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S.   F  RANCESCO 

SAVERIO 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Opera  veramente  paurosa  n  d'  in- 
finito travaglio  fu  quella  che  Gesù  Cri- 
sto mise  in  ramo  agli  Apostoli  quando 
lì  mandò  a  predicare  il  vangelo  per 
tulio  II  mondo:  Ile  ;  praedìcate  enan- 
geitum  ninni  crealurac.  Egli  è  stato  un 
condurli  ad  una  smisurata  boscaglia 
per  molti  secoli  insalvatichita,  piena 
fitta  di  vecchi  alberi,  e  macchie  e  tron- 
chi intrecciati  insieme  ,  e  gli  uni  a"li 
altri  sopraccresciuti  o  insieme  rien- 
trati por  la  vecchie/ssa  ;  e  ponendo  ad 
essi  Apostoli  la  scure  in  mano,  dir  [o- 
ro  :  Entrato ,  tagliale,  schiantate,  sbar- 
bale, sgombrate  questo  ripieno  cosi 
inaccessibile;  e  diboscatolo,  poi  colli- 
matolo, rendelclmi  tutto  gentile  e  frut- 
tifero. L'opera  parea  impossibile,  ma 
per  travagli  e  peno  incredibili  fu  com- 
piuta; manifesta  dimostrazione  della 
polenlissima  virtù  della  grazia  :  che 
ecco  la  Chiesa,  di  quella  orrenda  bo- 
scaglia che  era,  fatta  giardino.  Ma  in 
processo  di  tempo  ,  una  parte  di  ((ue- 
sto  terreno  con  mimiti  sudori  per  gli 
Apostoli  coltivalo  ,  rmsalvatiehi  e  di- 
mandava de'  secondi  Apostoli,  che  tut- 
tavia diboscatolo  c  dissodalo,  il  ri- 
tóroasser  gentile.  Queste  furon  le  In- 


die ab  antico  già  per  s.  Tommaso  apo- 
stolo coltivate  ,  c  per  negligenza  tor- 
nalo bosco;  c  Dio  mise  mano  ali  una 
seconda  opera  di  sua  potenza  ,  susci- 
tando un  altro  Apostolo  (  forse  dopo 
cinque  secoli  )  a  questa  impresa  ;  o  fu 
Francesco  Saverio,  che  quella  terra 
infelice  con  lavoro  di  smisuralo  trava- 
glio tornò  gentile  ,  rucquislandola  a 
Gesù  d  isto .  La  vita  di  questo  nuovo 
Apostolo  entro  io  a  disegnarvi  o  adom- 
brarvi ,  non  isperando  di  polerlavi  co- 
lorire, tante  furono  e  si  esorbitanti  le 
fatiche  spesevi ,  o  'I  frullo  che  ne  ri- 
colse. Tuttavia  quel  poco  che  ne  dirò 
sarà  tanto  che  a  Dio  non  [idra  gloria  , 
ed  a  voi,  ben  meditandolo,  ne  tor- 
nerà gran  conforto  od  eccitamento  a 
virtù. 

In  un  castello  della  Navarra  detto 
Saverio  ,  donde  trasse  il  cognome  , 
nacque  Francesco  1'  anno  1 497  ;  no- 
bilissimo come  di  sangue  cosi  di  spi- 
riti ;  che  lino  dal  nascere  si  portò  uno 
stadio  aleutissimo  dell'  eccellenza  e 
del  primeggiare:  del  qual  ardore  ed 
istinto  si  servì  Dio  ,  mutandogliene  la 
mira  e  1'  oggetto  per  adoperarlo  a  co- 
se troppo  più  alle  e  maggiori ,  che 
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egli  allora  non  divisava.  Fallo  rag- 
guaglio della  gloria  dell'armi  (scio 
quasi  ereditaria  di  casa  sua  )  con 
quella  delle  lettere  e  delle  scienze, 
s'  appigliò  a  queste  ,  reputandole  ma- 
teria (li  troppa  più  nominanza  .  A 
questo  hersaglin  sublime  ed  allo  mi- 
ipintovi  dalla  nobiltà 


dell' a 


etlcs 


quau 


IHjlK 


che  avendosi  posto  per  fine  la  gloria  , 

ne  dell'amor  suo  ;  elio  nò  dovea  es- 
sere né  polca .  Nondimeno  questo  suo 
fallo  medesimo  ,  raddrizzandogli  Id- 
dio la  mira  ,  die  allatto  non  uscisse 
del  vero  ;  riusci  ad  un  altro  bene 
grandissimo  da  lui  per  altro  non 
preveduto  ;  ciò  fu,  die  sdegnandosi 


della  i 


Cristo)  egli 
r.islo  dì  Corp 
alla  morte  il 


i  spirilo,  recando 
ial  fiore  a"  integri- 
la ,  clic  avea  portato  di  corpo  alla 
madre  .  Adunque  sentito  della  cele- 
brità clic  aveva  grandissima  1'  Acca- 
demia di  Parigi ,  la  giudicò  campo  ila 
lui,  dove  prima  fornirsi,  ed  appres- 
so mettere  in  mostra  la  sua  dottrina. 
Adunque  vi  si  condusse  ;  ed  accon- 
ciatosi nel  collegio  di  s..  Barbara ,' stu- 
diò quivi  filosofia  con  sommo  profit- 
to ;  e  quindi  fattosene  maestro  ,  la 
lesse  pubblicamente  tre  anni  e  mez- 
zo con  lode  di  mollo  ingegno  ;  clic 
qua  egli  singolarmente  mirava .  Iddio , 
al  quale  servono  tutte  le  cose  al  for- 
nire xli  ogni  sua  volontà  ,  avea  con- 
dottovi nel  collegio  medesimo  di  «. 


Barbara  Ignazio  di  Lojola  ,di  cui  v'Iic 
raccontata  la  vita  ;  quo!  soldato  alircs 
di  spiriti  generosi  ,  die  nella  oppa- 
■      l'amplona  ,  ferito  in  un; 


disi 


0  for 


<  dove 


dottrii 


i  dargl 


:chÌO  SO 

pra  Francesco  ,  parendogli  troppi 
da  ciò.  Vedeaperò  Ignazio,  che  ut 
grande  ostacolo  rimanevagli  a  supc 
rare  in  Francesco  ,  io  dico  la  sua  am 
bizione  ,  che  troppo  il  teneva  lontani 
da  quel  divino  servigio  ,  al  quali 
(senza  quel  difetto)  egli  lo  conosca 
nato  fatto  .  Adunque  innanzi  tratto  s 


jstiche 


ndo 


gli  a  verso  per  quel  primo  tempo 
cioè  rivolgendogli  conlro  ,  per  guada 
gnarlo,  l'arme  medesima  che  gli  da 
va  in  mano  la  sua  ambizione  ;  pcrcln 
ed  egli  lo  onorava  e  face  vaio  onorari 
agli  altri  ,  conducendogli  scolari ,  i 
loro  lodandolo ,  come  egli  verament 
il  valea.  Francesco  adunque  coinin 
ciò  sentirsi  preso  all'amore  d'Jgnf 


Tetti 


x  guest 


i  che  gli  mostrava  venia  gettamk 
gualche  motto  del  nulla  che  ò  1 
Joria  terrena;  e  accennandogli  cos 
lalla  lunga  uu  altro  segno  più  ulto 
I  qual  tirando  un  animo  nobile  ,  coni 
1  suo,  troppo  maggior  dori  a  n'  avri 
onseguito.  Ma  Fr; 


I  po 


della  opinion 
degli  uomini  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  I'  abit 
dispello  e  povero  in  che  andava  Igni 
/.'io ,  I'  obbiezione  della  sua  vita  osci 
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logicità,  e  ([lini  \cil.-rlo  spregia 


il  prei 


clic  gli  fossi;  (bio 
va  .  Francesco  ,  gli  [liceva  :  Ponete 
mente  di  non  rullare,  perchè  il  Mio 
non  liti  rimedio  .  So  non  è  altra  vita 
che  questa,  se  noi  viviam  senza  più 
per  morire  ,  c  dopo  la  morte  nulla  ó 

voi  fa  ragionò ,  ed'  io  m'  ho  il  Iorio . 
Ma  se  linilu  questa  vita  per  morie  , 
ne  seguita  un'  altra ,  e  questa  immor- 
tale ed  eterna  ;  ohe  cosa  potete  voi 
promettervi  dall' 


della 


Odirf 


predasi  Uomini  si  mandimi  univer- 
sum lueretur ,  animar  vero  suae  de- 
Irimmlum  imliatar  ?  Questo  verità 
battutegli  e  ribaditegli  in  cuore  assai 

far  qualche  prova  ;  e  rugumandolo 
sono  medesimo  ,  sentiva  che  Ignazio 
non  do  ve  a  parlare  da  pazzo .  Anche 
pensava  sovente  :  Ignazio  al  presenti' 
è  tuli'  altro  da  quel  che  era  ;  egli  ve- 
ste ora  povero  e  abbietto ,  non  pregia 
gli  onori,  ì  dispregi  non  cura  e  gli 
ama  ;  ina  egli  è  perii  cavaliere  di  no- 
1)ÌI  sangue,  di  spiriti  generosi  ed  alti; 
amava  più  di  me  la  gloria  e  le  lodi 
desìi  uomini  ;  risuoua  ancor  la  fama 
dei  suo  coraggio  ed  ardire  nella  dire- 
si  di  Pampiòiia.  Oi 


e ,  debbono  ; 


lasciarsi  aggirare  ,  o  per  un  nulla 
mutarsi  da'  gtudizj  ed  affetti  da  lui  ali- 
mentati; od  avuti  C;:ri  per  tanto  lem- 
Che  più  parole?  Lo  grazia  ili  Ilio 


adoperando  nel  cuor  di  lui,  e  rag- 
giandogli all'  intelletto  ,  gli  t'eee  pri- 
ma conoscere  la  vero  gloria  che  era 
coperta  sotto  la  vile  scorza  della  cri- 
stiana umiltà  ;  e  ad  amarla  gli  scaldo 
il  cuore  per  forma  ,  che  un  di  linal- 
incnte,  avuto  a  se  Ignazio:  lo,  disse, 
conosco  il  mio  inganno  e  lo  piango, 
lo  son  vinto:  ed  eccomi  lutto  vostro. 

padre  e  maestro. 

Il  demonio  comprese  assai  bene 
perdita  che  ora  per  fare;  ed  avanti 
che  francese o  gli  uscisse  affano  di 
ni  :iio,  tentò  uo  suo  ingegno;  che  era 
di  allontanarlo  da  Ignazio,  prima  elle 
le  verità  ria  lui  inculcategli  gli  en- 
trassero anche  più  furale  nel  cuore. 
Staccatolo  poi  da  tale  n 


ì  lo  a 
r  della  glor 


■ebbe 


affati 


ri  netl'a 


scal- 


d.imloveln  tuttav  ^ 

l'animo.  Con  ragioni  di  mondo  fece 
vedere  al  padre  di  Francesco ,  che  a 
mantenerlo  a  scuola  in  Parigi  egli 
gittava  colla  spesa  ogni  speranza  di 
bene  ;  onde  al  lutto  nel  richiamasse. 
I.o  ingegno  diabolico  fu  per  avere  suo 
effetto;  se  Don  che  Dio  gliel  guastò; 
secondo  che  egli  suol  fare  coi  suoi 
eletti  ,  de'  quali  Gesù  Cristo  disse  , 
che  nessuno  glieli  torqebbe  di  mano. 
Avea  Francesco  in  Gandia  una  sua 
sorella  badessa  delle  monache  di  s. 
Cbiara  ,  vergine  nominata  di  straordi- 
naria virtù  ,  che  ,  Stala  giù  delle  prime 
dame  a  corte  della  regina  cattolica, 
crasi  reodota  serva  poverella  di  Gesù 
Cristo  e  vivea  in  fama  di  santa  .  Co- 
stei avendo  attlnio  dol  divisamenlo 
del  padre  circa  suo  fratello  France- 
sco ,  ne  scrisse  al  padre  :  Quanto  egli 
avea  cara  la  saluto  propria  e  del  lì- 
glìuolo  ,  e  la  gloria  di  Dio,  lasciasse 
in  l'arigi  allo  studio  il  fratello  ,  non 
guardando  a  spesa  nò  ad  nitro  ,  pe- 


destinato,  li  padre  ,  elio  riveriva  la 
figlinola  ,  .lon  osò  contraddirle  ,  aven- 
do in  conio  ili  oracolo  le  sue  parole  ; 
e  Francesco  rimase  con  Ignazio  agli 
studi.  Il  demonio  non  è  profeta;  ina 
essendo  per  natura  ili  acutissimo  in- 
gegno ,  e  pili  aguzzandoglielo  la  sua 
raffinata  malizia  ,  indovinava  da  certi 
segni  e  argomenti,  do' quali  andato 
ben  fino  al  l'ondo  ,  quello  a  die  il 
fervore  di  Francesco,  e 'I  magistero 
(l'Ignazio  sarebbono  riusciti  in  bene 
delle  anime  ;  e  però  fallitogli  il  primo 
ingegno  ,  ne  tentò  un  altro  più  dispe- 


come  Ini,  onde  di  servi  non  gli  sa- 
rebbe pi  il  bisognato,  c  lui  mandato- 
ne con  Dìo  ,  credette  prevenir  il  pe- 
ricolo togliendo  ad  Ignazio  la  vita;  c 
già  con  mio  stilo  sotto  ,  montava  le 
«scale  per  assalir  Ignazio  nella  stia 
camera  .  ma  Dio  noi  volle  ;  e  chi  può 
guastar  suo  volere  ?  Con  certe  mi- 
naccioso parole  che  gli  fo'  tonare  al- 
l'orecchio, non  sapendo  lui  da  chi, 
l'ebbe  attutito  e  spaventalo  per  for- 
ma ;  che  ,  getlato  il  coltello  ,  corse 
pillarsi  ginocchionc  a*  piedi  d' Ignazio, 
confessandogli  il  reo  disegno'"  e  do- 


li'idolatri,  che  per  sua  oliera  mica 
salvare  ;  e  coavenia  innanzi  tratto  lui 
rendere  idoneo  ad  un  servigio  sì  pau- 
roso. La  vita  apostolica  dimanda  un 
uomo  ,  clic  più  noo  curi  nò  pensi  di 
sé  medesimo,  che  rinunzi  ad  ogni 
comodità  lino  alle  necessarie  alla  vi- 
ta ,  proolo  a  lutto  faro  e  tollerare 
senza  speranza  ,  senza  timore  ,  per 


puro  amoro  di  d  isio  c  delle  anime  ; 
cioè  dimanda  un  uomo  morto  a  se 
medesimo,  o  che  in  lui  viva  solamen- 
te la  divina  carila ,  e  '1  zelo  della  sua 
gloria  .  A'  qucslo  fine  era  bisogno 
spogliare  tulle  le  qualità  umane  di 
uomo  terreno  ,  e  ricevere  le  celesti 
di  uomo  rinaio  con  Gesù  Cristo  .  Il 
primo  effetto  della  grazia  entrata  ncl- 
I'  anima,  è  di  muover  nell'uomo  un 
odio  contro  se  stesso  ed  il  proprio 
corpo  singolarmente  ;  che  suol  dargli 
i  maggiori  impedimenti  al  perielio 
acquisto  dolio  virtù.  L'ardore  natu- 
rale dell'  animo  di  Francesco  ,  clic 

iE?  Si/Ys (  Ei°3H 

eziandio  più  là  del  convenevole"2  i 


asprezze  ,  i  cilicci  ,  le  flagellazioni 
passavano  il  segno  ;  e  tuttavia  egli 
sarebbe  travalicato  più  avanti  ,  se 
Ignazio  noi  traltenen  ;  si  per  vendica- 
re in  sè  medesimo  le  vecchie  colpe , 
si  per  reprimere  l'ardore  della  na- 
tura ,  ed  avvezzarla  all'  intera  e  pron- 
ta obbedienza  allo  spirilo  ;  che  è  1'  u- 
sala  vaghezza  degli  animi  nobili ,  che 
al  poco  ed  alla  mezzanità  non  sì  ten- 
gono mai  contenti.  Gli  parve  peccato 
da  ben  punire  certa  sua  ambizione 
nel  muovere  e  tragittar  lievemente 
le  membra  a' salii ,  o  esercitarle  nel 


qua 


'allei 


apa 


(  vedete:  egli  non  avea  a  far  vendetta 

vaghezza,  stringendosi  eoo  fuoicello 
durissime  le  membra  male  in  ciò 
adoperate  ;  facendosene  loro  ,  con  do- 
lore acerbissimo  per  molti  giorni 
continuato  ,  pagar  In  pena.  Castigò 
gli  svagamenti  dello  spirilo,  lasciato 
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spaziar  libero  ne'  suoi  ulti  ambiziosi 
pcnsiori  ,  infrenandolo  c  lenendolo 
legalo  con  la  meditazione  dello  evan- 
geliche verità,  che  la  naturale  alte- 
rezza sogliono  rintuzzare  .  e  soprat- 
tutto occupavnsi  nel  riandar  la  pove- 
ra e  oscura  vita  di  Cristo ,  e  ciascun 
atto  della  sua  dolorosa  passione  ; 
ne' quali  pensieri  ogni  dì  più  profon- 
dandosi, ne  traea  non  pur  lagrime 
da  lavar  le  sue  colpe  ,  ma  e  fortissi- 
me deliberazioni  di  lutto  spendersi 
per  amore  di  lui  in  servigio  delle  ani- 
me .  al  che  grandissimo  eccitamento 
ed  ajulo  gli  dava  il  magistero  ,  i  con- 
forti e  1  esempio  del  suo  maestro 
Ignazio;  per  le  quali  cose  ,  egli  in 
breve  tempo  fu  mutalo  in  altro  uomo 
per  forma  ,  che  acceso  di  mirabile 
ardore  ordinò  di  legarsi  con  quattro 
voli  ,  che  a  Cristo  il  dovessero  per 
ischiavo  obbligare-  per  tulla  la  vita  . 
Ciò  egli  fece  con  Ignazio  ed  allri 
compagni  l'anno  1334  ,  il  dì  dell' As- 
sunzion  della  Vergine  nella  Chiesa 
detta  Monte  de'  Martiri .  la  somma 
do'  voti  fu  questa  :  Fornito  che  aves- 
se il  corso  della  teologia,  rinunziar 
la  proprietà  di  ogni  cosa,  a  Dio  ras- 
segnandosi povero  e  nudo  di  tutto. 
Votò  in  perpetuo  castità  di  corpo  e  di 
spirilo  :  Che  ,  per  un  tal  di ,  dovesse- 
ro passare  nella  Palestina  a  predi- 
carvi a'  Turchi  Gesù  Cristo  ,  metlen- 
dovi  ad  un  bisogno  la  vita  ;  se  Dio  a 
tanto  onore  gli  volesse  degnare.  Se 
infra  un  anno  per  caso  sopravvegnen- 
te  fosse  loro  guasto  il  dello  proponi- 
mento ;  ed  eglino  si  condurrebbono 
a'  piò  del  nomano  Pontefice  ,  tutti  a 
lui  commettendosi  e  profferendogli 
l'opera  loro  ,  senza  alcuna  eccezio- 
ne ;  in  ogni  cosa  a  che  volesse  adope- 
rarli alla  gloria  di  Dio  e  salvamento 
dello  anime.  Questi  voli  comprendo- 
no ,  come  voi  potete  aver  conoscano  , 
un  perfetto  spogliamelo  di  tutto  sé  , 
ed  un  compiuto  rassegnar  si'  mede- 


simo al  volere  et  onore  di  Dio,  che 
ò  tutta  la  perfezione .  Ma  perocché 
Francesco  sapeva  la  naturale  instabi- 
lità dell'  umana  debolezza  .  se  nei 
santi  proponimenti  sia  lasciala  un 
po'  owiìghiuire  ;  ed  egli  per  riscaldar 
sò  medesimo ,  a  quando  a  quando 
(certo  ail  ogni  finir  d'anno)  venia 
ribadendo  il  chiodo  ,  rinnovando  i 
medesimi  voti  ,  che  la  sua  volontà 
tenosscro  immobilmente  confìtta  nel 
preso  proposto  ,  sì  che  il  fervore 
della  prima  deliherazione  non  doves- 
se poter  mai  intiepidire;  il  che  ,  mol- 
tiplicando a  Dio  le  orazioni  ,  e  se 
stesso  riscuotendo  e  riscaldando  in 
sante  meditazioni,  gli  venne  fatto. 

S'  avvicinava  il  termine  poslo  a 
doversi  muovere  per  l'  Italia  ;  con- 
ciossiachè  s'  erano  accordali  di  tro- 
varsi tulli  il  poslo  giorno  in  Venezia  ; 
donde  mettendosi  in  nave  ,  sarebbor.o 
passali  ne'  luoghi  Santi  oltremare  ; 
la  guerra  che  Carlo  V  imperadóre 
avea  mossa  a'Franzcsi,  sollecilò  la 
partenza  di  Francesco  da  Parigi  co' 
suoi  compagni  ,  per  essere  a  Vene- 
zia, dove  Ignazio  prima  di  loro  co!à 
condottosi,  gli  aspettava .  11  tempo  era 
al  viaggiare  incomodissimo  di  tulio 
l'anno,  ciò  fu  a'  13  di  novembre 
quando  si  misero  in  cammino .  Adun- 
que compartite  prima  Tra'  poveri  le 
cose  sue  ,  in  povero  e  spregevole  ar- 
nese ,  carico  di  alcuni  suoi  libri,  lutto 
a  piò  co'  compagni  lasciò  la  Francia  . 
Por  cessar  i  pericoli  delle  armale  che 
infesta van  le  slrade  ,  presa  la  volta 
assai  larga  per  la  Lorena  e  la  Ger- 
mania verso  1'  Italia  ;  gli  convenne 
passare  le  autunnali  piogge,  i  fanghi 
e  le  nevi  e'  ghiacci  del  verno ,  elio 
le  strade  rendevano  impraticabili  ; 
facendo  un  tempo  freddissimo ,  c  le 
delle  nevi  coprendo  le  Alpi ,  le  quali 
convolinogli  attraversare:  e  ciò  sem- 
pre a  piedi ,  egli  non  avvezzo  d' andar 
cosi ,  e  di  tempera  di  corpo  anzi  che 
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ilo  diiicata  ;  e  '1  viario  olire  a  pe- 
noso c  pieno  d'  infiniti  incomodi ,  era 
lunghi --si  mo  .  E!  nondimeno  (  tanto 
rende  l'amore  gli  uomini  maggiori  di 
gè  )  Francesco  a.  tanti  disagi  da  lui 
ben  preveduti  ,  si  mise  con  pronto 
animo  ed  ilare,  e  con  Torte  e  paziente 
li  superò.  Forse  Iddio  gli  fece  sentire 
da  dentro,  quello  essere  il  novi/ioti- 
co  di  altri  viaggi  troppo  più  incomodi 
e  lunghi ,  e  senza  alcuna  compara- 
zione più  duri,  clic  egli  avrebbe  do- 
valo passare  ,  quando  in  ministero 
u"  Apostolo  avrebbe  alla  sua  gloria 
servilo,  certo,  con  questo  primo  av- 
viamento ,  e  prova  de' patimenti ,  pre- 
se sperienza  di  se  ,  e  indurò  il  corpo 
c  diede  assai  forte  la  tempera  al  suo 
coraggio  ,  per  allora  quando  grandis- 
simo gli  saria  bisognato.  Adunque 
con  coraggio  e  fortezza  non  mai  in- 
tiepidita era  egli  continuato  assai 

so;  quando  non  il  vigor  dell'animo, 
ma  quello  del  corpo  repentinamente 
I'  abbandonò  ;  e  cadendo  svenuto  tra 
via  con  un  pallor  mortalo  venutogli 
in  volto ,  protestò  dolente  a'  compa- 
gni, clic  egli  non  poteva  più  avanti, 
lissì  di  lui  solleciti  e  in  pena,  gli  fu- 
rono intorno  dimandandogli  ,  che  si 
sentisse  ,  e  perche  e  donde  questa  si 
improvvisa  lassezza  e  ahbandonn- 
ivrebbe  voluto 


)  di  torz 
r  loro 


,  fin  che  potè,  1' avea  lo- 
ro ,  resistendo  al  dolore  ,  dissimulata 
(in  qui  ;  ma  al  presente  non  potea 
più.  Il  perchè  tulio  vergognoso  gli 
convenne  loro  manifestarla  .  Egli  era 
usato ,  come  udiste  di  sopra  ,  per  a- 
inore  di  penitenza  stringersi  fortissi- 
mamente lo  braccia  ,  e  sopra  il  gi- 
nocchio le  cosce  con  funicelle  ;  le 
quali  per  lo  muoversi  ed  agitarsi 
de'  muscoli  facendo  rigonfiare  la  car- 
ne s'erano  in  essa  assai  profondate, 
con  dolore  acerbissimo  ,  che  quello 


strozzamento  gli  dava  .  Ora  metten- 
dosi in  questo  viaggio  ,  o  non  volle 
o  non  potè  sciogliere  quelle  slrcltoje  , 
pronto  di  tollerare  per  tulio  il  viaggio 
(per  giunta  agli  altri)  questo  incom- 
purtabil  dolore .  Ma  per  l'agitazione 
clic  dava  a'  muscoli  il  camminare  ,  e 
per  la  stanchezza  e  fatica  data  alle 
membra  ,  tanto  lo  funicelle  s'  erano 
nella  sopraccresciuta  carne  sepolte  , 
e  questa  ferocemente  infiammata  e 
sdegnala  ,  che  in  quelle  stretture  s'  c- 
rau  formate  ulceri  e  piaghe  ;  di  che 
ad  ogni  passo  irritandole  ne  spasima- 
va ,  togliendogli  al  camminare  tutte 
le  forze .  Adunque  gli  convenne  ,  con 
infinito  rossore,  mostrare  a' compa- 
gni qiiell' opera  del  suo  amore  della 
penitenza  e  di  Dio .  Gelarono  nella 
prima  veduta  ;  che  le  funicelle  slrel- 
lissime  avendo  lavorato  di  sotto  alla 
carne  ,  non  apparivano  punto  ,  ma 
tutto  un  tumor  ulceroso  ,  che  dicea 
troppo  il  tormento  importabile  che  in 
lutto  il  viaggio  fin  qua  dovevano  aver- 
gli italo  ,  e  gli  davano.  Ajutalolo  dun- 
que levar  di  terra  ,  e  pianamente  con- 
dottolo o  portalo!  di  peso  al  più  pros- 
simo albergo  ,  dimandarono  di  un  ce- 
rusico. Venutovi,  scoperto  il  luogo, 
inorridì  veggendo  1'  orribil  guasto 
della  carne  tulla  apostemata  e  già 
sul  [ornare  in  gangrena.  Cercalo  sot- 
tilmente ogni  traccia  delle  funicelle  , 
e  nulla  scoprendone  ,  confessò  che 
senza  tagliare  i  nodi  già  profondali 

gliarli  senza  orribile  dilagamento 
dello  parli  esacerbate,  e  però  senza 
un  dolore  e  spasimo  non  possibile  a 
tollerare,  non  si  potea;  e  eerto  sé 
non  essere  ardito  di  mettervi  la  mano 
uè  il  ferro.  Se  il  santo  uomo  per  a- 
mor  di  Dio  s'  ora  messo  in  sì  atroce 
lomento  ,  a  solo  Dio  appartenere  la 
fura  ili  tanto  male  ;  e  però  a  solo  Id- 
dio per  morto  lo  rimetteva  .  Coster- 
nati i  compagni  dello  spavrnlevnlo 
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annunzio  ,  piangendo  sì  guatavano 
senza  parlare:  solo  Francesco  con 
unimi)  fermo  e  sereno  a  Dio  proflc- 
rivasi  per  ogni  cosa  che  gli  piacesse; 
solamente  ilolevagli  ,  che  per  riguar- 
do suo  Fosse  il  loro  viaggio  interrotto 


nioni ,  che  u 
tcllo  volesse 


accesamente  a 
rati  abbracciai 
duro  caso,  con  esso  Ini  riti: 
a  Ilio  i  maggiori  ringraziare 
misero  ad  aspettar  tempo 
[unita  di  mettersi  in  mare  ] 
latina  ,  secondo  il  comuni 


■'.il  demonio  per  torg 
:i-nvole  il  nasconder 


Dopo  gì'  il 
remi  la  Io-li 


questa  coperta  di  pietà ,  ed  ingannare 
quest'  uomo ,  elle  di  nulla  più  si  guar- 
dava c  'nulla  o.liava  più  clic  il  suo 
corpo.  Grande  ammaestramento  alle 
persone  spirituali  ;  che  nelle  asprezze 


fatto ,  pere 
cheflagoll 


alludili 


indispettisce,  p 
;  cioè  mostrasi  i  in  per  fi' 
)  ;  die  parca  nella  perii 
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RAGIONAMENTO  SECONDO. 

II  noviziatico,  nel  quale  Iddio  vol- 
le esercitare  Francesco,  per  renderlo 
aitile  ìi  portar  il  peso  del  ministero 
apostolico,  conveniva  essere  non  bre- 
ve, e  di  prove  straordinarie  d'ogni 
virtù  ;  conciossiaché  quel  peso  (sic- 
come Ito  detto  )  non  fosse  da  altri 
omeri  clic  di  gigante.  Voi  medesimi 
mi  farete  ragione ,  quando  io  sarò  a 
raccontarvi  lo  fatiche  smisurate ,  e 
gì'  inestimabili  patimenti  di  quella 
missione,  nella  quale  molli  anni  gli 
bisognò  consumare .  Adunque  in  Ve- 
nezia ,  mentre  che  allentasse  il  rigore 
del  verno,  stando  egli  sul P aspettare, 
che  buona  opportunità  a  lui  ed  a 'com- 
pagni si  desse  di  passar  oltre  maro  , 
cominciò  mettere  in  faccenda  la  sua 
carità  ne'  servigi  de'  prossimi,  e  com- 
partendosi fra  loro  gli  uffizi ,  a  Fran- 
cesco toccò  lo  spedale  degli  incura- 
bili, clic  gliene  diede  materia  assai 
larga  e  di  molto  travaglio.  Questa  è 
la  differenza  da'  prezzolati  servigialL, 
che  stanno  al  governo  de' malati,  a 
chi  volontariamente  per  Dio  si  prende 
quella  fatica  ;  che  quelli  lavorano  per 
gola  della  mercede,  e  però  si  rispar- 
miano i\  più  che  possono  ,  e  non  pre- 
stano a  que'  miseri  un  servigio  da 
l'uorc  ;  ma  con  animo  servilo,  cioè 
ristretto,  molle,  disamorato  ;  ondo 
leggermente  se  ne  sentono  stanchi  e 
nojati;  laddove  gli  altri,  pigliandosi 
quella  fatica  per  amore  di  Dio  ,  e 
ne'  malati  riconoscendo  Gesù  Cristo 
medesimo,  a  lui  servono  con  pienezza 
di  caldo  affetto  ,  non  volendo  altra 
mercede,  che  il  loro  amore  medesimo 
>■  il  piacer  di  servirlo:  onde  vi  si  metto- 
no con  tutti  se  ,  non  sentono  stanchez- 
za nè  noja  ;  e  lutto  che  fanno  par  loro 
poco  a  quello  che  vorrebbono  poter 
fare.  Questo  era  il  servir  colà  di  Fran- 
cesco, egli  era  quivi  continuo  attorno 
a  quo' suoi  cari  fratelli,  parendogli  in 


,  essi  ajutarc  e  abbracciar  Gesù  Cristo. 
Dava  loro  mangiare  ,  rifacea  loro  i 
letti ,  rinettavagìi  d'ogni  bruttura,  mu- 
tavali,  recavaseli  in  braccio;  o  loro 
rendeva  ogni  servigio,  Gno  a' più 
schifosi  e  più  bassi  ,  col  medesimo 
cordiale  affetto.  lid  altro  non  ne  po- 
teva essere  ;  perchè  egli  passava  allo 
spedale  dopo  aver  riscaldata  1'  anima 
sua  nella  meditazione  della  passione 
e  della  morte;  cioè  della  carità  smi- 
surata di  Gesù  Cristo;  il  qual  sapeva 
aver  detto,  che  egli  era  egli  il  malato, 
egli  il  lebbroso,  egli  il  puzzolente  che 
giaceva  in  quo'  letti  ;  e  che  però  a  se 
in  proprio  egli  reputerebbe  fatto  nc'po- 
veri  quel  servigio.  Per  la  qual  cosa  il 
puzzo  che  ventagli  da  que'  corpi  apo- 
stcìnali  e  ulcerosi ,  e  da  quelle  im- 
mondizie ,  a  Francesco  era  odor  di 
rose  e  di  balsamo ,  che  lutto  lo  con- 
fortava . 

Ci  trovò  fra  gli  altri  un  infermo 
infetto  dì  malor  pestilente,  con  ulceri 
mordentissime  che  gli  avean  per  poco 
rose  e  mangiale  le  carni,  con  un  feto- 
re intollerabile  ,  che  usciva  di  quelle 
marcite  membra ,  che' assai  sentivano 
della  fastidiosa  puzza  di  quel  peccato 
che  aveva  appiccatagli  quella  peste  . 
Quelle  ulceri ,  quel  marciume  ,  quol- 
P  odor  nauseoso  gli  riversò  tutto  lo 
stomaco,  provocandogli  il  vomito  con 
premili  veementissimi .  Questo  gli  par- 
ve soggetto  troppo  degno  della  sua  ca- 
rità ;  osi  mise  attorno  a  costui  con  tulio 
lo  studio  di  peculiare  affetto  a  ser- 
virlo, deliberato  di  vincere  il  naturai 
orrore  che  ne  sentiva .  Ma  la  natura  ri- 
pugnava fieramente  al  servigio,  e  met- 
tendogli nello  stomaco  e  nel  cuore  fin- 
rissimi  sdegni,  nel  venia  ritraendo  . 
Conobbe  P  ingegno  dell'astuzia  diabo- 
lica il  santo  uomo  ,  e  indegnalo  colla 
propria  carne:  Cosi  dunque  (dieea  a 
sè  medesimo)  ti  pulisce  nel  tuo  fra- 
tello il  tuo  Salvator  Gesù  Cristo?  al 
quale  però  il  puzzerò  de'  tuoi  pec- 
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cali  non  mosse  tanto  fastidio  clic  si 

([«crete  lue  piaghe  ;  anzi  a  far  ad  e 
l'empiaslro  del  sanane  suo,  che  le 
be  interamente  saldale.  Or  vìi,  c  t 
j^nati,  e  repugna  se  sai.  Qui' eoo 
dir  di  feroce  deliberazione,  accani 


sperati  di  più  tentare;  conobbero  altro 
essere  il  volere  d'i  Dio  ;  al  qual  con- 
fermandosi ,  come  sciolti  dal  primo 
voto ,  deliberarono  dì  compiere  l'al- 
tro ,  di  offerirsi  al  Pontefice  ad  ogni 
cosa  che  a  lui  piacesse  di  adoperarli. 
Per  lo  elle  si  ricondussero  a  Roma;  e 
commettendosi  nelle  mani  del  Papa  , 
in  diversi  servici  d'onore  di  Dio  furo- 
no da  lui  occupali,  nel  qual  tempo 


iffa 


la  Palestina;  ecco  levarsi  tra  la  Vene- 
la  Repubblica  e  il  Turco  la  guerra; 
per  la  quale  di  navi  Saracino  furono 
infestati  que'marì;  oolalche  Ogni  pas- 
salo e  coniooiooc  fo  rotta  fra  i  duo 
domìnj;  c  tutto  le  vie  dell'oceano  tor- 
narono pericolose.  Tentala  adunque 
indarno  ogni  via  per  quel  passo,  ed 
aspettalo  bene  un  anno  (sccoodo  ebe 
erano  iosieme  accordali  ),  e  non  dan- 
dosi opportunità  di  navigare ,  anzi  dì- 


lei  s;igro 


da  contar  maraviglie  del  mio  zelo  , 
della  carili,  dell'ardore  nello  predi- 
clic  ,  nel  visitar  gì'  infermi ,  nel  prov- 
vedere a  tutti ,  dimenticalo  all'atto  sé 
stesso.  Ma  io  dovrò  di  lui  dirvi  a  suo 
tempo  tanto  di  più  mirabile,  che  per 
al  presente  credo  bastar  questo  cenno 
della  vita  apostolica  alla  quale  sì  ap- 
parecchiava ;  il  qual  cenno  ,  che  è 
però  tanto  tuttavia  ,  a  quello  che  voi 
udirete,  vi  parrà  nulla. 
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Di  questa  vila  piena  (l'infiniti  Ira- 
vagli  Iddio  gli  venia  mandando  qual- 
che avviso  ,  col  quale  ve  l'invitava,  o 
nel  tempo  medesimo  gliene  meltea  in 
cuore  un  desiderio  assai  caldo;  mo- 
strandogli la  miseria  di  tanti  popoli 
che  perivano ,  per  ooo  aver  predica- 
tori che  annunziassero  !or  (Jesù  Cristo; 
di  che  egli  struggevasi  di  mettersi  a 
portar  loro  cotanto  bene.  Dormendo 
lui  alcuna  volta  ,  gli  parve  aversi  le- 
vato in  collo  un  misero  Indiano ,  e  con 
questo  addosso  essere  proceduto  gran- 
de spazio  di  via.  e  tanto  gli  tornava 
eccessivamente  gronde  quel  peso,  che 
tuttavia  dormendo  gli  p 


laici 


'affai 


va  tutto  ansando  e  sudalo  ,  c  fiaccato 
e  rotto  le  giunture  della  durata  falica. 
Non  aodò  molto  di  tempo,  die  Fran- 
cesco conobbe,  quello  non  sogno,  ma 
essere  stato  presagio  da  Dìo  mandato- 
gli, o  piuttosto  un  saggio  delle  fatiche 
che  gli  orano  proparate.  Avea  Giovan- 
ni HI  re  di  Portogallo,  rompendo  con 
le  sue  navi  un  mare  da  nessuno  ;>rima 
tentalo  ,  con  Felice  ardimento  suggel- 


la dall' 


i  impei 


e  dal  Cuci 


e  barbar 


•i  di  que 


lio.  Sé  essere  certo,  che  quegli  uo- 
mini apostolici  avrebbono  gradito  la 
profferta  missione  che  loro  apriva  un 
campo  tanto  ubertoso  da  sfogarvi 
quella  lor  carità,  della  quale  aveaa 
dato  lestimooi  sì  luculcnli.  Il  Masca- 
regnas  operò  tanto  col  Papa  ,  che 
questi  (  il  quale  avea  Ignazio  e'  com- 
pagni in  sua  mano ,  da  farne  ogni  sua 
volontà)  da  lui  ne  ebbe  due  per  le 
Indie  :  da  che  in  quel  primo  tempo 
non  si  poteva  più  là.  All'annunzio  della 
richiesta  che  faceva  quel  Re  di  missio- 


■i  fo«e 


sai  paci 


ique  1*  impre- 


no  d  essere  eletti  a  quel  pericoloso 
passaggio ,  repulaudolsi  a  gran  ventu- 
ra. Ignazio,  avutone  consiglio  con 
persone  da  ciò ,  avea  posto  I'  occhio 
sopra  Simon  Uodrigucz  e  Niccolò  lìo- 
badiglia.  ma  altro  era  l' eletto  da  Dio. 
L'  uno  e  i'  allro  di  questi  due  per  ilì- 
vecsc  ragioni,  non  furono  potuti  man- 
dare: il  perchè  Ignazio,  da  Dio  certa- 
mente spirato,  deliberò  di  mandarvi 
il  Saverio.  Avutolo  dunque  a  sè,  così 
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luna  ;  Laccio  delle  fatiche  incredìbili 
ni  mansuefarli ,  o  ili  bestie  feroci 


r  lor»  u 


.  Tul 


ciò  perchè  le  sai ,  c  perche  io  li  eo- 
nu=ro  ti  tutte  prontissimo.  Solamene 
ti  dico:  Va  sicuramente,  die  Dio  sarà 
luco;  e  vincerai,  combattendo  egli 
culle  tue  mani.  Francesco  ascoltava, 
godendogliene  l'animo,  queste  parole; 
o  quantunque  seco  arrossisse  di  essere 
;i  tanto  onore  (lesinilo  da  Dio,  nondi- 
meno tutto  volenteroso  accettò  I'  uffi- 
zio profFerlo,  dicendo:  Se  aver  questa 
cosa  sempre  scardata  per  troppo  glo- 
riosa ,  e  perù  non  osato  mai  di  spe- 
rarla .  ora  che  l'obbedienza  lo  assieu- 
chiamaio  da  Dio  ,  con 


mille 


,  di  qut 


.  Ora 


quel 

iachè 


bocca  gli  pn 

I'  nmbacinlore  sollecitava  per  la  par- 
tenza, Francesco,  presa  dal  suo  padre 
Ignazio  la  benedizione  ,  e  detto  addio 
ai  fratelli  che  gì' invidiavano  si  bella 
sorte  ,  dicendogli  il  cuore  di  non  do- 
verli rivedere  mai  più,  preso  seco  per 
provigionc  di  sì  lungo  viaggio  .. .  che 
v'  aspettate?  non  più  che  il  breviario, 
in  quel  medesimo  abito  senza  più,  noi 


quartana  gli  togliea  di  poter  con  lui 
essere  a  quel  passaggio.  Ma  che?  tan- 
ta fu  1'  allegrezza  del  rivedersi  e  ab- 
bracciarsi de'  due  fratelli ,  e  tanta  la 
dolcezza  della  carità  in  lor  ridestala  , 
che  la  forza  della  morbosa  affezione 
fu  nel  Rodriguez  spenta  del  tutto ,  e 
vinta  por  modo  che  di  febbre  non  sen- 
ti più;  il  perchè  amenduo  ne  furono 


illlodn; 
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fuor  di  ogni  sua  speranza  si  sonila 
pronto  ed  acconcio  ad  essere  con  Fran- 
cesco all'  opera  della  salute  di  tanta 
gente.  Francesco  adunque  si  presentò 
al  re  non  pure  assai  aspettato,  ma  e 
(  per  le  notizie  avutene)  riverito  sen- 
za fine  ed  amato.  Gli  avea  preparato 
nobilissimo  albergo,  e  splendido  trat- 
tamento, qual  conveuiasi  alla  munifi- 
cenza del  He  ,  ed  all'uffizio  di  Mis- 
sionario da  lui  chiamato  e  mandato. 
Ma  nulla  ne  Tu ,  che  Francesco  nè  Si- 
mone volessero  nulla  accettare.  Rin- 
grazialo di  tanta  cortesia  il  Re  ,  gli 
mostrarono  se  essere  da'loro  voti  ob- 
bligati alla  povertà,  ed  in  questa  voler 
continuar  a  vivere  a  corte  così,  come 
sempre  avean  fatto  nelle  case  della 
lor  religione.  Questo  loro  contegno 
essere  troppo  richiesto  al  nuovo  uffi- 
zio di  missionarj ,  e  dovere  col  buon 
esempio  tornare  alle  anime  più  frut- 
tuoso: della  qual  virtù  colà  affatto  nuo- 


ar  punto  di 
arila,  non  i 
?osa  di  metle 


spannandosi 
e  l'opera  loro 
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in  servigio  di  tulli  clie  ne  !i  avessero 
dimandali  ;  se  non  cho  essi  medesimi 
si  profferivano  ad  ogni  loro  piacere . 
Un  esempio  di  tanta  virtù  acquistò  lo- 
ro 1'  affetto  e  ìa  riverenza  di  tutti  i 
Lisboncsi  ;  i  quali  ,  guadagnati  alle 
dolci  ed  amorose  loro  maniere  ed  alla 
forza  della  loro  predicazione,  presero 
nuova  vita,  lasciando  i  peccati  c  gli 
scandali  ,  frequentando  i  sacramenti 
(  che  per  innanzi  di  gran  tempo  non 

aspetto  e  costume ,  con  incredibile 
consolazione  de'buoni  e  del  He.  Que- 
sto frutto  sì  inaspettato  fu  per  guasta- 
re l'opera  delle  Indie;  conciossiachù 
i  più  savi  ,  cominciando  dalla  corte 
reale ,  giudicavano  non  essere  da  ri- 
nunziare ed  anzi  gitlar  via  tanto  tiene 
clic  aveano  in  mano;  nò  esser  ragione 
die,  per  salute  degli  stranieri,  ossi 
dovessero  lasciarsi  fuggir  di  mano  la 
propria.  Parve  adunque  miglior  parti- 
to ritener  quivi  i  due  Missionari:  egli- 
no esser  tali  die  alla  loro  scuola  a- 
vrebbono  educati  e  formali  più  altri 
all'apostolico  ministero;  e  da  questo 
seminario  si  sarebbono  in  processo  di 
tempo  cavati  di  utili  ministri  da  man- 
dare alle  Indie;  intanto  sì  giovassero  i 
Lisi)  011  e  si  del  bene  che  Dio  avea  loro 
inandato  innanzi,  di  tali  esempi  ed  ec- 
citamenti a  virtù  ,  già  fino  a  qui  tanto 
utili  sperimentali  ;  e  il  He  medesimo 
pendeva  a  questo  parlilo,  come  troppo 
utile,  e  che  a'bisogni  do' due  popoli 
avrebbe  troppo  meglio  servito ,  sì  per 
lo  presente,  e  sì  per  lo  tempo  avvenire. 
La  cosa  fu  dibattuta  tra  il  Papa,  Igna- 
zio ed  il  Re  :  e  vinse  il  partilo  elio  al 
Saverio  assicurava  la  tanto  desiderata 
e  promessa  gloria  della  barbaresca 
missione;  perchè  fu  preso  di  provvede- 
re al  bene  degl'Indiani,  senza  mancare 
a'  Portoghesi ,  con  dividere  il  servigio 
fra  gli  uni  e  gli  altri .  Il  Iìodrìguez  ri- 
manesse in  Lisbona  a  fondarvi  un  se- 
minario por  la  missione  delle  Indie  , 


e  in  tanto  santificasse  con  gli  esempi 
c  con  le  fatiche  la  regia  cillà  ;  e  il 
Saverio  si  conducesse  agli  Indiani  per 
acquistarli  a  Gesù  Crislo  e  al  vangelo. 
Francesco  giubilo,  veggendo  adem- 
piuti i  suoi  voli  del  faticare  e  forse 
morirò  per  Cristo  e  por  le  animo  ;  e'1 
Rodriguez  ,  donando  a  Dio  il  doloro 
del  vedersi  tolta  di  mano  sì  bella  pal- 
ma; acquetatosi  nel  piacere  di  Dio  ri- 
mase quivi  a  servire  a  lui  ,  secondo 
sua  volontà.  Questi  sono  ben  uomini 
d'altra  natura  ,  e  troppo  superiore  al 
comune  del  mondo  ;  che  dove  tutti 
fuggono  al  possibile  i  pericoli  e  le  fa- 
tiche ,  e  si  rallegrano  sentendosene 
francati  come  che  sia;  dei  due  ministri 
evangelici  1'  uno  pianse  dell'  essere 
lanciato  in  pace  e  riposo;  l'altro  esul- 
tò, sentendosi  gittato  in  uo  mar  di 
tempeste  e  in  un  abisso  di  travagli  e 
pericoli,  senza  sapore  a  che  dovessero 
riuscire .  Questa  ò  la  scuola  do'disce- 
poli  di  Gesù  Cristo;  questa  ò  la  virtù 
potentissima  della  sua  carila,  che  for- 
ma gli  Apostoli . 

Debbo  rifarmi  indietro  due  passi , 
per  distendermi  più  agiatamente  a  met- 
tere il  sigillo  al  presento  ragionamento 
con  una  particolarità  ili  questo  viag- 
gio del  Saverio  a  Lisbona ,  che  non 
si  dovea  correre  non  più  che  assag- 
giandola .  Passati  già  i  Pirenei  era 
Francesco ,  venendo  verso  il  Porto- 
gallo ,  arrivalo  a  tal  postura  di  via , 
che  avea  vicina  assai  la  sua  patria, 
sicchò  con  un  piccia!  tragetlo  uscendo 
di  cammino  ,  avrebbe  potuto  condursi 
a  salutare  la  madre  sua,  la  qual  {  mor- 
togli il  padre)  ancora  sopravvivea . 
Ora ,  senza  dir  nulla  dell'  infinita  con- 
solazione che  data  le  avrebbe  (a, 
come  donna  assai  pia ,  parca  se  la  me- 
ritasse ) ,  e  di  quella  che  ne  avrebbe 
sentita  egli  slesso  ;  egli  dovea  anche 
pensare  ,  quella  essere  1'  ultima  volta 
che  ,  a  ragion  di  mondo ,  V  avria 
potuta  vedere  ;  e  lasciandosi  fuggire 
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questa  opportunità,  che  tanto  comoda 
gli  si  dava  innanzi ,  dovea  esser  certo 
che  (  da  lei  dilungandosi  per  tanto 
jiiidìaja  di  miglia,  attraverso  a  sì  pau- 
rosi pericoli  )  non  l' avrebbe  in  questa 
viia  veduta  più.  Naturai  pietà ,  dove- 
re ,  tenerezza  filiale  ,  ragione  ,  tutto 
vel  confortava  ;  massime  costandogli 
così  poco,  il  medesimo  ambasciado- 
re  ,  i  compagai  di  viaggio  tutti  consi- 
gliando ,  lo  frugavano  die  v'  andasse, 
facendogliene  per  poco  coscienza  ;  e 
jiensasse  anche  dolore  clic  avrebbe 
dato  alla  madre  sua,  quando  cllaaves- 
se  saputo  (  che  certamente  I*  avreb- 
be ),  un  tal  suo  figliuolo,  in  quella  die 
da  lei  dilungatasi  per  più  non  doverla 
vedere,  essere  passalo  sugli  occhi  al- 
la madre  ,  c  non  aver  voluto  uscir  di 
via  a  due  passi ,  per  salutarla  ,  c  da 
lei  prendere  l'estremo  commiato.  Que- 
ste ragioni  potentissime ,  senza  esser- 
gli dagli  altri  allegate,  lo  sentiva  Fran- 
cesco (essendo  d'animo  sommamen- 
te gentile  )  egli  stesso  nel  cuore:  e 
non  ha  dubbio  che  la  naturai  tenerez- 
za non  vel  sospingesse,  e  che  troppo 
gran  forza  ad  affogarlo  non  gli  biso- 
gnasse .  Ma  la  filosofia  della  croce  e 
perfezione  di  Gesù  Cristo  ha  certe 
massime  tanto  lontane  dal  compren- 
dimento della  mondana  sapienza,  che 
sogliono  parere  stoltezza,  e  Cristo 
Cavea  ben  predetto  e  promesso  di 
svellere  il  figliuolo  dal  padre ,  dalla 
madre  e  da' suoi  per  amore  di  lui  ed 
onor  del  vangelo.  Francesco  giudicò , 
la  sua  vocazione  imporgli  un  debito  di 
dar  al  mondo  ,  e  più  a  quelli  che  in 
questo  suo  ministero  l' avrebuono  se- 
guitato ,  un  esempio  di  perfetto  distac- 
camento dalla  carne  e  dal  sangue. 
Egli  sapea  che  a  così  fatte  violenze  gli 
bisognava  avvezzar  la  natura  ed  abi- 
tuarla a  rinnegar  se  medesimo  in  tutte 
le  cose  ,  fino  alle  più  innocenti  e  più 
ragionevoli,  i'  onor  di  Cristo  ,  I'  amo- 
re della  sua  gloria  e  '1  bene  delle  ani- 
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me  valer  tanto  e  più .  Ma  che  ?  egli 
sentìa  già  b  forza  alla  natura  sua  su- 
periore che  Cristo  gli  metteva  nell'ani- 
mo, dimandandogli  quel  sagrìfizio.  e 
non  bisognò  più  avanti,  con  generoso 
allo  di  perfètta  carità  sagrih'cò  a  Dio 
la  tenerezza  della  filiale  pietà  ;  e  ri- 
servandosi dì  rivedere  sua  madre  in 
tal  luogo  che  non  I'  avrebbe  perduta 

lirò  innanzi  al  cammino.  Deh  !  altis- 
sima perfezione  d'  animo  generoso  ! 
In  tale  scuola  si  formano  gli  apostoli 
e'veri  eroi  ;  superiori  al  mondo  ,  alla 
carne,  alla  natura  ,  a  sè  stessi .  Ma  chi 
può  immaginare  larghezza  di  benedi- 
zioni e  di  grazie  ,  con  le  quali  Iddio 
ricambiò  a  Francesco  questo  sì  gran 
sagrifizio?  che  certo  Dio  rimunera  u 
cento  per  uno  quegli  sforzi  che  fa 
I'  uomo  per  compiacergli  e  onorarlo, 
e  riservatevi  pure  ad  intendere  quanto 
esuberantemente  Francesco  ne  fu  pa- 
gato. 

Noi  ci  sentiamo  smarrire  dell'  ani- 
mo a  prove  di  tanta  fortezza  ;  e  ci  pa- 
re impossibile  che  noni  possa  fare , 
eziandio  per  virtù  divina ,  quello  die 
noi  sentiamo  di  non  poter  noi.  La  no- 
stra tepidezza  e  '1  poco  amore  a  Dio 
ci  tiene  sempre  rasente  terra  che  ci 
manca  il  vigore  a  voli  di  tanta  altezza  . 
E  perocché  la  carità  d'alcuni  non  esce 
mai  in  questi  atti  si  forti  e  pieni  di  ca- 
lore vivace  ,  riman  sempre  in  un  gra- 
do assai  basso  e  spesso  torna  in  lan- 
guore ;  non  die ,  per  quelle  vittorie 
di  noi  medesimi  cresca  (  come  fareb- 
be )  allo  straordinario  fervore  che  fa 
gli  uomini  Santi.  Ecco,  essendo  noi 
ristretti  e  scarsi  con  Dio  ;  e  Dio  rattie- 
ne  da  noi  le  sue  grazie  singolari  che 
ne  renderebbero  maggiori  di  noi  me- 
desimi ,  come  fece  di  tanti,  che  erano 
però  uomini  come  noi.  Chi  più  dà  , 
più  riceve  ;  chi  poco  semina,  non  può 
molto  raccogliere.  Ci  spronino  esem- 
pi di  tanto  valore  ;  e  se  non  altro,  la 
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■umiltà  del  conoscerci  poveri  e  nulla 
verso  tanti  altri,  ci  scusi  merito  da  ot- 
tenere da  Dio  quel  che  ci  manca  ;  sa- 
pendo noi ,  che  Dio  è  largo  con  gli 
umili  de' suoi  doni,  ed  innalza  chi  si 
fa  piccolo. 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Una  viva  ed  aperta  dimostrazione 
dell'  infinito  valore  dell'  anima  e  di 
quello  che  importa  e  vale  il  salvarla , 
si  è  il  prezzo  a  ricomprarla  speso  del 
suo  sangue  dal  Figliuol  di  Dio  Gesù 
Cristo  ;  cliè  certo  il  valore  infinito  di 
questo  prezzo  prova  infinito  il  pregio 
della  cosa  ricomperata.  Dopo  questa 
dimostrazione ,  la  maggiore  che  possa 
allegarsi  a  provar  1'  eccellenza  del- 
l' anima  e  quel  che  vaglia  il  salvarla , 
son  le  fatiche  che  ci  spesero  al  line 
medesimo  gli  Apostoli ,  e  dopo  essi  i 
predicatori  e'  missiooari  in  conquista 
di  anime  mandati  per  tutta  la  terra  ; 
del  cui  numero  io  n'  ho  uno  alle  mani, 
Francesco  Saverioi  che  per  condurre 
a  salute  i  popoli  delle  Indie,  preso 
volontariamente  e  durò ,  senza  stan- 
carsi ,  in  tali  e  tanti  travagli ,  che  non 
cedono  a  quo" degli  Apostoli,  e  forse 
a  tutti  altri  conquistatori  di  anime  il 
mettono  al  di  sopra  di  luoga  mano . 
Di  questi  travagli  io  metto  mano  a 
parlarvi;  e  voi  vedretedue  cose, l'ima, 
infinito  valore  e  pregio  del  salvar  le 
anime;  l'altra,  infinita  virtù  della 
grazia  a  sosteaere  ed  avvalorare  un 
uomo  in  questo  ministero,  il  quale  non 
uno  ma  dieci  missionari  avrebbe  op- 
presso sotto  il  suo  peso. 

Avea  già  il  Re  di  Portogallo  ordi- 
nata ogni  cosa  pel  passaggio  allo  In- 
die ,  mandandovi  per  Governatore  o 
Viceré  un  Martino  Alfonso  Sosa,  con 
tulio  il  fornimento  che  bisognava ,  a 
mantener  colà  le  ragioni  del  Re  ed 
amministrar  a  que' popoli  la  giustizia. 
Chiamalo  dunque  a  sè  il  Saverio,  e 


dopo  la  debita  commendazione  fatta 
alla  sua  virtù  ,  raccomandandogli  con 
paterno  affetto  quelle  genti ,  che  Dio- 
ed  egli  gli  metteva  in  mano  da  conver- 
tire, e  dirozzare,  o  coltivare  nelle 
virtù  evangeliche  ;  gli  soggiunse;  Ec- 
co tutto  è  apparecchiato  per  la  par- 
tenza ;  le  navi  sono  preste  a  sferrare . 

10  ho  ordinalo,  che  ad  ogni  tuo  biso- 
gno e  de'  tuoi  compagni  sia  aperto  it 
mio  erario  ;  a  le  sia  il  domandare,  ed 
avrai.  Francesco,  ringrazialo  il  Re  , 
protestò  che  di  nulla  avea  bisogno  nò 
voleva  per  sè:  Iddio  era  il  suo  procu- 
ratore .  Instando  il  Re,  che  pur  doves- 
se ricevere  ;  ben  sapendo  quaole  cose 
in  sì  lunga  navigozioae  gli  sarebbero 
bisognate;  Francesco  non  si  lasciò 
piegare  a  nulla  ricevere  in  proprio  . 
salvo  che  ,  per  non  parere  nel  rifiuta- 
re ostinato  ,  il  pregò  cho  gli  fosse  da- 
to un  gabbano  di  panno  grosso ,  da  ri- 
pararsi dal  troppo  gran  freddo  ,  che 
fa /dia  volta  cho  assai  larga  doveano 
prendere  verso  la  plaga  del  ghiaccio, 
al  promontorio  di  Buona  Speranza, 
ed  alcuni  libri  che  in  India  gli  fareb- 
bono  luogo-  Il  Re,  maraviglialo  di 
tanto  disinteresse ,  del  quale  non  ave- 
va prima  d'ora  avuto  anche  nessun 
esempio ,  ooncedutogli  ogni  cosa  che 
avea  dimandalo ,  e  tuttavia ,  ofieren- 
doglisi  largamente ,  cavò  fuori  un  bre- 
ve del  Papa ,  dicendogli  :  Nel  servigio 
che  tu  dei  rendere  nelle  Indie  alla 
Chiesa  od  alle  anime  ,  li  ha  necessaria 
una  potestà  straordinaria  in  diversi 
casi  che  ti  debbono  poler  occorrere . 

11  Pontefice  adunque  ti  ha  creato  suo 
Legalo  Apostolico  in  quo'  paesi  ;  e  que- 
sto è  il  breve  che  t' investe  di  tal  po- 
loslà.  Io  poi  per  la  parte  mia  ti  costi- 
tuisco nelle  coso  spettanti  al  servigio 
di  Dio  e  delle  anime ,  mio  vicario .  E 
sappi  che  nello  Indie,  anzi  per  questa 
medesima  navigazione  ho  dato  ordine 
a'  magistrati,  che  debbano  ad  ogni  co- 
sa darti  la  mano  ;  onorandoti  e  ser- 
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vendoli  come  a  pontificio  Legato ,  a 
mio  fratello  e  padre  di  tutti  al  servigio 
della  Tede  e  de'  mici  popoli ,  la  cui 
saluto  m' è  cara  e  pregevole  via  più 
del  regno.  Cosi  dettogli  addio  ed  ab- 
bracciatolo, insieme  si  dipartirono. 
Verso  la  metà  dunque  d'  aprile  del 
Vii\  ,  levale  l'ancore  da  Lisbona, 
gì  mise  alla  vela  per  l' Indie,  con  due 
compagni  ;  ciò  furono  quel  Paolo  da 
Camerino,  ed  un  Francesco  Mantiglia 
portoghese,  clic  in  Lisbona  volle  seco 
accompagnarsi  in  quel  viaggio . 

Il  passaggio  dal  Portogallo  alle 
Indie  fu  già  ab  antico  più  corto  ,  te- 
nendo per  1'  Egitto  ,  pel  Seno  Arabico 
ed  il  mar  Rosso,  ma  dopo  occupati  co- 


testi pai 


i  da'  Saracii 
mo  ,  per  fug 


Buona  Spera n 
posto  lato  di  < 


siimi 


a  Africa 

sogno  passar  due  volte  sotto  la  Ito' 
cioè  tollerar  la  sferza  del  solo  elv 
piombo  vi  saetta 


è  hi 


a  dell'  Afri. 


i  modo  di  C..20O 
■imi  Uni  di  lei  riel- 
etto Capo  di  [tuona 
IO  Capo  si  affrontano 
ao  e  dall'altro  lato  di 


epe 


noiba 


id  landò  si  i 
per  quanto  tempo  ?  Tutto  il  «irò  da 
Lisbona  a  Goa  6  sottosopra  di  12000 
miglia  di  mare,  cioè  di  sci  mesi  di 
continuata  navigazione;  diro  sei  mesi, 
quando  il  vento  ed  il  mare  ci  dica  be- 
ne ;  clic  ,  sopravvenendo  tempeste  , 
calme  ,  od  altro  che  guasti,  ci  convicn 
andare  ,  tornare  e  badare  a  discre/io- 
iccer- 


leirappm 


.  Il  Sav. 


quelle  19000  miglia  di  mare  ,  che 
aveano  bisogno  di  lui ,  questi  fratelli , 
dico,  a' quali  portava  il  tesoro  della 
fede  e  con  essa  la  speranza  della  sa- 
lute, poterono  fargli  vincere  ogni  dif- 


ghiaccio  ;  passando  cosi  da  una  state 
ardentissinia  ad  un  verno  di  freddo  e- 
slreino-  Aggiugnete  le  calme  fastidio- 
sissimo che  talora  terranno  per  un  venti 

Cbmuu,  Fl»rr  m  /'  //• 


que'  milioni  di  popolo  che  I 
vano . 

Si  sentiva  Francesco  di 


e  quanto  egli  li  vedea  in 
dell' anima,  lanto  e' provi 
sua  carila  a  curarli ,  o  n'  i 
do  ,  quantunque  incomodo, 
da  ciò.  Cominciò  dunque 


imi  hrJZ 
,  cominciai 


(che 


jii  bastavano  -  .. 
)  più  rincrudita 


■>  passò  in  pestilcn- 
quale  dnlle  immon- 
della  morte  vicina , 
icdicinc  (  che  lo  or- 
navo del  re  a  pezza 
■oppi  malati  )  esseii- 
,  e  però  temendo 
n  pensavano  a' pa- 
lali ;  onde  abbatt- 
er le  corsie  della 

0  che  avoano  seco 
isò  a  lutti  fratello , 
cima  riguardo  a  sò 
la  morte  ,  serviva 

1  cibi ,  porgea  le 
in  ogni  bisogno, 

le  ,  confessandoli , 
sagramenli  :  e  tut- 

revolc,  che  ricrea- 
io'pza  e  vigore,  on- 
ed  avulo  come  pa- 
,  quello  ohe  pare- 
questi  servigi  pre- 
i  fermi  siugolarmen- 
iuea  che  ho  dello  ; 
e  saetta  dal  sole  le 
rimbalzo ,  corrom- 

ichè  in  quel  tempo 


lìammìi/.ionc  gonfiavano  loro  in  bocca, 
esulcerale  cosi ,  l'impedivano  dì  man- 
giare per  lo  dolore .  Or  tulle  queste 

Francesco,  clic  era  com'essi  dal  calo- 
re ed  affanno  lutto  altresì  rifinito.  Or 
in  tale  tsato  ,  donde  prese  egli  le  for- 
ile ,  da  poter  soccorrere  a'mali  altrui, 
sopraccaricandoli  a'  propri  ?  Al  tulio 
gli  convoline  esser  d'aceiajn  a  poter 
reggere  lanto  soperchio  di  Fatiche  , 
dolori  ed  affanni,  ed  a  sentirsi  l*  airi— 
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mo  c  il  corpo  vegeto -e  pronto,  non 
mai  infastidito  e  allessato.  Oh  grazia 
di  Cristo  !  può  dunque  l'uomo  per  Ina 
virtù  essere  tanto  da  sé  medesimo  ira- 
snaturato,  che  uno  solo  possa  patire 
por  mille  ?  e  dove  a  ciascuno  era  in- 
tollerabile la  pena  e  il  travaglio  suo 
proprio ,  Francesco  non  pure  il  suo  , 

de' mille  ?  e  (  quello  che  è  troppo 
più  )  che  ciò  facesse  di  voglia  e  con 
animo  ilare  e  pronto  ,  come  gli  altri 
avrebbono  fatto ,  ricevendo  un  sollaz- 
zo o  ricreamento  di  que'  dolori  e  fa- 
stidi ?  intendete  ora  (  e  fu  conosciuto 
per  esperienza  più  volle  )  come  nello 
puhblichc  calamità  un  uomo  acceso 
della  carità  di  Cristo  possa  essere  e 
sia  il  sostegno ,  il  conforto  e  '!  provve- 
dimento universale  d'  una  intera  città  ; 
come  fra  gli  altri  paesi  e  ciltà  I'  ebbe 
a  provare  Milano  nella  mortalità  del 
1570  nel  suo  arcivescovo  s.  Carlo 
Borromeo.  Ha  Qualmente  serrata  la 
volta  larghissima  al  Capo  di  Buona 
Speranza ,  passati  i  pericoli  dello  pro- 
celle orribili ,  la  freddura  della  zona 
ghiacciata,  c  rimessa  la  nave  lunao 
Ì'  altro  lato  dell'  Africa  verso  la  fine 
del  quinto  mese,  che  fu  l'agosto  ,  sen- 
za cavar  mai  piò  di  nave ,  afferrarono 
a  Mozambico  ,  isola  de'  Portoghesi , 
costretti ,  per  la  fastidiosa  navigazio- 
ne, a  passar  quivi  l' inverno  ;  restando 
tuttavia  lor ,  fino  a  Goa ,  una  quarta 
parte  di  viaggio  a  fornire . 

Sbarcati  in  Mozambico,  trovarono 
lo  spedale  affollato  d' infermi  ;  perchè 
per  la  tardala  navigazione  ,  tulle  le 
altre  navi  che  queir  anno  da  Lisbona 
erano  prima  parlile  per  l'Indie,  erano 
convenute  quivi  fermarsi  a  svernare: 
di  che  i  malati  furono  dieci  Unti  mol- 
tiplicati: tutta  materia  alla  carità  del 
Saverio;  il  quale  non  ìsmontò  per  ri. 
Orearsi  come  gli  altri  della  durala  fa- 
tica ,  ma  per  raddoppiarla .  Rimise 
dunque  mano  al  servigio  di  quegli  in- 


fermi il  giorno  e  la  notte;  ed  essendo- 
gli poco  questo  travaglio,  che  avrebbe 

ad  iustruire  ,  consolare  ,  confessar  i 
sani  altresì  ;  maravigliandosi  tulli  co- 
me potesse  un  solo  uomo  sopperire  a 
lauti  bisogni,  e  non  sapendo  donde 
egli  cavasse  lauto  di  forza.  Se  non 
che  le  fatiche  e  il  mal  contagioso,  nel 
quale  si  ravvolgca  lutto  di  vinse  alla 
fine  la  naturai  tempera  del  corpo  di 
lui  che  finalmente  dovette  cedere  e  . 
mettersi  a  letto  con  febbre  assai  forte, 
allora  fu  conosciuto  quanto  valesse 
l'opera  di  quel  solo  ministro  e  della 
sua  carità  ;  perché  essendo  agi'  infer- 
mi mancalo  solo  quest'uomo,  parve 
loro  il  mondo  tutto  essere  loro  sollo  i 
piedi  venuto  meno.  Egli  (che  sempre 
volle  servare  suo  slato  di  povero )  avea 
al  principia  voluto  pigliare  stanza  e 
letto  nello  spedale  coti  gli  altri  maiali; 
ma  ora  che  il  male  avea  collo  lui  me- 
desimo, il  governatore  e  più  altri  ami- 
ci,  che  l'amavano  ed  onoravano  co- 
me padre,  noe  potoano  patire  che  egli 
rimanesse  ad  esser  cerato  nullo  spe- 
dale, ma  camera  e  letto  gli  profferi- 
rono in  casa  loro  ,  per  poco  costrin- 
ga non  fu  vero;  egli  tenne  sodo  a  non 
partirsi  di  là  ,  e  giacque  mescolate 
eolla  turba  degli  altri  infermi.  Gli  fu 
scornato  sangue  per  sette  volle;  e  por- 
tando egli  il  mal  suo  con  animo  tran- 
quillo e  viso  sereno,  di  questo  solo  de- 
legasi, di  sentirsi  inabile  al  soccorso 
ed  ajuto  degli  altri  come  era  usato. 
11  perchè,  com'egli  fu  riscosso  dal 
pericolo  della  morie  ,  senza  aspettare 
di  esser  ritornato  in  piena  saluie,  le- 
vatosi cosi  ammalazzato,  si  rimise 
a 'consueti  servìgi  de'suoi  maiali.  So- 
praggiunto in  questa  dal  medico  e  cer- 
catogli il  polso,  il  trovò  con  la  febbre, 
e  con  bisogno  maggiore  di  curar  so 
medesimo  che  non  aveano  gli  altri  di 
essere  da  lui  servili  ;  e  gli  comandò  di 


DigiiizGd  0/  Google 


SO 


s.  l'in  Ni:  i:si:u  s.ivcino 


rimettersi  a  letto.  Egli  clic  non  volpa 
disubbidire,  e  mancar  non  polca  ilei 
tutto  a'  fratelli  suoi,  pregò  il  medico 
clic  gli  concedesse  di  attendere  la  vo- 
lgente notte  ad  un  malato,  che  ili  lui 
avea  troppo  granile  il  bisogno;  fornito 
questo  servigio,  ed  egli  penserebbe  di 
riè  medesimo.  Esili  uvea  alla  mano  un 
sorviziale  di  nave  ;  era  costui  un  dogli 
ultimi  della  ciurma;  ed  egli  l'uvea  tro- 
vato nella  via  giacente ,  colla  febbre 
che  lo  tenea  in  delirio,  e  però  non 
avea  potutolo  ben  confessare.  L'  avea 
dunque  pigliato,  e  portandolo  colloca- 
to nel  proprio  suo  letto.  Il  misero  co- 
me ebbe  toccalo  il  letto  del  santo  uo- 
nio ,  riebbe  la  mente  sua  :  onde  Fran- 
cesco standogli  sempre  attorno,  e  col- 
lo il  miglior  punto  di  tempo,  riconci- 
liato! con  Dio,  l'ajutò  sempre  finche 
mori .  Sii  Dio  a  quanti  di  quo'  pecca- 
lori ,  per  li  meriti  del  suo  servo,  fu 
largo  ili  simili  grazie  e  furon  salvati, 
ben  fu  nolo  e  pubblicamente  confessa- 
to da  quelli  dell'isola,  che  nello  sver- 
nar dì  quell'anno  in  Mozambico,  a 
differenza  degli  altri  anni ,  pochissimi 
erano  morii;  e  lo  reputarono  a  speziai 
benefizio  loro  accattato  dalla  carità  e 
santità  di  quel  nuovo  ministro  mandalo 
loro  da  Dio.  Francesco  riavutosi  del 

di  partire  ,  si  mosse  con  lui  dall'isola  , 
per  alla  volta'  dell'  Indie  ,  lasciando 
quo 'poveri  sconsolati,  a  cui  parca  tut- 
to perdere  in  solo  qnest'  uomo  ;  e  da 
loro  accompagnalo  con  lagrime  lino 
al  lido  ,  egli  con  le  loro  lagrime  me- 
scolando le  sue  ,  montato  in  nave 
si  mise  alla  vela  .  Patte  in  pochi 
giorni  (per  avere  buon  vento)  700 
miglia  ili  mare,  presero  terra  a  Me- 
linda ,  città  Saracina  amica  de'  Porto- 
ghesi .  dove  soprastettero  qualche  di . 
Univi  scoza  (ine  fu  consolato  France- 
sco del  veder  una  grandissima  croce 
ili  marmo  indurata  che  ci  trovò  ,  po- 
stavi dai  Portoghesi  che  colà  sogliono 


soffermarsi  ;  rallegrandosi  di  veder 
Cristo  conosciuto  e  adoralo  in  quell'an- 
golo del  mondo;  e  via  più  qoando  da 
no  falso  sacerdote  di  là  riseppe  che  la 
religione  Saracina  andava  ogni  dì  a 
peggio,  e  Maometto  per  poco  dimon- 
ticato. Francesco,  non  avendo  tempo 
nò  speranza  di  alcun  profitto,  conten- 
to di  denunziare  a  que'miseri  somma- 
riamente la  "verità  della  religione  cri- 
sliana ,  e  sollecitarli  che  pregassero 
Dìo  per -un  lume  più  chiaro;  rimesso 
alla  vela  continuò  suo  cammino  ;  nel 
quale,  cadendo  alcuni  de' passeggeri 
inalati,  egli,  di  loro  più  tenero  che 
di  se-  stesso,  cedelto  loro  il  suo  pro- 
prio letto,  dormendo  egli  sulla  coper- 
ta della  nave  coli'  altra  ciurma  ,  scu- 
sandogli capezzale  le  gomene  della 
nave.  Procedendo  al  loro  cammino  , 
presero  terra  ,  e  smontarono  a  Soco- 
lora ,  isola  che  volge  forse  cento  mi- 
glia, o  piuttosto  scoglio  nudo  ed  incol- 
lo. Quivi  non  grano,  non  orzo,  vino, 
nò  frulli,  salvo  datteri  e  bestiame  di 
che  ella  abbonda  ;  di  aria  poi  e  tem- 
peratura stemperarsi  ma  ,  colla  dal 
solo .  Gli  uomini  vi  sono  poi  di  coltura 
e  costume  di  poco  vantaggiali  da'bru- 
ti .  Furono  ab  aulico  convertili  alla 
Tede  di  Cristo  dall'apostolo  s.  Tomma- 
so, al  qual  tuttavia  conservano  spe- 

esscr  generati  da' balle  zza  li  da  lui: 
e'  v'  era  rimaso  qualche  vestigio  del- 
l'antica  religione  cristiana  io  alcune 
cappelletto  con  aliaci,  e  croci  sopravi, 
e  lampanette  che  pendeano  loro  da- 
vanti .  Quegl'  isolani ,  venuti  in  pelerò 
dc'Saracini ,  aveano  eolla  libertà  per- 
duta la  fede  ,  ed  erano  (Ottavia  da  un 
crudelissimo  di  quo  'barbari  signoreg- 
giati, il  quale,  senza  i  duri  travagli 
che  loro  dava  siccome  a  schiavi , 
strappando  dal  seno  de'  padri  e  delle 
madri  i  loro  figliuoletti ,  gì'  iniziava 
alla  empia  religione  Saracinesca  .  ti 
Saverio  ne  fu  intenerii»:  e  perocché  non 
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sapeva  la  loro  lingua ,  dò  essi  la  sua  ; 
as-ottigliandolo  la  carili  ,  per  cenni 
ed  alti  eJ  esteriori  dimostrazioni,  ebbi; 
trovato  modo  da  farsi  intendere,  Q  loro 
insegnò  della  religione  cristiana  quel 
poco  che  il  tempo  e  lo  stato  loro  gli 
concedeva,  insinuando  in  essi  l'odio 
a  Maometto,  o  l'amore  a  Gesù  Cristo, 
nella  cui  morie  a  in  ma  astra  vagli  di 
sperare .  e  tanto  gli  venne  Tatto  di  far 
loro  conoscere  della  nuova  religione  , 
che  molti  di  loro  gli  presentavano  i 
loro  ligliuoli  che  gli  battezzasse.  Il 
pregavano  collo  lagrime  che  non  do- 
vesse abbandonarli ,  ma  rimanendosi 
con  esso  loro  ad  ammaestrarli  più  sot- 
tilmente nel  loro  dovere  e  nelle  cose 
da  credere;  ed  a  lui  si  obbligavano  di 
credergli  in  tutte  le  cose  ,  prometten- 
dogli che  in  fra  poco  tempo  non  ri- 
marrebbe di  loro  in  lulla  l'  isola  un 
solo  che  non  si  facesse  a  lui  battezza- 
re. Impietosito  il  Saverio  e  con  loro 
piangendo,  promise  di  far  il  possibile 
pel  loro  bene;  ed  avuto  a  se  il  gover- 
natore ,  gli  appresentò  il  bisogno  e '1 
misero  stalo  di  que'caliivelli  c  il  frutto 
corto  che  egli  di  loro  si  tenca  in  ma- 
no ;  pregandolo  di  soprnslare ,  ovvero 
di  lasciar  lui  quivi  alla  coltura  di  que- 
gli isolani .  Ma  il  Sosa  gli  dimostrò 
(quello  che  Francesco  non  sapea  ) 
tioeotora  essere  esposta  ogni  di  alle 
scorrerie  de'  Turchi  ,  dai  quali  egli 
medesimo  sarebbe  menatone  schiavo. 
So  aver  avuto  ordino  dal  suo  He  di  lui 
menare  alle  Indie,  dove  una  messe 
gli  era  apparecchiata  di  cerio  fruito  , 
franco  da  questi  pericoli .  Francesco , 
trovata  la  cosa  ragionevole ,  si  tolse 
giù  dal  preso  divisamcnlo;  e  consolali 
i  Socotoresi  e  promesso  loro  di  fare 
col  re  ogni  cosa  ,  che  eglino  sarehbo- 
do  provveduti  di  altri  missionari,  e 
forse  cavali  di  servitù,  si  staccò  (la- 
sciandovi il  cuore)  dall'isola .  E  nn;i  fu- 
rono sole  parole.  Tanto  operò  scriven- 
do al  re  di  Portogallo,  che  egli,  man- 


data loro  assai  Forte  armala ,  venula 
a  battaglia  co'  Saracini,  gli  ebbe  dis- 
falli, e  tolta  loro  la  possessione  dell'i- 
sola e  cavati  que'  miseri  di  schiavitù  . 
Indi  il  Saverio  provide  che  loro  fosse- 
re  mandali  dalla  compagnia  missiona- 
ri ,  che  loro  predicarono  Gesù  Cristo, 
e  vi  ripiantarono  la  religione  cristiana. 
Francesco ,  dopo  piceol  tragillo ,  feli- 
cemente arrivò  alle  Indie  ,  ed  a'  li  di 
maggio  del  '1  oi2  (  il  di  dì  s.  Giovanni 
alla  porta  Latina)  forse  un  anno  dopo 
la  pal  lila  sua  da  Lisbona ,  prese  (erra 
a  Goa,  città  principalissima  c  ca- 
pitale di  quel  paese  ;  donde  usci  per 
opera  del  Saverio  la  benedizione  e  la 
salute  di  quel  nuovo  mondo. 

A  me  pare  esser  certo  che  Fran- 
cesco appena  messo  piò  nelle  Indie  c 
veduto  uno  solo  di  quei  popolani ,  tol- 
to fu  esilarato  di  smisurala  con  so  In- 
coi locati  ,  gli  infiniti  disagi  e  travagli 
di  così  lunga  navigazione,  tanto  è  for- 
te I'  amor  della  patria  e  la  carila 
de' fratelli  I  Or  come?  era  Francesco 
natio  delle  Indie  ?  avea  quivi  padre  , 
madre  ,  famiglia  e  congiuati ,  da  inte- 
nerire così  al  primo  vederli?  Ah!  ca- 
ri: nulla  affililo,  gì'  Indiani  non  comi- 
seca  punto,  né  essi  lui:  nessuna  con- 

eran  insieme  stranieri:  e  (quello  che 
è  più  )  dagl'  Indiani  non  si  aspettava 

trattamenti  per  le  fatiche  che  per  loro 
apparecchiavasi  di  portare.  Or  donde 
cotanto  amore  per  cosi  fatta  gente  ? 
Ecco  donde  :  dall'  amore  di  Gesù  Cri- 
sto .  lanlo  affetto  e  si  caldo  spira  Cristo 
versogli  uomini ,  perchè  gli  uomini  ridi 
ha  fallo  figliuoli  di  Dio,  e  suoi  fratelli , 
e  desliaati  alla  medesima  eredita,  ciò 
basta  al  fedele  che  ama  il  suo  Re- 
dentore,  da  fargli  amar  tulli  coloro, 
pe 'quali  salvare  Cristo  è  morto,  e  che 
egli  ama  per  suoi  .  Beco  che  importi 
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ben  altro  amore  da  quello  olio  dà  In 
natura,  la  quale  non  insegna  alleo  die 
amar  so  medesimo,  come  la  sporgenza 
tulio  ili  ci  dimostra .  Ha  questo  punto 
ci  sarà  dula  cagione  di  ritoccare  altre 
volle,  stendendo  vici  più  largamente. 
Solamente  da  questo  piccolo  cenno 
i  ci  tonde  te,  quanto  pochi  siono  i  cri- 
stiani che  amino  da  cristiani  :  o  parlo  di 
quo'  clic  amano  i  loro  prossimi,  «li 
amano,  ma  porcile  amici,  figliuoli, 
congiunti,  perchè  simili  di  tempera- 
tura e  di  voglio  ;  cioè  gli  amano  come 
gli  Ebrei  od  i  Turchi .  Altro,  altro  e 
1'  amore  cristiano  ,  d'io  ama  gli  uomi- 
ni poi  ché  sono  di  Dio;  ama  i  figliuoli  . 
porcliù  sono,  figliuoli  di  Ilio,  i  fratelli , 
perchè  fratelli  di  Gesù  Cristo.  Oh 
Dio  !  So  cosi  fallano  une'  dio  amano 
gli  uomini  -,  che  lia  ili  quelli  dio  li 
seandolezznno  ,  li  tradiscono,  li  rulla- 
no ?  e  sono  tanti  ! 

RAGIONAMENTO  QUARTO  . 

I,'  India  fu  già  convertila  a  Gesù 
Cristo  du  s.  Tommaso  l'apostolo,  che 
ci  predicò  l' evangelio  ah  antico,  sug- 
gellando la  sua  indicazione  col  san- 
gue ;  ma.  poscia  ci  venne  meno  la  ve- 
ra fede ,  e  tornò  agli  errori  di  prima. 
I  Portoghesi  che  poscia  venutivi  gran 
pjrte  ne  conquistarono,  v' aveano  ri- 
condotta la  luce  (lolla  verità,  e  fattovi 
chiese  e  fondata  con  Vescovo  una  buo- 
na cristianità  in  Goa  capitalo  del  re- 
gno.  Ita  freddandosi  l'ardore  di  que  fe- 
deli, massimo  per  la  mesdiìanza  e 
V  usar  che  faeoano  co'  Sanie  ini  et  In- 


senza  costumo,  senza  ragione,  scan- 
nare vivi  a'  loro  idoli  gli  uomini,  del 
cui  saugno  erano  sempre  mai  caldi 
quegli  empi  altari,  gente  omicida, 
(roditori ,  senza  fede,  pietà  od  amor 
Ira  padri  e  figliuoli,  e  gli  altri  del  me- 
desimo sangue;  e  affatto  disnaturati. 
Quanto,  a  brutalità  o  nefandezze  carna- 
li ,  io  non  intendo  contaminare  le  vo- 
stre orecchie,  basti  clic  adnperavano" 


ielle  : 


..Co- 


lali orano  gl'idolatri  dell'India 
tojhesi  poi,  benché  cristiani  ,  conta- 
minati essi  medesimi  dal  mal  costumo 
degli  altri  aveano  perdulo  ogni  pcnsier 
d'  anima  e,  di  religione .  il  guadagno  e. 
la  soddisl'azion  della  carne  ora  lutto  il 
lor  bene,  non  timor  di  Dio,  nò  di  Chie- 
sa ;  nessun  uso  de'  Sacramenti  ;  scali- 
li di ,  bestemmie  ,  disonestà  senza  fine 
sfrenala  ;  in  somma  aveaoo  il  battesi- 
mo per  infamare  la  religione  cristiana 
fra  quo'  barbari ,  ohe  aveano  scando- 
lezzati,  e  seguivano  scandolezzimdo . 
Ilen  Dio  avea  lor  provveduto  d'  un 
sanili  Vescovo  frale  di  s.  Francesco, 
che  con  pochi  alici  del  suo  Ordine  a 
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far ,  così  pochi  ajutatori  in  quel!'  abis- 
si) sfondalo  di  secllcraggini  ?  Questo  è 
non  più  che  un'  ombra  dello  stato  del- 
l' India ,  quando  vi  entrò  s.  Francesco 
Saverio  ;  il  quale  ebbe  a  inorridire 
nella  prima  visla  di  tanti  mali  e  pec- 
cali: e  non  ci  bisognava  punto  meno 
di  quello  spirito  generoso  e  di  quell'in- 
superabile ardore  di  carità  divina  ,  sì 
elio  non  dovesse  spaventato  ri  tornar  dì 
presente  in  Europa,  ina  tutto  riconfor- 
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lotosi  nella  virtù  di  Dio  elio  sentiti 
dentro  di  sé,  mise  mane  all'opera 
paurosa . 

Egli  assai  hen  comprese, .esser  (la 
cominciare  da  Goa,  capitate  del  re- 
gno, donde  il  bene  degli  esempi ,  del 
zelo,  della  virtuosa  vita,  nello  altre 
terre  sarehbesi  leggermente  propag- 
ano di  Francesco,  che  forse  ad  alcuni 
non  parrà  troppo  gran  cosa  ;  ed  a  me 
pare  sopra  ogni  altra  grandissima.  li- 
gi i  dovea  conoscersi  colà  Supcriore  , 
ordinatovi  a  capitanar  quella  impresa, 
egli  dimandato  e  approvato  e  mandato 
dal  Re  di  Portogallo,  con  lutto  il  favor 
di  lui  e  della  corte,  egli  investito  dal 
Papa  d'  una  dignità  clic  il  melica  so- 
pra tutti  ,  con  autorità  e  giurisdizione 
dismisurata,  come  Nunzio  Apostolico 
in  quo' paesi;  siccliò  egli  non  avea 
colà  a  cui  dovesse  ubbidire  ;  e  tutti 
dovevano  a  lui.o  certo  portargli  altis- 
sima riverenza;  e  lascio  dallun  dedali 
la  scienza  e  dottrina,  di'  in  lui  dovea 


del  buon  successo,  senza  dividerlo 
con  nessuno  ;  tanto  meglio  clic  cosi 
parca  portasse  il  voler  del  Pontefice 
e  ilei  Re  e 'I  bone  dell'opera  e  di 
quella  cristianità.  Francesco  ne  cre- 
delte  ben  altro.  Si  condusse  di  tratto 
dinanzi  al  Vescovo  Giovanni  Albur- 
eberche  ;  e  cominciò  a  mostrare  con 
i|ual  animo  fosse  venuto  alla  missione 
dell'Indie.  Inginoccliiatosegli  appiedi, 
gli  espose  umilmente  t  mandati  del 
suo  Re  e  la  commessimi  datagli;  gli 
mostrò  il  breve  ilei  Papa  che  l'avea 

giunse:  Monsignore,  io  vo' clic  voi 
sappiate,  me  non  altro  essere  nò  voler 
essere  che  un  vostro  chericn  e  ser- 
vidore ,  mandalo  qua  a  darvi  la  ma- 
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nn,  secondo  la  poen  possibilità  mia, 
all'  opera  del  santificare  e  conver- 
tire a  Gesù  Cristo  questi  paesi .  Iddio 
ba  messo  nelle  vostre  mani  li'  Indie 
di  cui  siete  Vesco\o,  ed  iosempremai 
come  tale  voglio  conoscervi  ed  ubbi- 
dirvi.  Le  facoltà  del  re  e  del  Papa  a 
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mente  apostolico  e  pieno  dello  spinto 
di  Gesù  Cristo  !  queslo  solo  suo  primo 
alto  fujjresagire  il  frullo  larghissimo 
che  dovea  cogliere  da  questa  missili- 
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terra  :  Benedetto  Dio  ,  sclamò ,  che  a 
questa  misera  terra  ha  mandato  un 
Apostolo  con  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  : 
e  qui,  abbracciatolo  teneramente,  sog- 
giunse: Tu,  fratel  mio,  mi  sarai  pure 
fratello  e  compagno  in  quest'opera 
del  convertire  e  santificare  questi  miei 
popoli .  Senza  gelosia  ,  senza  gara  d'o- 
nore ,  ma  nella  carila  di  Cristo,  io  ti 
ricevo  per  mio  cooperatore  ,  per  ser- 
vire ambedue  alla  gloria  di  Dio ,  ed 
alla  salute  di  queste  anime;  le  quali 
or  mi  rallegro  che  sicno  altrettanto 
mie ,  quanto  tue . 

Cominciò  Francesco  suo  uffizio  dal 
rimettere  in  credito  la  religione  cri- 
stiana, per  tanti  scandali  vituperata  , 
con  una  vita  purissima  e  di  penitenza; 
e  nel  tempo  stesso  a  guadagnarsi  gli 
animi  di  quelle  genti  ,  per  poi  guada- 
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gnarli  a  CrUto  ed  alla  virtù,  Rifiutata, 
secondo  suo  amico  proponimento ,  la 
comoda  stanza  apparecchiatagli  dal 
Viceré  ,  prose  luogo  ,  corno  povero  , 
nello  spedalo  ,  dove  si  spendea  giorno 
e  notte  al  servigio  dì  que'  malati ,  con 
affetto  e  studio  più  die  altro  ,  di  ma- 


cìpj  della  fedo  ai  fanciulli  ed  a'più  mi- 
seri della  plebe  ,  il  più  figliuoli  (ti 
schiavi  e  schiave  de'  Portoghesi.  Mei- 
teasi  a  girare  per  la  citta,  sonando  un 
suo  campanello  ,  gridando  forte  :  Per 
amore  di  Dio,  mandale  Ì  vostri  figliuoli 
e  le  ligliuole  alla  dottrina  cristiana  . 


dor  vero  cotanto  amore  da  una  perso- 
na straniera,  e  che  non  conoscendogli, 
mosiravasi  loro  si  alfezionala  e  tonerà 
del  loro  bone  . 

Vergendosi  gradito  da  quella  gente 
ed  amalo,  cominciò  predicar  loro  pub- 
blicamente la  parola  di  Dio.  Gran  fat- 
to !  un  uomo  di  (lucila  dottrina  che 
era  Francesco  ,  il  quale  nelle  citta 
d'Europa  avrebbe  colla  sua  eloquenza 
levato  plausi  dal  pergamo  dì  sovrano 
oraióre;  in  Goa  si  mise,  come  un  mi- 
sero preUuzuolo ,  ad  insegnare  i  prill- 


inosi ne  colse  lai  frutto  ,  che  (ioa  si 
imitò  affatto  da  se  medesima.  Furono 
levati  gli  scandali,  restituito  il  rubato, 
cessarmi  lo  bestemmie  ;  e  quello  che 
parca  più  difficile  ad  otlencre,  le  male 
femmine, che  generalmente  si  leticano 
in  luogo  di  mogli,  rimandate  ,  ovvero 
prese  per  legittimo  matrimonio,  e  do- 
ve ue  eziandio  la  pasqua  oon  prende, 
vano  il  sacramento  ,  rimossa  in  piedi 
una  esemplare  frequenza  ;  e  cosi  di 
tutti  gli  esercizi  di  religione,  ccialche 
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essi  medesimi  si  maravigli  uro  un  di  co- 
si rapido  e  Felice  mutamento  ile' loro 
cosi  unii  . 

Mentre  Francesco  spendea  tanto 
utilmente  in  (loa  l'opera  ilei  suo  zelo, 
gli  fu  cantato,  come  000  miglia  lonta- 
no di  là,  v'erano  de'  cristiani  che  ap- 
pena avuto  il  battesimo  ,  erano  stati 
abbandonali  da'  loro  predicatori  ;  on- 
d' erano  rimasi  senza  nessuna  coltura 
e  tornati  a'  vizi  della  vita  passata.  E- 
rano  gli  abitanti  della  costa  di  Pesche- 
ria ,  i  quali  alcuni  anni  prima  ,  per 
iscuoterc  il  giogo  do'  Saraeini  ,  datisi 
in  mano  de'  Portoghesi ,  si  erano  loro 
obbligati  di  farsi  cristiani  qualora  gli 
avessero  riscossi  di  tal  servitù .  La  co- 
sa riusci  :  e  20000  di  loro  ricevettero 
il  battesimo ,  come  uveano  promesso. 
Ma  die?  il  luogo  è  orribilmente  infe- 
lice; salvo  le  perle  clic  essi  pescava- 
no per  gli  altri ,  dalla  terra  nulla  avel- 
liti di  buono  :  non  vino,  non  grano, 
non  frutte  ;  ma  lutto  sabbia.,  e  gliiaju 
riarsa  dal  sole  che  saettandola  a  piom- 
bo ne  fa  quasi  carbone  di  quella  terra; 
onde  l'aria  no  ò  pestilente  ,  e  respi- 
randola divampava  le  viceré  ;  e  se 
non  fossor  le  perle ,  la  terra  era  da 
non  abitarla  .  Dunque,  que'  che  prima 
vi  battezzarono ,  non  sentendosi  di 
reggere  a'  disagi  tanto  intollerabili , 
dopo  un  breve  cenno  lor  fatto  della 
religione  erano  tutti  fuggiti  da  quel 
purgatorio  e  lasciatigli  in  abbandono, 
e  di  loro  moltissimi  nò  eziandio  bat- 
tezzati .  Francesco  dovea  sbigottire  al 
racconto  di  quella  miseria  c'della  fa- 
tica importabile  che  avrebbe  costalo 
il  mctiersi  a  coltivar  quel  deserto  di 
fuoco.  Tn  quella  vece  ,  ne  fu  innamo- 
rato ;  e  lutto  scosso  di  soprumana  lo- 
mento di  bagni  e  sollazzi ,  deliberò  di 
condurvisi  a  salvar  quella  genie  :  e  '1 
vederla' cosi  abbandonata,  il  mosse  a 
volerla  solo  per  se  ,  come  ben  rifiu- 
tato da  tutti  gli  altri.  Il  guadagno  delle 
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iommo  do- 
lorerai Vescovo 'la  licenza  (il  quale 
come  uvea  promessogli  onorò  sempre 
come  suo  Superiore  )  sopra  una  nave 
elio  gli  forni  il  Viceré  ,  si  mosse  pel- 
le Pescheria.  Volle  il  Vescovo,  il  Vi- 
ceré, gli  amici  provvederlo  di  quelle 
coso  che  si  nel  viaggio  e  sì  nella  mi- 
sera stanza  di  colà  gli  dovevano  biso- 
gnare, almeno  a  rendergliela  men  do- 
lorosa ;  ola  il  santo  uomo  nulla  fu  po- 
tuto indur  elle  accettasse.  Ben  gradi 
il  paramento  clic  gli  fu  dato  ,  e  porlo 
seco  da  dir  la  messa.  Se  non  clic  tan- 
to lo  strinsero  gli  amici,  facendogliene 
anche  coscienza  ;  che  dovette  accetta- 
re un  pajo  di  caliamenti  ben  l'orti,  por 
difender  i  piedi  da  quelle  arene  info- 
cale ;  ed  un  giubbone  ,  che  Tu  giudica- 
lo dovergli  esser  utile  contro  i  cocen- 
tissimi  raggi  del  sole  .  Cou  questo 
provvedimento  parti  ,  seco  menando 
duo  giovanetti  allievi  del  seminario  di 
Goa,  Ì  qoali  sapendo  qualche  po' di 
lingua  malabarica,  gli  sarebbono  stali 
comeclicssia  interpreti  in  quei  paese. 
Con  buon  vento  falle  lo  000  miglia , 
sbarcò  verso  Tueuturin  ,  principnl  vil- 
laggio di  quella  eosta.  Abbattutosi  di 
primo  colpo  ad  uaa  tcrricciuola  tutta 
di  idolatri,  Iddio  il  eoosolò  donando- 
gliela tutta,  cioè  tutta  dandogliela  da 
battezzare  ;  quasi  por  incoraggiarlo  al 
duro  patire  che  lo  attendeva  in  quella 
missione.  In  conversione  di  tutto  quel 
popolo  gli  donò  Dio  con  un  miracolo, 
che  fu  il  primo  da  lui  fallo  colà,  desìi 
timuiiierabili  che  fece  poi  ;  e  fu  una 
donna  che  di  dolori  atrocissimi  si  mo- 
ria sopra  pano:  alla  qua]  prometten- 
do egli  che  con  la  fede  in  Cristo  e  col 
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Cristo,  od  a  luì 
idolatra  non  vi  rimase .  Confortalo  con 
questa  si  benedetta  primizia  il  Save- 
rio, si  mise  (lenirò  la  Pescheria;  e 
trovò  che  quo'  Paravi ,  o  Pescatori  , 
s'  era»  fatti  cristiani,  solamente  per 
uscirò  dì  mano  de"  Saracini ,  non  per 
vero  amore  di  Cristo  e  della  sua  fedo  : 
cosi  di  fede  e  di  vangelo  nulla  ad  essi 
importava.  Non  per  questo  il  Saverio 
smarrì;  ma  tulio  si  diede  a  invogliarli 
della  loro  salute ,  con  tanto  ardore  , 
con  tali  ingegni ,  argomenti  ed  instan- 
cabil  pazienza  ;  clic  quel  suo  compa- 
gno Maniglia  ,  che  già  vi  dissi ,  che 
In  presento  o  vide  molle  sue  opere  , 
affermò,  non  esser  possibile  delle  cen- 
to cose  olio  fece  coniar  le  due  ,  e  che 
gli  paroa  nomo  lutto  pieno  e  scosso 
ed  acceso  di  Spirito  Sanlo.  Or  che 
non  fa  l'  amor  fervente  di  Dio  !  Veg- 
gendo  olio  il  non  sapere  la  color  lin- 
gua assai  tardava  il  fruito  delle  sue  fa- 
tiche,  ne  prese  una  che  valea  mille  , 
per  poter  loro  giovare .  Ajutandosi  con 
la  poca  perizia  che  di  quella  lingua 
aveano  i  compagni  seco  condotti  da 
lioa  ,  compose  ,  ed  essi  lo  Irasporta- 
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indosi  di 
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chiavarselo  nella  memoria  ;  ed  essi 
quasi  movendogli  le  labbra  e  la  lin- 
gua ,  gli  (aerano  pigliare  il  verso  e 
I'  alto  di  quelle  barbare  voci  ;  od  egli 


sforzatasi  d' impararlo  e  scolpir  bene 
que' suoni  brutali  :  ripetea  loro,  come- 
sopra  piii  volle;  e  sempre  meglio  con- 
formando la  voce  e  lo  scocco  delle 
sillabo,  secondo  la  norma  a  lui  data  ; 
sicché  dopo  infinito  stento  e  superate 
le  maggiori  difficoltà,  si  senti  impra- 
tichito tanto  di  quella  lingua  che  ere- 
dea  dover  essere  inteso  da  que'  bar- 
bari ,  e  cosi  si  mise  a  parlar  loro,  pa- 
rendogli di  poter  facilmente  entrare  ad 
essi  nel  cuore  ,per  guadagnarli  a  Cri- 
sto e  salvarli.  Tanta  carità  ohe  gli  avea 
per  oasi  fatto  portar  cotanta  fatica  , 
che  più  ne  tanto  non  avrebbe  t'aito  una 
madre ,  cominciò  ammollirli  ed  a  lui 
conciliare  I'  affetto  ,  di  che  egli  ,  gio- 
vandosi e  mettendosi  fra  loro  ,  li  pre- 
gava che  volessero  ascoltarlo ,  da  che 
egli  nidi'  altro  voleva  che  il  loro  bene  : 
dunque  messo  mano  al  suo  campanel- 
lo girava  per  quelle  terre  ;  d' una  in 
altra  passando  raccoglieva  i  fanciulli  e 
dietro  loro  i  padri,  e  colle  maniero 
che  avea  fallo  in  Goa ,  spiegava  loro  i 
misteri,  gli  ammaestrava  delle  cose 
necessarie  a  salute  ,  il  cui  desiderio 
dentro  lo  consumava  .  Sentendo  voi , 
o  cari,  di  questo  predicatore  che  così 
fa  il  catechismo,  non  vorrei  che  Vi  di- 
menticaste, che  noi  non  siamo  nella 
temperatura  di  Europa  ,  ma  nella  Pe- 
scheria ,  o  sotto  la  linea  equinoziale 
saettati  u  piombo  dal  sole  .  lo  vo'  dire  ; 
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e  questo  che  o 


mostrò.  Intende  le  voi  che  'imporla 
1'  aggirarsi  lulto  di  becndo  qucll'  aria 
affocala  ,  camminando  sopra  quello 


areno  eoceni!  come  le  brago,  essere 
moluto  sempre  in  sudore  c  (rotolando 
senza  poter  avere  il  respiro  ;  e  così 
a  (Tannato  e  riarso,  parlare  ,  ascoltare, 
inslruire  ,  battezzare  ,  confessare ,  co- 
me noi  qui  in  Europa  facciamo ,  con 
appena  un  milionesimo  del  disagio  e 
tormento  che  egli  colà  ne  pativa .  In 
somma  fate  ragione  che  Francesco 
lutto  quel!'  anno  e  più  clie  fu  nella 
Pescheria,  fosse  sempre  obliato  e  vis- 

quello  che  fece;  e  tutto  ciò  con  pieno 
affetto  di  vera  madre  ,  senza  nojarsi 
nò  mai  pensare  di  abbandonar  per 
questo  quella  intollerabile  ed  aspra 
missione.  E  notale  :  il  suo  non  era  un 
toccar  di  passaggio  quasi  assaggiando 
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da  capo  a  fondo  più  volte  rifacendo  la 
stessa  visita  per  quelle  200  miglia  che 
volge  la  costa  di  Pescheria  :  egli  di 
tempera  dilicata  e  non  punto  avvezzo 
a  quelle  stemperature  di  cielo  edi  suo- 
lo-; e  ,  quello  che  fa  gelare,  spesso 


zienza,  alToga  il  racconto  e  la  mara- 
viglia delle  altre  virtù  quivi  da  lui 
esercitate;  ed  io  no  ho  un  testimonio 
che  solo  Ta  due  de' suoi  panegirici;  ed 
ò  le  lettere  di  lui  medesimo.  Egli  cer- 
to non  amplificava  le  opere  e'  pati- 
menti da  lui  tollerati  in  quella  missio- 
ne ;  anzi  solca  scemarli  ed  impicco- 
lirli ;  e  ben  merita  tutta  hi  fede .  Dun- 
que scrivendo  a' suoi  di  qua,  confessa 
(  lodandone  Dio)  che  nella  Pescheria 
egli  durò  fatiche,  e  patì  tormenti  e 
travagli  bili  e  sì  penosi  quell'anno  che 
ci  dimorò  ,  che  egli  medesimo  non  in- 


ito  H 

tendea  come  avesse  potuto  non  in  essi 
morire  ;  essendo  al  tutto  maggiori  di 
ogni  forza  e  virtù  della  più  salda  o 
barbaresca  natura . 

Voi  ben  vedete ,  o  cari,  tanta  sal- 
dezza di  animo  deliberato,  e  taolo  vi- 
gore di  corporale  temperatura,  esse- 
re troppo  maggiore  d'  ogni  umano  va- 
lore ;  che  certo  1'  uomo  naturalmente 
non  basta  a  tanto .  Egli  è  dunque  cer- 
to ;  tanto  vigore  essere  stato  messo  in 
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dolcezza  ;  1'  altro  ,  per  la  consolazio- 
ne elio  gli  diede  col  frutto  che  ritras- 
se larghissimo  di  tanti  travagli  nell'ac- 
quisto delle  anime .  Quanto  a  questo  : 
A  chi  ama  Dio  ,  la  gola  delle  anime  , 
cioè  l'ardore  ed  il  piacer  di  salvarle  , 
ò  cosa  coturno  ghiotta,  che  compensa 
vantaggiala  monte  Ogni  maggior  fatica 
che  per  esse  ci  bisogni  durare.  Ora 
Francesco  rispose  la  Pescheria  di  cosi 
largo  guadagno  di  animo  che  superò 
quasi  le  sue  speranze.  Scrivendone 
egli  al  santo  suo  Padre  Igi 


solo  un  giorno  un  intero  castello  ;  che 
talora  del  hattezzar  che  faceva  conti- 
nuo ,  gli  moria  per  poco  il  braccio 
che  non  poteva  più  reggerò  a  versar 
I'  acqua  ;  elio  a  [fioco  va  talora  perdon- 
ilo affatto  la  voce  ,  del  ripetere  il  sim- 
bolo del  Credo  ,  e  la  forma  di  osso 
battesimo,  Finalmente  quella  povera 
ed  apostata  terra  era  tutta  rinaia  a  Cri- 
sto,  essendone  rimasi  pochissimi  che 
nmi  avessero  abbracciata  di  vero  cuo- 
re la  fede  e  la  legge  di  Gesù  Cristo: 
eil  al  lotto  per  la  pietà ,  modestia  ,  ca- 
rità ,  castità  ( soltentrate  agli  odj,  alle 
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nimicizie  ,  nllc  disonestà  )  quella  chie- 
sa parca  tutta  quella  di  Gì:  rasa  le  mine, 
ancor  fresca  della  riboccala  effusione 
lìello  Spirilo  Santo.  Il  Saverio  ad  un 
conforto  di  questa  fatta  ,  era  tanto  ine- 
briato di  cordiale  allegrezza;  elio  le 
fatiche  e  gli  ardori  di  quella  terra  gli 
erano  un  paradiso  terrestre-  L'altra 
consolazione  furono  le  segrete  dolcez- 
ze ,  onde  Dio  soavissimamente  il  lenea 
inebriato  del  cuore .  Queste  delizie  son 
noie  a  pochi ,  e  pochissimo  possono 
ossero  apprezzate ,  o  forse  non  credu- 
le dal  mollilo  elio  no  le  conosce  ,  nò 
mai  di  simili  ne  gustò  ;  ma  i  Santi  sci 
sanno  essi  bene  ;  ed  a  quelli  che  non 
le  sanno ,  per  non  averne  gustato  mai 

bili' con  le  dette  fatiche  ed  importabili 
travagli  che  portano  lietamente,  e  che 
non  potrebbero  certamente  portare, 
senza  il  ristoro  di  quella  dolce  ehbrez- 

di  piò  acerbo  od  amaro,  quasi  senza 
sentirlo .  V  altezza  medesima  e  subli- 
mità di  questi  interiori  conforti  toglie 
che  possano  essere  manifestati  ;  onde 
mi  convien  trapassarli:  nondimeno  ha 
voluto  Dio  clic  ce  ne  rimanesse  anche 
di  questo  il  più  autentico  testimonio  , 
io  dico  lui  medesimo  ;  il  quale  sebbe- 
ne copertamente  per  troppa  umiltà, 
pure  tanto  chiaramente  che  basta  ,  lo 
scoperse  al  Padre  dell'anima  sua  s. 
Ignazio  ;  quantunque  il  facesse  sotto 
nome  di  altra  persona-  Mandando  a 

scrive  cos'i:  DÌ  queste  contrade  nulla 
ho  altro  più  da  dirvi  ;  se  non  che  le 
consolazioni  che  Dio  sparge  ncll'  ani- 
ma di  chi  lavora  per  l' onor  suo  e  per 
la  salute  delle  animo  ,  sono  tante  e  sì 
esuberanti  che  se  in  questa  vita  può 

e  quoslo  qui  ;  o  fuor  da  questo  non  ve 
□'è  altro.  Ali  conviene  spesso  parlare 
con  una  persona  dì  queste  ,  e  la  sento 
dire  a  Dio  assai  spesso  :  Signore,  deh  ! 


temperate  la  troppa  soavità  di  queste 
tante  delizie  che  in  questa  vita  mi  fate 
sentire  ,  perché  non  ho  forza  da  sop- 
portarne la  foga;  ma  posciacliè  pur 
volete  darmele  per  vostra  bontà,  ca- 
vatemi da  questo  corpo  e  tiratemi  fuori 
da  questa  vita  a  voi  nella  gloria  vostra 
beata;  perché  troppo  ò  gran  pena  il 
sentirvi  cotanto  buono  e  dilettoso  quan- 
to vi  sento ,  e  non  potervi  vedere  - 
Questa  ultima  parte  è  tutta  fatta  a  far 
me  vergognare  di  me  medesimo  che 
in  un  ministero  in  parto  simile  a  quel 
di  Francesco ,  fo  cosi  poco  ;  e  mi  par 
forse  un  gran  fatto .  Essa  è  anche  fatta 
ad  incoraggiare  generalmente  chi  pa- 
tisce per  onore  ed  amore  di  Gesù  Cri- 
sto ;  perchè  egli  tien  riserhate  loro 
dolcezze  di  si  acuta  consolazione  che 
di  essa  un  sol  minuto  pagherebbe  a 
ribocco  gli  anni  dei  maggior  patimenti 

sere  il  goder  tutta  raccolta  la  dolcezza 
del  godimento  di  Dio  in  ciclo  ;  so  que- 
sti minimi  saggi  o  sorsi  inebriano  l'uo- 
mo cosi  stemperandolo  ,  e  lo  cavano 
di  sua  natura  ! 

RAGIONAMENTO  QUINTO . 

Una  cosa  piena  di  sovrumano  dilet- 
to e  ti'  infinita  virtù  vuol  essere  certa- 
mente 1'  amore  di  Dio  ;  quando  osso 
ha  potuto  condurre  Francesco  Saverio 
a  gittarsi  di  piena  voglia  nella  fornace 
della  Pescheria  in  acquisto  di  animo 
e  per  più  d'  un  anno  vet  tenne  fermo, 
con  volontà  pronta  e  vivida  in  fatiche  e 

«alare .  Noi  ledemmo  le  grandi  opere, 
della  sua  carità  ;  vedemmo  il  fruito 
grandissimo  che  no  portò  in  quella 
maremma  ila  lui  cerca  o  ricerca  e 
inalfiata  de' suoi  sudori.  Ora  conti- 
nuandomi: volle  Dio  ricrearlo  singo- 
larmente coll'amore  che  a  lui  prese- 
ro tenerissimo  i  fanciulli  di  quella  ter- 
ra ;  e  (  quello  che  «  più  )  gli  pose  in 
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mano  quegli  inslrumenli  si  deboli  e 
da  nulla  ad  opere  maravigliosc  della 
.sua  gloria  e  in  vergogna  do!  diavolo, 
tiranno  antico  di  que'popolì  lungamcn- 
te  da  lui  malmenali-  Adunque  i  fan- 
ciulli ,  sapendosi  da  lui  nel  battesimo 
rigenerati  a  Cristo  ,  lui  si  toneano  ed 
amavanper  padre;  di  eran  sempre 


po  nè  luogo  libero  al  recitar  le  ore  ca- 
noniche; sicché  per  averne  l'agio  gli 
conveniva  cessarsi  da  loro,  riducendo- 
si in  qualche  nascondiglio,  dove  noi 
potesser  trovare,  sebbene  nò  questo 
suo  ingegno  non  gli  va  Ica  che  eglino 
non  fossero  a  sturbarlo  anche  là.  Egli 
si  consolava  di  questa  molestia  e  acca- 
rezzavali  lusingandoli  con  quella  sua 
aria  dolce  e  amorevole  ,  che  gli  avea 
cosi  a  lui  incatenali .  Ha  egli  serviva- 
no molto  bene  nell'opera  della  predi- 
razione  ;  perchè  essi 


ba 


ispct 


qualche  malo  cristiano ,  per  abbassar- 
lo, mandava  di  questi  fanciulli  agi'  in- 
fermi che  avean  domandato  di  Ini;  ed 
essi,  sopra  la  parola  sua  benedicendo 
i  malati,  Dio  operava  spesso  per  que- 
sto mezzo  di  guarigioni  maravigliose . 
Ha  il  loro  maggiore  diletto  era  di  an- 
dar a  cerca  degl'idoli;  c  raccoltine 
quanti  potevano  più  trionfando  lì  por- 
tavano a'  pie  del  Santo;  c  sugli  occhi 
suoi,  accesi  di  santo  zelo,  dilatigli  in 
terra,  lì  calpestavano  enn  dispetto, 


sputavano  loro  addosso,  con  volgendo  li 
nel  fango  e  caricandoli  di  bruttura  e 
fastidio;  di  che  il  santo  uomo  prendeva 
maravigliosn  diletto,  reggendo  il  su- 
perbo principe  delle  tenebre  cacciato 
così  del  suo  regno,  e  ,  vilipeso  e  con- 
culcato da  que'  pargoli,  dover  cedere 


Parve  che  Dio  volesse  cominciare 
da  questo  terra  a  più  solennemente 
magnificar  il  suo  servo, acquistandogli 
granile  opinione  di  Santo  ed  Apostolo 
coi  miracoli  che  infinitamente  serviro- 
no a  tirare  la  gente  di  là  e  de'  lontani 
paesi,  a  prender  il  battesimo  ed  a 
credere  in  Gesù  Cristo.  Un  de' mag- 
giori prodigi  fu  il  dono  mirabile  delle 
lingue  che  qui  e. per  tutto  1'  accompa- 
gnò. Volle  Dio  veramente  che  Fran- 
cesco ci  adoperasse  nel  principioassai 
di  fatica ,  siccome  udiste  dì  sopra,  nel 
pigliare  i  principi  etl  elementi  di  que' 
linguaggi  ;  ma  dopo  avere  così  daio  a 
lui  ed  agli  altri  cagione  da  conoscere 
la  debolezza  propria  ,  mise  mano  a 
mostrare  la  sua  virtù  ;  perchè  illumi- 
natolo di  repei 
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proprietà  ed  eleganza  parlava.  Ne'dic- 
ci  anni  che  egli  fu  nelle  Indie  parlò 
trenta  lingue  delle  altrettante  nazioni 
die  visitò;  c  parlando  a  ciascun  po- 
polo, fu  sempre  inteso  come  un  di 
loro-  e  quello  che  fu  maggior  maravi- 
glia ,  parlando  lui  in  sola  una  lingua  , 
l'intendeano  persone  di  linguaggio  di- 
verso, come  so  egli  lutti  que'linijuayyi 
parlasse  nel  medesimo  tempo  e  con 
lo  stesso  articolar  di  parole,  ovvero  a 
ciascuna  persona  parlasse  nel  suo  ; 
onde  fu  rinnovato  nella  Pescheria  il 
miracolo  degli  apostoli  nella  Penteco- 
ste: il  quale  scosse  di  maraviglia  infi- 
nita que'varj  popoli,  a' quali  in  questo 
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miracoloso  parlare  parca  dei  (ulto  sen- 
tir Dio  medesimo  loro  parlante.  E  dirò 
anche  più  e  più  maravigli  oso  portento. 
Essondo  Francesco  dalla  stessa  udien- 
za dimandato  sopra  vari  punii  ;  egli  alle 
preposto  fattesi!  di  diversa  materia 
rispondea  eoa  una  sola  risposta  ,  a 
tutte  compiutamente  soddisfacendo  ; 
cioè  Dio  parlando  a  lui ,  formava  ed 
articolava  nello  orecchie  di  ciasche- 
duno la  risposta  alla  singoiar  dimanda 
a  lui  Tatta.  il  perchè  Francesco  era 
genoralmente  onorato  per  uomo  divi- 
no ;  e  por  questa  via  sforzava  gì'  in- 
telletti,  ed  i  cuori  più  duri  a  dover 
ricevere  la  verità  che  aveva  nella  sua 
bocca  mi  testimonio  vivo  e  parlante 
della  divinila  delle  dottrine  da  lui  pre- 
dicato . 

Queste  dimostrazioni  o  queste  pro- 
ve tanto  evidenti  fallirono  nella  con- 
versione de' soli  Bramani,  sacerdoti 
che  erano  di  quella  gentilità.  Essi  oran 
maestri  e  dottori  del  popolo  da  loro 
ingannato,  venerali  e  creduli  come  ora- 
coli; ed  oltre  a  ciò  mantenuti  e  ingras- 
sali per  la  coltura  che  essi  promnvea- 
no  do'loro  idoli;  ed  io  lascio  da  parte 
la  corrotta  lor  vita:  in  questo  singolar- 
mente, che  dopo  certi  anni  di  peni- 
tenza, che  li  melica  in  credilo  dì  san- 
ti ,  anzi  d'uomini  usciti  della  mortai 
condizione;  si  teneano  poi  licenziali 
alle  più  nefande  carnalità;  le  quali  in 
loro  aveano  perduta  ogni  bruttura,  ma 

di  angeliche  qualità  in  ruma  e  guasto 
delle  anime.  A  costoro  dunque  super- 
bi ed  avari  e  tanto  viziati  nnn  giovò 
aver  toccalo  con  mano  la  verità;  anzi 
per  non  perdere  la  pastura  e  l'onore, 
perfidiavano  in  con  (rad  di  ri  a .  Veduto 
dunque  Francesco  che  dopo  le  prove 
e' miracoli  in  costoro  perdeva  l'opera 
e  '1  tempo ,  abbandonatili  per  cosa  re- 
proba, uè  più  nè  meno  che  Cristo  fa- 
cesse co'Farisei,  si  volse  a  screditarli 
presso  la  genie  ,  pubblicando  le  lor 


fallacie  ,  infamandoli  de'  loro  vizi  c 
così  rendendoli  disprcgievoli  e  abbo- 
nimeli dalla  genie  che  loro  non  doves- 
se dar  fede,  che  è  quel  medesimo  che 
facciam  noi  de'noslri  filosofi  atei,  per 
tórre  loro  il  credilo  e  salvar  i  buoni 
dal  loro  guasto:  ond'  essi  ci  accusano 
che  noi  preti  non  abbialo  carità;  corno 
altresì  fanno  i  ladri  ed  assassini  contro 
de'  Principi  che  gli  mandano  alle  for- 
che e  non  gli  lasciano  liberamente 
birlioneggiare.  lino  solo  di  questi  ven- 
ne fallo  a  Francesco  di  convertire  di 
tanti ,  per  tórre  agli  altri  ogni  scusa  ; 
e  tanto  fu  il  fervore  della  sua  peniten- 
za, che  in  ammenda  della  perdila  del- 
le anime  da  lui  ingannate  ,  si  mise 
prima  a  bestemmiare  suoi  idoli  davanti 
b  quo'  medesimi ,  a'  quali  prima  gli 
avea  tanto  predicali;  e  quindi  a  predi- 
car Gesù  Cristo,  divenuto  Apostolo  e 
missionario.  Intanto  questo  gran  frutto 
conseguitò  all'  infamar  che  facea  il 
Saverio  i  Bramani ,  che  la  gente  co- 
minciò disprezzarli  e  fuggirli  ;  onde- 
scemando  ogni  di  più  i  discepoli  del- 
l'errore, moltiplicavano  Ì  seguaci  del- 
l' evangelio  e  gli  adoratori  di  Gesù 
Cristo . 

Tornando  a'miracoli  di  Francesco, 
che  misero  per  tutta  l'India  in  altissi- 
ma opinione  e  fama  la  religione  di 
Cristo;  oltre  i  già  delti ,  molli  furono 
non  pur  i  malati  guariti ,  ma  i  morti 
da  lui  a  nuova  vita  tornati  con  un  toc- 
camente della  sua  mano,  odi  cosa 
da  luì  toccata ,  con  un  comando  in 
nome  di  Cristo;  onde  quella  gente, 
che  tali  maraviglie  non  avea  veduto 
mai ,  stordivano  benedicendo  Dio  e  '1 
suo  taumaturgo.  Questi  miracoli  non 
possn  contare  per  singulo  ,  per  non 
essere  infinito,  di  uno  dirò  senza  più 
che  mostrò  in  Francesco  oltre  la  po- 
tenza di  Dio,  la  sua  straordinaria  vir- 
tù .  S' abballò  in  un  lebbroso  orribil- 
mente guasto  di  puzzolenti  cancrene 
the  ninn  pativa  di  pur  mirare ,  Sei  ti  as- 
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se  in  disparii ,  e  con  le  proprie  ninni 
latto  diligentemente  gli  lavò  il  corpo 
e  le  piaghe,  quindi  (creilenilo  non  es- 
sere da  alcuno  veduto)  posto  la  bocca 
a  <]iiL'lla  stomachevole  lavatura .  ne 
bevve  una  buona  parte  .  prodigio  !  le 


alla  fede  oostra  ed  al  Santo  to 
riosissimn.  Facendo  egli  il  cale 
vennero  da  Manapar  alcuni  s 
mandati  da  un  signor  princ 
quella  terra  ,  il  quale  essendo 
nionio  crudelmente  tormenta 
valendogli  virtù  de'Bramani  i 


mati  alcuni  fanciulli ,  loro  la  poso  in 
mano,  dicendo:  Andate:  fatela  baciare 
al  quel  misero  ,  e  dito  por  lui  queste 
orazioni;  e  Dio  farà  l'opera.  Essi  pieni 
di  fede ,  n'  andarono  con  la  croce  a 
Manapar,  dove  trovarono  gran  popolo 
raganato  a  vedere  V  esito  di  queila 
prova.  Il  demonio,  veggendo  di  dover 
cimentarsi  con  que'miseri  e  disarmali 
avversari ,  se  ne  tenne  adontato  :  e 
peggio  indovinandogli  I'  animo  che  da 
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loro  sarebbe  vinto,  frenica  duramenle 
per  bocca  dell'  invasato.  1  fanciulli 
securamente ,  sopra  la  parola  del  San- 
to, venendo  alle  inani  con  quel  super- 
bo, senza  punto  temere  dello  sfrenarsi 


inde  per  quel 


a  difisa 


amo  repentinamente  loro  ad- 
ulano armata,  che  non  lascia- 
lo tempo  di  metterai 


l'Ii.iinjiif 


mente  sfogatisi  nella  costa  di  quelli 
maremma  presso  il  Capo  di  Comorino, 
molti  ne  misero  al  taglio  delle  spade  ; 
beati ,  clie  suggellaron  col  sangue  la 
loro  fede  a  Cristo,  per  cui  odio  mori- 
rono. Gli  altri  appena  ebbero  tempo 
da  salvarsi  con  la  fuga;  di  die  lascialo 
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in  terra  ogni  cosa  loro,  con  sola  la 
vita ,  i  figliuoli ,  le  mogli ,  montati  so- 
pra battelli,  o  sopra  il  primo  legno 
'■.he  loro  si  diede  innanzi,  mettendosi 
per  certe  braccia  o  canali  di  mare  non 
praticabili,  salvo  chi  ben  li  conosca  , 
si  furono  rifuggiti  sopra  certi  scogli , 
tra  il  capo  di  Comorino  e  l' isola  di 
Zollati;  là  dove  beu  polcano  essere 
sicuri  da'  barbari ,  ma  doveano  in  fra 
non  troppi  di  morire  di  fame  ;  non  a- 
vendo  seco  portalo  nulla  da  vivere ,  e 
nulla  dando  loro  la  terra  nuda  c  de- 
serta, o  piuttosto  schietto  sasso  senza 
iil  d'erba;  ed  anche  non  potendosi 
dal  sol  cocenti  ss  imo  difendere  sotto 
un  ramo  dì  albero  nè  altro  coperto  . 
Saputo  del  caso  compassionevole  il 
Santo,  ne  fu  trafitto  più  clic  padre 
non  avria  fallo  ne'  più  amati  figliuoli. 
Non  badò  un  momento,  datosi  attorno 
ad  implorare  la  mercè  da'  Portoghesi 
della  costa  occidentale  ,  tanto  operò 
con  gl'ingegni  efficaci  ss  imi  della  sua 
carità ,  elio  in  poco  ebbo  fornite  di 
vettovaglia  venti  barchette  ;  con  le 
quali  messosi  egli  medesimo  per  quel 
labirinto  di  canali  di  mare  alla  cerca 
di  quegl'  infelici,  da  ultimo  gli  trovò  a 
grande  stento  arrampicali  su  per  quel- 
le rocce,  lutti  pressoché  consumati  dal 
digiuno,  che  a  stento  regge  «ansi  sulle 
gambe,  e  già  erano  sul  venir  mono. 
Non  è  eloquenza  che  possa  dipingere 
l'allegrezza  sua  e  loro  nello  scontrarsi 
tu  quel  misero  stillo,  abbracciatigli 
piangendo  e  du  loro  abbracciato,  por- 
se ìor  da  mangiare ,  condilo  delle  più 
dolci  paterne  consolazioni  ;  sicché  eb- 
begli  riavuti  da  certa  morte.  Scrisse 
per  tutto  per  nuove  provvigioni  a' fe- 
deli di  colà  intorno;  e  ne  ebbo  tanto, 
che  ,  sostenutisi  per  quanto  portò  il 
bisogno;  finalmente,  ordinala  ogni 
cosa  ,  gli  ebbe  tuttavia  ricondotti  nel 
loro  paese. 

Il  line  di  una  fatica  e  beneficenza 
era  appicco  d' un'  altra.  Dì  là  passò  al 


regno  del  Xravancor,  tutto  tra  dì  Mao- 
mettani o  idolatri  ;  nemici  Serissimi  di 
Gesù  Cristo  e  di  lui.  Gli  ornici  Porto- 
ghesi ne  lo  spaventavano  con  varie 
paure  ,  mostrandogli  certa  la  morte  . 
nulla  montò ,  perchè  verso  la  speran- 
za di  convertire  sola  un'anima,  egli 
nulla  curava  pericoli ,  disagi,  nè  mille 
morti.  V'andò,  e  Dio  prosperò  larga- 
mente la  sua  missione.  Il  He  ed  il  po- 
polo gli  si  rendettero  tanto,  che  in  so- 
lo un  mese  10000  idolatri  furono  bat- 
tezzati .  ma  basti  il  dire  che  in  quella 
(erra  e  regno,  che  non  avea  udito  mai 
nominar  Gesù  Cristo,  ma  forse  sol  be- 
stemmiare ,  egli  piantò  io  chiese,  e 
che  dopo  pochi  mesi  lo  lasciò  per  po- 
co lutto  cristiano.  In  due  righe  io  vi 
dico  opero  d' immensa  fatica,  non  po- 
tendo io  distendermi  in  minuto  parli- 
colurilà  ;  ma  voi  supplite ,  facendo  le 
ragioni  di  quello  che  dovette  costargli 
I'  ammansar  prima,  poi  ammaestrare, 
ingentilire  e  mutar  volontà  e  cuori  di 
genie  barbara,  o  dall'  odio  voltarli  al- 
l'amore di  Gesù  Cristo.  Ma  e  qui  ezian- 
dio nuova  e  più  feroce  tempesta  da'Ua- 
dugi  medesimi ,  che  fu  per  rovinare  e 
distruggere  ogni  ben  fatto,  e  annienta- 
re quella  novella  cristianità.  Inonda- 
rono come  torrente  il  paese  del  Xra- 
vancor .  Gli  abitanti  delle  frontiere  si 
ridussero  fuggendo  più  dentro  il  re- 
gno ,  portando  per  tutto  lo  spavento  e 
la  desolazione  .  Intanto  i  nemici  venia- 
nò  innanzi  sitibondi  di  sangue  ;  e  il  ile 
non  avea  a  pozza  forze  da  opporre  a 
tanta  ruma  ,  comecché  pur  volesse 
ordinar  sua  gente  a  resistere.  Al  tutto 
ci  bisognava  la  virtù  della  fede  c  della 
carità  di  Francesco  ,  il  quale  operava 
col  braccio  di  Dio  che  era  nella  sua 
persona  disteso  a  proteggere  la  sua 
religione.  11  santo  uomo  conobbe  trop- 
po che  quella  gente  era  condotta  ad 
un  certo  macello  dal  loro  Re,  il  quale 
raccoltili ,  volea  affrontar  il  nemico  . 
Adunque  gittossi  davanti  a  Dio,  e  con 
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accese  preghiere  a  luì  falle,  il  con- 
dusse ad  entrare  egli  mallevadore  e 
sostenitore  dì  quella  guerra  .  Levato 
dunque  dall'  orazione  si  sentì  nel  cuo- 
re certificato  della  vittoria  ;  e  (  quello 
clic  più  era  raaruviglioso  )  clie  Ilio 
volea  glorificare  la  propria  virtù  nella 
povera  persona  sua  ,  ordinandolo  a 
trionfare  eyli  solo  di  quo' nemici  .  In- 
vestito da  un  insolito  ardore  ,  che  il 
rendette  conto  tanti  maggior  di  sè  ,  si 
muovo  solo  contro  l'esercito  de' Ila - 
«lagi  feroci,  clic  ordinati  e  sicuri  della 
v  inori  a  ,  remano  ditilati  lor  contro. 
Arrivato  ad  essi  di  fronte  ,  s'arresta  ; 
e  fatto  cesi»')  con  la  mano  ,  coti  un 
aspetto  di  maestà  terribile ,  e  tonando 
con  una  voce  non  sua  ,  e  saettandogli 
con  isguardi  affocali ,  cosi  sottosopra 
mise  mano  a  parlare  :  Qual  empietà 
furibonda  v'  ha  così  persuasi  a  cozzar 
contro  Dio?  qual  ferocia  ,  qual  ingiu- 
stizia ,  qual  bestiale  crudeltà  vi  mena 
contro  agl'innocenti  che  non  vi  Dife- 
sero ?  contro  alle  creature  di  quel  Dio 
medesimo ,  che  può  lutti  annientarvi? 
Orsù  ,  fermatevi  tutti  cosi,  e  non  date 
avanti  un  sol  passo  ;  altrimenti  vi  pre- 
dico ,  ve  ne  pentirete .  Voi  movete 
guerra  contro  un  Dio  che  non  cono- 
scete ;  vi  basti  di  crederlo  a  me  ;  se 
no,  lo  conoscerete  fulminati  da  lui  ;  e 
contro  d'esso  non"  vi  varrà  d'essere 
molti  ,  forti  ed  armati .  Chi  avrebbe 
credulo  che  Francesco  riuscisse  con- 
tro que'barbari  un  altro  s.  Leon  SI  agno 
contro  Attila  che  veniasopradiftoma? 
Così  fu .  A  quell' aspetto,  a  quello  \oci 
di  fuoco  rimasero  que 'fero ci  immobili, 
senza  fiato  ,  senza  ardire,  senza  brac- 
cia ,  quasi  legatilo  morti  in  tutte  le 
membra  ;  non  poterono  dar  più  avanti 
nò  un  passo. Le  schiero  che  da  dietro 
li  seguitavano,  sentendo  questa  repen- 
tina fermala,  gridavano  :  Avanti ,  avan- 
ti .  ma  essi  risposero  :  Non  possiamo  ; 
un  uomo  in  nera  veste  ,  di  gigantesca 
statura  ,  ci  sta  contra  in  atto  di  tanta 
tu.ni  ,  non  re. 


autorità,  maestà  e  con  sì  spaventevole 
fulminar  d'  occhi  clic  ci  loglio  alfjtto 
le  fonte.  Non  lo  credettero  .  Que'  ca- 
pitani (dando  loro  de'  vili  e  dappochi, 
diesi  lucessero  paura  delle  ombre  ) 
vennero  allo  file  dinanzi,  per  aizzarla; 
ma  trovarono  tutt' altro.  Essi  medesi- 
mi adombrarono  al  primo  vedere  il 
Saverio  ;  caddero  lori)  le  gambe  e  'I 
coraggio  :  altresì  attoniti  e  -corali ,  si 
sentivano  riìospìnti  ;  sicché  a  modo  di 
generale  sconfitta  convenne  a  tulli  vol- 
tar le  spalle  ,  e  darsi  alla  fuga  :  tanto 
a  Dio  costa  un  trionfo  ! 

Non  potendo  io  tener  dietro  sopra 
ciascun  dei  suoi  passi,  a  questo  gigan- 
te ,  e  non  volendo  esser  soverchio  nel- 
la sua  storia  ,  mi  conviene  saltare 
molte  delle  sue  opere  degnissime  di 
somma  lode  ,  assaissimi  de' suoi  viaggi 
in  tante  di  quello  terre  ,  e  delle  con- 
versioni fatte  di  grandissimi  peccatori; 
bastandomi  di  farvi  considerare  quello 
che  voi  dobbiate  immaginare, o  creder 
di  un  uomo  tanto  acceso  dell'amor  di 
Dìo  e  do'  prossimi ,  che  nulla  altro  vo- 
leva nò  amava  che  salvar  anime  ,  e 
che  tutta  la  vita  sua  (senza  gillar  goc- 
ciol  di  tempo  in  altro)  in  quesie  sole 
opere  consumò.  Ma  posduchò  per  lo 
presente  Ragionamento  m'  6  trascorso 
tanto  di  tempo,  che  quel  poco  che  me 
ne  rosta  appena  mi  basterebbe  a  con- 
iarvi de' primi  avvenimenti  di  quosla 
nuova  missione  ;  ed  io  suggellerò  que- 
sto di  oggi,  rallegrandovi  con  una  lar- 
ghissima benedizione  ,  onde  Dio  con- 
solò Francesco  in  una  di  quelle  terre  ; 
comechò  questa  diletto  ci  debba  esse- 
re da  qualche  trista  memoria  mi  po'a- 
mnreggiato.  F.ssendo  largamente  spar- 
sa la  fama  de' gran  fatti  e  miracoli  di 
Francesco  ,  e  delle  conversioni  alla 
fede  di  Gesù  Cristo ,  gli  abitanti  del 
Manar  desiderarono  di  averlo  seco  per 
essere  da  lui  battezzali .  È  questo  Mai- 
nar un'isoletla,  che  gira  forse  quaran- 
ta miglia ,  confinatile  con  la  grande 
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isola  ili  Zeilan.  Egli  era  allora  a  pre- 
dicare nel  Travancor  ,  e  non  giuilicò 
dover  abbandonar  cosi  tosto  que'  no- 
velli cristiani  da  lui  testé  battezzati . 
Vi  mandò  dunque  in  sua  vece  imo 
de'  suoi  che  avca  seco  menato  da  Goa  ; 
indettandolo  del  come  dovesse  con- 
dursi.  Il  rullio  rispose  assai  largii 
a'principj  edalle  speranze  ;  perchè 
assaissinii  di  quella  genio  erano  già 
convertili  a  Cristo  e  ricevuto  il  batte- 
simo ,  quando  Dio  in  breve  spazio  li 
chiniti»  al  p.iradiso.  Era  padrone  di 
quesf  isola  il  re  di  Giafaoapatan,  ero- 
delissimo  tirajHU» ,  ed  a  Cristo  feroci  s- 
sini. unente  nemico.  Sapulo  adunque 
della  -.ubila  conversione  de' suoi  Ma- 
li.in-,  ,  tii-r. imeni:-  nuli'niMlo  ,  ninnilo 
sopra  loro  una  masnada  do'  sum  bar. 
bari  ;  i  quali ,  entrali  a  man  salva  nel- 
l'isola,  nò  piii  né  meno  che  farebbe  un 
nrsn  entralo  in  un  ovile  di  pecore,  me- 
uatiil'i  nddn.w)  a  qucgl*  innocenti  la 
spada,  riempi  di  sangue  la  terra.  Set- 
tecento furono  quelli  che  ebbero  la 
gloriatici  martirio,  sagrificando  per 
amore  di  Gesù  Cristo  le  loro  vite  ,  e 
da!  battesimo  passando  di  tratto  alla 
gloria  del  cielo.  Apparve  in  questi  be- 
nedetti neofiti  la  virtù  infinita  del  sa- 
uramente «Iella  fede  e  del  sangue  di 
Cristo  ;  perocché  1'  ardore  e  l'  affetto 
del  morire  per  lui  fu  tanto,  clic  dovè 
far  maravigliare  gli  slessi  barbari.  Co- 
storo afferralo  ciascuno,  gli  domanda- 
vano:  Se' lu  cristiano  ?  Rispondendo 
essi  del  no  ;  aveano  salva  la  vita  .  Nè 
pure  uno  ne  fu  trovato  che  mentisse  a 
sé  slesso,  e  a  Cristo  fallisse  la  fede. 
Krano  certi  di  morire:  vedeano  morti 
Ì  loro  fratelli  sugli  occhi  loro  ;  erano 
tinti  del  loro  sangue.  Giobilavano  : 
Morremo,  diecano,  ma  siamo  cristiani  : 
ed  era  loro  dalo  del  pugnale  nel  petto, 
o  dulia  scimitarra  .sopra  la  testa, c' ca- 
ricano come  agnelletti ,  salendo  a  cal- 
ca le  loro  anime  al  paradiso  .  E  fu 
poco  cotesto,  0  forza  ili  fede  e  di  gra- 


zia !  i  padri  e  le  madri ,  temendo  che 
a'  lorobambini  fosse  defraudata  cotan- 
ta ventura  ,  rispondeano  per  essi  ac- 
cusandoli, come  essi,  cristiani,  e  grida- 
vano :  Anche  questo  mio  bambolo  ò 
cristiano  :  cristiano  ò  altresì  il  mio  ;  e 
gli  offerivano  di  propria  mano  alle  spa- 
de di  aue'  manigoldi ,  che  sugli  occhi 
dei  padri  e  delle  madri  li  trucidavano. 
Questo  è  trionfo  !  questa  è  virtù  di  fe- 
de e  di  grazia  I 

lo  non  dubito/come  questa  ,  cosi 
tante  altre  benedizioni  avere  fatte  Dio 
a  quelle  isole  c  terre  dell'India  per  lo 
merito  del  suo  grande  amico  France- 
sco; il  quale  cosi  presente  come  lun- 
tano  era  io  lutti  i  luoghi  ed  a  tulli  i 
bisogni  con  lo  spirito  della  sua  santi- 
tà ,  a  fecondare ,  diffondere,  santificar 
tulUi  quel  regno.  Quello  ebe  Dio  so- 
glia fare  di  bene  a' popoli  per  amore 
anche  di  un  solo  de' suoi  amici  più 
cari,  le  Scritturo  cai  dicono  in  cento 
luoghi ,  toccando  i  meriti  di  Àbramo  , 
di  Mose  ,  di  Davidde  e  pìii  altri ,  che 
accattarono  da  Dio  mille  grazie  al  po- 
polo ebreo;  e  lo  salvarono  da' pericoli 
e  dalla  morie.  Or  che  era  a  pensar 
del  Saverio ,  tutto  fuoco  di  zelo ,  di 
carità ,  per  la  salute  di  quella  gente  e 
per  l'onore  di  Dio?  pochi  Apostoli 
conta  la  Chiesa  da  poterli  a  lui  rag- 
guagliare. Conosca  oggimai  il  mondo 
quello  che  dee  e  può  aspettare  da' giu- 
sti e  santi  che  sono  con  lui  ;  o  almeno 
per  lo  bene  suo  proprio ,  so  non  vuole 
onorarli  ed  amarli ,  resti  di  far  loro  la 
guerra . 

RAGIONAMENTO  SESTO. 

Dovendo  io  ,  come  dissi  di  sopra, 
per  le  troppe  e  maravigliosc  opero 
della  vita  e  della  missione  apostolica 
di  Francesco  Saverio,  che  mi  si  affol- 
lano sotto  la  penna ,  saliar  buona  par- 
te delle  medesime;  eleggendo 'dello 
lante  non  le  maravigliose  senza  più  , 
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ma  lo  solo  più  miracoloso  eh  o  tuttavia 
soprabbondano  ;  prima  di  rimetter 
roano  ,  vo'dire  di  un  miracolo  gene- 
rale e  perpetuo  ,  che  lo  accompagnò 
sempremai  in  questa  missione.  Que- 
sto è,  a  mio  parere  ,  quel  costante, 
inflessibile  tenor  di  vita  sommamente 
rigida ,  affaticata  da  cure  ed  affanni 
continui,  senza  allentar  mai  del  pri- 
mo fervore,  uè  piegar  al  più  picciol 
riposo  ;  siccome  uomo  che  faticandosi 
e  travagliando  sopra  le  forze  di  sua  na- 
tura ,  non  mostrava  però  stanco  giam- 
mai ,  non  sentendo  la  tempero  del  suo 
zelo ,  del  vigor  dello  spirito  e  del  cor- 
po mai  affievolita  o  snervata.  Pareva 
in  lui  un  incendio  d'amor  di  Dio  e  del- 
le anime  che  consumandolo  il  raffor- 
zava ;  ed  esso  medesimo,  che  natural- 
mente gli  doveva  logorar  le  forze  e 
allassarlo ,  gliele  ristorava  e  cresceva 
in  doppio  ;  onde  dopo  i  viaggi  fatico- 
sissimi ,  dopo  le  opere  continuale  il 
d'i  e  la  notte  in  bene  delle  anime  , 
sempre  era  fresco ,  sempre  vivido  , 
robusto  e  più  forte  di  prima;  di  che 
avveniva  che  il -finire  ÓV  una  missio- 
ne (  e  non  erano  delle  nostre  tra' cri- 
stiani ,  ma  si  delle  Indie  fra'  barbari  ) 
gli  mettea  sete  d'  un'  altra  ;  senza 
sentirsi  mai  non  pure  oppresso  ,  ma 
nè  contento  del  travagliar  che  avea 
fatto .  Questo  6  manifesto  miracolo  del- 
l'amor  divino  e  della  virtù  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  ;  miracolo  in  lui 
continuato  per  lutti  gli  anni  dieci  e 
mesi  sette  che  fu  noli'  Indie ,  fino  alla 
morte .  Lasciato  dunque  da  parte  innu- 
merabili maraviglie  che  baste  re  bbnno 
al  più  splendido  panegirico,  le  fati- 
che, le  conversioni  di  peccatori  indu- 
rali ,  e  gli  ingegni  e  le  navigazioni ,  e 
le  preghiere  spese  per  questi ,  i  mira- 
coli ,  le  profezie  puntualmente  avve- 
rate, dico:  Che,  dopo  portato  il  no- 
me di  Gesù  Cristo  in  molte  di  quelle 
isole  e  terre;  da  ultimo  si  scoti  chia- 
mar da  Dio  alla  missione  di  Macazar, 


con  tanta  efficacia  di  eoceni  issimi)  ar- 
dore spiratogli  per  quello  anime  ,  che 
egli  ne  scrisse  a  Goa  ari  uno  de1  suoi, 
fra  le  altri;  cose  ,  queste  parole  :  ■  Id- 
«  dio  s'è  degnalo  manifestarmi,  suo 

■  voler  essere  che  in  mi  conduca  al 

■  Macazar  a  predicarvi  la  fede  ,  ed  a 
t  salvare  quelle  anime  :  e  sono  pian 

■  di  fiducia  di  dovervi  fare  ilei  bene 

■  assai  ;  e  mei  dice  il  cuore  con  un 

■  godimento  dell'anima  mia  ,  che  mi 

■  promette  di  certo  il  favore  di  Dio. 

•  Sono  cosi  ferme  di  prendere  questo 

■  viaggio,  che  se  in  tulio quest  anno 
t  non  si  mettessero  navi  portoghesi 

■  alla  volta  di  quel  paese,  io  non  du- 

■  bilcrei-un    momento  di  montar  in 

■  qualunque  legno  di  barbari  Mori  e 

•  Gentili  ;  ed  ho  si  radicala  in  Dio  la 

■  speranza ,  che  s^  solamente  una 

■  barchetta  ,  un  ballelletto  si  partisse 
.  di  ([ni  per  cola,  sopra  di  quella  vor- 
t  rei  ingolfarmi  per  quo'  vasti  mari 

Adunque  da  toglisi  quel  passaggio, 
montò  in  nave,  ed  in  essa,  olire  le 
consuete  fatiche  dell'  esortare,  ajular 
gì'  infermi  ,  confessar  Ì  peccatori  che 
avea  condotti  a  penitenza ,  gli  diede 
Dio  in  mano  un  acquisto  assai  segna- 
lato. Era  con  gli  altri  passeggeri  sopra 
la  medesima  nave  un  snidalo  di  rotta 
vita,  perduto  pazzo  nel  giuoco  delle 
carte,  nel  quale  egli  era  continuo;  di- 
rompendosi quando  aveva  disdetta,  in 
maledizioni  e  bestemmie  da  rinnegalo. 
Un  di  fra  gli  altri,  avendogli  nel  giuoco 
detto  la  fortuna  pessimamente,  egli  ne- 
perde  non  -olatnenle  quanto  egli  ave- 
va del  proprio,  ma  sopra  questo  ezian- 
dio alquante  centinaja  di  scudi,  p oste- 
llo vess  e  portare  ad  un  suo  amico  in 
Malaiva.  Adunque  vo^i'iiiÌD-ni  ;i  >\  di- 
speralo termine,  dopo  sfrenatosi  in 
un  rovescio  di  maledizioni  ed  ingiurie 
contro  Dio  c' Santi;  divenne  a  tanta 
malinconia  e  furioso  dispetto,  che  ni 


Digitizod  &/  Google 


50 


iTiiii:  nvt  :o  8 


a  perdala.  ; 


ori  di  Dio, 
ti  più  «rata 
idei  clima, 
agì  e  lo  de- 
cra  di  co- 


ir pa- 
ispnn- 


spcdale.  E  n. 
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perocché  avendo  benedetta  la  loro 
casa  promise  ad  essi  the  gh  Aiudu 

lori  le  loro  femmine  , 

lie  m  luogo  di 

in  casa.  Era 

ricolali .  li  fu  vero  ;  perche  avvenne 
da  poi ,  die  essendo  hi  detta  casa  po- 
sta sul  min  o  della  citiù  ,  due  fanciulli 

mo  ,  di  purità 

e  una  donna  svon  turata  mente  ne  cad- 

mare  ;  or  essendo  cadmi  cosi  da  allo, 
u  sopra  le  pietre  dovevano  stritolarsi 
ed  essere  minuzzali.  Ma  la  promessa 
del  Santo  li  resse  in  aria  cosi,  che  da 

soncstà,  e  rimescolarsi 
già  di  sozzi  animali;  e 
ili  non  udire  o  veliere 
dare  ,  raccomandare  , 
voler  altro  clic  non  vo 

in  quella  grog- 
facendo  vista 
sorridere,  Io- 
mostrando  di 
èva.  finché  en- 

quei  sassi  e  punto  taglienti  non  rice- 
vettero maggior  colpo  che  se  t'ossero 
caduti  sopra  la  bambagia,  od  un  letto 
di  piuma.  La  casa  poi  fu  sempre  fran- 

follo,  e  '1  fimo  person 

iggio  deposto , 

JrS^Sii^S^pSrone  tX 

eran  dell'anima  ,  e  pre 
sere'e'sidi'qu.-'iristi; 

Tva  s'provve- 
i  quali ,  vinti  a 

tenne  ben  cara  sèmpre  per  so ,  affer- 

dTvaiUe  Loro  donne,' 

ui  vT  ir"" 

ricchissimo  sopra  tulli .  e  che  morso- 
do  si  eredea  lasciar  a'  propri  lìgliuoli 
il  più  hirgo  patrimonio,  da  min  para- 

li  sue  arti  pochissime 

aio.  Delle  qua* 
o  nessuna  era 

quelle  anime  a  Dio,  ci 

vandolo  di  per- 

in  digii 


pouc 


durissimi  in  pane  ed  acqua,  vegliar  la 
notte  pregando  e  piangendo  per  loro, 
e  dormendo  il  più  due  o  ire  ore  sopra 
le  tavole ,  ed  un  sasso  per  capezzale . 
Il  giorno  poi  occuparsi  lutto  alla  con- 
versione de' peccatori  ;  predicando  lo- 
mlolì,  incitandoli 


penitenza  e 


li  i 


■gli  i 


malat 


ndo  I» 


'I11'1 


«ira  di  luogo  e  tempo  e  rispetto  a  sé 
stessa ,  ma  come  schiavo  di  tulli ,  per 
lutti  loro  spendeva  sé  slesso.  Fra 'quali 
servigi  della  sua  carità,  mirabile  fu 
I'  urte  sua  del  cavar  di  mano  a'prcca- 


fo-s, 


.Le 


e  abili 


limi  ili  quel  popolo  ,  invecchialo  e 
alimentalo  ne'piaceri  de' sensi,  il  ten- 
nero duro  e  inflessibile  nella  più  parie 
ail  ogni  ingegno  della  carità  di  Fran- 
cesco; onile  egli  (come  Cristo  sopra 
Gerusalemme)  mise  mano  a  scagliat- 
ila! pergamo  minacce  terribili  e  guai 
contro  quella  peccatrice  città  .  Ma 
tentando  pure  la  sua  conversione  mi  e 
mano  a'miracoli  in  bene  di  quo'citl  i- 
ilini.  Le  malattie  di  ogni  falla  che  egli 

(come  un  altro  Salvator  Gesù  Cristo) 
ovunque  toccava  sanava  ;  e  da  luì 
usciva  una  virtù  si  potente  ,  che  non 

!'ì-;i  oiiil-  ni'  ìiiffi'niilii  die  contro  .d 

e™  poie-se  tenersi.  Ba*ti  accennar 
di  una  senza  più  ,  che  può  valer  mil- 
le.  Morivasi  già  di  febbre  nrdciilisbi- 
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ma  la  figliuola  ili  unii  buona  femmina, 
diede  tutta  a  cercare  di  Francesco, 

punendole  esso  la  mano  in  capo  ;  ma 
il  Santo  era  allora  Fuor  di  Malacca, 
onde  la  fanciulla  mori.  Tornato  dopo 
[re  di  il  Santo;  eia  madre  fu  a  lui  ;c 
("come  Maria  a  Gesù  Cristo)  gli  disse: 
Ali  !  padre:  egli  mi  6  moria  una  mia 
figliuola,  die  non  sarebbe,  essendo 
slato  voi  qui.  Ma  voi  polele,  volendo, 
risuscitarmela  (seno  ben  certa)  con  le 
vostro  orazioni.  Maravigliò  Francesco 
di  tanta  fede  ;  e  di  presente  levali  a 
Dio  gli  ocelli,  disse  alla  donna  :  Anda- 
te, e  troverete  che  non  6  punto  morta 
la  vostra  figliuola.  Parve  forse  alla 
donna  di  essere  beffala ,  e  rispose  : 
Ahimè  !  essa  e  morta,  vi  dico,  già  da 
tre  giorni  e  già  sotterrala.  Non  mon- 
ta ,  le  rispose  il  Santo:  fate  aprire  la 
sepoltura  ,  e  vedrete  .  Credette  la 
donna  ;  e  fatto  aprire  il  sepolcro  ,  si 
vide  viva  la  figliuola  uscirle  incontro 
fuor  della  sepoltura  ,  abbracciando  la 
madre,  ed  ella  lei  con  infinita  conso- 
lerà stalo  Francesco  in  Malacca  , 
prima  di  muoversi  per  Macazar  , 
aspettando  una  nave  che  dovea  portar 
novelle  dello  slato  di  quel  paese;  ma 
indugiando  ad  arrivare  la  delta  nave, 
e  sentendo  il  Santo  che  mal  rispondea 
Malacca  alle  sue  fatiche  ed  alle  spe- 
ranze ;  deliberi)  di  cercar  altre  terre 
che  gli  dovessero  risponderò  di  mag- 


m'or  frutto;  e  Dio  gliene  nio 

chiamata  Amboino;  là  dove 

enza  più 

aspettar  si  mosse .  Sul  parli 

da  Ma- 

a  quella 

trista  città:  Deh!  piaccia* 

a  Dio  di 

ammollir  la  sentenza  da  1 

i  scritta 

contro  .Malacca,  che  già  son 

ne  truppe  di  barbari  per  ve 

n  irle  "so- 

(ira,  e  metterla  a  ferro  ed  a  fuoco. 
Non  cadde  sillaba  di  queste  minacce; 
che  indi  a  poco  fu  miseramente  dalle 


costoro  armi  saccheggiata  e  diserta  ; 
dopo  di  che  la  peste  succedelte  a  mie- 
tere te  vite,  che  cran  rimase  alle  stra- 
gi dei  Saraceni.  11  Santo  adunque  par- 
tendo da  quella  terra  sigillò  le  suo 
jirtjdjzii'  colla  di m^li  a /.ione  di  sdegno 
o  di  abbonii  nazione  che  Cristo  avea 
posta  in  mano  agli  Apostoli,  uscendo 
dalle  rubolli  ed  ingrate  città  che  noii 
li  a v esser, voluti  ascoltare.  Trattesi  le 
scarpe  del  piede ,  ne  scosse  fio  alla 
polvere  ;moslrando  di  non  vplcr  por- 
lirno  di  quella  esecrala  lerra  nò  ezian- 
dio la  polvere  alle  suola  appiccata:  il 
che  la  significava  lerra  maladella  e 
scomunicala  da  Dio . 

Iddio,  che  od  Amboino  l'avea  chia- 
mato ,  lo  spose  con  le  sue  mani  egli 
medesimo  dalla  nave  sopra  quell'isola 
con  un  miracolo,  avendolo  sul  pren- 
der lerra  campalo  da  duo  fuste  di  cor- 
sari ,  che,  usciti  di  guato  a  voga  ar- 
rancata, gli  erano  addosso:  e  avreb- 
bono  toltogli,  non  pur  I'  entrar  in  Am- 
boino, ma  la  libertà  e  Torse  la  vita.  In 
quegli  abitanti  trovò  un  odio  feroce  al 
nome  cristiano:  colpa  di  alcuni  mini- 
siri  portoghesi  ,  che  gli  aveano  tiran- 
nescamente straziati  :  di  che  senza  sa- 
cerdoti ,  nò  sacramenti,  né  parola  ili 
Dio  ,  viveano  da  bruti  e  a  modo  de- 
gF  idolatri  ;  e  {che  era  più)  per  ti- 
more de'  corsari  Saraceni,  s'erano  ri- 
doni su  po'  monti  e  le  boscaglie,  come 
le  fiere .  Il  santo  uomo,  non  che  alter- 
rito  ,  fu  i-infocato  di  zelo  maggiore 
della  loro  salute .  Di  tratto  si  mise  alla 
cerca  di  loro  su  per  le  punte  o  le  roc- 
ce ,  arrampicandosi  con  le  mani  e  co' 
piedi  ,  c  fin  dentro  delle  caverne  .  Al 
primo  farsi  loro  vedere  con  que'  suoi 
alti  di  tenerezza  più  che  paterna  ,  gli 
ebbe  mansuefalli  ,  e  vinti  e.  presi  al 

z.iva  conio  figliuoli  ;  gli  ammaestrò 
con  infiniti  pazienza,  e  spirò  loro  ri- 
verenza ed  amore  che  li  ricondusse 
alla  religione  che  avevano  abbandona- 
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la ,  ed  a  Gesù  Cristo.  Gli  portavano  i 
loro  bambini  ila  battezzare  ;  e  ,  comi' 
scrisse  egli  slesso  ,  di  molli  di  essi 
parve  che  Dìo  gli  avesse  mantenuti  in 
vita  lino  all'  arrivo  di  lui  per  salvarli; 
da  che  appena  battezzati  morirono. 
Ma  quivi  medesimo  gli  mandti  Iddio 
nuova  materia  e  soprabbondante  da 
sfogar  quella  sua  carila  .  Tre  navi 
Portoghesi,  e  sei  Casligliane  approda- 
rono ad  Amboino  infette  di  pestilenza. 
Giuccano  ì  malati  ed  i  moribondi  alla 
rinfusa  sopra  le  navi,  e  parte  sul  lido 
sotto  trabacche  o  frascati,  senza  me- 
dici ,  né  medicine  ,  nò  alcun  conforto 
od  umano  soccorso.  Datosi  prima  al 
loro  servigio,  non  fu  fatica,  non  islenlo 
clic  non  pigliasse  per  ricrearli,  c  ca- 
varli da  tanta  miseria;  ma  il  più  era 
del  medicare  le  anime  loro,  incancre- 
nito ed  apostemate  da'  più  orrendi 
peccati .  Lascio  a  voi  far  la  ragione 
sopra  quello  che  in  somiglianti  termi- 
ni udiste  della  sua  carità,  di  quello 
ohe  egli  operò  qui  per  ispirar  loro  la 
penitenza  ,  e  con  essa  ia  fiducia  della 
divina  misericordia.  Ma  una  cosa  di 
assai  utile  e  terribile  insegnamento 
scrisse  Francesco  di  quegl' infelici.  La 
maggior  fatica  che  in  loro  a  lui  con- 
venne durare,  si  fu,  nel  metter  in  essi 
la  speranza  appunto  della  divina  mi- 
sericordia. Coloro  avean  più  anni  con- 
tinuale le  colpe  a  sicurtà  di  questa 
misericordia  ;  od  ora  sentendosi  in 
punlo  di  morte,  quando  di  questa  mi- 
sericordia il  bisogno  a  vcano  maggiore, 
non  poleano  per  poco  essere  condotti 
u  nulla  sperare.  Queste  son  le  ven- 
dette che  lalor  prende  Dio  degl'ingrati 
che  abusano  di  sua  bontà  .  Di  quo'  di 
.Amboino quelli  che  diedero  forse  mag- 
gior fatica  al  Santo,  furono  tre  soldati 
Portoghesi ,  che  erano  colà  di  presi- 
dio ,  da  molli  anni  vissuti ,  o  piuttosto 
affogati  in  ogni  più  bestiale  carnalità. 
Vince  ogni  fede  l'adoperarsi  e  'I  con- 
sumarsi che  fece  alla  costoro  salute  , 


e  le  penitenze  asprissime  che  si  diede 
e::li  per  loro  sopra  ogni  lollerabil  mi- 
sura; cotalche  ne  cadde  egli  slesso 
gravemente  malato:  tuttavia  fu  conso- 
lalo della  lor  conversione  ,  comediò 
comperala  da  lui  a  prezzo  cotanto  ca- 
ro. Di  là  il  Santo  passò  a  Tatualo  e 

duo  i  luoghi  le  usate  maraviglie  della 

coudo  paese  gli  fallirono  affatto  le  sue 
fatiche;  perchè  di  lutti  quc'genlili  ap- 
pena uno  gli  venne  fatto  di  condurre 
alla  fede  di  Cristo  .  Uscì  dunque  di  là 
con  lo  spaventoso  commiato  che  avea 
preso  ila  quo'  di  Malacca  ,  cioè  scuo- 
tendosi dallo  scarpe  eziandio  la  pnUo- 
re  di  qoolla  terra.  Ma  che?  volle  Dio 
in  questo  paese  lasciare  un  solenne 
ricordo  di  molta  consoluzione  a'  mis- 
sionari che  uvrobbono  travagliato  in 
acquisto  di  anime;  cioè  ,  che  nè  con- 
fidarsi dovessero  nell'opera  ed  argo- 
menti del  loro  zèlo  ;  e  nò  eziandio 
smarrir  la  speranza ,  dove  le  fatiche 
paresser  loro  gittate  :  perocché  l'opera 
del  mutare  le  rie  volontà  degli  uomini 
è  tutta  di  Dio  ;  ed  egli  s' è  riservato  , 
secondo  la  sua  volontà,  i  tempi  da  ciò. 
Perocché  ,  tornalo  il  Santo  poco  ap- 
presso a  questa  medesima  terra  ,  la 
trovò  un'altra;  e  tanto  arrendevole  alle 
sue  parole,  che  lutti  quegli  abitanti  col 
loro  Signore  vi  converti  e  battezzò.  Da 
Rosalao  passò  ad  Ulatc ,  altra  Ìsola  , 
che  trovò  stretta  da  durissimo  assedio, 
e  già  in  termine  di  rendersi  per  difet- 
to di  acqua  ;  perocché  il  nemico  avea 
tagliati  tutti  gli  acquidolti  che  mette- 
vano l'acqua  nella  città.  Esultò  il  San- 
to ,  parendogli  aver  sicura  la  conver- 
sione di  tutto  quel  popolo,  con  la  pre- 
sa che  gli  mellea  in  mano  lo  stretto 
bisogno  e  '1  disperato  termino  de'  cit- 
tadini ;  conciossiachè  rappresentatosi 
al  re,  a  lui  si  obbligò  di  ottenergli  la 
pioggia  desiderala,  a  patto  che  gli  la- 
sciasse piantar  quivi  una  croce,  e  gli 


Digitized  ùy  Google 


5.  HIANCESC©  S.tVEIHO 


40 

si  obbligasse  di  rendersi  egli  e' suoi 
lutti  cristiani.  Fu  accettala  la  condizio- 
ne ili  tutta  voglia.  Fu  piantala  in  luogo 
alto  la  croce  ;  e  'I  Santo  uomo,  circon- 
dato da  un  popol  ti' nomini ,  donne, 
fanciulli ,  schiavi,  soldati  (  clic  già  co- 
minciavano morie  ili  .'vote  )  ;  o  levando 
a  Dio  gli  occhi  c  le  mani  con  lagrime 
□iene  .li  fede,  gli  foco  quella  forza  per 
la  salute  di  queir  isola  che  Dio  suolo 
lasciarsi  fjre  agli  amici  suoi  prediletti. 
Cait  queste  parole  il  cielo  clic  era  lut- 
to sereno  ,  cominciò  dì  repente  a  co- 
prirsi tutto  di  nuvoli  ;  c  cadde  siffatto 
uno  scroscio  d'  acqua  ,  che  tulio  le 
campagne  e  le  fosso  ne  furono  pieno  : 
con  le  (pioli  acque  tutti  ,  secondo  la 
dala  promessa,  furono  nel  battesimo  a 
Gesù  Cri>to  rigenerati . 

Non  mai  satolla  la  cariti  di  Frnn- 
cesco  de'  sudori  sparsi  e  della  messe 
raccolta  qua  intorno  ad  A  Alboino  ,  e 
cercando  tuttavia  d'altro,  gittó  l'oc- 
chio sopra  cinque  isolette  non  troppo 
lontane,  nominale  Molucche,  volgen- 
dolo bisognose  del  suo  soccorso.  Era- 
no tulle  così  alpestri  od  orrendo  di  si- 
lo ed  aspetto  come  rie  e  barbare  di 
costume:  tuttavia  il  ricco  traffico  del 
garofano  e  di  altre  droghe  di  pregio 
vi  avoa,  prima  di  Francesco,  tirati  fi- 
no d'Europa  a  gran  numero  i  J'orlo- 
g'tesi.  Se  ne  vergognava  il  Santo  uo- 
mo, rimproverandosi  elio  più  avesse 
avuto  di  forza  negli  uomini  la  cupidità 
del  guadagno  che  ne'  ministri  di  Dio 
la  carità  dèlie  anime  e  '1  zelo  dell'ono- 
re di  lui .  Bastò  :  e  di  trailo  vi  si  con- 
dusse ,  ed  approdò  a  Temale  ,  capo 
delle  Molucche .  Quivi  trovo  una  latri- 
na di  vizi  ne' popolani  natii  del  luogo, 
infedeli,  o  ne'  Portoghesi ,  per  usare 
con  quella  feccia,  incattiviti  per  modo, 
che  nulla  più  avevano  di  cristiano; 
ma  erano  tulli  guadagno  e  nefanda 
carnalità  ;  per  esser  anche  così  distcr- 
minati  tY  Europa,  e  a  libando  ria  li  d'ogni 


ajulo  di  spirilo  e  di  sagramenli,o  con 
quegli  esempi  sugli  occhi.  Il  Santo  , 
messo  mano  a  quel  suo  zelo  infatica- 
bile, senza  mai  darsi  riposo,  esorlan- 
do, minacciando ,  allenando,  visitando 
infermi  e  prigioni ,  ed  a  lutti  mostran- 
do amore  da  padre  .per  poco  tulli  gli 

bestie  che  erano  ,  poi  devoti  cristiani . 
E  basti  per  prova  ;  clic  le  sole  restitu- 
zioni del  mal  acquistato,  ma  d'incerto 
padrone  ,  assegnate  alla  confraternita 
della  Misericordia  e  del  Santissimo 
Sagrameulo  ,  montarono  a  tanlo  che  , 
di  mendiche  che  prima  erano  ,  diven- 
nero le  più  ricche  di  tutta  l'India. 

Quelli  che  !'  odio  loro  alla  religio- 
ne coprono  col  manto  del  ben  pubbli- 
co, c  vorrò bbono  persuadere,  che  i 
voli  religiosi  c  più  quello  di  castità 
tolgono  il  nerbo  maggiore  allo  stalo, 
l'agricoltura,  e  il  commercio;  e  d'in- 
fìnili  beni  defraudano  il  mondo;  re- 
chino in  campo  questo  gran  mare  di 
beni  falli  agli  uomini  dal  lavoro  e  dallo 
urti  ,  e  li  pongano  alialo  a  quelli  sola- 
mente che  apportò  a  lami  milioni  di 
persone  Dell'  India  s.  Francesco  Save- 

za  commercio.  Questo  uomo  solo,  ani- 
malo dalla  carila  di  Cristo ,  ha  pur  ri- 
generato, ingentilito,  renduti  buoni  c 
virtuosi  e  finalmente  salvali  innumera- 
bili uomini ,  che  erano  beslie,  barbari, 
selvaggi,  crudeli,  senza  costume,  e 
elio  tulli  perivano.  Or  che  hanno  fatto, 
da  pareggiare  a  gran  pezza  a  solo 
quest'  uomo  ,  lutti  gli  agricoltori ,  lutti 
i  trafficanti  e  procaccianti  del  mondo? 
i  quali  nella  line  non  altri  amarono, 
nò  ad  altri  fecero  bone  che  a  sè  me- 
desimi; o  certo  a  pochi  altri  uomini , 
nè  altro  bene  loro  acquistarono  che 
p.ur  di  terra .  Se  già  costoro  non  voles- 
sero dire,  i  beni  dello  spirilo,  la  vir- 
ili, la  pietà,  la  vita  eterna  e  felice, 
essere  cosa  da  nulla  verso  un  poco  di 
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oro  e  di  mondana  ricchezza .  Deh  ! 
apra  Iddio  gli  occhi  a  questi  Ingrati 
infelici. 
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nudli 


la  qua 


spione  nessuna,  o  adora  sassi  c  demonj 
per  Dio  ;  e  tuttavia  in  questa  malarie tla 
superstizione  radicata  ferocemente  e 
invecchiala  .  ora  a  siffatta  genie  predi- 
car il  solo  vero  Dio  e  Gesù  Cristo? 
egli  è  un  acquistarci  il  loro  orilo,  farci 
credere  impostori,  nemici, empi,  scel- 
lerati :  e  però  tirarci  in  capo  le  pi 


,il  n 


ci  eli  Tame  e  eli  mis 
nulla  dico  de'  viaggi  faticosissimi  e 
riolle  lunghe  e  dolorose  navigazioni 
per  condurci  fino  a  trovar  questi  bru- 
ti ;  nulla  del  vivere  Imitai)  dalla  patria 
e  dagli  amici  per  molti  anni,  in  terre 
dislcrrninate  dal  nostro  mondo,  ria  im- 


,  che 


i  tra  quelle  tei  re  e  le  nostre , 


pei 


roli  :  queste  : 


•vaili" 


d'Apostoli!  Anzi  ria  paragonarsi  al- 
l'apostolato del  Saverio  , io  onn  veggo 
altro  clic  quello  senza  più  ricl  grande 
Apostolo  Paolo.  Il  perchè  nianrlanrio 


H 

il  Saverio  di  colà  a  Roma  le  novello 
del  suo  operare,  delle  persecuzioni  e 
degli  acquisti  rii  anime  che  vi  facea  ; 
e  venendo  queste  lettere  alle  mani  del 
min  s.  padre  Filippo,  piangeva,  si  ver- 
gognava di  sè ,  parendogli  di  non  far 
nulla  per  Cristo  ;  ed  acoeso  di  ferven- 


dola Chiosa. 

A  questo  paragone  tra  missionario 
e  missionarj  mi  condusse  singolarmen- 
te un  fatto  di  s.  Francesco ,  clic  ora 
vi  conterò. Stando  lui  in  Temute  come 
v'ho  detto  ,  gli  pervennero  novelle  ili 
un  paese  quindi  lontano  forse  cent'  ot- 
tanta miglia  ,  al  quale  si  sentì  possen- 
temente allenato  di  portar  la  ferie  di 
Gesù  Cristo .  Tutte  le  particolarità  ci  e 
gli  furono  raccontate,  della  natura  del 
luogo  e  dell'  indole  degli  abitanti,  l'in- 
namorarono ,  mettendogli  in  cuore  le 
più  dolci  e  vive  speranze  di  dovervi 
ricogliere  ricl  frutto  assai  ;  parendogli 
avere  di  sperar  tanto  le  più  diritte  mi 
efficaci  ragioni,  egli  è  bene  che  voi 
medesimi  le  conosciate.  Il  paese  era- 
no le  isole  del  Moro ,  e  massime  la 
principale  di  esse,  propriamente  detta 
del  Moro ,  che  volge  in  circuito  quat- 
Irocenloeinquantn  miglia.  Quanto  alla 
natura  rii  quelle  torre  ,  elle  son  tutte 
boschi  immensi,  rupi  scoscese;  da  un 
po'di  pianura  in  fuori,  che  rende  qual- 
che poco  dì  riso,  il  resto  lutto  sterile 
e  ingrato  che  non  riceve  coltura  . 
L'aria  v'e  ria  e  insalubre,  e  le  acquo 
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salmastre  ;  m.i  questo  è  nulla  Quelle 
•■iole  sono  ogni  giorno  stosse  e  river- 
sile ild  terremoti  cosi  veementi ,  che 
(  a  quello  che  di  colà  ne  fu  grillo) 
pare  che  le  rupi  svelle  dal  piede  fi 
cozzino  insieme  ,  e  le  navi  in  maro 
corrano  l'ima  contro  l'altra  a  slwl- 
torsi  e  minuzzarsi  :  sicché  Ij  gente  n 
sin  in  continua  espiazione  di  essere 
o  dalla  terra  ingojati  o  seppelliti  sotto 
qualche  montagna.  Questi  scrollamene 
(unto  terribili  li  tanno  i  fuochi  sotter- 
ranei delle  viscere  di  que'  monti,  con 
un  continuo  orrendo  muggito  ;de'quali 
alcuno  trovato  0  fallosi  qualche  sfogo, 
vomitano  (  come  altrettanti  vesuvj  ) 
fiamme  e  fumo  die  toglie  il  giorno ,  e 
con  essi  lanciano  pietre  grandissime  e 
cenere  ;  e  rovesciano  fiumi  di  materia 
bituminosa, che  fa  per  altorno  a  gran- 
de spazio  tutta  la  terra  diserto  e  suolo 
riarso,  con  vera  immagine  dell'infer- 
no. Dieea  poi  il  noslro  Santo;  aver 
Dio  provveduto  con  questa  orribile 
rappresentazione  delle  pene  eterne  di 
laggiù,  di  un  qualche  magi -loro  o 
scuola  a  quel  popolo ,  che  gì'  inse- 
gnasse aver  paura  almeno  d' Iddio.  E 
né  avea  il  bisogno  ben  grande  ;  peroc- 
ché quella  gente  è  al  possibile  scelle- 
ratissima. In  breve;  sono  tulli  feroci, 
crudeli,  ingrati,  micidiali,  felloni,  sen- 
za costume  ,  né  fede,  uè  alcuna  pietà. 
Il  loro  studio  è  preparar  veleni  ne' ci 
bi  c  nelle  bevande  ,  per  torsi  insieme 
la  vita;  onde  il  mangiare  ed  il  bere 
v"  è  sempre  pericoloso.  Basii  ;  che  es- 
sendo essi  fra  loro  in  risso  enimicizic 
continue ,  si  ammazzavano  per  niente, 
e  poi  si  mangìavan  le  carni  degli  am- 
mazzati; anzi  spesso  uccidevano  per 
mangiarseli  i  loro  stretti  parenti,  le 
mogli,  i  figliuoli  e  i  padri;  ai  quali 
eziandio  credeano  usare  singoiar  ca- 
rità essendo  vecchi;  che  per  rispar- 
miar loro  i  mali  della  vecchiezza  ,  gli 
scannavano  por  farsene  un  desinare; 
si  che  le  loro  mense  grondavano  sem- 


pre ed  erano  maculato  di  umano  san- 
gue. Queste  furono  le  lusinghe  che 
misero  le  isole  del  Moro  in  tanto  amo- 
re al  santo  uomo;  cioè  quelle  cose 
medesime  ,  che  ogni  altro  avrebbero 
spaventato  da  pur  pensare  di  quel  pas- 
saggio ;  e  in  fatti  tulli  se  ne  spaventa- 
vano :  onde  non  era  chi  volesse  pas- 
sare a  loro  predicarvi  fede  o  costume. 
La  cosa  a  noi  sembra  incredibile  ,  se 
non  forse  anche  contro  ragione  ;  ma 
chi  pensi  sola  una  cosa ,  la  ragion  ne 
apparisce  assai  manifesta .  Francesco 

gìo,  che  nulla  voleva  nò  amava  che 
Dio ,  In  sua  gloria,  e  per  questa  il  sal- 
vare le  anime  ;  di  sè  ne  anche  pensa- 
va mai,  nonché  procacciasse  per  li 
propri  comodi ,  per  la  sicurezza  ,  nò 
eziandio  per  la  vita .  di  ciò  conseguita, 
che  nelle  isole  del  Moro  egli  non  po- 
nea  mente  ne  a  pericoli  della  vita,  né 
a' terre muoli ,  nèa'velenì,  nè  alla  cru- 
deltà di  quel  popolo,  e  nulla  affatto 
temeva  :  egli  era  impietosito  di  quella 
gente  ;  non  ci  vedea  nitro  che  In  loro 
somma  miseria  ,  il  bisogno  estremo 
che  aveano  di  lui  ,  i  loro  peccali , 
da'  quali  sperava  di  trarli  ,  la  loro 
eterna  ruìna  ,  donde  promellcvasi  di 
riscuoterli,  in  somma  egli  amava  que' 
pnpoli,  perche  amava  Dio  del  quale 
eran  figliuoli ,  e  slruggevnsi  di  salvar- 
li .qua  mirava,  qucslo  solo  piacevagli  ; 
e  però  al  tutto  deliberò  di  non  por 
tempo  in  mezzo  a  passare  a  quelle 
isole,  e  ctibvii  ; j s. p e ■  ( ( l « r j 1 1 < j  ,  <•  forse  sol- 
lecitava che  si  mettesse  nave  per  quel- 
le terre.  Ma  que' di  Ternate,  che  Ini 
amavano  teneramente  come  lor  padre 
e  salvatore,  come  ebbero  attinto  di 
questa  sua  deliberazione,  ne  furono 
costernati  ;  e  però  serratiglisi  attorno, 
con  quanto  seppero  trovar  di  ragioni, 
di  paure,  di  preghi,  di  lagrime  ,  fe- 
cero ogni  prova  di  sconfortarlo  da 
quella  ondata.  Ma  nulla  giovò,  rin- 
graziatili del  loro  affètta  ,  protestò  clic 
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Dio  colà  lo  chiamava  ;  ed  egli  era  fer- 
mo di  non  resistere  ,  anzi  ogn'orn  gli 
purea  cent'anni  d'esser  eoli.  Sé  non 
essere  ,  nè  per  le  droghe,  nè  per  l'ar- 
gento venuto  olle  Indie  ;  ina  pure  per 
salvare  le  anime ,  se  Dio  gliene  Faces- 
se la  grazia  ;  e  non  intendea  esservi 
inutilmente  venuto  .  Trovalo  inutile 
ogni  argomento  ,  vennero  alla  violen- 
za .  Persuasero  al  capitano  della  for- 
tezza D.  Giordano  ria  Freitas ,  di  pub- 
blicar severo  divieto  a'  padroni  delle 
navi  o  legni  elle  orano  in  quel  porto , 
che  nessuno  fesse  ardito  di  ricevere , 
e  meno  di  trasportar  il  P.  Francesco  ; 
e  in  falli  ne  fece  bando  severissimo,  pe- 
na la  perdila  delle  mercatanzic  e  della 
nave,  chi  avesse  d  isoli  lied  i  to  .  Dolse 
all'animo  al  Santo  questa  forza  che  gli 
era  falla  ;  e  ne  fece  a'  Tcrnatesi  ama- 
re doglianze  ;  e  un  giorno,  montalo  in 
pulpito,  cosi  loro  parlò:  Quantunque 
io  vi  debba  essere  e  sia  gratissimo  del- 
l' amore  che  mi  dimostrate,  non  posso 
tuttavia  non  essere  malissimo  conlento 
di  questa  violenza  clic  ricevo  da  voi . 
Voi  vi  prendete  cotanta  pena  della  vi- 
ta mia  corporale,  e  lauto  poca  dell'a- 
nima mia  e  della  fede  eli'  io  debbo  a 
Dio  ,  che  mi  confortale  di  a  lui  disub- 
bidire e  peccare  per  non  dispiacervi  ? 

fraudarmi .  Or  posso  io  gradire  questo 
vostro  affetto  tanto  carnale?  E  non 
pensate  altresì  al  misero  stalo  di  que' 
poveri  vostri  fratelli  del  Moro  ,  che 
ialino  a  perdizione  ;  ed  io  potrei  (colla 
grazia  di  Gesù  Cristo)  salvarli?  e  voi 
me  ne  tagliale  la  strada  ?  Or  è  questa 
la  fralellcvole  carila,  die  sopra  l'e- 
sempio di  Gesù  d  isio  io  v"  ho  predi- 
cata ?  0  !  È  morto  Gesù  d  isio  por 
-n(i  que'  dì  Temale  e  non  anche  per 
que'  del  Moro  e  per  tulli  ?  E  or  che 
sarebbe  stato  di  voi,  se  io  mi  fossi  la- 
sciato volgere  a  non  partire  dalle  altre 
terre ,  che  pure  mi  ritenevano  ,  e  mi 
f.ieeano  forse  la  slessa  violenza  cho 


voi  mi  fale  ora  voi ,  quando  io  volea 
passare  alle  vostre  Molucche  ?  scon- 
fortandomi e  spaventandomi ,  che  qua 
non  mi  dovessi  condurre?  Clio  non 
fece  il  Meliapor  ,  Amboino  ,  Tamalo 
ed  Ulaie  per  ritenermi?  ne  sareste  voi 
ora  contenti  ?  Ha  che  ?  0  t  sono  io 
d'Europa  per  forse  quindicimila  mi- 
glia passato  sin  qua  per  salvar  soli 
voi  ?  Anzi  la  misericordia  che  Dio  vi 
fece  per  mezzo  mio  v'  ha  renriuli  dun- 
que crudeli  e  spietati  degli  altri ,  che 
voi  dovete  però  amare  come  vostri  fra- 
telli ?  0  1  que'  del  Moro  son  barbari , 
trariilori ,  mi  avveleneranno  !  Non  du- 
bitate no  :  io  non  merito  tanto  onore 
di  morire  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la 
salute  dei  mici .  D'  altro  lato  :  appunto 
perchè  egli  son  così  barbari  e  duri , 
nessuno  si  dà  curo  di  convertirli  e  far- 
gli migliori  ;  tulli  fuggono  da  loro  e  li 
lasciano  abbandonali  in  mano  del  dia- 
volo ,  che  giù  li  tirerà  ad  ardere  nel- 
l' inferno  ;  e  non  si  troverà  pure  uno 
che  ,  a  speranza  della  salute  di  tante 
anime,  osi  arri-cliiarc  questa  mischi 
vita  del  corpo  che  certamente  dovrà 
perdere  quando  che  sia  ì  Ma  ,  viva 
Dio  !  del  quale  io  son  povero  servido- 
re ;  questo  coraggio  mei  sento  io  ;  e 
andrò  a  loro  di  cerio ,  si ,  e  loro  pre- 
dicherò Gesù  Cristo,  siccome  ho  fallo 
già  a  voi .  da  che  nessuno  vuole  per 
sè  questo  onore  mei  lorrò  io  :  bene- 
detto Iddio  !  elle  lia  riservato  a  me 
questo  popolo,  sarà  mio,  ria  che  nes- 
suno noi  vuole .  E  statemi  pur  certi 
(  son  sue  precise  parole)  che  non  so- 
no tanti  i  crociali  e  le  morii, "clic  quei 
barbari  possono  darmi,  che  io  non  sia 
presto  di  riceverne  troppo  più  per  la 
salute  eziandio  d'un'  anima  sola .  E  ila 
ultimo  vi  protesto  :  non  vi  credeste 
d'  avermi  legato  qui,  tagliandomi  ogni 
via  a  questo  passaggio  ;  perchè  quan- 
do bene  mi  mancasse  nave,  legno,  ri- 
morchio per  questo  tragitto;  io  son 
deliberato  ili  gel  Ianni  a  nuoto  nel  ma- 
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re  ;  e  mi  tengo  sicuro  clic  Dio  (  il  quale 
mi  chiama  nel  Moro)  sano  e  salvo  ini 
vi  condurrà. 

Quesf  aringa  piena  di  carila  sì  af- 
focala affogò  tutti  ;  non  fu  chi  osasse 
zittire  in  contrario,  si  guardavano 
l' uno  P  allro,  maravigliali  di  tanta  for- 
tezza di  animo  generoso  ;  e  uon  che 
pensassero  di  rivocarlo  da  quella  an- 
data ,  molti  di  loro  gli  si  offersero  per 
compagni.  SulP  accommiatarsi  mon- 
tando in  nave  ,  il  pregavano  che  vo- 
lesse ricevere  e  seco  portare  alquanti 
contravveleni ,  che  troppo  gli  sarcb- 
huno  bisognati  ;  ma  egli  ringraziandoli 
non  gli  accettò  ,  dicendo  che  non  vo- 
ta caricarsi  di  quel  peso  ,  che  gli 

re  :  la  sua  confidenza  in  Dio  bastargli 

cedendo  verso  del  Moro  ,  dopo  alcun 
tempo  il  Santo  tulio  acceso  nel  volto , 
con  gli  occhi  fisi  da  una  parte  di  quel- 
le isole,  sospirando  con  ulti  di  somma 
pietà  si  mise  a  gridare:  Ahi,  tiesù  ! 
mio  !  ahimè  !  que'  meschini  che  sono 
uccisi  colà  I  perchè  non  posso  ajutar- 
li  1  I  passeggeri  smarriti,  sospingen- 
do gli  occhi  infra  il  mure,  verso  là 
dove  il  Santo  accennava  e  nulla  ve- 
dendo, con  mollo  affannose  parole  il 
domandavano ,  quello  che  egli  volesse 
dire  ,  e  di  che  ,  e  per  cui  facesse  tan- 
to lamento.  Ma  egli  era  rapito  in  Dio 
e  nulla  udiva,  nò  rispondeva,  tuttavia 
con  ti  11  u  andò  il  suo  pianto  e  'l  dolersi. 
Riavuto  dall' estasi,  sentendosi  com- 
preso da  loro  in  quella  sua  visione , 

quo.  Dopo  non  molto,  presa  terra  , 

di  otto  persone,  che  al  fresco  sangue 
mostravano  uccisi  testé  da  quei  bar- 
bari ;  di  che  presero  funesto  presagio 
di  quello  che  ad  essi  ed  al  Santo 
conveniva  aspettarsi  da  que'  feroci 
isolani. 

Ma  la  cosa  riuscì  tulio  in  contrario 


dal  loro  avviso.  Parve  che  quella  gen- 
te l'avesse  in  nome  di  grazia  mandalo 
chiamar  essa,  e  pregatolo  che  a  loro 
si  conducesse  :  con  tanta  cordialità  di 
affetto  lo  ricevettero  nel  primo  smon- 
tare sulle  lor  terre ,  chiamandolo  il 
Padre  Santo ,  e  seco  medesimi  con- 
gratulandosi che  a  loro  fosse  venuto 
come  una  benedizione  del  cielo;  il  che 
fu  manifesto  prodigio  di  quella  virtù 
divina ,  che  muta  i  cuori  e  piega  le 
volontà.  Il  Santo  rispondea  a' loro 
saluti  con  quel!' aria  sua  di  dolcezza 

e  via  più  gli  ebbe  vinti,  quando  si 
mise  a  carezzare  e  stringersi  al  petto  i 
loro  ligliuoletli.  Essendosi  informati 
que'  barbari  chi  cali  fosse  e  donde  ,  e 
perchè  venuto  cola ,  slordi  vano  ,  pen- 
sando che  un  tal  uomo,  senza  cono- 
scerli avesse  potulo  amarli  così ,  che 
per  loro  si  fosse  mosso  per  mezzo 
tanti  pericoli  di  Europa  (in  là  ,  senza 
nulla  sperare  o  voler  da  loro;  ma 
I  vinto  dal  solo  amore ,  e  per  desiderio 
di  far  loro  del  bene  ;  della  qual  carità 
quello  era  il  primo  esempio  che  aves- 
sero veduto  nella  lor  vita.  Entrato  così 
socuramente  ne'  loro  cuori ,  non  è  a 
dire  quanto  devotamente  fosse  da  loro 
ascoltalo,  e  come  fossero  docili  a  ri- 
cevere le  verità  della  nuova  legge  che 
lor  predicava.  Questo  avvenne  di  que' 
del  Moro ,  che  aveano  vita  comune  o 
qualche  civiltà,  gli  altri  più  addentro 
a  modo  di  liere  abitavano  sbrancali 
nelle  spelonche  delle  montagne.  Sa- 
putolo il  Saiilo,  sì  mise  in  cerca  di 
loro  su  pe 'greppi  e  nc'boschi  con  im- 
mensa fatica  che  a  luì  era  dolce.  Ver- 
gendo coloro  quel  forestiere  scono- 
sciulo,  che  tanto  sicuramente  venia 
per  loro ,  fuggivano  rintanandosi  den- 
tro le  buche  de'  inassi .  ed  egli  gli  ri- 
chiamava assicurandoli  che  non  fug- 
gissero, e  correndo  loro  dietro  con 
tenerissimo  iiffeUd  ;  e  raggiuntili  s^li 
abbracciava,  strìngeali  al  seno,  tueen- 
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i  loro  lutla  la  copia  ili  sò,  c  parlando 
ro  il  linguaggio  ili  quella  carità  che 
j  bollii!  dentro,  gli  facon  piagnerò 
tenerezza;  ondo  in  pochissimo  non 
110  ali  ebbe  addimesticali  ,  ma  e 
icssa  in  loro  la  conoscenza  del  vero 
io  ,  e  la  fedo  ili  Gesù  Cristo,  moltis- 
nii  battezzandone .  Dalla  bolla  della 
m  canonizzazione  abbiamo,  che  nella 
i>la  città  di  Tolo  venticinquemila  ne 
altezza  ;-e  si  seppe  appresso  ,  che 
'  unno  che  Francesco  morì ,  nelle 
iole  del  Moro  si  professava  la  reiigio- 
ir  cristiana  in  ventinovo  Ha  città  e 
erre  da  lui  conquistine.  Debbo  nggin- 
iiiere  il  gloria  di  Cristo  ;  che  in  (inc- 
ili animi ,  prima  si  duri  ed  alpestri, 
la  fede  e  l'amore  di  Cristo  fu  radicalo 
itilo  profondamente,  che  avendo  po- 
scia dovuto  patire  durissimo  persecu- 
zioni dare  confinanti ,  per  questo  che 
avessero  ricevuta  la  nuova  legge ,  sì 
che  i  miseri  erano  spogliali  di  tutto, 
cacciati  dille  Inr  terrò,  venduti  per 
tschiavi ,  tormentali  ed  uccisi  ;  nondi- 
meno si  tennero  solidissimi  nel  primo 
proponimento  ;  non  trovandosi  chi 
per  timore  o  stanchezza  cedesse  (sal- 
vo  per  qualche  poco  tempo  una  sola 
terra,  della  quale  dirò  appresso):  e 
furono  alcuni  che  per  gran  fervore  di 
carità  coronarono  col  martirio  la  vita 
spesa  per  Gesù  Cristo.  Egli  6  bene  che 
qui  vi  sia  ricordato,  questa  isola  del 
Moro  così  tenera  e  pia,  essere  il  capo 
di  quello  micidiali  e  barbare  Ìsole,  e 
il  Sor  di  quei  traditori,  di  quo 'crudeli 
che  avvelenavano  gli  uomini ,  li  tradi- 
vano o  che  ammazzavano  i  padri  e  i 
parenti,  per  mangiarsi  colle  le  loro 
carni .  e  bere  il  lor  sangue .  Vedete 
mutazioni  che  fa  la  grazia  di  Cristo,  e 
vedete  trionfi  di  un  solo  uomo  che 
ammansò,  e  ingentilì  queslo  tigri  fero- 
ci, [ornandoli  agnelli  mansueti  e  amo- 
revoli. 

Ora  non  è  a  credere ,  che  egli  da 
DM  unto  trovasse  si  benigna  accoglici 
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za;  anzi  ebbe  qua  e  là  gravissimo 
persecuzioni  ;  queste  erano  il  suo 
maggior  godimento,  dirò  iti  una.  Pre- 
dicava egli  sulla  riva  di  un  fiume  ad 

dandogli  della  loro  perfidia  con  calilo 
parole  ,  quo 'feroci ,  imbestialì  per  su- 
mano alle  pietre  per  ammazzarlo:  nò 
al  Santo  reslava  scampo  alcuno  alla 

pipandolo,  6  dalle  spalle  il  mime  ben 
targo  e  profondo  ,  nò  v'era  legno  che 
il  tragittasse  di  là.  Era  sul  lido  una 
grossissima  trave  dismisurala  ,  che  a 
stento  molli  uomini  avrebbero  pelota 
muover  di  luogo .  ligli  vedutala  e  chi- 
natosi ,  come  fosse  stata  un  fuscello  di 
paglia,  levatala  la  gitlò  nel  fiume;  in- 
di salitovi  sopra  ,  e  datosi  la  spinta 
verso  l'opposta  riva,  si  fu  sottrailo  da 
loro ,  ed  ebbe  salva  la  vita  .  Sia  delle 
tribolazioni  e  delle  sformalo  fatiche  , 
che  il  Santo  uomo  durò  in  quella  mis- 
sione, gli  rendetto  Iddio  larghissimo 
cambio,  che  gliene  scemò  il  peso  in 
gran  parte:  e  furono  le  interiori  con- 
solazioni che  egli  a  rihocco  spargeva 
nell'  anima  sua  .  Quel  colai  mezzo  in- 
ferno che  era  quel  misero  c  spavenle- 
vol  paesi:,  gli  fu  convertito  in  ori  ve- 
rissimo paradiso  ;  perchè  dal  senti- 
mento vivissimo  della  divina  presenzi! 
egli  avea  l'anima  inebriata  di  tante 
dolcezze,  che  seminasene  liquefare, 
e  perchè  da' diletti  spirituali,  massi- 
me se  veementi,  il  corpo  ò  scrollalo 
assai  foile,  per  non  avere  virtù  da 
reggere  alla  violenza  di  tanta  soavi- 
tà ,  però  Francesco  sfogava  alleviando 
In  potentissima  sa  pi-abbondanza  delle 
dolcezze  del  cuore  in  lagrime  che  gli 
sgorgavano  dagli  occhi  continuo  ;  co- 
laiche  ebbe  a  dire ,  che  se  Dio  non 
ponea  misura  a  quel  ribecco  di  con- 
solazioni ,  egli  di  solo  piagnere  tornea 
di  doverne  perdere  alTatlo  il  vedere. 
Francesco,  il  qua!  era  il  reggilo? 
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principale  di  tutte  le  Chiese  dell'India, 
e  portavane  il  maggior  peso,  volle  per 
gravi  affari  (ornare  a  Goa .  Adunque 
confermati  ne 'presi  proponimenti  quel- 
li del  Moro  ,  e  loro  lasciati  ordini 
e  salutari  ricordi  ;  fra  le  lagrime  di 
ambe  le  parti  (massime  clic  quella 
cristianità  si  disperava  di  mai  più  ri- 
vederlo )  da  loro  si  accomiatò,  e  si  ri- 
condusse a  Ternate,  deliberato  di  con- 
tinuar suo  cammino.  Ha  quo' di  Ter- 
nate tanto  fecero  con  le  preghiere  e 
con  le  lagrime,  che  egli  intenerito  di 
tanta  Aliai  carità ,  non  polè  loro  ne- 
garsi per  tuttavia  qualche  tempo .  Del- 
l' operaio  da  lui  nella  santificazione 
sempre  maggiore  di  que'huoni  fedeli, 
e  in  nuovi  acquisii  di  anime,  fatene 
voi  la  ragione,  c  lasciatemi  saltar 
molti  prodigi  della  sua  carità;  sola- 
mente pensate  che  egli  avea  una  for- 
nace ardente  nel  cuore,  che  si  versa- 
va a  grande  spazio  ,  e  spirava  in  tutti 
I'  amor  di  Dio  che  in  lui  riboccava. 
Finalmente  venne  il  tempo  da  doversi 
ila  loro  dividere  .  Provvide  loro  un 
ottimo  sacerdote  in  suo  luogo  ,  per  la 
loro  istruzione.  Lasciò  in  iscritto  la 
spiegazione  e  un  compendio  delle  cose, 
che  volea  tener  loro  fitto  nel  cuore  ; 
e  fatlcne  molte  copie ,  le  sparse  per 
lulla  l' Ìsola  ;  ed  ordinò  persone ,  che 
a  ceni  tempi  loro  le  dovessero  legge- 
re ed  inculcare  ;  e  si  consolava  che , 
lasciando  ad  essi  questo  sunto  delle 
cose  che  man  terrebbero  in  loro  calda 
la  cristiana  pietà,  gli  parca  non  ab- 
bandonarli del  tutto,  anzi  rimaner 
quasi  presente  con  essi ,  e  loro  parla- 
re anche  lontano.  Finalmente  avendo 
Francesco  fermato  il  di  alla  partenza; 
per  risparmiar  a'suoi  figliuoli  l'amari- 
tudine dell'  accommiatarsi  c  degli  ul- 
timi abbracciamenti ,  pensò  di  partire 
improvviso;  ed  ordinalo  ogni  cosa  col 
navìchiere,  sulla  mezzanotte ,  senza 
pure  dir  loro  Addio,  montò  in  nave- 
Ma  non  gli  venne  fililo  ;  perocché  l'a- 


more degl'Isolani,  e  forse  anco  il  sos- 
petto di  questa  sua  trama  amorevole, 
gli  tcnea  invoglia  c  in  orecchi  ad  o- 
gni  romore.  Il  perchè,  come  ebbero 
avuto  un  sentore  dì  muovimcnlo  nel 
porto ,  e  più  veduto  alzare  le  vele  ; 
ecco  da  tutte  le  case  co'lumi  in  mano 
sfogarsi  la  gente  alla  nave  uomini, don- 
ne ,  fanciulli ,  servi ,  padroni .  gli  si 
serrarono  attorno  dolendosi  a  lui  di 
questo  suo  inganno,  e  tulli  piangendo. 
Chi  gli  baciava  la  mano,  chi  il  piede; 
chi  il  tcnea  afferrato  in  un  braccio  , 
chi  per  la  veste ,  quasi  per  ritenerlo  ; 
chi  gli  dimandava  la  benedizione,  pre- 
gandolo clic  almeno  anche  una  volta 
promettesse  di  tornare  a  loro;  di  che  il 
Santo  intenerito  piangeva  con  loro,  e 
a  stento  polca  per  consolarli  formar 
le  parole .  Da  ultimo  raccomandando!  i 
a  Dio,  c  pregandoli  di  tenersi  bene 
nel  cuore  le  cose  che  loro  avea  detle, 
c  che  sempre  temessero  ed  amassero 
Dio,  e  lor  promettendo  di  tulli  portarli 
.seco ,  ed  averli  sempre  nel  cuore,  gli 
benedisse;  c  montala  la  nave  e  fatto 
voltar  la  proda  verso  Amboino,  da 
loro  si  dileguò;  accompagnandolo  essi 
con  gli  occhi,  quanto  poterono.  Quan- 
do al  principio  v'ho  l'alto  la  descrizio- 
ne dell'  indole  di  questa  genie  ,  della 
loro  durezza  e  ferocia,  avreste  voi 
aspettino  che  le  cose  dovessero  a  que- 
sto termine  riuscire  f  che  maggior  te- 
nerezza di  cordial  gratitudine  non 
avrchbero  potuto  mostrare  persone  le 
piò  costumale  c  gentili.  Or  questa  ó 
l'opera  della  carità  di  Cristo,  che  mu- 
la gli  uomini  e  cangia  loro  il  cuore 
di  pietra  in  uno  di  carne  ;  e  fu  anche 
opera  dell'amore  ariicnlissimo  e  infa- 
ticabile di  Francesco  verso  quo"  bar- 
bari .  Quella  sua  dolcezza  e  mansue- 
tudine, quel  lutto  versarsi  che  avea 
fallo  nel  loro  cuore  con  una  carila  clic 
non  sentiva  fatiche  ,  quel  non  over  ri- 
guardo a  sè  stesso,  ma  tutto  profferir- 
si e  spendersi  al  loro  bene,  senza 
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nulla  sperare  riè  volere  per  sé;  questo 

fiere:  e  questo  amore  non  lo  spira  al- 
tri) clie  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  La- 
sciatevi (lire  a 'filosofi ,  che  vi  contano 
le  magnificenze  della  loro  filantropia 
ed  amore  fraterno;  egli  non  ne  hanno 

no  altro  che  so.  medesimi  ;  e  so  anche 
alcuni  pochi  in  bene  degli  altri  fanno 
di  molte  cose ,  senza  nulla  volere  per 
se  ,  vogliono  però  e  procacciano  la 
gloria  di  uomini  benefici  ed  amorevoli; 
il  che  ilice  superbia  cil  amore  interes- 
sato, non  puro  e  netto.  L'amore  che 
nulla  vuole  ne  spera  altro  che  Dio  e'1 
bene  de'  prossimi ,  non  fu  mai  nel 
mondo  senza  di  Gesù  Cristo  ;  e  non 
ve  ne  sarà  gocciolo  mai,  se  non  venga 
da  allo  spirato  ne' cuori  dalla  grazia 
e  virtù  divina  del  Salvatore. 

RAGIONAMENTO  OTTAVO. 

Non  credo  da  giltar  tempo  proe- 
miando ,  nella  vita  di  questo  sant'uo- 
mo, che  anche  troppa  materia  som- 
ministra allo  scrittore  ,  eziandio  se  al 
possibile  si  studi  di  restringersi  a 'prin- 
cipali fatti  e  più  luminosi.  Adunque  da 
Ternate  passò  il  Santo  ad  Amboino  a 
riveder  quella  chiesa  da  lui  fondata. 
Quivi  rimise  mano  alle  opere  faticose 
del  suo  zelo  in  ajuto  di  quelle  anime  ; 
e  fu  si  largo  il  frutto  raccolto  in  quel- 
1"  isola ,  e  tanta  la  solidità  della  fede  e 
dell'amore  di  Gesù  Cristo  acceso  in 
quegl'  isolani ,  che  infinitamente  ebbe 
di  che  consolarsi .  Furono  indi  a  non 
molto  da  certi  Mori  nomali  Giai  asse- 
diati quivi  in  un  castello  forse  seicen- 
to cristiani ,  in  odio  della  fede  di  Cri- 
sto. Il  loro  dolore  non  era  già  della 
vita  loro  che  essi  facoano  perduta;  si 
dell'onore  di  una  croco  che  iaalbera- 
la  onoravano  dì  religiosissimo  culto  , 
e  che  i  barbari  avrebbonn  disonorata . 
Adunque  la  prima  rn=a  pensarono  di 


trafugarla .  Levatala  del  suo  luogo  ,  >■ 
rinvoltala  in  drappi  preziosi  in  un  luo- 
go fuor  di  sospetto  la  seppellirono  be- 
ne a  fondo.  Assicurato  così  l'onore 
alla  croce,  iiprirono  coraggiosamente 
le  porte  al  nemico,  offerendosi  alla 
sua  discrezione .  Costoro  entrati,  (osto 
cercarono  della  croce  ;  ma  sentendosi 
fallila  la  loro  speranza,  accesi  di  be- 
stiai furore  ,  si  vendicarono  in  que- 
gl'innocenti  senza  alcuna  pietà  ;  per- 
chè il  farli  morire  fu  il  mono,  li  ta- 
gliuzzarono a  membro  a  membro  ;  e 
su'  loro  occhi  medesimi  cuocendo  le 
parli  recise  ,  crudelmente  se  le  man- 
giavano: e  cosi  dall' un  di  loro  pas- 
sando all'altro  col  medesimo  strazio 
n.iriuln  e  in-ulliindtigli  Kiiilìiiiuiniint  iì 

fiero  pasto,  inebriandosi  del  loro  san- 
gue .  e  fu  mirabile ,  che  in  quel  ma- 
cello non  fu  udito  un  lamento  ,  un  ge- 
mito di  quelle  vittime,  che  generosa- 
mente si  offerivano  a  sostener  quel 
marloro  per  amore  di  Gesù  Cri-Io. 

Vi  dissi  già  ben  addietro,  che  il 
santo  nomo  avea  preso  quesf  ultimo 
viaggio  da  Meliapor  per  condursi  al 
Macazar,  dove  era  staio  chiamato  da 
Dio.  La,  gloria  di  Dio  avea  portato  che 
egli  in  questo  mezzo  tempo  facesse 
quegli  altri  viaggi  ,  e  pigliasse  posta 
qua  e  là  nelle  terre  che  vi  contai  :  ora 
del  suo  arrivo  al  Macazar  le  memorie 
si  sono  smarrite  ,  come  anche  delle 
cose  da  lui  quivi  operato.  Egli  è  perii 
cortissimo  che  egli  vì  si  condusse:  e 
la  storia  delle  sue  fatiche  e  delle  con- 
versioni fatte  in  tanti  altri  luoglii  do- 
v'eri fu ,  vi  porge  materia  da  imma- 
ginare quello  altresì  che  nel  Macazar 
dovette  aver  fatto  un  uomo ,  clic  non 
era  mai  sazio  dr  travagliare  per  Cri- 

bo  ed  ardore .  Adunque  seguendo  que- 
sto ardore  del  suo  zelo  instancabile , 
or  qua  ed  or  là,  finalmente  si  fu  ricon- 
dotto a  Malacca.  Quivi' avvenne  un 
fatto  molto  solenne  che  per  tulia  l' In- 
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dia  il  Tcco  poi  nominare  per  santo  e 
profeta  ;  olì  io  credo  dover  piacervi  di 
udirlo  un  po'  tritamente  ,  lino  a  quel 
segno  che  oggi  mi  darà  il  termine  po- 
sto al  mio  dire. 

In  Acon  (  regno  pri  nei  pai  issi  mo 
dell'  Isola  Sumatra  )  signoreggiava  il 
soldano  Alaradin  Moro  di  religione, 
e  però,  come  di  Cristo  ,  nemicissimo 
dei  Portoghesi .  Pensò  cosini  d' impa- 
dronirsi di  Malacca  ,  e  mise  a  ordine 
un'armata  di  sessaiVta  fusto  con  altri 
legni  minori  con  terribile  armamen- 
to e  con  cinquemila  soldati ,  e  un 
grosso  nerbo  di  Giannizzeri  venturie- 
ri ;  e  no  diede  il  comando  ad  un  lie- 
vissimo Saracino  Bajaia  Soóra  .  A- 
ilunqne  dopo  la  mezzanotte  de' nove 
di  ottobre  del  1  oi7  repentinamente  , 
dormendo  tutti ,  occupò  il  porto  ,  ed 
aiutalo  dalle  tenebre ,  sbarcali  in  terra 
i  soldati  ,  sì  mise  all'assalto  della  mu- 
raglia. Ma  il  barbaro  avea  fatto  mal 
sue  ragioni  ;  perché,  levato  il  popolo, 

loro  impoto,  e  sbaragliatigli,  li  co- 
strinse a  rifuggirsi  ne' loro  vascelli. 
Indonnato  il  Saracino  di  questa  vergo- 
goa  ,  mise  fuoco  ed  arse  con  hi  nave 
reale  le  altre  sette  fusto  portoghesi 
che  quivi  erano  in  porto.  Indi,  fallo 
un  mezzo  cerchio  della  suo  fuste  di- 
rimpetto alla  città  ,  si  fo'  veder  la  mat- 
tina baldanzosamente ,  loro  insultando 
a  modo  di  trionfante.  Ma  anche  ili  là 
ri  sospinti  col  fulminar  del  cannone 
dalla  fortezza,  sbaldanzìti  si  fuggirono 
ad  un'  isola  ad  un  miglio  quindi  disiali* 
Irì .  Trovati  quivi  alcuni  miseri  pesca- 
tori .  tagliarono  loro  le  narici  e  l'orec- 
chie ,  e  col  loro  sangue  scritto  uo  car- 
tello di  solenne  disfida  pieno  d' impro- 
peri a  Cristo  e  «'cristiani  ,  por  loro 

Mentre  fra  i  capilani  si  consultava , 
quello  elio  in  si  amaro  termine  da  far 
l'osse  ;  ecco  il  sant'uomo  che  da  dir 
mossa  lornavu  dal  Monti:  di  nostra 


Doona.  Essi  con  le  lagrime  agli  occhi, 
tutti  scorali  gli  rappresentarono  il  car- 
tello da  leggere,  dimandandolo  di  con- 
siglio. Apparve  allor  manifesto,  lui 
parlare  spirato  ed  animato  di  spirito 
superiore.  La  circostanza  delle  cose 
e  del  tempo  ,  e  forse  più  l'usata  man  ■ 
suetudine  del  Saverio  ,  in  cui  deside- 
rio di  vendetta  non  ebbe  mai  luogo  , 
portava  di  cedere  alla  fortuna,  ed 
aspettar  tempo  migliore:  ma  lult' al- 
tro ne  parve  a  lui  questa  volta.  Rispo- 
se, essere  da  accollar  la  disfida;  lo 
scherno  e  l' ingiuria  non  a'  Portoghe- 
si ,  ma  a  Cristo  esser  falla  ;  e  al  tutto 
tanta  ingiuria  convenir  vendicare  . 
imparassero  questi  barbari,  che  come 
a  Dio,  non  ad  uomini  fatto  avevano 
villania ,  cosi  non  con  uomini,  ma  con 
Dio  avriao  dovuto  combattere .  Questa 
causa  esser  di  Dio  ;  e  lui  doverne  es- 
sere mantenilore  :  solamente  in  lui 
confidassero.  Il  governator  Mollo  in 
contrario  gli  mostrava  ;sè  aver  cantra- 
ria  ogni  buona  ragione  ;  lui  essere 
senza  navi,  senza  soldati ,  e  quo'  pochi 
clic  v'erano,  scoraggiali;  e  convenirgli 
giuslilicare  al  Re  suo  signure  quella 
deliberazione  che  egli  avesse  preso  in 
cos'i  duro  frangente.  Che  ragioni  ?  che 
temere  ?  rispose  il  Santo  ;  non  v'  ho  io 
detto, questa  causa  esser  di  Dio?  che 
fa  a  lui,  pochi  o  molli?  Quanti  legni  ab- 
biam  noi  ?  Cercalo  nell'arsenale  ,  non 
fu  trovato  che  un  Calur  (  così  chiama- 
no certi  legni  )  e  sette  fuste  ;  ma  cosi 
mal  governate  e  sfasciale ,  che  non 
portava  pure  la  spesa  del  ristorarle , 
non  che  a  nulla  potessero  ben  servire  ; 
in  tutto  poi  l'arsenale  non  c'era  un 
chiodo ,  né  una  manata  di  sloppa  ;  di 
che  a  tutti  no  cadde  I'  animo .  Solo 
Francesco  ,  niente  sbigottito  mostran- 
do uo  iofiossibil  coraggio  ,  posto  l'oc- 
chio sopra  sette  cavalieri  portoghesi , 
corse  ad  abbracciarli  ad  uno  ad  imo  ; 
e  quasi  uomo  spiralo ,  disse  ad  uno  : 
Questa  fusla  è  vostra  da  risarcire  ;  ad 
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quella  spesa  ;  o  messe  in  opera  alcune 
centinaja  ili  lavoratori ,  in  cini|,ie  gior- 
ni la  piccola  Dotta  fu  all' ordino  .Assai 
caldo  di  bulli  in  e  oto  si  mosse  circa  la 
persona  ilei  Sunto  ;  se  Coli*  armata 
ciovessc  andare,  o  restarsi  in  Malacca  ; 
l' una  parte  e  I'  "lira  lo  voleva  per  so  ; 
ed  allegava  ragioni  assai  forti  per  pu- 
ro averlo;  od  egli  cosi  a  stare  corno 
a  partire  era  presto .  Finalmente  vinse 
il  parlilo  clie  egli  restasse,  a  sostenere 
il  coraggio  e  la  confidanza  de' chiodi- 
ni,  ed  a  combattere  con  le  suo  ora- 


n  ihn 


Idi  ( 


vodeano  essere  da  collocare  la  spe- 
ranza della  vittoria.  Presa  la  delibe- 
razione ,  il  S.mto  si  mise  a  confessar  i 
soldati, c  colle  suo  mani  (riscaldatigli 
ben  prima  )  diede  loro  il  Corpo  di 
Cristo  .  Promise  loro  di  ajutarli  con 
orazioni  continuo  e  con  sagrifizj .  Quin- 
di con  una  assai  calda  esortazione  al 
combattere  ,  come  nella  causa  di  Dio, 
li  confortò  a  non  temere  ,  premetten- 
do loro  cho  avrebbono  Gesù  Cristo 
seco  in  quel  pericolo,  anzi  malleva- 
dore della  vittoria.  A  queste  parole  , 
accompagnate  da  lagrime  c  da  un  ar- 
dore di  animo,  che  a  lui, scintillava  ne- 
gli occhi,  i  soldati  ne  furono  accesi  di 
tanto  zelo  che  tutti  ad  una.  uscirono  in 
un  pubblico  giuramento  di  voler  com- 
battere per  Gesù  Cristo  con  quanto 
avean  di  forza  c  di  sangue;  e  che  al- 
lora avrebbono  lasciato  le  armi  quan- 
do fosse  loro  mancata  la  vita.  Tutto  il 
popolo,  che  udì  il  giuramento , ruppe 
in  un  tenero  pianto;  e  il  Santo  volto 
a'  soldati ,  tutto  acceso  sciamò  :  Vat- 
tene ,  armala  felice;  il  tuo  nome  ò  già 
l'armata  di  Gesù  ,  tuo  Principe  e  Ge- 
nerale; oggimai  temi  se  puoi .  La  gente 
Omini,  Fiori  ce  r  II. 


tornata  da  questa  impi  e  ;li  ,  e  con  essa 

star  l'opera  sul  principio  ,  facendola 
caJerc  sul  primo  [;asso  ,  e  disanimati' 
do  capitani  e  soldati  l'ai  ;)iù  tentarla  . 
Iddio  gli  permise  av>.*r  lauto  h  forza  , 
per  is vergognarlo  e  riparlarne  gloria 
maggiore .  La  aave  capitana  sulla  ooc- 
ca  slessa  del  porto,  dopo  un  dieci  re- 
mato, sugli  o(v!li  di  quell'immenso 
popolo  ,  si  aperse  tutt  i  du  sè,  e  cadde 
a  l'andò  eoa  la  perdila  di  quanto  vera 
sopra,  salvo  le  vite;  che  lutti  caduti 


i  dove 


no .  E  indarno  che 
smarrimento  c  la  disperazione  che  si 
fu  messa  ìa  tulli ,  cominciando  dal  pe- 
pilo fino  al  general  dell'  armata.  Non 
roiar  oggimiti  più  dubbio,  a  Dio  non 
gradire  quella  deliberazione,  che  con 
quel  miracolo  ne  avea  dato  segno  evi- 
dente ;  e  però  essere  temerità  e  falso 
zelo  contro  il  volere  di  Dio  il  mellersi 
a  quella  impresa  :  e  non  mancarono  di 
quelli,  che  di  sconsigliato  e  falso  pro- 
ieta  condannavano  il  Santo.  Nel  mo- 
mento del  uaufranio  egli  era  dicendo 
la  messa,  e  Dio  «bel  rivelò; ed  altresì 
che  gran  lagrime  e  paiimenti  gli  sa- 
rebbe costato  il  ravviare  e  condurre  a 
fine  quest'opera  della  sua  gloria,  Fran- 
ces  o  trafitto  nel  cuore,  ma  tutto  con- 
fidanza nella  virtù  di  Dio  ,  dopo  falle 
a  lui  orazioni  caldissime  ;  con  dirotto 
;. aiuto,  tulio  rassicurato  tornò  al  por- 
lo, dove  trovò  gli  animi  scorati  e  ab- 
binimi ,  e  conlra  di  lui  pessimamente 
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iiiiimiili';  c  fece  ogoi  opera  di  rinco- 
rarli. S'era  già  radunalo  il  consiglio 
ila"  magistrali  della  citta  ,  e  bisognò 
piccola  consultazione  ,  perchè  tulli 
erano  accordali  di  lasciar  1'  opera  ,  e 
contentarsi  di  difender  Malacca,  senza 
provocar  un  nemico,  alle  cui  forze 
non  avcan  un  centesimo  di  forza  da 
opporre .  Parlamentandosi  cosi,  ed  es- 
sendo già  tutti  gli  animi  piegati  a -que- 
sto parlilo  ;  il  Santo  scagliava  al  cielo 
occhialo  e  preghiere  di  fuoco  a  Dio 
che  rincorasse  quella  sì  grande  villa  , 
e  volgesse  gli  animi  a  sentimenti  più 
degni  di  Dio  c  della  lor  fede  ;  e  soprat- 
tutto saettava  con  -li  occhi  i  soldati , 
e  co' cenni  ricordando  loro  quello  elio 
jt- ii  a  Din  aveano  promesso.  Questo 
mulo  parlare  fu  si  polente  che  (  toc- 
cando la  volta  del  parlare  a'  capitimi 
e  ai  soldati  )  tulli  ad  una  voce  senza 
Tallirne  uno  solo ,  sclamarono  :  Tema 
e  manchi  chi  vuole  :  noi  no.  Giuram- 
mo a  Dio  di  far  questa  vendetta  del- 
l' ouor  suo  :  non  gli  falliremo  la  fede  ; 


;la 


alo  jer 


il  n 


a  lode  . 


(ripigliò  il  Santo  a  dire  eoa  veemenza 
di  spirito)  per  una  fusta  che  andò  per- 
(.luta,  due  ve  ne  prometto  io ,  fornite 
di  nuova  genie,  voi  lo  vedrete  oggi 
medesimo  prima  che  il  sole  sia  tra- 
montato. Quesle  ricise  e  allocale  pa- 
role tornarono  a  vita  la  gente  :  si  de- 
liberò di  aspettar  fino  a  notte:  il  qual 
mezzo  tempo  consumò  il  Santo  a  vol- 
sero con  preghiere  e  gemiti  e  lagrime 
la  divina  bontà  che  dovesse  prospe- 
rerà p; 


medes 


'l'ulta  la  gente  erano  saliti  su  po'  letti 
o  le  torri  e"  più  alti  luoghi  adorno  a 
Malacca  ,  spingendo  lo  sguardo  infra 
il  mare;  tua  fusta  né  altro  legno  non 


appariva  ;  e  il  sole  piegava  al  tramon- 
to, finalmente  dal  Monte  di  Maria  , 
dove  slava  orando  Francesco,  fu  flato 
il  segno ,  che  due  fuste  latine  appari- 
vano da  lontano.  11  governami-  Hello 

saetti»  leggiera  a  sapere  ciii  fossero. 
Riportarono  esser  duo  legni  portoghe- 
si con  buono  armamento .  L'  avvera- 
mento della  profezia  ,di  Francesco 
acquistò  fede  cento  tanti  più  che  pri- 
ma alle  parole  di  lui,  e  fu  confessato, 
lui  parlare  per  ispirilo  divino  e  al  lutto 
essere  da  fare  ogni  cosa  secondo  che 
egli  dicesse.  In  poco  d'ora  le  fuste 
furono  in  porlo,  ricevuto  con  mirabili 
dimostrazioni  di  allegrezza  :  e  ordinalo 
ogni  cosa  fra  la  nuova  gente,  il  gover- 
nato r  di  Malacca  e  Francesco  ;  o  be- 
nedetto da  lui  lo  stendardo  reale ,  e 
rincorali  tulli  a  bene  sperare  ;  l'  ar- 
mata si  mise  in  mare  :  tra  tutti  230 
soldati  co'  lor  capitani ,  cioè  tanti  da 
poter  a  pena  opporre  uno  a  cento 
de'lor  nemici. 

Avea  il  Dczza,  condolliere  di  quél- 
ricevuto  ordine  dal  gover- 


r  Mollo 


■e)  c 


travalicar  il  confine  dello 
stalo  c  giurisdizion  di  Malacca  ;  ed  egli 
mossosi  sulla  lor  traccia  e  giralo  lutto 
quel  trailo  di  mare,  nulla  avea  trovato 
dell'  armata  nemica  :  di  che  contro  il 
desiderio  de'  soldati ,  che  avrian  volu- 
to spingersi  pjù  addentro  alla  cerca  , 
ordinò  di  rivoltar  le  prore  verso  Malac- 
ca. Ma  Dio  che  era  guidator  dell'  im- 
presa fece  repentinamente  levare  un 
vento  maestrale  che  poggiando  in  con- 
Irario  lì  portava  più  avanti  ;  di  che  fu 
bisogno  gillar  l'ancore  e  sostener  qui- 
vi immobili  contro  la  forza  ilei  vento  ; 
il  quale  non  mai  allentando  ben  venti- 
tré giorni  gli  tenne  quivi  inchiodali, 
fino  a  mancar  loro  affatto  la  vettova- 
glia. In  questo  le  rm  li  lo  deliberarono 
di  alzar  tulle  le  vele  e  lasciarsi  por- 
laro  dalla  fortuna  dovechessia ,  per 
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uindi  (falla  la  provvigione)  ricoo- 
ursi  con  miglior  vento  a  Malacca.  Ma 
il  vento  ,  o  piuttosto  Dio  ,  gli  mandò 
ad  imboccar  la  foce  del  Gome  Pedir  , 
lontano  400  miglia  da  Malacca.  Quivi 
da  alcuni  pescatori  furono  avviali  a  tal 
luogo,  dove  trovarono  da'riofrescarsi; 
e  da' medesimi  seppero  altresì ,  sulle 
rive  del  medesimo  fiume  via  dentro , 
essere  1'  armala  degli  Aceni  ,  fabbri- 
cando una  loro  fortezza  che  fosse  asilo 
ed  ajulo  delle  lor  ruberie. Questa  no- 
vella rallegrò  senza  fine  i  soldati , 
a' quali  l' aver  trovato  il  nemico  parca 
un  medesimo  che  averlo  vinto.  Si  ve- 
stirono tutti  a  festa  ,  spiegarono  sugli 
alberi  delle  navi  le  lor  bandiere  ,  e 
fatto  un  solenne  scarico  di  tutta  l'ar- 
tiglieria ,  mandarono  Ire  lor  legnettì 
contro  il  fiume  a  spiare  della  postura 
de'  barbari . 

Mentre  in  mare  avvenivano  le  det- 
te cose  de' Portoghesi  n'  era  andato 
già  un  mese  che  in  Malacca  nulla  si 
sapeva  di  loro  ;  e  come  avviene  de 'de- 
boli (che  sono  i  più)  nelle  cose  di 
espilazione  dubbiosa  e  di  non  troppa 
speranza  ;  questo  silenzio  fu  tirato  in 
mala  parte ,  e  dalla  gente  interpretato 
per  una  prova  che  l' armala  fosse  tutta 
perita ,  senza  restar  di  tanti  un  solo 
che  avesse  potuto  venirne  con  la  no- 
vella. Queste  paure  furono  rincalorite 
da' Slori,  nemici  de' cristiani  e  dc'Por- 
toghesi,  avendo  composti  lor  falsi  av- 
visi che  portavano  della  rotta ,  notan- 
do le  particolarità  del  luogo  ,  de'  fatti 
e  delle  persone,  come  vedute  da  chic- 
chessia .  il  perche  in  Malacca  tutto  era 
pianto,  urli  e  dolore  ;  piangendo  chi  i! 
marito,  chi  il  fratello,  o  il  figliuolo  per 
morti  ;  della  qual  disgrazia  e  dispera- 
zione tutto  1'  odio  cadeva  sopra  il  Sa- 
verio, trovator  primo  e  mantenitor  di 
quella  deliberazione  sì  temeraria  ;  il 
quale  altresì  come  falso  ed  illuso ,  era 
motteggiato  e  deriso  .  Al  santo  uomo 
non  dolevano  quanto  a  so  tali  ingiurie, 
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sì  la  nessuna  fede  di  quella  gente  e 
V  offesa  che  in  Dio  ne  tornava  ;  e  te- 
meva anche  ,  non  forse  Dio  ,  stanco 
della  loro  perfidia,  mettesse  mano  a 
punirli,  abbandonandoli  alle  mani  de- 
gli .Aceni  loro  nemici .  il  perchè  di  e 
notte  piangeva  ,  pregando  e  scongiu- 
rando Dio  che  non  alla  costoro  infe- 


deità  ,  ma  voles 

e  guardare  alla  sua 

sola  misericordi 

.  lira  il  Saverio  par- 

landò  al  popolo 

a'  4  di  dicembri:  (  ura 

il  dì  che  ho  doti 

di  sopra  ,  quando  il 

Dezza  avea  man 

ato  i  tre  legni  contro 

il  corso  del  Bum 

Pedir,  a  spiar  de 'ne- 

mici }  ,  quando  ir 

rotto  il  suo  dire 

mò  gli  occhi  in  un  crocifisso  che  avea 
di  fronte  ,  e  cominciò  a  parlare  assai 
caldo ,  ma  spezzato  ed  a  salti ,  che 
poco  dall'  udienza  fu  inteso:  si  parca 
che  volesse  dire  di  una  battaglia . 
Quindi  alleggiandosi  diversamente  del 
corpo  e  degli  ocelli  ,  e  tramozzando 
con  tronche  parole ,  facca  cenno  ora 
d' incoraggiare  e  sospingere  ,  ora  di 
respingere  e  minacciare  :  talora  mo- 
strava temere ,  talora  esultava,  racco- 
mandandosi al  crocifisso  con  ardenti 
sospiri  e  tutto  risolvendosi  in  lagrime. 
Da  ultimo,  chinato  fra  le  mani  il  capo 
sulla  sponda  del  pulpito ,  stelle  cosi 
tacendo  per  due  o  Ire  credi.  Alla  gen- 
te batteva  il  cuore  ed  in  lui  tcnca  gli 
ocelli  maravigliata,  non  sapendo  a  che 
volesse  accennare  ,  e  dubitando  di 
qualche  male,  secondo  che  a  credere 
ero  disposto.  Quando  improvviso  levò 
la  lesta  e  rizzatosi  in  piedi  con  faccia 
serena  e  ridente:  Fratelli,  disse,  ren- 
diamo grazie  a  DÌO  della  intera  vitto- 
ria che  degli  Aceni  egli  ha  conceduta 
a' nostri  in  questo  punto  medesimo. 
Venerdì  ne  avrete  la  dolce  novella, 
appresso  alla  quale  ,  verrà  in  porlo 
l'armata  medesima  irionfoole.  A  cosi 
lieto  annunzio  il  popolo  tulio  si  rieb- 
be e  stordì ,  ed  assai  fu  rincorato  a 
sperare  ;  e  si  mise  ad  aspettare  quel 
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diede  a  riscaldar  i  soldati  alla  pu 
ricordando  loro  soprattutto  la 
giurata  a  Cristo,  pel  nonio  conili 
vano,  e  che  corto  combatterei)' ie 
loro.  In  questo,  ceco  da  lungi  le 
de'  Mori  clic  come  una  selva  ben 
lungo  il  Suini 
Precedeva do 


Ice 


mio 


quar 


molto  addobbati 
quale  venia  Ju"°  gonfi  >  e  lieto  di  certa 

alle  quattro  seguitava  un  grosso  nu- 
mero di  filile  c  nitri  legni  che  a  sei  a 
sci  venivano  dilìlali .  Veduta  i  barbari 
la  piccola  armala  de'  Portoghesi  ,  ri- 
dendo e  bcff.'.ndogli ,  levarono  incor- 
diti; grida ,  e  diedero  ne'  tamburi  e  so- 


agli  altri ,  si  trovarono  avviluppati  e 
stretti  per  modo  clic  non  poleauo  più 
muoverai  nò  voltarsi ,  nò  insieme  por- 
gersi aiuto,  nò  a' cristiani  far  male.  In 
queliti  confusione  e  trambusto  i 


>  di  > 


infrar. 
di  prese 


ero.  <!■»'■ 


addosso  all'armata  barcollante  , 
con  funi' ili  artificiati,  spade,  aste,  ar- 
chibugi, menando  le  mani  attorno  e 
u  ridendo,  come  biro  cadeva  meglio, 
con  infinita  strage  nVburhari .  Compi 
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volta ,  perdettero  tutto  il  < 
tutti ,  capitani ,  solisti  i 
non  pensando  che  di  Baivi 


de 


turcassi,  zagaglie,  semi 
queste  alcune  tornite  d"  ( 
state  di  gioje,  all'uso  dei  ' 
oltre  a  ciò  grandissima  a 


plausi,  bea 


,  qu;iiulo  In  trionfante 


guardia  de' prigionieri.  Dato  ad-lca 
a' nemici,  riscosse  di  servitù  quo 


le;  dusè  rifilando  e. 
1  lempn  di  que-to 
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!.  FRANCESCO  SAVERIO 

nulla;  e  ne 


rendula  .  Egli  avea  radunali  a  ricevere 
1- armata  nel  |iorlo  i  governatori,  i  ma- 
gistrati,  la  nobiltà,  il  popolo  tulio; 
riinanzi  a' quali  s'era  messo  France- 
sco con  faccia  ed  ocelli  dì  Serafino, 
portando  levato  in  allo  un  gran  crofii- 
fìssn  ;  volendo  die  a  lui  solo  ne  fosse 
rendulo  il  merito  e  lo  adorazioni.  Pre- 


vie in  solo  Francesco,  da  tulli  con- 
fessato profeta ,  e  dopo  Dio ,  solo  au- 
tore e  mantenitore  di  cosi  lieta  ventu- 
ra .  Cosi  Dio  onora,  davanti  gli  uomini 
eziandio ,  quelli  che  onorano  lui  ;  e 
tanto  importa  a'  popoli  ed  alle  città  il 
possedere  alcuno  de*  siffatti  grandi 
amici  di  Dio,  se  si  volesse  conoscere. 

RAGIONAMENTO  NONO. 

Non  bisognava  più  avanti  di  quella 
l'ama  in  cui  era  vernilo  Francesco  in 
Malacca,  e  degli  smisurati  onori  che 
vi  ricovea  ,  per  farlo  sollecitar  la  par- 
tenza da  quella  città;  perche,  come  i 
mondani  le  beffe  e  gì'  insulti  ,  così  i 
Santi  le  Indi  non  possono  tollerare  , 
parendo  loro  villania  acerbissima  fatta 
a  Dio,  Ira  sporta  lido  ingiuriosamente  , 
da  lui  solo  e  primo  autor  di  ogni  be- 
ne ,  la  gloria  negli  uomini  che  sono 


;everando  essi  Sanli  a  sen- 
tire quo' plausi,  quantunque  li  rigetti- 
no e  non  gli  possano  impedirò;  sem- 
bra loro  essere  complici  di  quella  in- 
giustizia .  Adunque  Francesco  presta- 
mente sottrattosi  da  Malacca  ,  montò 
in  nave  alla  volta  di  Goa ,  per  dove 
era  avviato.  Ora  come  il  Santo  fu  nel 
golfo  di  Zcilan ,  tal  si  levò  una  fortuna 
di  venti  e  tanto  feroce  che  (  scrisse 
egli  medesimo)  non  ne  avea  mai  pri- 
ma d'allora  avuta  altra  di  somigliante. 
Essendo  per  la  furia  del  mare  e  de' 
venti  la  nave  in  pericolo ,  convenne  al- 
leggerirla gitlando  le  mercatanzie  ;  e 
non  restando  però  la  burrasca  d' im- 
perversare, non  si  udiva  che  pianti,  e 
grida  e  disperazioni ,  lenendosi  tutti 
per  morti .  Non  ha  al  mondo  cosa  più 
spaventevole  di  questa  e  che  all'infer- 
no più  rassomigli .  Solo  il  Santo  in 
quell'agonia  di  universale  sbigottimen- 
to, sereno  e  tranquillo,  confortavagli 
di  commettersi  a  Dio  seco  pacifican- 
dosi colla  penitenza  ;  ed  ascollò  le 
confessioni  di  tutti .  Essendo  gli  altri 
più  morti  che  vivi,  egli  dopo  conforta- 
tigli ,  ricreava  sè  medesimo  n'  piedi  di 
Cristo  ;  e  sentendosi  vicino  al  paradi- 
so (che  tanlo  a  lui  era  la  morte), 
godea  nel  cuore  un  saggio  di  quella 
pace  eterna  ;  e  lo  sfogava  con  dolci 
lagrime  di  tenerezza.  Di  sola  questa 
cosa  pregava  Dio ,  che  se  volea  per 
quella  volta  camparlo ,  s' intendesse  a 
queslo  patto  che  lo  riservasse  a  mag- 
giori fatiche  e  travagli  per  la  sua  glo- 
ria .  Erano  passati  tre  giorni  c  tre  notti 
continue  in  questa  più  morie  che  al- 
tro; e  non  appariva  cenno  alcun  di 
speranza  che  la  tempesta  dovesse  al- 
lentare,anzi  più  furiosamente  che  mai 
erano  tempestati .  Quando  improvvisa- 
mente il  Santo  levatosi  dalla  orazione, 
domandò  al  limonicre  la  funicella  del 
piombo  dello  scandaglio  ;  e  spiccatosi 
dal  lembo  un  piccolo  brano  della  sua 
veste  e  attaccatolo  al  piombo ,  lo  calò 
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in  mare  con  queste  parole  :  Iddio  Pa- 
dre ,  Figliuolo  e  Spirilo  Sanlo,  abbiale 
compassione  di  questo  popolo  e  ili  me. 
Non  ebbe  prima  quel  brano  toccata 
l' aequa  con  quelle  parole  die  il  vento 
e  la  furia  del  mare  rislclle;  c  Ìndi  a 
poco  fu  intera  calma  .  Quanto  cara  e 
preziosa  cosa  sia  uo  uom  santo,  si  co- 
nosce in  siffatti  frangenti  da  lutti,  ezian- 
dio da' tristi  e  mondarli,  e  lo  benedi- 
cono ;  ma  davanti  a  Dio  essi  sono  gran- 
dì  e  diletti  eziandio  fuori  da  questo 


f uiche  Orni? fura  ntoS"  elta c£ 

fu  in  lutto  il  paese  smisurato  giubilo  e 
festa .  Da'  villaggi  (  die  rimasero  voti  ) 
la  genie  gli  correa  incontro  cantando- 
gli (supeano  quello  che  gli  piacesse) 
la  dottrina  cristiana,  il  salutarono  col 
riso  in  bocca  e_  negli  occhi  ;  gli  bacia- 
van  la  mano  ;  gli  piglìavan  la  veste  ;  e 
le  loro  stendeano  in  terra ,  perchè 
egli  dovesse  passarvi  sopra  ;  anzi  , 
compartiti  a  molli  per  volta,  il  vollero 
portar  levato  sulle  loro  braccia  ,  Im- 
mutandosi ,  dopo  certo  intervallo  ,  in- 
di trionfo  il  L'ondassero  nella  chiesa. 
11  Santo ,  che  mal  pativa  nulla  dì  ono- 
ro ,  tuttavìa  per  loro  consolazione  la- 
seìavasi  fare  quel  che  volevano,  come 
padre  a'h'gliuoli.  E  ben  egli  ebbe  as- 
sai di  che  consolarsi  in  loro ,  avendo 

dente  il  ferver  della  fede  elio  /ultima 
volta  avea  in  loro  lasciato  ,  e  ,  quello 
che  è  più  ,  ben  cimentato  alle  prove 
di  durissime  persecazioni  da'Badagi, 
in  odio  di  ("risto  ;  da'  quali  rubati,  tri- 
bolati, menati  schiavi,  non  aveann  mai 
punto  allentalo  della  prima  loro  co- 
stanza. Lascio  i miracoli  che  quivi  fece 


Francesco  .  dirò  di  un  idolatra  che 
può  essere  buon  maestro  a  molli  cri- 
stiani .  Costui ,  accecato  da  bestini  fu- 
rore, mise  fuoco  ad  una  chiesa  di  qne' 
cristiani  ;  ma  ne  fu  papi"  ben  presto. 
Al  cominciar  ad  ardere  che  l'eco  la 
chiesa,  ed  egli  cominciò  sentir  dentro 
un  fuoco  ,  miti'  era  straziato  da  dolori 
acerbissimi.  Si  riconobbe:  confessò  il 


pece 


'  F< 


rifai 


;  del 


'idlra  iruppn  pi ìi  -rande  e  più 
Se  egli  parlò  di  cuore  ,  forse 
ehbe  rimessa  la  colpa  e  In  pa- 


ratamente la  vita.  Se  Dio  facesse  ogni 
volta  di  queste  giustizie  ,  e  dal  profa- 


i'  profani  , 


■bone  di 
tiesse  intervallo 
mezzo ,  noi  non  avremmo  veduto  e 
non  vedremmo  quel  che  veggiamo . 
ma  perchè  Dio  sempre  non  paga  il 
sabato,  molli  se  la  pigliano  consolala . 
Sappiano  però  tutti  che  dall'ardore  le 
case  di  Dio,  al  convertirle  in  botteghe, 
magazzini ,  e  stalle,  e  peggio  ,  non  è 
differenza  nessuna  :  so  già  lo  strazio 
non  anzi  peggiore .  ed  anche ,  altro 
è  insultar  a  Cristo  un  idolatra,  ed  altro 
un  cristiano.  Ma  dirò  anche  che  agli 
esempi  che  Dio  dà  per  tutto,  in  questi 
profanatori  della  sua  casa  ;  è  oggimni 
confessato  da  tutti ,  le  chiese  così  pro- 
fanate esser  un  vero  Tuoco  che  incene- 
risce e  stermina  lo  famiglie . 

Partitoli  Santo  dalla  Pescheria,' 
dove  logorò  bene  un  mese ,  si  fu  ri- 
condotto a  Goa,  dove  Dio  l'uvea  man- 
dato per  ajutar  quivi  dell'anima  in  una 
malattia  et  indi  al  passo  della  merle 
quel  viceré  D.  Giovanni  di  Caslro,  suc- 
ceduto a  D.  Alfonso  di  Sosa,  col  qua- 
le al  principio  egli  era  colà  venuto. 
Questa  sua  dimora  in  Gna,  se  la  pre»e 


DigitizGd  t>y  Google 


lini,-  ùr\i.\  vii.)  iituva 
pianicelo  'l  illa  unioni 
suol  essere  in  più); 
quel  sue  operare  in  li 
li  ali  altro  dio  un  coi 
rumore  di  Ilio  in  quo 


«Ila  salute  .te  pr^s.™;  ed  egli  ludo 
ronde  vasi  a  lui  nel  godimento  tranquil- 
la di  sa;)  liontà;  come  foce  qui  in  Goa. 
(Juivi  adunque  tutta  per  poco  la  vita 
sua  era  orazione  ed  un  contemplare 
continuo  della  divina  bellezza ,  che 
ugli  faceva  il  più  in  un  piccolo  coro 
il:]  lui  eletto ,  sequestralo  da  ogni  sen- 
tore di  mondo:  or  queste  sono  di  quel- 
lo cose,  delle  quali  pochissimo  se  ne 
può  dire  ;  non  avendo  avuto  altri  te- 
stimoni che  Dio  e  lui.  tuttavia  perchè 
il  fuoco  d'amore  6  fuoco,  e  non  può 
(aiilo  tenersi  chiuso  che  qualche  scin- 
tilla n.)n  ne  schizzi  da  fuora.ogli  mede- 
simo si  scuopriva  ,  senza  saperlo,  in 
qualche  sfocamento  dell'ardore  che 
lo  strugge»  dentro.  Fu  veduto  talora 
passeggiare  in  certo  orticello  ,  con 
sembiante  ed  occhi  dì  uomo  rapito  in 
Dio  ;  e  sopravvenendo  la  notte  conti- 
nuar quivi  il  suo  esercizio  al  rigore 
lift  freddo,  senza  nulla  sentir  dì  sè  , 
nò  dove  egli  fosse.  Fu  anche  veduto 
levito  in  aria  da  terra  (cosa  anche 
altrove  a  luì  consueta  ) ,  e  talora  gri- 
llar furie  (non  temendo  di  essere  sen- 
tilo) come  uomo  che  dentro  ardesse: 
Batta,  1/  Signore:  non  più:  ci  aprirsi 


i;,olto  davanti ,  per  isfogarc  la  fiam- 
):i  ;  e  n  ni  bastando ,  refrigerarsi  con 

quii  fredda  e  talor  gittnrsi  nella  ne- 
e  e  nel  ghiaccio.  Ne  dirò  una  che 
urrà  cento .  Nel  ridotto  segreto  ch'io 
i  dicea  s'  ora  un  giorno  raccolto  alla 
,ia  Orazio  ie,  e  non  volendo  passar  le 
uj  ore  ;  perocché  dovea  essere  per 
inetto  bisogno  a  parlare  col  viceré  ; 

non  patendo  assicurarsi  del  suo  spi- 
llo, clic  n,>n  lo  trasportasse  più  di 

i  'vanTtio  c.iè  dop^"<^°oredi>v^ 


levata  al  cielo  e 
3  parean  fuoco . 


di 


iella 


vista,  il  chiamò,  non  rispondendo  lui, 
II- Voi  no  re  stropicciando  i  piedi  e  sco- 
lendo le  impasto;  non  valse.  Onde  il 
giovane  non  volendo  sconciargli  quel 
dolce  assorbimento,  n'andò.  Stillo  due 
altre  ore ,  tornò  e  I'  ebbe  trovato  net 
silo  e  postura  ed  alto  medesima' al  to- 
rà fallo  più  remore  e  lui  crollalo  ben 
firlc ,  il  Sunto  si  risenti  :  e  quasi  ciò- 
lendosi  :  Casi  presto  disse ,  son  pas- 
sate due  ore?  Non  due,  rispose  1  al- 
ilo, ma  quattro  oggimai  sono  valichc. 
Rizzatosi  maravigliando:  Anfanicene, 
disse,  ornai  al  viceré.  Uscito  eoi  gio- 
vane per  avviarsi  al  palazzo ,  Dio  l'eb- 
be da  capo  rapito  a  sé  ,  continuando 
la  prima  estasi  :  di  che  movendosi  e 
passando  da  una  via  e  contrada  in  un' 
til tra,  andava  sì  forte  che  il  giovane  a 
slento  poteva  tenergli  dietro.  Ha  gi- 
rando o  rigirando  sii  e  giù,  tanto  si 
andò  avvolgendo  per  la  città  che  da 
ultimo  sopraggìunlo  fu  dalla  nelle  , 
senza  trovar  mai  la  porta  del  viceré. 
Francesco  allora  volto  al  compagno: 
Eco,  di*se,  lu  vedi, figliuolo;  questo 
ginr.io  I'  ha  voluto  Dio  lutto  per  sè  : 
torniamei  a  casa  ;  e  quello  che  oggi 
non  s' è  pollilo  fare .  faremo  domani . 
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Soleva  il  Salilo,  nel  ilare  in  chic 
comunione  a' fedeli,  per  una  s 


sul  pi 


ìalmi:  orniti 


frega 

>odo  lt 

corpo  rli  Ci 
dolo  alio  di 
cosi  alzalo  con  tutte  le  ginocchia  | 
gale,  le  gatnhe  dopante,  (ino  al  pi 
superiore  de'  bilauslri  ,  continuò 
rondo  in  -ina ,  e  prendo  la  s.-.nti 
ma  Eucaristia;  treinan:!i;ne  la  gente 
in  così  riceverla  dalkì  sue  mani .  Ma 
queste  dolcezze  celesti  non  lo  inebria- 
vano sì ,  che  egli  si  negr.  >c ,  a  un  bi- 
sogno ,  alle  opere  C.itico-c  in  bene 
de'  prossimi.  Anzi  ricevendo  egli  in 
(('ielle  altissime  camini -azioni  un  lume 

Dio  e  della  carità  infinita  di  Gesù  Cri- 
sto clic  locondusse  a  morire  per  la  sa- 
lute degli  uomini,  egli  ne  tornava  lutto 
infiammalo  di  <|uc!  fuoco  di  ciniche 
gli  accendea  in  ciiirc  desidorj  eocen- 
tissimi  della  sua  gloria  e  di  lutto  spen- 
dersi in  salute  de  prossimi  ,  pe  :\nd: 
Cristo  era  m  .rio,  e  cui  però  per  salva- 
re, gli  parea  nulla  eziandiogiltar  la  sua 
vita.  Del  quale  suo  zelo  ^sai  abbiano 
veduto,  e  quinci  innanzi  vedrei»  troppo 
più .  Stavasi  ordinando  in  Goa  un"  ar- 
mata navale  contro  ile' Turchi  ;  e  fra 
i  soldati  che  aspettavano  quel  imbar- 
co, ne  ero  uno  cristiano  di  scellera- 
tissima vita,  earnalissima,  bestemmia- 
tore, da  18  anni  non  era-i  confessato. 
I."  appostò  il  Santo ,  per  preda  da  lui. 
Si  mise  nella  sua  cono -ceiwa;  salutar- 
lo ,  fargli  buon  viso,  entrar  seco  in 
ruionainenti,  lodarli»,  carezzarlo, 
djnarscali  lutto;  sicché  il  soldato, 

c  io  lui,  reputandoci  aoche  ad  onore. 
Venulo  il  dì  e  l'ora  della  partenza: 
(Jualè,  il  dimandò,  il  vascello,  noi  qual 


.  debbo  altri 


ope: 


brigala,  se  non  li  grava.  Il  soldato 
gradila  la  profferta  c  là  compagnia  ; 
il  Santo  presolo  per  la  mano  ,  cosi 
com'era  col  breviario  sotto  l'ascelle, 
senza  tornar  pure  al  collegio,  a  dire. 
Addio  a'  suoi ,  e  provvedersi  di  nulla 
pel  viaggio:  Eccomi,  disse  :  Andiamo. 
Entrati  in  mare ,  Francesco  era  conti- 
nuo con  lui ,  come  due  inliini  amia  , 
ragionando  di  mille  cose,  e  con  lui 
sollazzando.  Giuncando  colui ,  ed  egli 
iempre  dallalogli  ;  confortarlo  allo 
buone  poste  ,  lodarlo ,  godere  delle 
sue,  buone  venture,  il  resto  poi ,  quan- 
do il  Santo  rimanea  solo ,  erano  pre- 

,r"r  ^'"po- 


mpo , 


aque 


i  par* 


rgli  nello  cose 
sì  dolcemente  che  il  mise- 
ro,gittalou„  profondosospiro:Ahi,rè, 
disse,  sono  18  anni  che  non  mi  cc- 
fessai ,  e  (eogomi  per  disperato  :  im  - 
maginalo vita  che  è  stata  la  mia.  Il 
Santo  avutolo  dove  il  volea  ,  slrcllolsi 
al  pollo,  non  e.  a  dire  ciò  che  gli  mi- 
se innanzi  per  recarlo  a  sperare  nella 
divina  bontà,  e  cun  quali  parole  che 
tutte  al  misero  passavano  al  cuore.  Gli 
si  profferse  di  confessarlo  ;  e  non  te- 
messe perchè  orribili  fossero  li  suoi 
peccali  ;  infinita  essere  la  pietà  di 
facoltà  dal 


dì; 


i  dobil 


di  . 


gli  confessava  con  lanlo  dolore  c  la- 
crime che  a  stento  polca  aver  le  paro- 
Io  .  Falla  la  confessione  :  La  tua  pouv- 
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Sto  (lisciala  fare  a  me:  non  ti  fallir 
Infatti  il  Santo  messosi  dentro  u; 
selva  mise  mano  a  fare  fino  al  sangue 
una  crudelissima  disciplina.  Il  soldato 
udendo  lo  scrosciare  de'  colpi ,  corse 
là  ;  iì  inorridito  o  tremante ,  gli  tolse 
il  flagello  di  mano,  e  piangendo  con- 
tinuò egli  medesimo  sul  suo  corpo  il 
resto  della  penitenza  ,  flagellandosi 
asprissimamente.  Allora  il  Santo  lieto 
di  quell'acquisto,  raccomandatogli  die 
temesse  Dio,  e  dal  peccalo  si  dovesse 
guardar  per  innanzi ,  abbracciatolo  : 
Resta  ora  con  Dio ,  disse ,  che  io  tor- 
no a  Goa.  Come?  riprese  a  dire  il 
soldato:  non  veniste  voi  qua  per  vo- 
stre faccende?  E  'I  Santo:  No  ,  figliuo- 
lo: io  non  avoa  qui  altra  faccenda  che 
questa  di  salvare  1"  anima  tua.  Questa 
ho  io  fornita,  la  Dio  mercè;  io  non  ci 
ho  ora  nulla  altro  che  fare,  e  parli  . 
Questo  esempio  di  carità  inaudita  fece 
tal  prova  nel  cuor  del  soldato  che,  ab- 
bandonata poi  la  milizia  e'I  peccato  per 
sempre  ,  rendutosi  religioso ,  riuscì  in 
tutta  la  vita  uno  specchio  di  penitenza, 
llen  disse  il  mio  Santo  Padre  Filippo: 
Datemi  dieci  uomini  che  non  amino  nè 
vogliano  al  mondo  altro  che  Dio,  e 
mi  dà  il  cuore  con  soli  essi  di  conver- 
tir tutto  il  mondo. 

RAGIONAMENTO  DECIMO. 

Iddio  clic  avea  destinato  Francesco 
Apostolo  di  quel  nuovo  mondo,  gli 
avea  inesso  in  cuore  tanto  di  virtù,  dì 
zelo  et  ardore  della  gloria  sua  c  della 
salute  dello  anime, che  egli  potea(fui 
per  dire)  securamenle  cimentarlo  ad 
ogni  maggior  fatica  e  pericolo ,  dopo 
i  tanti  da  lui  passati  c  vinti  fino  a  quel 


dì .  E  parve  che  per  apparecchiarlo  a 
patimenti  maggiori  e  più  gravi,  gli 
avesse  spiralo  quella  generosa  proffer- 
ta che  di  lui  vi  contai  nel  golfo  di  Zei- 
lan  ;  quando ,  essendo  egli  in  pericolo 
della  vita  per  quella  orribil  fortuna  di 
mare,  egli  pregò  Dìo;  che  se  per 
quella  volta  voleva  camparlo,  s'inten- 
desse a  patto  che  il  riservasse  a  più 
forti  e  dure  prove  per  la  sua  gloria. 
Brevemente,  gli  mise  innanzi  il  Giap- 
pone ,  da  predicarvi  per  la  prima  volta 
Gesù  Cristo  e  la  fede.  Il  Giappone  fu 
scoperto  da 'Portoghesi  appunto  l'anno 
medesimo  1oi2,  quando  venne  all'In- 
die Francesco  ;  ed  era  da  loro  fre- 
quentato per  cagion  del  commercio  e 
delle  miniere  dell'  oro  ed  argento  che 
dà.  É  distante  da  Goa  forse  4000  mi- 
glia di  tempestosissimo  mare  ,  con 
burrasche  spaventevoli ,  consuete  in 
proprio  di  quel  gran  pelago.  Le  cliia- 
man  tifoni ,  perchè  a  modo  di  tifoni  o 
turbini ,  molli  venti  contrari  azzuffan- 
dosi insieme,  e  quasi  altorligliandosi 
a  modo  di  vortice,  assorbiscono  levan- 
do in  aria  gran  fiumi  d' acqua ,  e  con 
tutta  1'  acqua  le  navi  che  trovano:  le 
quali  poi  scagliano  di  colpo  contro 
secche  ovvero  scogli,  dove  son  minuz- 
zate .  Ladroni  poi  crudelissimi  infesta- 
no tulli  que'  mari  ;  cotalchè  tra  per 
questi ,  e  per  le  dette  tempeste ,  è  re- 
putato ad  un  colai  prodigio,  se  delle 
quattro  navi  che  prendono  quel  passag- 
gio, ne  campati  le  due.  Tulio  il  tratto 
del  Giappone  agguaglia  tra  tutto  la 
nostra  Italia  e  più.  dissi  tra  tutto  ; 
perchè  quel  gran  tratto  dì  paese  è  di- 
viso in  60  piccoli  regni,  col  proprio 
re  ciascheduno.  Gli  abitanti  sono  d'in- 
dole altera  e  nobile  e  di  mente  assai 
perspicace ,  e  non  s'  arrendon  a  cre- 
der nulla,  so  non  vinti  a  manifesto  di- 
mostrazioni .  Son  tulli  idolatri  d' innu- 
merabili Selle,  fra  lor  combat  le  Misi  ; 
adorano  anche  molle  bestie,  ed  ezian- 
dio il  demonio;  al  cui  onore  spesso, 
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cantando  le  sue  loili ,  si  gettano  con 
un  sasso  al  collo,  nel  mare.  In  opera 
di  costumi  sono  s  costumai  issi  mi ,  e 
nelle  carnalità  dissoluti  al  possibile. 
Al  che  sono  principalmente  invitati  e 
provocati  da'  Bonzi  loro  sacerdoti  ; 
gente  scelleratissima  che  sotto  una 
vista  di  penitenza  e  di  santità  copriva 
una  vita  piena  di  ogni  nefandissima  lai- 
dezza; ma  per  la  loro  nobiltà  e  '1  cre- 
dilo in  che  eran  tenuti,  potentissimi' 
nel  Giappone  ;  e  fieramente  gelosi  di 
mantenere  quella  lor  religione  clic 
lautamente  mantenea  i  loro  vizi  a  spe- 
sa della  devozione  de'  creduli  affasci- 
nati. Questa  piccola  bozza  che  v'  ho 

quel  paese ,  dee  avervi  mostrato  che 
impresa  fosse  a  pur  tentare  di  persua- 
dere a  tali  persone  la  religione  di  Cri- 
sto ,  tutta  umiltà ,  nemica  della  mol- 
lezza ,  o  maestra  di  ogni  rigore,  e  far 
loro  credere  Dio  un  uom  crocifisso  . 
Tuttavia  Dio  vel  chiamava,  ed  egli  era 
deliberato  di  condurvisi  con  tal  fer- 
mezza che  tutto  il  mondo  non  l'avreb- 
be tenuto.  Scrive  di  ciò  a'  suoi  amici 
d'Europa,  rappresentando  le  paure 
che  glien  erano  fatte  per  isconfortarlo 
da  quel)'  ondata.  «  Per  quello  che  io 
.  ne  sento  nel  cuore  {dice),  non  la- 
«  scicrei  d'andar  al  Giappone,  ancor- 
■  chè  fossi  sicuro  di  doverci  scontra- 

•  ferma  è  la  speranza  che  m'  ho  in 
i  Dio  ,  e  che  egli  mi  dà  che  la  fede 

•  di  Cristo  abbia  quivi  a  piantarsi  e 
«  venire  a  gran  frullo".  Agli  spaventi 
che  gliene  meltcano  gli  amici,  rispon- 
dea  riciso  .  Or  come  dunque  al  Giap- 
pone v'  andate  voi  ?  c  qtie'  tanti  peri- 
coli non  lì  temete  voi  che  pur  passate 
fin  là!  o  non  vi  fanno  paura  i  tifoni, 
le  tempeste ,  i  ladroni  ?  O  !  1'  oro  del 
Giappone  vi  tira .  ho  anch'  io  colà  un 
mio  tesoro,  e  or  mi  volete  voi  sì  dap- 
poco e  misero  che  per  un  guadagno 
maggior  del  vostro ,  non  m  arrischi 


a  quo'  pericoli  che  non  ritengono 
voi  ?  Io  non  ho  paura  d'  altro  chn 
di  non  lasciarmi  vincere  a  qualche 
paura  . 

Oltre  il  segreto  invito  che  Dìo  gli 
facea  al  cuor  dentro  per  questa  missio- 
ne v'  ebbe  altro  che  vel  riscaldò .  Un 
giovane  giapponese,  chiamalo  Angero, 
per  certi  suoi  misfatti  non  polea  trovar 
pace  ;  i  suoi  Bonzi  non  bastarono  a 
rendergliela.  Adunque  sopra  la  Tede 
de' Portoghesi,  che  del  Saverio  gli 
contarono  maraviglie  ,  si  condusse  fi- 
no a  Malacca  ,  per  aprire  a  lui  l' ani- 
ma sua  e  trovare  conforto.  Iddio  fece 
che  non  trovatolo  la  prima  volta ,  e 
tornato  a  casa  ,  e  quindi  la  seconda 
volta  a  Malacca  ,  ve  lo  trovasse  ;  ed  il 
Santo  per  lume  di  Dio  conoscendo  il 
gran  bene  che  si  farebbe  di  questo 
giovane,  di  primo  tratto  l'abbracciò 
come  figliuolo  teneramente  ;  e  questo 
abbracciamento  spirò  a  lui  nel  cuore 
(  confessollo  egli  medesimo)  un  con- 
tento ed  una  pace  che  non  aveva  in- 
nanzi provata  mai .  Esaminatolo  ed  i ri- 
simi tolo  nelle  cose  della  fede,  rispon- 
dendo a  meraviglia  la  sua  pietà  a'  mo- 
vimenti della  grazia,  solennemente  fu 
battezzato  il  di  della  Pentecoste  in  Goa 
dall'  arcivescovo  primate  ;  e  seco  due 
suoi  fanti ,  che  menati  avea  dal  Giap- 
pone ;  ed  egli  prese  il  nome  di  Paolo 
di  Santa  Fede  ,  col  quale  noi  quinci 
innanzi  il  vcrrem  nominando.  Da  que- 
sto giovane  prese  il  Santo  gran  servi- 
gio nel)'  opera  delle  missioni;  e  da  lui 
informato  dell'indole  e  delle  condizio- 
ni de' suoi  Giapponesi,  entrò  in  Spe- 
ranza e  voglia  troppo  maggiore  di  con- 
dursi con  lui  fin  là  e  di  dovervi  racco- 
glier frullo  di  molte  anime.  Si  conso- 
lava il  Santo,  udendo  il  suo  Ggliuol 
Paolo  talora  sciamare  in  fervore  di 
spirito:  0  Giapponesi  !  o  mia  gente  I 
aprite  gli  occhi  una  volta,  a  conoscere 
di  voi  stessi  e  de'  voslri  errori  :  affer- 
rale il  porto  della  salute  che  Dio  vi 
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S.  VIIAXCESCO  SAVERIO 


■Ile  siigli  ocelli  ;  e  per  soperchi' 
consolazioni  colasti  risolvo  rasi  ii 
din  che  compi  di  don 


i  Tu; 


■  no  no'  re  ilei  Giappone  aveo  n  ,-':■> 
studio  mandalo  ani  I)  asci  a  toro  a  Malac- 
ca a  domandare  d'  un  sacerdote  Cri- 
stiano, che  là  dovesse  condursi  a  pre- 
dicarvi la  nuova  leggo  ,  della  qua!  co- 
noscerò egli  e  ì  suo  popolo  erano  in 
grandissimo  desiderio.  Por  la  qual 
cosa  il  Santo,  avendo  già  compito  il 
servigio  per  uni  quel  tempo  era  rima- 
so  in  Goa  ,  cioè  di  aiutare  quel  viceré 


binili- '11....;  il  (ji.j;ilo  si  obbligò  per  isiiritUj 

al  governato!1  di  Malacca  di  condurrò 
di  golfo  lancialo  Francesco  al  Giappo- 
ne. Vinte  adunque  lo  difficoltà  che  gli 
erano  Tatto  dagli  amici,  su  quel  legno, 
di  ladri  con  alcuni  compagni  montò 
tulio  lieto  a'  2i  di  giugno  del  1 5i9,  e 
si  mise  nel  mare. 

Egli  ora  ben  da  aspettarsi  che  con 
lai  compagnia  e  sotto  lai  conduttore  , 
Francesco  dovesse  aver  gran  cagione 
di  tribolare:  ma  egli  ne  ebbe  una 
che  forse  non  si  aspettava,  di  poco 
s'  erano  mossi  in  ulto;  ed  ceco  il  ca- 
pitano e»' suoi  marinari  ebbe  alzato 


i  faro;  voi  intendete  pencolo  n 
naie  era  Francesco ,  che  era  forse 
laggiore  e  suo  più  lombi I  nemici 
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questa  sua  trama.  Falle  già  400  mi— 
glia,  i)  captano  suo  divoto  il  richiese, 
si*  loro  sopraslesse  pericolo.  Risposo 
il  fellone  ;  die  non  temevi»  ili  nulla  : 
tutto  essere  favorevole  a  quel  suo 
viaggio;  e  però  spiegale  pur  tutto  le 
vele,  avendo  il  vento  in  sua  via:  e 
s-illeeitasscio  al  passibile  ,  senza  fra- 
mozzare  riposo  ,  ili  tutta  foga  .  Il  bu- 
giardo (die  il  sapea  troppo  bene) 
prevedea  per  naturai  conoscenza  che 
ili  corto  ilovijj  levarsi  unii  spaveiilcvnl 
burrasca  ;  ed  egli  (  fatte  ben  le  ragioni 

ria)  avrebbe  fililo  -ini  ediec  Affret- 
tassero tanto  il  cummiuo  che  la  nave 
s"  abbattesse  appunti»  colla  delta  tem- 
pesta alle  costiere  della  Cocincina  , 
(love  certamente  sarebbe  perita ,  per 
li  tanti  scogli  e  secche  ,  le  quali  a 
mar  burras.-oso  era  impossibile  di  (ul- 
te cessare  che  non  rompesse  in  alcu- 
na. In  fatti  plico  stante  si  levi)  la  tem- 
pesta che  fu  i-:!glc;i'dis>:ri.i  ;  iii.i  Din 
uvea  prima  allentala  per  forma  la  fuga 
del  vento  che  li  portava,  che  la  for- 
tuna si  fu  lulta  sfogata  prima  che  ar- 
rivassero a  quelle  costiere  ;  o  così  po- 
terono passarlo  senza  pericolo. Falli- 
tagli questa  trama  ,  mise  mano  ad 
un'altra .  Era  caduto  a  capo  in  giù  un 

basso  nella  sentina  ,  con  grave  (ei'ita 
nel  capo  ;  ina  ,  non  essendo  da  alcuno 
sentito  di  quella  caduta ,  dovette  ri- 
maner gran  tempo  mezzo  soppnzzato 
nell'acqua;  e  volle  essere  grazia  ac- 
cattatagli dal  Santo  ,  che  a  tempo  ne 
fosse  trailo  e  campala  la  vita.  Poco 
stante ,  essendo  tuttavia  gran  tempe- 
sta, un'onda  ne  diede  nell'uno  de'fian- 
chi  della  nave  con  tauta  furia  che  per 
poco  ebbela  riversata  ;  ma  nella  gran 
volta  che  prese  ,  una  6gltuolina  del 
capitano  che  era  sopra  coperta,  inve- 
stita improvviso  e  non  polendosi  reg- 
gere, fu  trabalzala  Migli  occhi  del  pa- 
dre nel  mare,  e  senz:*  poterla  ajutare 


assorbita,  (irida  ed  urli  da  forsennati 
levaronsi  nella  nave,  si  ebbe  ricorso 
al  demonio ,  il  quale  (  colto  il  desini 
da  lui  apparecchialo)  rispose  . .  .  Chi 
di  voi  non  s'  aspella  elio  colui  rispon- 
desse :  11  solo  Francesco  europeo  es- 
sere cagione  di  tulio:  lui  giltcssero  in 
mare  ,  e  il  capitano  riavrebbe  vira  la 
Elia  figliuola  ?  Ma  il  diavolo  non  può 
ogni  cosa  che  vuole,  e  dovette  rispet- 
tar la  vila  dì  quel  grande  amico  di  Dio. 
Rispose  adunque:  Se  il  giovane  cri- 
stiano  fosse  morto  nella  sentina,  la  fi- 
glia  del  capitano  sarebbe  campata  . 
Tutti ,  come  cani  rabbiosi ,  furono  ad- 
dosso al  Saverio  :  villanie  orribili,  mi- 


che egli  fosse  ,  come  autore  di  quella 
morte, dilato  in  mare.  Al  santo  uomo 
non  dolca  già  delle  ingiurie,  nè  curav;'. 
paura;  A  gli  piangea  il  cuore  dello 
bestemmie  e  de'  sacrilegi  che  udiva  e 
vedea  commettere  in  onta  di  Dio.  B 
non  valendogli  il  pregare  e  l'nmnr.nir 
uelle  bestie  ,  si  volse  a  Dio ,  pregan- 
do o  di  rammollirli ,  ovvero  ni  de- 
monio raddoppiasse  la  pena  del  suo 
inforno,  per  quel  suo  farsi  adorare  per 
Dio.  Parve  che  Dio  I'  esaudisse  ,  per- 
chè colui  appresso  diede  segni  di  mag- 
gior veleno  contro  del  Sanlo ,  s-  .ven- 
tandolo in  più  terribili  forme  e  minac- 
ciandogli vicina  vendetta.  Se  non  c  e 
Francesco  ridea  e  facea  beffe  di  lui  ; 
ben  sapendo  che  egli  nulla  poii.a,  es- 
sendo infrenato  da  Dio;  nelle  cui  munì 
egli  sapea  di  essere  ben  sicuro  anche 
ila  tulli  gli  uomini  c  dai  demoni. 

Tornalo  il  mare  alla  calma,  il  ca- 
pitano ribaldo  richiese  l'oracolo,  se 
andando  al  Giappone  la  nave  sarebbe 
ritornala  salva  a  Malacca  .  Rispose  ; 
che  no  in  quell'anno.  11  bugiardo  vo- 
lea  tener  lontano  dal  Giappone  Fran- 
cesco ;  e  però  tentava  frammettere  in- 
dugi e  sviarlo  di  là  ;  sperando  forse 
di  Lorgli  il  passare  del  tulio.  Onci  la- 


Digitized  bjr  Google 


65 


S.  FRANCESCO  SAVERIO 


ilroiie  s'era  obbligata  a  Francesco  ed 
al  go verna tor  di  Malacca  di  condurlo, 
di  golfo  lancialo,  al  Giappone  ;  ma  udi- 
la  quella  risposta,  era  determinato  fer- 
marsi in  qualche  porto  fra  via  e  quivi 
svernare.  Non  giovando  il  protestar 
clic  contro  facea  Francesco,  fece  ogni 
prova  possibile  di  afferrare  qui  e  qua; 
ma  rompendogli  Iddio  tutti  gli  sforzi , 
non  fu  inai  possibile  prender  terra  ; 
anzi  facendo  Dio  levare  un  vento  po- 
tentissimo, al  quale  fu  forza  di  la- 
sciarsi portare  ,  difilato  V  ebbe  spinto 
nel  porlodiCaugoscima  nel  Giappone, 
che  era  la  patria  di  Paolo  di  Santa 
Fede  .  Quivi  ricevuto  corlcsemcnte  in 
casa  del  buon  discepolo  ;  questi  tanto 
fece  co'  suoi ,  che  trasse  alla  fede  di 
Cristo  e  al  battesimo  la  madre  e  la 
moglie ,  con  altri  di  suo  parentado  a 
gran  numero ,  che  da  Francesco  furo- 
no battezzati  :  bella  primizia  di  quella 
cristianità  !  Condottosi  Paolo  al  suo 
Re,  e  contatogli  gran  coso  di  quella 
nuova  religione  che  egli  avea  preso, 
fra  le  altre  cose  gli  mostrò  un  quadro 
lionato  a  lui  da  Francesco  ,  dove  era 
dipinta  la  nostra  Donna  col  Bambin 
tra  le  braccia .  Volle  Dio  accattar  da 
quei  barbari  il  primo  onore  al  ligliuol 
suo  Gesù  Cristo;  perche  tale  impres- 
se nel  l'animo  dì  quel  Re  un  sentimento 
di  riverenza  alla  della  immagine ,  che 
di  presente  gittatosele  ginoechion  da- 
vanti adornlla  profondamente ,  facen- 
dola altresì  adurare  a'  cavalieri  della 
sua  corte  .  Sopravvenne  la  madre  re- 
gina colle  sue  damigelle  ;  le  quali  tutte 
per  cgual  impulso  celeste ,  si  proste- 
sero a  venerarla,  e  questo  fu  il  primo 
ossequio  ed  onore  che  dopo  quindici 
e  più  secoli  ricevessero  nel  Giappone 
Gesù  Cristo  e  la  sua  santissima  Jladre. 
La  lingua  giapponese ,  per  sè  medesi- 
ma difficilissima,  diede  nel  primo  tem- 
po gran  fatica  a  Francesco  ,  studian- 
dola giorno  e  notte;  da  che  Dio  ,  Il 
quale  gliene  volea  indi  a  poco  (coinè 


avea  fatto  per  ['addietro)  infondere  la 
conoscenza  ben  piena,  ordinò  che  egli 
dalla  sua  parte  dovesse  travagliare  beo 
prima,  per  dar  più  luce  al  miracolo. 
Adunque  speso  un  quaranta  giorni  at- 
torno alla  lingua  ,  aiutato  assai  da 
Paolo  di  Santa  Fede,  che  ogni  di  glie- 
ne dava  lezioni,  non  potendo  patire 
più  lungo  indugio,  avuta  prima  dal  Re 
larga  licenza  di  predicar  nel  suo  re- 
gno, mise  mano  a  bandir  Gesù  Cristo 
in  Cangoscima ,  e  la  santa  sua  legge . 
Ma  quel  popolo  orgoglioso,  sdegnando 
di  voler  imparar  quello  che  non  in  le  ri- 
de a  ;  rispondeano  colle  beffo  e  con  le 
risale  .  Anche  la  delicatezza  e  lo  sde- 
gno dei  loro  orecchi  in  udir  parlar 
Giapponese  un  forestiero  e  novizio 
nella  lor  lingua,  troppo  più  il  rendea 
lor  dispregevole  .  Se  non  che  lo  Spi- 
rito Santo  sopperì  bene  a  questo  di- 
fetto con  tal  miracolo  ,  che  fece  stor- 
dire i  medesimi  Giapponesi ,  quando 
indi  a  pneo  l' udirono  parlare  lu  loro 
lingua  (  comechè  tanto  variamente  c 
in  diversi  stili  alleggiata  ,  e  di  forme 
ed  accenti  a  pigliare  difficilissimi  )  sì 
franco,  spedilo  e  proprio,  che  parve 
uno  de'  più  colti  maestri  del  loro  lin- 
guaggio .  e  quello  che  li  trasse  fuori 
di  sò  ,  fu  ,  che  parlando  lui  solo,  l'in- 
lendeano  persone  di  varie  lingue  co- 
me egli  parlasse  con  un  atto,  medesi- 
mo tutti  i  loro  linguaggi  ;  il  che  nò 
aveano  udito  d'alcuno  mai,  nò  po- 
leano  creder  vero  ,  nò  anche  senten- 
dolo co'  loro  orecchi  ;  ii  perche  pre- 
sa riverenza  di  lui ,  non  pur  lo  ascol- 
tavano volentieri  ,  ma  e  confessava- 
no ,  la  religione  da  lui  predicata 
essere  troppo  più  ragionevole  della 
loro;  e  non  pochi  credettero  in  Gesù 
Cristo.  Ma  per  guadagnar  meglio  quei 
cuori  alti  e  superbi ,  si  mise  a  predi- 
car co'  miracoli,  ai  quali  non  è  ragio- 
ne nè  saggezza  umana  clic  possa  ap- 
porre, voi  vi  con  lento  rete  di  uno.  Mo- 
ri ad  un  vecchio  idolatra  una  figliuola 
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uul  fior  degli  anni,  e  gli  era  oltremodo 
rarissima  ,  si  come  quegli  che  no»  ne 
avrà  più.  di  che  il  padre  portava  in- 
credibil  dolore.  Alcuni  novelli  cristia- 
ni In  confortarono,  che  avesse  ricorso 
al  nuovo  predicatore  d'  Europa  ,  pro- 
mettendogliene buon  successo.  Leg- 
germente si  lasciò  condurre  il  padre 
a  farlo;  e  rappresentatosi  al  Santo,  gli 
raccontò  piangendo  la  sua  sciagura . 
Francesco  si  ridusse  a  far  orazione  col 
fratello  Giovanni  Fernanda  suo  com- 
pagno; e  poco  stante  tornò  al  padre 
c  gli  disse  con  volto  allegro:  Tornate- 
vi pure  a  casa,  che  la  vostra  figliuola 

chio  che  sapea  troppo  la  sua  ligliuola 
esser  morta ,  si  credette  beffato  ;  c 
tornava  più  addolorato  di  prima  .  Ma 
ceco:  accostandosi  a  casa  ,  si  scontrò 

per  lui  e  gli  disse  :  Correte ,  padrone, 
a  veder  maraviglia .  Il  padre  lutto  ria- 
vuto affrettandosi  ,  si  vedo  essa  fi- 
gliuola venirgli  incontro,  non  pur  vi- 
va, ma  sana  e  ridente  per  abbracciar- 
lo .  11  vecchio  fu  per  morir  d'allegrez- 
za ;  e ,  Come  è  questo  ?  le  disse  ;  chi 
l'  ha  risuscitala  cosi  ?  Rispose  ;  cho  , 
morta  lei,  s' era  veduta  da  due  neri 
manigoldi  portar  via ,  per  gettarla  iti 
ima  fornace  di  fuoco  orribile  ;  ma  in 
questa,  ecco  due  uomini  di  veneranda 
presenza  ,  corsi  al  suo  aiuto ,  l' avean 
tratta  di  mano  a  quei  crudeli  ;  e  viva 
e.  salva  ricondotta  nel  mondo.  Il  padre 
indovinò  seco  il  fallo;  e  per  pigliarne 
più  certezza,  le  disse:  Or  saprestù 
riconoscerli  se  li  vedessi  ?  A  cui  la 
figliuola  :  Mai ,  padre ,  si  ;  che  mi  par 
tuttavia  di  vederli,  come  gli  avessi 
sugli  occhi.  E'1  padre:  Vien'meco:  e 
la  condusse  a'  due  uomini  Francesco 
e  Giovanni  ;  i  oliali  come  ella  vide  da 
lungi,  tutta  giubilante  stendendo  verso 
loro  le  mani,  gridò  :  Ecco:  que'due  là 
fnronoi  miei  salvatori.  Non  è  da  tacerò 
un  caso  che  può  chiarire  una  verità 


che  troppo  non  è  conosciuta  ;  cioè 
che,  sebbene  degli  oltraggi  fatti  agli 
amici  suoi,  Iddio  soglia  nell'altra  vita 
riservar  la  vendetta  ;  nondimeno  la  fa 
talora  eziandio  nella  presente,  per 
tórre  a' tristi  baldanza  d'imperversare 
contro  di  loro.  Ricevette  una  volta  il 
Santo  in  Cangoscima  pubblicamene 
un'ingiuria  solenne  di  villane  e  scostu- 
mate parole .  Egli  era  presto  di  seguir 
suo  costume,  rispondendo  dolcemente 
c  amorevolmente  al  suo  oltraggiatore; 
ma  in  quella  che  egli  scoccava  verso 
di  lui  la  prima  parola  di  benevoglienza , 
si  senti  dentro  rivelato  da  Dio  quello 
che  volea  fare  in  punizion  dell  oltrag- 
gio ,  che  come  a  sé  fatto  ,  volea  ven- 
dicare. Il  Santo  adunque  ritirata  la 
parola  prima,  usci  in  queste  due  ver- 
so di  lui  :  Guardali  la  bocca .  Non  eb- 
be finito  di  pronunziarle,  che  il  mi- 
sero si  senti  la  bocca  dentro  e  fuori 
disfatta  da  un  cancro  che  la  divorava 
con  dolori  atrocissimi,  la  carne  mar- 
cita e  le  labbra  dalla  piaga  pestilente 
gli  furono  mangiale  vive;  sputi  mìo 
l'infelice  la  marcia  ed  i  vermini  di 
che  bulicavagli  tutta;  gitlando  un  puz- 
zo di  orribile  come  latrina  ,  e  con  esso 
grida  altissime  per  lo  dolere.  Quo' di 


vodoano  con  tanto  rigore  mantenuto 
da  Dio.  Ma  i  Bonzi  che,  screditandosi 
la  loro  baratteria  colla  nuova  e  vera 
religione  ,  ne  perdevamo  credito  ,  pa- 
stura e  lutto;  tanto  fecero  con  loro 
arti ,  menzogne  e  paure  col  Re ,  mi- 
nacciandogli una  sollevatoli  popola- 
re; che,  amando  egli  più  il  regno 
presente  che  la  propria  salute,  revo- 
cando la  licenza  da  lui  già  data  a 
Francesco  di  predicare  ,  ed  a'  suoi 
soggetti  di  ricevere  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  fece  in  contrario  bandire  so- 
lenne divido  di  ascoltare  il  nuovo  pre- 
dicatore ,  né  pigliare  la  sua  religioni', 
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pena  i  Lrjrcj  beni  o  la  vita .  Il  santa 
uomo ,  vergendosi  chiusa  ogni  via  al 
suo  zelo,  secondo  il  comando  di  Cri- 
sto, lasciò  l' inorala  città;  e  ben  con- 
fermati quo'  pochi  cristiani  fatti  da 
lui ,  passò  a  portar  il  lume  della  ve- 
rità in  altri  re-ni  dello  stesso  Giap- 
pone. Dio  santificava,  per  questo  modo 
il  suo  caro  amico  ,  ed  esercitava 
sopra  quegli  ingrati  i  suoi  paurosi 


RAGIONAMENTO  UN  DECIMO  . 
Quantunque  Din  ,  eleggendo  per 


lece  ,  quanto,  e  più  nella  sua  fedeltà, 
nell'ardur  del  suo  zelo,  nelle  fatiche  da 
lui  tollerate  por  servire  alla  gloria  di 
Dio,  senza  mai  allentare  dal  primo  fer- 
vore: le  quali  cose  du  Francesco  per- 
fettamente fornite,  avrelibono  di  lui  po- 
tuto fare  il  maggior  santo  del  mondo, 
eziandio  so  nei  dieci  anni  ila  lui  logo- 
rati colà  in  tanti  patimenti  c  travagli, 
n;>n  gli  Tosse  venuto  fullo  di  convertire 
sola  un'  anima  a  Gesù  Grillo  e  salva- 
tali. Qua  adunque  è  du  guardar  so- 
prattutto ;  e  qua  principalmente  gtiar- 

spcrarc  poco  o  inolio 


solo  B 


■virlo 


pi» 


quantunque  per  l'amor  suo  della  glo- 
ria di  Dio  e  della  salute  ile' prossimi 
assai  ;simo  si  consolasse  di  tirar  molli 
a  conoscerlo  e  amarlo  ;  anzi  avrebbe 
voluto  convertir  tulio  il  mondo.  Que- 
sto ho  voluto  dirvi  ;  perche  il  Giappo- 
ne non  rispose  forse  d'un  quarto  alla 


coltura  che  vi  fece  attorno  Francesco; 
e  parve  che  Dio ,  con  tanti  travagli  di 
lui  poco  più  allro  volesse  ciio  questo  ; 
che  egli  rompesse  il  ghiaccio  ,  ed 
aprisse  la  porla  per  la  salute  di 
quelle  anime  a  que'  della  sua  com- 
pagnia ,  clic  nella  santificazione  di 
questo  paese  dovevano  seguitarlo  :  e 
non  credo  uscire  del  vero  ,  dicendo  ; 
troppo  maggior  opera  essere  siala 
questo  primo  dirozzumento,  o  disbo- 
scamento di  una  terra  lauto  riirosa  e 
sai  valica  che  dopo  domatala  couieclies- 
uia  ,  venirla  poi  coltivando.  Adunque, 
senza  troppo  fermarmi  qui  e  qua  ne'va- 
rj  luoghi ,  dove  Francesco  predicò  Ge- 


3  P<«« 


ti  co- 


tulle  lo  possibili  forze  della  natura  e 
quasi  dirci  della  grazia. 

Uscilo  dunque  Francesco  Ui  Can- 
gosciraa ,  per  lo  suddetto  bando  del 
Ile  contro  la  legge  di  Gesù  Cristo ,  e 
raccomandata  quelli  piccola  cristia- 
nità a  quel  suo  fervente  discepolo  Pao- 
lo di  Sanla  Fede  ;  si  condusse  a  Cana- 
dàbe,  indi  a  Firamlo ,  e  di  là  ad  A  inau- 
guri. In  lutti  questi  luoga  grandissi- 
me furano  le  lotiche  del  santo  uomo , 
e  pochissimo  fruito.  Essendo  affittii 
sommersi  nel  fungo  do'  beni  presenti, 
non  capiva  in  loro  niente  che  lor  l'osse 
detto  di  Dio ,  di  anima ,  d*  inferno  ,  di 

paradiso  che  le  ricchezze  e  i  diletti 
della  lor  carne  ;  nella  qua!  latrina  , 
singolarmente  Amangueci,  era  profon- 
data fino  alla  gola  ;  si  lasciavano  dire, 
e  al  Santo  rispondeano  d'ingiurie,  di 
beffe  e  di  sassi .  Fra  Caogoscima  e  Fi- 
ondo ero  un  certo  E  se  incidono,  signo- 
re d'  una  fortezza  o  castello  inai  ai  i- 
glioso  ,  cavalo  collo  scarpello  nel  vivo 
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del  masso  di  un  monte  ,  con  logge  , 
cortili  ,  stanze  splendide  e  lusso  da 
re .  Al  misero  avea  Dio  mandato  il  no- 
stro apostolo  ad  offerirgli  in  luogo  di 
questo  cose  la  vita  eterna.  La  gola 
della  sua  cara  fortezza  V  all'ascino  c 
vinse  per  forma  ;  che  per  non  perder 
questa  (  per  timore  degli  scuri  bandì 
pubblicati  contro  i  cristiani  dal  re  )  , 
egli  rinunziò  il  regno  di  Dio  ,  e  gittò 
l' anima  e  la  eterna  salute .  e  non  ba- 
stò a  rattenerlo  da  un  getto  si  lagrimc- 
vole  1'  esempio  della  sua  moglie  e  del 
suo  primogenito  di  quattro  anni  ,  die 
lasciò  battezzare  ;  ed  egli  amò  meglio 
perire. 

Parca  che  queste  villane  maniere 
ed  ingiuriose  dovessero  stancar  oggi- 
mai  tanta  pazienza  del  santo  uomo  , 
e  fargli  voltare  per  sempre  le  spalle 
a  queir  ingrato  paese  ;  ma  Dio  volea 
in  quesl'  uomo  dar  al  mondo  un  esem- 
pio di  quello  che  possa  la  divina  sua 
carità  ;  e  come  essa  ,  gli  uomini  tru- 
snaturando ,  gì'  innalzi  a  quella  sorta 
d' amore  elle  Gesù  Cristo  condusse  a 
morire  per  quo' medesimi  clic  lo  mette- 
vano in  croce .  Queste  villanie  ,  questa 
ingratitudine  del  Giappone,  non  is degno 
nò  disamore  ,  si  mosse  in  Francesco 
pietà  ,  e  raccese  il  suo  zelo  ;  onde , 
cacciato  da  una  parte  ,  si  riduceva  in 
un'  altra  ,  sperando  di  trovar  meglio  ; 
e  trovato  anche  quivi  la  stessa  durezza 
ed  ingiurie  ,  studiava  per  altri  modi 
da  guadagnarli  ,  cercando  tuttavia  in 
nitri  luoghi  a  cui  fare  del  bene,  e  per- 
sone che  volessero  ricevere  il  benefì- 
zio che  loro  portava  .  Or  questo  pas- 
sare da  un  luogo  all'  altro  l'osse  stato 
almeno  a  lui  di  poca  o  di  tollerai»! 
fatica  !  ma  che?  (e  qui  è  il  miracolo) 
fatiche  importabili ,  disagi  infiniti  gli 
costò  questo  tanto  affaccendarsi  per 
uomini  che  disgradivano  anzi  Sprezza- 
vano la  sua  carità,  e  si  apparecchia- 
vano di  pagamelo  con  le  pietre  ,  O 
con  una  villanissima  negligenza.  Io 
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sono  a  quel  passo  che  vi  promisi  di 
sopra ,  dello  smisurato  patire  clic  fece 
Francesco  in  questa  cerca  di  nuove 
anime,  preparatevi  a  gelare  ed  a  fre- 
mere e  inorridire.  Adunque  schernito 
e  caccialo  da  Amangucci,  ne  però  di- 
sperato di  le: ,  cedendo  al  tempo  per 
al  presente,  ed  aspettando  tempo  mi- 
glioro ,  disegnò  seco  un'  altra  missio- 
ne ,  alia  corte  del  gran  Meaco,  città 
principalissima  del  Giappone;  piglian- 
do seco  per  compagni,  il  fratello  Gio- 
vanni Fernandcz  e  due  Giapponesi  as- 
sai ferventi  cristiani  da  sé  battezzali. 

Era  il  dicembre  :  e  l' inverno  colà 
corre  sempre  orridissimo  per  gli  stri- 
dori del  freddo;  e  già  tulio  ivi  attorno 
a  grande  spazio  era  pieno  di  neve  e 
incrostalo  di  ghiaccio.  Qoal  è  quol- 
l'uom  cosi  santo  e  fervente,  il  quale, 
per  non  cimentare  la  vita  ,  non  aves- 
se aspettato  fino  all'  entrare  di  prima- 
vera, a  mettersi  per  siffatti  luoghi  ?  o 
che ,  alla  più  trista  ,  non  si  fosse  al- 

fesa  vettura  ?  Francesco  nessuna  di 
queste  cose:  senza  guardar  più  ad 
estate  che  ad  inverno,  delibero  di 
spaccia taroen te  partire .  Egli  era  beni- 
malo  d'  andar  sempre  a  piedi  ;  ma  la 
circostanza  della  agghiacciata  stagione 
dovea  ben  fargli,  almeno  questa  volta, 
mutar  suo  costume  ,  e  pigliarsi  un 
po' di  agio:  nulla  affatto  eziandio  di 
questo  ,  e  cosi  a  piedi  si  mise  in  cam- 
mino. La  neve  avea  coperto  lo  strade 
e'  sentieri  che  non  lasciavano  alcun 
indizio  del  dove  mettersi  ;  e  le  vie  co- 
si coperte  erano  per  montagne  ripide 
ed  alte  ,  per  boschi  e  selve  ;  ed  essi , 
anche  senza  queste  particolarità  tanto 
incomode,  erano  nuovi  de' luoghi  e 
non  punto  pratichi  delle  strade.  Ciò 
importava  un  crescere  in  Ire  e  quat- 
to tanti  la  durala  e  la  pena  del  viag- 
gio, allungandolo  senza  fine;  perdio 
le  più  volte  essendosi  mes>i  in  fallo, 
bisognava  loro  tornar  addietro  per  en- 
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Irar  nella  buona  via  ,  o  piuttosto  me- 
glio cercarla  ;  fi  fallando  ancora  ,  tut- 
tavia rifarsi  indietro  e  tentare  altri 


già  fat> 
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non  essendovi  segnato  nulla  di  strada , 
onde  doveano  andar  sempre  alla  ven- 
tura ,  a  risico  di  consumare  gì*  interi 
giorni ,  avvolgendosi  innanzi  e  indie- 
tro ,  su  e  giù  ,  senza  nulla  acquistar  di 
cammino.  E  voi  dovete  sapere,  lo  stra- 
do che  menano  al  Meaco  per  sò  esse- 
re a  trovare  difficilissime! per  li  multi 
ravvolgimenti  che  fanno  come  una  ri- 
trosa ,  serpeggiando  e  rientrando  b 
stendendosi  a  modo  di  labirinto.  Or 
se  Unito  erano  per  sè  malagevoli  a 
trovarci  l'avviamento; che  dovette  es- 
sere ,  essendone  per  la  neve  che  co- 
pria  lutto  ,  perduta  ogni  traccia  ?  Li- 
scio il  pericolo  di  essere  infilzati  da 
quello  coste  o  frecce  di  ghiaccio  acu- 
to clic  pendeaiio  dagli  alberi  ,  sotto  i 
quali  doveano  passare  ;  lascio  le  fiere 
che  affamate  (  per  non  trovar  nessun 
pascolo)  doveano  scontrare  in  que' ho- 
echi  ;  lascio  la  fatica  smisurata  del  sa- 
lire per  quelle  erte  montagne,  in  quel- 
lo sdrucciolo  continuo,  aggroppandosi 


e  ape: 
;  U^cirt 


guadare  col- 
V  acqui  a  gola  ;  e  poi  cosi  molli  e  goc- 
cidlanli,  con  quel  freddo  dell'aria  e 
del  ghiaccio  che  loro  s'incrostava  alle 
Cileni  ,  dover  continuare  il  cammino 
or  battendo  i  denti,  e  or  sudando  del- 
la fatica  .  Questi  disagi  orribili  avoano 
con  Francesco  comuni  Ì  tre  che  verna- 
no con  lui  ;  ma  egli  avea  però  da  loro 
questo  vantaggio  ;  che  egli  era  assai 
povero  in  arnese  ed  alla  leggiera  ve- 
stito ;  che  egli  portava  sempre  (  senza 
voler  mai  tramutarlo  con  nessun  altro) 
il  fardello  in  collo  dei  paramenti  per 
dire  la  messa  ;  e  (  quello  che  a  dirlo 


inorridisco  io  medesimo)  Fra 
volle  per  quelle  nevi  andar  sempre 
scalzo  co'  pie  nudi  ;  onde  ,  urlando 
'ghiacci  ,  nelle  schegge  de' sassi, 


mfiar 


e  pel  dolore  penava  a  pure  posarli  in 

cosi  carico  e  ad  ogni  passo  ferito., il 
che  fu  vero  miracolo  o  di  Dio  o  della 
sua  carità  ,  che  il  rendeva  maggiore 
di  sì  orribile  patimento.  E  in  fatti  era 
cosi  ;  ed  Ì  suoi  compagni  di  lui  con- 
tarono por  maraviglia,  che  il  santo 
uomo  per  que'  boschi  e  dirupi  andava 
spesso  come  assorto  in  Dio  e  inebrialo 
della  interna  dolcezza,  senza  sentir 
nulla  di  sè ,  col  volto  acceso ,  occhi 
raggianti  rivolti  al  cielo;  anzi  correva 
rapilo  qua  e  là  dalla  foga  dell'interior 
cocimento  ;  mentre  urtando  ne' sassi 
taglienti,  le  piante  ferite  lineano  quel- 
le nevi  di  vivo  sangue-  Spesso,  colli 
dalla  notte  in  mezzo  alle  selve  ,  quivi 
era  forza  lor  di  fermarsi  e  prender 
riposo,  cioè  intirizzire  por  qualche  ora 
gittuli  sopra  la  neve;  ristorandosi  con 
un  po'  d' acqua  fredda  e  qualche  pu- 
gno di  riso  abbruciato  che  un  de'  com- 
pagni seco  portava.  Ho  io  ben  letto 
delle  grandi  cose  che  alcuni  amanti 


ai  potente  e  paziente  è  l'amore: 
chi  lesse  n  udì  mai  altrettanto  che 
ì  c  fece  il  Saverio  ?  Certo  qualche 
■    egli  nel 


,  là  dov 


ivolw 


irdore  d'affetto  divorò  si 
sformate  fiticlie  por  pure  aggiugnerla . 
Sì ,  cari  ;  vedea  le  anime  por  lo  quali 
salvare  Cristo  era  morto;  ed  egli  por- 
tava lor  Cesù  Cristo ,  il  suo  sangue ,  o 
la  salute  che  conseguirebbono  creden- 
do in  lui  .  Questo  era  il  suo  amore:  e 
certo  ora  l'amor  medesimo  che  tenue 
Cristo  chiavato  alla  croce.  Chi  non 
avesse  altra  pi  ova  del  pregio  e  valore 
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delle  anime  e  della  lor  eterna  salute 
chequesta  dc'pa  li  menti  tollerati  qui  dal 
Saverio  per  loro  amore;  mi  pare  clie 
basterebbe  a  farcelo  intendere  sommo 
e  infinito  ,  ed  a  riscaldarci  di  procu- 
rar loro  tanto  di  bene .  Ad  ogni  terra 
o  villaggio  che  andando  gli  veniva 
scontrato ,  Francesco  non  potea  tener- 
si ,  che,  falla  qualche  ragunaln  dì  gen- 
te come  polca,  non  predicasse  lor 
Gesù  Cristo,  toccando  loro  un  cenno 
della  religione  cristiana.  Il  quale  sfo- 
go delta  sua  carità  fu  bencdclto  da  Dio 
con  l'acquisto  d'alcuni  che,  scossi  a 
quel  passeggicr  come  lampo  ,  credet- 
tero e  furono  battezzati .  Ma  general- 
mente le  accoglienze  che  gli  eran  fatte 
riuscivano  a  beffe,  insulti ,  gettargli 
sul  viso  bruttura  e  fango ,  con  villanie 
d'ogni  fatta.  Si  sa  di  due  volle  che  in 
quella  gente  (istigala  da' Bonzi,  per- 
petui e  feroci  odiatori  del  Santo  ) 
fu  per  essere  morto  da  loro  sotto  le 
pietre  ;  e  già  co'  sassi  alla  mano  lo 
conducevano  fuor  delle  mura  per  la- 
pidarlo, ma  Dio  ruppe  il  disegno ,  fa- 
cendo, di  ciel  chiaro  e  sereno  che 
era,  levar  di  repente  vento  furioso  che 
chiuse  il  ciclo  di  nuvoli ,  e  balenando 
e  tonando  terribilmente ,  fece  sbarat- 
tare quella  canaglia  fuggendo  della 

Seguendo  suo  viaggio,  gli  bisogna, 
va  talora  sopra  qualche  legno  attraver- 
sare qualche  braccio  di  mare,  è  im- 
possibile notar  lutti  i  patimenti  che 
gli  coslaron  quc'passi.  Dimandar  pre- 
gando di  essere  ricevuto  in  qmlulie 
barchetta  e  passalo;  negarglielo  villa- 
namente quo' marinai  idolatri  ;  e  se  ; 
vinti  dalle  umili  preghiere  di  lui,  si 
lasciavano  condurre  a  riceverlo,  met- 
terlo nel  più  scomodo  e  tristo  luogo  , 
senza  un  riguardo  al  mondo,  auzi  fa- 
cendogli ogni  peggior  Irottanienlo  . 
Talora  bisognò  azzuffarsi  coi  corsari 
che  infestavano  qua' canuti,  ovvero 
per  fuggirli  gii  tursi  in  mezzo  delle 


tempeste  nel  mare  aperlo,  e  non  sem- 
pre haslò  ;  essendo  cerio  lui  ben  due 
volle  essere  da  que'  ladroni  rimase 
ferito  di  snella  ;  ed  egli  si  consolava 
di  poter  qualche  gocciolo  almcu  di 
sangue  spargere  per  sì  bella  cagione. 
Non  dirò  cosa  di  maraviglia  ,  dicen- 
dovi, che  il  Santo  oppresso  da  tanto 
patimento  non  tollerabile,  cadde  ma- 
lato e  sfinito  di  forze.  Pensale  voi  del 
governo  che  ebbe  in  que'  luoghi  e  in 
quel  tempo,  e  se,  a  non  dover  tor- 
narsene addietro  o  morire,  ci  bisogna- 
va altra  fortezza  nè  carità  che  quella 
di  tale  Apostolo.  Riavuto  alla  peggio, 
credo  io  per  miracolo;  il  primo  pen- 
sier  suo  fu  di  pur  seguitar  il  cammino. 
Suggellerò  la  storia  di  questo  viaggio 
con  una  circostanza  tale  da  far  o  im- 
pietosire di  lui ,  ovvero  uscire  di  voi 
medesimi  per  maraviglia  di  tanta  pa- 
zienza e  virlù.  Erano,  come  dissi,  le 
strade  al  Meaco  difficilissime  a  rinve- 
nire per  le  infinite  torciture  e  ripiega- 
menti che  fanno  e  per  la  neve  via  più. 
Il  Santo  uomo ,  per  accertare  nel 
cammino  la  via  e  non  gillurc  più  il 
tempo,  prese  un  partito  che  gliene 
raddoppiò  il  disagio  ben  dicci  volte  . 
Si  abbattè  in  alcuni  mercanti  giappo- 
nesi, che  cavalcavano  appunto  al  Mea- 
co; ed  egli  sperò  accompagnarsi  con 
loro,  per  non  uscir  più  della  strada. 
Ma  egli  tuttavia  sentitasi  della  malat- 
tia avuta,  e  le  forze  avea  debolissime; 
e  quelli  su'  lor  cavalli  andavano  forte. 
Tuttavia  li  pregò  clic  per  mostrargli 
lu  via  seco  il  volessero  ricevere,  ai- 
mano  in  servigio  ili  loro  fante,  con- 
sentendo che  a  piedi  venisse  lor  die- 
tro. Quelli  accettarono  ,  senza  avergli 
parò  tanto  di  discrezione,  che  per  suo 
rispetto  volessero  allentar  il  lor  posso; 
«o/i  non  gli  concedettero  quella  ior 
compagnia  ,  se  non  a  patto  che  egli 
come  loro  valletto  dovesse  portare  in 
collo  la  valigia  di  uno  di  loro,  oltre 
lu  sua  che  gli  vedevano  sopra  le  spul- 
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le .  Il  Salilo  uccellò  ,  tuttavia  parendo- 
gli condiziono  ben  vantaggiata.  Co*ì 
egli  sacerdote,  Vicario  Apostolico, 
Santo,  mal  vestilo,  scalzo,  convale- 
scente ,  con  due  fardelli  addosso  ;  cor- 
rendo colui  a  spron  battuto,  gli  correa 
sempre  rasente  alla  staffa  per  la  neve 
e'sassi  e  le  spine,  lasciando  il  sangue 
per  lutto;  ail  ogni  poco  incespienndo 
per  fievolezza  cadcar  ma  Tardor  della 
sua  carila  rafforzava  1' abbattuto  suo 
corpo;  rimcltovasi  di  tratto  in  piò  ,  e 
continuava  il  tormento  del  suo  correre 
in  rjuella  si  miserevol  maniera,  lo  pe- 
ni ;i  seguir  il  racconto  di  tanto  stra- 
zio ;  e  dico  per  ispaccìarmi  ,  die  , 
giunto  finalmente  ali* albergo,  il  suo 
ripnsn  era  ,  dare  stilla  alle  besiie 
de' mercatanti ,  e  governarle  e  nettar- 
le; servendo  anche-loro  in  ogni  più 
vile  e  indiscreto  ulììzio  di  stallone  e  di 
funee.  O  amor  di  Dio  !  o  amor  delle 
anime  !  che  l'orza  è  la  tua  !  e  elio  uo- 
mini produce  la  grazio  di  Gesù  Cristo  ! 
Quelli  che  in  (ulto  vnalioio  essere  van- 
taggiali, e  cercano  le  agevolezze  ed  i 
privilegi ,  e  di  ogni  cosa  fanno  richia- 
mri,  sempre  reputandosi  trattati  mono 
rie)  loro  merito  ,  possono  a  questa 
s.  noia  di  Francesco  imparare  a  tem- 
perarsi un  poco  dal  lauto  pretendere  ; 
reggendo  un  tale  e  tanto  nomo,  con 
(caliamenti  così  indiscreti  ,  villani  e 
ingiuriosi  ,  tenersi  contento  clic  gli 
fosse  a  si  caro  prezzo  non  più  elio 
mostrata  la  strada  .  Quanto  a  me  ;  a 
voi  lascio  ìl  pensare  ,  se  io  abbia  po- 
llilo ,  senza  bruciar  deniro  della  ver- 
gogna ,  scrivere  e  recitare  n  voi  tali 
esempi  di  apostolica  maravigliosa  pa- 
zienza in  opera  del  salvare  le  anime. 

Ma  che  direte  ,  o  fratelli,  udendo 
l'esito  di  questo  viaggio  sì  travaglioso? 
Francesco  giunse  al  Meaco  in  due 
mesi;  non  perchè  tanto  portasse  la  di- 
stanza da  Amangirrci  donde  ora  parli- 
lo ;  ma  il  più  di  questo  lempo  n'andò 
nel  UiriiU'Y  addietro  e  rifar  più  volle 


la  strada,  siccome  udiste.  1)  Santo  vo- 
lea  di  tratto  ottenere  ria  qucH'lmpe- 
radore  piena  facoltà  di  predicar  Gesù 
Cristo  ;  pei1  sola  la  qual  cosa  egli  era 
venuto  .  Adunque  si  mise  nella  code 
reale ,  dimandando  di  essere  rappre- 
sentilo al  Sovrano .  ma  le  guardie 
e'  ciamberlani,  veggendo  quel  povero 
e  dispetto  forestiere,  la  prima  cosa  ne, 
fecero  giuoco  e  scherno,  facendol  tor- 
nare più  volte  ;  ed  egli  ricevea  umil- 
mente ogni  ingiuria ,  e  tornava  e  sta- 
va pure  aspettando. Finalmente,  dopo 
averlo  lungamente  tenuto  a  giuoco, 
villanamente  nel  rimandarono ,  senza 
aver  pure  poluto  veder  la  faccia  del 
Re  .  Si  diede  dunque  almeno  ad  an- 
nunziar Gesù  Cristo  in  diverse  terre 
ivi  intorno  ;  ma,  -essendo  le  cose  in 
movimento  di  guerra  ,  nessuno  ebbe 
voglia  di  pure  ascoltarlo  ;  e  'I  popo- 
lazzo  il  ricevea  con  beffe ,  risa  ed  in- 
silili d'  ogni  maniera  .  questo  fu  tutto 
Il  guadagno  che  quivi  fece  in  duo  set- 
timane die  vi  dimorò:  onde,  contento 
di  aver  servilo  a  Dìo  col  patire,  e  con 
sola  la  buona  volontà  di  farlo  cono- 
scere; senza  nulla  aver  fatto,  si  tornò 
addietro ,  ripigliando  i  medesimi  pati- 
menti sofferti  nel  suo  primo  venire  . 
Così  adoperano  gli  uomini  nell'affare 
importantissimo  ed  unico  dell'  eterna 
loro  salute.  Quando  Gesù  Cristo  nel 
suo  vangelo  recitò  la  parabola  del  Si- 
gnore che  avea  invitati  molli  ad  una 
sua  cena ,  e  lutti  gli  si  scusarono  di  non 
poter  venire,  chi  per  una  e  olii  per 
altra  cagione;  intendea  parlare  anco 
di  questo  regno  del  Meaco,  del  suo 
Un,  e  de' suoi  cortigiani.  Iddio  avoa 
loro  mandalo  lino  da  Europa  ,  a  tra- 
verso d'  infiniti  pericoli  e  incomodi 
(  come  voi  avoli;  compreso  )  ,  questo 
suo- servo  fedele  ,  lorn  onnunzinndo  il 
tempo  della  misericordia,  e  'I  mezzo 
della  salute  ,  con  la  fede  nel  suo  Fi- 
gliuolo: ma  nessuno  potè  ascoltarlo  , 
nessuno  eblie  lempo;  Iroppc  erano  le 
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faccende :  ragion  di  sialo ,  pericolo  ili 
guerra  ,  gelosia  di  rollio  ed  allri  affari 
troppo  più  impol  liniti  li  tei) cono  occu- 
pali ,  da  non  poter  badare  allo  ciance' 
di  quello  sconosciuto,  clic  io  tal  tem- 
po votea  (ar  le  missioni .  Cosi  avea 
Cristo  predetto,  e  così  fu  ,  come  udi- 
ste. Ma  questo  disprezzo  del  maggior 
benefizia  di  Dio  ,  come  Cristo  quivi 
medesimo  minacciò ,  sarà  ben  fallo 
loro  pagare  ;  e  al  di  del  giudizio  con- 


rido, 


i  da  < 


i  '1  frullo  della  morie  di  Gesi 
Deh!  i  lio  coso  dubbiai»  noi  ve 
el  di  !  che  ballerai  con  le  |>u 


.olla  ebbe 
asiache 
degli  leu 


emione  comechè  assai  gli 
ria  diffidi  natura  do'Giap- 
solligliezza  del  loro  inge- 


i  posto  fortissimi  impedimenti  ,  e 
Kse  al  Santo  ed  a"  nuovi  fedeli  du 
siine  persecuzioni,  ma  Dio  la  vìnse; 


.•perdile  de' loro  beni;  e  rende  li 
Francesco  questa  onorevole  tesiir 
man  za  ;  clic  in  lutto  il  Giappone  n 


si  sarebbe  potuto  trovare  solo  un 
cristiano,  il  quale,  anzi  clic  rinun- 
ziare alla  fede  da  lui  professata  ,.  non 
si  fosse  lasciato  tagliare  a  brani  e  inco- 
io la  vita. 

Ristorò  Dio  al  suo  servo  in  gran 
parte  le  fatiche  c  gì"  insulti  da  lui  tol- 
lerati, con  una  gloria  sfolgorai  issi  ai  a, 
che  dal  Re  del  Rango  gli  venne  ren- 
duta.  Avendo  questo  Re  sapulo  delle 
grandi  cose  da  lui  operate,  gli  scrisse 
tutto  da  sè,  una  lettera,  invitandolo 
die  a  lui  si  lasciasse  vedere  ;  ii  che 
egli  a  grande  onore  sarebbesi  reputa- 
to. Il  Sani',,  vedendosi  prevenuto  da 
quel  Re  di  quella  cosa  che  egli  arden- 
temente desiderava ,  si  mosse  di  pre- 
sente verso  Funai,  citlà  reale  del  Umi- 


che dava  il  tempo  ed  i! 
careno,  troppo  dover  f 
ligioae  crisliana  in  quel  r 


o  di  bar 


Portcgallo, 


)  la  stima  o 
icerdoti  por- 

0  quell' uom 

1  loro  Re  di 
comandalo , 
i  gli  fossero 

Vinta  a- 


,duti  da'  suoi  Portoghesi 
iquc  la  modestia  del  Santo, 
u  vi  repugnava  ;  fattogli  Spog! 
iua  povera  veste ,  una  gliene  v 
io  di  bel  ciambcllotto  Gno  ai  1. 
sopravi  una  cotta  biancbissim. 
i  stola  assai  riguardevole  di  1. 
'de  che  finiva  in  frangia  d' 


«li  i 

-■sta.  Ma  : 


fole* 


desimo;  cioè  da  quella  aura  di  divino 
splendore  che  dalla  benedetta  sua  ani- 
ma si  spargea  diffondendosi  negli  oc- 
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ogni  allo  del  suo  semltiitiili1 
u  persona.  Alla  boc 
cu  del  porto  rumilo  supr.i  invi  navi 
splendidamente  per  lui  parala  coi 
molli  Purtuglii'si  addobbali  ili  robe 


mura  viglili  da  nessun  di  loro  prima 
sentita;  era  la  persona  del  Sanlo;  il 
quale  lutto  estatico  in  Dio,  con  In  fac- 
ci i  levala  ,  spirando  un  alilo  e  un  lu- 
stro celeste  di  maestà,  eoa  verginale 
modestia,  che  ad  angelo  il  rendeva 
somiglia  [iti-iMino  ,  veniva  innanzi  con 


3IONAMENTO  DUODECIMO  . 
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Gli  rispose  Francesco  dice  voi  monte  e 
con  grazia  ,  a  cui  rispose  il  fanciullo 
con  Liuto  intendi  mento  circa  la  bontà 
del  Dio  de'  cristiani ,  che  il  Santo  ne 
rimase  maravigliato.  Di  là  Tu  condotto 
in  un'  altra  sala  ,  dove  stavano  aspet- 
tandolo un  coro  di  nobili  giovanetti 
nutriti  in  corte  ;  e  gli  fecero  il  saluto 
più  orrevole  usato  colà,  lutti  a  un 
tempo  inchinandosi  fino  a  toccar  ter- 
ra con  la  fronte  tre  volte  .  De'  quali 
giovanetti  uscito  uno  degli  altri,  gli 
protestò  a  nome  di  tulli  la  consola/io- 
ne che  egli  portava  oggi  al  He,  alla 
corte;  sapendosi  bene  Te  grandi  cose 
che  egli  avea  falle,  e  del  svio  Dio  pre- 
dicate in  Amangucei  ed  altrove;  e 
che  lutti  ardevano  anche  qui  di  senti- 
re .  Presolo  quindi  per  mano  l' intro- 
dusse ,  passando  per  mezzo  una  loggia 

0  spalliera  che  tutta  oliva  di  fiori  di 
arancio  e  di  cedro,  in  una  terza  sala 
il  doppio  maggiore  e  più  splendi- 
damente addobbala.  Quivi  si  vide 
scontrato  dal  fratello  del  Re  in  mez- 
zo a  molti  baroni ,  con  segni  di  som- 
ma amorevolezza  ,  giurando  che  sì 
Itelo  e  caro  giorno  non  era  stato 
mai  in  quella  corle  ;  e  che  il  Re  suo 
fri  ilei  lo  reputavasi  di  questa  sua  visita 
più  fortunato,  che  ad  acquistare  lutti 

1  tt'snri  della  Ginn.  DÌ  là  passarono  in 
un'anticamera,  dov'era  raccolta  la 
prima  nobiltà  del  regno  ;  e  fu  da  qun' 
signori  ricevuto  con  ogni  dimostrazio- 
ne d'onoro,  e  finalmente  messo  den- 
tro la  stanza  del  Re.  S'era  ii  Re, sen- 
tendolo entrare ,  levato  iti  piedi;  ma 
come  ebbe  in  lui  messo  gli  occhi ,  si 
senti  scosso  dn  quel  lume  di  santità 
dirgli  raggiava  nel  viso;  e  fattosi  a 
lui  incontro  cinque  o  sei  passi ,  lo  sa- 
lutò con  quel!' inchino  profondissimo 
fino  il  terra,  che  gli  fu  ratto  nella  pri- 
ma sala  ;  il  quale  allo  .  del  tutto  inso- 
l:!„;id  mi  tal  Ro'  ^cv  llllti  maraviglia- 
le Jl  S.inlo»  che  in  quel  Principe  ri- 
cwnoscea  I'  autorità  di  Dio,  volle  ingi- 


nocchiato toccargli  il  piede  (come  è 
costume  colà);  ma  il  Re  noi  pali; 
anzi,  rialzatolo  con  le  suo  mani,  e 
presolo  per  la  destra ,  il  fece  seco  sa- 
lire alcuni  gradi  de!  trono,  e  quivi  in 
una  sedia  pari  di  sè,  lo  fece  sedere 
al  suo  lato.  Il  fratello  del  Re  si  fu  se- 
duto più  basso  ;  e  loro  dì  fronte  e  da' 
lati  i  Portoghesi  co'  primi  personaggi 
del  regno. 

Senza  venir  toccando  più  specifi- 
catamele ogni  cosa  ;  dopo  le  prime 
accoglienze  che  furano  piene  di  affetto 
e  di  riverenza  ,  pregato  il  Santo  dal 
Re ,  che  volesse  qualche  cosa  assag- 
giare della  sua  religione ,  Francesco 
rispose  :  Se  essere  da  Europa  venuto 
fin  là  non  per  altro  che  per  far  cono- 
scere loro  il  vero  Dio,  del  quale  essi 
non  avean  anche  sentito  novella  .  nel 
qual  proposilo,  investilo  da  un  empito 
di  fervore  divino  ,  ad  alla  voce  parlò 
della  natura  di  Dio,  de'  suoi  attributi , 
della  provvidenza  ,  bontà  e  santità 
(  quanto  portava  io  scorcio  di  quel 
tempo)  :  e  fece  notare  l'assurdità  del- 
l'adorare più  Dei:  diede  anche  una 
bozza  della  necessità  della  redenzione 
per  Gesù  Cristo,  della  sua  divinità  e 
incarnazione  ,  con  tanta  profondità 
di  dottrina  e  chiarezza  di  ragioni,  che 
il  fratello  del  Re  ,  giovane  di  acutissi- 
mo ingegno, da  quel  piccolissimo  sag- 
gio no  fu  convinto  ;  e  rivoltosi  al  Re 
suo  fratello  quasi  piangendo:  Ghi  po- 
trà, disse,  indovinare  come  sia  stato  , 
ebo  Dio  ci  lasciasse  si  lungamente 
sommersi  in  lanto  tenebre  di  falsità  , 
che  ora  troppo  conosco?  Certo  le  cose 
che  quest'  uomo  ci  ha  ora  toccale  tulle 
son  piene  di  ragione  e  di  verità  ;  ed  a 

gione,  come  fino  a  qui  fecero  i  nostri 
Bonzi .  Di  questi  si  levò  allora  unn , 
che  era  presente,  sforzandosi  dì  man- 
icaci- sue  dottrine  con"  gli  schiamazzi 
e  le  villanie  ;  ma  fu  fatto  tacere  e  cac- 
ciato ili  là.  Seguitarono  i  ragionamenti 
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ilei  Santo  col  Re  «opra  lo  cose 
pi  -inni  assassinio  ;  e  per  quel  il 
il  Ito  che  Francesco  si  riman 
pranzo  con  lui,  facendosi  pron 
che  tornerebbe  sposso  n  veder 
aver  eia  lui  più  ordinala  c  pieni 
scensa  della  sua  religione. 

Tornami"  adunque  il  Sar 
volle  al  Ho  ,  dal  quale  ^litiasi 
megl/o  vcduln  e  ascollato  ;  gli 
sjiiiii  ondi)  parli  Li  in  mio  ouiii  co: 
IV'dc  cristiana  ;  e  '1  Ile  trownala 


Re  ,  che  era  nel  fior  dell'  eia  ,  si  era 

senza  farsene  punto  coscienza  .  Cono- 
sciuto a  lume  di  sola  ragione  il  suo 
fallo  ,  se  ne  ritrasse  di  presente  ,  cac- 
ciando di  corte  ogni  cosa,  che  inquella 
passion  nefanda  il  tcnea  avviluppato  . 
1  Itonzi  gli  aveuno  persuaso ,  la  carità 
verso  i  miseri,  essere  contro  la  logge 
divina  ;  onde  egli  era  crudele  e  spieta- 
to ,  per  essere  religioso  .  Illuminato 
anche  di  questo  punto ,  allungò  quindi 
innanzi  la  mano,  divenuto  dolce  e  pie- 
toso. Le  madri  cosi  da  coloro  indetta- 
le ,  quando  loro  tornava  comodo  ,  uc- 
cidevano i  loro  figliuoli ,  o  per  cessar 
la  fatica  dell'  educarli ,  o  per  coprire 
le  loro  disonestà  ;  quindi  aborti  senza 
numero ,*e  strage  di  quella  tenera  età. 
Conosciutane  l'ingiustizia  atroce  ,  per 
anove  lei;gi ,  fu  tolto  dal  regno  questo 
scellerato 


ma  estimazione  la  religione  cristiana, 
la  immacolata  e  purissima  vitelli  Fran- 


imi^i i.i piandola  con  la  spor- 
a  e  rotta  de' Ronzi  ;  de' quali 
nnanzi  non  si  lasciò  più  alcu- 
r  davanti;  e  rispondea  a  quelli 
jaravìglìavano  di  tanto  suo  mn- 
>:  Sappiate,  al  solo  rappresen- 

che  fa  quesl'  uomo  Santo ,  io 
a  gelare  e  tremar  tutta  l' atti- 
ngendo in  quello  specchio  SÌ 
:  sozze  laidezze  della  mia  vita 

min  spargoasi  Francesco  per  la 


nido  Cri- 


1  ipS" 


ì  pena  bastava  il  Sauto  al- 
ai raccogliere  lo  smisuralo 
che  alle  fatiche  sue  rispon- 
i  Ronzi  erano  il  più  duro  e 


li  quelli 


lo  erodilo  in 
a  polen- 


do or. ino  e  per  I  or 
zr.  loro  nel  popolo  , 
infuriando  e  allegando  le  antiche  co- 
stumanze del  regno,  sviavano  la  genie 
dal  credere  alla  verità;  il  perchè  il 
santo  uomo  li  provocava  a  continue 
dispute  ;  ed  era  ogni  di  con  essi  alle 
mani,  sconfiggendoli  e  svergognandoli 
davanti  alla  gente;  la  qual  pigliava 
loro  addosso  baldanza  sempre  mag- 
giore. Un  certo  Bonzo  da  Canafan 


a  della 


i  lega 


limo,  veggendo  la  loro  causa 
andar  sempre  a  peggio  (  non  polendosi 
i  suoi  compagni  sostenere  contro  'del 
Santo  nomo),  pensò  di  entrar  egli  in 
campo  con  lui,  sfidandolo  a  cimentarsi 
seco  ;  sperando  egli  solo  di  ristorar  la 
vergogna  comune,  e  rimettere  in  istato 
la  causa  quasi  perduta.  Ma  che?  non 
ebbe  passale  le  prime  prove  degli  ar- 
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H'>menli  ,  iliil  Santo  rovesciatigli  ad- 
dosso; illuminala  dì  repente  da  Dio , 
si  ricredette  in  cuor  suo  ed  alla  verità 
si  arrendè.  Tuttavia  la  vergogna  il  ri- 
tenea  Torte  tini  coofessarsi  pubblica- 
ineale  cosi  ricredalo,  c  da  rendere 
alla  vera  fede  solenne  testimonianza  ; 
ma  la  grazia  che  aveva  in  lui  comin- 
ciato la  grande  opera,  la  compi.  Eia 
egli  nel  mezzo  della  piazza  davanti  ad 
un  popolo  immenso;  quando,  salilo 
sopra  un  rialto ,  cominciò  co' gesti  e 
più  colle  lagrime  a  domandar  udienza 

serrò  più  sotto  sperando  vedere  qual- 
che gran  prova  del  suo  valore  ;  ed 
ecco ,  inginocchiatosi  e  levati  con  le 
mani  al  cielo  gli  occhi  tutti  bagnati  di 
lagrime,  ruppe  in  queste  precise  ed 
alte  parole  :  A  voi,  Gesù  Cristo,  unico 
e  vero  Figliuolo  di  Dio  mia  vita  e  sa- 
lute, mi  rendo  vinto  ;  e,  come  col  cuo- 
re cosi  con  la  lingua ,  vi  confesso  Dio 
vfrn ,  onnipotente  ci!  eterno:  ed  o  voi 
lutti  che  siete  qui ,  domando  perdono 
'i  quello  che  v'ho  mille  volte  inse- 
gnalo per  vero  ,  e  che  ora  confasse  e 
testifico  lutto  t-sscre  fuUo  e  menzogna. 
Quc sia  confessione  si  chiara  c  cordiale 
falla  da  uno  di  jue'  primi  dottori,  val- 
se una  dimostrazione  della  religiono 
di  Gesù  Cristo .  Quei  cittadini  oc  Turo- 
nò  si  commossi  ,  che  tutti  per  poco 
protestaron  di  credere  ,  e  dimandaro- 
no di  esser  fatti  cristiani:  ed  il  Santo 
confessò  poi  che  egli  avrebbe  potuto 
in  quel  di  medesimo  battezzar  più  di 
cinquecento  persone  ,  se  il  suo  avve- 
dimento e  la  conoscenza  dell'indole  di 
quel  popolo  non  l'avesse  ritenuto,  fi- 
no a  prove  più  ferme  e  più  manifeste. 
Fa  ritentato  un  simil  cimento  da  un 
■diro  celebra  lissimo  Bonzo  Fucarando- 

ili  tutta  la  setta;  ma  entralo'col  Santo 
in  disputa,  confuso  e  svergognato,  do- 
po mille  bestemmie  e  villanie  in  clic 


sfogò  In  sua  rabbia,  fu  cacciato  dall'as- 
semblea . 

Era  il  Santo  dimorato  nel  Giappo- 
ne due  anni  e  tre  mesi ,  o  in  quel  tor- 
no, e  cinquanta  dì  in  Funai  del  Bungo; 
quando  a  lui  parve  di  ricondursi  a  Ma- 
lacca ,  tirandolo  1*  opportunità  presta 
della  nave  di  Odoardo  Gama,  che  per 
colà  dovea  muoversi.  Gravissimi  affari 
il  richiamavano  all'  India  ;  donde  però 
avrebbe  al  Giappone  mandati  altri  ope- 
raj  alla  coltura  di  quella  nuova  cristia- 
nità .  Adunque ,  rendute  al  Re  le  debile 
grazie  ,  e  questa  buona  famiglia  di 
nuovi  cristiani  teneramente  raccoman- 
datagli ,  in  sul  partire  gli  lasciò  fitta 
al  cuor  questa  punta  :  lo  parto  di  qua 
consolato  di  tanti  de 'vostri  vassalli  che 
ho  rigenerati  a  Cristo  col  battesimo  e 
colla  fede  ;  e  addolorassimo  per  con- 
to di  solo  voi,  al  quale  (  amandovi  io 
[iiu  di  lutti)  non  ho  potuto  fare  altret- 
tanto bene  ,  e  debbo  lasciarvi  in  peri- 
colo >!ella  vostra  eterna  salute  .  Quel 
He  ,  vinto  all'amore  del  regno  cui  te- 
meva di  perdere  prendendo  la  :■■« .  > 
le^ge,  non  s' crj  mai  condotto  alla  sa- 
lutevole de  libera;  ione  di  farsi  cristia 
oo.  Francesco  ribadì  con  fili  ultimi 
abbracciamenti  nel  cuor  di  lui  tulle  le 
più  tenere  e  forti  ragioni  ;  ma  non 
ottenne  più  di  alcune  lagrime  ,  che 
si  ri  n  geo  dogli  la  mano  ,  gli  scapparon 
dagli  occhi  . 

Non  vo'  passare  avanti,  che  non  vi 
dica  in  iscorcio  del  fine  di  questo  Re, 
che  dava  così  belle  speranze,  e  che  fin 
qui  si  mostrò  più  sollecito  dell'  altrui 
salute,  che  della  sua.  Partilo  France- 
sco ,  ricadde  il  misero  nella  bruttura 
delle  prime  dissolutezze,  professando 
la  più  laida  setta  ed  inrame  che  abbia 
il  Giappone.  Egli  ò  una  pietà  a  dire  ; 
che  egli  perseverò  ravvolgendosi  in 
quelle  laidezze  ventisette  anni  :  gran 
villania  fatta  alla  grazia  a  lui  messa  in 
mano  da  Dio  !  Ma  le  preghiere  di 
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Francesco  volsero  la  divina  miseri- 
cordiaa  salvarlo;  perchè  improvvisa* 
mente  si  dimostrò  in  pubblico  col  ro- 
sario al  collo;  il  che  era  pubblicarsi 
apertamente  cristiano.  Ma  Dio  \  olle 
riscuotere  tempora  Ime  ti  te  da  lui  la 
péna  di  tanto  oltraggio,  ad  esempio 
degli  ingrati ,  e  per  dargli  materia  ili 
più  ricca  corona  nel  cielo .  Egli  era  il 
più  potente  e  glorioso  He  di  tutto  il 
Giappone;  ricchezze  infinite,  amor 
de'vassalli,  timor  che  aveano  di  lui  ì 
Re  vicini.  Quando  due  mesi  dopo  ri- 
cevuto il  battesimo,  voltò  la  fortuna. 
Molti  Principi  confinanti  ,  per  odio 
della  religione  da  lui  prò  lessata,  d'ac- 
cordo gli  voltarono  eontra  le  armi  ; 
onde  venuto  egli  a  battaglia  campale  , 
ebbe  una  rotta  sì  rovinosa  che,  perduti 
in  un  punto  ben  cinque  regni  o  tutte  le 
ricchezze  e  ogni  bene,  ebbe  di  grazia 
a  poter  salvar  la  vita  fuggendo  ed  a 
fatica  riducendosi  in  una  fortezza .  Id- 
dio I'  avea  armalo  dentro  di  ionio  vi- 
gor dì  fede  e  fortezza  die  egli  potè 
reggere  questa  prova  cotanto  dura.  E- 
gli  tranquillo  sotto  un  colpo  di  tanto 
peso,  come  un  altro  Giobbe,  benedi- 
ceva Dio ,  stringendosi  al  Crocifisso, 
offerendogli  eziandio  quella  clic  solo 
sii  restava,  la  vita .  Lo  sperimento  più 
doloroso  ed  amaro  fu  la  moglie  o'  fi- 
gliuoli ,  rimasi  idolatri ,  che  a  lui  im- 
putavano tutte  queste  perdite  si  lagri- 
inuvoli ,  per  aver  pazzamente  abban- 
donati gli  Dei  ;  e  'I  trafiggevano  con 
amari  insulti  come  traditore  e  perdi- 
tore del  loro  sangue  ;  ma  questa  scos- 
sa terrihile  non  lo  crollò,  e  rimase  fe- 
dele a  Dio  ed  alla  sua  fedo  .  La  sua 
vita  era  lagrime,  orazioni  ,  dolor  de' 
peccali ,  frequenza  di  sacramenti  ;  in 
somma  vita  esemplarmente  cristiana, 
piangeva  gli  anni  perdali  in  offesa  di 
Dio,  e  studiavasi  tanlo  focosamente 
nelle  opere  di  ogni  virtù,  che  ogni 
giorno  gli  dovesse  valere  uo  anno . 
Nc'novc  anni  che  sopravvisse  fu  sem- 


pre mai  tribolato  e  tempestato  da  con- 
tinue tribolazioni,  cotalché  (scrissero 
dì  colà  )  il  fatto  suo  avrebbe  mosso  a 
compassione  le  tigri.  Ma  egli  non  mai 
scosso  dalla  prima  fermezza,  commet- 
teasi  in  ogni  cosa  al  valere  di  Dio,  nel 
qual  trovava  ogni  più  cara  consolazio- 
ne .  la  penitenza ,  i  digiuni,  le  discipli- 
ne, il  soccorrere  a'poverì  ed  agli  in- 
fermi era  tutto  il  piacer  suo  :  nel  zelo 
poi  del  propagar  la  fede  di  Cristo  per 
ogni  via  e  madri,  non  ebbe  secondo, 
e  primo  avea  solo  Francesco  Saverio 
suo  padre  ;  colatone  dopo  questo  gran- 
de Apostolo  ,  il  Giappone  fu  debitore 
a  questo  re  del  Bongo  del  prosperar 
che  vi  fece  poi  largamente  la  religio- 
ne .  Conchiudo  con  questo  volo  ,  che 
egli  un  giorno,  dopo  ricevuto  il  Corpo 
di  Cristo,  fece  pubblicamente  a  voce 
alta  ,  legandosi  a  Dìo ,  di  voler  vivere 
e  morire  (come  osservò  )  nella  fede 
di  Cristo;  e  che  se  tutto  il  Giappone, 
se  la  cristianità  tutta  d' Europa,  e  (per 
impossibile)  lo  slesso  Pontefice  rin- 
negassero fa  fede  ,  egli  si  offeriva 
prontissimo  a  spargere  per  essa  it 
sangue  fino  alla  morte  :  e  in  questa 
fede  ogni  dì  crescendo  in  virtù,  san- 
tamente morì . 

De'  miracoli ,  che  fece  il  Santo  a 
gran  numero  nel  Giappone,  mi  passo 
di  tulli ,  por  non  esser  soverchio  ;  vi 
dirò  d'uno  che  fece  tornando  da  Funai 
verso  Goa  ;  tale  però  che  di  udirne 
altri  non  vi  lascerà  troppo  curiosi.  Ve- 
niva egli  sulla  nave  del  Gama  ,  corno 
accennai  ;  e  dietro  la  seguitava  un  bat- 
tello, deutrovi  quindici  persone  ,  tra" 
quali  era  un  nipote  del  capitano  ,  cui 
egli  amava  come  I'  anima  sua  .  Ma  di 
repente  si  levò  tal  burrasca  e  con  tan- 
ta furia  che  non  furono  i  quindici  del 
battello  poluti  mai  ricogliere  dentro  lo. 
nave;  ma  convenuti  lasciare  quivi  alla 
descrizione  della  tempesta  che  corno 
piuma  trabalzava  lo  schifo,  sempre 
più  rinforzando  ;  solamente  aggiunto 
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un  secondo  ossili  grosso  Ciiiiap»  ni 
primo,  fu  cecduio  averlo  ten-ito  ben 
congiunto  pila  nave .  Ma  che  ?  ecco  isol 
cuor  della  notte  un  altissimo  grido , 
come  (li  disperali  chiedenti  oiiilo.  Cor- 
sero (  essendo  tutto  bnjo  )  verso  là  on- 
de uiliron  le  grill;!  ;  e  trovarmi  clic 
dalla  violenza  del  troppo  mure  schian- 
tali i  ilue  canapi,  il  battello  n'era  por- 
tato via  a  perdersi  tra'  marosi  .  Pian- 
sero lutti  :  ma  il  espilano  che  uvea 
perduto  il  nipote ,  non  trovava  luogo 
dal  dolore  infinito  :  ondo  datosi  al  di- 
sperato, ordinò  che  si  voltasse  indie- 
tro la  nave  per  doverlo  raggiungere . 
La  gente  sì  tenne  morta ,  e  gli  pian- 
penilo  davanti  ,  mostrandogli  che  il 
voler  ire  a  ritroso  del  mare  in  quella 
tempesta ,  era  un  mandarli  lutti  alla 
morte,  e  così  fu  dalla  parte  di  lui; 
porche  non  valendo  ragioni  nò  pianti, 
fu  bisogno  dar  volta,  ma  iion*ebbe  la 
nave  voltalo  anche  licno  il  fianco,  che 
line  ondo  smisurate  ,  da  poppa  I'  una  , 
da  proda  l'altra,  vi  si  rovesciarono 
sopra:  di  che  la  naie  fu  tutta  piena 
d'acqua  per  forma  clic  con  uno  oduo 
palmi  di  vivo  solamente  rimase  sopra, 
sicché  al  primo  urto  dell'onde,  si 
aspettava  di  vederla  andar  sotto.  Morì 
a  tulli  il  cuore  ;  mancando  loro  la  lena 
eziandio  da  chiamare  dalla  orazione 
Francesco .  Ma  egli  non  si  lasciò  pre- 
gare ;  che  Dio  gliel  disse .  Uscito  ;  ve- 
duto il  caso  orribile  ,  colle  mani  e  gli 
occhi  levati ,  profferì  queste  spiccale 
parole:  o  Gesù  Cristo,  amor  dell'ani- 
ma mia  ,  per  le  cinque  piaghe  che  ri- 
ceveste per  noi  sulla  croce,  aiutateci. 
Aveano  già  i  marinari  abbandonalo  il 

vere  né  (iato  stavano  aspettando  .  .  . 
Ha  ecco:  per  manifesto  miracolo  ,  a 
quelle  parole,  si  rilevò  da  sè  stessa  la 
nave  quasi  sommersa  ,  come  se  fosse 
slata  aggottala  c  rasciutta  ;  di  che  a 
tutti  fu  ritornala  la  vita  ;  benedicendo, 
dopo  Dio,  a.  Francesco.  Ma  la  perdila 


di-*  Iff  del  battello  nnn  lasciò  l'irti  prò. 
wc  Iti  uieià  della  dovuta  allegiczwi  , 
che  chi  parente ,  ehi  fratello,  chi  ami- 
co piangeva  perduto  ;  e  il  capitan  so- 
pra tutti .  Francesco,  stato  un  po'  sopra 
sè  ;  tutto  rasserenalo  disse  loro  :  Oggi- 
mai  non  vi  contristale  piò  :  dopo  tre 
giorni  il  figliuolo  tornerà  alla  sua  ma- 
dre. Ben  intesero  ch'egli  parlava  del 
battello  che  tornerebbe  alla  nave  ;  ma 
In  cosa  parca  loro  troppo  lontana  da 
poter  esser  creduta  :  onde  rimasero 
tuttavia  sconsolati .  In  questo  tempo  la 
vita  del  Santo  fu  orai  ione  continua  . 

gabbia  a  spiar  da  lontano  :  cercalo  sot- 
tilmente per  ogni  parie ,  non  appariva 
che  mare  e  cielo.  Il  Santo,  interrotta 
la  orazione  ,  uscì  a  sapere  se-  nulla 
avesser  veduto:  gli  fu  risposto  colle 
brfle  .  Pregò  che  alcuno  tornasse  so- 
pra la  gabbia ,  rendendoli  certi  clic  il 
battello  ritornerebbe  ;  a  tali  mani  sa- 
peva egli  d'  averlo  raccomandato,  ba- 
stò appena  hi  riverenza  in  che  era  il 
sant'uomo  a  far  sì  che  un  marinaio 
volesse  tornarvi .  Slaiovi  bene  mezz'o- 
ra ,  e  spingendo  gli  occhi  infra  il  mare 
per  tulio  attorno,  quii  filo  potò  più  lon- 
tano ,  smontò  molleggiando  la  sempli- 
cità di  ehi  promeitea  l'impossibile. 

Due  giorni  intieri  e  Ire  notti  avea 
il  Santo  passati  senza  cibo  ne  sonno  ; 
onde  appena  polca  reggersi  in  piedi . 

suo  stanzino  a  pigliarsi  un  po'  di  ripo- 
so. Acceud  il  Santo  ,  e  fece  porre  al- 
l' uscio  ,  per  non  essere  sturbato  ,  un 
suo  servo  per  guardia .  Da  costui  s'  e 
sapulo,  spiandolo  per  una  fessura,  elio 
il  suo  riposo  non  era  stalo  altro  che 
pregar  gitiocohione  e  un  continuo  git- 
tare  di  lacrimo  fino  a  sera.  Allora 
uscito  il  Santo,  domandò:  Che  novel- 
le? gli  fu  risposto:  Un  he!  nulla.  Kgli 
umilmente  pregò  il  piloto  che  nuche 
questa  volla  volesse  mandar  alcun  sul- 
la gabbia  ;  che  certamente  vedrebbe  . 
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Vi  muti  tu  esso  medesimo  ,  c  cercu  e 
ricerco  per  lullu  il  mure,  tornò  prote- 
stando che  aspettar  il  battello  era  un 
voler  capovolgere  il  inondo.  Ma  il  San- 
to faceva  altre  ragion  dalle  loro:  Cre- 
detemi ,  rispose  ;  il  battello  non  tarde- 
rà troppo  a  venire  ;  ed  è  ben  dovere 
di  dargli  tempo  e  un  poco  aspettarlo. 
Ammainate  ,  vi  prego,  la  vela  e  soste- 
nete alcun  poco .  Tanto  seppe  dire  che 
il  piloto  ammainò,  e  tenne  la  nave  fer- 
ma per  ben  tre  tire.  Se  non  che  i  pas- 
seggeri nauseati  del  fastidioso  barcol- 
lare o  ondeggiar  della  nave,  gridava- 
no: Alla  vela,  alla  vela:  e  già  i  mari- 
nari avean  messo  mano  a  collarla  ; 
ma  il  Santo  noi  tollerò ,  e  stese  ambe- 
due le  mani  all'antenna,  la  teneva  co- 
si .  Indi  dato  in  un  piatilo  dirotto,  scla- 
mò :  Gesù  mio,  e  vero  mio  Dio,  per 
la  passion  vostra  c  morte  di  croce  vi 
prego  ,  salvale  que'  vostri  fedeli  servi 
che  là  in  quel  battello  vengono  a  noi . 

{'.ih  detto .  l'eslamld  ognun  muto  per 

queste  parule,  appoggio  la  testa  sopra 
1'  antenna  e  stette  così  ua  Misererò  , 
ed  ecco  di  repente  un  fanciullo  grida- 
re allo  :  Miracolo  !  miracolo  I  ecco  là, 
vedete  il  battello  che  viene .  Veramen- 
te il  battello  era  presso  alla  nave  ad 
una  balestrala  ;  lo  videro  tulli,  e  getta- 
rono un  grido  altissimo  di  allegrezza, 
massime  il  capitano,  che  era  consu- 
mato dol  continuo  piangere  che  avea 
l'atto  tulli  i  tre  giorni.  La  gente  della 
nave  per  maraviglia  usciti  di  sè,  si  af- 
follarono intorno  al  Santo  ,  giltati  a 
lerra  baciandogli  i  piedi ,  e  accusan- 
dosi rei  dimandargli  perdono  ;  non 
erano  degni  di  slar  con  luì  nella  nave. 
Non  giovando  a  lui  il  protestare  in 
contrario ,  e  che  ringraziassero  Dio  , 
da  solo  il  quale  aveano  quel  bone,  per 
isciogliersi  da  loro,  dovè  fuggire  nel 
suo  stanzino .  Intanto  il  battello  arri- 
vò :  e  fu  miracelo  sopra  miracolo  ;  che 
in  quel  rompimeolo  di  onda  che  si  ac- 
cavallavano ,  1'  avean  veduto  venir  di- 


filalo radendo  la  cima  de' finiti  senza 
punlo  piegare;  e  come  fu  abbordalo, 
da  sè  medesimo  si  termo, -come  a 
maro- tranquillo  :  sicché  con  tulio  agio 
poterono  i  quindici ,  aiutali  da  que'  iV 
entro,  montar  nella  nave.  Delle  ca- 
rezze, do'  baci ,  delle  lagrime  non  6  a 
dire  ,  riavendo  vivi  e  sani  coloro  che 
aveano  pianti  per  morti  :  queste  cose 
si  lasciano  immaginare. 

Ma  le  maraviglie  non  finirono  qui. 
Entrali  già  lutti  i  quindici ,  data  una 
girala  di  occhi  attorno ,  dissero  a 
que'  della  nave  :  or  che  faceste  voi  ? 
che  non  deste  anche  mano  ad  entrare 
al  santo  padre  Francesco?  Che  padre 
Francesco  ?  risposero;  egli  noti  è  mai 
stalo  altro  che  qui  nella  nave  con  noi . 
Come  ?  ripresero  a  dire  gli  altri  :  anzi 
egli  e  stato  sempre  con  noi  nel  baltel- 

a'  pcrictih  clic  abbiamo  corso  .  Ma 
que' della  nave  :  Che  favole  ci  contale 
voi?  Il  sant'uomo  non  è  mai  uscito  di 

questi  Ire  di ,  replicavano  quo'  del  bat- 
tello- Durò  il  dire  c  il  contraddire  mi 
pezzo  ,  non  polendo  nessuna  parte 
non  creder  vero  quello  che  aveano 
veduto  con  gli  occhi  propri  ;  cioò  , 
esso  Francesco  stato  con  loro ,  sì 
questi  che  quelli:  on.le  compresero  li- 
lialmente che  Dio  1'  avea  replicato  , 
rendendolo  presente  sì  nel  battello,  c 
si  nella  nave .  Questo  miracolo  si  inau- 
dito scosse  talmente  due  Saracini  ido- 
latri che  erano  nel  delio  battello  che 
di  presento  credendo  in  Gesù  Cristo, 
dimandarono  di  essere  battezzati  ■  co- 
me furono  (dopo  la  necessaria  istru- 
zione )  dal  Santo  uomo,  enneh. udendo 
con  questa  benedizione  tanto  felice  , 
questo  mirabile  avvenimento.  Ed  ac- 
ciocché a  questo  cumulo  di  maraviglie 
titillo  sformale  non  fosse  scemata  la 
fede,  volle  Dio  che  fosso  approvato  da 
cinquanta  testimoni  con  lor  giuramen- 
to. Non  bisogna  al  preseli  lo  sermone 
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d' stiro  suggello;  e  certo  non  polca 

RAGIONAMENTO  DECIMOTEBZO. 

Tanti  pericoli  di  tempeste  ,  corsi 
da  Francesco  Saverio  ne'  turiti  mari 
pe'  quali  passò  per  servire  alla  gloria 
di  Dio,  secondo  che  avete  udito  ;  a  !ui 
meritarono  (  fui  per  dire  )  da  Dio  il 


>  del  n 


e  e  la 


luta  delle  burrasche  ;  io  vo'  dire  che 
non  solamente  da  tulle  egli  usci  sem- 
premai  salvo ,  ma  ebbe  salva  la  vita  e 
la  roba  eziandio  a  lutti  coloro,  a 'quali 
egli  ne  ebbo  a  far  la  promessa,  come 
vero  padrone,  lo  non  vo'  passare  clic 


portò  vi; 

lo  andar 
isolala 
Cinesi . 


tosi  gli  rispose:  Statevi  sopra  di  me  : 
riè  voi  perirete  inai  in  mare  ,  e  qua- 
lunque legno  voi  conduciate  n'andrà 


uomo  avea  veduto  di 
tutte  lo  sue  parole  ef- 
fetti tanto  certi  c  sicuri  che  a  questa 
promessa  aggiustò  intera  la  fede.  Si 
diede  dunque  ad  andar  per  l' innanzi 
su  o  giù  per  quei  mari,  senza  guar- 
dar a  lompo  ,  nè  a  venti  né  a  pericoli 
di  scogli ,  di  secche  nè  ad  altre  pau- 
re ;  e  non  gliene  incolse  mai  alcun  di- 
sastro. Una  volta  fra  l'altre  navigava 
al  Pcgù  sopra  un  legnetlo  vecchio  e 
mezzo  sdruscilo,  di  conserva  con  altri 
vascelli  sani  e  benissimo  corredati . 
Scatenatosi  di  repente  un  vento  orri- 
bile ,  tulli  quo'  gran  legni  andarono  a 
traverso  ,  rompendosi  a  vari  scogli . 
Egli  intanto  nel  suo  legnetlo  Stavasi  in 
poppa  seduto  cantando  ,  comechè 
quelli  che  conduceva  tremassero  lutti 
aspettando  la  morie  ;  a*  quali  egli  di- 
ceva elio  so  la  tempcsi„  s'.  sfrenasse 
dieci  tanti  più  che  allor  non  faceva  , 
eri  egli  avesse  una  nave  di  vetro,  egli 
si  terrebbe  altrettanto  sicuro  come  ad 
essere  in  porto,  avendo  pagatore  della 
salute  sua  la  promessa  di  s.  France- 
sco. E  non  fu  fallita  di  tanta  fiducia  , 
clic  salvo  stirse  nel  porto.  Alcuni  Mori, 
stupefalli  di  tanto  miracolo ,  credendo 
dimandarono  il  battesimo,  che  toccato 
terra  fu  loro  dato. 

In  Saneiano  trovò  il  Santo  il  suo 
carissimo  amico  Diego  Pereira ,  con 
una  sua  nave  nomata  Santa  Croce,  che 
dovea  muovere  per  Muraceli;  dov'egli 
altresì .  Sovr'essa  ndunquo  si  trasmutò. 
Traeva  da  due  seitimane  una  fortissi- 
ma tramontana,  contraria  affatto  al  na- 
vigare verso  Malacca  ;  ma  non  prima 
il  Santo  ebbe  posto  piò  nella  nave  che 
il  vento  mutò  nel  più  favorevole  a 
quella  volta .  Ma  e  qui  nuove  maravi- 
glie. Un'altra  burrasca  delle  più  ar- 
rabbiale, dico  di  quo' tifoni  che  assor- 
biscono tirando  in  alto  con  tutta  I'  ac- 
qua le  navi  ,  messasi  sopra  il  mare  si 
venia  appressando  alla  nave  Santa 
Croco  ;  di  clic  tulli  erario  falli  del  co- 
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lor  dellci  cenere ,  martellando  loro  il 
cuor  neramente  che  si  vedeano  a  po- 
chi passi  distanti:  la  morte  .  il  Sunto , 
dopo  breve  orazione  ,  ascilo  a  loro 
con  faccia  serena ,  levò  il  braccio  e 
benedisse  la  nave  con  queste  espres- 
so parole  :  La  nave  Santa  Croce  ,  nè 

verrà  a  sciogliersi  nel  luogo  medesimo 
dove  ella  fu  fabbricata  ;  cosi  potessi  io 
diro  altrettanto  dell'altra  nave  clic  da 
Sanciano  parti  con  noi  !  voi  lo  vedre- 
te .  Dotte  queste  parole  ,  il  tifone  elio 
era  già  sopra  la  Santa  Croce,  da  invi- 
sibil  forza  respinto  si  trasse  indietro 

!ier  altra  parte .  Indi  a  qualche  tempo 
a  burrasca  quietò  ,  e  screnato  il  cie- 
lo ,  videro  quivi  attorno  galleggiar  ta- 
vole delia  rolla  nave,  e  mcrcatanzio  e 
cadaveri ,  secondo  che  il  Santo  avea 
predetto.  Questa  nave  dovette  essere 
quella  medesima,  della  quale  testificò 
nei  processi  un  certo  Domenico  Cal- 
dera ;  che  il  capitino  ,  parlando  dì 
quel  suo  viaggio  all'  India ,  avea  be- 
stemmiando affermalo  che  egli  vi  sa- 
rebbe giunto  di  certo  ;  o  Dio  volesse- 
lo ,  o  no .  a  cui  il  Sunto  riprendendolo, 
avea  risposto:  Non  dite  cosi,  fratello, 
non  dite:  dite  ,  anzi  ;  che  voi  vi  arri- 
verete se  a  Dio  piacerà  .  Onde  poi , 
veggendo  il  Santo  la  nave  pericolata  , 
disse  a'  suoi  :  Ringraziale  Dio;  noi  do- 
vevamo essere  su  quella  nave,  ecco 
quello  che  ora  sarebbe  di  noi  :  temete 
Dio,  e  fidatevi  alla  sua  provvidenza  . 
Ma  la  nave  Santa  Croce  allora  ,  e  indi 
poi  sempre  sicura  di  tutti  i  pericoli , 
correva  per  lutti  que'  mari ,  affrontava 
qualunque  tempesta,  senza  incoglierle 
mai  sinistro  veruno,  ed  era  in  tanta 
venerazione  in  tutto  l' oriente,  che  co- 
munemente chiainavasi  la  nave  del 
Santo ,  ed  era  come  reliquia  e  cosa 
santa  riverita  per  tutto  ;  anzi  entrando 
in  qualche  porlo  ,  sempre  era  salutala 
con  festoso  scarico  dell'  artiglieria. 
Nel  caricarla  poi  non  era  guardato  a 


misura  nessuna  di  peso ,  e  spesso  era 
sopraccaricata  quattro  volle  più  che 
non  portava  il  suo  corpo;  cotnlchò  ap- 
pena riusciva  un  palmo  sopr'  acqua  : 
ma  ella  andò  sempre  salva  e  sicura  . 
Faceano  a  gara  di  caricar  sovr'cssa  le 
loro  merci  ciascun  mercatante  ,  le- 
nendosi cerii  d'averle  salvo; anzi  per 
poter  nella  della  nave  aver  luogo  , 
spesso  pagavano  il  nolo  il  doppio  dcl- 
1* usalo  nelle  altre  navi .  Avvenne  una 
volta  che  essa  da  Malacca  per  Cocin 
facesse  vela  con  altre.  Or  essendo  ella 
ben  vecchia  e  sdruscila  e  carica  fuor 
di  misura,  dopo  venticinque  miglia  co- 
minciò menar  tanla  di  acqua  che  pa- 
rea  vicina  affondare .  Sfidati  adunque 
di  piò  avanti  procedere  in  sì  largo  pe- 
lago, voltata  la  prora,  si  ricondussero 
a  Malacca .  I  Malacesi  ne  furono  ma- 
ravigliali ,  e  peggio  quando  seppero 
che  per  paura  erano  cosi  tornali .  co- 
minciarono colle  fischiate  e  con  mille 
insilili  e  scherni  a  batter  loro  dietro  le 
mani,  chiamandoli  vili  e  dappochi  ; 
che  colla  tanta  sicurtà  della  promessa 
del  Santo  avessero  nondimeno  (emulo. 
Da'quali  schernì  e  rimproveri  quasi 
ricacciati  indietro  ,  voltala  la  prora  si 
rimisero  in  mure  ,  e  salvi  ed  asciutti 
pervennero  a  Cocin  ,  dove  eran  vólti . 
Cosi  passando  questa  nave  lungamen- 
te per  le  mani  dì  più  padroni,  sempre 
salvamente  si  fu  condotta  .  finché  tren- 
t'  anni  dopo  la  morte  del  Santo  ,  V  ul- 
timo alle  cui  mani  pervenne  ,  vogan- 
dola vecchia  ,  tarlala  che  appena  po- 
lca tenersi ,  pensò  di  voler  rassettarla 
e  rimettere  in  buono  stalo  :  e  così  la 
tirò  in  Cocin  sull'  asciutto  ,  là  dove 
gran  tempo  prima  era  già  fabbricata  . 
Quivi  adunque  essendo  messa  in  pun- 
telli ,  una  mattina  la  trovarono  che 
s'era  tutta  sfasciata  da  so  e  disciolta  , 
non  rimanendo  trave  nè  tavola  che  si 
tenesse  con  altra  :  così  la  profezia  del 
Santo  ebbe  pienissimo  compimento. 
E  non  vo'  p  re  terni  e  Ile  re  di  contarvi 
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un'  altra  particolarità  che  compiè  for- 
se con  un  maggiore  tonto  prodigio. 
Tanto  efficace  fu  la  benedizimi  di  Fran- 
cesco data  a  co  testa  nave  ;  che  anche 
co_«i  disfatta  non  pure  conservò  sua 
virtù,  ma  I'  ebbe  comunicala  fuori  di 
so.  Un  Giorgio -Mugnez  ,  veduti»  tanta 
potenza ,  non  dubiLò  clic  pure  col  suo 
tuccamento  non  dovesse  quel  legno 
trasportarla  negli  altri.  Preso  un  pezzo 
delle  rotte  tavole  della  Santa  Croce  , 
l'incastrò  a  modo  il' intarsio  in  una 
piccola  sua  fregala  :  e  non  volle  più 
avanti ,  per  cimentarsi  ad  ogni  perico- 
lo. La  sua  speranza  non  gli  venne  fal- 
lita ;  la  sua  fregata  fu  insuperabile  da 
qualunque  tempesta .  si  metteva  in 
prova  nel  mare  quando  peggio  era  ri- 
versato dal  vento ,  e  sempre  felice- 
mente .  Così  Dio  glorifica  chi  glorifica 
lui,  ed  a'suoi  servi  fedeli  fa  servir  la 
natura.  Adunque  (rifacendomi  onde 
mi  son  dipartito  )  venendo  sopra  di 
questa  nave,  approdò  il  Santo  prost- 
ramene a  Malacca . 

Era  già  qualche  tempo,  da  die 
Francesco  avea  fatto  disegno  sopra  la 
Cina,  dove  portar  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto;  ed  avea  seco  il  catechismo  tra- 
dotto in  lingua  cinese.  Due  cose  po- 
che uno  smisurato  acquisto  di  anime 
sarebbesi  fatto,  benedicendo  Dio  co- 
testa  missione;  da  che  dugento  milioni 
di  abitanti  contenea  quel  vastissimo 
regno,  cioè  quanti  Ira  tutta  non  ne  a- 
veva  I'  Europa:  il  che  era  al  cocen- 
lissimo  zelo  di  quel  suo  cuore  uno  sti- 
molo gagliardissimo  ;  I'  altra ,  che  ve- 
nendogli fallo  di  convertire  a  Cristo  la 
Cina,  egli  si  tenea  per  bello  c  conver- 
tito il  Giappone  altresì  ;  e  gliel  raffer- 
mavano i  medesimi  Giapponesi,  aven- 
do sempre  questo  regno  ricevuto,  co- 
mò da  sua  maestra,  dalla  Cina  le  log- 
ri1  e  la  religione.  Ma  una  difficoltà 
insuperabile  si  attraversava  a  questo 
nobilissimo  divisamelo;  la  gelosia, 


direi  pazzo  dei  Cinesi ,  di  non  riceve- 
re nessun  forestiere,  i  quali  da  mare 
e  da  terra  con  barriere  fortissime  e 
con  infinito  rigore  di  guardie  tcneano 
lontani  dal  lor  paese  ;  ed  a  cui  fosse 
riuscito  di  entrarvi  furlivnmente,  n'an- 
dava o  la  testa  ,  o  la  libertà,  a  perpe- 
tua prigionia  condannato.  Comunicò 
il  sant'  uomo  ,  come  ad  amico  intrin- 
seco ,  questo  suo  pensiero  al  suo  Die- 
go Pereira;  il  quale  raffermatogli  il 
suddetto  pericolo,  soggiunse  r  sola  re- 
stare una  via  a  poter  lui  securamenle 
porre  il  piè  nella  Cina  ;  questa  era 
un'  ambasceria  solenne  che  il  Viceré 
dell'India,  a  nome  del  suo  Re  di  Por- 
togallo, ordinasse  a  quell'  Imperado- 
re;  nel  quale  caso,  egli  per  compa- 
gno dell'  ambasciadore ,  potea  pene- 
tram.  Ma  gran  sommo  di  danaro  bi- 
sognar lunedia  il.  :.,  da  presen- 
tare a  quel  potentissimo  Re;  i  quali 
sì  per  rispetto  di  esso  Re  e  di  quello 
di  Portogallo  volcuno  essere  soprani- 
mano  ;  o  del  Viceré  dell'  Indi»  non 
parea  da  troppo  che  per  sol" 

iplo  di  religione  ed  acquisto  di  attinie . 
volesse  mettersi  a  questa  spesa.  Nondi- 
meno il  Pereira,  che  oltre  assai  ricco 
uomo ,  era  zelantissimo  dell'  onore  di 
Dio  e  della  salute  de'  prossimi  ,  offe- 
riva sè  medesimo  ed  ogni  suo  avere, 
con  la  nave  e  le  mci'calanzie  ;  sola- 
mente il  Santo  gì' impetrasse  per  lui 
I"  ambasceria  per  la  Cina  .  il  Santo 
maravigliato  ili  tanta  pietà  dell'amico, 
e  ringraziatolo  mille  volle,  accollò, 
promettendogli  di  fare  ogni  opera  col 
Viceré ,  perchè  in  lui  venisse  l'am- 
basceria ,  alla  quale  ordinare  sperava 
ben  di  recarlo. 

In  Malacca  trovò  il  Santo  verifica- 
le quelle  minacce  le  quali  (se  vi  ri- 
corda) egli  aveva,  tre  anni  prima, 
scagliale  partendo  da  quella  ingraia 
peccatrice  ciiià  (e  Dio  gliel' avea  ri- 
velato anche  prima,  leslò,  essendo  lui 
in  Sanciano,  donde  ora  veniva).  Un 
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re  barbaro  coti  12000  Gini  erale  ve- 
nuto addosso,  e  ilalole  un  crudelissi- 
mo sacco,  mettendo  a  ruba  ed  a  ferro 
il  paese.  Il  Santo  ne  pianse  con  loro, 
«he  lacrimando  gli  mostrarono  le  ini- 
ne  della  città  desolata  e  gli  avanzi  del- 
la strage  e  del  furor  ili  quei  barbari , 
e  confortatigli  a  trarre  il  fruito  clic  a- 
vea  inteso  Dio,  da  quel  tcrribil  flagel- 
lo, cioc  di  riceverlo  con  ispirilo  di 
penitenza  C  disporsi  a  migliorare  la 
vita  ;  si  partì  per  Goa  ,  a  trattarvi  col 
Viceré  l'affare  dell'ambasceria  ;  al 
quale  effètto  il  buon  Pereira  (da  lui 
licenziandosi  per  Sonda  )  gli  pose  in 
mano  trentamila  scudi,  per  l'opera 
de' donativi  suddetti;  co'quali  il  Santo 
divisosi  dal  caro  amico,  montato  in 
nave ,  fu  condotto  felicemente  a  Goa , 
due  anni  e  dicci  mesi  da  poi  die  per 
alla  volta  del  Giappone  u'  era  partilo. 
Quivi  tenerissime  furono  le  accoglien- 
ze, gli  abbracciamenti  nel  rivedersi 
mi  tal  padre  con  quo'  cari  figliuoli  del 
suo  collegio  e  con  quo'  molti  altresì 
de' suoi  che  in  questo  mezzo  tempo  di 
Europa  erano  sopravvenuti  ;  e  con 
quelli  massimamente  che  egli  parten- 
do da  Goa  avea  mandati  in  diverse 
lerrc  a  predicarvi  il  vangelo:  dai  quali 
sentendo  egli  il  frutto  copioso  che  v'a- 
vcauo  ricolto ,  e  le  benedizioni  da  Dio 
sparse  sopra  le  loro  fatiche  ;  il  santo 
uomo  liquofacevasi  d' inKnita  conso- 
lazione ,  tutto  accendendosi  in  viso  e 
stemperandosi  in  lagrime,  cun  infiniti 
ringraziamoci  alla  divina  bontà.  Mise 
tristo  mano  al  trattato  dell'ambasceria 
per  la  Cina,  e  trovò  il  Viceré  tanto 
propenso  a  favorire  il  suo  proponi- 
mento, che  più  oon  avrebbe  potuto 
desiderare.  Lodatogli  il  suo  disegno 
della  conversion  della  Cina  a  dell'am- 
basceria ,  il  Pereira  fu  eletto  amba- 
sci ad  ore  all'  Imperador  della  Cina  ;  e 
furono  per  lui  stese  lettere  pubbliche 
al  detto  Sovrano  che  a  nome  del  Re 
ili  Portogallo  gli  offerivano  una  leale 


amicizia  e  comunion  libera  di  com- 
mercio fra  l'una  e  l'altra  nazione. 
Per  tórre  ogni  impedimento  a  questa 
legazione  ,  il  buon  Viceré  pubblicò 
bandi  scurissimi ,  sotto  pene  assai 
gravi  a  chiunque  storpiasse  o  tentasse 
guastare  quost  ambasceria  ;  facendone 
delitto  di  lesa  maestà,  e  nominando 
quel  colale  traditore  della  corona.  An- 
che il  Vescovo  v'aggiunse  sue  lettere 
di  amplissima  commendazione  della 
legge  cristiana,  amplificando  l'infinito 
bene  che  ne  proveniva  allo  stato  ed 
al  Re .  Furono  anche ,  col  denaro  del 
Pereira,  comperali  splendidissimi  do- 
nativi, cioè  cose  da  quel  gran  Re:  e 
la  pietà  di  alcuni  Portoghesi  volle  porvi 
del  suo ,  offerendo  pitture  di  eccellen- 
tissima mano  ed  altre  nuove  curiosità 
sconosciute  e  però  stimatissime  nella 
Cina.  Così  prestamente  {sollecitando 
Francesco  l'affare,  come  egli  era 
dentro  rinfocalo  dallo  Spirito  Santo)  , 
ordinata  ogni  cosa  per  la  partenza , 
fra  gli  abbraccia  inculi ,  e  le  lagrime 
de' suoi,  che  lasciava  ben  riscaldati 
del  proprio  spirito,  montò  in  nave 
alla  volta  della  Cina,  per  non  dover 
Goa  né  l'India  rivedere  mai  più. 

Io  ho  lascialo  addietro  un  miraco- 
lo di  Francesco,  por  non  guastare  il 
corso  di  questa  parto  di  storia  ,  e  ri- 
serbatomi di  contarvelo  qui  per  agio  , 
prima  di  mettermi  con  lui  per  la  Cina. 
Voi  udiste  di  questo  grand'uomo  pro- 
digi a  gran  numero:  ma  questo  con- 
fesserete maggior  di  tutti  :  e  staterai 
sicuri  che  io  medesimo  a  rceilarvelo 
mi  combatta)  e  tremo  della  maraviglia 
e  della  vergogna.  Questo  é  un  brano 
di  certa  sua  lettera,  nella  quale  egli 
senza  saperlo ,  anzi  credendo  abbas- 
sarsi ,  fece  di  sò  al  mondo  il  più 
splendido  panegirico  ,  mettendo  in  vi- 
sta la  sua  incredibile  santità,  qual 
nessun  avrebbe  creduta  se  non  l'aves- 
se egli  medesimo  confessala  .  Voi  co- 
nosceste dal  poco  cenno  che  ve  n'  ho 
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fallo,  amor  di  Dio,  fortezza ,  carità, 
zelo  ,  fatiche  intollerabili  (brute  da 
questo  Apostolo:  ora  udite.  Scrive  egli 
da  Cocin  (donde  era  testé  venuto)  al 
saulo  suo  padre  Ignazio  in  Europa  cò- 
si: ■  Al  mio  (così  lo  nomina)  santo 
.  in  Cristo  padre  Ignazio:  Vengo  dal 
.  Giappoi 
•  spiej 


"Giapponesi,  lo  Ilo  veramente  per 
questo  popolo  palilo  di  eccessivi 
travagli;  tua  Dio  me  ne  ha  bene 
pagato,  che  per  loro  riguardo  mi 
fece  un  benefizio  ,  ilei  quale  non 
potrò  dimenticarmi  mai  più.  lo  fino 
ad  ora  non  ho  (  misero  !  )  mai  co- 
nosciuto me  stesso:  ina  Dio,  per 
quel  po"  di  bene  fallo  colà ,  m'  ha 
aperto  gli  occhi  ;  m'  ha  fallo  cono- 
scere gì'  inuumerabili  miei  peccali, 
i  quali  lino  ad  ora  erano  rimasti 
sepolti  nell'abisso  della  misera  mia 
coscienza,  senza  averci  io  mai  posta 
mente .  Ora  li  conosco  e  li  tocco 
con  mano;  o  veggo  oggimai  bisogno 
che  io  ho  di  mettermi  sotto  il  go- 
verno e  l'obbedienza  di  qualchc- 
duno ,  il  quale  vegli  diligentemente 
sopra  la  mia  condolla,  non  lascian- 
domi faro  da  me  .  Ora  Vostra  Ri- 
verenza sa  bene ,  come  ella  m'  ha 
crealo  h>  seriore  sopra  questi  Pa- 
dri dolla  compagnia ,  e  postomi  a 
governarli  ,  che  sono  anime  così 
sanie.  Vegga  adunque  c  pensi  bene 
quello  che  ha  fallo  e  fa ,  a  tenermi 
tuttavia  in  questo  grado;  coneiossia- 
che,  quanto  a  me,  io  mi  conosco  e 
confessomi  (avendolo  ora  per' sola 
misericordia  di  Dio  conosciuto  con 
evidenza)  di  essere  affollo  privo  (li 
ogni  altitudine  ed  abilità  ad  aver 
cura  dì  loro:  e  voglio,  come  la  pre- 
go, sperare,  che  ella  credendo  sin- 
cera quesla  mìa  confessione  ,  vorrà 
levarmi  da  superiore  ,  mettendo  in 
quello  vece  alcuno  di  t:)ro  al  quale 
io  ubbidisca  come  a  maestro  ,  p 
Climi ,  Fiore  ce.  P.  II. 


•  che  mi  conduca  c  non  mi  lasci  fal- 
li lare  • .  Questi  sono  i  miracoli  che 
fa  nelle  anime  veramente  grondi  il 
lume  di  Dio.  0  voi  credete  Francesco 


npo. 


lo  .' 


mieti 


lordiate  di  se 
qualora  Dio 


li  a  quella  infinita 
suslonzìal  santità  ,  1'  uomo  anche  san- 
to,  consideralo  in  solo  sé  slesso,  è 
in  falli  niente  e  bruttura  ;  ma  ciò  nes- 
sun può  intenderlo  senza  lume  dall'al- 
to. E  quesla  sì  bassa  opinione  di  sé  , 
innalza  veramente  l'unni  fino  a  Dio, 
e  solo  o  lui  lo  conpiunge.  Ilealu  chi 
intende  siffatte  cose  !  e  più  chi  Ir 

Delle  maraviglie  che-  come  sem- 
pre, cosi  quesla  navigazione  da  Goa  a 
Malacca ,  resero  illustre,  mi  taccio, 
da  che  in  quest'uomo  elle  non  sono 
più  maraviglie,  vi  loco  ili  una,  ebe 


r  i.Hevi 


della 


,  pei 


(diceva)  sull'  annottare  il  * 
forzerebbe  via  più,  il  Santo  risparmiò 
a'  poveri  mercatanti  quel  ge Ho  delle 
luro  sostanze,  pio  mettendo  che  il  ven- 
to anzi  resterebbe  del  tutto  prima  di 
notte,  ed  essi  vedrebhono  terra.  Tulio 
fu  avverato  per  punto;  che  il  vento 
dio  giù  ,  e  apparve  da  lontano  Malac- 
ca, alla  quale  felicemente  approdalo- 


che  Ìi 


i  pi  e. 


i  la 


cabile  sua  carila .  Se  io  fossi  ora  al 
principio  di  questa  vita ,  come  seri 
verso  il  line,  vorrei  partitamente  ve- 
nir cercando  le  opere  del  suo  fervori1; 
ma  voi  ne  ovete  già  avuto  abbastanza; 
e  basta  pensare  Francesco  essere  uo- 
mo d'  accia jo  ,  sempre  fresco  alle  o- 


■t.cH*. 

ii  pigliai 


e  per  le 


rebbo 


lalat 


qua  u  là  giacevano  ,  recandoseli  in 
eolio  ,  adagiandoli  in  letti  loro  prima 
appostali  ;  accattar  per  loro  le  limo- 
sino; in  somma  essere  a  tutti  fratello, 
padre,  madre,  ogni  cosa,  e  non  che 
pensasse  del  dormire  né  del  mangiare 
(che  non  ne  curava),  ma  né  della 
vita  si  prendea  punto  pensiero,  ma- 
neggiando ,  trassinnndo  e  servendo  gli 
appestati  ,  senza  un  riguardo  a  sé 
slcsso  .  e  parvo  miracolo  cbè  né  il 
mule  gli  si  appiccò,  ma  nè  cadde  ma- 
lato almeno  di  sfinimento  di  fnrze.  Se 
non  clic  queste  fatiche  nè  gli  doleva- 
no ,  nò  le  sentiva ,  come  ipiellc  che 
anzi  ajutavano  la  sua  carità  verso  i 
prossimi;  che  era  tutto- il  suo  piacere 
e  conlento.  Altro,  altro  gl'incontro 
che  inconsolabilmente  lo  afflisse  ap- 
punto perchè  diede  impedimento  alla 
sua  carità:  er|  acciocché  a  questo  ten- 
tazione a  lui  cosi  dolorosa  meglio  si 
apparecchiasse,  Dio  gliela  rivelò .  Bre- 
vemente: Era  in  Malacca  governatore 
un  finn'  Alvaro  Atuid'e ,  uomo  rotto, 
ambizioso  e  bestiale;  e  saputo  dell'am- 
basceria all'imperalor  della  Cina  ,  e 
come  questo  onore  era  dato  a  Diego  Pe- 
reira (ed  egli  moriva  riaverlo  egli  per 
sé)  negò  di  mai  consentirvi  e  lasciarlo 
partire;  anzi  appena  daSundn  (dov'era 
stalo)  il  Pereira  fu  giunto  a  Malacca, 
gli  mando  levar  dulia  sua  nave  il  li- 


mone. Il  Santo  ne  fu  trafitto ,  veggen- 
do  per  sì  mala  cagione  guasta  un'  ca- 
perà dì  tanto  bene.  Non  fu  sperimento 
che  egli  non  ci  facesse  per  piegare  la 
durezza  di  quel  cuore  brutale;  fargli 


ndo 


piùb.s 


mila  giù- 


laggmr 


;li  fu  rappresentato 
l  ordine  del  viceré  dell'Indio,  che 
ordinava  a  tutti  il  dar  favore  a  questa 
ambasceria, reputando  come  delitto  di 
lesa  maestà  a  chiunque ,  il  porre  im- 
pedimento all'  opera,  e  ponendovi 
pene  gravissime.  Tutto  fu  inutile:  co- 
lui disprczzar  ogni  ordine  ed  ogni  mi- 
naccia ;  nè  valse  io  interpnrsi  dell'ar- 
civescovo e  de'  primi  magistrati  del 
regno.  Il  Santo  non  avea  mai  pubbli- 
cato il  suo  grado,  conferitogli  dal 
Pontefice,  di  nunzio  apostolico,  con 
quattro  brevi  che  minacciavano  l' ira 
dì  Dio  e  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
a  chiunque  avesse  comechessia  impe- 
dito, turbato  e  guasto  quella  missione, 
fulminandogli  contro  la  più  orrenda 
scomunica  ;  il  Santo  non  avea  messo 
mai  mano  a  tanta  sua  podestà  ,  ma  s' 
era  sempre  colà  portalo  come  sem- 
plice sacerdote.  A  questo  termine, 
essendogli  fallile  tutte  le  altre  prove  , 
tentò  quest'ultima;  facondo  intimare 
all'Alvaro  i  Brevi  del  papa  con  lo 
scomuniche. Tanto  peggio:  imperversò 
come  bestia,  bestemmiando  il  Pontefi- 
ce, la  potestà  sua,  i  brevi,  a  negando 
di  nulla  voler  rispettare  ;  anzi  si  sve- 

SCO ,  chiamandolo  ubriaco,  ipOCritOQQ 
che  fingeva  bolle  apostoliche,  avaro, 
superilo.  Se  avea  lauto  zelo  delle  ani- 
me) che  non  andava  al  Brasilo  od  al 
Monomoiàpa  ,  dove  tante  ne  erano  da 
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conquistare  ?  perchè  amava  tanto  la 
Cina?  altro  che  per  portarne  di  là 
col  suo  amico  Pereira  le  verghe  e  le 
casse  dell'oro?  Le  quali  smanie  e 
bestemmie  vomitava  il  forsennato  con 
voce  sì  rinforzata  ,  che  fin  nella  piaz- 
za era  sentito;  di  che  i  cortigiani  e 
servi  per  piaggiare  il  padrone ,  pre- 
sero baldanza  di  schernire  e  maltrat- 
tare pubblicameate  Francesco  come 
vilissimo  mascalzone  ;  onde  egli  non 
potea  uscire  per  Malacca  ,  che  non 
avesse  dietro  una  frotta  di  gaglioffi  e 
mariuoli  che  lo  insultavano  o  malme- 
navano senza  riverenza  nessuna .  Di 
ciò  basti  per  oggi;  che  fu  anche  trop- 
po. Questa  fu  l'ultima  politura  che 
diede  Dio  alla  santità  altissima  dì 
questo  suo  caro  servo ,  vie  più  con- 
formandolo all'umiltà  ed  alle  vergogne 
dal  suo  divino  Figliuolo:  poco  restava 
ancora  a  compiere  la  sua  corona  ;  e 
però  parve  che  Dio  sollecitasse  di 
porvi  le  ultime  gemme  o  recarla  alla 
possibile  maggior  bellezza  conquesto 
prove  dì  specchiata  roaravigliosa  virtù, 
con  le  quali  noi  nel  seguente  Ragio- 
namento porremo  line  alle  maraviglie 
della  sua  apostolica  vita  . 

RAGIONAMENTO  DECIMOQUARTO. 

Oggi  porrò  fino  alla  vita  maravi- 
ghosa  del  grande  apostolo  delle  Indie 
s.  Francesco  Saverio;  e  credo  con 
qualche  vostro  doloro  ;  conciossiachò 


del  quale  per  conseguente  vi  dee  do- 
lere d'essere  giunti  alla  fino,  ma  sia- 
te  contenti,  che  se  il  piacere  trove- 
rete finito,  l'utilità  ve' ne  potrete 
continuare  grandissima  ,  richiaman- 
do alla  mente  e  ben  ruminando  tante 
virtù. 

Trovando  il  sant'uomo  inflessibile 
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ad  ogni  prova  Alvaro  Ataide  governa- 
lor  di  Malacca,  inlornu  al  voler  con- 
sentire alla  divisala  ambasceria  della 
Cina;  con  infinito  dolore  dell'anima 
sua,  del  veder  a  quei  popoli  defrau- 
dato ingiustamente  quel  tanto  bone 
che  egli  se  ne  proniettca;  chinò  il 
capo  agli  ordinamenti  della  provviden- 
za di  Dio,  il  quale  eziandio  li  peccali 
altrui  ordina  a  diritto  e  santissimo  fine. 
Adunque,  lutto  pacificato  nel  volere 
di  Dio;  non  sentendosi  perciò  punto 
meno  l'ardore  del  desiderio  che  lo 
spingeva  olla  Cina,  e  certo  che  Dio 
era  che  vcl  mandava;  deliberò  di  par- 
tire per  colà  egli  solo,  da  che  coll'am- 
basciadnre  ed  amico  Pereira  gli  era 
negato;  se  mai  Dio  gli  aprisse  alcuna 
via  da  penetrar  in  quel  regno.  Tutti 
gli  amici  e 'benevoli  gli  furono  attorno 
per  ìsconfortarlo  da  quella  andata  , 
mostrandogli  che  non  pure  inutile 
sarebbe  tornala  a  quo'  popoli ,  non 
potendo  lui  metter  pie  nella  Cina  , 
ma  a  lui  perniziosa;  dovendo  egli  per 
la  suddetta  gelosia  de'  Cinesi  di  non 
ricevere  forestieri ,  quando  bene  fur- 
tivamente avesse  potuto  entrarvi ,  es- 
sere condannato  a  perpetua  prigione . 
Qui  si  parve  la  smisurala  carità  di 
quel  cuor  generoso.  Rispondea  loro: 
lo  senio  che  Dio  mi  vi  chiama  ;  ed  io 
v'  andrò  fermamente:  se  egli  mi  vuol 
colà  per  solamente  morirvi  in  prigio- 
ne ,  come  voi  dite  ;  a  me  sarà  egual- 
mente caro  il  servire  per  questo  mo- 
do alla  sua  volontà .  Ma  contate  voi 
forse  per  nulla  il  gran  bene  che  io 


potrò  guadagnarli  alla  fedo, 
come  lo  spero.  Convertili  questi, e  hene 

religióne  di  Gesù  Cristo,  uscendo  essi 
di  carcere  quandocliossia  ,  la  sparge- 
ranno fuori  di  là  ;  e  per  questa  via 
poi rehbc  essere  geminata  in  quel  regno 
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e  farsene  un  grande  acquisto .  Or  que- 
sto e  amor  di  Dio,  del  più  acceso  clic 
mai  si  udisse.  Adunque,  deliberato 
d'  andarsene  solo,  prese  seco  un  gio- 
vane cinese,  Antonio  di  s.  Croce, per 
averlo  in  uso  d'  interprete  ,  ed  un  al- 
tro clic, do\ ette  essera  altresì  della  Ci- 
na ,  menati  seco  da  Goa.  gli  altri  che 
avea  altresì  condotti  per  esser  seco 
fino  a  colà,  non  volendo  cimentarli  al 
pericolo  soprastante  ,  gli  mandò  in 
varie  terre  del  Giappone  a  predicarvi 
la  lede-  Era  in  Malacca  in  caso  di 
morte,  per  malattia  di  pestilenza,  il  P. 
Francesco  l'ere?.,  supcriore  di  quel 
collegio;  e  vedendone  andar  il  Santo 
sin)  Padre,  il  pregava:  volesse  soste- 
nere alcun  poco  ,  bramando  Ini  di 
morire  nelle  sue- braccia  ;  e  poco  sa- 
rebbe ballato.  Francesco  stringendosi 
al  seno  teneramente:  Non  fa,  gli  dis- 
se ,  bisogno  che  io  resti  per  questo  ; 
voi  non  morrete.  Iddio  vi  vuol  tuttavia 
adoperare  nell'India.  Cosi  fu.  egli 
guarì ,  e  sopravvisse  altri  27  anni , 
spendendoli  al  bene  delle  anime.  Era 
già  alla  vola  la  nave  Santa  Croce  ,  c 
il  Santo  era  aspettato  che  entrasse. 
Fu  richiesto  dal  vicario  Giovanni  Sua- 
rez,  se  prima  di  partire  saluterebbe 
il  governator  Alvaro.  A  queste  parole 
il  Santo,  infiammato  nel  viso,  rispo- 
se :  Cessi  Dio,  che  io  scandolozzi  que- 
sto popolo,  facendo  questa  dimesti- 
chezza ad  uno  scomunicalo.  Donn'Al- 
varo  non  mi  vedrà  più  in  questo  mon- 
do: l'aspetto  al  tribunale  di  Gesù 
Cristo,  a  rendergli  ragione,  non  del- 
l' ingiuria  falla  a  me,  sì  a  lui;  di  gua- 
star tanto  bene,  e  rubargli  tonte  ani- 
me, quante  credendo  in  lui  si  sarcb- 
bon  salvate.  Abbattutosi,  adi' andar 
verso  il  porlo,  ad  una  chiesuola,  s'in- 
ginocchiò di  contro  alla  porla;  e  ad 
iilla  voce  ■  rotta  da  lagrime  e  da  sin- 
ghiozzi ;  Perdonate ,  disse ,  al  misero 
Donn' Alvaro  questa  sua  iniquità  ;  o 
Berlo  ,  volando  punirlo,  noi  fate  dopo 


la  morte  ,  sì  nella  vita  presente,  con 
isperanza  di  sua  salute,  vendette  de' 
Santi  !  Il  Santo  parve  esaudito  :  e  noi 
so.  Ma  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  , 
fu  bene,  pesante.  Non  passaron  duo 
anni;  che  costui  per  mille  ribalderie 
simili  a  questa,  fu  dal  Viceré*  digra- 
dato e  easso  del  governo ,  e  carico  di 
catene  menalo  a  Goa  ,  c  di  là  a  Por- 
togallo. Quivi  dal  Re  confiscatigli  tutti 
Ì  beni ,  fu  caccialo  in  prigione  a  vita  ; 
dove,  abbandonato  da  tulli  ed  abbo- 
minato ,  strascinò  una  vita  piena  di 
dolori  ed  infamia  ,  per  una  lebbra  fa- 
stidiosissima che  il  rcndea  a  sé  stesso 
odioso  e  gli  Tacea  continuo  desiderare 
la  morte  .  Una  cancrena  poi  gli  nac- 
que in  bocca  orrendissima  che  con 
ispasimi  atroci  gli  venia  rodendo  le 
carni ,  le  labbra  e  la  lingua  ;  quella 
lingua  che  contro  Dio  e  il  Santo  amico 
di  lui  s'  era  sì  sconciamente  sfrenata  . 
e  in  questi  tormenti  e  disperazioni 
mori.  Francesco  levatosi,  ed  abbrac- 
ciatosi cogli  amici  che  lagrima  vano  ; 
indovinando  di  non  averlo  a  vedere 
vivo  mai  più,  scosso  la  polvere  da' 
calzari,  per  nulla  portar  seco  di  quel- 
la lerra.  Al  suo  caro  amico  Pereira 
non  gli  resse  il  cuore  di  dar  in  perso- 
na I'  ultimo  a  Dio:  gli  scrisse  una  let- 
tera tutta  carità  e  lagrime,  ringrazian- 
dolo ,  e  provocandolo  a  perdonar  al 
governatore  e  promettendogli  di  lanla 
sua  liberalità  ,  temporale  ed  eterno 
premio  da  Dio.  Montò  in  nave ,  e  s" 
andò. 

Non  vo'  trattenervi  co'  miracoli  da 
lui  fatti  nel  viaggio;  cose  ornai  divenu- 
le comuni .  ne  assaggerò  due  in  pas- 
sando. Proceduti  al  loro  cammino  fe- 
licemente col  vento  in  sua  via,  di  re- 
pente rimasero  inchiodali  nel  mare  da 
una  calma  fastidiosissima  di  1  i  giorni . 
Erano  i  passeggieri  ben  fiOO ,  e  venne 
meno  lor  I'  acqua  dolce ,  colalchò  già 
cominciavano  a' morir  della  seie.  La 
nave  colle  mercanzie  era  raccoman- 
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data  a  persona  doli' Alvaro  ,  cioè  ne- 
miche del  Santo  ;  onde  ,  sebbene  do- 
vessero sapere  clic  da  luì  solo  avreb- 
bero potuto  avere  acqua  dolce,  ezian- 
dio con  miracolo  ;  tuttavia  non  volen- 
do a  lui  sottomettersi ,  e  dargli  cagio- 
ne dì  tanta  gloria,  soprasteltero  tanto 
a  pregarlo  di  soccorso  in  siffatto  biso- 
gno ,  che  la  cosa  fu  condotta  allo  stre- 
mo, siccome  udiste;  ma  finalmente 
amando  meglio  onorar  lui  che  morire, 
etibero  ricorso  al  Santo  ;  confessando 
che  la  vita  di  tante  persone  ovvero  la 
morte,  stava  nelle  sue  mani.  Egli  fatto 
empiere  d'acque  marine  quanto  di 
botti  avea  nella  nave ,  con  solo  un  se- 
gno di  croce  ,  tutta  in  dolce  ebbela 
convertita  ,  e  con  questo  a  iiOO  perso- 
ne ridonata  la  vita .  Slava  sulla  sponda 
della  nave  un  fanciulli  no  di  cinque  an- 
ni ,  figliuolo  di  un  Maomettano .  Una 
folata  impetuosa  di  vento  avendo  fuor 
d' ogni  pensiero  piegato  il  legno  alla 
banda  ;  il  fanciullo,  non  potutosi  tener 
bene  affa r roto  ,  ne  fu  giltato  nel  mare 
a  mangiarselo  i  pesci .  Non  furono  le 
vele  potute ,  per  la  forza  del  vento, 
ammainar  cosi  presto  che  si  potesse 
aiutarlo.  Il  padre,  disperato  di  più 
riaverlo ,  s'  ero  caccialo  nel  tondo  del- 
la nave  ,  dove  perseverò  tre  giorni 
piangendo.  Saputo  il  Santo  del  fiero 
caso ,  avuto  a  sè  il  padre ,  prese  a 
consolarlo  cosi  :  Quanto  paghereste 
voi  il  racquistar  questo  vostro  figliuo- 
lo? Credereste  voi  in  Gesù  Cristo, 
qualora  egli  vivo  ve  lo  rendesse?  Que- 
sto udir  possibile  il  racquieto  dcl^  fi- 
efficace  mente  obbligandosi ,  che  ria- 
vendo il  figliuolo,  crederebbe  in  Cri- 
sto e  si  farebbe  cristiano .  Accettala  la 
promessa  dal  Santo ,  tre  interi  giorni 
logorò  in  continua  orazione.  Dopo  il 
terzo  di  ecco  la  mattina  sull'alba  il 
fanciullo  vivo  ed  allegro,  fu  trovato 
sopra  la  coperta  della  nave  starsi  giun- 


cando. Il  padre  non  trovava  luogo  del- 
l'allegrezza ;  e  grato  a  Dio  ed  al  San- 
to di  tanta  grazia ,  fu  a  lui  offerendosi, 
secondo  la  fatta  promessa ,  a  ricevere 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo  ,  nel  quale 
affermava  di  credere  cordialmente  ; 
anzi  sopra  l'obbligazione  presa,  offer- 
se altresì  al  battesimo  ,  non  pur  sé  , 
ma  e  la  moglie  ,  il  figliuolo  ed  un  suo 
fante  :  i  quali  tutti ,  rinnegato  Maomet- 
to ,  furono  renduti  cristiani . 

Lt  prima  terra  alla  quale  appro- 
darono fu  Cincco ,  Ìsola  delle  costiere 
cinesi,  lutti  infedeli.  Avendo  coloro 
udito  da  quo'  della  nave  ,  essere  colà 
,  arrivato  1  uom  de'  miracoli ,  trassero 
lutti  a  vederlo.  Una  volta  furono  a  co- 
noscerlo sessanta  Maomettani .  Il  Santo 
colse  il  destro  di  predicar  loro  la  fedo 
di  Gesù  Cristo;c  Dio  gli  ebbe  lutti  con- 
dotti ,  in  sola  una  tratta,  nella  sua  rete 
e  tulli  gli  battezzò  nella  nave.  Fu  al- 
lora clic  a  quelli  che  erano  sul  lido 
del  mare  ,  apparve  il  Santo  cresciuto 
alla  statura  ed  altezza  di  uomo  gi- 
gante ;  colalchè  (  essendogli  questi 
sessanta  inginocchiati  all'  intorno  ) 
egli  stendendo  coli'  acqua  le  mani, 
con  esse  arrivava  comodamente  la 
testa  di  ciascheduno,  infondendo  l'ac- 
qua sopra  di  loro  ;  il  ijual  miracolo  , 
veduto  e  testificato  da  molli,  durò 
quanto  Francesco  continuò  quel  bat- 
tesimo. Da  Cinceo  ,  la  nave  prese 
terra  a  Sanciano ,  ultimo  termine  degli 
infiniti  viaggi  de!  Santo;  i  quali  chi 
avesse  a  modo  ili  filo  lutti  aggroppali, 
furono  lanti  che  avrebbe  sci  o  sette 
volle  misurata  tutta  la  terra;  della  qua- 
le uo  sol  giro  compie  forse  21000  mi- 
glia di  via.  Era  Sanciano  un'  isoletla 
deserta  della  Cina,  alla  quale  f accanii 
scola  colle  lor  mercanzìe  i  Portoghe- 
si ;  non  essendo  (  come  dissi  )  da'  Ci- 
nesi gelosi  lasciati  entrare  nel  regno . 
anzi  uè  eziandio  sii  permettevano  qui- 
vi pigliar  posta  ferma  di  case  murate  ; 
ma  solo  capanne  di  legno ,  ovvero  a*- 
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sili  e  rami  c  frascati  ;  i  quali ,  parten- 
do ili  là  ,  rompevano  o  ne  portavano 
seco .  La  primi)  cosa  il  Santo  vi  fece 
fabbricare  una  chiesuola  di  assi,  dove 
celebrava  ogni  ili  il  divin  sacrifizio;  e 
non  polendo  la  carila  di  lui  rimaner 
oziosa  ,  ci  predicava  a  quei  Portoghe- 
si ,  e  lor  Iacea  il  catechismo  ;  el  udiva 
le  confessioni ,  ajutava  i  maiali  e  ser- 
viva. Dio  gli  diede  l'ultima  consolazio- 
ne anche  là  ;  perche  laddove  Sancia- 
no  ora  piazza  di  ogni  misfatto  o  bor- 
dello ,  io  poco  tempo  rimaser  mutati 
da  se  medesimi;  che  [accano  poi  a  gara 
nelle  opere  della  pietà  chi  più  e  me- 
glio sì  dimostrasse  giusto  ,  casto  e  fe- 
dele .  Era  quelV  isola  infestata  da  fe- 
rocissime tigri ,  che  dalle  vicine  fore- 
ste si  gittavaoo  addosso  ,  sbranandoli, 
ad  uomini ,  donne  e  fanciulli .  Il  Santo 
postosi  al  passo  ,  clic  quelle  fiere  te- 
nevano ,  ne  scontrò  un  branco,  egli 
le  asperse  col  segno  della  croco  di 
acqua  benedetta  ,  comandando  loro 
clic  non  dovessero  toccar  più  nessun 
uomo,  bastò  :  si  dileguarono  tutte  ,  e 
non  apparvero  più  nel  paese. 

Ma  il  suo  cuore  era  alla  Cina,  che 
da  Sanciano  toccava  quasi  con  gli  oc- 
chi ;  ed  è  cosa  mirabile  che  Dio,  il 
quale  non  voleva  da  lui  il  servigio  di 
condon  isi  a  bandir  la  sua  fede  ,  tutta' 
via  il  frugava  dentro  di  anlor  cocentis- 
simo  rli  tentare  quel  passo.  Cosi  ado- 
pera egli  co'  maggior  Santi;  riscaldarli 
.1  voler  crjndi  cose  della  sua  gloria  , 
e  ^opo  accesi  cosi  ,  voler  io  vece  da 
litro  il  sacrificio  della  lor  volontà, 
avendoli  già  prima  con  fermissimo 
abito  ben  avvezzati  a  nulla  mai  altro 
voler  che  la  sua.  Se  non  che  lutti  gli 
mostravano  la  cosa  impossibile  ;  e 
quando  ella  beoo  non  fosse,  certo  d'in- 
finito pericolo  ;  da  che  il  passar  alla 
Cina  era  cimentarsi  alla  morte  .  ed  in 
prova  di  ciò ,  gli  rappresentavano  co- 
sa V  anno  addietro  avvenuta  ,  da  do- 
verne smarrire  ogni  animo  più  forte  e 


sicuro.  Una  loro  nave  per  fonte  di 
sfrenata  tempesta,  era  slata  gittata  so- 
pra lo  spiaggie  cinesi .  Non  era  giova- 
la la  scusa  evidente  della  forza  insu- 
perati del  vento,  che  senza  colpa  di 
marinari  vo  li  avea  spinti  :  la  nave  col- 
le merci  fu  confiscata  ,  e  quanti  uomi- 
ni erano  nella  nave  bastonati  senza 
pietà,  e  per  giunta  dannali  in  catena 
a  tutta  lor  vita .  Chi  non  avrebbe  leva- 
to il  pensiero  da  voler  approdare  a 
terra  cotanto  barbara  e  disumana.  II 
Santo  vedea  bene  il  pericolo  ;  ma  non 
ismarri,  nò  per  questo  si  tolse  giù  dal 
farne  ogni  prova .  Di  Sanciano  scrivo 
a  Malacca  al  P.  Perez  cosi  :  Gesù  Cri- 
sto mi  spigne  olla  Cina ,  cioè  forse  al- 
la morte  :  ed  io  sono  deliberato  di  an- 
darvi .  Mi  suona  sempre  agli  orecchi 
quella  gran  sentenza  di  lui  medesimo  : 
Chi  ama  I'  anima  sua  in  questo  mondo, 
la  manda  alla  morte  ;  e  chi  metterà  a 
risico  per  mio  amore  1'  anima  sua ,  la 
mette  in  sicuro .  Io  dunque  snno  fermo 
di  arrischiare  la  vita  del  corpo ,  per 
non  arrischiare  quella  dell'anima.  So- 
no deliberalo  :  Dio  mi  conduca.  Innan- 
zi trailo  gli  facea  bisogno  uno  pratico 
di  quella  lingua  ;  e  quell'  Antonio  ci- 
nese che  aveva  seco  ,  per  troppo  di- 
suso T  avea  disimparala.  Ma  tanto  fece 
che  gliene  venne  trovato  un  altro  che 
cortesemente  gli  si  profferte  -  Reslava 
a  trovar  barcajuolo,  che  furtivamente 
vulesseli  colà  trasportare .  Trovò  uno 
che  per  2.">l)  scudi  era  pronto  di  arri- 
schiare con  lui  la  vita.  Il  Santo  ac- 
cettò ,  sperando  trovar  quel  danaro 
da'  suoi  amici .  1  patti  furono  questi  : 
In  una  barchetla  di  notte  l'erma  ed 
oscura,  a  remi  sordi  vel  condurrebbe  ; 
p  reso  terra ,  il  terrebbe  per  somma  gra- 
zia tre  o  quattro  giorni*nascoslo  in  una 
casuccia  che  egli  v'avea,  dopo  i  quali 
egli  fuggendo,  lasccrehbelo  quivi  solo  ; 
ma  prima  dovesse  sotto  fede  di  giura- 
mento ohbligarsogli  che,  venendo  egli 
1  scoperto  da  que'  ministri ,  egli  a  niun 
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paltò  ,  riè  eziandio  per  tormenti ,  no» 
manifesterebbe  <ìa  chi  nò  come  egli 
Tosse  stato  colà  condotto.  Il  Santo  gli 
si  legò  per  fede  giurala  che  osserve- 
rebbe il  segreto  ;  onde  l' olirò  gli  pro- 
mise, che  tornato  da  conchiudere  ceni 
suoi  affari ,  sarebbe  in  Saneiano  all'o- 
pera pattuita  .  Non  è  forza  di  parole 
chi;  sia  tanta  da  degnamente  lodare 
lauto  coraggio ,  tanta  forza  di  fede  e 
d'insuperabile  carità.  Il  Santo  sentiva 
il  passo  pauroso  al  qua!  si  mettea, 
commettendo  la  vita  sua  alle  mani  e 
alla  fede  di  uno  straniero  ,  il  quale 
mostrava  di  nulla  altro  amaro  che  l'in- 
teresse. Ne  scrisse  ad  un  suo  amico 
cosi:  Dopo  contatogli  la  sua  delibe- 
razione e  l' accordo  eoncbiuso,  seguita 
a  dire  :  Ben  veggo  io,  o  certo  ne  temo 
forte  ;  che  l'uomo  avaro  e  infedele  mi 
tradirà;  c  dopo  avermi  spogliato  di  tut- 
to, essendo  io  solo  in  mezzo  al  mare 
con  lui.;  in  luogo  di  portarmi  alla  Ci- 
na ,  mi  gilterà  sopra  qualche  isola  ab- 
bandonata ,  lasciandomi  quivi  solo  a 
morirvi  di  fame ,  o  forse  anche  mi  lan- 
cerà in  mire  per  la  piùcorla.Ma  nulla 
io  temo  se  non  solamente  di  disobbe- 
dire a  Dio  che  mi  chiama,  io  penserò 
pure  a  servirlo  ;  egli  a  salvarmi,  se  gli 
piacerà  .  Nulla  meno  di  questa  gene- 
rosità di  rassegnamento  nel  piacere  di 
Dio  ,  gli  bisognava  al  grande  atto  di 
piena  rinunzia  di  ogni  suo  piacere  an- 
che santo,  per  seguire  il  solo  volere 
di  Dio  :  ed  a  questo  grande  rinnega- 
mento della  sua  volontà  il  veniva  Dio 
apparecchiando,  sottraendo  a  lui  l'un 
dopo  l'altro  lutti  gli  apparecchi  da  lui 
fatti  por  questa  missione  ;  acciocché 
non  gli  rimanesse  altro  conforto  ed 
appoggio  che  la  divina  sua  volontà . 
La  prima  cosa  ì  Portoghesi  che  erano 
là  colle  lor  navi, seco  un  poco  dolen- 
dosi ,  gli  mostravano  corno  questo  suo 
passo  tanlo  arrischialo  potea  tirar  ad- 
dosso ad  essi  medesimi  l'odio  del  go- 
vernator  cinese ,  .1  quale  adontato  di 


ciò  avrebbe  potuto  per  rappresaglia 
occupare  le  loro  merci  e  l'orse  vendi- 
carsene con  altra  pena  più  grave  .  Il 
Santo  promise  loro  che  per  la  Cina 
non  si  sarebbe  messo  che  prima  essi 
colle  lor  navi  non  fossero  parliti  dal- 
l' Ìsola  :  di  che  non  temessero .  In  l'atti 
egli  aspettò  fino  a  tanto  clic  lutti  furo- 
no sferrali  da  Saneiano  ;  c  Francesco 
rimase  quivi  solo  in  quel  luogo  descrlo 
con  la  nave  Santa  Croce  senza  più  ,  i 
due  suoi  compagni  e'  marinari ,  il  più 
(  come  dissi  )  gente  venduta  a  D.  Alva- 
ro ,  e  che  però  lui  vedevano  di  mal 
occhio,  bestemmiando  la  sua  fermezza 
di  voler  pure  tragittarsi  alia  Cina.  Non 
par  da  credere  che  questa  gente  (i 
quali  aveano  leste  avuta  da  lui  la  vita, 
quando  !  .orivano  in  mare  per  difetto 
di  acqua  dolce)  lasciassero  ora  lui  per 
poco  morir  di  faine  ;  ma  egli  e  però 
certo  che  questo  grand'  uomo,  padre, 
nutricalore  e  salvatore  di  tanti ,  dovè 
penar  quivi  a  trovar  d'accatto  tanlo  di 
pane  da  mantenere  la  vita.  Iddio  venia 
ogni  di  più  conformandolo  al  suo  Fi- 
gliuolo; che  abbandonato  ed  odiato  da 
quo'  medesimi ,  a  cui  fatto  ogni  bene, 
mori  sulla  croce;  e  questo  e  Io  siile 
che  Dio  tiene  co' primi  de' suoi  eletti, 
per  dover  ad  essi  formar  più  ricca  e 
sfolgorante  la  lor  corona.  Il  Santo  tut- 
tavia sostonevasi  con  quel  suo  gran 
cuore ,  aspettando  colui  che  gli  avea 
solto  fede  promesso  di  tragittarlo  alla 
Cina;  e  intanto  trovandosi  cosi  solo  , 
sequestrato  da  tutti  gli  amici  in  quel- 
l' ultima  parte  del  mondo  ,  passeggia- 
va lungo  il  lilo  del  maro  e  lenea  idi 
occhi  alla  Cina,  che  avea  di  fronte  , 
con  gli  accesi  sguardi ,  mandandovi  il 
cuore,  e  seco  divisando  gran  patimen- 
ti, fatiche  ,  e  acquisto  di  anime  a  Gesù 
Cristo ,  che  era  il  solo  e  massimo  suo 
conforto  ,  non  avendo  altra  cosa  nel 
mondo  che  gli  piacesse.  E  parea  clic 
Dio  il  venisse  lutto  dentro  più  sempro 
accendendo  in  questi  nobilissimi  desì- 
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dcrj ,  e  per  questo  rtrdinù  che  gli  per- 
venissero corte  novelli;  clic  più  sopra 
queste  speranze  lo  riscaldassero  ;  co- 
me fu  questo  clic  il  Re  di  Sino  appa- 
recchiava un'ambasceria  all'  impera- 
dor  della  Cina:  e  Francesco  era  deli- 
beralo (  caso  che  il  passaggio  prese  ole 
gli  fosse  fallilo  )  di  condursi  a  Siali  , 
u  metter  si  per  compagno  dell'  amba- 
sciadore.  Ma  che  ?  il  Santo  divisava 

d  isio  la  Cina,  pensava  di  passare  nel- 
la Tartaria  ,  di  là  condursi  ncll'  Elio- 
pia  ;  e  quindi  più  addentro  nel  resto 
dell'  Africa  ;  e  con  una  volta  si  lunga, 
ricondursi  nell'Asia  c  nell'India;  e 
certo,  dieci  allri  anni  che  Dio  gli 
avesse  donali ,  egli  avea  coraggio  ed 
ardore  per  lutto  questo.  Ma  Dio  vole- 
va .altro  da  lui:  e  ludi  questi  vasti  de- 
sìi Icrj  gli  avea  spirali  ,  non  più  che 
per  averli  volontariamente  da  Ito  ri- 
nunciali con  tranquilla  rassegnazione 
alla  sua  volontà.  Il  barcaiuolo  che  fo- 
vea menarlo  alla  Cina,  gli  falli  la  pro- 
messa ,  ni;  più  si  vide  ;  gli  mancò  il 
Cinese  interprete  :  e  Francesco  si  vide 
ogni  speranza  recisa:  e  intese  allora 
quello  che  Dio  voleva  da  lui.  Ma  Dio 
gliene  infuse  una  conoscenza  troppo 
più  viva  nel  cuore,  mostrandogli  che 
ora  giunto  il  tempo  da  coronare  le 
sue  fatiche ,  rivelandogli  il  giorno  e 
l'ora  della  vicina  sua  morte  ;  ed  egli 
il  disse  aperto  ad  ua  Francesco  di 
Aghiar  ,  che  poi  con  solenne  giura- 
mento il  testificò  .  Gli  confermò  Iddio 

t amento  che  il  Santo  sentì  far  del  suo 
cuore;  e  fu  una  nausea  di  tutte  le  co- 
se,  ed  uno  spegnersi  e  morire  in  luì 

va  più  d'altro  clic  della' sua  morie  e 
del  paradiso  ;  prova  certa  del  sacrifi- 
zi" che  avea  fallo  a  Dio  interamente 
anche  di  quella  cosa  che  egli  avea 
tanfo  desiderala  ,  dico  la  Cina  ,  e  per 


cui  tanto  palilo  in  questa  ultima  navi- 
gazione a  Sanciano  ■  mostrando  che 
sopra  lolle  le  cose  gli  piaceva  il  solo 
piacere  di  Dio.  Così  fu  quel!' anima 
grande  recata  da  Dio  a  quell'ultimo 
raffina  menlo ,  che  da  ogni  cosa  affallo 
affatto ,  che  non  fosse  puramente  pio, 
l'avea  distaccata.  Voi  udiste  da  quanli 
anni  Francesco  non  amava  nulla  del 
mondo  ,  da  quanto  tempo  non  gli  pia- 
ceva altro  che  servire  alla  sua  gloria 
maggiore  ,  a  lui  acquistando  le  anime 
de'  suoi  fratelli .  lutto  in  lui  era  puro, 
celeste  e  transfigurato  ne IV  amore  di 
Din .  Per  questo  umore  egli  avea  preso 
quest'ultima  navigazione.  Reslava  sen- 
za più  il  purificarlo  eziandio  nella 
s  'ella  de' mezzi  da  servire  a  questo 
medesimo  amore  di  Dio  .  Fino  a  qui 
egli  avea  eletto  ed  usalo  que' mezzi 
che  Dio  medesimo  gli  avea  posto  in 
piano,  avendogli  egli  medesimo  inspi- 
rata la  mission  della  Cina .  Dì  repente 


lare  le  lue  fatiche  e  averli  meco  a  go- 
dere di  me  medesimo.  Vieni .  Ti  piace 
più  il  convertir  i  Cinesi,  o  l'onor  di 
piacermi  ?  Ecco  purezza  d'  amore  al 
quale  era  già  pervenuta  quel!'  anima . 
S  ipulo  questo  essere  il  mezzo  di  ser- 
vire a  Dio  che  piaceva  a  lui  ;  ed  egli 
lascialo  dimenticalo  e  morto  ogni  altro 
piacere ,  e  spento  il  fuoco  di  que'  de- 
sideri che  fino  ad  un  momento  prima 
I' avenno  brucialo,  si  gitlo  tulio  nel 
piacere  di  Dio  ,  e  disse  :  Ecce  verno  . 
D'allora  in  poi  non  ponsò  più  della 
Cina,  come  non  ci  avesse  pensalo  mai; 
e  lutto  il  suo  Duetto  puramente  era 
Dio:  cotalchó,  parca  me,  quell'anima 
era  venula  a  tal  parila  e  leggerezza  , 
che  quasi  (  prima  di  morire)  ella  sa- 
rebbe potuta  ila  sè  medesima  fuggire 
dal  corpo  e  perdersi  in  Dio. 
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gli  il  quieto  attendere 
voleva,  pregò  di  esse: 
terni.  Levato  di  nave, 


trasporti 
i  posto  in 


o  d.  frondi  ;  si  clic  pochissimo  miglio- 
rò di  stanza  e  di  letto .  Il  Santo,  senza 
dolersi ,  nè  far  richiamo,  si  consolava, 
tenendo  fili  occhi  nel  suo  crocifisso  ; 
e  il  vedersi  morire  con  qualche  somi- 
glianza alla  morte  di  lui ,  tutto  lo  ral- 
legrò. Essendo  il  suo  mal  di  punta  , 
credette  il  suo  ospite  ,  che  a  scemar- 
gli sangue  potrehhe  guarire.  Il  Santo 
sapea  quello  che  sarebbe  ili  lui,  e  sa- 
pea  la  perizia  del  cerusico  di  quel 
luogo;  tuttavia  non  volendo  voler  più 
nulla,  volentieri  accettò- 11  taglio  della 
vena  fu  per  istroppiorlo  ,  ponandogli 
uno  spasimo  assai  acuto  nel  braccio  , 
per  convulsinne  di  nervi .  Fu  conforta- 
to di  ricevere  una  seconda  cacciata  di 
sangue  ;  e  il  Santo ,  supendo  ben  che 
aspettarsi ,  se  ne  mostrò  tuttavia  assai 
conlento.  I.'  opera  non  riusci  miglior 
della  prima  :  onde  lo  spasimo  de 'nervi 
gli  fu  inasprito  via  più,  e  gliene  segui 
tal  natisea  di  stomaco  ,  che  nulla  più 
potea  ricever  di  cibo  :  e  il  cibo  da  quel 
suo  male  erano  alcune  mandorle , 
senza  più,  per  Dio  donategli  dal  capi- 
tan della  nave.  Pochissimo  ci  ò  per- 
venuto delle  ultime  ore  della  sua  vita, 
perchè  egli  poco  parlava ,  e  latino  : 


chi  e  di  sembiante  come  di  compren- 
sore ,  con  queste  parole  in  bocca  .  In 
te,  Domine,  speravi:  non  confuntìnr 
:po  volò  quella 


i  iti  -. 


de' quali  per  onore  di  Dio  ben  di 
sette  mesi  in  questa  missione  dell'In- 
die erasi  consumalo. S.  Ignazio,  nulla 
sapendo  di  questa  morte,  avea  da  Ri 
ma  scritto  a  Francesco ,  che  egli ,  li 
sciale  le  Indie  dovesse  tornare  a  lui  , 
che  ad  altro  intendea  adoperarlo  ;  que- 
sta lettera  il  trovò  morto  .  Egli  è  cer- 
to ,  che  al  solo  cenno  di  questa  obbe- 
dienza, Francesco ,  lasciato  ogni  cosa, 
ogni  suo  piacere  e  speranza  ,  tornava 
in  Europa  ;  ed  Ignazio  era  certo  di 
tanta  prontezza,  senza  la  minima 
traddizione  .  Francesco  lo  ave 

consumo  del  dolce  desiderio  di  rive- 
dervi prima  che  io  muoia .  Questa  con- 
solazione io  me  la  prometto  da  solo 
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un  vostro  comando ,  da  quel  solo  I 
(cosi  s.  Ignazio  solea  sottoscriversi) 
clic  tanto  amo  ed  onoro  -  Scrivetemi  : 
Torna;  ed  io  risolco  di  presente  tutto 
questo  sterminato  oceano  che  mi  divi- 
de da  voi ,  e  volo  a  baciarvi  i  piedi  ; 
c  poscia  muoio  contento.  Io  ve  n'ho 
recitalo  in  somma  la  storia  :  a  voi  sta, 
raccogliendo  le  memorie  de' suoi  fatti 
maraviglisi ,  farne  a  voi  medesimi  il 
panegirico.  Solamente  per  nostro  be- 
ne dirò  :  Se  Francesco  avesse  perse- 
verato là  in  Parigi  a  disprezzare ,  co- 
me avea  cominciato,  la  umile  povertà 
e'  conforti  di  Ignazio  di  Lojola  che  lo 
slimolava  di  darsi  a  Dio  ,  e  conculcar 
la  gloria  mondana  ;  egli,  continuando 
nella  cattedra  di  quella  università,  sa- 
rebbe riuscito  forse  chiarissimo  pro- 
fessore, e  guadagnatasi  la  gloria  di  uno 
de'  più  grandi  uomini  del  suo  secolo  : 
ma  la  gloria  sarebbe  svanita  ed  egli 
con  lei  ;  e  gli  sarebbe  restato  assai  da 
pagare  nel  fuoco  per  tanta  boria  di 
vanità.  Beato  lui!  che  credette,  calcò 
la  fama,  e  Fattosi  dispregevole  per 
Gesù  Cristo,  divenne  veramente  gran- 
de davanti  a  lui  ed  al  mondo  ;  ed  ora 
è  volato  ad  un  premio  d'immarcescibil 
corona  ;  ed  è  altamente  onoralo  e  con- 
to nel  mondo  medesimo  che  disprez- 

dicci  anni  da  lui  consumati  colà  in  ri- 
generare anime  a  Cristo,  e  santificar 
popoli  e  renderli  felici  eziandio  sulla 
terra  ;  quando  dicci  anni  altresì  con- 
sumò Cesare  a  conquistare ,  cioè  sac- 
cheggiare e  disertare  le  (jallie.  Che 
diversa  gloria!  che  differenti  imprese! 
Il  mondo  medesimo  ad  ambedue  que- 
sti uomini  Ta  ragione .  Qua  è  da  pensa- 
re ,  qui  sta  il  bene  dell'  udire  le  vite 
de' Santi.  Iddio,  fedele  nelle  promes- 
se ,  glorificò  il  suo  servo,  come  in  vi- 
ta ,  così  appo  la  morie  con  miracoli 
il' ogni  maniera .  conchiuderò  con  uno 
la  vita  sua.  Lasciamo  stare  che  il  suo 


corpo ,  per  salvarlo  da  corruzione  , 
sepolto  nella  calcina  viva,  non  fu  con- 
sumato ,  nò  tocco,  ma  dopo  due  mesi 
e  mezzo  si  trovò  così  fresco  e  vivace, 
come  era  stato  sepolto  ;  colalchè  spic- 
candone chicchessia  per  reliquie  un 
brano  di  carne,  ne  spicciò  vivo  san- 
gue. Essendo  osso  corpo  da  Sanciano 
portalo  a  Malacca ,  sedò  la  pestilenza 
che  ficrissima  incrudeliva  in  quo'  cit- 
tadini. Da  Malacca  continuandosi  il 
viaggio  alla  volta  di  Goa,  nell'  imboc- 
care che  fece  il  canale  di  Zeilan ,  la 
nave  già  vecchia  e  mal  reggentcsi,  tal 
diede  di  petto  in  uno  scoglio  cieco  che 
riusciva  nel  mare  a  pel  d'  acqua ,  che 
per  l'urlo  veemente  ne  fu  da'gangheri 
schiantato  il  timone.  Lo'  scoglio  avea 
sotto  una  stretta  apertura  od  un  rotto, 
formando  quasi  una  bocca  ;  dentro  la 
quale  con  tanta  foga  ,  inveslendola  , 
erasi  cacciata  la  prora ,  che  quasi  ad- 
dentata vi  rimase  dentro  confitta  ;  e 
intanto  la  poppa  rimasa  a  giuoco  del- 
l' ondo  che  la  tempestavano,  mal  reg- 
gendo a  quo'  colpi  si  cominciava  sfa- 
sciare e  dirompere  andando  in  brani. 
A  tempo  misero  mano  quo'  disperati 
al  riparo  che  ave-uno  seco  .  Traila  la 
cassa  del  sacro  corpo  ,  la  posero  so- 
pra coperta  ;  intorno  alla  quale  tulii 
inginocchiati ,  urlando  e  piangendo  , 
gridavano  a  Dio  merce  per  li  meriti  di 
(pici  grande  suo  amico  ed  Apostolo  . 
Miracolo  forse  non  più  udito  !  Si  udì 
di  sotto  un  crocchiar  fortissimo,  simile 
ad  uno  spezzarsi,  od  allo  scroscio  che 
fa  un  masso  di  viva  pietra  ,  se  per  lo 
scoppiar  di  una  mina ,  si  spacca  e  di- 
rompesi  tornando  in  pezzi .  Lo  scoglio 
intero  ,  die  era  solto  e  tenea  ,  come 
morsa  di  ferro  ,  addentata  la  nave ,  si 
aperse  lutto  in  due  parti  per  dar  luo- 
go alla  nave,  formando  nel  mezzo  uo 
nuovo  canal  di  acqua  ,  nel  quale  essa 
riseduta  ,  sm uccio  liberamente  nel 
mare  aperto.  Basti  di  questa  vita.  Id- 
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ilio  che  :>  zelo  e  carila  di  tanto  Apo- 
stolo donò  convcrtito  a  lui  (ante  ani- 
me, che,  come  disse  il  Pontefice  nella 
sua  canonizzazione  ,  si  pareggiarono 
con  le  stelle  del  cielo  e"  granelli  del- 
l'arena  del  mare:  compia  la  sua  mi-  ! 


sericordia  in  lutti  noi  che  udimmo  le 
maraviglie  della  sua  vita,  i  rifonde  mi  o- 
ci  spirilo  da  imitare  tanta  virtù  ;  per 
esser  seco  nella  gloria  a  benedire  con 
lui  la  divina  bontà . 
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DI  SALES 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Rimettendo  la  mano  alle  particolari 
storie  o  vite  de' Santi,  io  credo  di  farlo 
con  uno  ,  del  quale  a  lutti ,  eziandio 
a'  meno  amanti  del  rigore  evangelico, 
piacerà  ascoltar  le  azioni  maraviglio- 
se  ;  egli  è  s.  Francesco  di  Sales.  Que- 
sto santissimo  Vescovo  ha  fama  di  pe- 
culiare dolcezza  ;  e  mostra  che  le  per- 
sone credano  ,  aver  lui  ammollito 
1'  asprezza  delle  dottrine  di  Gesù  Cri- 
sto, e  le  virtù  cristiane  temperate 
quasi  e  condotte  ad  un  modo  più  mite 
e  soave,  lontano  dalla  rigidezza  ed 
asprezza  della  vita  di  alcuni  altri  san- 
ti ;  sicché  la  devozione  e  la  virtù  ab- 
bia per  lui  acquistato  un'  aria  ed  un'  at- 
trattiva da  farsi  amare  da  miti.  La  co- 
sa è  vera  iu  parte,  ed  in  parte  non  è. 
Or  vorrebbe  essere  il  Vangelo  osser- 
valo da  Francesco  di  Sales  altro  da 
quello  di  s.  Francesco  d' Assisi  ?  certo 
no .  Voi  vedrete  aver  Francesco  osser- 
valo lo  più  rigide  dottrine  di  Gesù  Cri- 
sto ,  con  un  rinnegamento  di  sé  mede- 
simo ,  ed  una  crocifissione  de'  suoi 
appetiti  si  generosa  e  sì  dura,  che  più 
non  fece  Francesco  d'  Assisi  ;  e  quale 
degli  altri  santi  fu  più  nemico  di  s6 
medesimo  e  dell'amor  proprio  più 


ostinato  e  implacabile  distruttore  ;  ma 
egli  queste  vittorie  di  se  ,  e  queslo  ri- 
gor di  virtù  esercitò  con  tanla  soavifà 
e  con  una  mostra  di  tinta  piacevolez- 
za che  diede  alle  sue  virtù  queir  aria 
sì  dolce,  clic  tutti  in  lui  ammirano  per 
singolare;  e  ciò  avvenne  dal  pieno 
dominio  da  lui  acquistato  di  sè  mede- 
simo, e  dalla  compiuta  signoria  da  lui 
data  all'amore  divino,  che  liberamen- 
te soggiogasse  e  tenesse  solto  l'amor 
terreno.  Questa  fu  la  dolcezza  di  s. 
Francesco  di  Sales  ;  e  se  ella  piace 
così  a  tutti ,  tanto  meglio  per  loro,  se 
si  studiano  dì  imitarlo  .  Pognam  la 
mano  a  vederlo. 

La  prima  grazia  che  Dio  fece  a 
quest'  anima  predestinala  ,  fu  di  darle 
genitori,  c  singolarmente  la  madre, 
non  dico  nobilissimi  (  che  fu  poco  )  , 
ma  caldissimi  di  religione  e  pietà .  Ciò 
importò,  clie  egli  fu  imbevuto  del 
limerò  e  dell'  amore  di  Dio,  fin  da'pri- 
mi  giorni  della  sua  vita  ,  e  gli  scusò 
per  poco  il  primo  nutrimento  del  latlo. 
quindi  cominciò  ad  amar  la  virtù  e 
Dio  prima  che  lo  potesse  conoscere  ; 
o  certo  l'amò  troppo  più  che  noi  po- 
teva conoscere .  Una  prova  assai  forte 
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ne  diede,  fra  l'altre,  da  fanciulletto , 
in  un  cosi  vivo  odio  ad  ogni  peccalo 
ed  offesa  di  Dio,  che  qualora  egli 
avesse  commesso  alcun  de'  falli  di 
quella  elà ,  polendo,  negando  il  falto , 
cessare  il  castigo ,  confessava  il  fallo 
da  se  ,  e  ne  portava  la  penitenza,  piut- 
tosto che  dir  bugia.  Sogliono  que'  che 
debbono  riuscire  gran  Santi,  mandar 
innanzi  di  così  fatti  indizj  e  presagi , 
uffatlo  sopra  laloroetà;  e  ciò  in  Fran- 
cesco era  un  segno  che  sì  a  buon'  ora 
la  grazia  e  l'amore  di  Dio  aveva  già 
cominciato  signoreggiar  la  natura. 
Crescendo  negli  anni,  la  carità  di  Dio 
venne  in  lui  sempre  crescendo;  ed  io 
alcuni  cenni  verrò  toccandovonc  sen- 
za più.  Mandalo  dal  padre  a  studiar 
legge  nella  università  di  Padova  ,  qui- 
vi corse  gran  pericolo  la  castità  di  lui; 
la  qual  per  opera  d'  alcun  di  que'  sco- 
lari fu  insidiala  più  volte  con  terribili 
tentazioni  (  consueto  pericolo  de'  buo- 
ni giovani ,  e  scoglio  funesto,  al  quale 
tanti  ruppero  o  vi  perdettero  quel  caro 
tesoro  ;  il  che  fu  poi  principio  della 
loro  ruina).  Ma  Dio  ,  la  Vergine  san- 
ta ,  la  :  :i  di  lui ,  l' orazioni  a  Dio  faU 
le  per  ciò  ,  gliene  diedero  la  vittoria . 
E  fu  pecnliar  grazia  di  Dio  l'averlo 
bene  armato  contro  questi  pericoli , 
infondendogli  uno  straordinario  amore 
della  castità  alcuni  anni  prima  in  Pa- 
rigi ,  dove  era  a  studio ,  per  lo  quale 
amore  egli  s'era  a  Dio  legalo  con  vo- 
to di  castità  :  tanta  e  tale  è  la  cura  e 
la  guardia  che  Dio  si  prende  de' suoi 
eletti . 

'E  perocché  Dio  avea  ordinalo 
Francesco  ad  essere  maestro  e  conso- 
latore delle  anime  tentate  e  comeches- 
sia  tribolale  di  spirito;  e  in  questo  co- 
lai magistero  poco  giova  la  sola  scien- 
za dui  medico ,  se  egli  non  ha  provalo 
egli  medesimo  delle  malattie  spirituali, 
die  dee  curare  negli  altri  ;  Iddio  glie- 
ne permise  in  esso  Parigi  una  delle 
più  dolorose.  <jli  si  mise  (  Dio  permet- 


tente )  un  irragìonevol  timore  d'  esse- 
re de'  riprovati  da  lui  ;  il  qual  per  dia- 
bolica suggestione  crescendo  più,  o 
raddoppiandogli  le  tenebre  dell'  intel- 
letto, e  la  immaginazion  perturbando, 
l' ebbe  mosso  in  una  smaniosa  tristez- 
za ,  parendogli  essere  certo  della  sua 
dannazione,  e  sentendosi  abbandonalo 
da  Dio.  Non  è  pena  al  mondo ,  che  a 
questo  tormento  si  possa  paragonare  ; 
massime  amando  l' anima  così  tri- 
bolata Iddio  sopra  tutte  le  cose  ;  di 
che ,  parendole  averlo  perduto  senza 
rimedio,  non  le  resta  nò  può  trovar 
alcuna  consolazione.  Irancesco  lo 
amava  fortissimamente  ;  e  però  il  suo 
doloro  fu  crudelissimo.  Pie  perdo  la 
pace  del  cuore ,  e  con  essa  il  sonno 
ed  il  cibo,  ed  ogni  altro  ben  della  vi- 
li) ;  perdette  il  colore  del  volto:  e  di- 
magrando ogni  dì  più,  pareva  che  af- 
fatto si  consumasse ,  tanto  che  in  non 
molti  giorni  avea  perduto  quasi  le  sue 
fattezze  :  sì  che  sua  madre  medesima 
non  I'  avrebbe  più  conosciuto  .  Tanto 
fu  acerbo  questo  tormento,  che  ezian- 
dio dopo  guaritone ,  non  se  ne  dimen- 
ticò più;  ed  essendogli  venula  a  mano 
una  persona  crociata  dalla  medesima 
tentazione  :  Oh  !  come  ,  le  disse  ,  co- 
me v'  ho  io  compassione  !  So  bene  , 
so  io  che  pena  sia  questa,  che  per 
non  poco  tempo  I'  ho  patita  io  mede- 
simo .  E  buon  per  lei ,  che  era  venula 
a  mano  di  tanto  sperimentato  medico, 
che  sapea  lo  maniere  e  gì'  ingegni 
propri  di  quella  cura.  Intanto  France- 
sco ,  non  provando  nessun  allevia- 
mento nò  dalle  orazioni ,  nò  dalle  la- 
grime che  gittava  continuo;  un  giorno 
fra  gli  altri  a  Dìo  si  volse  con  queste 
parole  :  Voi  sapete  ,  o  Signore  ,  se  io 
vi  ami  ;  e  se  io  ami  o  stimi  altro  che 
voi .  Ora  se  egli  è  vero  eh'  io  sia  da 
voi  riprovato  e  che  dopo  la  morte 
mia  in  eterno  debba  essere  separato 
da  voi ,  senza  potervi  amare  mai  più, 
concedetemi  almeno  questa  grazia  ; 
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che  tutto  il  tempo  di  vita  che  mi  vor- 
rete lasciare  possa  amarvi  con  tulle  le 
mie  forzo,  ed  almeno  per  questo  poco 
non  mi  allontanate  da  voi;  sicché  io  vi 
ami  tutto  quel  tempo  che  posso;  del 
resto  fato  di  me  la  vostra  santissima 
volontà.  Intendete,  o  cari ,  perfettis- 
simo atto  di  amore  di  Dio  che  sia  que- 
sto? od  ha  egli  bisogno  d'alcuna  chio- 
sa ?  Credendosi  riprovato,  non  gli  rin- 
cresce o  teme  l' inferno  ;  si  del  non 
potere  in  eterno  amaro  più  Dio;  nò 
temendo  di  dovere  per  sempre  andar 
nel  fuoco ,  non  sì  procaccia  almeno  i 
piaceri  e' diletti  della  vita  presente 
(da  che  non  ispera  altro  di  bene); 
ma  si  dà  pena  e  dimanda  di  potere  al- 
meno questi  quattro  giorni  amar  Dio. 
Oh  perfezione  di  carità  !  Parve  che 
Dio  permettesse  in  lui  questa  tentazio- 
ne per  dargli  materia  di  fare  questo 
atto  eccellentissimo  di  carità  ;  e  con 
questo  meritasse  d' essere  liberato  da 
quella  croce,  sì  come  avvenne. 

Questo  amore  di  Dio  si  cocente 
fu  la  fonte  di  quella  mansuetudine  e 
dolcezza  maravigliosa  che  Francesco 
in  tutta  la  vila  osservò  sempre  co 'pros- 
simi; e  di  cui  assai  per  tempo  ci  diede 
prove  luculentissime ,  arra  delle  trop- 
po maggiori  che  diede  poi.  Ricevuta 
in  Padova  la  dottorai  laurea  ,  si  mos- 
se d' ordine  di  suo  padre  per  Roma  . 
Giuntovi,  era  scavalcalo  ad  un  albergo 
sulla  riva  del  Tevere,  e  presovi  allog- 
gio. Ma  queir  albergatore  ,  vinto  dal- 
l' interesse  ,  volendo  ricevere  in  casa 
altri  nobili  forestieri  da' quali  forse 
aspettava  maggior  guadagno,  avea  co- 
minciato co' servi  di  Francesco  a  slri- 
gnergli  elio  dovessero  uscirgli  di  casa. 
Tornato  Francesco  ,  e  trovati  i  servi 
a  parole  coli'  oste,  i  quali  forte  inde- 
gnati di  quel  villano  procedere,  man- 
tenevano la  ragion  loro  e  del  padrone 
dì  non  muoversi  di  là  ;  Francesco  tutto 
sereno  e  tranquillo  ,  senza  fare  il  più 
piccolo  risentimento  ,  volto  a'  servi 


disse  [uro:  Quesl'  uom  dabbene  avrà 
buona  ragione  da  ricevere  nelle  sue 
camere  altri  di  noi  migliori  ;  e  non  è 
da  contendergli  questo  diritto,  essen- 
do egli  padrone  in  casa  sua .  Noi  dun- 
que non  lo  contristeremo ,  e  lascian- 
dogli la  casa  sgombra  ,  cercheremo 
d'  albergo  dovechessia .  e  comandò 
loro  che  dovessero  cercare  per  Roma 
altro  alloggio  ,  senza  perdere  per 
quella  cagiono  la  pace ,  no  offendere 
la  carila .  Ma  Dio  vendicò  egli  l' ingiu- 
ria del  mansueto  suo  servo  ;  perchè 
sopravvenuta  improvviso,  appena  usci- 
to Francesco  di  là,  una  pioggia  dirot- 
ta ,  e  gonfiatone  il  fiume  sformatamen- 
te ,  ne  portò  via  la  casa ,  non  poten- 
done alcuno  salvar  la  vita  .  Simile  gli 
avvenne  in  Ancona ,  nel  suo  ritorno  ; 
che  essendosi  accordato  col  navic- 
chiere  di  essere  in  una  sua  feluca  tra- 
sportato fino  a  Venezia  ,  e  ricevutovi 
dentro  ;  sopravvenendo  la  padrona  , 
che  l' avea  presa  prima  per  sè  ,  noi 
volle  aver  seco  in  quel  viaggio,  e 
quantunque  egli  con  quella  sua  genti- 
lezza, che  gli  dava  la  nobiltà  del  san- 
gue e  l' indole  di  sua  natura  ,  e  più  la 
virtù  ,  la  pregasse  umilmente  che  noi 
volesse  sdegnare  d' aver  seco  ,  e  gua- 
stargli la  comodità  dì  quel  passo  ;  ella 
duramente  rifiutando  le  sue  preghiere, 
fattoi  cacciar  della  feluca ,  volle  sola 
partire .  Francesco,  senza  turbarsi  nè 
dolersi  di  tal  villania ,  cedette  il  luogo 
a  quella  arrogante,  ed  usci .  Ma  che  ? 
non  fu  la  misera  entrata  in  mare  forse 
per  una  balestrata,  che  da  una  orribil 
tempesta  levala  di  repente,  sugli  occhi 
di  Francesco  ,  e  degli  altri  che  erano 
stati  a  quel  villano  rifiuto ,  e  indegna- 
tine fieramente  ,  fu  assorbita  la  barca 
dall'onde,  e  tutti  che  v'eran  sopra 
sommersi. 

Udendo  noi  il  racconto  di  siffatte 
ingiurie  e  villane  maniere,  ci  sentiam 
le  più  volte  levar  nel)'  animo  un  sen- 
timento di  sdegno  che  ci  manda  e 
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aguzza  sulla  lingua  (  corno  il  caso  fos- 
si- ben  nostro,)  gli  agri  molti ,  e  rim- 
proveri amari,  da  rimbeccar  quelle 
villane  scortesie,  che  a  noi  medesimi 
ci  pare  esser  fatte .  Questo  ne  dice  , 
quanto  noi  siamo  lontani  dalla  mau- 
suetuduie  e  virtù  di  Francesco,  e  ne 
la  intendere  quanto  di  mortificazione 
e  rinnegamento  dell'  amor  proprio  fos- 
se in  quell'uomo,  che  potè  portare  in 
paco  senza  turbamento  ingiurie  e  tra- 
fitture cosi  pungenti .  Or  questa  è  l'o- 
pera dell'amore  di  Dio  dell' anima  in- 
signorito; cioè  è  seguo  di  ultissima 
santità  per  lungo  e  forte  esercizio  nel- 
l' uom  radicata  .  Questo  amore  avea 
già  spirato  a  Francesco  la  delibera- 
zione di  tutto  all'onordi  Dio  consa- 
crarsi nello  stalo  di  preie  ;  e  già  vi 
s'  era  assai  prima  apparecchiato  col 
voto  che  vi  dissi ,  di  castità  ;  uè  però 


ancora  aperto  i 
mque 


a  suoi  avev 
proponimeli 

virtù  e  per  le  bellissime  qualità  del 
figliuolo,  di  lui  divisavano  troppo  altro 
nel  mondo,  e  già  nel  vedeano  vicino , 
gli  aveano  provveduto  sposa  da  lui. 
Allora  si  vide  costretto  di  aprirsi  loro; 
e  deliberatamente  protestò ,  che  egli 
volerà  essere  al  servigio  di  Cristo  e 
della  sua  chiesa  nello  stato  eli  prete  ; 
nè  il  dolore  che  gliene  mostrarono  , 
essendo  egli  lor  primogenito,  riè  le 
ragioni  per  istornarlo  dal  suo  propo- 
sto, piegarono,  per  lunghi  e  duri  as- 
salti che  gliene  dessero,  l'animo  suo. 
11  duca  altresì  di  Savoja  suo  signore , 
l' avea  fatto  senatore,  e  gliene  spedì 
la  patente  ;  ma  non  ne  fu  nulla .  queste 
sono  le  fortune  secondo  il  mondo  , 
tanto  da' più  degli  uomini  desiderate  , 
.die  quali  gli  eletti  rinunziano  ,  per 
aver  la  fortuna  di  non  amar  altro  che 
Dio  ,  e  lui  poscia  godere  in  eterno  ; 
certamente  rifiutò  quell'onore,  non 
volendone  altro  che  uno  ,  di  servire 
alla  gloria  di  Dio  ,  e  di  travagliare  al 


bene  delle  anime .  e  non  andò  mollo 
ad  essergliene  data  opportunità  e  ca- 
giono da  ciò  ;  ma  delle  più  ardue  e 
più  travagliose,  cioè  quali  egli  meglio 
desiderava . 

Avea  il  duca  di  Savoja  racquislalo 
la  provincia  del  Chablais, costringendo 
coli'  armi  que'  ribelli  a  tornare  alla 
prima  obbedienza  della  corona.  Co- 
storo eran  tutti  cristiani  rinnegati  , 
cioè  erotici  calvinisti:  e  non  fu  mara- 
viglia, che,  essendo  ribellati  dalla  ob- 
bedienza della  lor  madre  la  Chiesa , 
avessero  anche  al  loro  principe  fallita 
la  fede .  Or  il  duca  ,  parte  per  amore 
della  sa'ulu  eterna  ili  que'  nuovi  mudi- 
li in  fole  più  fer- 


i  da  che 


r  hd!.o 


leg.ltmio 
ci  deliberato  d,  fare  ogni 
indurli  alla  mal  abbando- 
Siono  .  Adunque  prego  il 
teneva  ,  che  alcuni  mis- 


a  di  rem 
e  nello 


n  d.  dìa- 


<  oraggi.i  d'  apos 
tragga  a  nessun  patimento.  Tutti  gli 
agi  e  le  comodità  della  vita  perdute, 
spesso  fino  alle  cose  necessarie  ;  nes- 
sun riguardo  a  se  stesso,  nessuna  age- 
volezza quanto  al  sonno  ,  al  cibo  ,  al 
riposo ,  ma  essere  venduto  agli  altrui 
bisogni  ,  spesso  irragionevoli  e  in- 
giusti ,  ed  esposto  ad  ogni  peggior 
trattamento  ,  come  uno  schiavo  ;  e 
quando  tutto  riesca  felicemente  ,  fati- 
che e  stenti  da  ammazzar  un  gigante . 
La  vita  di  s.  Francesco  Saverio ,  e 
quella  del  b.  Alessandro  Sauli  e  di  s. 
Vincezio  Ferreri  contano  fatiche  da 
inorridire;  ed  il  venir  divisando  questi 
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fatti  maraviglio*!  è  la  maschia  eloquen- 
za che  ha  luogo  ne'panegirici  di  que- 
sti santi. 

Ma  del  carico  che  il  Chablais  dava 
al  missionario  ,  che  a  diboscarlo  met- 
tesse mano ,  io  v'  ho  assaggiato  la  più 
piccola  e  legger  parie  .  Dovea  Fran- 
cesco predicar  la  fede  cattolica  ad  e- 
reticì  calvinisti  clic  da  settanta  anni 
I'  avevano  rinnegala .  che  vi  pare  che 
sia  da  aspettare  da  questa  gente  ? 
forse  voi  noi  crederete;  ma  la  sporienza 
mostrò,  gli  eretici  colla  religione  del- 
la Chiesa  di  Cristo,  avere  spogliato 
ogni  senso  di  umanità,  e  mutati  in  lio- 
pardi  senza  pietà.  I  Donatisti,  gli  A- 
riani  ne'  primi  secoli  fecero  ribalde- 
rìe ,  tradimenti  e  crudeltà ,  da  vergo- 
gnarsene la  natura  .  De'  Calvinisti  di 
Francia  e  di  Savoja  e  degli  Ugonotti , 
era  forse  meglio  che  ninno  avesse 
scritto  le  storie  ;  che  sono  il  vitupero 
della  umana  spezie.  C'è  il  martirio 
(  fra  tanti  altri  )  che  a' martiri  Gorion- 
tesi  fecero  patir  gli  Ugonotti.  Questa 
ò  di  quello  storie  che  io  certo  passerò 
senza  toccarla  ;*io  non  ho  cuor  così 
duro  e  ferino,  da  dimorare  senza  or- 
rore e  lagrime ,  irr  que'  tormenti  dal! 
a  que'  santi  preti  e  parochi  cattolici, 
egli  è  il  raffinamento  della  crudeltà 
dispieiata;  il  colmo  della  studiata 
barbarie;  a  cui  le  tigri  e'  leoni  a  pez- 
za non  arrivarono  mai .  Ed  è  certo  da 
ringraziar  Dio  che  le  fiere  non  possa- 
no saper  né  leggere  queste  infamie  e 
ribalderie  solenni  degli  uomini  ;  che 
certo  sapendole ,  elle  ci  Farebbono  in 
brani.  Basti  questo  specoli  io  postovi 
innanzi  in  iscorcio  de'  patimenti  e  de' 
pericoli  che  portava  la  mission  del 
Chablais . 

In  fatti,  avendo  il  Vescovo  ragù- 
nato  il  suo  clero,  e  lettogli  l'invito  del 
sovrano  per  questa  missione  ;  il  santo 
uomo  ,  sentendosi  corno  assai  vecchio 
men  atto  a  tanti  travagli  ,  dimandò  a 
lutti  chi  di  loro  si  sentisse  di  prendere 


questo  carico  ;  e  per  rincuorargli  ed 
accendere  il  loro  coraggio ,  mise  loro 
innanzi  colle  fatiche  la  bellezza  ,  la 
gloria  ed  il  frutto  di  questa  predica- 
zione ;  1'  opera  batteva  qui  ;  del  cam- 
par dall'  inforno  molto  migliaja  d"  ani- 
me che  voleano  perire  ,  e  poteano 
essere  condotte  a  miglior  volontà  . 
Pensassero  quanto  valesse  1'  ossero 
redentori  di  anime  redente  da  Gesù 
Cristo  col  sangue  :  e  il  prezzo  di  que- 
sto sangue  era  nelle  lor  mani .  infiniti 
schiavi  dallo  mani  del  diavolo  si  potea- 
no da  loro  ricomperare,  i  qoali  in 
paradiso  avrebbono  composta  a'  loro 
liberatori  una  corona  di  stelle  immor- 
tali .  Perorò  il  Vescovo ,  ed  incalzò 
1' argomento  da  tutti  i  lati:  ma  che? 
Un  gelo  mortalo  avea  occupalo  il 
cuore  di  tutti  di  tanta  paura  ,  clic  non 
fu  uno  solo  che  si  offerisse .  Era  in 
quell'adunanza  il  giovane  P.  France- 
sco di  Sales,  eletto  già  dal  Vescovo 
suo  preposto  dì  Geneva ,  e  sentendo 
i  bisogui  gravissimi  ,  e  con  essi  i  pe- 
ricoli ;  e  li'  allrn  parte  veggendo  lo 
sbigottimento  dogli  altri  fratelli  suoi; 
fu  trillino  di  tanto  dolore,  e  la  sua 
carità  si  risentì  di  tanto  ardire  per  la 
gloria  dì  Cristo  e  per  lo  bene  di  que- 
gl*  infelici,  che  egli  solo  noo  dubitò  di 
offerirsi ,  se  già  il  Vescovo  lo  giudicas- 
se da  ciò.  il  sanlo  vecchio  lo  conoscca 
già  prima  d'ora,  e  non  vedea  nessun 
altro  che  meglio  fosse  ila  mettere  a 
quel!'  impresa;  Il  perchè,  veggendosi 
prevenuto  dal  suo  coraggio,  gli  si  git- 
tò  al  collo  abbracciandolo  ,  e  Dio  be- 
nedicendo ,  che  gli  avea  spiralo  quel 
generoso  proponimento .  Questo  fatto 
ben  mostra  da  sé ,  a  che  fosse  giunta 
la  virtù  di  Francesco;  cioè  la  perfetta 
sua  carità,  e  1'  ardor  del  suo  zelo,  il 
disprezzo  di  sè  medesimo  e  lo  studio 
affocalo  del  puro  onore  di  Dio. 

Non  fu  adunque  da  porre  fra  gl'im- 
pedimenti die  a  Francesco  superar 
bisognò  ,  ne  il  timor  de'  mali  che  gli 
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sopraslavano  ,  nè  le  fatiche  e  travagli 
influiti ,  e  pericoli  della  vita:  egli  li 
avoa  superati  già  tutti  ;  nulla  amando, 
ne  sperando  o  temendo  o  volendo  , 
salvo  la  gloria  di  Dio:  il  più  penoso  e 
grave  ostacolo  Cu  l'amore  degli  amici 
e  parenti  che  gli  furono  attorno  con 
tolte  l'arti  per  rimuoverlo  da  quel  suo 
proponimento  ;  e  più  furono  le  lagri- 
me della  madre  ,  e'  timori  del  padre , 
il  quale  gli  fece  una  guerra  si  lunga  e 
dura  al  partire  ,  die  sola  la  fortezza 
dell'  animo  invitto  di  lui  avrebbe  po- 
tuto vincere  la  prova  ,  posponendo 
all'amore  di  Dio  e  gittandosi  dopo 
le  spalle  1'  affetto  tenerissimo  dei  ge- 
nitori, le  lagrime,  lo  preghiere',  gli 
sforzi  per  attraversargliene  il  passo. 
Di  che  lasciando  lutti  addolorati  e 
trafitti  per  conto  suo,  egli,  inflessibile 


imitatore  del  suo  i 
Chablais .  Lascio  a 
quanto  di  valore  e 
questo  fatto 


lati  ; 


che  i 


*  (ci 


landol 


ebbe 


qui 


a  solo  cotp 
gami  e  si  foni  di  naturali  ragioni  e  di 
violentissimi  affetti. 

lo  non  posso  far  qui  più  che  toc- 
carvi i  principali  punti  dello  fuliclie  e 
do'  pericoli ,  co'  quali  quell'  intrepido 
uom  si  scontrò;  e  nondimeno  tanto 
di  questo  poco  avrei  die  contarvi,  che 
della  copia  e  della  maraviglia,  pure 
immaginandoli,  mi  sento  affogalo.  Nel 
primo  toccar  i  confini  di  quella  infelice 
provincia  ,  gtttatosi  ginocchioni  si  of- 
ferse a  Dio,  per  vittima  destinata  alla 
morie,  a  tutti  i  rischi  ed  a' travagli 
d'ogni  maniera,  che  ben  prevedrà; 
ringraziandolo  che  gli  avesse  posta  in 
mano  tanta  materia  da  provargli  il  suo 
amore  ,  por  lui  tutto  spendendo  fino 
alla  vita .  In  Allinges  ,  prima  tortezza 
del  duci  di  Savoja  ,  da  una  torre  là 
entro,  dalla  cui  cima  si  polca  u  gran 

Cisam  ,  fiore  te  p,  //. 


tratto  intorno  veder  la  provin 


Era 


die  u 


vide 
..celli 


.  In  tutta  1'  estensione  di 
quel  paese ,  una  volta  cattolico,  non 
appariva  puro  uh  segno  di  cristianesi- 
mo, non  una  chiesa,  non  una  croce  nò 
campanile;  ma  pure  monasteri  e  chie- 
se diroccale  ,  croci  abbattute.  Questa 
vista  si  dolorosa  gli  raccese  in  cuore 
un  desiderio  coccntissimo  di  racqui- 
stare  alla  Chiesa  ad  ogni  maggior  co- 
sto quella  terra  infelice.  Per  indovinar 
l' accoglienze  che  Francesco  ebbe  da 
quella  gente  rozza  c  brutale  basti  sa- 
pere ;  aver  i  Cupomaeslrì  dell'  eresia 
messo  loro  i  preti  c  vescovi  cattolici 
e'I  papa  nella  più  trista  e  abbomìnata 
Opinione,  dì  Anlicrislo,  di  demoni  e 
tiranni ,  di  apostati ,  ili  iihilatri  e  cor- 
ruttori della  sana  dottrina;  e  con  que- 


vok'i 


mdo- 


Adunque  ò  nionlo  il  dirvi  ,  che  nel 
primo  tempo  non  era  alcuno,  il  quale, 
non  che  ascoltare  Francesco,  ma  pa- 
tisse di  pure  vederlo.  Dopo  sette  mesi 
di  quella  missione  ,  scrivo  ad  un  ami- 
co che  non  più  che  da  quattro  o  cin- 
que Ugonotti  egli  avea  potuto  farsi 
ascollare  ;  ed  egli  tuttavia  col  me- 
desimo affetto  parlava  ,  come  avria 
fatto  a  piena  udienza.  Non  era  chi  vo- 
lesse riceverlo  in  casa,  né  dargli  un 
po'  da  mangiare  ,  che  fu  bandito  seve- 
ro divieto  di  nulla  dargli ,  nò  eziandio 


ompe 


.  De 


gerc 


miglia  lontana) ,  dove  avea  preso  la 
posta  fcuna,  ogni  sera  ad  Allinges 
riconduce  vi'.si  per  passarvi  la  notte. 
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Nondimeno  Francesco  vi  lordava  ogni 
di ,  nlmeno  il  Tarsi  vedere  da  quelle 
fiere  ,  da  cui  sapevi)  d'  essere  per 
tanto  suo  amor  odiato,  maledetto, 
cercalo  a  morie;  studi  a  nd  os  i  con  la 

voli  di  farsi  luogo  in  quo  cuori .  [  due 
primi  inverni  andarono  sì  crudi ,  con 
tanta  neve  e  ghiaccio  ,  che  il  santo 
uomo  ne  portò  i  piedi  e  le  gambe  tutte 
screpolate  e  piug.ilc  ;  e  tuttavia  ogni 
giorno  tornava  a  loro,  cercandoli,  in- 
sinuandosi  ,  lusingandoli  ,  acciocché 
non  ricevessero  per  oltraggio  o  por 
ingiurìa  la  sua  carità  e  le  lotiche  che 
portava  (;tntn  per  loro,  sapendo  che 
coli'  amore  e  con  la  beneficenza  si 
addomesticano  anche  le  fiere  .  Una 
notte  ,  nel  suo  tornar  (la  Tonone  di 
verno,  fallì  la  via,  ed  era  notte  fìtta. 
Dopo  mollo  avvolgersi  senza  saper  do- 
ve andasse,  riuscì  ad  un  villaggio; 
dove  trovò  chiuse  lutto  le  porle.  Il 
freddo  era  sì  orribilmente  rigido  e 

avvezzi  a  quella  temperatura,  erano 
costretti  di  tenersi  chiusi  eziandio  di 
giorno  con  le  lor  bestie  dentro  le  ca- 
se. Francesco  di  temperamento  genti- 
le non  uso  a  quelli  stridori,  moriva  di 
freddo,  balte  a  tulle  le  case:  nessun 
volle  aprirgli.  Tornò  a  battere,  pre- 
gò ,  scongiurò  ,  per  solo  Iddio  il  rice- 
vessero ,  concedendogli  un  cantuccio 
che  nnn  morisse.  Tutto  fu  indarno: 
anzi  essendo  conosciuto  prete  cattoli- 
co, dovette  in  quella  vece  ricevere  un 
rovescio  di  villanie.  Ha  Ilio  pel  cui 
amore  pativa  tanto  ,  il  campò,  lo  feec 
abbattere  ad  un  forno  ancor  lepido  del 
pane  che  testé  v'era  collo;  in  esso 
dunque  Francesco,  il  suo  cugino  ed  il 
Tante  si  ricoverarono,  acconciandovi^ 
lutti  alla  meglio:  e  cosi  scamparono 
dalla  morte. 

In  un  altro  villaggio  di  Calvinisti 
fu  Francesco  costretto  di  ricoverarsi 
sul  far  notte  ,  per  una  pioggia  dicotta 


che  rovinava.  Dimandò  ricovero:  noo 
fu  da  nessun  di  coloro  voluto  riceve- 
re, e  fu  poco.  Non  fu  possibile  impe- 
trar ne  anello,  nè  per  preghiere  nò 
per  danaro,  tonto  di  coperto  che  li 
salvasse  dall'acqua.  Il  perchè  egli 
dovette  rimaner  tutta  notic  allo  sco- 
perto sotto  quegli  scrosci  di  pioggia  , 
non  trovando  in  nessuno  misericordia. 
Ora  per  siffatti  uomini  uvea  France- 
sco un  zelo  ed  un  amor  così  forte, 
c  iC  egli ,  non  punto  indegnato  nè  rat- 
tiepidito per  tante  scortesie  ed  ingiu- 
rie ,  proseguiva  le  fatiche  per  loro, 
còme  avrebbe  fatto  un  amante  acceso 
per  I'  amala  persona .  Oh  Dio  !  come 
è  sopra  ogni  naturai  forzala  carità  di 
Gesù  Cristo  !  Leandro ,  corno  dtcon 
ìe  favole  ,  per  visitare  una  sua  aman- 
te, passava  a  nuoto  ogni  nelle  il  brac- 
cio dell'  Ellesponto  ;  costui  almeno  sa- 
peva d'essere  amato  ed  aspellalo  da 
quella  sua  amica:  e  Francesco  per  gli 
attutiti  che  aveva  a  Tonone,  per  que- 

che  lo  cercavano  a  morie ,  ogni  dì  fa- 
pericolo;  che  lalor  nel  bujo  della  not- 
te si  trovava  tra' boschi,  tra  i  lupi  c 
gli  orsi;  ed  alcune  volte  che  il  verno 
copriva  lutto  di  neve  e  di  ghiaccio, 
egli  era  al  passare  la  Duratimi ,  fiume 
rapido;  e  non  c'  era  altro  ponte  elio 
una  trave  attraversala  Tra  le  due  rive; 
e  perocché  per  lo  freddo  la  trave  era 
lolla  incrostata  di  ghiaccio  ,  c  però  as- 
sai sdrucciolante  ,  e  il  passarla  così 
era  pencolo  di  cadere  nel  fiume  ;  lail-  ' 
dove  ogni  altra  carità  l' avriu  confor- 
tato di  tornare  addietro ,  ed  aspettare 
o  procurarsi  per  altro  tempo  no  mo- 
do di  sicuro  passaggio;  e  Francesco 
impaziente  ("tanto  lo  frugava  dentro 

pone  ,  e  sopra  essa  strisciandosi  colle 

passava  senza  timore.  Ah  !  che  non 
hi  I'  amore  e  la  carila  di  Cristo  !  fra- 
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lelli.  Queste  sono  cose  strane  all'uma- 
na ragione ,  e  non  lo  può  intendere  al- 
tri che  chi  ama  come  amò  Francesco 
di  Sales  :  impariamo  da  lui ,  e  ci  giovi 
aver  sentita  la  vita  sua . 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Continuandomi  alla  vita  del  santo 
vescovo  Francesco  di  Sales ,  io  vi  toc- 
cai la  scorsa  domenica  non  più  che 
uno  per  mille  delle  fatiche  e  pericoli 
della  sua  carità:  or  Tate  voi  la  ragiono 
di  quel  troppo  più  che  il  tempo  mi  to- 
glie di  poter  dire.  Generalmente  ma- 
raviglioso  fu  1'  amor  suo  apostolico 
nelle  maniere  dolci  e  cortesi  tenute 
con  quella  gente .  Egli  avea  soldati  da! 
duca  ordinati  alla  guardia  di  sua  per- 
sona e  ad  atterrire  l'ardimento  di  (jue' 
selvaggi  ;  non  ne  usò  mai .  le  sue  armi 
furono  la  sola  pazienza,  la  dolcezza, 
la  masueludine  ,  in  dissimulare  ,  tace- 
re, continuar  le  fatiche,  accendeniiosi 
ad  amore  per  l' ingratitudini  e  le  vil- 
lanie. Con  questi  ingegni  lì  vinse: 
tanta  carità  li  domò  .  Basti  uno  di 
quegli  eretici  per  tutti  gli  altri .  Costui 
scontratosi  in  Francesco  gli  si  diede 
vinto,  dimandandogli  che  il  riconci- 
liasse con  la  Chiesa.  Gli  confessò, 
quello  che  lo  avea  convertito  cosi, 
essere  stata  la  sua  dolcezza  e  ammi- 
rabile carità.  Veggendolo  patir  tanto 
per  que"  mostri,  e  ricevere  per  bene- 
fizi oltraggi  ;  ed  egli  amarli  tanto 
teneramente  ,  senza  dolersi  mai  né 
stancarsi;  concluse  dover  esser  divina 
la  religione  che  produceva  siffatti  eroi. 
1  suoi  ministri  protestanti  esser  ben 


vedea  in  lui.  o  pertanto  a  lui  rendersi 
ed  alla  Chiesa  cattolica,  che  conoscea 
per  la  vera  sposa  di  Gesù  Cristo.  Con 
queste  armi  settantnduemila  eretici 
convertì  il  Santo,  vero  Apostolo  dei 
Chablais  ;  e  come  entrandovi  egli  nun 


rvi ,  che  Francc- 

prestalo  alla  gio- 
rni le  smisurate 
una  materia  di 
■ona  da  Dio;  ma 
'atto  da  Dio  ;  per 
ra  a  lui  debitore. 
(  diceva  poi 


>  Dio 


lis  !  lo 
■  tanto 
legali  , 


erità  ed  alla 
cattolica  ! 
singoiar  be- 
lo più  il  dc- 
ermi  per  la 


n  voler 
>vo  suo 
.-iidii'  ili 


vivo,  la  coadjutnria  al  vescovado  e 
dopo  la  morte  sua  gli  dovesse  succe- 
dere nella  epìscopal  dignità.  lui  esse- 
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re  il  solo  uomo  da  giò  ,  come  i  falli 
aveano  dimostrato;  lui  voler  vescovo 
il  clero;  lui  tutto  il  popolo;  lui  lo  stes- 
so Sovrano  .  Questa  consolazione  e 
questo  alleviamento  dalle  fatiche  in 
quella  età  sua  ,  I'  avrebbe  condotto 
volentieri  alla  morte  ,.  sapendo  a  chi 
lasciava  le  sue  pecorelle.  Francesco, 
che  era  smisuratamente  lontano  da 
credersi  quello  che  si  vedeva  creduto, 
inorridì ,  gelò ,  tremò  tutto  ;  come  al- 
l'annunzio  della  maggior  disgrazia. 
Rispusc,  se  essere  a  sé  medesimo  con- 
sapevole davanti  a  Dio  di  non  avere 
spalle  da  sì  gran  peso  ;  e  non  potere 
arrischiarci  accettandolo,  la  sua  eter- 
na salute  ;  pero  pregò  ,  scongiurò 
piangendo  di  essere  cavato  da  quel 
pericolo.  Ecco  lo  spirito  dì  Gesù  Cri- 
sto che  Forma  i  gran  vescovi  e  i  veri 
apostoli,  il  credersi  indegni  ed  inabili, 
c  'I  l'uggire  e  (emere  quella  altissima 
dignità.  Non  volendo  il  vescovo  rice- 
vere questo  rifiuto  ;  il  sani'  uomo  gli 
domandò  termine  da  pensare  e  prega- 
re ;  siccome  fece  stancando  la  divina 
bontà  che  cessasse  da  lui  quel  calice, 
nel  quale  egli  vedea  la  morte  .  Ha 
stringendolo  il  vescovo,  anzi  da  ultimo 
comandandogli  in  virtù  di  obbedienza, 
che  al  tutto  dovesse  cedere  e  consen- 
tire ;  I'  umilissimo  Sauto  ,  che  nulla 
più  temeva  che  di  resistere  al  volere 
di  Dio  che  gli  era  mostrato  in  quello 
del  Vescovo  ,  dopo  mille  combatti- 
menti e  ragioni  indarno  allegate  ,  die- 
de finalmente  1'  assenso  .  Ma  che  ? 
appena  chinato  il  dorso  a  quel  peso, 


Urlili 


e'I  a 


ed  u 


che  per 


una  ardcnlissima  febbre ,  che  in  poco 
ti'inpo  l'ebbe  condotto  agli  ultimi  del- 
la vita;  e  fiià  da' medici  era  sfidato 
per  morto  .  Riceuila  la  novella  della 


morte  vicina  ,  se  dall'  una  parto  si 
consolava ,  fu  combattuto  da  terribile 
tentazione  dall'  altra  cioè  dall'  orrore 
della  morte  e  de' giudizj  di  Dio,  al 
quale  dovea  presentarsi ,  parendogli 
non  aver  fatto  a  pezza  degna  peniten- 
za de'suoi  peccati  ;  e  però  lutto  affan- 
nato ,  si  diede  a  pregar  Dio,  che  do- 
vesse concedergli  tuttavia  qualche  tem- 
po da  poter  con  macerazioni  e  pene 
temporali  soddisfare  un  po' più  alla 
divina  giustizia  .  Oh  Dio  !  egli  era  da 
fanciullo  vissuto  nell'innocenza  e  nel- 
l'esercizio d'ogni  virtù;  ora  fresco 
delle  fatiche  e  penitenze  importabili 
tollerate  per  Dìo  nella  mission  del 
Chablais ,  dove  tante  migliaja  d' ereti- 
ci avea  a  Dio  convertiti,  e  non  gli  pa- 
reva aver  fatto  nulla,  o  se  n'era  di- 
menticalo .  l'ermisegli  Iddio  questa 
tentazione ,  per  cavarne  cagione  ili 
ammaestrarla  d' una  verità ,  che  egli 
non  sapeva  anche  bene,  e  che  il  San- 
to adoperò  poscia  spesse  volte  a  con- 
forto delle  buone  anime  che  temono 
soverchiamente  la  morte  e  'I  giudizio 
di  Dio.  Adunque  nel  buio  funesto  di 
que'  timori  gli  raggiò  Dio  alla  mente 
questo  pensiero  ;  Or  perchè  temi  tan- 
to ,  o  Francesco ,  e  li  preghi  ancora 
più  anni  da  far  penitenza  ,  dopo  la 
quale  ti  sembra  che  morresti  con  me- 
no timore  e  più  volentieri?  Or  come 
poni  tu  la  tua  confidenza  nelle  opere 
e  soddisfazioni  tuo  ;  c  non  ti  conforti 
anzi  so  la  mento  sopra  la  divina  miseri- 
cordia? or  non  è  Dio  solo  e  la  sua  bon- 
tà il  fondamento  della  tua  speranza? 
Dimmi  :  se  Dio  ti  concedesse  questi 


unendo  tu  dopo  questi 
anni  alia  morte, in  che  varresti!  allora 
sperare?  forse  in  quelle  tue  buone  ope- 
re ?  e  non  troppo  più  nella  sola  mise- 
ricordia di  Dio  ?  certo  in  questa  sola . 
Se  dunque  altrettanto  allora  che  ades- 
so li  lie  necessaria  a  sperar  hi  salute,  la 
sola  misericordia  di  Dio  ;  perche  non 
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vorrai  lu  in  essa  altrettanto  consolarli 
al  presente  ,  come  un'  altra  volta  fa- 
resti qu  and  oc  nessi  a?  Confortato  adun- 
que da  questo  pensiero,  ripeteva  a  sò 
stesso  quo 'versetti  del  salmo,  Univer- 
sa*: viac  Domini  misericordia  et  veri- 
tà* :  tutte  le  opere  del  Signore  sono 
misericordia  e  fedeltà.  Quare  tristis 
es ,  anima  «tea  ;  et  quare  conlurbas 
tue?  or  perchè  se'  tu  cosi  angustiala, 
anima  mia?  e  perche  mi  fai  tu  trema- 
ro  ?  Spera  in  Deo ,  quoniam  adiate 
confitebor  UH  :  salutare  vultus  mei  et 
Deus  meus  .  Spera  pur  nel  Signore: 
certo  io  anche  adesso  lo  loderò  ,  es- 
sendo egli  il  mio  Salvatore  e'I  mio  Dio. 
Dolcu  o  consolatrice  dottrina  per  1' 
uom  cristiano!  elio  il  solo  suo  confor- 
to sia  l'umiltà  del  confessarsi  bisogno- 
so della  misericordia  di  Dio  (eziandio 
i  santi  )  ,  e  in  lei  solo  porre  la  sua 
speranza  .  Da  quel  punto  Francesco 
Tu  riavuto ,  e  risanalo  mise  mano  alle 
opere  della  nuova  sua  dignità . 

Delle  quali  opere  poco  vi  potrò 
dire  ;  ma  tanto  die  basti ,  a  moslrar- 
velo  uno  de' più  santi  vescovi  della 
Chiesa .  Fate  questa  ragione,  clic  egli 
non  si  credette  più  libero  di  se  slesso, 
ma  uomo  schiavo  e  venduto  alla  sola 
gloria  di  Dio;  ed  al  bene  delle  animo 
da  Dio  postegli  in  mano;  il  che  porla 
l'esercizio  di  tolleranza,  pazienza, 
zelo,  ardore  di  carità,  mansuetudine, 
lullo  maraviglio.  Lascio  da  parte  la 
disciplina  esaltissima  ,  c  1'  ordino  po- 
sto c  mantenuto  nella  propria  famiglia, 
che  era  specchio  di  ogni  purità  ,  mo- 
destia  e  costumatezza  nel  trattamento, 
nella  vita  do'suoi  preti  e  de'servidori 
clic  rispondeva  a  tutta  la  città  d'  An- 
ncsi ,  dove  ei  risedea  come  Vescovo . 
Ma  la  visita,  da  lai  cominciata  e  con- 
tinuala per  tutta  la  vila,  della  sua  dio- 
cesi, fu  un  purgamento,  un  rinnova- 
mento e  santificazione  dello  animo  a 
lui  soggette.  Volle  vederle  e  conoscer- 
le tulle  dì  presenza,  informarsi  del 
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loro  stato  e  de'  loro  bisogni ,  a'  quali 
provvedea  con  affetto  o  studio  di  pa- 
dre; spogliandosi  talora  lo  proprie  ve- 
sti per  rivestirli.  Gli  ammaestrava  egli 
Stesso ,  li  visitava  infermi ,  li  consola- 
va, o  innamorava  di  Dio  e  della  virtù, 
con  quelle  sue  maniere  e  parole  così 
dolci  e  tenere  e  piene  d'  affetto  che 
rubavano  i  cuori  ;  cotalchè  in  poco 
tempo  tutta  quella  diocesi  fu  rinnovol- 
lata  ,  e  non  pareva  più  (lessa.  Ho  det- 
to che  li  visitava  egli  stesso  ;  ed  6 
bene  che  sappiate  ,  che  queste  visite 
faceva  il  più  a  piedi  ;  ed  era  la  dioce- 
si quasi  tutta  rupi  e  montagne  erte  o 
scoscese  e  per  poco  inaccessibili , 
senza  comodità  delle  cose  necessarie: 
onde  spesso  gli  bisognava  cercar  i  fi- 
gliuoli suoi  nelle  caverne  e  ne 'dirupi, 
camminando  carpone ,  ovver  fra  i 
ghiacci  e  le  nevi,  con  pericolo  di  ca- 
dere in  precipizi  ,  smocciandogli  il 
piede  ;  talora  gli  bisognava  ricoverar- 
si in  poverissime  capanne,  senza  di- 
fesa da'  venti  e  dal  freddo ,  girandosi 
a  dormir  sulla  paglia  ed  anche  a  ciel 
sereno,  senza  trovar  che  mangiare,  i 
quali  incomodi  tanto  gravi  egli  tolle- 
rava senza  un  lamento,  ma  con  aria 
ridente  e  tranquilla,  come  altri  avreb- 
be Tatto  nelle  delizie  d'  un  palazzo 

Vennero  una  volta  a  lui  da  una 
valle  a  novo  miglia  alcuni  alpigiani 
de'  suoi  soggetti,  mandati  da  quel  po- 
polo a  dimandare  soccorso.  Gli  rac- 
contarono ,  piangendo  ,  che  essendosi 
da' monti  soprostanti  alla  valle,  spic- 
cati alcuni  smisurati  pezzi  di  rupi  , 
aveano  schiacciati  alcuni  di  que  vil- 
laggi sotto  quei  massi  di  pietra  ;  omle 
erano  morti  moltissimi  di  que'  popo- 
lani ,  co 'bestiami  loro  che  erano  luna 
la  ricchezza  di  quel  paese.  Per  quella 
disgrazia  non  era  restato  loro  più  di 
che  vivere  ,  non  che  donde  pagare  la 
tasse  dal  Sovrano  ordinate.  Sé  a>W 
mostrato  agli  ufiziali  del  principe  il 
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lasse1  [ici-jone 
eriarsi  del'la 


sali  per  i 
povera  jt 


dolcezza;  lasciò  ioro  tutto  il  danaro 
che  avo»  seco  portalo  per  questo  ;  ed 
u\  emione  scritto  al  duca  di  Savoja, 


come  ad  un  bobolco,  pi 
mento  sopra  quello  m< 
giovenca  era  cadula 
in  uno  di  quc'profoi 


i  clie  aveano 

non  vo'  prete- 
lo che  mi  par 
in  una  lettera 
stalo  riferito, 
scolando  l'ar- 
mtagne  ,  una 
1  da  un  greppo 
dirupi  pieni  di 
,  per  riaver  la 
inde  stento  ca- 
nta essendovi 
igna- 


r  quel 


li  carila. 
)  sempre 


o  per  molti 
no,  sempre 
Delle  parti 
in  che  Fra. 


più  arduo  e  perfetto,  avea  comnndalo 
a'  parrociii  ed  agli  amici  che  a  lui 
mandassero  i  poveri  i  più  pezzenti  e 
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schifosi ,  Ì  piagali,  i  lebbrosi,  a  minati 
tcllnndo  questo  soperchio  di  carili 
con  la  coperta  dell.i  gagllardia  del  sui 
temperamento .  Iddio  ,  dieci  ,  m'  hi 
dato  una  sanità  assai  vigoroso  o  rota 
sta,  che  regge  senza  fatica  a  questi; 
che  altrui  sarebbono  incomodità  in 
comportabili .  Con  questi  si  affratella 


tarli  ,  che  non  avrebbe  fati 
principe  od  una  regina;  seg 


Cristo  e- 


o  di  ulce 


■i  la 


.  Io 


de' Taf 


,  da  Tar 

Uscito  da  confessare  tutta  mattina  ,  : 
scontrò  in  un  povero  che  voleva  con 
fessarsi  ;  vecchio ,  ulceroso  e  si  pui 
zolente,  che  i  servi  di  cerio  conte,  i 


.-.de; 


tele 


arlargìi , 


i  le^ 


i  di  lei 


mezzo  maialo.  E  se  tali 
rimandavano,  por  essere  l'ora  inco- 
moda, e  il  loro  padrone  occupalo, egli 
ne  garriva  loro ,  con  espresso  coman- 
do d"  introdurre  a  lui  qualunque  lo 
avesse  voluto,  in  qualunque  tempo  e 
circostanza  df  ora  e  di  luogo  ,  senza 

Tanta  larghezza  che  faceva  il  Sali- 
lo ili  sè  ,  con  la  carità  affettuosa  e  te- 
nera del  ricevere  e  trattar  tutti  ,  mise 
nelle  persone  tanta  sicurtà  ili  lui,  che 
non  era  peccatore  ,  apostata  ,  assassi- 
no, per  profondato  che  fosse  nelle 


e  disperalo  di  sua  salu- 
On  si  commettesse  nelle 


,  de'più  vergo- 
SS 


Iella 


•^lUi.iì.ii 


>dic 


por  gli  acquisii  che  fo  di  anime  a  Ge- 
sù Cristo  ;  a' quali  peccatori  egli  solea 
diro  versando  in  loro  il  suo  cuore  :  A- 
pr itovi  pure  a  me  sicuramente  ;  non 
fate  differenza  dal  vostro  cuore  al 
mio:  io  SOn  lutto  vostro:  la  vostra  ani- 
ma mi  e  cara  quanto  la  mìa;  né  le 
colpe  a  me  confessate  me  ne  scemano 
putito  la  slima  .  lo  ini  rallegro  con  voi 
o  con  gli  angeli ,  i  quali  nel  eie!  fanno 
festa  e  giubilano  per  la  vostra  peni- 
tenza. La  medesima  carità  smisurata, 
avendo  lui  come  Vescovo  occupazioni 
infinite,  gli  faceva  trovar  tempo  (e 
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rubavate  al  sonno)  da  leggere  e  ri- 
spondere ad  infinilc  ledere  ,  che  ila 
lutte  le  parli  gli  venivano  ila  infinite 
persone  che  a  lui  aveano  raccoman- 
deto  l'anima  loro  ;  ni  egli  facendosi 
tulio  a  tulli ,  o  commisurandosi  a'  pic- 
coli ,  a'  grandi  ,  ai  deboli  ,  a'  forti  , 
a'  peccatori  ,  a'  giusti  o  perfetti  ,  ri- 
spooriea  a  tutti ,  i  n  st  nienti  oli,  animan- 
doli, dirigendoli ,  con  si  studiosa  cura 
di  paterno  affai 


qne 


t  più  i 


1  I1'1'' 


mostrar  wip  e  Man. 
carico  di  fatiche.  Ed 
[ere:  trovò  tempo  da  scrivere  e  pub- 
blicar libri  per  ajuto  dello  anime;  la 
r-'ilotea  e  'ITeotimo  sopra  tutti;  prova 
evidente  della  carila  divina  di  d  isio  , 
die  era  in  lui  viva  ed  ardente  ,  e  gli 
crescea  n  cento  tanti  la  forza .  Suggel- 
lerò questa  materia  con  altra  notabi- 
lissima virtù  di  questo  santo  uomo. 

Un  vescovo  ,  dal  suo  zelo  stretto  , 
ed  oppresso  da  tante  cure ,  meritava 
un  vescovado  dì  tanta  rendila  che  gli 
dovesse  somministrare  lutto  le  possi- 
bili comodila,  o -almeno  uno  splendo- 
re di  irallnmenlo  eorrispondenle  alla 
Tuna  ed  al  credito  che  godeva  .  Tulio 
ivado  di  (ìcnc va 


o.  Noi 


.  Kra 


sco  non  soli 
perchè  gliene  fosse  cresciuta  1'  entra- 
la, ri  scambiatogli  in  allro  più  pingue  ; 
ma  essendogli  offerto,  lo  rifiutò.  Il 
Cardinal  di  Metz  ,  Vescovo  di  Parigi , 
il  pregò,  da  parte  del  Re  di  Trancia 
■  he  lo  desiderava  ,  dì  voler  accollare 
lii  coadiutoria  del  suo  vescovado,  per 
succedergli  poi  in  quella  sede,  con 
assai  piogue  pensione  assegnatagli  rial 
He  medesimo.  L'onore  della  cattedra 
di  Parigi,  eolla  ricchezza  di  tanta  ren- 
dita ,  non  lo  solleticò  punto  ,  oè  inte- 
pidì in  lui  l'amore  alla  povera  ed 
oscura  sua  chiesa  di  Genova.  Iddio  , 
rispose,  mi  diede  questa  sposa,  come- 


che  tanto  misera  :  con  questa  morrò  , 
uè  la  cangerò  mai  eoo  nessun'  alira  , 
eziandio  con  la  più  ricca  e  hello  del 
mondo.  11  Re  medesimo,  il  grande 
Enrico  IV  sapendo  di  questa  sua  po- 
vertà ,  con  tanti  meriti  che  avea  colla 
Chiesa  o  col  moodo  ,  avendone  prosa 


;l  opin 


aitisi 


volle 


dogli  tutto  da  sè  una  orrcvol  pensione. 

rifiutare  il  dono  di  tal  Re  che  gli  pa- 
rca far  villania,  trovò  modo  da  non  ri- 
ceverlo, senza  parere  di  rifiutarlo. 
Dopo  mille  ringraziamenti  fallino  al 
He,  lo  pregò  che  la  della  pensione 
volesse  lasciar  in  mano  del  real  teso- 
riere ;  ed  egli,  quando  n'avesse  avuto 
bisogno  ,  la  sarebbe  venuto  a  riscuote- 
re .  Che  più  ?  Cristina  ,  principessa  di 
trancia  sposala  al  principe  del  Pie- 
monte, 1'  avea  eletto  per  suo  elemosi- 
niere -  Egli,  dopo  mille  scuse  fatteglie- 
ne ,  accettò  sotto  qucslc  due  condizio- 
ni :  prima ,  che  ella  noi  caverebhe 
per  questo  dalla  sua  sede  di  Geneva; 
l'altra,  che  egli  non  riceverebbe  da 
lei  l'assegnamento  ollerlogli,  qualora 
egli  non  esercitasse  la  carica  da  liti 
ricevuta.  Veggendosi  la  principessa 
sirena  da  tanta  generosità  di  animo  , 
volle  che  almeno  ricevesse  da  lei  un 
anello  di  diamanti  di  gran  valore  , 
quasi  pegno  della  investitura  del  suo 
Egli  l'accettò  con  patto  di  po- 


mpeggi 


dove 


.  la  princi- 
pessa v'aggiunse  quest'altro  di  disim- 
pegnarlo essa  medesima  ,  e  rimetter- 
glielo tutlavia  nelle  mani . 

Con  si  poca  entrala  del  vescovo-  _ 
do,  con  tanti  riliuti  da  lui  fatti  di  più 
comoda  e  larga  rendila ,  con  tanti  po- 
veri clic  lo  assediavano  ;  il  sant'  uomo 
prnfondea  ne' bisognosi  senza  misura, 
defraudandone  sè  medesimo .  Di  che 
l'economo,  sposso  mostrandogli  le 
sirene  a  che  conducea  la  famiglia  che 
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talora  non  avefl  tanto  di  olio  fornirò  la 
(avola  ;  c  garrendogliene  e  nutmccinn- 
do  di  uscirgli  di  casa  ;  il  Santo  rispon- 
da con  la  usata  piacevolezza  :  Voi 
avete  mille  ragioni  di  rimproverarmi  : 
io  sono  abituato  in  questa  colpa  ,  e  , 
clic  è  peggio  ,  non  trovo  la  via  da 
emendarmi .  E  soggiugnea,  accennan- 
dogli un  Crocifisso:  Ma  come  posso 
lo  negare  alcuna  cosa  all'amore  di 
questo  Dio  ,  che  per  amor  nostro  s' è 
condotto  a  tanta  miseria  ?  L'  economo 
confuso  e  ammirato  partiva  dalle  pa- 
role ,  o  dicea:  11  mio  padrone  è  un 
santo  ;  ma  se  egli  tira  innanzi  del  pas- 
so die  lia  cominciato ,  ci  mena  tutti 
allo  spedale;  ed  egli  prima  di  noi. 
Cosi  va  la  cosa  di  chi  non  ama  né 
\uolc  altro  che  Dio  ;  che  possedendo 
lui  (  ed  egli  lo  giudica  il  maggior  be- 
ne, anzi  ogni  vero  hene  possibile) 
non  può  amar  altro  da  lui  ;  che  lutto 
gli  par  vano  e  nulla,  e'1  disprezza. 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Giudicando  dello  cose  a  ragion  di 
mondo  ;  parca  che  un  uomo  della  lem- 
pera  e  virtù  dì  Francesco  dovesse  da 
tutti  ossero  avuto  carissimo,  da  tulli 
favoreggiato  e  portato  in  palma  di  ma- 
no j  e  T*  immaginar  contraddizioni,  tri- 
bolazioni ,  calunnie  a  lui  date ,  dovea 
parere  delle  cose  impossibili .  Ma  chi 
*a,  questo  essere  il  destin  degli  eletti, 
dopo  il  loro  capo  Gesù  Cristo  Figli  uo? 
lo  di  Dio  ,  e  tutti  gli  altri  che  presero 
la  sua  dottrina;  de' quali  non  fu  alcuno 
che  non  patisse  battaglia  dal  mondo, 
e  Cristo  fino  alla  morte  ;  non  dee  ma- 
ravigliarsi che  simile  avvenisse  altresi 
ili  Francesco  ;  anzi  sei  dovette  aspet- 
tare. Quantunque  la  vita  di  questo  giu- 
sto fosse  piena  di  tanta  dolcezza ,  di 
mansuetudine  e  carità  ,  quanta  udiste  ; 
dia  nou  polca  però  non  avere  di  altre 
qualità  che  al  mondo  dovevano  dispia- 
cere, ed  il  santo  uomo,  che  a  Dio  non 
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al  mondo  piacer  volea  ,  non  avrebbe 
pollilo  coudescendere  così  al  mondo  , 
da  dover  sempre  cessare  la  sua  inimi- 
cizia. Egli  era  dolce  ,  amorevole  ,  te- 
nero del  bene  altrui  ;  ma  le  virtù  cri- 
sliano  son  mollo  e  diverse,  e  vanno  fra 
loro  abbracciate,  si  che  colla  dolcez- 
za va  altresì  il  zelo  della  gloria  di  Dio 
e  della  Chiesa,  va  la  fortezza  nel  com- 
battere i  vizi  e  gli  errori,  va  la  costan- 
za nel  mantenere  i  santi  proponimenti, 
or  queste  virtù  appunto  acquistarono  a 
Francesco  di  molli  avversari,  e  da  loro 
durissime  tribolazioni .  Per  esempio  , 
egli  era  l'ermo  nel  dover  suo  ,  di  non 
promuovere  al  sacerdozio  persone 
ignoranti ,  o  di  mala  vita  ;  e  queste  ta- 
lora gli  dimandavano  gli  ordini  sacri  , 
portando  raccomandazioni  di  perso- 
naggi grandi ,  potenti  ,  e  dello  stesso 
Sovrano.  Francesco,  che  era  sanlo  e 
(etnea  Dio  più  del  Sovrano  e  degli  uo- 
mini (ulti ,  (enea  sodo  nel  No ,  e  con 
tutte  le  loro  lettere  commendatizie  ne 
li  rimandava:  questa  fermezza,  che 
era  virtù  eccellentissima,  dovea  a- 
spreggiar  molti,  e  gli  aspreggiati  in- 
tendeano  di  lui  vendicarsi  :  ed  ecco  fra 
le  molle  una  fonte  delle  persecuzioni 
che  egli  pati .  In  fatti  uua  volta  un  no- 
bile ,  ma  ignorante  quanto  poteva  es- 
ser, gli  venne  dinanzi ,  domandandogli 
un  benefizio  di  chiesa  ;  e  cavò  fuori 
una  lettera  commendatizia  del  Duca  di 
Savoja.  Francesco  cortesemente  ,  co- 
me sempre  solca  ,  gli  rispose  ;  che  se 
il  benefizio  fosse  cosa  di  sua  ragione, 
volenu'eri  glielo  darebbe,  come  in  falli 
delle  cose  sue  proprio  gli  offeriva 
qualunque  egli  volesse  meglio  ;  ma 
de'  henefizi  non  essondo  egli  padrone, 
non  polea  farne  a  suo  senno  :  ma  co- 
me dispensatore  che  egli  ne  era  ,  non 
polca  darne  a  nessun  altro  che  a  quelli 
che  da'  canoni  gli  erano  dimostrati .  Il 
gentiluomo  recandolsi  ad  onta  gravis- 
sima ,  vomitò  contro  il  santo  Vescovo 
un  rovescio  d' ingiurie  ,  tali  e  sì  scon- 
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S.  Fn.l^CESCO  HI  SILES 


et?  clic  il  maggior  villano  non  avrebbe 
fatto  al  più  vii  mascalzone  ;aggiugnen- 
iìo  tinche  minacce  di  non  so  che .  Il 
Santo,  senza  dar  luogo  al  più  piccolo 

mansuetudine .  Ma  quel  villan  temera- 
rio non  ristette  qui  ;  anzi  essendo  il 
santo  Vescovo  nella  sua  cattedra  pre- 
sente al  divin  ullizio,  colui  gli  pose  in 
mano  alla  presenza  di  tutto  il  clero  e 
del  capitolo  e  del  popolo  un  libello 
vituperoso  pieno  di  villanie  e  di  in  de- 
gli issi  mi  vituperj .  Francesco  non  si 
turbò  ,  anzi  nò  pur  si  mosse  nò  mutò 
di  colore  ;  ma  dissimulando  I*  ingiuria, 
si  pose  mediatore  per  quel  temerario 
che  non  fosse  punito,  come  il  capitolo 
dimandava. 

Un'  altra  volta  il  Sonato  di  Sciam- 
beri  volea  costringere  il  Santo  Vesco- 
vo a  minacciar  la  scomunica  a'  suoi 
diocesani  che  non  avessero  pubblicato 
certe  particolarità  di  un  fallo  crimina- 
le. Il  santo  Vescovo  non  giudicò  do- 
ver metter  mano  a'  fulmini  delle  cen- 
sure ,  e  turbar  le  coscienze  de'  suoi 
iigliuoli  per  quella  causa  che  non  im- 
portava un  provvedimento  sì  grave  e 
pericoloso.  Il  Senato  che  credessi  po- 
ter fare  del  Vescovo  quel  medesimo 
che  d'  uno  stallone  ,  se  no  reputò  of- 
feso ;  e  di  presente  mandò  confiscare 
tulli  ì  beni  del  suo  vescovado  ;  e  fu 
□Illudilo  dai  ministri  della  medesima 
taglia  con  maniere  assai  oltraggiose.  Il 
santo  uomo ,  sapulo  il  fatto  di  quel  se- 
rjuestro;  disse  sorridendo  :  Lodato  Dio! 
costoro  mi  vogliono  rendere ,  secondo 
la  mia  vocazione,  uomo  lutto  spiritua- 
le ,  da  che  m'hanno  privato  d'ogni  ben 
temporale .  Ma  que'  signori  mi  debbnn 
conoscere  assai  poco ,  se  con  queste 
paure  si  credono  potermi  recare  a  far 
nulla  contro  la  mia  coscienza  e  il  do- 
vere della  mia  dignità  .  Fu  confortalo 
d'avere  ricorso  al  Sovrano  che  gli  fa- 
cesse ragione  .  No ,  rispose  tranquilla- 
mente: io  non  ho  mai  fatto  richiamo 


al  Principe  per  le  cose  mie  pròprie  , 
nò  ora  comincerò.  Or  questi  sono,  o 
fratelli ,  sperimenti  ben  forti,  a  sapere 
quanto  I'  uomo  sia  nel  disamore  di  sè 
medesimo  e  nel  disinteresso  ben  radi- 
cato ;  e  non  so  quanti  a  queste  provo 
sarebbonsi  tenuti  ben  fermi .  Buon  per 
Francesco  ,  che  già  per  lungo  eserci- 
zio avea  bene  provato  la  sua  virtù  ,  e 
non  aveva  aspettato  di  provvedersene 
per  quel  bisogno.  Ma  le  cose  dette  fu- 
rono nulla  a  quelle  che  mi  restano  da 
contare . 

Fosse  invidia  della  fama  e  delle 
virtù  di  Francesco  ,  fossero  falsi  rnp- 
porlamcnli ,  fosse  diabolica  Htiggeslio- 
ne  che  il  cavasse  del  senno,  un  gen- 
tiluomo assai  ricco  e  potente,  concepì 
tale  odio  contro  Francesco,  che  per 
sci  mesi  continui  non  ristette  di  mor- 
derlo e  straziarlo  con  velenose  parole 
e  perseguitarlo;  calunniandolo  presso 
la  gente,  e  con  satire  e  velenosi  scrini 
contro  di  lui  ^sfrenandosi  alla  brutale. 
La  mansueludine  e  la  pazienza  del 
Santo  che  doveva  ammollirlo  ,  lo 
aspreggiò  vie  più:  ed,  alle  villanie 
del  giorno,  continuò  le  molestie  in- 
comportabili della  notte  ;  perchè  ,  ve- 
nuto dinanzi  al  palazzo  vescovile  Con 
cani,  e  sonando  i  corni  da  caccia  ed 
urlando  c  schiamazzando  continuo  sco- 

altro  contro  le  invetriale  ,  con  infinita 
molestia  di  lui  e  scandalo  del  vicinalo, 

10  travagliava.  Il  Santo,  che  non  po- 
lca aver  un'  orti  quieta  da  riposarsi ,  si 
levavo  del  letto,  e  davanti  ad  un  suo 
crocifisso,  pregava  per  quel  misero 
che  Dio  il  convenisse.  Ci  fu  chi  il 
confortò  di  richiamarsene  al  principe, 
se  non  per  onore  di  sua  persona  ,  al- 
meno del  suo  grado  di  vescovo.  Non 
punto  ,  rispose  :  questo  sarebbe  un 
perdere  affatto  quest'  anima  ;  dove  io 
ì' intendo  guadagnare  colla  pazienza. 
Avvenne  un  giorno,  che  continuando 

11  cavaliere  quelle  diversità  ,  il  Sante 
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s'  abballò  in  lui,  1"  salutò  cortese- 
mente, lo  abbraccio  e  con  ilolci  pa- 
role il  pregò  clip  gli  volesse  concede- 
re  l'amor  suo.  Tania  benignità  vinse 
quel  temerario  ;  il  quale  ,  confuso-  e 
vergognando  <lì  sé,  gli  dimandò  mille 
perdoni ,  diventando  quindi  innanzi 
de'  suoi  amici  più  affezionali .  Ora  de' 
casi  simili  a  questo  incontrarono  non 
così  pochi  al  sani'  uomo,  ne' quali  ser- 
vando egli  sempre  quella  sua  santa 
benignità  e  la  mansuetudine  degna  di 
Gesù  Cristo  ,  in  ricevere  senza  tur- 
barsi le  maggiori  villanie  da' minori  di 
se-,  coloro  die  erano  a  questi  fatti  , 
facevano  le  meraviglie  ili  tanta  virtù  . 
Francesco  rispondea  loro  :  Vedete  ;  io 
feci  patto  colla  mia  lingua,  che  in  que- 
sti termini  ,  ne' quali  io  potrei  essere 
provocato  allo  sdegno,  ella  non  debba 
mai  muoversi  ne  parlare.  Questo  non 
ora  tempo  da  inasprire  quell'uom  dab- 
bene con  parole  pungenti.  Sopportan- 
do io  il  suo  mal  procedere,  egli  mede- 
simo lo  conoscerà  poi ,  e  così  io  avrò 
acquistato  quell'anima . 

Par  veramente  che  nnn  dovesse 
poter  essere  cuore  tanto  bestiale  che 
a  tanta  dolcezza  di  carità  non  si  con- 
venisse ammollire  ;  e  tuttavia  non  fu 
sempre  cosi .  Uno  de'  più  inveleniti 
contro  di  lui  (non  s'è  mai  sapulo  per- 
chè) fu  un  corto  avvocalo  di  Annosi, 
città  episcopale,  il  qual  senza  rive- 
renza alla  persona,  nè  alla  sacra  di- 
gnità del  Vescovo,  con  fatti  ingiuriosi 
e  con  avvelenale  parole  ne  facea  stra- 
zio vituperoso .  Il  Santo  che  tutto  sa- 
peva ,  nè  gli  dolea  d'  altro  che  della 
dannazione  dì  lui ,  un  di  lo  scontrò  . 
Salutatolo  amichevolmente,  lo  preso 
per  mano  e  con  infinita  h 


e  la 


eben 


:  lo 


i  giovava,  ! 
sco  troppo  bene  che  voi  m'odiate,  nè 
sò  perchè,  ma  vivete  sicuro  che  io 
voglio  amarvi  tanto  ,  che  se  anche  mi 


cavaste  un  occhio,  vi  sguainerei  amo- 
revolmente con  l'altro.  Non  ne  fu  nul- 
la ;  perseverò  colui  nella  sua  animosità 
contro  il  Santo  ;  e  la  cosa  proccdetie 
innanzi  per  modo  che  scontratolo  un 
di  per  via  ,  gli  sparò  contro  una  pisto- 
la; e  volle  Dio  che  il  colpo  fallisse  ; 
ma  ferì  il  suo  Vicario  generale  ".he  a 
lui  veniva  dallato.  Tanta  perfidi!-  levò 
a  romor  la  città  :  arrestalo  il  reo  ,  e 
messo  in  prigione ,  fu  per  sentenza  di 
quel  Senato  condannato  alia  morte .  Il 
Vescovo  non  che  godesse  delia  giusta 
vendetta  del  suo  nemico  (  il  che  di 
cento  cristiani  avrebbono  fallo  forse  i 
novanlanove  ) ,  entrò  mediatore  per  la 
vita  di  queir  infelice  ;  e  fece  ogni  pra- 
tica a  lui  possibile  per  salvarlo.  Non 
avendolo  potuto  ottenere  da  quel  Se- 
nato ,  potò  almeno  impetraro  più  lun- 
go termine  all'esecuzione  della  sen- 
tenza. In  questo  mezzo  tempo  egli  eb- 
be ricorso  al  Sovrano,  e  tanto  adoperò 
colle  preghiere  o  coli' autorità  e  gra- 
zia che  aveva  con  lui  che  gli  accattò 
l' assoluzione  e  la  vita  .  Si  giovò  di 
questa  bella  opportunità  per  guada- 
gnare l'animo  del  suo  avversario.  An- 
dò egli  stesso  nella  prigione,  gli  portò 
e  lesse  la  grazia  e  'I  perdono  che  egli 
medesimo  gli  aveva  accattato  ;  e  il 
pregò  che  almeno  per  questa  prova 
dell'amor  suo,  che  certo  gli  dovea 
esser  carissima,  si  rimanesse  di  odiar- 
lo. Or  non  so,  riprese  a  dire,  di  che 
v'abbia  offeso;  ma  so  qualche  cosa 
ho  commesso  che  vi  dispiaccia,  ve  ne 
chieggo  perdono:  perdonatemi  almeno 


della 


'de; 


i  ila 


Mledis. 


il 


mezzo  che  gli  a. 
Sembra  impossibile  si  ostinata  durez- 
za :  ma  troppo  è  vero  elio.  In  passione 
non  vinta  al  principio  conduce  l'uomo 
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a  questi  termini  disperati.  11  Santo  tulio 
amareggiato  dalla  manifesta  rovina  di 
queir  anima  ,  suU'  accomiatarsi  da  lui 
gli  disse  cosi  :  Misero  a  voi  1  lo  v'  ho 
campalo  dalle  mani  della  giustizia  ter- 
rena; cadrete  certo  in  quelle  della 
giustizia  di  Dio  ;  dalle  quali  io  non 
avrò  forza  di  liberarvi .  Fu  profeta . 
liberato  colui  dalla  morte  e  dalla  pri- 
gione, fini  di  mala  morto,  perdendo 
l'anima  insieme  col  corpo. 

Questa- è  l'eredità  degli  eletti  che 
debbono  esser  conformati  al  capo  loro 
ed  esemplar  Gesù  Cristo  :  far  bene  a 
tutti  e  patire  persecuzioni  ;  ed  eglino , 
come  il  Salvatore  ,  amare  chi  gli  odia 
e  render  bene  per  male  .  c  non  e  da 
credere,  l'odio  de' mondani  essere 
stalo  contro  Francesco  di  sole  parole  : 
calunnio  o  simili  maniere  d'  ingiurie, 
delle  quali  pati  egli  quasi  continuo  ; 
essendo  stalo  screditalo  al  suo  Princi- 
pe e  Duca  di  Savoja  ed  al  medesimo 
Enrico  IV  ,  Re  di  Francia  ,  come  se- 
duttore ,  ribelle  ,  nemico  dello  stato  e 
della  corona  ;  allo  quali  verissimo  in- 
giurie egli  non  rispose  altro  che  pa- 
zienza ,  mansuetudine,  scusar  t  suoi 
slessi  malevoli  e  voler  loro  tulio  il  suo 
bene .  Ma  ciò  non  fu  il  lutto  nò  il  più . 
alla  sua  vita  furono  posto  insidie  ;  e 
non  mancò  da  loro  che  non  la  perdes- 
se ;  se  non  che  Iddio  ruppe  il  loro  di- 
segno. Gli  eretici  de' quali  tante  mi- 
gliaia avea  ricondotte  alla  Chiesa,  sic- 
come udiste  ,  non  restarono  mai  di 
inimicarlo  al  possibile  ;  e  perocché 
vedeano  ,  non  restar  loro  luogo  sicuro 
da  ripararsi  quanto  Francesco  fosse 
vivo,  deliberarono  di  torlo  del  mondo  : 
e  in  fatti ,  stillato  il  veleno  in  una  taz- 
za ,  gliel  fecero  bere  per  innocente 
bevanda.  Ma  Dio  non  volea  si  presto 
premiare  tanto  virtù  del  suo  degno 
ministro,  la  febbre,  i  dolori,  e* repen- 
tini accidenti,  oltre  all'odio  di  que'  ri- 
belli ,  misero  sospetto  ne'  medici  di 
veleno  ;  di  che  affrettandosi  di  porvi  il 


rimedio,  furono  a  tempo  di  t'ionizzare 
la  forza ,  o  l'cbbono  riavuto.  Ben  è 
vero  che  il  veleno  fu  sì  potente  che 
non  fu  potuta  affatto  spegnere  la  ma- 
lìzia, s)  che  per  qualche  avanzo  o  sen- 
tore che  gliene  rimase  nel  sangue,  la 
sua  sanità  quindi  innanzi  non  se  ne  ri- 
sentisse, e  la  naturai  vigoria  delle 
membra  non  rimanesse  scemala  ;  e 
non  rimase  dubbio  cho  di  qualche  an- 
no non  gli  fosse  abbreviata  la  vita  . 
Francesco  in  questo  suo  pericolo  non 
ebbe  altra  cura  che  di  pregar  Dio  per 
coloro  che  il  volevano  morto  o  fare 
ogni  uffizio  perchè  la  giustizia  delle 
leggi  contro  di  loro  non  procedesse  ; 
la  qual  mansuetudine  maravigliosa 
contrapposta  alla  ferocia  e  malignità 
degli  eretici ,  a  molli  di  loro  medesimi 
apri  gli  occhi  a  vedere  la  verità ,  c  li 
ricondusse  alla  Chiesa,  di  cho  Fran- 
cesco fu  tulio  racconsolato. 

Ma  perocché  il  contare  per  singulo 
ciascuno  dei  falli  cho  testimoniano  la 
sua  somma  virtù  sarebbe  impossìbile, 
e  troppo  lunga  opera  richiederebbe  , 
parmt  da  suggellare  questa  materia 
tuttavia  con  uno,  ma  tale  che  scusi 
mille.  In  fatti  certe  azioni  de' santi 
sono  tanto  grandi  e  si  mostrano  pro- 
cedenti da  tanto  soperchio  di  carità  e 
da  perfezione  cosi  compiuta ,  che  un 
solo  ne  basta  ad  un  panegirico  ,  por- 
gendo materia  e  ragion  diritta  da  in- 
tendere una  virtù  consumata  .  Io  dun- 
que stenderò  questo  fatto  anzi  minuta- 
mente che  no,  acciocché  voi  da  ogni 
sua  parte  ne  possiate  comprendere  la 
grandezza  e  il  pregio  sovreminente. 

Era  in  Annosi ,  sede  del  santo  Ve- 
scovo, venuta  una  femmina  di  mala 
vita,  c  quivi  con  le  arti  delle  sue  pari 
lusingava  fieramente  la  genie,  con  in- 
finito scandalo  della  città  .  Ella  era 
favorita  del  Duca  di  Nemours  ,  c  di  un 
suo  scudiere,  per  non  so  qual  cagione 
fortemente  nimicati  contro  il  sanlo 
Vescovo  e  la  famiglia  di  lui .  11  sanlo 
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nomo  troppo  dolendosi  della  mina 
delle  anime  ,  la  fece  più  volto  segro- 
i. unente  ammonire  e  correggere  ,  e 
non  giovando  le  ammonizioni ,  ezian- 
dio minacciare  ;  ma  colei  imbaldanzita 
pel  favore  del  Duca  e  dello  scudiere, 
sprezzava  tutto  e  continuava  lo  scan- 
dalo. Trovato  inutile  ogni  argomento, 
per  riparare  al  mal  pubblico  con  so- 
lenne provvedimento,  montalo  in  pul- 
pito ,  contro  di  lei  già  infamala  da  sè 
medesima ,  parlò  con  tanta  di  forza 
che  molti  lasciarono  la  dimestichezza 
di  lei.  Indcgnala  la  cortigiana,  fu  a 
consiglio  con  lo  scudiere,  intorno  alla 
vendetta  da  prendere  di  quel!' oltrag- 
gio .  Colui  che  ottimamente  sapeva 
farlo  ,  contraffacendo  il  carattere  di 
Francesco,  scrìsse  ,  come  da  lui  una 
lettera  alla  donna  ;  nella  quale  con 
belle  ragioni  scusandoteli  di  quello 
che  avea  fatto  e  detto  por  non  man- 
care al  suo  uffizio  davanti  al  popolo, 

che  maschera  di  zelo  :  del  resto  lui 
aver  ben  bull"  altro  nel  cuore  ;  e  qui 
aggiungnea  sentimenti  si  svergognali 
dì  affetto  libidinoso  verso  di  lei,  che 
saria  bastato  se  egli  fosse  il  più  per- 
duto e  vii  bagascione  .  E  conchiudeva 
dandole  la  posta  in  un  determinato 
luogo ,  dove  alla  stabilita  ora  di  notle 
trovandosi  ella,  egli  senza  fallo  nes- 
suno sarebbe  stato  con  lui.  Era  il  ca- 
rattere contraffatto  così  per  punto  che 
tutti  dovean  giurare  ,  averla  scritta 
Krnncesco;  anzi  egli  stesso  veggenUo la 
ne  fu  forte  maravigliato,  o  confessò, 
il  carattere  parer  tutto  il  suo,  quan- 
tunque egli  non  avesse  scritta  la  lette- 
ra .  La  trama  fu  composta  e  coadotta 
si  maestrevolmente  ,  che  la  lettera 
(con  viste  si  artifiziole  che  acquista- 
vano al  fatto  tutta  la  fede)  in  pochi 
giorni  prima  venne  in  mano  del  Duca, 
e  quindi  da  uno  in  altro  passò  in  tutte 
le  famiglie  (li  Annesi  ;  ed  essondo  qua 
e  là  disposte  porsene  che,  sotto  rao- 
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stra  di  zelo  e  pietà,  soffiavano  net 
fuoco  o  riscaldavano  gli  animi,  tutta 
la  città  fu  piena  di  questo  orribile  vi- 
tupero; cotalchè  non  era  forse  perso- 
na che  non  bestemmiasse  il  Vescovo 
come  donnajolo,  ipocrita  ed  imposto- 
re ,  e  noi  reputasse  degno  della  pri- 
gione ,  se  non  anche  del  remo  .  Vedi, 
diceano ,  se  egli  è  da  credere  a  que- 
sti volponi;  eh'  io  mi  sarei  confessato 
da  lui.  Deh  !  come  sapea  ben  copri- 
re, sotto  belle  coperte  di  purità  e  san- 
tità, il  marcio  della  libidine  ch'egli 
covava  nel  cuore  I  A  chi  è  da  crederò 
oggimai ,  se  cosi  c'  ingannò  un  Fran- 
cesco di  Sales  !  Vedi  a  che  è  riuscito 
il  gran  missionario  del  Chablais!  altro 
che  zelo  !  altro  che  prediche  1  Con 
queste  e  peggiori  note  e  comemli  d'in- 
famia andava  il  santo  uomo  per  le 
bocche  di  presso  che  lutti  ;  e  laddove 
pochi  di  prima  il  suo  popolo  l'avea 
per  santo  e  il  melica  in  paradiso,  al 
presente  il  cacciavano  sotto  Lucifero. 
E  quantunque  coloro  che  meglio  lo  co- 
noscevano, e  gli  amici  e  le  persone 
dabbene  non  si  lasciassero  condurre 
a  creder  vero  ogni  cosa,  tuttavia  (tan- 
to erano  e  si  ben  ordinate  le  prove  ) 
pendeano  per  poco  a  dubitare,  ed  a 
non  sapere  essi  medesimi  quello  che 
di  lui  si  pensassero  ;  massime  che 
nella  materia  del  dotto  peccato,  lutto 
era  possibilo  se  non  da  credere  ,  es- 
sendo quel  vizio  tanto  agevole  ad  ap- 

eraiw»  phssono  oggi  esser  tratti  e  vinti 
a  quelle  lusinghe:  e  dt  terribili  esem- 
pi ne  abbiam  nelle  slorie.  Cosi  quel 


gognalo  ed  un  libidinoso,  sacrilego,  o 
guardato  almeno  almeno  con  sospetto 
e  dubbio  che  tanto  male  detto  ili  lui 
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potesse  esser  vero .  Ma  quello  cho 
trafisse  il  cuore  del  Santo  si  fu  ,  che 
la  mala  voce  eli  questa  infamia  Feriva 
eziandio  di  rimbalzo  le  sue  figlie  mo- 
nache della  Visitazione;  da  lui  fonda- 
ta testò,  le  quali  erano  menale  altresì 
per  bocca  come  complici  e  parte  del- 
le dissolutezze  del  padre  loro;  e  non 
ne  andò  franca  la  gran  donna  e  san- 
tissima baronessa  di  Chantal ,  spiri- 
tual madre  di  quelle  Dglie,  e  seconda 
anima  di  s.  Francesco  ,  della  quale  e 
delle  quali  erano  sparse  ed  amplifica- 
te su  per  le  botteghe  ed  i  crocchj  le 
più  laide  cose  e  più  vergognoso .  A 
cosi  fatte  prove  mette  Iddio  talora  gli 
eletti  suoi ,  sì  per  cavarne  luce  di  e- 
serapi  di  rare  virtù  che  scuotono  il 
mondo;  e  si  per  mostrare  quello  che 
possa  la  virtù  potentissima  della  sua 
grazia . 

Qui  e,  o  fratelli,  dove  ò  da  vedere 
di  cavar  fruito  dal  sentir  levilede'San- 
ti ,  esaminando ,  e  tentando  noi  slessi 
c  interrogando  il  cuor  nostro,  per  sa- 
per quello  che  ci  risponda.  Metta 
ciascun  di  noi  sè  medesimo  nel  termi- 
ne che  era  Francesco  colla  innocenza 
di  lui,  colle  virtù  esercitale  fin  qui 
per  tutta  la  vita,  colla  dignità  di  Ve- 
scovo ,  c  s' immagini  oppresso  da  una 
calunnia  sì  atroce, senza  aver  modonè 
via  da  provar  sua  innocenza,  pensate 
)'  ingiustizia  del  calunniatore, ìl  tradì- 
mento,  il  danno  che  voi  patireste  gra- 
vissimo in  materia  tanto  gelosa  ,  e  la 
macchia  vituperosa  imposta  al  vostro 
buon  nome.  Come  vi  portereste?  quanti 
lamenti  e  richiami  se  non  contro  a  Dio, 
contro  gli  uomini;  la  pace  perduta, 
perduto  il  cibo  ed  il  sonno,  forse  con 
qualche  deliberazione  di  non  pensar 
più  al  far  bene  ed  amar  la  virtù  ;  da 
elio  sì  indegno  merito  ve  ne  sentile 
rendulo.  forse  uno  sdegno  cho  vi  ro- 
llerebbe lo  spìrito ,  sospetti,  disegni  e 
apparecchi  di  condegna  vendetta:  e 
certamente  far  praticità  per  opera  di 


amici  c  polenti  favoreggiatori  per 
iscoprire  il  calunniatore  ,  o  almeno 
per  provar  la  vostra  innocenza.  Ri- 
sponda la  coscienza  a  ciascuno,  quel- 
lo che  gli  darebbe  I'  animo  di  dover 
fare  in  lai  caso.  Oh  Dio  I  la  natura 
non  ha  forze  da  far  più  nè  meglio  di 
quello  che  ho  detto.  Ma  ben  ci  potrà 
esser  utile  a  saper  quello  ohe  in  si 
duro  termine  foce  Francesco  colla 
virtù  della  grazio .  Dopo  aver  soddi- 
sfino alla  giustizia  ed  alla  verità,  pro- 
testando sè  non  avere  scritta  la  lette- 
ra ,  non  ne  volle  vedere  o  sapore  nò 
fare  più  là:  abbandonò  nelle  moni  di 
Dio  la  sua  causa,  slimolato  a  porre 
mezzi  e  far  pratiche,  non  ne  volle  far 
nulla.  Pregò  Dio  per  gli  aulori  della 
calunnia  ,  amandoli  cordialmente  ;  ed 
aspettò  con  piena  pace  che  Dìo  gli 
levasse  d' addosso  I  infamia,  e  il  pro- 
vasse innocente  ,  quando  egli  avesse 
voluto ,  senza  però  affrettare  questo 
lempo  con  istanze  e  preghiere,  anzi 
senza  nò  anche  desiderarlo,  tenendosi 
in  perfettissima  indifferenza  ,  egual- 
mente contenlo  eziandio  di  morire  nel- 
1'  opinione  degli  uomini  disonoralo  ;  e 
cosi  con  tutta  la  ferita  orrìbile  di  quel 
colpo  e  mala  voce  ,  la  miai -non  due  , 
non  Ire  mesi ,  ma  durò  ben  tre  anni , 
egli  non  perdette  un'ora  di  sonno  non 
ismarri  punlo  della  prima  sua  pace  ; 
e  continuò  ì  medesimi  esercizi  del  suo 
ministero  colla  medesima  tranquillità 
e  studio,  come  se  nulla  fosse  avve- 
nuto .  Intendete ,  o  cari ,  quanto  gran 
peso  non  misurabile  di  virtù  sia  in 
solo  quest'alto,  in  questa  pace  imper- 
turbabile del  suo  cuore?  Questo  gran- 
de atto  comprende  una  signoria  ferma 
e  pacifica  di  tulle  le  sue  passioni  ;  un 
amore  a  Dìo  cocentissimo  ed  una  con- 
formità pienissima  ad  ogni  volere  di 
lui  ;  contiene  un  disamore  assoluto  di 
sè  medesimo,  nulla  curando  o  speran- 
do di  ben  proprio  ;  nè  temendo  di  ma- 
le ,  salvo  il  peccato,  nè  volendo  nulla 
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ili  Dio  in  fuori  o  dalla  sua  gloria:  e 
lutle  quosie  virtù  in  un  grado  altissi- 
mo ed  eroico,  sicché  la  volontà  di  Dio 
pareti  passato  in  quella  del  santo  Ve- 
scovo, il  che  imporla  una  santità  con- 
sumala. Che  co-a  non  è  all'  uomo 
più  cara,  nò  altrettanto  che  la  buona 
lama  e  F  opinione  degli  uomini.  Un 
vescovo  la  dee  altresì  amare  per  de- 
bito, in  quanto  gli  è  necessario  a  ben 
fornire  suo  uffizio .  Cosi  l'amava  Fran- 
cesco ,  e  non  punto  nulla  per  altro 
(  notale  qui  )  non  punto  per  altro  .  Io 
dicoa ,  non  amo  il  mio  buon  nome , 
se  non  iti  quanto  mi  (Ite  giovare  al 
servigio  eil  alla  gloria  di  Dio.  Ora  Id- 
dio sa  ben  egli  quanto  mi  bisogni  di 
fama  per  questo  effetto  :  ed  io  non  ne 
voglio  un  picciulo  più .  Ed  egli  me  ne 
serberà  tanta  ,  quanta  serva  al  mio 
dovere  e  piacere  di  servire- alla  sola 
sua  gloria  .  La  cura  di  queslo  a  lui  ap- 
partiene ,  non  punto  a  me  .  Io  dormo 
sicuro  sulla  sua  providenza  -  Alla  qual 
virtù  uoi  riguardando,  dobbiam  pcn- 

ì' uomo  arm  are  a  tanta  altezza  di  vir- 
tù e  di  santità;  e  nondimeno  egli  è 
certo  che  Francesco  non  ci  pervenne 
colle  forzo  sue  proprie.  Egli  é  altresì 

mandata,  e  però  fin  possibile  eziandio 
a  noi.  Dunque  se  noi  ci  siamo  ancora 
assai  dalla  lungo  ,  alla  negligenza  e 
mollezza  nostra  si  vuol  reputare  ;  e 
pertanto  e  da  studiarsi  con  viva  solle- 
citudine; è  da  pregare  e  ila  sperare 
da  Dio  quella  forza  clic  ci  manca  ed 
i:  però  necessaria  :  e  da  questi  esempi 
chiarissimi  è  da  premiere  conforto  e 
stimolo  da  metterci  a  tanta  impresa. 

Intanto  Francesco  portavasi  in  pa- 
ce già  da  tre  anni ,  siccome  è  detto  , 

pensiero  ;  ed  i  nemici  di  lui  trionfava- 
no, reputando  anche  ad  una  colai  con- 
nessione del  suo  peccato  quel  suo  si- 
lenzio e  quel  non  darsi  pena  dell'  onor 


Hi 

suo .  Ma  Dio  non  dormiva ,  come  pa- 
rea  ;  o  dopo  aver  provata  abbastanza 
la  virtù  del  suo  servo  e  la  propria  nel 
sostenerlo;  mise  mano  egli  medesimo 
alla  vcndelta  ,  ed  a  ristorare  suo  ono- 
re .  Lo  scudiere  del  Duca  di  Nemurs , 
architetto  ed  autore  della  lellera  e  del- 
la calunnia ,  si  godea  seco  del  frutto 
della  sua  perfidia  ,  senza  temere  che 
ella  dovesse  mai  poter  essere  rivela- 
ta. Ma  che?  Oh  giusti  giudizi  di  Dio, 
chi  gli  aspetti)  pazientemente  !  Iddio 
aveva  eletto  lui  medesimo  lui  medesi- 
mo a  disingannar  il  mondo  di  questa 
sua  frode  ,  ed  a  darne  lutulentissima 
soddisfazione  a  Francesco  .  Il  Duca  di 
Nemurs  ebbe ,  per  non  so  qual  biso- 
gno ,  a  doverlo  mandare  verso  Parigi . 
Essendo  adunque  proceduto  al  suo 
cammino  per  ben  due  giornale  ;  ed 
ecco  dolori  atrocissimi  di  viscere  lo 
arrestarono  in  un  piccolo  villaggio 
lungo  la  via  ,  perchè  gli  fu  bisogno 
ricoverarsi  presso  il  curato  del  luogo. 
Furon  chiamati  medici  e  cerusichi,  e 
adoperali  fomenti  e  medicine  al  suo 
male:  nulla  giovò,  i  dolori  ringagliar- 
divano. Fu  scritto  al  Duca,  ed  egli 
mandò  colà  per  la  posta  i  primi  de' 
suoi  medici  e  cerusichi  di  corte  (lutto 
era  da  Dio  ordinato,  non  sapcndol 
nessuno,  al  ristoro  dell'  onore  del  suo 
buon  servo  :  e  tutti  costoro  erano  te- 
stimoni colà  mandati  da  Dio 'e  dal  Du- 
ca a  vedere,  e  banditori  da  pubblica- 
re la  sua  innocenza  ) .  I  più  possenti 
rimedj  dell'  arte  non  valsero  nulla  ; 
sicché  il  misero  strazialo  dentro  le  vi- 
scere si  moriva .  Fu  dunque  confortalo 
che  s'acconciasse  dell'anima.  Iddio, 
che  in  costui  vendicava  l' ingiuria  fatta 
al  suo  servo ,  gli  piegò  il  cuore  ,  co- 
siringe  lido  lo  a^  confessare  in  quello 

re  in  camera  sua  i  medici  tutti  e  ceru- 
sichi, le  persone  di  corte,  co'servidori 
e  con  mite  quelle  altre  persone  che  al- 
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loro  furo»  potuto  trovare  ;  pubblica- 
mente confessò  piangendo  il  suo  mi- 
sfatto r  Se  avere  scritta  la  lettera  infa- 
mo in  persona  del  Vescovo  di  Gene- 
va;  lui  esserne  in  noce  olissimo.  Pregò 
dunque  tutti  che  eran  presenti ,  che 
dovessero  in  nomi;  suo  disingannar 
prima  il  Duca,  e  poi  lutti  gli  altri  che 
avean  dato  fede  alla  calunnia  da  se 
composta,  protestando  in  suo  nome, 
luì  solo  essere  il  reo  ,  e  santissimo 
uomo  Francesco .  Lì  scongiurò  da  ul- 
timo che  dovessero  in  persona  sua 
inginocchiarsi  al  santo  Vescovo,  di- 
mandargli perdono  della  gravissima 
ingiuria  ,  offerendogli  qualunque  sod- 
disfazione, se  la  confessione  del  suo 
delitto  e  della  innocenza  di  lui  non  gli 
fosse  bastata:  ed  a  lui  da  ultimo  pro- 
testassero ,  dolergli  all'  anima  di  non 
poter  egli  medesimo  in  propria  per- 
sona essere  o  far  con  lui  questo  uffi- 
zio, e  perocché  egli  non  dubitavo 
(per  r  opinione  che  aveva  della  sua 
santità),  che  egli  leggermente  avreb- 
be a  lui  perdonato  ;  il  pregava  che 
volesse  pregare  .per  1'  anima  sua  ,  e 
da  Dio  impetrargliene  similmente  il 
perdono  di  quel  peccalo.  Lo  scudiere 
mori  (  perchè  Dio  fu  inesorabile  a 
questa  vendetta  )  e  f u  fatto  ogni  cosa 
secondo  l'ordino  di  lui  col  Duca  e  con 
gli  altri.  É  inutile  il  voler  dire,  qual 
trionfo  fosse  questo  del  santo  Vescovo, 
e  quanta  mutazion  di  giudizi  ne  fosse 
fntta  .  Francesco  pianse  di  cordial 
dolore  per  la  morte  di  quel  misero: 
disse  tosto  la  messa  per  1'  anima  sua, 
ed  ordinò  pubbliche  preghiere  per 
lui:  d'una  sola  cosa  gli  dolse,  di  non 
averlo  potuto  abbracciare ,  e  testifi- 
cargli personalmente  il  perdono  che 
gli  donava  di  tutto  cuore. 

Non  si  tengano  sicuri  i  mondani , 


nè  ridano  delle  vittorie  che  par  loro 
aver  fatto  contro  de'  buoni  da  loro 
perseguitati ,  infamati ,  spogliati .  il  ri- 
dere non  sarà  lungo ,  tornerà  loro  in 
gola .  il  divino  giudizio  può  ben  indu- 
giare, non  preterire.  Dio  ama  gli  e- 
letti  suoi ,  ed  è  geloso  di  loro  ;  li  pur- 
ga però  e  santifica:  ma  certamente  li 
vendica:  e  guai  chi  cade  in  quelle  sue 
mani  !  Voi  avete  ,  o  cari ,  assai  larga 
materia  da  benedire  Iddio  delle  grandi 
cose  che  fa  ne'  suoi  Santi  e  da  accen- 
dervi a  far  ritratto  da  loro ,  che  è  il 
frullo  del  leggere  ed  ascoltar  le  loro 
vile.  Basti  il  detto  fin  qua  di  questo 
sant'uomo.  Della  sua  morie  rispar- 
miatemi ,  anzi  a  voi  medesimi  rispar- 
miate le  lagrime  che  vi  caverebbono 
(sono  certo)  le  particolarità  del  suo 
beato  passaggio.  In  Lione  il  giorno  di 
s.  Giovanni  Evangelista  morì  di  apo- 
plessia ne' cinquantasei  anni  di  età,  io 
termine  di  poche  ore ,  fatta  prima  la 
solenne  professione  di  fede;  prolestan- 
do  che  egli  era  vissuto  o  moriva  nella 
fede  della  Santa  Cattolica,  Apostolica, 
Chiesa  Romana,  die  credea  sola  la 
vera  e  divina.  Quelle  poche  oro  an- 
darono tutte  fra  lo  lagrime  de'  suoi  e 
gli  affetti  tenerissimi  di  quella  sani'  a- 
nima,  tutta  rassegnandosi  nella  volon- 
tà di  Dio,  ed  affermando  di  amarla  e 
di  amar  lutto  ciò  che  ella  voleva  di 
lui.  Questa  che  fu  la  universal  forma 
di  tutta  la  vita  di  questo  santissimo 
Vescovo  (od  È  la  forma  sostanziale 
della  maggior  santità),  fu  il  suggello, 
col  quale,  chiudendo  la  vita  presente 
da  lui  spesa  per  solo  Iddio,  gli  apri 
la  porta  a  quella  beata  vita  immortale, 
dove  passò;  lasciando  a  noi  gli  esem- 
pi luminosissimi  d'  ogni  più  bella 
virtù . 
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Alla  vita  del  sommo  vescovo  ili  Gc- 
neva  ,  s.  Francesco  di  Sales,  troppo 
sì  conviene  conseguitar  quella  di  s. 
Giovanna  Francesca  Fremioi  di  Kan- 
tal,  da  lui  con  lunga  affettuosa  coltura 
formala  e  perfezionata  a  quella  subli- 
me virtù  che  ,  riconosciuta  dalla  Chie- 
sa ,  la  levò  per  decreto  di  lei  al  nume- 
ro beato  de'  santi .  Anche  non  par  da 
dividere  questo  padre  da  questa  figlia, 
per  rispetto  a  quella  strettissima  unio- 
ne di  purissima  carità,  che  di  quelle 
due  anime  fece  una  sola,  come  esso 
santo  Vescovo  confessò  ;  colalcliè  olP 
esempio  di  que' primi  fedeli,  ambe- 
due parean  vivere  di  una  vita  medesi- 
ma di  celeste  amore  spiralo  in  loro, 
e  accresciuto  ogni  dì  più  dulia  carità 
increata  dello  Spirito  Santo .  In  questa 
gran  donna  parve  clic  Dio  volesse 
smentire  la  falsa  voce  che  ha  quel  ses- 
so ,  d'infermità  e  debolezza  ;  avendone 
falta  una  eroina ,  da  polcr  muovere  in- 
vidia agli  uomini  d'animo  più  maschio 
e  virilo  :  ed  ha  di  lei ,  alle  donne  sin- 
golarmente,  provveduto  un  esempio 
di  ogni  virtù  ne--lì  stali  di  vergine  '  di 

strando  alultc,  non  essere  stato  al 

Cesari,  Fiori  te.  P.  Il, 


opporre  grandi  difficoltà,  congiunto 
anche  con  la  nobiltà  e  con  le  ricchez- 
ze ,  che  dalla  virtù  della  grazia  non 
possa  essere  santificalo.  Sicché  a  mol- 
le di  voi ,  sorelle ,  fio  di  grande  utilità 
l'ascoltar  questa  vita;  sì  veramente 
elio  l'ascoltiate  con  animo  apparec- 
chiato a  volervi  mettere  per  quella  via 
per  la  quale  conoscerete  possibile  per- 
venire a  santità  eziandio  una  femmina 

Alcune  volle;  se  già  non  forse  le 
più  delle  volle,  suole  Dio  nelle  anime 
degli  delti  da  lui  a  gran  santità,  af- 
frettar quasi  l'opera  della  sua  grazia, 
per  non  lasciar  di  quelle  care  vite 
correre  indare"  minuzzol  di  tempo  . 
Giovanna  Francesca  fu  l'  ultima.de' 
ire  figliuoli  che  ebbe  Benigno  Fremiot, 
Presidente  del  parlaménto  della  Boi-- 
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ili  cinque  anni ,  che  udendo  il  padre 
a  parole  con  un  cavaliere  Ugonotto , 
che  perfidiava  negando  la  real  presen- 
za di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento ,  la 
funcìullina ,  tratto  da  un  impelo  di  spi- 
rilo, si  gìtlò  fra  loro;  e  volta  conbie- 
co  viso  all' eretico:  Nò  anche  a  Cristo 
medesimo  (disse)  volete  voi  credere, 
il  quale  lia  detto  aperto,  quel  Sacra- 
mento essere  il  vero  sud  corpo  ?  Voi 
dunque  lo  fate  un  mentitore.  L'  eretico 
sorridendo  dell'  argomento  della  fan- 
ciulla ,  quasi  per  modo  di  lusinga  le 
porse  una  mimata  di  confetti,  la  fan- 
Giulietta,  aperto  il  grembiale  (che  con 
le  mani  non  volle  toccarli  )  ,  e  ricevu- 
tili dentro  ,  li  gittò  ,  lui  veggente ,  nel 
fuoco  con  queste  parole:  Vedete  voi 
qui  ?  Così  saranno  giunti  ad  ardere 
ne  II'  inferno  i  vostri  Calvinisti,  che 
non  credono  alle  parole  di  Cristo .  Se 
voi  aveste  data  una  mentita  al  Re,  cer- 
to onesto  Presidente  mio  padre  vi  fa- 
rebbe morire .  Or  voi  avete  date  tante 
mentite  al  Signore  ,  che  questi  due 
Presidenti  ebe  vedete  dipinti  qua  (era 
un  quadro  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  )  vi 
torraiolo  bene  la  vita. 

(Juanto  Francesca  crescendo  in  età 
e  bellezza,  altresì  crescesse  nella  pie- 
tà ,  nello  studio  della  vcrginal  pudici- 
zia e  ncll'  amore  di  Dio ,  as*ai  chiaro 
cel  mostra  un  fatto  che  vi  dirò.  Le  vir- 
tuose maniere  di  questa  giovane  pre- 
sero siffattamente  l'animo  di  una  sua 
sorella  già  maritata,  che  per  goderse- 
la la  dimandò  al  padre,  che  gliela  con- 
cedesse per  alcun  tempo.  Il  padre,  che 
per  le  infinite  occupazioni  del  grado 
non  potea  cosi  ben  vegliare  alla  guar- 
dia della  figliuola,  prese  di  voglia  que- 
sta opportunità  di  scambiar  con  la  fi- 
glia maggiore  il  carico  della  custodia 
della  minore ,  e  però  a  lei  la  mandò. 
Egli  credessi  mandarla  in  un  santuario; 
e  senza  avvedersene  egli  volle  peri- 
colare I'  onestà  e  V  innocenza  della 
figliuola .  Trovò  Giovanna  in  casa  della 


sorella  una  vecchia,  femmina  diavolo, 
per  fantesca,  la  quale  con  insidiosi 
parlari  e  ambiziose  lusinghe  guada- 
gnatosi il  passo  nel  tenero  cuore  della 
giovanotta  ,  procedette  a  volerla  svo- 
gliare della  devozione,  ad  ispirarle 
desideri!  di  libertà  e  sentimenti  di  umor 
mondano  ;  il  che  tornava  a  guastare  e 
corrompere  la  innocenza  ed  integrità 
di  qucH'  animo  tenercllo.  Oh  Dio! 
quante  giovanotte  ruppero  a  questo 
scoglio  !  perdendone  quel  tesoro  cho 
non  può  racqui starsi  !  Una  donzella  nel 
caldo  degli  affetti  ,  dileticata  quinci 
dalla  natura  che  bolle,  e  quindi  da'eon- 
forti  e  stimoli  tanto  pericolosi  d'una 
ria  consigliera,  come  guardarsene  ?  e 
come  sperar- di  lei  una  virtù  che  rade 
volle  si  trova  nelle  donne  mature  mes- 
se in  tal  tentazione  ?  Ma  la  Vergine 
Maria,  alla  quale,  essendole  moria  la 
madre ,  ella  come  a  seconda  madre 
avea  posto  iu  mano  tutta  sò  stessa,  fu 
presta  al  suo  ajuto ,  c  spirandole  al 
cuore  un  santo  ribrezzo ,  che  era  1'  a- 
more  di  castità  in  lei  ben  radicalo,  o 
chiamando  in  campo  le  virtù  dalla  gio- 
vanetta  lino  allor  coltivale,  le  mise 
nell'animo  tanto  orrore  di  que'rei  con- 
sigli e  tanto  coraggio,  che  fortemente 
respinse  da  sò  la  vecchia  maliarda, 
vietandole  di  farsi  mai  più  vedere  dove 
ella  fosse  ;  e  cosi  ebbe  salvata  la  sua 
purilà.  Le  figlie  sono  un  tesoro  da  te-, 
ncr  in  casa  ben  chiuso,  che  un  alilo 
di  aria  pubblica  può  guastarle  ;  e  'I 
padre  I'  ha  a  guardar  egli,  secondo 
che  Din  ne  l' ha  fatto  custode;  che  rade 
volte  ,  uscendo  di  quella  custodia  ,  ri- 
portano a  casa  tornando,  tutto  quello 
che  uscendo  ne  hanno  portalo.  La  santa 
giovane ,  reggendo  pericolo  clic  avea 
passato  ,  n'  ebbe  assai  ;  e  trovò  bella 
cagione  di  ritornarsi  a  Digiune  appres- 
so del  padre. 

Uni  comincia  per  Giovanna  quel- 
la ,  che  le  giovanotte  bramano  e  cerca- 
no per  la  più  cara  e  desiderala  ventu- 
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ra;  io  vo'dire  clic 
veramente  il  padre 
uno,  al  quale  appi 
poluioirovarueallr 

Era  il  baron  Cristo! 
vane  di  ventisene  a 


alla  «irle,  prode,  coraggioso,  leali;; 
e,  quello  che  è' più, costumato  e  pieno 
ili  religione;  cotalchè quello  era  il  più 
felice  maritaggio  tra  ilue  d'animo  so- 
migliantissimo e  di  virtù  ;  e  veramente 
erano  due  in  un'  anima  sola  ,  amandosi 
insieme  del  più  tenero  e  cordiale  af- 
fetto cristiano.  11  Barone,  conosciuto 
assai  tosto  1'  accoramento  e  la  virtù 
della  moglie,  le  pose  in  mano  l'am- 
ministrazione d'ogni  suo  bene  e  'I  go- 
verno della  famiglia.  Ella  amministrò 
le  cose  del  marito  meglio  e  con  più 
studioso  affetto  clic  non  avrebbe  fatto 
le  sue;  che  ciò  è  proprio  dell'amore 


.  Ord 


e  Ta- 


ceva bi 

le  ordine  e  tanto  aggiustalo ,  e  condus- 
se gli  affari  con  tanto  di  prudenza  ,  di- 
screzione e  dolcezza  ,  che  tutti ,  per- 
fino ai  servi  più  basii ,  i  quali  trattava 
come  propri  fratelli,  amavano  il  suo 
governo  ,  e  lei  avevano  hi  riverenza; 
cotalchè  in  lei  Tu  a  punto  verificato 
quello  del  Savio  ,  che  la  saggia  moglie 
aedificai  domum  ■  e  Francesca  era  una 
dì  quelle  mogli  ,  che  Dio  dona  ama- 
nti in  merito  delle  sante  loro  opere: 
Dubitar  viro  prò  fuctis  bmii.  Le  oro 
tulle  del  g 


le  01 


rao  Ieri 


•.cupa 


la  letti 

lecita  della  famiglia.  11  suo  vestire  era 
di  lana  e  (li  lino,  dispreizando  ogni 
seniore  di  Tasto  0  di  vanità;  ina  si  nei 
vestiti  come  negli  ornamenti  del  corpo 
eia  ogni  reggimento  esteriore,  ella 
non  intcndea  né  voleva  aldo  clic  pia- 
cere al  marito,  al  quale  ella  volea  , 


lopoDio,  tulio  il  suo  bene.  Di  ciò 
Ha  die  prova  certissima  ne' tempi 
iella  lontananza  di  lui;  che  allora  cl- 


.  II. i 


va  di  abbiglia- 
ndo donnesco , 
ilio  ne'  poveri , 
:Vii  ed  amava  , 
■ .  Di  questa  sua 


topo 


i  dell 


Molli  ed  in- 


,dat 


girala  intorno  al  palazzo  ,  si  rimette- 
vano nella  folla  degli  altri  nuovi  che 
entravano ,  per  aver  la  seconda  e  spes- 
so anche  la  terza  limosina.  Ella  s'ac- 
corgea  molto  bene  di  quella  frode; nò 
per  questo  0  nessuno  hi  rinfacciò  mai, 
nè  li  fece  arrossire;  ma  come  nulla 


rdulo, 


■Ile-,  Inr 


a  (  o 


rdia 


apo 


inci- 


tala alla  seconda,  ne  alla  df 
la.  Voi  sofferite  per  mille  volle  lamia 
importunità  ;  ed  or  non  vorrò  io  tolle- 
rare questo  poco  d'  ini  pori  uni  tè  dalla 

la  pazienza  ,  l'amorevolezza  e  virtù  ili 
questa  santa  baronessa,  clic  prendea 
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i  cuori  di  timi  e  del  suo  marito  singo- 
larmente; il  perchè  non  era  alcuno 
die  non  mirasse  con  qualche  invidia 
questi  due  sposi  tanto  felici ,  per  la 
concordia  del  vicendevole  alTctlo  ;  o 
soprattutto  al  Barone  tutti  si  congratu- 
lavano di  còsi  fatta ,  si  buona  ,  sì  san- 
ta moglie ,  chiamando  beata  la  sua  fa- 
miglia . 

Nel  tempo  che  ho  detto  della  lon- 
tananza del  marito,  Giovanna  senten- 
dosi più  libera  negli  affetti,  e  meno 
occupala,  assegnava  alle  oraziani  più 
lungo  termine  ,  nelle  quali  il  suo  cuo- 
re provava  un  diletto  ed  un  pascolo  di 
troppo  miglior  sapore  .  Dio  coglieva 
(  per  dir  così  )  questo  tempo  per  im- 
padronirsi alTillo  di  quel  suo  aninno  da 
lui  tatto  ad  amare .  con  lumi  piìt  vivi 
le  si  facea  conoscere,  e  con  allrai- 
menli  più  affocati  liravala  a  sè ,  fa- 
cendole presentire  quello  eh'  egli  vo- 
lea  fare  di  lei;  cioè  di  esser  solo  ad 
e-sere  amato  ,  e  posseder  tutto  Me- 
ramente quel  cuore.  Ma  tornando  il 
marito  ,  cioè  T  oggetto  dell'  innocente 
amor  suo,  non  pelea  non  intravvenire 
ijunlche  raltìepidimento  dell'amor  suo 
puro  e  semplice  che  s'era  in  lei  mos- 
so verso  L'io .  Ella  medesima  confessò 
queste  vicende  del  cuor  suo  ad  una 
persona  sua  inlima:  lo  mi  sento  ,  di- 
cea ,  tirare  potentemente  da  Dio  ad 
una  purezza  di  unione  con  lui;  e  senio 
che  egli  mi  vuol  tutta  per  se .  Ma  ecco 
il  mio  animo  ne  fugge  tosto  col  pen- 
siero e  coll'affetlo  al  marito;  il  mio 
cuore  è  diviso,  Beata  lei,  che  ella 
avea  ,  anche  prima  di  suo  marito  , 
questo  amante  potentissimo,  che  po- 
lca e  volea  distaccarla  da  tutto,  senza 
poter  essere  né  dagli  affetti  naturali , 
comeclic  buoni ,  nè  d'  altra  cosa  im- 
pedito da  non  poter  guadagnar  rjuel 
cuore  si  bello  c  gentile. 

Beco,  o  sorelle  cristiane,  quel  che 
\i  dissi  già  tritamente:  Il  matrimonio, 
quantunque  cosa  di  Dio,  e  .però  buo- 


na ;  colpa  della  corruzione  introdotta 
nella  carne  per  lo  peccato,  e  assai 
impeditivo  del  puro  ed  unico  amore  di 
Dio  :  perche  in  somma  ,  in  esso  il 
cuore  è  diviso  tra  Dio  e'I  marito.  E 
pertanto  tutte  quelle  mogli  che  si  sen- 
tivano da  Dio  tirate  all'unione  perfetta 
del  detto  amoro,  tentarono  di  togliere 
a  sè  medesime  questo  impedimento, 
inducendo  i  loro  mariti,  che  dovesse- 
ro esser  cootonti  di  vivere  con  lor 
castamente  ,  servando  ambedue  1'  ani- 
ma e  'I  corpo  lutti  occupali  e  liberi  al 
semplice  e  schietto  amore  di  Dio:  e 
tanto  sapeano  fare  e  dire  che  assais- 
sìmi  li  recarono  alla  perfezione  di 
quella  vita .  E  questo  è  uno  de'  privi- 
legi della  religione  di  Gesù  Cristo  , 
che  di  colali  angelici  matrimonii  di 
castità  ne  ebbe  sempre  mai  nella 
Chiesa  ;  ed  ò  ceiìo  die  ne  ha  tuttavia  , 
comeobedi  tutu  il  mondo  ool  sappia. 
Ed  a  questo  vorrei  io  che  pensassero 
le  giovanetti  cristiano  ,  io  dico  al  be- 
ne altissimo  al  quale  riounziano  ,  ed 
alla  perdita  che  elle  famio,  consegnan- 
do ad  un  uomo  bò  stesse-  Il  che  non 
dico  condannando  lo  sloto  del  matri- 
monio; ma  per  meltcr  in  esso  studio 
di  vita  migliore ,  ed  acciocché  aspet- 
tino e  preghino  di  sapere  ,  se  mai  Dio 
lo  chiamasse  ad  uno  stato  di  vita  così 
perfetta.  Tornando  ora  a  Francesca  , 
ella  era  una  di  queste:  Dio  l'avea 
della  per  se,  a  congiungersela  seco  io 
amor  perfettissimo  ;  c  però ,  secondo 
la  sua  providenza,  le  tolse  egli  mede- 
simo l'impedimento  che  solo  le  reslava 
da  tórre,  per  disporla  a  quel  perfetto 
congiungimento. 

Le  dolci  e  rare  maniere,  e  le  vir- 
tù specchiate  della  sua  moglie  veniva 
considerando  il  Barone  di  Kuntal  ,  e 
piacendogli  l'un  di  meglio  clic  l'altro, 
e  per  esse  accendendosi  ad  amor  di 
virtù,  sentivasi  da  qualche  tempo  pro- 
vocalo al  disprezzo  delle  coso  del 
mondo  ,  ed  alla  stima  delle  celesti ,  o 


nAfitONi  wentu  primo 


H7 


tiralo  <i  tulio  a  Dio  dedicarsi .  E  potè 
io  lui  lauto  questo  nuovo  lume  di  Dio, 
che  essendo  egli  sul  monlarc  a' primi 
onori  della  corte  (potentissimo  incan- 
to dell'  ambizione)  che  era  forse  già 
destinalo  rial  re  maresciallo  di  Fran- 
cia; egli  ,  annojalo  di  quel  fumo,  de- 
liberò ili  rinunziare  all'  onore  clic  Ic- 
ona quasi  in  mano,  ed  alle  speranze 
di  vie  maggiori  innalzamenti  che  egli 
vedea  non  lontani. Essendo  adunque  il 
Barone  in  queste  ottime  disposizioni , 
Iddio,  che  ha  preste  tutte  le  naturali 


n  perfetta  p» 


,  la  quale  di  sei 
lo  padre  ;  de'  qua 


la  quale 
colpo, 


:  avete  forilo  iiiavvcdiilamciilr  , 
/Ci  perdono.  Oli  profondi  unti- 
li della  provvidenza  di  Dio  !  a 


trailo  pel  confessore  ,  e  man 
ti  far  sapere  alla  moglie  del  (ri 
;  con  avvedimento  però,  che 


messo  non  le  dovesse  dire ,  come  il 
colpo  era  mnrlale  .  Io  mi  senio  rilira- 
re  per  l;i  pietà  da  questo  racconto. 
Giovanna  era  fresca  ilei  parlo,  quando 
le  fu  portala  questa  novella  ;  e  or  chi 
può  immaginar,  non  che  dire,  doloro 
acutissimo  che  ne  provò.  Senza  aver 
punto  riguardo  a  se  stessa  ,  si  gitlò  di 
letto  ,  e  corse  colà  dove  il  marito  era 
sialo  portato.  Oh/Dio!  al  vedersi  l'un 
l'altro, Che  coltello  al  cunr  d'ambe- 
due !  Il  Barone  la  prevenne  dicendo: 
0  mia  cara  !  1'  ordinamento  di  Dio  e. 


no,  cagione  dì  lanio  m 
rompendole  lo  parole 


ebhe  colpa  ;  riconosciamo 
colpo  dall'alta  previdenza  che 
n  falla,  ed  amiamola,  sottomel- 
i  al  suo  ordinamento. In  quesie 
gli  venne  veduto  il  cugino  dm 
atemente  lo  avea  ferito  ,  il  qua- 
li, Lia  disperato  dolore  del  caso 


:olf< 


Allora  il  bu, 
ido:  Deh  ne 


questo  colpo  non  da  voi,  m'è  ve- 
o  dal  ciclo .  Vi  prego  ,  non  incru- 
ite  con  voi  per  quello  di  che  side 
ocente.  Temete  Dio:  ricordatevi 
sser  cristiano,  e  pregate  per  me .  I 
edi  adoperali  alla  rottura  nulla  gio~ 
'       *  -     >  a"  entro  la 

lo-  — i;-: 


:chc  sfide 


elm 


o  pii 


e  giusta  ;  e  con  una  fortezza  d'  a 
maraugliosa,  ingenerala  dalla  st 
ligiono  e  pielà  ,  e  dulia  viva  spei 
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di  passar?  in  sono  alla  divina  miscri- 


sforzasse  di  raffrenarli;  c  confortarsi 
noi  snn  incomporlubil  doloro  ,  con 
quo  gì' ingegni  elio  in  questi  termini 
non  Irò  vano  altro  olio  i  santi  ;  cioè 
damili  il  suo  amor  tenerissimo  verso  il 
marito  ila  signoreggiare  al  solo  amore 
di  Dio .  Prima  di  morire,  il  Barone  or- 
dinò i  lio  il  perdono  dato  da  lui  al  suo 
uccisore  fosse  poslo  nel  registro  della 


Crocifisso  -  ricevetelo  da  me  queste 
Sposo,  di  mo  migliore,  clic  non  vi  sari 
[ulto  mai  più .  I/amor  vostro  ò  slat< 


acuto  doloro  conia  infinite  lagrime  che 

nella  qnal  sola  trovava  tulio  il  confor- 
to, e  noi  sagrifìzio  clic  ella  fece  a  Dio 
di  quella  vita  si  cara .  Dopo  questo  u- 
marìssìmo  strappamento  ,  s'  affrettò 
Dio  di  prendere  la  possessione  di  quel 
cuor  tenerissimo;  ed  il  primo  pensiero 
che  le  ispirò  fu  quel  versetto  del  Sal- 
mo: liìrupisli.  Domine,  rincula  mea: 
libi  sacri/icnlit)  Uusliam  laudis  .  Voi 
avete  ,  o  Signore  ,  spezzate  le  mie 
calane:  ora  sono  liea  libera  a  render- 
vi il  sagrifìzio  delie  mie  laudi.  Rac- 


mento  il'  un  amor  sincero  e  1 
la  corona  di  quattro  ugliuul 


immaginarlo.  Ha  quello  che  prova  l 
sua  somma  virtù  si  e  ;  che  tanto  e  f 


zia  e  le  rende  ve- 
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pori»  spargendo  anche  prima  nella 
mia  mente  alcuni  spruzzi  del  lume  ili 
queste  verità  ;  le  quali  erano  però  af- 
fogate dal  naturale  amor  del  marito. 
Ecco  questo  marito  me  I'  hai  tolto  tu 
stesso,  per  essere  tu  solo  lo  sposo 
di  questa  anima  mia  che  lu  vuoi  lutto 
per  le:  ed  oro,  libera  da  questo  lega- 
me, posso  amarti  sicuramente,  o  cer- 
ta di  non  doverti  perder  mai  più;  e  in 
questo  amore  congiungendomi  a  te 
senza  impedimento  nessuno,  sarò  ve- 
ramente felice.  Se  ogni  minima  parti- 
cella dell' amor  mio  v'  è  tanto  cara  , 
o  Signoro ,  e  voi  ne  siete  tanto  rigida- 
mente geloso  ;  oggimai  questo  mio 
cuore  sarà  tutto  vostro,  nò  di  altri 
sarà  mai  più.  Or  son  io  veramente 
beata  da  che  queste  secoijde  nozze 

Avea  Giovanna  assai  ben  conosciu- 
to a  che  mirasse  questo  colpo  della 
divina  bontà ,  cioè  a  staccarla  da  lut- 
to, per  condurla  ad  una  semplicissima 
unione  d'  umore  con  se.  A  questo  al- 
tissimo sialo  di  perfezione  bisognava- 
no prove  durissime  ,  volendo  Iddio  in 
lei  distruggere  ogni  affetto  anche  mi- 
nimo di  natura,  per  inalzarla  sopra  di 
sè  slessa  nella  libertà  perfetta  decan- 
ti, e  noi  vedremo  i  sagrilìzi  fortissimi 
di  ogni  cosa  più  cara  che  questa  gran- 
ile eroina  fece  a  Dio,  che  per  essi  la 
condusse  al  suo  purissimo  o  perfettis- 
simo amore.  Noi  intenderemo  quello 
che  cosli  e  vaglia,  e  però  quanto  ine- 
stiraabil  tesoro  sia  questo  purissimo 
amore  che  Dio  vuole  da'  suoi  eletti  ; 
e  forse  gioverà  ad  alenili ,  o  per  imi- 
tarla ,  o  per  vergognarsi  di  sè ,  e  non 
essere  inescusubili . 

ragionamento  secondo. 

Chi  avesse  conosciuto  la  barones- 
sa di  (Cantal  nel  suo  matrimonio,  e 
veduta  la  sua  tenerezza  al  marito,  la 
cura  della  famiglia,  con  la  dolcezza  e 


carità  singolare  verso  de'  familiari  , 
V  umiltà ,  lo  studio  d'orazione,  la  mo- 
destia e  la  fuga  dal  fusto  ,  I'  amore  a' 
poveri  col  resto  della  sua  vita;  l'avreb- 
be reputata  lo  specchio  delle  dame 
del  tempo  suo,  ed  al  tutto  una  sauta . 
Ella  era  in  fatti;  ma  non  ancora  quel- 
la che  Dio  voleva  formarla,  né  così 
perfetta,  quanto  ella  fu  poi.  E  or  chi 
avrebbe  creduto  quel  cuore  di  lei  es- 
sere tuttavia  legato  a  molli  naturali 
affetti  ;  da'  quali  era  bisoguo  disvilup- 
parlu  tagliandone  i  nodi  ;  e  chi  imma- 
ginato i  dolorosissimi  tagli  che  le  bi- 
sognava soffrire ,  e  le  vittorie  di  sò 
medesima  ,  prima  dì  arrivare  a  quella 
purezza  d'amor  semplice  è  netlo,  che 

quell'altissimo  infinito  bene,  che  ò 
Dio?  Ella  medesima  noi  conosceva, 
so  non  do  poi  che  Dio  cominciò  a  re- 
cidere questi  lacci  ;  perchè  Dio  con 
lume  chiarissimo  le  fece  vedere  ogni 
difetto  che  ancora  era  mescolalo  al 
suo  amore,  e  come  egli  con  doloroso 
affinamento  l'avrebbe  purificato.  fu 
quel  lume  (  dice  ella  )  wif  fu  insegnalo 
ehe  l'amore  celeste  volea  consumare  in 
me  tulio  ciò  che  io  aveva  del  proprio  ; 
e  die  avrei  avuti  travagli  interiori  ed 
esteriori  assai  forti.  Quando  rinvenni  da 
quella  comunicazione  di  Dio  ,  sentii 
che  il  mio  corpo  fremeva  e  tremava; 
ma  il  mio  cuore  godea  &'  una  grande 
atlegressa  :  tanto  meglio  c/ie  mi  pare- 
va,  il  patire  per  amore  di  Dio  essere  il 
pascolo  dell'  amore  divino  quaggiù  , 
coni'  è  lassù  il  godimento  di  Dio  . 

Spinla  adunque  e  tirala  da  cosi 
forti  attraimeli»",  mise  mano  all'opera 
del  desiderato  purgamento  del  cuore. 
Innanzi  tratto  ,  convinta  dell'  amaro 
nulla  che  sono  i  beni  di  questa  lerra  , 
e  come  il  mondo  infedele  amareggia 
lutto  il  dolce  de' suoi  contenti,  delibe- 
rò di  tutta  a  Dio  consacrarsi.  La  pri- 
ma cosa  ,  propose  di  non  concedersi 
più  all'amore  di  nessun  altro  uomo. 
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foce  volo  ■]>  castità ,  cominciando  dal 
corpo  mio  quel  pcrfello  olocausto  che 
ili  se  volca  fare  a  Dio,  .il  qual  dovivi 
seguitare  quel  dello  spinto  .  Dio  le 
uvea  .leccio  ni  peno  (auto  ardore  di 
desiderio  (li  per  re/,  io  no,  elle  ella  mise 
mano  alle  cose  più  ardue  per  tosta- 
mente arrivarvi.  Un  naturai  sentimcn- 

roro  necessario  dello  persona  che  le 

l'uggire  della  natura,  deliberò  dì  allo- 
garlo ed  estinguer  lo  con  un  aito  il'  in- 
crudito] fortezza.  Volle  levare  dal  sa- 
cro fonte  un  figliuolo  di  i[uel  medesi- 
mo ,  e  diventargli  madre  seconda  . 
Questo  atto  le  costò  tanta  forza  che 
lo  convenne  fare  a  sò  stessa,  che  for- 
se (anta  non  gliene  convenne  patire  da 
nessun'altra  vittoria  delle  tante  chela 
condussero  a  perfezione.  Cotalchè  s. 
Francesco  di  Salcs  ,  che  ben  sei  sa- 
pea ,  ebbe  a  diro;  Che  due  sole  ani- 
me avea  conosciute ,  le  quali  con  un 

in  un  momento  pervenute  ad  una  con- 
sumata virtù:  e  di  questo  due  era  l  una 
la  nostra  Giovanna.  Or  tenete  pure 
per  l'ermo,  che  senza  questi  o  simili 
atti  di  amor  generoso,  l'anima  po- 
chissimo suol  acquistare  nel!'  opera 
della  santificazion  sua  ;  ma  procede 
d'  un  passo  si  lento  e  misero  che  non 

Questo  ardore  de'desideri  di  unir- 
ai a  Dio  (lo  confessa  ella  medesimo) 
veniva  ogni  di  più  rinforzandosi,  co- 
talehc  le  pareva  che  la  consumassero. 
Mi  pareo  ,  dice  ,  che  se  non  fosso  sta- 
lo  il  legamo  che  mi  ritonea  dc'piccoli 
miei  figliuoli,. mi  sarei  fuggita  al  de- 
serto, o  in  Terra  Sonta,  per  servire 
a  Dio  in  perfetta  liberta  da  tutti  impe- 
dimenti. E  non  sapendo  bene  quello 
che  Dio  volesse  di  me  ,  né  per  qual 
via  a  sò  congiungermi,  io  era  crociata 
in  modo  da  non  poterlo  spiegare  ;  e 
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con  un  continuo  interior  grido  dell'  a- 
niioa  facea  forzo  alla  divina  bontà  , 
che  mi  mandasse  alcuno  che  mi  mo- 
strasse la  via  o  'l  modo  da  piocero  a 
colui,  al  quale  unicamente  volca  pia- 
cere. A  questi)  tormento  secreto  s'ag- 
giunsero orribili  tentazioni ,  lanlc,  6Ì 
diverse  e  tanto  violente,  che  se  non 
fosse  stala  la  divina  boato  che  mi  por- 

■  l  .■■  ..rii  i  p   -•-■.uh  :rs  ■  in 

quella  tempesta  .  e  già  io  avea  perdu- 
to il  colore  ,  e  quasi  la  mia  prima 
forma,  da  non  poter  essere  conosciu- 
ta .  In  questi  combattimenti  udì  una 
voce  dentro  che  le  dicea;  La  guida 
che  tu  dimandi  te  la  darò.  Un'altra 
volta  le  fu  io  visione  mostrato  colui 
che  dovoa  essere  suo  maestro  :  parca 
vestito  da  vescovo-  Ella  notò  in  lui  il 
vestito  e  le  l'altezze  con  tanta  puntua- 
lità, che  la  prima  volta  che  vide  in 
pulpito  s.  Francesco  di  Sales ,  lo  ri-  j 
conobbe  per  quello  che  le  fo  mostra- 
lo- E  compiè  Dio  questa  grazia,  mo- 
strando al  santo  Vescovo  nel  tempo 
medesimo  questa  donna  ,  della  qual 
volca  servirsi  a  grandi  cose  della  sua 
gloria;  sicché  nel  primo  scontro  d'am- 
bedue queste  anime ,  ambedue  si  fu- 
rono riconosciuto.  Ora,  conciossiache 
la  grazia  di  un  maestro  di  spirito  che 
abbia  lume  do  Dio,  é  un  dono  singo- 
larissimo di  sua  bontà;  Iddio,  per 
crescerne  poi  alla  santa  vedova  la  sli- 
ma ed  il  pregio ,  ed  acciocché  poi  sei 
tenesse  ben  caro;  volle  Dio  che  lun- 
gamente il  desiderasse  e  pregasse  per 
lui:  anzi  permise  che  prima  ella  ve- 
nisse a  mano  di  un  altro  che  non  era 
da  lei .  ma  finalmente  glielo  donò.  Fu 
invitata  a  Digìone  dal  padre  ad  udire 
s.  Francesco  di  Salcs  che  dovea  pre- 
dicarvi quella  quaresima.  Al  primo 
scontrarsi  che  fecero  nella  chiesa, 
parlando  dal  pulpito  il  santo  Vescovo, 
gli  occhi  dell'uno  in  quelli  dell'altra 
per  segreto  lume  di  Dio  si  riconob- 
bero insieme  ,  per  quelli  che  prima  a 
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ciascuno  in  visione  erano  stati  móstro- 
li;  e  ila  quel  punto  fu  l'anima  del 
Santo  legata  pei-  legame  «li  sublimifr 
sima  carila  all'  anima  della  santa  ve- 
dova  ;  la  quale  si  reputò  in  lui  aver 
trovato  un  tesoro  ,  cioè  quel  mezzo 
clie  ardentemente  desiderava  per  con- 
giugnersi a  Dio  intimamente.  Si  ab- 
boccarono insieme  ,  si  conobbero  : 
essa  gli  aprì  il  suo  spirito:  e  '1  Santo 
già  in  lei  prevedendo  le  opero  altissi- 
me della  grazia  ,  a  lei  si  obbligò  per 
maestro  e  per  padre;  commettendosi 
olla  alle  mani  di  lui  per  morta  ,  da 
condurla  alla  perfezione  del  purissimo 
amore  di  Dio  ,  che  era  la  voglia  e 
T  ardor  coccntissimo  del  suo  cuore . 

Non  vo'  uè  debbo  tacere  un  caso, 
clic  forse  non  sarà  altro  elio  utile 
rammemorarvi .  Ne'  primi  giorni,  che 
il  santo  Vescovo  avea  cominciato  trat- 
tare con  la  buona  vedova  del  suo  spi- 
rito ,  notò  in  lei  un  non  so  che  di  raf- 
finatezza negli  abbigliamenti  di  lei  ;  e 
giudicò  essergli  data  in  mano  bella 
cagione  da  tastare  1'  animo  di  lei ,  e  '1 
quanto  della  sua  virtù.  Mia  Dama,  le 
disse  ;  or  non  sareste  voi  vestita  ed 
ornala  dicevolmente  alla  condizione 
vostra ,  eziandio  se  voi  levaste  dalla 
vostra  cuffia  questi  merletti  e  que 'bot- 
toncini dal  vostro  collare?  io  non  sono 
già  un  rustico  ,  e  nemico  della  conve- 

dicno  nel  superfluo ,  al  tutto  non  mi 
posso  acconciar  dì  patirgli.  La  buona 
vedova  non  lasciò  al  Santo  finir  le 
parole  ,  clic  ,  tratto  le  forbicine  ,  si 
tagliò  i  bottoncini,  e  non  fu  passato  il 
giorno  clic  eziandio  i  merletti  dalla 
cuffia  furori  levati.  Piacque  oltre  modo 
a)  santo  Vescovo  questa  prontezza  ; 
che  oltre  all'  obbedienza  ,  gli  mostra- 
va il  nessun  affetto  che  la  donna  por- 
lava  a  quelle  picciolo  mondanità.  Da 
questo  [loco  cenno  comprese  il  Santo 
fa  purezza  degli  affetti  di  lei,  e  quan- 
to agevolmente  ella  si  sarebbe  con- 


dotta ai  sagrifizii  maggiori, adoperan- 
do aria  più  sottile  coltura  dì  quel  suo 
nobilissimo  cuore.  Voi  mi  perdonere- 
te, o  sorelle,  se  io  vi  dimanderò  quel- 
lo che  sia  a  sperare  di  tante  cristiane, 
che  mostrano  si  caldo  affetto  agli  ab- 
higliamenli  ed  alle  arti  di  ben  parere, 
che  non  ne  lasciano  passar  una  che 
non  le  piglino  tutte;  ed  hanno  anzi  la 
misera  vaghezza  di  essere'  le  prime  ail 
usare  tutte  le  mode,  mutandosi  o  vol- 
gendosi ad  ogni  variare  delle  medesi- 
me .  E  dimando  più  là  ;  qua)  buon 
pronostico  sia  da  fare  di  quelle  allre , 
alle  quali  assai  volte  fu  detto;  la  tal 
moda,  non  pure  è  vanità,  ma  confina 
colla  disonestà,  c  può  e  dee  portare 
scandalo,  ed  al  lutto  è  da  lasciarla,  se 
amato  l'anima  vostra  e  le  altrui;  ed 
esse  amano  tanto  Iddio ,  l' anima  pro- 
pria e  1'  altrui ,  che  non  sì  lasciarono 
condurre  a  lasciar  mai  quello  scanda- 
lo ,  lasciandosi  dire  c  ridire,  senza 
volerne  fare  mai  nulla.  Io  aspetterò  di 
sapere  da  voi  quello  che  dinanzi  a 
Dio  crediate  di  loro,  e  che  cosa  im- 
porti questo  amore  cosi  radicalo  ed 
immobile  a  queste  cose  di  mondo; 
e  quello  elio  di  esse  cristiane  si  pos- 
sa aspettare ,  e  giudicare  della  loro 

Della  nostra  buona  vedova  era  be- 
ne da  aspettar  questo  e  troppo  altro 
più;  avendo  ella  già  prima  esercitato 
lo  spirito  alla  virtù,  al  disamore  di 
sò,  alla  pazienza,  ed  al  vincere  se 
medesima,  nel  qual  proposilo  udirete 
cose  che  vi  faranno  maravigliare  .  Il 
suocero  già  bene  invecchiato  ;  fosse 
per  avere  un  cordiale  governo  meglio 
che  da' servi  e  fantesche,  fosse  per 
altro;  volle  avere  presso  di  sè  la  sua 
ottima  nuora  Giovanna  Francesca  (la 
quale  avea  casa  a  Durbelli,  stanza  già 
del  marito)  .  Le  scrisse  adunque,  che 
al  tutto  dovesse  co'figliuoli  tramutarsi 
presso  di  lui  a  Montelione  ;  la  quale  , 
prontissima  al  volere  dì  lui ,  che  ella 
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(inorava  per  secondo  suo  padre ,  vi  si 
condusse.  Ogni  ragiona,  si  della  con- 
dizione sua,  sì  della  nobiltà,  si  dell'o- 
nore ed  utilità  di  esso  suocero  ,  ogni 
convenevolezza  e  giustizia  portava 
che  ella  in  casa  del  suocero  con  lui 
fosse  padrona;  e  cosi  lutti  certamente 
ne  giudicavano,  ma  o'nc  fu  altro;  ella 
ci  venne  per  esserci  maltrattala  peg- 
gio che  serva .  Senza  clic  il  vecchio 
era  noni  burbero,  bizzarro  o  fanta- 
stico; egli  s'era  cosi  lasciato  padro- 
neggiare da  una  vecchia  sua  fante  ,  la 
qual  era  I*  occhio  suo  destro  ,  che 
'  nulla  vodea  se  non  con  «li  occhi  di 
lei.  Questa  fantesca  avea  preso  già 
posta  ferma  con  cinque  figliuoli  in  ca- 
sa del  suo  padrone,  i  quali  allo  spese 
di  lui  manteneva .  Ella  guidava  e  am- 
ministrava, come  padrona,  tutti  i  fatti 
o  le  bisogne  della  famiglia ,  facendo 
di  tutto  al  suo  senno .  Arrivata  in  fa- 
miglia la  nuova  padrona  giovane,  nnn 
che  ella  a  lei  cedesse  il  governo ,  co- 
me il  vecchio  dovea  cos  ir  in  gerla  vi  ; 
ma  ella  a  baldanza  della  gran  fede 
che  egli  avea  in  lei  e  del  favore  che 
apertamente  le  dimnstrava ,  prese  a 
voler  mantenersi  nella  -illegittima  si- 
gnoria ,  mettendosi  sotto  i  piedi  la  ve- 
ra signora.  Cominciò  dunque  da  un'af- 
fettata diligenza  nel  servire  e  piaggia- 
re e  contentare  il  vecchio  per  via  più 
assicurarsi  dell'  affetto  di  lui ,  Quindi 
con  imperiosi  modi  e  villani  trattando 
Giovanna,  la  disprezzava  ,  non  la- 
sciandole por  mano  a  nessuna  cosa , 
nnn  facendo  ninn  conto  di  lei ,  ma  in 
tutte  le  cose  padroneggiandola,  rim- 
proverandola peggio  che  fante.  Un'al- 
iia  donna  sarehhcsi  assai  leggermente 
riscossa  da  queste  soperchiane ,  le- 
vando la  voce  in  forti  e  minacciose 
parole  ,  e  con  fatti  vie  meglio  abbas- 
r-ando  tanta  alterezza  :  e  posciachè 
tutta  la  famiglia  di  lei  o  quella  del 
suocero  fremeva  delle  fastidiose  ma- 
niere delia  superba  fantesca  ,  e  tutti 


favorivano  la  causa  di  Giovanna;  polca 
col  costoro  favore  e  con  giusti  ed  alti 
richiami  fatti  al  suocero,  in  poco  tem- 
po far  cacciare  di  casa  quella  petu- 
lante, e  nel  luogo  suo  mettersi  ella  a 
sedere  come  padrona.  Ma  due  cose 
guastavano  :  una ,  che  Giovanna  era 
una  santa,  c'1  patire  ed  essere  vilipe- 
sa cosi  l'avea  curo  ed  amavalo,  e  non 
volea  fuggirlo  ;  l'altra,  che  la  mali- 
ziosa fantesca  con  falsi  rapportamene 
e  calunnie,  e  con  doglianze  continue 
fatte  al  vecchio  della  nuova  padrona  , 
biasimando  ogni  cosa  che  ella  facesse, 
e  di  lutto  dandole  carico,  inaspriva 
l'animo  suo  contro  di  lei;cotalchè  non 
pure  non  raffrenava  l'ardir  baldanzoso 
della  ribalda,  anzi  approvando  e  man- 
lenendo  le  sue  ragioni,  sopra  l'ollima 
nuora  rovesciava  la  colpa  di  lutto,  e  ne 
le  garriva ,  senza  voler  udir  ragione 
che  incontro  gli  fosse  detta:  di  che  la 
fante  montando  in  maggiore  baldanza, 
vituperosamente  malmenava  la  buona 
vedova.  Or  questo  è  ben  duro  termine, 
o  cari  ;  e  qui  la  pazienza  bisognava 
bene  eroica  ed  al  tulio  maraviglio» . 
Qui  vi  prego ,  o  sorelle  ,  interrogato  il 
cuor  vostro  di  quello  che  avreste  voi 
fallo;  che  qui  dimora  il  fruito  dell'udire 
le  vile  de' Santi.  La  santo  donna  ve- 

motlo  d'  alcuna  doglianza,  con  man- 
suete parole  e  con  maniere  di  tutta 
piacevolezza,  rispondeva  agli  insulti 
ed  a'  modi  ingiuriosi  e  superbi  si  della 
fante  e  si  del  suocero  contro  di  lei 
male  animalo.  A  lei  lasciando  il  do- 
minio libero  della  famiglia  ,  stavasi  ri- 
tirala e  negletta  nella  sua  camera. 
Fremendo  i  servi  di  tanto  orgoglio  , 
essa  la  scusava  loro  ,  e  come  fuatesca 
serviva  alla  sua  serva  medesima  , 
compiacendola  di  tutte  le  cose  che  le 
gradivano  ;  quantunque  in  cambio  di 
questo  medesimo  ella  ricevesse  di- 
spetti e  rimproveri.  Oli  qual  rimpro- 
vero per  lanli  e  per  tante!  rispondano 
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roncssa.  Udite  e  stupite,  e  la  baro- 
nessa audio  di  questo  la  compiaceva . 
Ellii  riceveva  i  figliuoli  della  faille  co' 
suoi  ;  con  loro  gli  ammaestrava  ,  li 
lacci  a  ^giocare  insieme  ,  li  vestiva , 


mn  produce  altro  che  lo  spirito 
■su  Cristo;  c  che  tuttavia  produce 
colpa  dell'  amor  proprio. 


ù  las 


giiorcggiare  .  Ma  sappiale  pure,  (alo 
essere  la  dottrina  e  gli  esempi  di  Ge- 
sù Cristo,  die  tutti  dovrebbero  con- 
durre a  tanta  altezza  di  perfezione: 
ascoltale;  Avveniva  talora  elio  i  servi 
di  Giovanna,  imlegnati  di  quel  proce- 
dere, deprezzassero,  o  vilipendessero 


ioli  di< 


;i  malva 


buona  baronessa  li  correggeva,  dicen- 
do: Non  fate,  non  dite  cosi.  Questi 
poveri  fanciulli  sono  figliuoli  del  me- 

propri  figliuoli:  sicché  da  questo  lato 
siam  tutti  eguali:  e  se  Dio  vuole  que- 
sta differenza  di  stati ,  non  per  questo 
concede  a  nessuno  di  sprezzare  e  sti- 
mar meno  i  poveri  e  nati  in  più  umile 
condizione.  E  però,  concludeva ,  se 
non  volete  dispiacere  a  me  ,  non  mi 
contristale  questi  buoni  fanciulli,  ma 
amateli  od  onorateli  come  i  miei .  I 
servi  della  santa  donna,  ammutoliti  per 
tanta  virtù  ,  guatandosi  insieme  dice- 
vano seco:  Noi  al  tutto  non  siamo  de- 
gni pur  di  servire  ad  una  padrona  sì 


padre,  il  che  avremmo  fallo  noi  cer- 
tamente ,  e  ci  sarebbe  tuttavia  paruto 
essere  mansuetissimi  ;  cerio  egli  che 
I'  amava  tenerissimamente  e  la  sua 
autorità  doveva  avere  un  grandissimo 
peso  col  vecchio,  o  l'avrebbe  con- 
vinto dell'  ingiuslizia  della  fantesca  e 
sua  con  forte  richiamo  ;  o  alla  più 
trista ,  richiamando  a  sé  i  figliuoli , 
l'avrebbe  cavala  da  quello  slreltojo. 
Ma  la  santa  vedova  nò  un  molto  solo 
non  fece  mai  al  padre  dell'  ingiusto 
trattamento  che  ella  pativa  in  casa  del 
suocero  ;  ma  ferma  nel  proponimento 
di  una  invitta  pazienza,  tollerò  tutto 
guardando  a  Gesù  sulla  croce ,  ed  in 
lui  confortandosi  :  ed  a  chi  le  mostra- 
va che  ella  gìttava  ogni  suo  ingegno  e 
patimento ,  sperando  di  ammollire ,  e 
far  vergognare  la  baldanzosa  fantesca, 
rispondea  sorridendo  :  Sarebbe  vero 
quel  che  voi  dite ,  se  io  ,non  avessi 
1'  occhio  b  quello  die  fo  altro  che  a 
questa  donna .  Ma  avendo  Cristo  pro- 
messo di  ricevere  per  fatto  a  sò  ogni 
bene  che  altri  fa  a'  poveri  per  amore 
di  lui  ;  io  ho  sempre  il  mio  guadagno 
sicuro,  e  però  avrò  certo  un  vantag- 
gialo merito  ,  se  in  luogo  degli  uomi- 
ni io  debba  aspettare  la  ricompensa 
da  Dio. 

Ah  ,  cari ,  qual  vergogna  per  me 
e  per  noi  !  spesso  nello  cristiane  fa- 
miglie la  suocera  non  può  vivere  colla 
nuora;  i  fratelli  infra  di  loro,  le  con- 
snguinee  sono  1'  una  all'  altra  di  peso 
importabile;  ed  è  continuo  il  dolersi, 
il  mordersi  insieme,  il  mormorare 
l'uno  dell'altro,  anzi  è  bisogno  talora 
di  separare  e  rompere  le  compagnie 
che  avea  collegate  la  stessa  natura. 
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Quelle  maniere  ,  (lice  l' una  ,  sono  in- 
tollerabili :  quo'  molli  impossìbili  a 
comportare  ;  non  si  può  vivere  in  pa- 
ce; e  1'  un  l' altro  si  rode  di  quo'  che 
uscirono  liei  medesimo  ceppo,  e  forse 
del  medesimo  ventre.  E  quello  che  è 
più  misero,  non  può  il  marito  viver 
in  pace  con  la  moglie,  06  la  moglie 
patire  il  marito  :  e  si  scioglie  e  spez- 
za ,  0  certo  allentasi  quel  sacro  vene- 
rando legame  fatto, dalle  mani  del 
Creatore  che  dove  a  fare  di  due  uoa 
medesima  carne ,  e  che  Cristo  avea 
annodato  ed  assicuralo  con  indissolu- 
bil  fermezza.  Or  dimando:  Quelle  ma- 
niere villane ,  que' modi  insopportabili 
sono  simili  a  quelli  di  questa  fantesca? 
la  stessa  superbia  ?  la  medesima  arro- 
ganza e  alterezza?  con  la  stessa  ingiu- 
stìzia per  ragione  del  grado  c  della  di- 
gnità? Deh  Dio!  Francesca,  gentil  don- 
na e  nobile,  baronessa,  padrona  di  cisa 
può  portar  in  pace  per  sette  anni  le  di- 
spettose e  veramente  intollerabili  fa- 
stidioso maniere  d'una  vilissìma  fante, 
e  noi  non  possiamo  ?  non  possiam  ve- 
ramente? Ricerchi  sè  stesso  ciascuno, 

Dio;  a  lui  si  scusi  o  si  accusi:  che 
forse  almen  la  umile  confessione  della 
nostra  poca  virtù  ci  acquisterà  da  Dìo 
forze  e  valore  da  reggere  al  nostro 
peso  di  croce;  senza  portare  la  quale 
nessuno  si  salverà . 

HA  GIONA  MENTO  TERZO. 

Iddio,  corno  dissi  dapprima,  avea 
eletta  Giovanna  di  Kantal,  quell'ani- 
ma grande  ad  un  grado  di  altissima 
unione  seco  medesimo,  cioò  ad  un'ec- 
cellentissima carità;  adunque  egli  ve- 
niva in  lei  rimoveodo  lutti  gì' impedi, 
menti  di  questo  amore,  consumando 
ogni  avanzo  di  amor  di  sé  slessa,  ai- 
tandola alle  più  ardue  vittorie  delle 
naturali  passioni;  e  la  tcnea  esercitata 
in  atti  di  carità  sublime  ,  cominciando 


da  quella  verso  de'poveri  ;  dove  fu  ve- 
ramente meravigliosa.  Provvidesi  in 
casa  d'  ogoì  maniera  dì  robe:  ordinò 
una  piccola  spezieria  delle  più  usate 
semplici  medicine  ai  loro  bisogni;  ed 
olire  a  questo  si  formò  nel  suo  palaz- 
zo uno  spedale  di  alquante  camere  , 
con  letti  forniti,  per  raccoglier  in  essi 
Ì  malati.  Fallo  questo,  girava  per 
Hontclione  e'  luoghi  d'  attorno  ìn  cer- 
ca di  poveri  e  infermi,  piagati,  leb- 
brosi ,  consolandoli,  soccorrendo  loro 
con  danaro,  pascendoli  e  servendoli 
di  sua  mano  in  ogni  più  incomodo  o 
fastidioso  servigio.  Ella  avea  bandito 
un  suo  ordine  ,  che  chiunque  sapesse 
di  povero  n  infermo  che  fosse  ne 'delti 
luoghi ,  dovesse  a  lei  rapportarlo  ;  ed 
olla  o  andava  visitarli,  e  curavali  del- 
la sua  spezieria ,  o,  bisognando,  fn- 
ceaglisi  portare  nel  suo  spedale  do- 
mestico ,  dove  ella  serviva  loro  d' in- 
fermiera e  di  curatrice  :  ma  con  qual 
cuore  !  Ella  vedeva  in  loro  il  suo  Sal- 
vatore Gesù  Cristo,  quello  ch'ella  s'a- 
vea  eletto  in  isposo;  ed  a  lui  proprio 
in  persona  serviva  in  quella  de'poveri 
o  de'  malati .  Questo  è  che  ne'  veri 
cristiani  mede  quell'affetto  cordialis- 
simo verso  que'miscri;  affetto  che  non 
'può  spirar  lu  natura,  ma  solo  la  carità 
divina  di  Gesù  Cristo;  il  perchè  Gio- 
vanna serviva  que'  poveri  enn  lanlo 
di  tenerezza  e  di  cordiale  diletto,  che 
tanto  non  ne  provò  mai  prima  serven- 
do nelle  sue  malattìe  al  proprio  mari- 
to. Ciò  non  è  immaginazione  nè  giuoco 
di  parole,  ma  purissima  verità.  Sa- 
putosi attorno  di  tanta  carità  della 
baronessa  ,  da  tulle  parti  venivano,  o 

10  erano  portali  infermi  d'ogni  manie- 
ra: ed  ella  ringraziandoli  l'i  ricoven, 
allogava  ne'  letti,  muta  vali ,  li  lavava, 

11  medicava;  ponendo  le  mani  in  que' 
cenci  sucidi  e  puzzolenti ,  nelle  pla- 
gile, nel  marciume  ed  in  ogni  altra 
stomachevol  bruttura  .  E  bene  tutti 
maravigliavano,  e  benedicevano  Cri- 
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sto ,  o  la  sua  religione  che  queir  ani- 
mo uvea  spiralo  ad  una  dama  giova- 
ne ,  tenera,  diLicata,  clic  tante  nausee 
e  fatiche  potesse  portare  cou  quella 
ilarità  che  troppo  ben  dimostrava  . 
Ma  dalle  generali  6  da  venire  a'  par- 
ticolari; il  die  varrà  troppo  più  a 
riscuotere  la  maraviglia;  da  che  gli 
esempì  individuali  fanno  troppo  mi- 
glior prova  clic  non  gli  astratti  c  spe- 
culativi . 

Era  stato  trovato  da  un  buon  villa- 
no, giacendo  in  terra  luogo  la  via,  un 
povero  giovane  lebbroso  e  tutto  dal 
capo  a' piedi  una  piaga.  Presagliene 
compassione  ,  smontò  do  cavallo  (co- 
me il  Samaritano  dell'  evangelio)  ,  e 
postovi  sopra  quel  misero  ,  il  porlo 
difilalo,  come  a  posta  (erma,  al  pa- 
lazzo della  baronessa  Giovanna  ,  se- 
condo l'ordino  che  ella  aveva  bandito. 
Vedutolo  la  santa  vedova,  piena  (li 
fede  e  di  carità  lo  ricevette  tutta  esul- 
tante, come  un  tesoro  a  lei  mandato 
in  proprio  da  Dio,  unni  in  verità  come 
il  medesimo  Gesù  Cristo  .  Io  vi  mo- 
verò nausea  a  dipingervi  con  parole 
quel  corpo.  1  suoi  capelli  ,  tutte  le 
carni ,  con  le  vesti ,  anzi  i  cenci  che 
la  coprivano  era  lutto  un  brulicame  dì 
quegl'  insetti  fastidiosissimi  che  s' in- 
generano nella  bruttura  .  tutto  era 
marciume  che  avrà  guasto  perfino  i 
panni,  e  divorala  la  carne;  lai  n'usci- 
va poi  un  puzzo  di  inlollcrabil  fetore 
clic  qualunque  se  lo  stomaco  più  ga- 
gliardo avrebbe  riversato  provocando- 
ne il  vomito.  Giovanna  gli  si  diè  tutta 
attorno  eoa  mirabile  carità,  senza  Far 
segno  alcnno  di  nausea ,  ma  con  alti 
si  contenti  e  con  parole  di  conforto 
tinto  amorevoli ,  che  con  questo  solo 
ebbe  riavuto  quel  misero,  il  quale  di 
■'è  vergognando  ,  e  tuttavia  veggendo 
quella  dama  sì  tenera  cdilicata,  tanto 
amorevolmente  occupata  intorno  di 
lai,  piangeva  di  pura  consolazione. 
Ella  il  mutò  di  lutto  fino  alla  camicia; 


il  lavò ,  gli  tolse  il  sucidume  (  queste 
cose  si  dicano  io  due  parole  ,  ma  far- 
le?), e  nettatolo,  il  mise  in  uno  de 'suoi 
buoni  letti,  che  a  questo  uso  serbava, 
nel  qual  servigio  di  tanto  schifo  olla 
non  volle  usar  altre  inani  che  pur  le 
sue  :  essa  lo  medicava  ,  essa  nettava 
lo  piaghe  ,  essa  gli  serviva  nei  più 
bassi  c  vili  uffizi  come  fantesca.  E 
perocché  per  la  somma  debolezza  di 
stomaco ,  da  colui  contratta  nel  luogo 
digiuno,  oon  polca  ritener  il  cibo  al- 
tro che  ricevendolo  in  varie  ripreso  , 
a  poco  a  poco  per  volta  ;  ed  ella  si 
prese  la  noja  di  esser  presta  ad  ogni 
due  o  tre  ore  a  porgli  in  bocca  il  ci- 
bo ;  col  condimento  di  tali  parole ,  di 
un'ilarità  di  volto  ed  affetto  tanto  cor- 
diale ,  che  più  non  avrebbe  fatto  una 
madre.  Avveniva  tal  volta  che  ella, 
occupata  ora  col  suocero  ed  ora  tu 
altra  faccenda ,  non  poteva  essere  al 
detto  servigio;  manda  vagli  dunque  per 
alcuna  delle  sue  fanti  il  consueto  ri- 
storo ;  ma  queste  ,  cho  a  gran  pezza 
non  erano  la  padrona,  messo  piò  nel- 
la camera  del  lebbroso,  cominciava» 
dal  turarsi  il  naso  per  lo  gran  puzzo; 
o  colla  faccia  rivolta,  posto  il  cibo  sul 
letto,  fuggivano.  Il  povero  infermo, 
veduto  queir  atto  scortese  che  gli 
rimproverava  la  sua  miseria,  mcite- 
vasi  a  piangere ,  pregando  lor  dietro, 
che  per  amore  di  Dio  noi  lasciassero 
così  solo  ;  ma  egli  era  niente  .  Onde 
egli  dicea  lagrimando:  La  buona  pa- 
drooa,  la  baronessa  non  fa  meco  così: 
ella  non  si  tura  il  naso,  nò  fugge  via: 
anzi  mi  ajuta  mangiare  ,  mi  siede  vi- 
cino al  letto,,  e  mi  consola  come 
mia  madre .  e  le  fanti  non  possono , 
né  vogliono  imparare  da  lei ,  ma  mi 
abbandonano  come  un  cane.  Ora  so 
tanta  cura  si  prendea  la  santa  vedova 
del  corpo  di  queir  infelice,  ben  dove- 
te voi  iolcndero  quello  che  fece  per 
I' anima  sua  ,  animandolo  al  patire  o 
confortandolo  colla  visita  della  corona 
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ohe  lo  aspettava.  Vcggcndolo  già  vi- 
etilo a  morire,  non  partiva  mai  ila  lui 
di  giorno ,  il  vegliava  eziandio  di  not- 
te ;  lo  acconciò  a  ricevere  i  sagra- 
nienti.  La  qual  carità  esuberante  leg- 
gendo quel  misero ,  essendo  già  sulla 
morte ,  così  le  disse  :  0  mia  buona 
dama ,  Iddio  solo  può  rendervi  degno 
cambio  di  tanto  amoro  e  di  tante  fati- 
che ,  qu.intc  avete  per  me  tollerate. 
Ma  se  Dio  ascolta  le  preghiere  de'  po- 
veri ,  io  v*  ho  pregato  da  lui  e  vi  pre- 
go tanto  di  bene  che  certo  ne  sarete 
contenta.  Vi  prego  da  ultimo  di  non 
lasciarmi  morire  senza  la  vostra  bene- 
dizione. La  santa  donna  allora  abbrac- 
ciandolo: Vattene,  gli  disse,  vattene, 
figliuol  mio  ;  giltati  sicuro  nel  seno 
della  misericordia  del  Padre  celeste . 
Tu  fosti  qui  come  il  Lazzaro  del  van- 
gelo; e  come  Lazzaro  sarai  ricevuto 
nel  si'no  di  Àbramo  ,  portalo  nelle 
mani  degli  angeli  in  quell'eterno  ri- 
poso .  Il  mondo  die  dello  spirito  del 
vangelo  non  è  capace  ,  superbo  e 
cieco  come  egli  è ,  in  luogo  di  vergo- 
gnarci e  ammirare  tanta  virtù,  si  cre- 
dette aver  buona  ragione  di  morderla: 
Nella  Scrittura ,  diceano  alla  Santa,  è 
dotto  che  chi  tocca  un  lebbroso,  con- 
trae l' immondezza:  e  pertanto  (con- 
chiudeano)  voi  mal  Faceste  a  trascina- 
re cosi  questa  carogna  di  uom  puz- 
zolente. Ma  la  santa  donna  chiuse 
ben  loro  la  bocca  :  L' immondezza 
legale  ,  rispose  ,  non  è  passata  nella 
legge  evangelica;  anzi,  dopo  aver  io 
letto  in  essa  Scrittura  che  il  Salvator 
nostro  ha  presa  per  noi  la  persona  di 
lebbroso,  addossandosi  i  nostri  pecca- 
ti ;  io  non  conosco  nè  temo  di  altra  leli- 
bra  che  di  quella  di  solo  il  peccalo. 

Mi  sugatili  le  prove  della  incredì- 
bil  carila  di  questa  gran  donna  agli 
infermi  un  altro  caso  ,  verso  del  qua- 
le questo  del  giovane  lebbroso  vi  par- 
rà nulla.  Fu  in  Moniclionc  ,  là  dov'era 
Giovanna  col  suocero, una  donna  ben- 


nata ;  alla  quale  essendo  venuto  sul  na- 
so un  porro,  e  crescendole  l' un  di  più 
che  l' altro ,  con  molti-  noja  di  suo  ma- 
rito, alle  continue  istanze  di  lui, -sei 
fece  tagliare  (  che  questa  geuerulmen- 
le  è  la  carità  della  carne  ) .  Fosse  che 
il  porro  non  era  maturo  pel  taglio  , 
fosse  difetto  del  chirurgo  ;  non  che  il 
porro  fosse  distrutto ,  ma  degenerò  mi- 
seramente in  un  canchero:  il  qualo  in 
poco  tempo  ebbe  trafiguralain  sì  scon- 
cia ed  orrihil  forma  la  faccia  alla  mo- 
glie che  il  crudele  marito ,  non  paren- 
dogli dì  poterla  tellerar  pure  in  casa, 
ne  la  cacciò  affatto  per  non  doverla 
mai  più  vedere.  Apparve  allora  ,  dif- 
ferenza clic  sia  dall'amor  naturale  e 
carnale  alla  carità  che  Gesù  Cristo  in- 
segna e  mette  ne'  cuori  ;  perchè  lad- 
dove verso  la  buona  femmina,  per 
quel  difetto  senza  sua  colpa  ,  fu  spento 
affatto  ogni  amor  del  marito  (  die  pa- 
re il  più  caldo  e  affocato  di  tulli  amo- 
ri) e  volto  in  odio  ed  in  crudellà ,  essa 
trovò  in  Giovanna  una  madre  che  la 
raccolse  e  le  prese  amor  tenerissimo. 
Abbandonala  adunque  dal  mariio, fug- 
gita ed  avuta  in  orrore  da  tutti  ;  e  pe- 
si spaventevole  c  doloroso  ;  non  tro- 
vando ricovero  nò  pietà  da  nessuno  , 
si  gillò  fra  le  braccia  della  buona  Gio- 
vanna ,  usato  asilo  e  conforto  di  lutti  i 
miseri .  Ella  ricevutala  lietamente  nello 
sue  camere  come  figliuola,  o  piutto- 
sto nel  cuore;  adagiatala  in  lotto  ,  si 
prese  dì  lei  la  più  sollecita  cura  del 
mondo;  la  visitava  il  meno  tre  volle  il 
di:  la  curava  del  cancro  divoratore, 
la  faeea  medicare  diligentemente,  le 
tenea  compagnia  ,  la  consolava  con 
quell'affetto  di  cordial  carità  che  alla 
misera  assai  alleviava  il  dolore  della 
sua  sventura.  Ma  il  veleno  del  cancro 
fu  si  crudele  che  divoratelo  eoi  naso 
lutto  legnando,  la  fronte  ,  la  bocca 
ed  il  mento,  ella  perdette  ogni  forma 
umana  ;  sì  che  metlea  orrore  a  pure 
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guardarla  ,  per  nulla  dire  del  fetontis- 
sinio  puzzo  clic  ella  pillava  (la  sè.  E 
Giovanna  ,  coni' ella  fosse  siala  tra  le 
rose ,  le  era  allumo  continuo ,  pi 
standole  ogni  servigio.  Cosa  orribili 
pur  coniarla  !  questa  misera  olire 
lunaria  forma  perduta  ,  per  lo  spavi 
tevole  guasto  del  cancro,  avea  perdu- 
!u  il  naturai  organo  della  voce  e  rolta 
ogni  via  al  cibo  ;  si  che  nò  polca  par- 


lar 

foro  fattole 


iella  gola. 


ohe  le 


slare,  né  patisse  di  pur  vederla ,  non 
che  di  dirle  una  parola  di  qualche  con- 
solazione .  Sola  la  santa  vedova  non 
rifuggì  da  quella  vista;  non  intermise 
gli  usati  servigi  (  virtù  eroica  e  mara- 
ìiglinsa  )  ;  anzi  per  tre  anni  e  mezzo 
non  l'abbandonò  mai,  sempre  la  visi- 
lò, medicò,  confortò  alla  pazienza  con 
aiti  di  materna  benignità  e  amorevo- 
lezza. Ma  perocché  una  carila  di  così 


ma  dubitando  ,  non  forse  lo  spirare 
quegli  aliti  pestilenziali  dovesse  a  lei 
appiccare  il  veleno ,  la  sconfortavano 
ili  quel  servigio ,  e  del  toccare  e  pal- 
peggiar che  faceva  quel  corpo  già  in- 
fracidalo, e  al  lullo  fecero  ogni  opera 
per  distaccarla  da  quella  infelice.  Ma 
la  Santa  si  lasciò  dire,  e  rispnndea 
loro:  Tulio  il  mondo  fugge  da  quesla 
poverella  ;  tulli  l' hanno  già  abbando- 
nata; non  è  chi  la  possa  soffrire  ,  ed 
ella  non  può  aiutarsi  da  se  :  or  che 
sarebbe  di  lei  ,  se  anch'  io  1' abban- 
dono? E  or  dov'  è  I'  amore  cristiano , 
a  sconsigliarmi,  siccome  fate  ?  Voi 
Medesimi,  voi  potreste  ben  divenire 


nel  termine  di  questa  donna  ;  potreste 

avere  oli  stessi  bisogni:  or  che  vor- 
reste che  fosse  fallo  di  voi  ?  amereste 
d'essere  abbandonali  senza  pietà?  Ma 
e  nel  dì  del  giudizio  che  dovrei  io 
aspettarmi  da  Cesò  Cristo  ;  il  quale  ha 
messo  la  sua  slessa  persona  in  quella 
de'  lebbrosi  ed  infermi  ;  se  io  non  lo 
avessi  voluto  riconoscere  in  quesla  po- 
vera, e  abbandonatolo?  sai  ve  re  s  lenii 
voi  dal  rimprovero  eh'  io  n 


:Io 


mio 


>  quale,  dq 


i  quella  obbe- 


alla 


disubbidir 


olea 


segnò  il  modo  di  non  fallire  uè  all'una 
nò  all' altra  di  queste  virtù;  perchè, 
guardandosi  ben  di  toccare  l' inferma 
(  secondo  il  comandamento  del  pa- 
dre )  ,  apparecchiando  ella  tre  volle  il 
dì  ogni  cosa  necessaria  al  medicare  ed 
alimentar  l' inferma,  slando  ella  pre- 
sente a  ogni  cosa,  la  serviva  colle  al- 
trui mani.  Il  qual  ingegno  della  sua 
carila  per  poco  ancora  le  bisognò  , 
perché  non  più  che  dopo  Ire  settima- 
ne di  quel  servigio  la  povera  lini 
co'  dolori  la  v  ila .  A  questi  due  falli  e 
leslimoni  dell'eroica  sua  carità,  sa- 
rebbe ora  inutile  aggiugnero  altra  tc- 
stimonianza.  solo  dirò  che  nel  visitar» 
e  servire  gli  infermi,  in  vegliarli  c  ln- 
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re  dar  sepoltura ,  la  santa  donna  mis- 
sini) e  malmenò  la  sua  vita  c  il  corpo 
per  forma  ,  che  dalle  smisurale  fati- 
che, e  dalla  velenosa  influenza ,  alles- 
sata e  vinta  la  sua  natura  ,  contrasse 
il  male,  e  in  pochi  ili  fu  condona  in 
coso  di  morte  :  dal  qual  pericolo  per 
manifesto  miracolo  di  Maria  Vergine 
fu  liberata  . 

Tanta  pazienza ,  tanto  disamore  di 
sè  medesima,  tante  vittorie  di  ogni  na- 
turai sentimento  ,  insomma  laute  e  sì 
eccellenti  virtù,  erano  un  continuo  fo- 
mite potentissimo  die  più  la  scaldava 
dell'  amore  di  Dio  :  io  vo'  dire  die  il 
medesimo  amor  divino  che  !e  spirava 
atti  sì  generosi  e  si  forti  di  amore  al 
prossimo  ,  vernasi  por  essi  medesimi 
più  dilatando ,  ed  acquistava  forze 
sempre  maggiori .  Per  la  qual  cosa , 
non  che  ella  a  ciò  che  faceva  si  te- 
nesse contenta  ,  ma  era  anzi  frugala 
dentro  e  sollicilula  a  quella  più  intima 
unione  con  Dio,  alla  quale  da  Dio  me- 
desimo senliasi  l'un  dì  più  che  l'altro 
potentemente  tirare  .Ella  provava  tale 
orrore  e  nausea  d' ogni  cosa  del  mon- 
do che  non  potea  patir  di  vederlo  ; 
parendole  che  eziandio  l' Ombra  di  lui 
dovesse  impedirò  quel  perfetto  con- 
giungimento con  Dio  ,  col  quale  ella 
moriva  di  essere  per  amor  libero  una 
medesima  cosa .  Adunque  sentendosi 
un  dì  più  che  mai  furzata  da  questo 
ardentissimo  attraimento  ,  nella  foga 
del  suo  affetto  disse  al  santo  suo  padre 
Francesco  di  Salcs  :  Oh  Dio  ;  o  mio 
buon  padre  ,  non  mi  distaccherete  voi 
dunque  una  volta  uffalto  da  me  stessa 
e  dal  mondo  ?  Alla  qual  il  Santo  ,  re- 
catosi in  aria  quasi  di  uomo  inspirato  : 
Voi,  rispose,  un  giorno  abbandonerete 
tutte  le  cose  :  e  venendo  voi  a  me ,  io 
vi  recherò  ad  un  totale  spogli  a  mento 
C  nudità  dì  spirito  por  puro  amore  di 
Dio  .  Questo  spogliamene  c  nudila  di 
spirilo  importava  un  rinunziare  ad 
ogni  sua  volontà  ,  senza  nulla  deside- 


rare ed  amare ,  od  eleggere  ,  se  non 
puramente  la  volontà  e  il  piacere  di 
Dio,  perdendo  quasi  gli  alti  della  vo- 
lontà propria  ,  volendo  lo  cose  ,  con 
quella  di  Dio.  questa  è  quella  mistica 
morte  dell'  anima  che  le  dà  tutta  la 
perfezione  possibile; e  fu  quella  ezian- 
dio dell'anima  santissima  dì  Gesù  Cri- 
sto .  Ad  una  prova  assai  forte  di  questo 
spogliamene  mise  Dio  la  nostra  ve- 
dova nel  caso  che  vidirò.Avea  il  santo 
vescovo  una  sua  sorellina  di  forse 
quattordici  anni  che  egli  aveva  caris- 
sima ,  ed  egli  giudieò  ,  anche  per 
compiacer  a  sua  madre, di  consegnar- 
la a  Giovanna,  che  ne  prendesse  cura 
ed  allcvasscla  come  sua.  Lascio  a  voi 
l'immaginare  con  quanto  affollo  la  ri- 
cevono ,  e  che  contento  era  il  suo , 
d'  aver  seco  una  sorella  dì  tal  suo  pa- 
dre, e  di  poter  compiacerlo  di  cosa  a 
lui  tanlo  cara .  Ma  che  ?  poco  dopo , 
la  fa  ne  ini  letta  assalita  da  malattia  gra- 
vissima ,  le  morì  tra  lo  braccia.  Oh 
Dio  !  chi  spiegherebbe  in  parole  il  do- 
lore atrocissimo  di  Giovanna  di  questa 
murle  !  la  quale  da  tanti  lati  e  per 
tanti  rispetti  dovette  trafiggere  quel 
suo  cuore  lanto  amoroso  Vie  parca 
essere  stata  ella  stessa  micidiale  della 
cara  fanciulla.  Bastivi ,  che  veggendo 
il  pericolo  nel  qual  era  ,  e  parendole 
sopra  ogni  estimazione  intollerabile 
quella  perdila  ,  essa  offerse  a  Dio  in 
cambio  di  quella  tenera  figlia  la  vita 
sua  propria  o  quella  d' alcuno  de'  suoi 
quattro  figliuoli;  e  cosi  sfogando  il  suo 
incomparabil  dolore,  ne  scrisse  c  con- 
iò il  caso  al  suo  sanlo  padre  Francesco 
di  Salcs.  Egli  ne  fu  altresì  trafitto  di 
dolore  acutissimo  ;  perchè  egli  slesso 
avea  nel  battesimo  rigenerala  a  Cristo 

suo^confessore,  Ta™™o  s'opra 
quella  beli'  anima  assegnamento  di 
gran  virtù;  sicché  1'  amava  più  come 
madre  L'ho  come  fratello  ;  nondimeno 
con  quella  sua  incomparabile  signoria 
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acquistata  de' suoi  affetti,  non  consentì 
che  il  suo  dolore  uscisse  un  minimo 
che  dalla  perfetta  conformità  al  piace- 
re di  Dio.  Questa  quieta  e  salda  tran- 
quillità ne'  casi  più  dolorosi ,  era  lo 
spoglia  mento  e  la  nudità  clic  il  santo 
avea  promessa  a  Giovanna;  e  pertan- 

los'o  della  perfezione  di  tale  figliuola  , 
come  vi  dissi;  colse  quindi  cagione  di 
ammonirla,  che  agli  affetti  non  doves- 
se allentar  cos'i  il  freno  come  uvea 
fatto  ,  ma  li  tenesse  ristretti  sotto  la 
norma  santissima  del  volere  di  Dio. 
egli  è  bene  ebe  voi  tulio  ciò  impariate 
dalla  lettera  che  egli  ne  scrisse  alla 
santa  vedova:  lo  veggo  in  voi,  le  dice, 
un  cuore  assai  vigoroso,  che  ama  ,  ed 
ama  con  urdor  veemeule  :  ed  in  me 
ne  sento  a  voi  grande  obbligo  e  grati- 
tudine ;  in  fatti ,  certi  cuori  freddi  e 
mezzo  morti ,  a  che  possono  mai  ser- 
vire di  buono  ?  Tuttavia  debbo  dirvi , 
che  voi  dovete  un  po'  moderarlo,  sotto 
la  regola  e  legge  del  volere  di  Dio,  e 
deliberarvi  di  fare  ogni  di  un  solo  pro- 
ponimento ili  volere  ed  amare  in  ogni 
cosa,  eziandio  nelle  più  ardue  e  do- 
lorose, la  volontà  di  Dio.  la  quel  vo- 
lontà ,  che  è  sempre  ottima  e  santis- 
sima ,  noi  dobbiamo  abbracciare  sen- 
za eccezioni  e  riserve ,  lasciandogli  la 
nostra  in  mano  ,  da  farne  liberamente 
ogni  suo  piacere,  nel  modo,  nel  tem- 
po, nelle  circostanze  che  a  lui  piacerà. 
Che  cerio  io  non  posso  approvare  quel 
che  faceste,  dell'offerire  a  Dio  per 
quella  della  fanciulla  la  vita  vostra,  o 
o'  un  vostro  figliuolo  ;  no  vedete  ;  non 
è  da  venire  a  patti  con  Dio  ,  e  dirgli  : 
Pigliate  qua,  lasciale  là  :  Tenetevi  que- 
sto ,  per  me  questo  altro .  no ,  cara  fi- 
glia, so  io  bene  che  voi  non  fai  eie 
mai  più  cosi .  Quanto  a  me ,  quanlun- 

r!  acerbissimo  sia  stato  al  mio  cuore 
carne  cotesto  colpo ,  per  le  ragioni 
che  voi  sapete  ;  nondimeno  io  sarò  e 
sono  conlento  di  quello  che  Dio  ha 
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voluto,  e  terrò  sempre  dalla  parte 
della  provvidenza  di  lui .  Egli  fa  tutto 
bene,  ed  ordina  e  dispone  il  meglio 
di  tulle  le  cose  .  Oh  pur  beata  quella 
mia  sorellina  !  che  ventura  !  l'essere 
stala  cavala  di  questo  ri»  mondo,  pri- 
ma che  la  malizia  potesse  corrompere 
quel  tenerello  suo  cuore  ?  e  d'eswre 
volata  fuori  di  queste  immondezze  , 
prima  di  poter  pure  sentir  l'alito  di 
quel  contagio  !  Oh  I  fratelli,  che  mae- 
stro 1  che  padre  spirituale  era  France- 
sco !  ma  che  figliuola  e  discepola  era 
Giovanna  !  Letta  appena  la  lettera  , 
ella  tutta  riavutasi  dal  suo  dolore  ,  e 
ripresa  la  signoria  antica  delle  sue  vo- 
glie ,  a  Dio  rivolta  con  allo  generoso 
di  quella  sua  forte  virtù  ,  cosi  gli  dis- 
se :  SI ,  mio  Signore  ;  sia  fatta  pure  in 
ogni  cosa  la  vostra  volontà  :  Senza, 
Se,  senza,  Ma,  senza  eccezioni  ,  fate 
quel  che  vi  piace  della  vostra  serva , 
del  padre,  de'  figliuoli ,  di  ogni  per- 
sona a  me  Cara  ,  questo  solo  mi  pia- 
ce, questo  voglio,  e  vorrò  senza  più. 
E  certo  gran  cagioni  la  aspettavano  da 
esercitare  quella  indifferenza  e  que- 
sto spogliandolo  di  tutta  sè  slessa  ;  il 
che  doica  affano  cougiungerla  al  som- 
Or  mentre  la  santa  donna  infasti- 
dita del  mondo  (  che  a  lei  era  già  mor- 
■lo  un  pezzo),  pensava  a  dargli  un 
solenne  eterno  ripudio  ;  il  mondo  pen» 
sava  di  lei  ;  e  quando  parca  che  tanta 
virtù  di  vedova  e  tanto  allontanamento 
da  piaceri  e  spettacoli  c  da'ogni  co?a 
mondana,  dovesse  aver  disingannalo  il 
mondo  di  lei ,  e  sfiduciatolo  di  poter 
seco  rappiccar  altro  leganje ,  si  trovò 
un  cavaliere,  il  quale  sperò  poterla 
aver  per  moglie,  essendo  ella  anche 
giovane .  e  perocché  questo  secondo 
partito  era  asso!  onorevole  e  splendi- 
do ,  e  che  avrebbe  forse  raddoppialo 
il  palrimonioa'  figliuoli, di  queste  armi 
si  servi  il  mondo  per  vincerla,  cine  di 
quella  che  nel  cuor  di  Giova  ima  dovea 
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poter  più  di  tutte,  della  materna  pietà, 
il  perchè  eli  fortissimi  combattimenti  e 
lunghi  convenne  alla  santo  vedova  so- 
stenere. Ma  Giovanna  era  così  avvez- 
zala ,  per  lunghe  prove  da  lei  vinte 
contro  gli  appetiti  ed  il  sangue,  die 
.tutto  fu  opera  gittata  al  vento.  Essa 
avea  a  Dio  volata  la  sua  castità,  e,  se- 
condo i  conforti  che  sul  morire  le  avea 
dati  il  marito,  avea  preso  per  eterno 
suo  sposo  Cristo  Gesù,  al  quale  ella 
era  troppo  lontana  dal  fallire  la  fede; 
ed  avea  anche  assai  avuto  della  falsa 
natura  do  '  licoi  di  quaggiù,  nel  dolore 
provato  nella  morte  del  primo,  da  do- 
ver ella  polersì  legare  a  un  secondo. 
Nojata  adunque  delle  pazze  molestie 
che  le  erano  dato, e  sdegnala  seco  me- 
desima che  ella  avesse  ancora  ponilo 
mettere  in  un  uomo  desiderio  nò  spe- 
ranza di  sè  ;  un  giorno  ,  mossa  da  ar- 
der generoso  ,  pensò  nuovo  ingegno  , 
come  stringere  il  nodo  che  già  1'  aveva 
a  Cristo  legata  por  forma  ohe  rici- 
dosse  per  sempre  a  se  ed  altrui  ogni 
speranza  dì  poter  mai  essere  di  nessun 
altro.  Tu,  diss'  ella  a  sè  stessa,  tu  se' 
giurata  ad  uno  sposo  divino,  al  tuo 
salvatore  per  volo;  e  sei  già  cosa  di 
lui .  Fu  tentala  questa  sacra  tua  fede , 
e  sperato  di  vincere  la  tua  saldezza. 
Oggimai  porrò  io  in  te  un  (al  segno  o 
marchio  che  ti  provi  solennemente 
non  più  cosa  nè  carne  tua,  ma  di  Gesù 
Cristo,  e  questo  marchio  sarà  visibile 
od  indelebile  che  proverà  un  Fermo 
dominio'cd  inalienabile  preso  In  te  da 
questo  tuo  sposo.  Cosa  incredibile,  chi 
non  conosca  la  forza  d'amore  !  Si  fece 
lavorare  una  piastra  di  acciajo,  ed  in- 
cidervi a  fondi  caratteri  ilnomc  santis' 
ghbO  di  Gesù .  quindi ,  postala  al  fuoco 
o  lattala  arroventare,  quand'ella  ebbe 
roucepuio  così  il  fuoco  che  era  tutta 
candente,  apertosi  il  petto,  vi  applicò 
la  piastra  affocala  e  la  compresse  e 
premette  con  tanta  di  l'orza  che  ,  bru- 
ciala con  infinito  dolore  la  viva  carne 


(ccorsc  pericolodi  morirne)  vi  rima- 
sero scnlpile  a  rilevalo  sanguinoso  ca- 
rattere le  lettere  di  quel  santissimo  no- 
me. Col  sangue  che  uscì  dalla  cottura 
del  fuoco , scrisse  ratificandola  l'eter- 
na promessa  e  il  giuramento  della  sua 
fedeltà  allo  sposo  divino ,  e  disse  a  sè 
stessa  :  Or  vaitene ,  o  mio  cuore  ;  fa 
dì  te  quello  che  vuoi  ;  che  certo  di  nes- 
sun allro  tu  non  puoi  essere  che  di 
colui  del  cui  nome  tu  sei  stimmatizza- 
to, in  testimonio  della  proprietà  eter- 
na che  egli  impresa  di  te.  Oggi  mai 
nessuno  ti  potrà  esser  molesto  ,  por- 
tando tu  come  sposa  giurata,  lestini- 

Le  vedove  cristiane  piglino  da 
questo  esempio  argomento  da  tonerei 
caro  quel  loro  stato  a  Dio  carissimo, 
e  che  è  principale  orna  mento  della 
religione  di  Cristo ,  onoralo  eziandio 
di  culto  speziai  dalia  Chiesa;  il  come 
possano  perseverare  nel  santo  propo- 
silo ,  io  l'ho  già  dimostralo  in  altro 
tempo  colla  dottrina  del  santo  apostolo 
Paolo .  Gli  altri  tulli  concepiscano  vivo 
ardore  nel  mantenere  i  proponimenti 
fatti  di  crescere  nella  virtù  ,  non  si  la- 
sciando smarrire  dalle  diflicollà  ;  veg- 
gendo  una  donna  aver  in  ciò  dimo- 
stralo tanto  coraggio. 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

Sellici  tato  s.  Francesco  di  Salos 
da'  cocentissiiui  desideri  della  sua  li- 
glia  Giovanna  ,  di  separarsi  affatto  dal 
mondo,  per  tutta  a  Dio  dedicarsi,  avea 
fallo  a  Dio  lunghe  e  ferventi  orazioni 
per  averne  manifesta  la  sua  volontà  in 
questo  fatto,  lei  medesima  avea  tenuta 
sospesa  per  ben  un  anno,  ordinandole 
di  pregar  Dio  altresì  di  questo  mede- 
simo; inculcando  in  questo  singolar- 
mente che  ella  si  tenesse  indifferente, 
e  quasi  in  bilico,  .senza  pendere  più 
tosto  dall'  una  parte  che  dall'  altra  , 
acciocché  la  volontà  di  Dio  non  Irò- 
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vasse  in  lei  impedimento  ,  ma  si  un 
cuor  libero  c  disoccupato  da  qualsia  la 
desiderio.  Quando  adunque  al  santo 
parve  essere  venuto  il  tempo  da  ciò  , 
arala  a  se  Giovanna ,  cosi  la  venne  ta- 
stando :  ecco  ,  o  mia  figlia  ,  le  disse  ; 
io  sono  oggimai  deliberato  di  quello 
che  io  m'  ho  a  tire  di  voi ,  per  con- 
durci là  dove  è  il  desiderio  del  vostro 
cuore.  Ed  ella  a  lui:  Ed  io,  Monsi- 
gnore e  padre  mio,  mi  metto  in  man 
vostra,  deliberata  di  ubbidirvi  in  ogni 
cosa  che  mi  mostrerete  esser  di  vo- 
stro piacere  ;  e  si  gittò  ginocchioni 
a'  suoi  piedi  ■  Bene  sia  ,  soggiunse  il 
Santo  :  Voi  dunque  entrerete  fra  le 
monache  dì  Santa  Chiara.  E  Giovan- 
na: lo  sono  prontissima.  Riprese  a 
dire  il  Santo  :  Non  così  :  voi  noti  siete 
di  tempera  così  robusta  da  reggere  a 
quella  vite  .  vi  farete  suora  dell'  ospi- 
tale di  Bea  urne  .  E  questo  pure  mi 
piace  ,  rispose  ,  se  piace  a  voi .  Non- 
dimeno ,  ripiglio  il  Santo,  c'è  un  altro 
luogo  che  sarebbe  più  al  caso  :  dovete 
essere  Carmelitana  .  Ogni  cosa  ,  che 
voi ,  padre  ,  vorrete ,  vorrò  io  mede- 
sima ,  gli  rispose  :  mettetemi  dove  vi 
piace .  Velluto  che  la  sua  Oglia  non 
aveva  volontà  propria  ,  ma  aspet- 
tava pur  quella  di  Dio  ,  le  aperse  de- 
liberatamente ogni  suo  pensiero  ,  che 
era  d'  inslituire  un  nuovo  ordino  di 
serve  di  Dio  ,  delle  quali  essa  sarebbe 
madre  ;  ciò  erano  le  Piglio  della  Visi- 
tazione, dette  ora  le  Salesiane  -  Quan- 
lunque  Giovanna  fosso  veramente  del- 
l' animo  apparecchiala  a  ciaschedun 
ile' tre  stati  a  lei  prima  proposti  dal 
Sinlo  ;  confessi)  ella  medesima  che 
a  qnest'  ultimo  si  sei  ili  risponder  nel 
cuore  una  certa  maggior  prontezza 
che  non  aveva  sentilo  agli  altri ,  ag- 
giuntavi ima  dolce  soddisfa /.ione  e  lu- 
me divino  che  1'  assicurava  quello  es- 
sere veramente  il  volere  (ti  DÌO. 

Ben  vedeva  la  santa  vedovo  le  gra- 
vi diliicoltà  che  le  sarebbe  convenuto 


vincere  per)  venir  all'  allento  suo;  ed 
ella  avea  il  padre  anzi  vecchio  che  no, 
aveva  il  suocero  e  il  fratello  Arcive- 
scovo di  Burges  ;  ed  ella  volesa  che  in 
questa  delibcruziou  sua  ci  fosse  il  ri- 
pieno dell'animo  di  tulli  e  Ire;  e  quel- 
lo ciie  era  più  ,  quattro  figliuoli,  i  quali 
aveano  qualche  bisogno  di  lei .  Quanto 
a  questi  ella  credea  trovar  modo  co! 
consiglio  di  s.  l'Vaecsco,  che  fossero 
bene  allogati  ;  ed  anche  nello  slato  re- 
ligioso, che  ella  prendeva,  avrebbe 
potuto  attendere,  a  un  bisogno,  alle 
cose  loro  .  11  più  duro  combattimento 
se  lo  aspettava  dalla  natura  e  dal 
sangue;  essa  era  madie  e  giovane,  e 
di  cuor  tenerissimo,  c  ben  conosceva 
le  strette  che  le  avrebbe  costalo  al 
cuore  I'  abbandonar  cosi  care  persone. 
Ma  forse  I*  assalto  più  spaventevole  el- 
la il  temeva  dall'amore  del  padre. 
Egli  era  un  ottimo  cavaliere  e  cristia- 
no, vecchio,  e  solo,  egli  amava  la  sua 
Giovanna  con  amore  tenerissimo  e  più 
che  materno ,  perchè  I*  amor  nasceva 
dalla  slima  che  avea  altissima  della 
virtù  della  figlia,  la  quale  egli  onorava 
nell'animo  suo  ,  come  santa  ed  un  an- 
gelo di  Dio;  e  il  pensare  di  doverla 
perdere  ,  era  un  sentirsi  d'  un  coltello 
nel  cuore.  Giovanna  poi  amava  suo  pa- 
dre d' incomparabile  amore  e  tanto  più 
quanto  ella  era  più  santa.  Or  ella  assai 
ben  conosceva  che  amando  ella  e  vo- 
lendo amar  Dio  più  di  suo  padre.  Dio 
la  volea  dividere  anche  da  Int.  Or  pen- 
sale voi  un  animo  cosi  dolce,  lauto 
gentile  e  tenero  come  era  quel  di  Gio- 
vanna, che  Iralilluredovea  sentirsene. 
In  fatti,  volendo  eltu  tagliare  ogni  indu- 
gio al  suo  proponi  mento,  mise  mano  al 
nodo  che  da  rompere  era  il  più  duro  ; 
io  vo'dire,  che  ella  cominciò  dal  tasta- 
re I'  animo  di  esso  padre  ,  per  sapere 
dine  ella  il  trovasse. 

Avvenne,  che  la  vigilia  di  s.  Gio- 
vanni Battista  ella  si  trovò  sola  in  casa 
col  paih  c:  le  pane  il  tempo  più  ac- 


Digitized  by  Google 


132 


S.  CIO.  FRANCESCA  DI  i  A  NT AL 


concio  da  toccargli  la  cosa  del  suo  riti- 
rarsi dal  mondo.  Quando  mi  vidi  sola 
in  casa  con  mio  padre  (scrisse  ella 
stessa  )  ,  sentii  il  mio  cuore  fra  le  an- 
gustie di  un  torchio,  pensando  il  dolo- 
re che  io  era  per  dargli.  Essa  adunque 
gli  entrò  a  dirgli  de'  suoi  figliuoli  ;  la 
cui  educazione  in  casa  del  suocero  la 
(enea  in  pena.  Dispose  Iddio,  che  il 
vecchio  le  rispondesse  a  verso  ;  cioè , 
che  ella  dovea  di  questo  riposarsi  so- 
pra di  lui,  che  avea  trovalo  ben  come 
porli  lutti  in  sicuro.  Allora  Giovanna 
presolo  in  queste  parole  ;  quantunque 
il  cuor  le  battesse  fieramente  ,  cosi 
seguitò:  Non  vi  dispiaccia  adunque,  ca- 
ro mio  padre  ,  eh'  io  vi  dica;  che  tro- 
vandovi io  cosi  ben  disposto  riguardo 
a' mici  figliuoli,  io  dunque  mi  sento 
libera  a  seguire  la  vocazione  di  Dìo; 
il  quale  da  molti  anni  mi  tira  a  sè, 
volendomi  affatto  fuori  del  mondo.  Fu 
veramente  una  pietà  a  vedere  il  buon 
vecchio  dopo  queste  parole .  Egli,  che 
nulla  sì  aspettava  di  simile  ,  ne  Tu  nel 
cuore  profondamente  ferito  ;  e  non 
potendo  frenar  il  dolore  ,  si  mise  a 
piagnere  dìrolltì mente  ,  come  farebbe 
un  fanciul  ben  battuto.  Slato  alquanto 
piangendo ,  come  potè  riaver  il  fiato 
colle  parole,  giltatolesi  sul  collo  e  ab- 
bracciandola ,  le  disse  cosi  singhioz- 
zando: Ah  ,  cara  figlia  !  voi  dunque 
non  fate  nessun  conio  di  un  cosi  fallo 
padre  come  son  itf ,  che  v'  ho  sempre 
amata  con  tenerezza  materna.  Mi  ve- 
dete vecchio,  solo,  e  bisognoso  di  voi  ; 
e  volete  abbandonarmi,  lasciandomi 
in  mano  di  una  fantesca  ?  Lasciatemi 
prima  morire  nelle  vostre  hraccia  ,  e 
poi  farete  ogni  cosa  che  vi  domandi 
Iddio  e  la  coscienza  ;  poco  dovrete 
aspettare .  A  Giovanna  riuscì  inaspet- 
tato un  assalto  si  terribile  dalla  lene- 
rezza  paterna  ;  e  fu  stretta  da  dolore 
acerbissimo  a  veder  quelle  lagrime  e 
quel  dolore;  il  perchè  si  affrettò  di 
uonforlare  il  buon  vecchio,  dicendogli 


che  nulla  era  anche  deliberalo  ;  ed  in 
ogni  caso  reslava  ancora  del  tempo 
non  poco; ed  anche  ella  nulla  avrebbe 
Tatto  senza  l'assenso  di  Monsignor  di 
Ginevra,  che  egli  conosceva  uomo  di 
Dio  e  saggio  ;  di  che  il  padre  fu  al- 
quanto racconsolato. 

Centrar)  al  proponimento  della  san- 
ta donna ,  erano  col  padre  altresì  il 
suocero  e  il  fratello  di  lei .  Ha  la  ra- 
gione, l'autorità  di  s.  Francesco  di 
Sales,  e  il  tempo  (  principili  lenitivo 
di  ogni  dolore)  aveano  finalmente  re- 
cati tulli  e  tre  ad  esser  contenti  che 
ella  seguisse  liberamente  il  volere  dì 
Dio:  ed  ella,  a  cui  ugni  ora  di  uscire 
affatto  del  mondo  si  taceva  mille  anni, 
avea  sollicilato  l' acconcio  di  ogni  af- 
fare della  famiglia  e  de'propri  figliuoli 
per  forma  che  non  restava  altro  che 
pigliar  I'  ultimo  commiato  dal  padre  , 
ed  uscire  per  sempre  di  quella  sua 
casa  dov'era  nata.  Oli  Dio  I  che  gior- 
no fu  quello  de'  S'J  di  marzo  1  qual 
commiato  pieno  di  dolorosa  pietà  ! 
S'  erano  ragunati  in  casa  del  presi- 
dente di  Kantal  lotti  i  parenti  più 
stretti  e  gli  amici  per  consolarlo  di 
quel  dolore.  Ma  che  consolarlo?  egli- 
no stessi  si  stemperavano  tulli  in  la- 
grime :  i  domestici ,  i  servidori  altresì 
lutti  piangevano  del  perdere  una  pa- 
drona sì  amabile  che  tulli  gli  avea  in- 
namorali colle  sue  dolci  e  mansuete 
maniere.  Il  padre,  sentendo  di  non 
poter  vincere  il  suo  dolore  e  tenere  le 
lagrime,  per  non  funestar  troppo  quel- 
I  alto ,  a'  era  ridotto  tutto  solo  nel  più 
intimo  gabinetto.  Che  farà  ora  la  buo- 
na vedova  ?  S' era  già  la  mattina  colla 
comunione  armata  contro  questo  as- 
salto terribile  della  naturale  pietà,  alla 
quale  nè  i  santi  medesimi  poterono 
mai  contrastare  .  Quantunque  ella 
avesse  il  cuore,  por  quel  che  sentiva 
e  che  vedeva  ,  trambasciato ,  e  gli  oc- 
chi dentro  pieni  di  lagrime  ,  tuttavia 
con  quella  forza  che  lo  dava  il  lungo 


Digitized  bjr  Google 


RAGIONA  UF-NTO  QUARTO 


433 


esercizio  di  vincere  sè  medesima ,  e 
più  la  grazia  di  Dio  mostrando  un'  ara- 
mìrabil  fortezza,  s'andava  accommia- 
tando da  tutti .  Uà  qui  intravvenne  co- 
sa elle  dovea  poter  farla,  morire  ;  se 
Dio  con  tutta  la  sua  virtù  non  la  soste- 
neva. L'  unico  suo  Ggliuol  maschio  dì 
quindici  anni  ,  fanciullo  bellissimo  e 
da  lei  tenerissimamente  amato,  venne 
a  gii  [arse  le  a' piedi,  pregandola  die 
non  l'abbandonasse,  o  piuttosto  saet- 
tandola con  tali  parole  ,  aguzzale  dal 
dolore  per  modo  che  avrebbon  potuto 
spezzare  un  macigno,  contar  non  si 
posso  n  quelle  parole  ,  e  nò  eziandio 
immaginare.  Parve  miracolo  che  ella 
potesse  rispondergli.  Ma  raccolta  al 
cuore  luttu  la  sua  «irtù,  cioè  la  virtù 
di  quell'amore  divino,  a  cui  nulla  re- 
siste ,  si  muditi  confortarlo  a  vincere 
la  naturai  debolezza  ;  e  per  non  inte- 
nerire troppo  ella  medesima,  -.  sciol- 
se da  lui  per  andar-enc  al  padre.  Ha 
il  ii.l-  "I-i  non  perdè  la  speranza  di 
vincerla  ;  le  corsi*  alanti  Gnu  alla  por- 
la :  e  qui  attraversalo-i  in  terra  c«l 
corpo  sopra  la  soglia  per  la  quale  ella 
dovea  passare  :  lo  sono ,  le  disse  . 
troppo  dcbolo  e  sventurato ,  0  rara 
madre,  da  poter  trattenervi  ;  ma  potrà 
dunque  esser  vero  che  una  madre  sia 
potuta  passar  co' piedi  sopra  il  proprio 
figliuolo?  lo  non  ho  qui  bisogno  d'arte 
né  dì  eloquenza  a  pruvarvi  la  forza 
incredibile  dell'amore  di  Dio,  che  era 
noi  cuore  di  questa  donna  .  Udite  ;  e 
basta.  Ella  nulla  rispose:  le  uscirono 
bene  dagli  occhi  lo  lagrime  ;  ma  passò 
generosa  sopra  quel  corpo  senza  vol- 
gersi indietro  a  vedere  dove  era  pas- 
sata .  Beri  si  vide  che  tutte  le  forze 
della  natura  e  del  sangue,  comechè 
violentissime,  qnalor  s'affrontano  col- 
l'amore  di  Dio,  ne  vanno  in  dileguo, 
siccome  piuma  od  un  fuscello  di  pa- 
glia. Ma  sapeva  ben  Din,  che  fino  a 
questo  termine  cosi  pauroso  polca  di- 
stendere lo  sperimento  dell'amore  di 


questa  nuova  sua  sposa  ;  perchè  uel 
cuor  di  lei  combatteva  egli  medesimo 
contro  le  misere  tenerezze  della  na- 
tura . 

Restava  I'  ultimo  atto  del  gran 
sagriBzio,  l'accommiatarsi  dal  padre. 
Movendosi  ella  verso  di  lui  ,  lo  vide  , 
che  levatoci  le  venia  incontro,  qui  ella 
grillò  segretamente  a  Dio  per  aiuto 
del  duro  passo .  Si  scontrarono  ,  s'ab- 
bracciarono l'uno  e  l'altro  parlandosi 
bI  cuore  colle  lagrime,  perchè  la  pie- 
tà affogò  ad  ambedue  le  parole:  ma 
senza  di  queste  s' inlesero  assai  fra 
loro. Da  ultimo,  il  venerando  vecchio; 
chiamata  e  raccolta  al  mio  aiuto  l'an- 
tica sua  relig  nne  e  pietà  ;  avendo  ve- 
duta In  cara  figlia  che  inginocchiala 
a'  r-uoi  piedi  gli  domandava  l'ultima 
benedi zinne  ,  con  gli  occhi  gonfi  e 
bagnali  di  lagnine,  levandoli  al  cielo, 
usci  in  questa  --in-  :  a!  voslro 
sunto  volere  ,  o  mio  Dio,  nè  posso 
contraddire  nè  voglio.  Il  dividere  da 
me  que-tu  tiglm  diletta  ,  egli  è  uno 
strapparmi  il  cuore  del  petto  .  nondi- 
meno voi  la  volete:  essa  è  più  vostra 
che  mia:  ed  ecco  io  medesimo  con 
le  mie  mani  fo  a  voi  questo  taglio  ivi 
doloroso,  ed  alla  vostra  volontà  con- 
sacro la  vittima  della  paterna  mia 
tenerezza,  e  divido  da  me  questa  cara 
parte  (li  me  medesimo  .  Qui  levala  la 
mano,  la  benedisse;  Ìndi  rilevatala 
egli  slesso  da  terra ,  tulio  riconfortalo 
dalla  dolce  coscienza  del  sagrifìzin 
che  fallo  avea  ,  ripreso  l'amico  co- 
raggio ,  abbracciatala  teneramente  : 
oggimai ,  le  disse  ,  freniamo  ambedue 
leTagrime:  Iddìo  merita  tutto  questo 
da  voi  e  da  me .  Andate  dov'  egli  vi 
chiama;  e  con  la  nostra  prontezza  no- 
bilitiamo il  sacrifizio  de' nostri  affetti. 
Così,  dato  a  tulli  l'ultimo  addìo,  la 
santa  donna  partì  dalla  casa  sua,  can- 
tando: Lacinia  tum  in  hit  qwe  dieta 
tunt  mihi;  in  domum  Domini  ibimut. 
Laqueus  contritus  ent ,  ti  noi  liberati 
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sumu$.  Ecco  rolli  tulli  i^  mici  lacci  ; 

lui  clic  mi  vuol  (uila  per  sé ,  come  io 
voglio  tutta  essere  dì  lui  solo.  Impa- 
riam  (ulti,  o  fedeli:  L'amor  vero  di 
Dio  non  è  parole  dolci  e  tenerezze  di 
cuore,  con  lagrime  e  deliqui  amoro- 
si ;  egli  è  sagrilizj  ;  cioè  ,  Noi  atniam 
Dio  veramente  quando  venendo  in 
contraddi  [Iorio  la  volontà  sua  e  il  no- 
stro piacere;  Dio,  e  alcune  cose  a  noi 
caris-ime  ;  queste  rinunciamo  e  le  to- 
gliamo dal  cuore,  per  compiacere  a 
lui  solo  ;  quando  bene  ci  costassero  il 
sangue.  L'amor  vero  non  è  altro  die 
quo.-lo. 

Voi  avete  veduto,  o  cari,  l'opera 
della  grafia  di  Dio,  per  isceverare 
quest'anima  da  ogni  mescolanza  d'af- 
fetto umano,  per  condurla  all'alto 
purissimo  dell' amor  suo.  anzi  dovete 
intendere  a  quanto  sublimo  amore  l'a- 
ve* già  levala  ,  quando  V  amor  di  Dio 
■vea  vinto  in  lei  c  soggiogato  i  più 
loneri  e  forti  amori  della  natura  e  del 
sangue;  io  vodirc:  Quanto  puro  amor 
di  Dio  era  in  quel  cuore  che  per  scr- 
ivi! lo  lutto  per  lui ,  si  privò  d'ogni  al- 
tro nm.ire,  della  Simiglia,  del  fratello, 
di''  ligi  inoli  e  de!  padre  !  Ma  la  forma 
altissima  di  questo  amor  puro,  e  gli 
alti  nobilissimi  elio  al  sommo  bene  la 
Icneano  congiunta,  come  adombraci  eli 
io?  e  viti  come  rapprescnlarvcli?  Egli 
o  un'  opera  tulla  divina,  Ioni  inni  da' 
sensi  c  dal  mortale  comprendimento; 
e  non  b  possibile  delincarla  nò  figu- 
ra vi  scuotano  di  maraviglia,  corno 

l'uro  da  qualche  cenno  potremo  fame 
iilmen  congeliura.  1  voli  della  profes- 
simi religiosa  da  lei  fatti  (die  sono 
però  unii  vera  morte  della  natura  e 
d'  ogni  umano  appetito  )  le  parvero 
poco,  e  credendo,  die  per  amar  più 
Ilio  restasse  anche  un  passo  da  far 
[mi  ulto ,  di  presente  lo  fece  j  e  fu  di 


volarsi  a  Dio  di  fare  in  ogni  cosa  ciò 
die  ai  esse  giudicato  essere  più  per- 
fetto, volendo  della  medesima  porfe- 
zion  dell'  amore  aggiognere  alla  cima 
più  alta,  e  così  al  possibile  avvicinar- 
si all'amore  de'  beati  nel  cielo.  Que- 
sto non  essere  mai  contenta  a  nulla 
nell'amor  suo,  ben  ci  dice  quanto  ei 
fosse  grande;  e  quo  11  'obbligarsi  a  non 
voler  mai  in  nessuna  cosa  il  proprio 
piacere,  ma  quello  di  Dio  senza  più, 
la  mostra  gin  nel  puro  amore  perfetta. 
In  questo  avea  sempre  inculcato  il 
snnlo  suo  padre  ,  ed  a  questo  ella 
medesima  si  sforzò  con  lutto  l' affet- 
to ,  di  giitarsi  tutta  nelle  roani  di 
Dio ,  indilfcrcnte  a  tutte  le  cose ,  la- 
sciandosi come  morta  da  lui  muovere 
e  governare  senza  la  piò  pìccola  resi- 
slenza,  lasciando  a  Dio  il  volere  in  lei 
e  por  lei  ;  choc  il  sommo  della  mistica 
union  dell'amore.  Essendo  adunque 
cosi  in  Dio  immedesimala  c  falla  una 
cosa,  Dio  la  stringeva  piò  a  sè  con 
una  orazione  altissima  di  semplice 
unione,  por  cui  a  lei  era  impossibile 
far  più  alti  coli'  inlcllcjto  nò  colla  vo- 
lontà; ina  in  un  soli)  atto  semplicissi- 
mo di  sguardo  amoroso  e  di  abbando- 
namento  annienlalivo  di  sò  in  quel 
bene  in  finito  esercitava  infalli  eminen- 
tementc  e  sovranamente  tutti  gli  atti 
più  perfetti  di  carità,  le  quali  coso  non 
si  comprendono  uè  si  spiegano:  ma 
chi  le  prova  solamente  le  sa.  Ma  que- 
sto modo  di  contemplazione  (al  quale 

prova  bene  I'  unione  inlima  dell'amo- 
re clic  ho  dello;  perchè  essendo  Dio 

semplicità  ed  unità  di  alti  d'amore 
tira  le  anime  che  a  sà  intimamente 
congiugne  ,  senza  lasciarle  divagare 
o  distendere  in  più  alti  meno  perfetti. 

Per  dimostrare  questa  segreta  o- 
perazionc  dell'amor  suo  e  dare  a 
qoesl'  anima  cagione  da  esercitarlo 
con  atti  fortissimi,  la  provò  Dio  con 
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nuovi  durissimi  rinnegamenti  il' ogni 
tiiiturale  anello  «micci iè  buono.  Le 
tolse  il  suocero  die  ella  amava,  le 
tolsi;  il  patirò  ,  lo  lolse  il  figliuolo,  le 
Bainole  ,  come  dirò.  In  questi  tagli 
dolorosi  Sii  ioti  ,  eomechè  la  natura  sì 
dimostrasse  in  lei  viva  nello  spasimo 
ebe  ne  pali;  non  turbò  però  mai  un 
solo  momento  la  quiete  immobile  del- 
la sua  volontà  in  quella  ili  Dio,  la  qua- 
le essa  amava  (li  cuore  in  queste  arpa- 
rissime  divisioni  sopra  la  sua.  Nella 
morte  del  padre  di  lei ,  s.  Francesco 
le  disse:  Figlia  mia;  Iddio  vuol  essere 
il  vostro  unico  padre,  avendo  chiama- 
lo a  sè  quello  che  v'ha  generata.  Tra- 
fitta la  santa  vedova  a  questa  novella 
levò  di  presente  a  Dio  gli  occhi  ed  il 
cuore,  dicendo:  Signore,  voi  m'ave- 
vate dato  quesi'  ottimo  padre:  voi  me- 
""    sia  benedetto 


o  Saul 


.  battati 


risso  e  baciandogli  aiTetluosamentp  le 
mani ,  sclamò:  Hedentor  mio,  io  rice- 
vo i  colpi  da  queste  vostre  mani  con 
tana  sommersione  dell'anima  mia;  e 
vi  prej-o  di  ricevere  questo  caro  fi- 
gliuolo nelle  braccia  della  vostra  mi- 
«erioordia  .  Anzi  pur  vi  ringrazio  del- 
l'onore  a  lui  fatto,  di  spender  la  vita 
combattendo  per  la  difesa  della  vostra 
romana  chiesa  .  E  perocché  a  quesla 
ferita  il  fratello  di  lei  Arcivescovo  di 
Borges ,  zio  del  morto,  uno  voleva 
ricevere  alcuna  consolazione  ,  ella 
medesimo  con  quella  sua  eroica  for- 


tezza lo  confortò.  Iddio  avea  tolto  il 
marito  alla  sua  prima  figliuola,  giovi- 
netta di  diciannove  anni ,  riinasa  gra- 
vida da  pochi  mesi  ;  e  perocché  essa 
s'era  ritirata  nella  lontananza  di  lui 
nel  monastero  appresso  la  madre  ; 
quivi,  per  l'angoscia  di  quella  morte 
affrettatole  il  parlo  immaturo,  si  scon- 
ciò d'  uu  aborto  ;  e  cosi  in  solo  venti- 
qualtr'ore,  la  buona  vedovella  (che 
volle  morir  religiosa  facendo  la  pro- 
fessione co'  voti  )  mori  fra  le  braccia 
dell'afflittissima  madre.  Di  questo  col- 
po ,  e  della  perfetta  costanza  ed  unio- 
ne di  volontà  con  quella  di  Dio  ,  fu 
testimonio  e  rimase  ammirato  s.  Fran- 
cesco di  Sales.  lo  sono  consolassimo 
(scrisse  egli  ari  un  suo  amico)  del 
vedere  la  virtù  ammirabile  di  questa 
mia  figlia  Giovanna  nell'atto  di  questo 
dolorosissimo  sacrifizio:  nulla  mancò 
al  suo  dolore  che  fu  eccessivo  ;  nulla 
alla  sua  rassegaazione  ed  amore  della 
divina  volontà  che  fu  perfettissima. 
Queste  son  veramente  prove  evidenti, 
che  Giovanna  non  amava  altra  volontà 
che  quella  di  Dio  r  e  che  questa  sola 
le  scusava  ogni  piacere  e  conlento  . 
tanta  era  la  forza  dell'amore  che  uni- 
vaia  a  Dio.  ma  e'  é  ben  altre  lestimo- 

L'  amnre  eziandìo  terreno  e  car- 
nale, fa  spessissìme  volle  ammalar  la 
persona  .  Or  non  è  certo  minore  la 
violenza  che  fa  a' corpi  l'amore  divi- 
no; anzi  questo  troppo  più,  avendo 
forze  infinitamente  maggiori  .  Senza 
cercare  delle  ragioni  (che  forse  una 
ne  può  essere  questa;  che  il  corpo 
non  potendo  secondare  ed  accompa- 
gnarsi bene  con  gli  slanci  e  col  vee- 
mente scagliarsi  che  fa  l'anima  in 
Dio  ,  quando  esso  amore  è  assai  ga- 
gliardo e  affocato  )  ,  il  corpo,  dico, 
ne  rimane  affaticato  e  macero  con 
acutissimo  patimento:  il  che  avvenne 
sempremai  nei  santi ,  come  altresì  in 
s.  Giovanna.  Essa  ammalò  più  volte 
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di  puro  amore ,  Unto  che  ne  fu  con- 
dona in  caso  di  morie  .  Gli  accidenti 
del  suo  male  erano  diversi  e  slranis- 
simi,  e  i  metilici  non  ci  sapeano  veder 
nulla  nè  di  cagione  né  di  rimedio. 
Talora  era  «gitola  e  scossa  da  violen- 
tissime convulsioni,  cotalchò  rimaneva 
per  moria  ;  talora  di  repente  gonfiava 
tutta ,  e  perdea  la  parola  ed  i  sensi  ; 
talora  mostrava  persona  Fuori  di  tè,  e 
senza  cimose imeu lo  uè  vita,  quantun- 
que dentro  sentisse  una  pena  tanto 
eccessiva  die  il  ronzio  e  lo  aliar  d'una 
mosca  ,  o  il  muovere  d'un  d'Io  di  ven- 
to ,  parsale  che  dovesse  annientarla . 
1  medici  stordivano ,  perchè  le  medi- 
cine più  appropriale  la  peggioravano; 
e  furono  condotti  (e  fra  essi  un  pro- 
fessor calvinista)  a  confessare  al  ve- 
scovo s.  Francesco:  Monsignore,  que- 
sta infiTina  non  ha  male  dalla  nostra 
arte  nè  medicine;  ella  è  malata  di  u- 
itiore  di  Di<>.  Ha  è  da  udire  lei  me- 
desima, che,  comandata  dalla  sua 
supcriora  a  scrivere  lo  siota  dell'  ani- 
ma sua,  lo  Feuo  (copertamente  sì;  ma 
tanto  chiaro  clic  Di'ti  basto)  dicendo 
cosi:  I  martiri  sono  più  che  altri  non 
crede,  o  non  furono  registrali:  per- 
ché olire  a  quelli  che  diedero  per 
Cristo  la  vita  ,  c'  è  un  altro  martìrio , 
forse  anche  più  doloroso,  che  si  chia- 
ma d' amore  ;  nel  quale  Dio,  conser- 
vando Hlla  persona  la  vita  ,  Imito  li 
accende  eil  affuoca  per  modo  inespli- 
cabile, che  veramente  sono  martiriz- 
zati .  Essendole'  dimamiilo  ,  quanto 
tempo  durasse  questo  martirio,  rispo- 
se: Dal  primo  •■tomento  che  l'anima 
si  da  n  Dio  ,  senza  eccezione  o  ri- 
serva di  nulla;  acciocché  egli  la  pur- 
ghi,  la  abbellisca  e  rallini  liberamente; 
dura  il  martirio  lino  all' ultimo  della 
vita  .  Ma  questo  s'intende  delle  anime. 

uscire  delle  inani  di  Dio  e  della  prova 
che  egli  ne  fi  ;  perchè  le  anime  deboli 
che  si  contentano  di  poco  amore,  lei— 
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dio  non  le  prova  nè  martirizza  cosi  ; 
anzi  le  lascia  slare  e  camminare  di 
quel  passo  languiilo  e  piccolo ,  del 
quale  non  vogliono  uscire:  il  che  Dio 
fa  perchè  teme  che  non  gli  scappino. 
Gran  lezione  per  me  e  per  molli  !  Or 
le  pene  ed  angosce  che  quest'  anima 
pati  fino  alla  morte,  non  è  penna  che 
possa  scriverle,  e  potendo  anche,  non 
saremmo  potuti  intendere  ;  quel  poco 
per  ultro  che  essa  medesima  ,  la  no- 
stra Santa  ,  lasciò  scrìtto  di  sè  fa  tre- 
mare. Bastivi  questo  cenno  :  che  con 
lutto  il  capitale  smisurato  di  virtù  ,  di 
conformità  al  volere  di  Dio,  e  di  amo- 
re unitivo,  quest'anima  un  giorno  si 
sentì  stretta  di  tali  e  sì  veementi  e  in- 
tollerabili Iribolazioni  di  spirito  ,  che 
(  ad  esempio  di  Gesù  Cri-Io)  dimando 
il  Dio  :  Che  (  se  egli  era  possibile  il 
farlo,  senza  partire  dalla  sua  volontà  ) 
volesse  Dio  levarle  quel  calice  ama- 
r  issi  (no  dalla  bocca.  Ma  lo  sposo  suo 
Gesù  Cristo ,  elio  la  voleva  una  ceisa 
sola  con  lui ,  con  voce  chiara  e  pre- 
cisa le  rispose  da  dentro  :  L'  uomo 
ile'  dolori  non  è  stalo  esaudito  ila  Dio 
quiindo  pregò  come  te  ;  e  lu  vorresti 
essere  da  luì  vantaggiata  ?  Bastò,  per- 
chè ella  non  si  movesse  a  dimandare 
più  nulla.  Il  tempo  mi  manca,  e  mi 
duole  di  pure  dover  finire. 

Una  purità  così  eminente  d'amor 
divino,  che  avea  in  questa  nubilissima 
anima  prodotto  quel  lutale  spoglia- 
meli (n  d'  ogni  suu  volontà ,  dovea  es- 
tala eoa  ogni  prova  più  viva  e  calca- 
ta. Ella  era  in  Lione  col  santo  Vesco- 
vo di  Salmi,  al  quale  ella  desiderava 
di  aprire  I'  anima  sua  ;  da  che  erano 
passali  tre  anni  e  mezzo  che  non  avea 
potuto  con  lui  conferire  le  cose  del 
suo  spirito.  Ma  le  infinite  brighe,  che 
leticano  da  mane  a  si-ra  occupalo  il 
santo  colà  ,  non  gli  avea  no  anche  la- 
sciata libera  un'ora  per  ascoltarla. 
Finalmente  quest'ora  arrivò.  Il  snnlo 
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vescovo  adunque  avutala  seco  :  Ecco, 
le  disse,  madre  mia,  nella  fine  c'è 
dalo  un  po'  di  tempo  da  poterci  par- 
lare insieme  ;  ma  clii  sarà  di  noi  due 
primo  a  parlare  ?  Ella ,  che  da  turno 
tempo  oe  pativa  gran  sete  ;  lo ,  rispo- 
se ,  sarò  la  prima  ,  o  padre ,  se  non  vi 
dispiace  ;  ma  il  disse  con  qualche  ar- 
dore ,  e  segno  di  desiderio  un  po'  for- 
te; ed  egli  le  avea  insegnato  di  non 
allentar  cosi  le  briglie  agli  affetti  an- 
che 'buoni ,  ma  tutti  tenerli  pacifica- 
mente ristretti  nel  volere  di  Dio.  Ec- 
co: questi  sono  i  gran  peccati  de' sun- 
ti. Preso  dunque  un  atto  di  dolce  gra- 
vili ,  le  disse  cosi  :  Or  die  ?  madre 


ii  elezi 


!   più  d'  ■ 


coso  che  d'un' altra?  lo  mi  credea 
trovarvi  del  lutto  angelica.  Orsù:  delle 
cose  vostre  vi  parlerò  in  Annesì  ;  per 
al  presente  parliamo  de' fatti  dell'  or- 
dine nostro.  Queste  sono  sperienze  da 
non  prenderle  altro  elle  i  Santi  ;  nò  in 
altri  che  in  Santi  perfetti  :  o  s.  Fran- 
cesco sapeva  con  chi  parlava  :  e  nella 
pronta  e  tranquilla  obbedienza  di  lei 
ammirò  la  perfezione  di  quello  spo- 
diamenlo  totale  al  qual  era  arrivala  . 
La  Santa  si  acquetò  ;  ripose  lo  scritto 
rhv  avea  in  mano  delle  memorie  per 
le  co>c  dell'  anima  sua;  ed  entrò  a 


altre  del  I 
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sia  parlila  da  Lione  non  vide  più  il 
caro  suo  padre  ;  perchè  poco  dopo  la 
sua  partenza  di  colò,  il  Suolo  inori. 
Del  dolore  che  ella  .enti  della  perdita 
di  lui  padre  ,  io  noo  sarò  ne  co-ì  ardi' 
lo,  né  tanto  sciocco  da  provarmi  a 
dir  vene  mdla.  chi  potesse  intendere 
ili  che  fatta  separazione  dovesse  es- 
sere di  due  spiriti  falti  uno  spirito  so- 
lo, vivendo  l'uno  della  vila  dell'altro, 
$e  fossero  l' un  dall'  altro  divelti ,  po- 


Dio  fu  in  quest'anima  perfettissima  ;  e 
ad  un  tempo  il  dolore  fu  acerbissimo 
sopra  quanto  si  possa  credere  o  im- 
maginare. Fu  trovata  piangendo  nella 
sua  camera  da  un  cotale ,  che  poco 
dovea  conoscersi  delle  cose  della  na- 
tura e  dì  quelle  della  grazia.  La  per- 
fetta rassegnazione  ,  lo  disse ,  dee  ba- 
stare a  seccar  sugli  occhi  lune  le  la- 
grime .  a  cui  dolcemente  la  Santa  ; 
Signor  mio  ,  se  io  sapessi  che  queste 
mie  lagrime  dispiacessero  a  Dio,  vor- 
rei tenermi  di  giiiarno  pur  una .  Ma 
ricordandosi  Giovanna  ,  che  il  santo 
suo  padre  le  avea  detto ,  come  egli  lu 
avrebbe  ascoltala  in  Annesì;  avendo 
ella  fatto  opera  che  da  Lione  fosse  il 
corpo  di  lui  pril  lalo  colà  ,  dov'  era  la 
sede  primiera  dell'  istituto  ;  ella  si 
condusse  un  giorno  alla  cassa  dov'era 
il  sacro  suo  corpo  ,  e  inginocchiatasi 
a' piedi  della  medesima,  ricordò  al 
suo  amato  padre  la  sua  promessa  .  A 
lui  recitò,  come  se  fosse  vivo  e  come 
ella  era  usala  parlargli  ,  ogni  cosa 
dell'  anima  sua  che  avea  già  desidera- 
to comunicargli  a  Lione,  e  stava  cogli 
orecchi  levali  ad  udire  le  sue  risposte. 
Il  Santo  lo  parlò  al  cuore  ogni  cosa 
che  ella  aspettava  sentire  ,  con  un  Ho- 
gungsio  segreto,  ma  chiaro  e  preciso 


.Nini  fu  II 


o  padre 


.1  li,- 


a  qu.  ■ 


la.  Trattandosi  (  p. 
mente  di  lei  )  I'  affare  della  lu\iii(kn- 
zinne  del  Santo  Vescovo  ,  convenne 
aprire  la  cassa  dov'  era  il  suo  corpo  . 
La  buona  figlia  dimandò  in  nome  di 
grazia  a' vescovi  commissnrii  di  poter 
baciargli  la  mano,  e  le  fu  conceduto. 
Inginocchiatasi  alialo  a  quel  santo  cor- 
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pn,  nvcnilo  ella  abbassala  la  testa  per 

alzù  visibilmente  la  mano,  e  alesala 
sopra  il  suo  capo,  per  ben  Ire  volle, 
con  |>atcmo  accarezzamento  ,  glielo 
strinse  in  atto  ili  benedirla:  ed  ella 
sentì  in  fatti  il  vivo  movimento  e  lo 
stringere  ili  quella  mano,  quello  poi 
che  semi  allora  il  cuor  di  lei ,  non  si 
dice. 

Non  c'era  ragione  perchè  questa 
donna  celeste  dovesse  più  avanti  ri- 
manersi quaggiù.  Ella  ave  a  fondato  e 
sparso  e  radicato  per  la  Savoja  ,  per 
la  Francia  lolla  e  nel  Piemonte  ed  al- 
trove il  suo  ìnstituto  in  assaissimi  mo- 
nasteri: 1'  anima  sua  era  perfetta  già 
nell'amore,  ed  a  perfezionarlo  non 
restava  altro  die  la  visione  svelala  di 
quel  sommo  bene  .  Iddio  dunque  la 
chiamò  a  so  :  e  Giovanna  morendo 
mostrò  a  lutti  che  la  morte  a  lei  era 
un  passo  dal  letto  al  cielo.  Il  confes- 
sore che  le  slava  tiallalo  la  confortava 
dicendole  :  Pensate,  o  madre  mia,  che 
Dio  per  l'amore  che  porla  alle  anime, 
nelle  quali  ha  spirata  la  vita,  al  sepa- 
rarsi che  fanno  dal  corpo,  viene  egli 
slesso  a  raccogliere  a  se  quell'  anima 
che  v"  ha  infuso:  e  così  verrà  a  voi . 
La  Santa  fu  tutta  rallegrala,  e  rispose  : 
Oh  quanto  è  dolce  questo  pensiero  ! 
Aggiunse  il  padre  :  lì  non  sapete  an- 
che che  il  vostro  bealo  padre  Fran- 
cesco vi  verrà  incontro  per  condurvi 
seco  lassù?  Ed  ella:  Si  certamente  lo 
spero  ,  che  fcgli  medesimo  me  1'  ha 
promesso  .  Indi  postole  nella  man  de- 


stra il  crocifìsso,  e  la  sagra  candela 
nulla  sinistra  ,  le  recitò  la  raccoman- 
dazione dell'anima,  e  veggcudola  ornai 
all'estremo,  le  disse  :  Orsù,  madre 
mia  ,  questi  vostri  dolori  sono  le  ulti- 
me parole  del  vostro  sposo  che  a  sè 
vi  chiama  :  or  non  volete  voi  andargli 
incontro  ?  Al  quale  essa  con  voce  riG- 
n ita  ,  ma  chiara:  Sì,  padre  mio,  ci 
vado  :  Gesù  ,  Gesù  :  e  nominalo  que- 
sto caro  nome  la  terza  volta,  rendette 
1'  anima  in  pace.  Neil'  ora  medesima 
s.  Vincenzo  de'Paoli  facendo  orazione 
per  lei,  vide  un  globo  di  fuoco  levarsi 
da  terra,  e  scontrando  in  alto  un  altro 
globo  più  grande  di  fuoco  ,  si  fu  con 
esso  compendi  ato  :  indi  questi  dae 
globi ,  così  fatti  un  soio  ,  levandosi 
tuttala  lino  all'ultima  altezza  del  cic- 
lo, sì  perdettero  in  un  altro  globo  (li 
fiamma  infinitamente  maggiore ,  e  più 
risplendente .  Gli  fu  poi  rivelalo,  il 
primo  globo  esser  l'anima  di  Giovan- 
na ,  il  secondo  quella  di  s.  Francesco 
di  Sales,  ed  il  terzo  l'essenza  di  Dio, 
nella  quale  erano  inabissali. 

Dopo  il  conlaloyi  di  quest'anima 
lauto  perfetta ,  che  resta  da  fare  a 
noi?  Pensiamo  quello  che  possa  fare 
la  grazia  di  Dio  nella  misera  carne  , 
quando  essa  si  getta  generosamente  in 
mano  di  Dio  ;  ed  a  lui  si  lascia  purga- 
re. Finalmente,  ecco  ,  alla  morte  fi- 
nisce tutto  quello  che  poteva  piacere 
alla  carne,  e  che  lo  spirilo  dovette 
patire  per  santificarsi,  e  comincia  una 
gloria  che  più  non  linisce.  Bealo  cbi 
pensa  a  questa  verità  I  Misero  a  cui 
essa  dispiace  ! 
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Dopo  avervi  lungamente  pascimi , 
e  (  come  creilo  )  non  senta  mollo  spi- 
ritual vostro  diletto  con  assai ilcllc  vile 
maraviglìose  di  Sunti  uomini  e  donne, 
che  al  Vangelo  od  alla  fede  di  Gesù 
Cristo  rendettero  solenne  testimonian- 
za con  molti  anni  di  vita  innocente  ed 
esercitata  tu  ogni  genere  di  virtù  e  di 
opere,  sì  per  gloria  di  IJio,  e  si  per 
salale  de'  prossimi,  mi  pur  di  dovermi 
oggimai  ricondurre  a  quegli  esempi  di 
fede  e  di  eroica  fortezza,  di  che  i  primi 
secoli  del  cristianesimo  illuminare»)  la 
Chiesa  ;  io  vn'  dir  di  coloro  ,  che  del 
loroarnoro  a  Cristo  rendettero luculen- 
lissimo  testimonio  col  proprio  sangue. 
Questa  è  la  prova;  o  la  dimostrazione 
più  viva  della  divinità-delia  religion  no- 
stra ,  che  sola  ha  di  Biffimi  eroi ,  della 
virtù  potentissima  della  grazia  ;  e  il 
vero  trionfo  della  iede ,  che  potò  negli 
uomini  vincere  e  trionfar  la  natura  finn 
al  maggior  segno  che  possa  essere,  di 
dar  la  vita  per  Cristo.  Qua  6  da  guar- 
dare ,  chi  vuol  pigliar  più  d'amore  e 
siima  alla  nostra  religione,  e  sapere 
che  cosa  importi  l'esser  Cristiano,  que- 
sto è  il  focile  da  scuotere  e  destar  le 
scintille  della  fede  ne'  pelli  Cristiani 


oggimai  illanguidita:  che  pensando  di 
che  fatta  amanti  ebbe  Cristo;  come  es- 
si spregiavano  il  mondo,  le  ricchezze, 
i  piaceri  o  la  vita  ;  ci  parrà  forse  non 
aver  di  Cristiani  che  pure  il  nome  :  e 
ci  vergogneremo  del  la  nostra  mollezza, 
o  forse  ne  accenderemo  adjipere  de- 
gne della  profi'ssìon  che  facciami!. 
D'altra  parie  piglieremo  fidanza  ed 
ardire,  trovando  che  uomini  c  donne 
siccome  nni  ,  poterono  tanto;  e  però 
intenderemo  altrettanto  eziandio  noi 
poter  fare;  dovendo  noi  credere  che 
non  per  loro  virtù  mie'  nostri  fratelli 
durarono  a  quelle  prove,  ma  della  gra- 
zia ;  e  la  grazia  medesima  a  noi  altresì 
essere  apparecchiata  ed  offerta  ;  e  non 
altro  resta  che  metter  mano.  La  festa 
di  s.  Sebastiano ,  da  noi  testò  celebra- 
la ,  e  de'  Compagni  del  suo  martirio, 
in'  ha  coadolto  a  questo  divisamento , 
del  quale  voi  avrete  (son  certo)  ad 
essere  assai  conlenli  ;  e  non  poco  vi 
piacerà  di  udire  la  storia  loro  scritta 
da  s.  Ambrogio  Arcivescovo  di  Mi- 

Sembra  che  Gesù  Cristo  per  una 
luminosa  dimostrazione  di  sua  potenza 
abbia  fin  da' tempi  apostolici  voluto 
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piantar  famiglie  di  suoi  fedeli  nella 

feroce  suo  nemico  K crono  ,  quasi  per 
ischernirlo  ed  isvergognarlo  ;  che  eoo 
tanta  sua  potenza  e  ferocia  non  avesse 
potuto  spaventare  uomini  deboli  o  di- 
sarmati, si  die  nella  sua  stessa  reagia, 
•  sugli  occhi  ili  lui  non  adorassero  Gesù 
Cristo.  S.  Paolo  ce  ne  è  testimonio  nel- 
la sua  lotterà  a'Filippesi  da  Roma, 
salutandoli  a  nome  della'  Chiesa,  che 
era  in  casa  di  Cesare.  Cosi  furono  Cri- 
stiani sola nti^i mi  ne'  primi  gradi  d'o- 

milizia;  de"  quali  uno  principalissimo 
fu  Sebastiano.  Egli  era  primo  Centu- 
rione, detto  Primipilo,  della  prima 
coorte  noli' esercito  di  Diocleziano  e 
Massimiano,  vere  Bestie, cioj  crudelis- 
simi impendorì  di  Rome .  L*  avean 
conosciuto  uom  lttalissimo,di  gran  cuo- 
re ,  veritiero ,  specchio  di  virtù  ,  e  ne' 
consigli  di  tutta  prudenza  :  per  le  quali 
sue  doti  (  non  sapendo  che  egli  fosse 
ferventissimo  e  perfetto  Ci  Uliano  ),  gli 
avean  posjo  amo  e ,  come  u  figliuolo 
o  fratello,  ed  onorutnlo  di  quella  nobi- 
lissima dignità, cue  fra  l'ultimo  passo 
ad  entrare  nell'  01  cline  de' Cavalieri  ;il 
perchè,  per  averlo  ai!  ogni  lur  volontà, 
sei  teneano  seco  in  palagio,  e  per  poco 
sugli  occhi  loro  continuo.  I  soldati  al- 
tresì, che  erano  sotto  dì  lui ,  l'onora- 
vano  ed  ainnvan  per  vero  padre  ;  per- 
chè la  vera  cri -liana  pietà  rende  I'  uo- 
mo discreto ,  dolce ,  amorevole  ;  e  'I 
medesimo  faeeano  tutti  i  Cristiani  ed 
uljziali  priniarj  dell'  im penule  palazzo. 
Egli  era  adunque  Cristiano,  pieno  di 
fede  e  sapienza,  e  zelantissimo  dell'  o- 
nore  di  Cristo  ;  tuttavia  egli  serviva 
a'uemici  di  luì,  gl'iuiperadnri,  ncll'uf- 
fino  del  grado  suo  con  gran  diligenza 
e  fede  ,  come  comanda  la  religione 
Cristiana,  nondimeno  leneasi  celalo , 
non  si  mostrando  com'era  Cristiano  : 
e  ciò  non  per  timore  della  morte  ,  o 
della  perdita  de'  suoi  beni  (che  l'uno 


e  I'  altro  egli  pregiava  meno  d'un  ca- 
pello); ma  per  rendere  a  Dio  più 
lungo  e  fruttuoso  servigio,  nasconden- 
do i  Cristiani,  favorendoli  colla  auto- 
rità e  grazia  ,  che  avea  col  Prìncipe  ; 
e  (  quello  che  è  più  )  incoraggiandoli 
colle  sue  esortazioni,  e  rincorandoli , 
che  nelle  prigioni  o  ne'  tormeuli  ser- 
vassero a  Cristn  la  fedo:  il  Che  gli 
venne  fatto  di  molli  ;  aspettando  tutta- 
vìa egli  medesimo  tempo  ed  opportu- 
nità da  manifestarsi  ,  e  provare  a  Ge- 
sù Cristo  suo  amore,  per  lui  mettendo 
la  vita . 

De'  Cristiani  da  lui  così  animati  e 
sostenuti  no' patimenti  furono  due  fra- 
telli nati  nd  un  corpo,  Marcelliano  e 
Marco,  che  per  la  confessione  di  Cri- 
sto erano  guardati  sotto  stretta  guardia 
in  prigione.  Sebastiano  li  visitava  ogni 
di ,  si  essi ,  come  i  loro  servi ,  seco 
tenuti  iti  catene  ;  predicandoli  con  ac- 
cese parole,  che  per  amore  di  questa 
misera  vita  non  si  lasciassero  tirare  a 
perdere  quella  eterna  beala, alla  qua- 
le dopo  breve  ora  sarelibono  pervenu- 
ti .  Incoraggiali  e  sostenuti  da'  conforti 
di  Sebastiano,  questi  due  Confessori  si 
mantenevano  fermi  nel  primo  propo- 
sto ;  o ,  notate  fortezza  di  animo  gran- 
de, essi  olire  ad  essere  di  nobilissimo 
sangue,  erano  altresì  ricchissimi  dì 
temporali  fortune  ;  ed  erano  pronti  di 
tutto  perdere  ,  anzi  lutto  aveauo  già 
rinunziato  a  Gesù  Cristo .  ma  è  poco  ; 
aveano  padre,  madre,  moglie,  e  fi- 
gliuoli, rimasi  però  nella  infedeltà;  al 
cui  umore,  ed  allu  tenerezza ,  cioè  alle 
più  dilette  care  cose  ,  che  uom  possa 
avere  nel  mondo,  avevano  volle  lo 
spalle,  adempiendo  perfettamente  in 
sè  quella  terribile  dinunziazione  di 
Cristo  :  Chiunque  ama  padre  ,  madre , 
moglie,  figliuoli  più  di  me,  non  è  de- 
gno di  me ,  né  lo  riconosco  per  mio . 
Adunque  la  Costoro  costanza  avea  vin- 
ta e  soggiogala  tutta  la  potenza  degli 
Imperadori ,  che  colla  durezza  della 
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prigione  ,  colla  fenicia  delle  battiture 
già  dale  loro  non  avean  potuto  pie- 
garli dal  loro  santo  proponimento.  Fu 
adunque  data  contro  di  loro  la  senten- 
za (li  morte,  clic  dovessero  essere  di- 
cefali ;  si  veramente,  die  se  eglino 
nell'atto  dì  ricevere  il  colpo  mortale, 
avessero  essi  consentilo  di  negar  Gesù 
Cristo ,  ogni  cosa ,  genitori ,  moglie , 
figliuoli  ,  sostanze  ad  essi  fossero  re- 
stituite. 1  due  Sunti  benedissero  Dio  di 
questa  sentenza  ,  veggendosi  per  essa 
aperto  il  paradiso  dinanzi  agli  occhi  , 
e  tatti  allegri  procedeano  al  luogo  del 
loro  martirio  ;  e  (  quello  che  trae  le 
lagrime  )  gli  accompagnavano  il  padre 
Marcellino,  e  Marcia  la  madre,  con  le 
mogli  e'tijliuoli .  se  non  che  questi 
tanto  fecero  con  preghiere  e  lagrime, 
che  da  Croniuzio  Prefetto  di  Homu  im- 
petrarono indugio  alla  morte  loro  di 
trenta  giorni  ,  promettendogli  che  in 
questo  mezzo  farebbono  ogni  opera  di 
rivolgerli  dal  loro  proponipienio  ,  di- 
staccandoli da  Gesù  Cristo. 

Questo  fu  edilizio  vero  del  Diavo- 
lo; ordinare  contro  questi  due  Confes- 
sori di  Cristo  un  assalto  jl  più  terribile 
e  pauroso  di  lutti ,  cioè  le  forze  della 
naturale  pietà  di  padre,  di  figliuolo  , 
e  di  sposa  ;  la  quale  ne'  cuori  gentili 
e  teneri  suol  essere  potentissima..  Ed 
acciocché  la  prova  non  dovesse  falli- 
re, quasi  falto  corpo,  tutte  queste 
persone  li'  accordo  si  accinsero  ad 
espugnar  la  loro  fortezza  ,  ma  d.vi- 
dendo  a  più  riprese  l'assalto;  accioc- 
ché per  ritentare  gli  assalimcnti,  l'uno 
appresso  dell'  altro ,  la  fermezza  del 
loro  proposito  ,  o  stancala  ,  o  vinta  , 
dovesse  finalmente  piegare.  Entrò  la 
prima  alla  prova  la  madre  ;  e  con 
sembiante  guasto  e  macero  dal  dolo- 
rare e  dal  piagnere  ,  cosi  disse  loro  : 
Questo  ho  dunque  io  guadagnato  del 
partorirvi  e  nutrirvi  e  allevarvi  con 
lauto  travaglio  ,  che  voi  doveste  non 
pure  dimenticare  tanlo  amor  mio ,  ma 


rendermene  cambio  di  tanta  angoscia? 
Sguardate  (  e  loro  il  mostrava  )  il  ven- 
ire che  vi  portò ,  il  petto  che  v'  allat- 
tò ;  ed  abbiale  picià  di  una  madre 
tanto  infelice,  che  perde  due  figliuoli 
in  un  tempo  ;  e  via  più  misera,  perchè 
il  suo  dolore  non  vi  commuove  ;  e  po- 
tete per  la  vita  ,  che  già  vi  diede , 
mandarla  alla  morte  ;  da  che  senza  di 
voi  nion  altro  conforto  mi  resta  ,  che 
di  morire.  Or  è  forse  cotesto  cuor  vo- 
stro quel  cuore,  che  v'  ho  dato  io?  Io 
v'  ho  dato  un  cuor  così  duro  ,  che 
possiate ,  veggeadomi  cosi  desolala 
donna,  sommersa  in. tanta  amarezza  , 
reggere  a  questa  vi-ia,  e  non  impieto- 
sire a  queste  mìe  lagrime  t  lo  non  v'ho 
generati,  né  mai  trovati  tanto  crudeli; 
anzi  di  cuor  tenero  e  dolco  ;  e  mi  ri- 
corda bene  delie  carezze ,  de'  baci ,  e 
dello  altre  dimostrazioni  d'  affetto  , 
che  soleva  aver  da  voi  lune  tu)  letti  :  il 
quale  amore  voi  avete  ora  del  tutto 
dimenticato.  Voi  non  curate  la  vostra 
vita  ;  e  non  pensale  però  che  soli  voi 
non  potete  morir,  che  me  altresì  non 
facciate  con  voi  morir  di  dolore.  Que- 
sta è  la  consolazione  ,  che  di  voi  mi 
promettevano  quelle  vostre  carezze , 
essendo  fanciulli,  i  i ostri  bàci,  ed  i 
miei  ;  volermi  in  vero  studio  rubar  voi 
medesimi  ;  e  con  voi  lormi  ogni  po-si- 
bil  conlento,  peniate,  eie  voi  non 
siete  gà  tanto  vostri,  che  non  siate 
altrettanto  anche  miei.  E  qui  graffian- 
do il  viso,  e  svellendosi  i  capelli  dei 
capo ,  e  rinforzandosi  i  singhiozzi  e  ie 
lagrime  ,  sforai  vasi  di  ammollire  la 
loro  costanza  ;  la  quul  non  ha  dubbio, 
che  per  lo  commoversi  delle  viscere 
per  la  filiale  pietà  ,^  assai  non  fosse 

desima  non  piagnessero .  Alla  madre 
soltentrò  il  padre  a  ritentare  l' assali- 
meli to .  Bastava  la  vista  della  sua  vec- 
chiezza, la  canizie,  e  l'essere  (non 
polendo  per  la  podagra  ,  che  con  do- 
lori acutissimi  gli  tenea  chiavellati  gli 
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articoli  delle  mani  e  de' piedi  reggersi 
sulle  piatile  da  so  )  portalo  a  mano 
da' servi  ;  tulle  queste  circostanze  ren- 
devano la  sua  condizione  c  le  lagrime 
più  miserande.  Ricordava  loro  la  pa- 
tema carità,  il  dover  di  figliuoli,  la 
compassione,  che  sentir  doveuno  del 
vecchio  padre  ,  il  quale  con  quel  col- 
podi  in  tollerai)  il  cordoglio  mandavano 
nel  sepolcro .  Ed  or  che  strano  divisa- 
mento  è  il  vostro  (diceva  egli  )  ,  o  fi- 
gliuoli ?  Siete  dunque ,  ahimè  !  impaz- 
ziti !  la  morte  lutti  la  fuggono;  voi  la 
cercale  ?  è  odiosa  e  abbominevole  a 
lutti;  soli  voi  l'avete  cara,  e  vi  piace. 
Quante  fatiche  non  feci  io,  per  tenervi 
lontana  cotcsla  morto,  e  camparvi 
eziandio  dal  pericolo  t  che  così  Tanno 
i  buoni  padri  a' figliuoli  amati,  salvarli 
da  questo,  che  è  il  maggiore  de'mali. 
Or  voi  mandate  a  malo  ogni  mia  fati- 
ca ,  Ogni  mio  studio  ed  amore  ,  anzi 
mostrate  di  non  curarvene  ;  cercando 
voi  medesimi  e  correndo  incontro  alla 
morie .  Che  non  aspellare  di  seppellir 
prima  me  vostro  padre,  e  la  madre 
coalui,  per  risparmiar  loro  almeno 
lanto  dolore  ?  Non  avea  finito  anche  il 
padre  di  saettare  con  questi  lamenti  il 
cuore  de' duo  fratelli ,  che  a  dar  l' ul- 
ti ran  crollo  alla  loro  virtù  ,  vi  trasse 
davanti  co' figliuoli  la  moglie  di  eia- 
schedun  di  loro-  Non  mi  fa  qui  Inso- 
gno di  recitarvi  i  dolorosi  guai,  lo 
preghiere  ajutute  dal  piangere  (ielle 
due  spose  a'  due  santi  mariti .  Ben  so 
che  voi ,  immaginando  le  parole  tene- 
re e  pietose,  gli  atteggiamenti,  gli  ab- 
bracciamenti, lo  stringere  delle  giiioc- 
chia  ,  gli  amorosi  sguardi  scontranti^ 
dall'  una  parte  e  (tali'  altra  ,  gelale 
dentro  ,  inorridite!  di  orrore  ,  pietà  , 
tenerezza,  e  forse  elio  ,  indettati  dalle 
madri  i  figliuoli ,  non  avranno  compiu- 
to di  dare  l'ultima  stretta  a  que' cuori 
inteneriti,  e  già  presso  che  vinti?  ah  I 
il  veder  quella  tenera  età,  udir  quelle 
voci,  quo' cari  numi  di  padre,  che  co- 


me saette  passavano  loro  nel  cuore, 
non  gli  avrà  Torse  fatti  piangere  e  sin- 
ghiozzare? Sentirsi  da  que'  labbri  in- 
nocenti chiamar  crudeli ,  che  potesse- 
ro abbandonarli  ;  e  dimandar  loro  con 
le  tenere  mani  levate,  e  con  gli  occhi 
pieni  di  lagrime,  pietà  e  compassione; 
e  le  mogli  piangendo  li  porgeano  loro, 
mostrando  come  senza  del  padre  ri- 
manevano pupilli  ed  orfani,  condan- 
nali a  dover  forse  servire  ,  e  cerio 
consumar  nelle  lagrime  tutta  la  vita, 
tulio  ciò  dovette  essere  una  battaglia 
alle  paterno  viscere,  da  non  poter 
reggere  che  non  morissero  ,  facendo 
forza  a  se  stessi,  o  certo  non  allentas- 
sero il  rigore  della  loro  cristiana  fer- 
mezza. E  in  fatti  que'forti  petti  ,  da 
lante  lagrime  e  sospiri ,  e  dalla  natu- 
rai pietà  di  padre  e  di  sposo  ammolli- 
ti ,  e  per  lo  raddoppialo  assalto  di  si 
forti  lusinghe  presso  che  vinti  e  ab- 
battuti ,  sentivano  quasi  mancato  il 
primo  vigore  di  loro  fortezza,  ed  era- 
no sul  cedere  e  venir  meno. 

(jui  è,  uditori  ,  dove  voi  dovete 
riandar  con  la  meule  i  miracoli ,  che 
voi  da  me  udi.-te  novellamente  di  Fran- 
cesco Savorio ,  e  che  colla  maraviglia 
vi  diedero  tanto  diletto  .  e  or  clic  vi 
pare  più  degno  che  voi  ammiriate? 
qne'gran  miracoli,  o  questo?  io  dico 
questo;  se  voi  vedeste  questi  due  con- 
fessori coll'animo  da  tante  parti,  e  do 
tanlo  peso  di  pietà  ,  e  (la  Imito  strazio 
di  viscere  combattuto  ,  o  già  sullo  ab- 
bandonarsi ,  ripigliar  vigore,  rimet- 
tersi in  tempera  ;  e ,  signoreggiata  la 
natura,  il  dolore,  la  naturai  carità, 
voltar  la  faccia  dal  padre  ,  dalle  spo- 
se, da"  tìgli uo letti  ;  e  fermar  con  ma- 
ravigliosa  forza  il  vacillante  proponi- 
mento, e  per  amore  di  Gesù  Cristo 
disprezzarc ,  e  disamare  quello  care 
persone  ?  Oh  !  questo  e  portento  ! 
quantunque  non  abbia  un'  appariscen- 
za, che  scuota  i  sensi  altrettanto .  ma 
a  giudizio  di  ragione  ;  chi  può  degaa- 
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mente  apprezzare  Innla  fortezza?  E 
notale  :  io  ili  co  ;  rinnegar  ogni  alfetlo 

per  gola  del  barattarlo  ad  un  aliro  be- 
ne troppo  maggiore ,  clie  più  forte- 
mente dovesse  allettarli  ,  Don  per 
acquistar  un  regno  ,  e  piaceri  cento 
tanti  più  dilettevoli  ;  ma  per  guada- 
guarne  la  morte.  E  può  la  morte  pia- 
cer cotanto,  e  parer  cosi  bella  coaa  c 
si  cara,  da  comperarla  col  getto  de' 
più  cari  ed  amati  beni  del  mondo  ? 
Chi  può  estimare  tanta  virtù  t  o  rjuon- 
do  Fu  inai ,  o  potè  mai  essere  nell'  uo- 
mo lunto  estremo  di  forza  ?  Or  udite. 

Era  presente  alla  spaventosa  bat- 
taglia, data  a'.*s.  Confessori, Sebastia- 
no soldato  ;  e  frenica  dentro  di  rè , 
udendo  e  vedendo  le  scosse  ten  ibili 
date  a  o/ie'  cuori  :  il  miai  vergendoli 

levatosi  in  piè  con  parole  di  fuoco  , 
cosi  prese  a  rincorare  e  ravvivare  la 
loro  virtù:  Che  è  stalo?  die  e  stato , 
n  magni  Eroi  della  fede!  che  e  questo 
pentimento,  e  questa  nuova  deliolczza, 
clic  ora  mi  par  in  voi  di  vedere?  On- 
de fu,  che  voi  pochi  di  fa  provocali  di 
rinnegar  Gesù  Cristo  ,  fortemente  il 
negaste  di  voler  fare?  e  piuttosto  eleg- 
geste la  carcere,  le  battiture,  i  cro- 
ciati, senza  smarrire.  Vi  parve  dun- 
que Gesù  Cristo  meritar  tanto?  certo 
si.  ora  die  è  stato,  che  vi  fece  mutar 
giudizio  e  proposto?  adunque,  da  po- 
chi dì  in  qua  Gesù  Cristo  non  è  più 
desso?  Pure  in  questo  mezzo  non  è 
avverano  altro  che  quattro  lagrime 
de' genitori,  e  piagnistei,  e  smanie 
di  femmine;  ed  or  per  cotesto  rio  ne- 
gherete la  fede  vostra  ,  I'  amor  dovu- 
to? e  verrete  meno  alle  vo-tre  pro- 
messe ed  alla  vostra  virtù?  E  voi  siete 
soldati  di  Cristo?  Per  il  Principe  mette 
pure  il  soldato  la  vita;  e  sì  vergogne- 
rebbe di  sentirsi  scoraggiar  dalle  la- 
grime della  moglie,  o  dalla  pietà  de 'fi- 


gliuoli: e  se  egli  per  queste  cose  met- 
tesse mano  a  scioglierò  la  ciarpa,  e 
desse  un  cenno  di  voltar  le  spalle  dal- 
la battaglia,  come  vigliacco  ed  infame, 
sarchile  vituperalo ,  e  rollagli  per  in- 
sulto la  spada  sul  viso:  or  non  potrà 
più  la  fede  Cristiana  del  militare'  co- 
raggio? potrà  più  la  speranza  di  una 
fumata  di  gloria  vana,  che  la  promessa 
certa  di  una  eterna  immarccscibtl  co- 
rona? Ah  !  miseri  !  voi  combatteste 
fino  a  qui  coraggiosamele;  avevate  già 
slesa  la  mano  alla  palma,  era  vostra; 
non  mancava  che  poche  ore,  e  perlina 
feniminìl  tenerezza  invilire  e  cadere 
cosi  ?  e  rinunziare  ad  una  corona  im- 
morlale  di  gloria?  Deh  1  pensate  al- 
meno a  chi  avete  credulo  ,  ed  alla 
grandezza  delle  promesse,  dubilale 
voi  della  lealià  di  Cristo,  al  qual  cre- 
deste lino  a  quesi'  ora  ?  Se  lo  credete 
fedele, ;e  il  premio  sicuro,  e  sopra 
ogni  estimazione  prezioso  ,  che  fate 
ornai  ?  che  follia  è  la  vostra  ?  che  in- 
degna viltà?  Questi  genitori,  queste 
spose,  ^tiesli  vostri  figliuoli  non  san- 
no, nè  videro,  nò  possono  immagi- 
nare la  gloria,  che  vi  sarà  rendula  per 
questa  morie,  conoscendolo,  vi  avreb- 
bono  invidia;  e  ,  come  fecero  tante  al- 
tre sante  mogli  Cristiane  «'propri  ma- 
riti ,  vi  confo  nere  bbono  a  durar  foni, 
e  non  tener  di  morire;  se  e  vero  che 
tanto  vi  amano,  quanto  vi  dicono.  Se 
lo  conoscessero,  essi  medesimi  crede- 
rebbono  in  Cristo  ,  e  con  voi  confes- 
sandolo ,  si  melterehbono  con  voi  nel- 
la carcere,  e  giubilando  solleciiei'cb 
borio  il  tiranno  e  'I  carnefice,  che  to- 
gliendo loro  la  vita  presente,  li  man- 
dassero a  quella  beala  ed  eterna.  Ma, 
miseri  !  egli  non  conoscono  lanio  be- 
ne: e  però  non  lo  amano,  nè  vogliono 
per  se  medesimi;  e,  che  è  peggio,  non 
temono  di  rubartelo  dalle  mani,  per- 
ciò abusando  d'  un  tristo  amore  ,  che 
è  verissima  crudeltà  .  Ed  or,  che  vi 
promettono  ed  offeriscono  in  cambio 
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della  vita  beata  ed  eterna  che  vi  rapi- 
scano? nulla  più  che  questa  misera, 
fuggitiva,  fallace,  e  piena  di  mali;  la 
quale ,  essendo  eziandio  (  che  non  è  ) 
piena  di  smisurato  delizie,  finirebbe 
però  ,  e  presto  vi  converrebbe  perde- 
re ,  per  andar  poi  ad  eterni  tormenti 
nel  fuoco  .  Deli  !  riscuotetevi  :  ravvi- 
vate la  vostra  Cede  ;  siatemi  que'  me- 
desimi ,  che  foste  Onora.  Levate  gli 
occhi  al  cielo:  mirate  Cristo  colà,  che 
vi  promette  ed  offro  il  suo  ajulo  e  la 
forza  da  vincere  :  egli  vi  aspetta  e  vi 
chiama  mostrandovi  ta  corona  di  gioje 
sempiterne  e  d'infinito  diletto,  nel 
quale  sarete  beati ,  senza  timore  di 
perderlo  mai.  ogni  bene  ed  ogni  male 
di  questa  vita  è  piccolo,  e  passa  pre- 
sto ;  le  pene  dell*  altra  sono  gravissi- 
me ed  eterne  ;  e  cosi  i  premj  e'  gaudj 
immortali . 

Questa  aringa  ,  piena  di  fede  et 
ardore  ,  riebbe  e  ravvivò  gli  animi 
de' due  Confessori,  a' quali  ricomin- 
ciarono scintillar  gli  occhi  dei  primo 
ardire  dell'animo;  massimo  che  la 
delta  aringa  fu  ajutata  ed  accalorila 
da'  seguenti  miracoli .  Parlando  Seba- 
stiano per  forse  un'ora,  fu  veduto  da 
tutti  uno  sforgorante  come  lago  di  luce 
dal  cielo  disceso  in  lui ,  che  lutto  lo 
circonfulse  ;  e  cosi  irraggialo  di  que' 
splendori,  selle  angeli  come  splendi- 
dissimi giovani  gli  ammantarono  un 
bianchissimo  vestimento,  che  da  quel- 
la luce  brillava  come  baleno  ;  ed  un 
altro  Angelo  apparì  standogli  alialo 
che  gli  diceva;  Pace  sia  teco;  tu  non 
sarai  mai  p.irtiloda  me.  Alla  qual  vi- 
sta stupefatti  si  misero  lutti  a  tremare. 
Le  cose  dette  avvennero  in  casa  Hi  un 
certo  Nicostrato,  Capo  de'cu^todi  del- 
lo scrigno  imperiale,  dove  i  due  Con- 
fessori Marco  e  Marcelliano  erano 
guardati  in  prigione.  Questo  Nicostra- 
to avea  una  donna  di  moglie,  chiamala 
Zoe .  costei  di  una  gravissima  malattia 
era  do  sei  anni  rimasa  muta,  conicene 


avesse  ben  sano  l'udito.  Costei  era 
slata  quivi  presente,  et  udito  ogni  co- 
sa ,  che  detto  avea  Sebastiano ,  e  ve- 
duto quello,  che  vi  coniai.  Ella  adun- 
que con  gli  altri  maravigliando,  cre- 
dette in  Cristo  perfettamente,  e  volen- 
dolo confessare  ,  nò  potendo ,  comin- 
ciò con  suoi  cenni  ed  atli  di  sdegno  a 
voler  quasi  rimproverar  gli  altri ,  che 
rimanessero  increduli  a  quel  miraco- 
lo ;  e  gillalasi  a' piedi  di  Sebastiano, 
e  abbracciandogli  le  ginocchia ,  con 
certi  atti  di  occhi  e  di  mano  c  di  voce 
confusa ,  dava  cenno  di  dimandargli 
qualcosa.  Sebastiano  avendo  domanda- 
lo delle  condizioni  di  lei,  e  dettogli 
come  ella  da  sei  anni  era  muta ,  m 
gran  fervore  sciamò  :  Se  io  sono  vero 
servidore  di  Gesù  Cristo;  e  se  son  ve- 
re tulle  le  cose,  che  questa  donna  ha 
sentito  dalla  mia  bocca  e  credute,  il 
Signor  mio  Gesù  Cristo  le  renda  l'uso 
spedilo  della  sua  lingua ,  come  a  Zac- 
caria aperse  la  bocca:  e  cosi  sulle 
labbra  In  segnò  colla  croce  .  Cristo 
glorificò  se  medesimo,  l'esser  cosi 
segnala  in  bocca,  e  riaver  il  parlare 
fu  un  medesimo:  dì  che  giubbilando, 
levala  allo  la  voce,  ella  gridò:  Bealo 
lu ,  Sebastiano  I  benedette  le  parole  , 
che  bai  delle!  e  benedclli  coloro,  che 
per  tua  opera  vorranno  credere  in 
Gesù  Cristo ,  Figliuolo  di  Dio  vivo  l  e 
coloro  sien  maludellì,  che  ad  una  sola 
parola  lua  negassero  fede,  lo  ho  ve- 
duto; ho  vedulo  con  quesli  miei  ocelli, 
I'  Angelo,  che  venne  a  le,  e  ti  lenea 
aperto  davanti  il  libro,  dal  quale  lu 
prendesti  ogni  cosa,  che  ci  predicasti. 
Ecco  lume  della  verità,  che  rifulse 
a'  nostri  occhi ,  per  cui  io  rimasi  illu- 
minala della  mia  ignoranza;  e  sopra 
di  questo,  ho  avuto  libero  l'uso  della 
mia  lingua,  da  sei  anni  legata:  la  qual 
ora  adopero  a  benedir  te  ,  e  laudare 
la  divina  misericordia . 

Nicostrato  ,  il  marito  di  questo 
donna ,  vedulo  il  prodigio  dalla  virtù 
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di  Cristo  operalo  nella  consorte .  ri- 
mase tolto  mutato  per  un  lume,  o 
principio  di  fede  raggiatogli  da  Dio 
nella  mente .  Gitlatosi  a' piedi  di  Se- 
bastiano ,  dimandava  perdono  ,  clic 
egli,  per  servire  agli  ordini  degli  Im- 
peradori,  avesse  Quo  allora  temiti  cosi 
'  in  catene  i  due  Santi  di  Dio  .  di  tratto 
.sciolte  le  manette  di  ferro  dalle  lor 
mani,  cominciò  pregarli  che  liberi  ne 
dovessero  andare  ,  e  dicea:  0  me 
beato,  se  per  quello  servigio  ,  eli'  io 
rendo  a  voi  ,  meritassi  ili  essere  in 
luogo  vostro  inferralo  io  !  forse  col- 
l' effusione  del  sangue  mio,  rimarrei 
lavalo  dalle  mie  colpe;  e  scamperei 
dalla  morte  di  questi  eterni  tormenti , 
e  acquisterei  quella  vita  beata  ed  e- 
teroa ,  che  Dìo  a  noi  tatti  ha  Tatto  co- 
noscere per  bocca  di  Sebastinn  mìo 
.signore.  Voi  vedete,  o  cari,  hi  divina 
bontà,  che  aperse  il  fonte  di  quella 
grazia  ,  che  piena  la  volontà  ,  e  vince 
i  cuori ,  c  di  duri  e  ritrosi  li  rende  te- 
neri e  molli:  e  procedendo  vedrete 
anche  piò.  or  questi  son  qac'  mira- 
coli ,  eh'  io  vorrei  mettervi  in  troppo 
maggiore  estimazione,  che  gli  altri  da 
me  conlati  ;  che  certo  e  nulla  il  rom- 
pere o  sospendere  le  leggi  della  natu- 
ra, verso  la  maraviglia  di  una  potenza, 
che  s'  adopera  nelle  ritrose  lìbere  vo- 
lontà ,  facendo  voler  chi  non  vuote  : 
che  è  la  gronde  opera  dì  Dio,  e'1  trion- 
fo della  grazia  di  Gesù  Cristo. 

Marco  e  Marcelliano ,  sentendosi 
sciolte  le  mani  da' ferri,  e  licenziali 
a  fuggir  eli  prigione,  anzi  pregandoneli 
Nicostrato  che  n'andassero  ,  sorriden- 
do risposero  ;  Come  puoi  tu  confor- 
tarci a  gittar  via  quella  gloria,  che 
possediamo  ,  credendo  di  farne  piace- 
re? Tu  che  ,  stato  fino  ad  ora  nelle 
tenebre  dell'  infedeltà  ,  conosciuta  ap- 
pena la  verità  della  fede  di  Cristo,  la 
tieni  sì  cara,  che  non  la  cangeresti  iti 
maggior  tesoro  del  mondo;  e  ti  preghi 
la  sorte  di  poter,  col  sangue  lestìfi- 
Ci  siiti ,  Fiati  te.  r.  ti. 


candola,  api-irti  il  basso  a  quella  bea- 
la gloria ,  che  tu  desideri .  come  con- 
forti tu  noi  a  rinunziarla  fuggendo? 
noi  (dico)  che  Sa  da  fanciulli  lenoni- 


rivolgendo  il  suo  dire  al  padre  e  alla 
madre,  e  alle  mogli  quivi  presenti  ; 
Beali  voi ,  disse  ,  a'  quali  Dio  fece  ri- 
splendere sugli  occhi  tanta  luce  di 
verità  or  quali  dovete  aspettarvi  mag- 
giori grazie  e  misericordie  da  Uio 
credendo  in  Crislo  e  ricevendo  il  bat- 
tesimo al  quale  Cristo  vi  chiama  ! 
Allora  ,  allora  saremmo  noi  veri  fi- 
glinoli vostri,  allora  vostri  mariti,  al- 
lo,- padri,  quando  tutli  noi  vi  abbiamo 
con  noi  congiunti  nella  perfette  fede 
di  Crislo,  e  nella  speranza  di  quella 
vita  beala,  nella  quale  tutti  saremo 
eternamente  felici,  uià  cominciaste 
conoscere  ,  e  meglio  conoscerete  il 
nulla  della  vita  presente,  e  la  vanità 
dell'affetto  carnale  ;  con  le  quali  anni 
volevate  testé,  con  una  pielà  crudele, 
dividerci  da  Gesù  Cristo ,  e  per  l'amor 
di  questa  ini-era  vita,gillarc  nell'eter- 
na miseria.  Udendo  coleste  cose,  già 
dentro  tocchi  e  illuminali"  dalla  grazia 
di  Gesù  Cristo  ,  credettero  ,  e  si  die- 
dero tutli  a  piangere,  trafitti  di  cordini 
contrizione  ;  perchè,  vinti  dalla  carnai 
tenerezza  ,  avessero  provocalo  i  fi- 
gliuoli e'  mariti  loro  a  rinunziare  per 
questa  all'amore  di  Cristo .  e  stornatili 
dal  santo  proposito  di  morire  per  lui  : 
anzi  disprezzando  es.-i  tutti  lo  carnali 
lusinghe  e  l' affetto  terreno  dimenii- 
c.ind'i,  protestarmi  di  credere  in  Gesù 
d  isto  .  e  di  essere  pronti  di  spendere 
;ior  lui,  co'  propri  figliuoli  la  vita.  O 
grazia  !  o  dono  veramente  gratuito 
benedizioni*  ! 
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0  cristiani,  cristiani!  quanti  sono, 
cho  intendano  la  grazia  inestimabile 
fatta  loro  di  nascere  nella  vera  tifilo 
dì  Cristo?  Verranno  ,  verranno  a  far- 
celo intendere  nel  gran  giorno  gli  E- 
brei  infelici,  piangendo  disperatamen- 
te la  loro  disgrazia  ;  die  questa  bene- 
dizione ,  già  loro  promessa  e  portata 
da  Cristo,  miseri!  rifiutarono  veg- 
gendola  in  loro  luogo  donata  a'genlili, 
cioè  a  noi ,  che  già  adorammo  gli  I- 
doli,  e  che  vegliamo  da  progenitori 
senza  Dio  -,  e  scomunicati  dàlia  sua 
misericordia:  ed  or  noi  siamo  gli  elet- 
ti ,  gli  amati ,  i  cari ,  i  ben  veduti  da 
questo,  da  questo  Dio:  e  noi,  noi  tan- 
to privilegiati,  la  stimiam  così  poco- 
La  storia  dì  questi  Martiri,  che  oggi 
v'ho  assaggiata,  è  la  storia  della  buo- 
na ventura  nostra,  della  etozion  no- 
stra nella  famiglia  di  Àbramo  e  di  Din, 
avendo  lui  rigettali  gli  Ebrei  degene- 
rati da  quel  santissimo  toro  padre;  la 
coi  eredita  e  in  noi  pervenuta.  Oh  !  t 
gentili  nostri  padri  che  fede  mostraro- 
no !  che  prontezza  '.  che  amore  a  Cri- 
sto !  che  gratitudine!  Appena  udilo 
loro  parlare  di  Gesù  Cristo  Piglinolo 
di  Dìo  ,  appena  veduti  alcuni  miracoli 
per  virtù  di  lui  Operati,  piangevano, 
credeaoo  ,  umilmente  sottomettendo 
alla  fede  .1  loro  intelletto;  e  tanta  fu 
la  fortezza  del  loro  credere  e  dell'  a- 
mar  Gesù  Cristo  ;  che  jeri  adoravano 
i  sassi  e  'I  demonio,  ed  oggi  per  Cri- 
sto battuti ,  lacerati ,  colti  nel  fuoco  , 
'pillavano  volentieri  per  lui  la  vita.  l)a 
questi  vegnamo  noi  ;  onde  la  smisura- 
ta misericordia  ili  Dio  falla  a' Gentili, 
senza  meriti,  anzi  con  infiniti  demeriti 
chiamali  alla  fede  ed  alla  salute,  fu 
fatta  a  noi  :  e  noi  (oh  quanti  !  )  ce  In 
legnaia  flotto  i  piedi.  I  padri  nostri, 
udendo  dir  loro  la  prima  volta:  Per 
pochi  tormenti,  per  la  morie  tollerala 
per  Gesù  Cristo,  egli  ci  darà  il  para- 
disa, una  vita  sleruu  e  beata  di  gloria; 


ed  essi  tulli  fuoco  gridavano,  crediatn 
Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio:  in  lui 
speriamo  ;  rinunziamo  a  tulio  ,  a'  pia- 
ceri ,  alle  famiglie  ,  alla  vita:  vadane 
lulto:  morremo  per  lui,  e  viveremo 
beali  eoa  lui.  e  come  affermavano, 
co-i  faceano;  e  per  questo  modo,  di 
quella  feccia  di  genie  scostumata ,  rot- 
ta ad  ogni  nefandezza  di  vizj,  s'è  for- 
mata quasi  tutta  la  Chiesa  ;.  questa 
Chiosa  che  si  sparse ,  e  da  diciotto 
secoli  signoreggia  nel  mondo:  m  que- 
sta Chiesa  (  lordura  già  ili  idolatria  e 
d'orribili  peccatori)  passò  il  legittimo 
Sacerdozio  ;  in  questa  Ì  Sacramenti  ; 
in  questa  il  tribunal  di  verità:  essa 
maestra  di  lutto  il  mondo  ;  essa  prin- 
cipio e  fonte  della  sulule;  essa  popolo, 
e  segue  popolando  il  paradiso  fino  al- 
l'ultimo  degli  eleni;  quando  al  fine 
de' tempi  questa  Chiesa  Ui  Gentili  ri- 
ceverà, a  sé  incorpurandoli,  gli  avan- 
zi degli  ab  bum  I  ona<i  Ebrei  :  per  cosi 
tulio  d  corpi}  inlero,  puro, e  perfette 
presentare  al  Salvator  suo  Gesù  Cri- 
sto. Queste  grazie,  queste  speranze, 
questi  doni  di  Dio  proposti  senza  più 
ai  primi  nostri  padri,  li  risolvevano  in 
lagrime  dell'  allegrezza  ,  e  giuravano 
di  adorar  Gesù  Cristo,  e  queste  me- 
desime fanno  ora  ridere  i  nostri  fi- 
losofi (  figliuoli  di  que'  padri  )  ,  o 
piuttosto  bestemmiare  ,  negando  e 
combattendo  questa  fede ,  sprezzan- 
do questa  grazia  ,  questo  paradiso  , 
e  queste  beneficenze  di  Dio  ,  delle 
quali  nel  battesimo  nvean  ricevute 
l' investitura,  e  credutele  per  qualche 
tempo. 

Sia  detto  ciò ,  per  confermar  voi 
nella  fede  in  queste  misero  tempo, 
nel  quale  il  credere  a  Gesù  Cristo, 
professar  la  sua  fede ,  e  lo  sperar  di 
salvarsi  per  lui,  è  reputato  dappocag- 
gine e  stoltezza  .  Ha  guai  1  chi  si  ver- 
gogni di  Gesù  Cristo  !  Erabetr.am  et 
et/ù  eum  corani  Patte  meo . 
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RAGIONAMENTO 


RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Noi  cominciamo  vedere  la  pronta 
docilità  dei  Dopol  Gentile  in  credere  a 
Gesù  Cristo  al  primo  annunziar  loro 
di  Gesù  Cristo,  c  dimostrar  in  opera 
di  miracoli,  lui  dover  essere  Fiidiuol 
vero  di  Dio;  a  confusione  e  in  condan- 
na de'pcrfidi  Ebrei,  che  costretti  dulia 
evidenza  dì  troppo  maggiori  miracoli, 
perlidìarono  di  non  voler  erodere;  e 
non  pur  negarono  la  verità,  Gesù 
Cristo,  ma  credettero,  e  si  confida- 
rono di  poterla  distruggere,  a  lui  me- 
desimo togliendo  la  vita,  ma  troppo 
più  è  quello  ,  che  tuttavia  ci  resta  a 
vederei  ed  io  vorrei  pure,  che  questa 
istoria,  la  qua!  tutta  è  nostra,  non  ci 
desse  altra  materia  che  da  consolarci. 
Voi  udiste,  per  la  forte  predicazione  di 
Sebastiano,  e  pe'prodig),  che  videro 
fatti  intorno  a  lui ,  racquistatì  a  Cristo 
e  rassodali  nell'umor  suo  i  duo  fratelli 
Marco  e  Marcellino,  che  dalle  lagri- 
me delle  mogli  e  do' genitori  presso 
che  vinti ,  erano  sul  cadere .  vedeste 
convertiti  a  Cristo  essi  genitori  mede- 
simi con  esse  le  mogli;  e  la  voce  ren- 
duta  a  Zoe  mutola,  e  lei  rendula  per- 
fetta cristiana  ;  e  il  marito  di  lei  Ni- 
costrato altresì  rendalo  vinto  a  Cristo 
ed  alla  verità,  dimandar  il  battesimo, 
e  desiderare  di  geltar  il  sangue  per 
Gesù  Cristo.  Allora  Nicostrato,  acceco 
di  fervente  ardore ,  e  seco  Zoe  la  sua 
moglie,  rispose:  lo  non  intendo  og'^i 
romper  digiuno  ,  clic  prima  non  ab- 
bia ricevuto  il  Sacramento  della  salu- 
te., il  battesimo.  A  cui  Sebastiano:  fu 
hai  Gnora  servito  a'  Principi  in  ufizio 
di  primo  guardian  dello  scrigno  impe- 
riale; mula  ora  servigio,  e  comincia 
esser  primo  a  servire  all'  onore  di 
Cristo.  Odimi:  Haguna  qui  davanti  a 
me  tulli  i  prigioni ,  dove  che  sieno ,  o 
in  carcere,  o  in  ergastoli,  o  come- 
chessia  obbligali  alla  giustizia  per  loro 
misfatti.  Io  apparecchio  loro  per  ope- 


ra tua  il  maggior  benefizio:  se  eglino 
vorranno  credere  in  Cristo,  saranno, 
e  tu  con  esso  loro ,  da  me  battezzati , 
e  riceverete  lutti  il  perdono  e  la  gra- 

caritàdobbiam  noi  adoperare  conque- 
sti miseri,  che  il  diavolo  urrappò  ,  e 
renderli  al  lor  Salvatore.  Allora  Ni- 
costrato: A  questa  feccia  di  gente  ri- 
balda vuoi  tu  dare  sì  loslo  il  sacra- 
mento della  sanlilà?  vedi  bene  quello 
che  fai.  A  cui  Sebastiano  :  Tu  se'  no- 
vizio, e  non  conosci  anche  le  ricchez- 
ze della  grazia  di  Cristo  ,  e  della  mi- 
sericordia di  Dio.  Sappi:  il  Salvatore 
6  venuto  di  ciclo,  ed  è  molto  appunto 
per  salvare  i  peccatori,  e  tallo  per 
loro  questo  gran  Sacramento  ,  che 
cancelli  tutti  ì  loro  peccali,  e  infonda 
in  essi  con  la  grazia  tulle  le  virtù  . 
Va  dunque,  e  la  come  ho  dello;  e 
prestando  a  Crislo,  nel  principio  della 
lua  conversione  ,  questo  servigio  di 
carilà,  no  avrai  da  lui  un  merito  sin- 
golare, cioè  col  battesimo  la  grazia  di 
dover  eziandio  morire  per  lui  :  il  che 
li  porrà  in  capo  una  corona  di  fiori 
immarcescibili,  e  di  gloria  immortale. 
Allora  Nicostrato  condottosi  da  un 
Claudio  ,  che  era  II  primo  carceriere, 
ordinò  con  lui  ,  e  si  fece  condurre  a 
ca^a  lutti  i  prigioni,  dove  che  russerò 
ritenuti,  dicendogli:  in  un  esame  so- 
lenne, che  dee  esser  fatto  testé  di  lutti 
i  rei ,  io  intendo  clic  (insieme  co' Cri- 
stiani, che  sono  guardali  in  casa  mia) 
sieno  raccolti  lutti  gli  altri  prigioni,  e 
non  no  manchi  uno  solo.  Essendo  dun- 
que tulli  costoro  così  incatenali  e  rac- 
colti davanti  in  casa  Nicostrato  al  fer- 
ventissimo  Sebastiano,  egli  messo  ma- 
no a  quella  sua  affocata  eloquenza,  si 
adoperava  di  tirarli  a  credere  a  Gesù 
Cristo  ,  ad  essi  offerendo  in  questa  fe- 
di: la  remissione  di  tutti  i  loro  peccati, 
e  la  vera  libertà.  ■  Miseri  !  ilice*)  |Q- 
■  ro ,  i!  diavolo  vi  ha  signoreggiati ,  e 
•  tienvi  incatenali  dell'  anima  nulli 
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■  sua  tirannìa  per  poi  strascinarvi  nel 

■  fuoco  dei  tormenti.  Ribaldo  che  egli 

■  è  !  qual  ragione  egli  ebbe  mai ,  nò 

•  ha  nelle  creature  di  Dio  !  Egli  non 

•  è  vostro  signore ,  nè  padre,  nè 
«  creatore;  nè  voi  a  lui  nulla  dovete. 

■  ma  il  Dio ,  e  '1  Signore ,  e  'l  Padre, 
«  e  Creator  vostro  a  bene  Gesù  Cri- 
«  alo  .  Or  voi  l'avete  lasciato  per 

•  raottervi  in  mano  di  questo  tiranno. 

■  Tornate  a  lui ,  tornate ,  o  fratelli . 

■  Egli  ò  buono  e  benigno ,  dimentica 
<  ì  peccati ,  ed  è  presto  di  farci  tutta 

•  misericordia.  Che  noti  dovete  pro- 

•  mettervi  di  sua  carità ,  dopo  avervi 

•  egli  donato  l'unico  suo  figliuolo?  » 
Così ,  o  troppo  più  Sebastiano .  Ma  io 
froddo  il  coloro  della  eloquenza  di 
lui;  la  quale  fu  tanto  efficace;  che  tulli 
coloro  si  gitlarono  pieni  di  lagrime 
a'  piedi  di  lui ,  confessando  d'  aver 
peccato ,  e  protestando  di  credere  in 
Gesù  Cristo.  Allora  Sebastiano  fece 
a  tutti  sciorre  le  lor  catene  ;  quasi  per 
pegno  ed  arra  della  vera  libertà,  nella 
quale  erano  entrati  per  questa  profes- 
sione della  lor  fede . 

Qui  il  santo  Soldato  venuto  a 
casa  di  certo  Policarpo  prele  ,  che  sì 
tenea  occulto  per  la  persecuzione,  gli 
ehbe  conto  ogni  cosa  ,  che  tutta  era; 
di  che  il  santo  prete  benedisse  Dio 
senza  fine.  Condotto  da  Sebastiano  , 
venne  alla  casa  di  Nicostrato;  e  vedu- 
tivi tanti  nuovi  credenti ,  che  rinne- 
gato il  maledetto  culto  degli  idoli,  di- 
mandavano il  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto, si  sentì  di  sè  uscire  dell'alle- 
grezza; e  seco  congratulandosi  di  tan- 
ta grazia  ,  recito  loro  le  parole  di 
Gesù  Cristo ,  il  quale  ad  essi  testé 
usciti  dal  giogo  del  diavolo ,  così  in 
proprio  parlava:  •  Venite  a  me  lutti 

•  voi,  che  siete  angosciati  e  aggravati; 
■  io  vi  allevieró.  Pigliale  il  mio  giogo, 

•  e  sappiate  differenza  da  questo  a 

•  quello ,  di  che  vi  siete  riscossi;  spe- 
li rintaniate  corno  in  *in  dolce,  benigno 


■  e  mite  di  cuore  ;  e  troverete  pace  e 

■  riposo  id le  anime  vostre;  il  giogo 

■  mio ,  vel  'prometto,  è  soave  ,  e  lejt- 
•  gier  il  mio  peso  » .  Intanto  in  appa- 
recchio al  Sagrameli to  della  salute,  li 
confortò  u  servar  il  digiuno  fino  alla 
sera  ;  e  dopo  aver  dato  ciascuno  il 
proprio  nome  al  battesimo,  sarebbono 
battezzati ,  e  rinasccrebbono  figliuoli 
di  Dio.  A  queste  parole  quella  buona 
genie  tutta  Tu  rallegrata  ,  e  per  ar- 
dente desiderio  del  battesimo,  prima 
di  essere  domandati ,  spontaneamente 
offerendosi  tulti,  recitavano  il  proprio 
nome  ,  volendo  ciascuno  essere  il 
primo ,  e  parendo  loro  ogni  momento 
un  anno ,  che  dovessero  esser  fatti 
cristiani.  Deh!  tanta  stima  e  desiderio 
di  quel  Sagramento  in  persone ,  che 
noi  conosce  vano ,  fino  ad  ora  vissuti 
convolti  no'  peccati ,  nò  mai  nulla  a- 
veano  sapulo  di  Dio ,  nò  di  Gesù  Cri- 
sto? e  pur  sapevano,  che  il  denun- 
ziarsi cristiani  l*  avrebbono  pagato 
co'  tormenti  e  col  sangue  ?  Oh  che  ■ 
fede  1  o  che  ardore  di  carità  1  Questo 
singolarissimo  benefizio  fu  fatto  bene 
anche  a  noi.  quanto  lo  stimiamo  pe- 
rò ?  quanto  cel  tegnam  caro  ?  quante 
volte  pensiamo  poi  che  grazia  sia  sta- 
ti questa?  e  qual  gratitudine  ed  amo- 
re domandi  ?  Se  non  che ,  questo  non 
è  tempo  di  rimproveri,  ravvi viam  so- 
lamente la  fede,  e  con  tali  esempi 
riscuotiamei  dal  nostro  languore. 

La  divina  larghezza  venia  accumu- 
lando grazie  a  grazie ,  e  pareva  vera- 
mente ,  che  quasi  n  cateratte  levato , 
apertone  affatto  il  fonte  della  miseri- 
cordia ,  le  facesse  scorrere  a  guisa  di 
mare.  Nicostrato,  che  da  Claudio  car- 
ceriere, come  dissi,  avea fatto  racco- 
gliere in  casa  sua  lutti  questi  prigioni , 
volse  l'animo  a  convertire  a  Cristo  esso 
Claudio ,  dandogli  il  cuore,  o  piuttosto 
lo  Spirito  Santo,  che  gli  verrebbe  fallo . 
Condottolo  a  casa  sua,  gli  contò  di 
Sebastiano ,  comi*  sotto  la  militare  di- 
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visa  avea  spirito  di  perfetto  cristiano; 
come  egli  colle  sue  prediche  parecchi 
avea  ritratto  dal  culto  'dogi'  idoli  a 
Cristo,  e  i  cristiani  confermati  nell'a- 
more di  lui ,  contro  il  timor  de'  tor- 
menti ;  mostrando  e  inculcando  la  fal- 
lacia di  questa  misera  vita,  e  tulli  ac- 
cendendo nell'espoltazione  della  eter- 
na e  beata;  ed  oltre  a  ciò  gli  venne 
contando  i  miracoli  e  la  guarigione 
avvenuta  nella  moglie,  invocando  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Bastò,  tanto 
lume  di  fede  raggiò  Cristo  alla  mente 
di  questo  Claudio ,  che  di  presente 
credette  in  lui  I  e  gittalosi  a'  piè  di 
Nicostrato,  gli  disse  tutto  commosso: 

10  credo,  credo  .  ecco  della  mia  mo- 
glie ,  che  mi  morì ,  io  ho  duo  figliuo- 
letti,  de' quali  l'uno  è  idropico,  e 
l' altro  infetto  di  piaghe .  Deb  I  fa  che 
sieno  visitali  ;  che  sono  certo ,  quel 
Cristo,  che  fece  parlare  la  moglie  tua 
mutola  da  sei  anni,  poter  rendere  (se 
voglia)  a  questi  mici  figliuoli  la  sani- 
tà. Detto  fatto,  gli  foce  a  braccia  por- 
tar colà;  ed  egli  presigli,  li  pose 
a'  piedi  di  que'  santi  Confessori ,  di- 
cendo :  Io  giuro  e  protesto  di  credere 
fermamente,  che  quel  Gesù  Cristo, 
cho  voi  adorate  ,  sia  vero  Dio ,  e  che 
può  questi  due  figliuoletti  rendermi 
sani.  Deh!  sollicilate  di  battezzar  me 
c  loro.  Allora  tulli  risposero:  Credi 
pure,  che  tu  credi  veni .  Tulli  gli  in- 
fermi ,  che  sono  qui,  appi'na  ricevuto 

11  battesimo  ,  ricovreranno  la  sanila  . 
Adunque  il  Prete  Policarpo,  vergendo 
di  lutti  una  fede  ed  un  desiderio  sì 
ardente,  ordinò  cho  lutti  dessero  il 
loro  nome.  Primo  di  lutti  fu  Tranquil- 
lino ,  padre  di  Miirco  e  Marcelliano; 
quegli  che  con  sì  calda  aringa  avea 
tentato  l'animo  di  quesli  figliuoli  a 
rinnegar  Gesù  Cristo,  e  con  lui  sei 
altri  suoi  amici,  indi  Marcia  la  moglie 
sua ,  con  le  due  nuove  mogli  dei  due 
Confessori  gemelli:  poscia  Nicostrato 
ed  un  suo  fratello  Castorio  ;  poi  Clau- 


dio co'  duo  figliuoli,  e  riimbrosa  mo- 
glie di  lui ,  o  Zoe  moglie  di  Nicostra- 
to ,  con  tulla  la  famiglia  di  lui ,  servi 
c  fantesche,  aggiuntovi  lutti  i  prigioni, 
che  quivi  erano  stati  condotti:  tra  lutti 
sessantotto  persone  ;  i  quali  dal  Prete 
Policarpo  furono  ricevuti  al  battesimo, 
levando  dal  Sacro  fonte  gli  uomini  So. 
bastiano,  e  lo  femmine  due  santo  don- 
ne Beatrice  e  Lucina.  Qui  fu  magni- 
fica dimostrazione  drlla  divina  virtù  ; 
perchè  i  due  figliuoletti  di  Claudio  , 
l'idropico  e  il  piagato,  come  nel  nome 
della  ss.  Trinità  furono  lavali,  usciro- 
no dell'  acqua  così  sanati  e  freschi 
della  lor  carne,  che  in  loro  non  ap- 
pariva pure  vestigio  della  preterita 
infermità .  Dopo  costoro ,  il  padre  dei 
due  sanati  gemelli  Tranquillino(ilqual, 
come  udiste  ,  pe' dolori  della  podagra 
e  della  chiragra ,  a  stento  era  portalo 
a  braccia  de'  servi  ) ,  essendo  sull'  es- 
sere messo  net  bagno  della  salute,  e 
dicendo  egli  de'  dolori  intollerabili 
che  pativa  agli  articoli,  Policarpo  co- 
sì lo  lento:  Tranquillino,  se  tu  cretti 
di  tutto  cuore,  che  l'unigenito  fìglìuol 
di  Dio  Gesù  Cristo  ti  possa  rendere  la 
sanità  ,e  rimetterti  lutti  li  luoi  pecca- 
ti ,  fanne  qui  di  propria  bocca  In  prò- 
fes-ione.  Tranquillino  rispose:  lo  dn- 
sidero  senza  più  che  mi  sia  data  la 
remissione  de'  miei  peccati  ,  come 
credo  dover  operare  questo  battesi- 
mo :  del  resto ,  eziandio  se  dopo  rice- 
vuti la  grazia  di  Cristo,  io  dovessi 
tuttavia  sopravvivere  negli  stessi  do- 
lori ;  non  per  questo  crederò  io  meno 
a  Gesù  Cristo,  nè  scemerò  o  gittern 
In  mia  fede .  tanto  profondamente  m» 
la  sento  io  radicala  nel  cuore.  Questa 
confessione  così  luculonta  e  provata 
cavò  le  lagrime  di  allegrezza  a  tulli , 
che  furono  ad  udirla;  e  tutti  ad  una 
pregavano  Dio ,  che  dovesso  in  lui  di- 
mostrare il  frutto  di  tanta  fede  e  si 
generosa.  Adunque  il  Prete  Policarpo 
avendo  messo  mano  al  battesimo-. 
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quando  fu  alla  cirimonia  dell'  ugnerlo 
col  crisma  ,  gli  domandò  da  capo: 
credi  lu  veramente  in  Dir»  Padre  ,  Pi- 
gliuolo,  e  Spirito  S-inlti?  Rispondendo 
lui:  Si  credo;  ed  ecco  le  mani  di  lui, 
le  ginocchia,  ed  i  piedi,  che  egli  avea 
avoli  da  undici  anni  dure  e  rigide  , 
piene  di  gruppi  e  di  nocchi ,  si  sentì 
a  un  tratto  risolute  e  libere  ad  ogni 
lor  movimento;  cotalchè  ,  come  fan- 
ciullo  ben  [orlo  ,  co' piedi  suoi  saltò 
giubilando  nel  fonie  battesimale  ,  e 
gridando  :  Tu  se' ,  o  Cristo ,  il  solo  e 
vero  Dio,  cui  questo  mondo  misero  non 
conosce .  O  grazia  1  o  fede  !  Questo 
Gesù  Cristo  e  quel  medesimo  ,  che  i 
nostri  bestemmiano  ,  e  lo  mettono  al 
pari  di  Maometto,  noi  conosce  no 
(  ben  dicesti  )  qoeslo  misero  mondo . 
Cosi ,  dopo  lui ,  lutti  gli  altri  per  or- 
dino furono  battezzali .  Restavano  an- 
cora al  termine  del  tempo,  impetrato 
d:i  Tranquillino  prima  della  esecuzione 
<lella  sentenza  di  morto  data  contro  i 
due  suoi  figliuoli  gemelli,  ancor  dieci 
giorni:  i  quali  tulli  furono  da  erjstor 
consumati,  cantando  di  e  notte  cantici 
di  benedizione  a  Dio  ed  a  Gesù  Cri- 
sto: e,  quello  che  è  più.sapendod'es- 
ser  tutti  destinati  al  martirio,  si  appa- 
recchiavano con  orazione  e  confor- 
ti, che  insieme  si  davano  alla  terribile 
prova,  che  gli  aspettava;  c  ciò  con 
tanto  ardore  ,  che  alle  donne  medesi- 
me ,  a'  fanciulle-Iti  ogni  ora  parea  uo 
anno  di  esser  posii  a'  tormenti ,  e  l'u- 
no !'  altro  si  accendevano  a  spendere 
per  Cristo  coraggiosamente  la  vita  . 

Dell  prodigi  della  grazia  di  Gesù 
Cristo  !  questi  erano  testé  Gentili,  cioè 
alieni  affatto  da  Dio .  dispregiatori  di 
Cristo,  affogati  in  ogni  ribalderia  ;  ed 
eccoli  di  tratto  tìon  pur  credere  in  Ge- 
sù Cristo,  ma  con  una  virtù  di  fede  e  di 
carità  perfetta ,  quttl  fu  no' primi  Eroi 
della  Chiesa,  rendere  a  Cristo  testimo- 
nianza di  amarlo  sopra  tutto  le  cose  più 
care  ,  sopra  la  medesima  vita;  cioè  dal 


veliere  al  non  vedere  ,  dal  fondo  della 
incredulità  e  do'  vizj,  montali  al  som- 
iii--»  della  evangelica  perfezione.  Parve 
esagerazione  il  dello  di  Cristo  agli  E- 
brei,  che  gli  ultimi  verrebbero  nel  luo- 
go de'  primi  ;  cioè  i  Gentili  dispregiati 
da  voi  vi  scavalleranno,  e  ruberanno  la 
mano  :  Bruni  novissimi  primi.  U  uvea 
già  predetto  per  bocca  di  David  ;  Pa- 
putus,  quem  non  conno  a,  serrici!  mi- 
iti  ;  iit  auditn  aurium  obedicil  mihi:  Un 
popolo  a  me  sconosciuto  e  straniera 
mi  si  è  soggotlato  a  servirmi  ;  appena 
udito  parlar  di  me,  credette  e  obbe- 
dì :  Fiiii  alieni  mentiti  toni  milù;  e 
questi  mìci  figliuoli  illegittimi  mi  fal- 
liroo  la  fede,  e  sono  a  me  ribollali. 
Expandi  loia  die  manus  meta  ad  po- 
pulam  non  credentem,  el  conlradicen- 
lem  mila:  a  questo  popolo  di  miei  fi- 
gliuoli io  stendo  tulio  di  le  mani, 
chiamandoli,  invitandoli  che  m'ascol- 
tino; ed  essi  perfidiano  ostinamente  di 
non  voler  credermi ,  anzi  continuo  mì 
contraddicono.  Ecco  verificato  ogni 
cosa  ;  e  gli  Ebrei  stati  già  i  primi,  cac- 
ciati della  famiglia  di  Dio ,  e  oel  loro 
luogo  ricevuti  i  Geotilì  docili  ed  ubbi- 
dienti ,  Gran  Fallo  e  terribile!  questa 
ò  la  storia  della  fede  de' nostri,  padri 
Gentili.  In  qursla  fede  fummo  noi  in- 
generali .  Tuttavia  I'  esempio  degli 
Ebrei  dee  far  tremare  anche  noi;  pen- 
sando  elio  Dio  oon  persevera  a  giltar 
sempre  a  male  le  suo  misericordie 
aali  ingrati:  Noti  allum  sapere,  sed 
Hate . 

lira  già  spiralo  il  termine  do'  30 
gioroi,  che  Tranquillino  padre  de'  due 
Santi  gemelli  avea  impetralo,  a  sicurlà 
di  dover  ritornare  a  volgere  i  figliuoli 
dal  voler  morire  per  Cristo.  Per  la 
qualcosa  il  Prefetto  di  Roma  Croma- 
zio,  al  quale  s'  apparteneva  d'atten- 
dere a  questo  propello,  chiamato  a  se 
Tranquillino,  così  gli  disse:  lo  non 
dubito  che  in  questo  mezzo  tempo  tu 
debba  over ,  come  promettesti,  rivolti 
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ì  due  tuoi  figliuoli  dalla  follìa  ile'  Cri- 
si inni  al  culto  do'  nostri  Dei  ,  e  per 
questo  modo  campala  loro  la  vita.  Ap- 
punto ,  rispose  Tranquillino;  a' mìei 
figliuoli  ed  a  me  ho  campala  la  vita: 
da  che  ed  essi  ed  io ,  dalla  vera  morte 
degl'idoli  vostri,  siamo  passati  alla 
vera  vita  ,  che  è  conoscere  c  adorar 
Gesù  Cristo:  che  ecco  noi  lutti  siamo 
Cristiani .  a  (anta  benedizione  ci  è  tor- 
nato questo  indugio  di  30  giorni ,  che 
tu  m'  hai  conceduto.  Cromuzio  si  ten- 
ne beffato  ;  e  non  è  a  dire  de'  rimpro- 
veri e  delle  doglianze  fattene  a  Tran- 
quillino: ma  nulla  giovò.  Anzi  volen- 
do il  Prefello  mostrargli  la  vanità  e  la 
tristizia  della  fede  Cristiana,  c  vitupe- 
randogli ed  infamando  la  divina  per- 
sona di  Gesù  Cristo  ;  Tranquillino  con 
si  gravi  ed  aggiustale  risposto,  c  con 
sì  evidenti  ragioni  ebbe  ribattute  le 
sue  fallacie  ;  e  provalo  la  menzogna 
de'  loro  Uei ,  siali  già  uomini  scelle- 
rati, c  la  verità  e  santità  della  fede  di 
Cristo,  che  ai  Prefetto  non  rimase  che 
apporre  uè  dire  incontro  :  e  già  co- 
m  mciava  il  lume  della,  vera  fede  ri- 
splendere  al  suo  intelletto,  e  la  volon- 
tà piegare  verso  la  verità.  Qui  fu  per 
punto  avverata  la  promessa  di  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli  ed  a  coloro  ,  che 
davanti  a'Prefetti  ed  aprimi  del  mon- 
do avessero  al  suo  nome  renduta  te- 
stimonianza; cioè,  clic  egli  avrebbe 
messo  loro  in  bocca  le  parole,  e  mos- 
su  la  lingua  con  tanta  sapienza,  che  i 
loro  avversarj  non  avrebbono  potuto 
risponder  loro  ,  né  contraddire,  con- 
ciossiachè  questo  Tranquillino ,  uomo 
Gentile,  allevato  nell'errore  ed  in  esso 
invecchiato, ignorante  affatto  delle  dot- 
trine del  vero  Dio  e  di  Gesù  Cristo,  si 
truvò  di  presento  ammaestrato  di  ve- 
rità sempre  a  lui  sconosciute, cotalchè 
egli  ne  ebbe  ricevuta  una  scienza  cosi 
profonda  da  esserne  maestro  ,  e  da 
cunfalare  lutti  i  sofismidella  idolatrica 
superstizione  .  Cromazio  medesimo 


che  lo  conoscea;  sospettò  e  credette, 
lui  aver  in  quo'  trenta  giorni  studiato 
assai  sottilmente  appo  qualche  Cristia- 
no le  nuove  cose ,  che  gli  avea  predi- 
calo: e  gli  disse;  Tu  dei  aver  fatto  di 
lunghi  studi,  eh?  per  dovermi  confon- 
dere. A  cui  il  vecchio:  Non  punto; 
anzi  egli  è  stalo  subitano  lume  testé 
venutomi  senza  fatica  dall'  alto  ;  e  da 
questo  solo  conosci  virtù  infinita  di 
Cristo  ,  che  così  saggiamente  fa  par- 
lare gli  ignoranti  ed  ì  bambini .  Anzi 
nota  eziandio  un  altro  prodigio.  Quel 
Cristo  medesimo,  che  così  ora  illumi- 
nò la  mia  mente  e  mosse  la  lingua  a 
parlare,  egli  medesimo  operò  un  so- 
migliante prodigio  nel  eorpo  mio.  lo, 
come  tu  dei  avermi  veduto,  era  tutto 
gottoso  e  pien  di  dolori  agli  articoli 
delle  mani  e  de 'piedi  :  ed  ecco,  come 
ebbi  creduto  a  Cristo,  riebbi  sane, 
intere  e  vigorose  queste  mie  membra, 
come  tu  stesso  puoi  ben  vedere  di  me. 
Miracolo  evidente,  e  prova  palpabile 
della  virtù  divina  di  Gesù  Cristo.  A- 
dunque  Cromazio  cosi  convinto  ,  nè 
ancora  però  convertilo,  l'altro  dì  eb- 
he  a  sa  di  notte  segretamente  Tran- 
quillino ;  e  messagli  innanzi  infinita 
quantità  di  oro,  ed  offerendoglielo, 
disse  :  Io  veggo  che  tu  se'  risanato 
della  podagra  ,  noi  posso  negare  ;  in- 
segnami dunque  medicina  che  tu  ci  hai 
adoperala ,  clic  io  sono ,  come  eri  tu 
podagroso:  e  questo  oro  lutto  fìe  tuo. 
A  cui  Tranquillino:  la  medicina  che 
mi  sanò  ,  sarebbe  delitto  a  venderla  , 
e  riceverne  prezzo  ;  ma  non  ha  il 
mondo  argento  né  oro ,  che  fosse  tan- 
to a  comprarla .  Solamente  credi  con 
ine  in  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ;  e 
tienti  securamenle  guarito.  Io  te  ne 
diedi  sicurtà  in  me  medesimo,  che  da 
undici  anni  non  potei  dare  un  passo  , 
anzi  era  portalo  a  braccia  ;  e  non  po- 
.  tea  recarmi  la  mano  a  bocca  mangian- 
do ;  ma  avea  bisogno  di  chi  mi  imboc- 
casse ;  ed  ora  sono  tornato  sano  e  va- 
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tenie  qual  tu  mi  vedi .  Allora  Croma- 
zio:  Va,  e  menami  quel  medesimo, 
che  le  rendette  Cristiano;  che  cerio 
p  romei  le  n  domi  egli  la  guarigione  ,  io 
medesimo  crederò  come  te .  Senza 
por  tempo  in  mezzo,  Tranquillino  gli 
menò  in  camera  segre  lamento  il  Prele 
Policarpo; al  qual  disse  Cromazio.  lo 
non  dovrei  ,  nel  grado  che  io  sono , 
parlar  di  farmi  Cristiano,  sapendo  il 
furore  degli  impera  Jori  nemici  di  que- 
sta sella;  ma  i  dolori  della  podagra  mi 
fanno  vincere  ogni  paura.  Cavami  que- 
sti dolori,  ed  abbili  per  tua  la  metà  di 
tutto  il  mio  avere  .  A  cui  Policarpo 
sorridendo  :  Senza  spender  un  dannjo 
lu  puoi  guarire  ,  se  vuogli .  Gesù  Cri- 
sto die  li  diè  e  formò  queslo  corpo, 
tei  renderà  sano  per  la  vita  presente, 
ed  immortale  coli'  anima  nella  futura 
ed  eterna.  Che  debbo  far  dunque,  e 
possa  guarire?  Credi  sinceramenle  in 
Dio  trino  ed  uno ,  ed  in  Gesù  Cristo  , 
come  fece  Tranquillino;  e  vedrai.  Po- 
licarpo adunque  leggendolo  co>i  ben 
avvialo,  mise  mano  ad  ammaestrarlo 
compiutamente  nella  fede  Cristiana; e 
idi  ordinò  un  digiuno  di  tre  giorni  e 
tre  nodi  r  ed  egli  eoi  buon  Sebastiano 
accompagnarono  nel  digiuno  esso  Cro- 
mazio per  lulln  quel  tempo,  con  cal- 
de preghiere  da  Dìo  impetrandogli  lu- 
me da  coooscere  fa  verità. 

Passali  i  Ire  dì ,  tornarono  Poli- 
carpo e  Sebastiano  a  Cromazio  ,  e  lo 
trovarono  oppa  rocchi:  ilo  di  credere  in 
Gesù  Crislo ,  sperando  per  questa  via 
(  come  avea  veduto  di  Tranquillino  ) 
esser  delibero  da' suoi  dolori .  Poli- 
carpo veggendol  sì  caldo  di  cessar 
quo'  dolori  :  Codi,'  è  ,  gli  disse  ,  che 
Unta  pena  ti  danno  queste  doglie  degli 
orticoli,  le  quali  possano  presto  ,  e 
non  pensi  di  quo' tormenti  atrocissimi, 
che  non  finiscono  mai  ?  e  sì  dei  esser 
certo,  che  da  questi  a  quelli  è  la  me-, 
desima  differenza  che  dalla  viva  fiam- 
ma ad  un  fuoco  dipinto  .  ora  n  questi 


tormenti  di  fuoco  eterno  son  destinali  : 
coloro  ,  che  non  voglion  conoscere  il 
vero  Dio,  e  non  credono  in  lui,  e  nel  ; 
rigiiuol  suo  Gesù  Cristo.  DÌ  questi  do-  : 
lori  dunque  dovresti  pensare  corno  tu 
li  potresti  fuggire .  Co^ì  è  il  vero ,  ri- 
pigliò a  dir  Sebastiano  ;  ed  io  non  vor- 
rei ,  che  tu  tanto  desiderassi ,  quanto 
lu  mostri,  dì  furti  Cristiano,  solaineote 
per  voglia  dì  riaver  sane  le  mani  ed  i 
piedi .  anzi  ti  dee  coodurre  a  credere 
in  Crislo  la  speranza  della  vita  eterna, 
e  la  conoscenza  del  vero  Dio  :  per  sole 
le  quali  cose  lu  potrai  conseguir  la 
saluie  del  corpo  con  quella  dell'anima 
tua.  Cromazio  ,  che  nella  verità  era 
ancor  molto  addietro,  rispose:  Or 
com'è  questo,  che  per  aver  la  salute 
m'  è  tanto  hisogno  ,  quanto  voi  dite  , 
conoscere  il  vero  Dio  e  mio  creatore  ? 
Egli  é  per  questo,  rispose  Sebastiano, 
che  tu  se'  olteoehralo  di  errore  ,  e 
adori  per  Dioquc'che  non  sono:  e 
cosi  al  vero  Dio  fai  gravissima  ingiu- 
ria ,  rendendo  a'  tuoi  Dei  ed  alle  Dee 
(che  sono  sassi  c  demoni)  l'onore 
dovuto  alla  divinità.  Adunque  prima  di 
lolle  ,  a  questi  ti  convien  rinunziare  , 
distruggendo  tuoi  idoli ,  e  se  tu  di  ciò 
se'  contento,  come  dei  essere,  lascia 
a  ooi  due  quest'  opera  di  far  in  pezzi 
lutti  gli  Idoli ,  clic  l  rovere  in  dì  pietra 
nella  tua  casa  ,  di  ardere  quo' di  le- 
gno ;  e  que'  di  oro  o  d'  argento  strug- 
gere ;  e  'I  prezzo  daremo  a'poveri.  Or 
qual  frutto,  risposo  ìl  Prefetto,  me  ne 
verrà  dal  mandar  a  mule  coleste  co- 
so? [|  frullo  sarà  questo,  rispose  Se-, 
bastìano;  che  tulli  i  nodi  e  groppi 
delle  lue  giunture  ,  che  ti  fanno  guaire 
così ,  saran  risolali .  e  lu  dì  presente 
tornerai  sano,  e  correrai  co'  tuoi  pie- 
di ,  come  non  ci  avessi  mai  scolilo 
dolore:  e  allora  conoscerai  d'aver 
onoralo  edamalo  degli  Iddìi  da  nulla, 
nomici  della  lua  salute;  ed  essere  un 
Dio  Salvatore  e  padre  il  nostro,  che 
appena  conosciutolo  et  adoratolo  ,  li 
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avrà  rendulo  intera  la  sanità.  Allora 
Oomazio;  Sia  Fatta  la  volontà  ili  Dio 
e  la  vostra,  andate  c  fate  ogni  casa, 
elle-meglio  vi  piacerà.  Licenziati  così 
i  due  confessori  ad  ogni  lor  volontà  , 
si  misero  in  orazione ,  dopo  la  quale 
avendo  in  casa  del  Prefetto  trovati  più 
di  200  idoli,  tulli  atterrandoli  e  calpe- 
standoli, gli  ebbero  minuzzati. 

Compiuta  quella  tempesta ,  tornali 
a  Cromazio ,  lo  trovarono  tuttavia  po- 
dagroso  ,  e  ne'  consueti  dolori  .  Gli 
dissero  adunque:  É  fallilo  in  te  1'  ef- 
fetto della  nostra  promessa  ;  ma  tu 
danne  colpa  a  te  stesso .  Cerio  in  quel 
medesimo  che  noi  facemmo  in  pezzi  i 
tuoi  idoli,  tu  dovevi  racquistarc  intera 
la  sanila;  che  il  vero  Dio  te  ne  slava 
ben  pagatore.  Tu  pensa  c  ricerca  la 
tua  coscenza  ;  che  certo  o  qualche 
avanzo  de'luoi  idoli  l'  è  ancora  rimu- 
so ,  o  di  infedeltà  accovacciata  nel 
cuore,  e  però  apri  a  noi  et  a  Dio  il 
tuo  cuore  ;  che ,  sappi ,  egli  vede  fin 
dentro  li  segreti  dell'  anima.  Rispose 
Cromazio;  lo  ho  veramente  un  raris- 
simo ordigno  tutlo  di  crislallo  ,  che 
rappresenta  ordinatamente  ogni  muo- 
vere delle  stelle  ;  lavoro  fallo  a  mano 
con  sottilissimo  ingegno  di  magmati- 
ca ,  nel  quale  'Farqninio  mio  padre  ha 
speso  più  di  dugcnlo  talenti  d'oro.  Or 
coleste-  non  ha  che  far  punto  con  gii 
idoli  né  contro  la  religion  del  vero 
Dio  ;  nè  appartiene  ni  culto  ,  nè  a  sa- 
grifizio  de' Falsi  Dei  :  da  che  ciò  non 
altro  importa  ,  che  il  notare  ,  sotto 
certi  numeri  ed  ore,  il  corso  del  sole, 
degli  anni,  e  de' mesi  ;  e  l'entrare 
della  luna  ,  i  plenilunj ,  ed  il  suo  ve- 
nire scemando;  lutto  secondo  regole 
e  calcoli  sottilissimi  diffidilo  e  prede!' 
lo.  Allora  Policarpo:  credimi,  o  Cro- 
mazio ;  se  tu  non  guasti  anche  queste 
luo  ordigno;  lu  guasti  la  tua  salute.  In 
questo  tuo  quasi  orologio  solare  e  lu- 
nare. In  hai  rappresentate  immagini 
di  falsi  Dei  ;  il  Leone  ,  il  Capricorno  , 


il  Sagittario  ,  lo  Scorpione  ,  ed  il  To- 
ro ;  e  Giove ,  e  Mercurio ,  e  Venere 
sono  trovato  ed  opera  de'  demonj ,  ed 
arie  nemica  di  Dio,  e  della  verità.  I 
veri  Cristiani  non  pure  li  credono  nul- 
la,  e  nè  gli  onorano  nè  adorano  ;  ma 
nè  li  voglion  vedere;  e  ricusano  d'es- 
sere amici  di  coloro  ,  che  pascono  la 
mente  di  queste  misere  vanità .  tutto 
è  in  esse  inganno,  fallacia;  nulla  di 
verità .  Cromazio  soggiunse  :  Or  che 
direte  voi  ;  che  per  questi  segni  spesso 
son  predette  le  cose  future?  Tante 
peggio ,  rispose  Sebastiano  :  e  lu  me- 
desimo accusi  e  condanni  per  diabo- 
lico et  idolatrico,  non  di  sola  matema- 
tica, questo  tuo  edificio.  La  religione 
vera  di  Cristo  abbomina  e  rifiuta  per  ' 
falsa  quesi'  arte  di  indovinare .  Il  futu- 
ro è  tulio  in  roano  di  Dio  :  ed  è  ingan- 
no diabolico ,  e  ingiuria  della  divinità 
I'  usurparsi  quella  conoscenza  ,  che  è 
propria  solamente  di  lei .  Ciò  basta  a 
dover  conoscer  falsa  e  superstiziosa 
quest'arte;  che  un  vero  fedele  non 
dee  col  demonio  voler  avere  commer- 
cio di  ninna  cosa ,  come  col  maggior 
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11  buon  prefetto  Cromazio  ,  al  Hii 
intelletto  ed  al  cuore  il  lume  di  Dio 
risplendeva  assai  chiaro  ,  e  liravalo 
potentemente:  Ecco ,  rispose  :  Io  vo- 
glio salvare  me  stesso,  l'anima  e  'I 
corpo  mio .  Questo  lavoro  di  tonto  co- 
sto e  bellezza  m'era  bene  carissimo  . 
come  il  miglior  ornamento  di  casa 
mia  ;  ed  io  intendea  riservarlomi .  ma 
poi  cho  lo  veggo  a  Dio  dispiacere  ;  ed 
io  il  rigetto ,  e  vadane  pure  in  pez/i . 
Io  credo  fermamente  ,  la  fedo  di  Cri- 
sto esser  santa ,  e  non  poter  tollerare 
le  cose  rie  ;  e  credo  anche  ,  che  per 
privarmi  di  queste,  che  ella  abbomina 
e  danna  ,  io  verrò  a  meritare  la  enr- 
poral  salute  e  l'eterna,  peh  !  in  qn«- 
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sto  Gentile  quale  esempio  specchiato 

questi  cuori  sì  generosi ,  che  senza 
nulla  riservare  per  sè  ,  tulio  rendono 
a  Dio  ,  e  rinunciano  ad  ogni  cosa  più 
cara  per  lui, Iddio  versa  senza  misura 
(corno  in  luogo  libero  e  aperto)  tutto 
il  tesoro  delie  sue  grazie.  Le  conver- 
sioni dimezzate  e  slorpie  ,  che  eccet- 
tuano qualche  cosa  io  comodo  e  pia- 
cere del  peccatore ,  cho  dice  di  amar 
Dio  sopra  lutto ,  e  gli  pare  dare  a  Dio 
troppo,  donandogli  tutto  il  ouore  ;  que- 
ste conversioni ,  dico ,  ristrette  e  cir- 
concise  insegnano  a  Dio  essere  avaro 
e  ristretto  col  peccatore  ,  e  forse  que- 
ste sono  le  più.  Voi  vedeste  quello, 
che  Tuoni  fu,  quando  veramente  vuole 
salvare  l'anima  sua  ;  e  dovete  intende- 
re, quanti  vogliano  cordialmente. 

Era  presente' a  queste  parole  Ti- 
burzio,  fìgliuol  di  Crnniazio  ,  il  quale 
avea  già  insieme  col  padre  testé  dato 
suo  nome  per  dover  essere  battezzato. 
Udendo  il  giovarne  la  ricisa  delibera- 
zione del  Padre  di  stritolare  e  annien- 
tare quell'  ordigno  di  tanto  pregio  , 
uscì  in  queste  parole  :  Se  stesse  a  me, 
io  non  patirei  per  cosa  del  mondo  di 
vedere  mandalo  a  male  un'  opera  si 
rara  ,  che  non  ha  valore  che  la  pareg- 
gi :  ma  perocché  io  amo  sopra  ogni 
bene  mio  padre,  e  non  vo'  guastare  la 
sua  salute  ,  sia  pur  fatto,  come  egli 
disse .  Ma  si  apparecchino  due  forni , 
e  lien  riscaldali  ed  accesi ,  (pianto  si 
può  il  più:  distruggasi  pure  il  lavoro 
prezioso,  ma  a  questo  patto,  che  se 
dopo  tal  guastamelo  mio  padre  non 
racquisli  intera  la  sanità  ,  questi  due  , 
Policarpo  e  Sebastiano,  coinè  impo- 
stori, sieno  gittali  di  presente  nel  for- 
no ad  esservi  calcinati.  Il  padre  cori- 
Iraddiuea,  non  volendo  cimentare  cosi 
la  vita  di  due  persone,  che  egli  cono- 
sceva di  sè  amorevoli  ,  e  parlar  per 
suo  bene  ;  e  sluva  fermo  sul  no.  ma  i 
due  santi  sorridendo ,  non  pure  accet- 


tarono la  proposta  senza  timore  ;  ma 
e  confortavano  ed  aizzavano  Tiburzi», 
che  pur  facesse  :  Fale  pur  portar  le- 
gne  ne'  fornì  :  accendeteli  al  possibi- 
le :  troppo  è  ragionevole  che  noi  siamo 
fatti  morire,  se  vi  confortammo  a  per- 
dita di  cosa  tanto  preziosa  ,  senza 
averne  voi  il  frutto  da  nnì  promesso . 
Detto  fatto  ,  lutti  lieti  i  due  Sjntì  uo- 
mini entrarono  nella  camera,  c  tem- 
pestando alla  scapestrata,  ruppero  e 
stritolarono  quegli  ingegni  e  quelle  im- 
magini di  cristallo,  e  tulio  il  lavora. 
Ma  che?  miracolo  !  In  quella  che  essi 
menavano  così  le  mani  a  quel  guasto  ; 

smisurata  bellezza,  tutto  raggiante  nel 
viso,  con  queste  parole  :  11  mio  Signor 
Gesù  Crisio  ,  al  quale  tu  hai  creduto  , 
e  cui  b?n  tu  ami  sopra  tulte  le  cose, 
mi  manda  a  le,  che  ti  restituisca  alla 
intera  sanità  tulle  le  membra  .  Il  dire 
e  '1  fare  fu  un  medesimo  :  perchè  con 
queste  parole  tornò  al  Prefetto  la  pri- 
ma vigoria  e  sanità  negli  articoli  ;  tan- 
to che  egli  (che  prima  non  potea 
muoversi  senza  atroci  dolori  )  si  mise 
libero  e  sciolto  a  correre  co'  suoi  pie- 
dì  verso  quel  giovane  ,  per  baciargli 
le  piante .  Ma  quegli  con  la  man  di- 
slesa rimnvendol  da  sé  :  Vedi  ben  , 
disse;  fatti  in  coslà,  non  mi  toccare: 
che  tu  se' anche  immondo  della  fulig- 
gine degli  Idoli,  non  avendoti  il  bat- 
tesimo ancora  levalo  il  puzzore  .  Il 
padre  e  'I  figliuolo  erano  stupefatti 
della  allegrezza:  questi  corso  a  strin- 
gere i  piedi  di  Policarpo,  e '1  padre 
quelli  di  Srbastiano ,  sciamando  per 
viva  fede:  Vero  Dio  è  Gesù  Cristo, 
vero  ed  onnipotente  figliuolo  di  Dio, 
secondo  che  questi  buoni  suoi  servì  ci 
hiiii  predicalo. 

Udendo  voi  questo  prodigio,  e  la 
fede  di  questi  due  Gentili ,  ora  d'  ani- 
mo già  Cristiano ,  e  cos'i  caldi  dell'a- 
more di  Gesù  Cristo ,  dall'  una  parie 
siete  assai  consolati ,  e  dall'  altra  non 


ItAGlONAHBNTO  TERZO 


vi  pare  troppo  gran  fallo  questa  subita 
mutazione;  perchè  immaginando  voi 
d'essere  stali  presenti  a  vedere  que- 
sto cumulo  ili  miracoli ,  vi  sembra 
tanta  essere  la  evidenza  della  verità  e 
della  potenza  di  Gesù  Cristo,  che  l'in- 
telletto e  la  volontà  a  credere  vi  sem- 
bra tirala  quasi  per  forza;  non  paren- 
do possibile  negar  vero  Dio,  e  non 
amar  Gesù  Cristo,  dopo  una  dimostra- 
zion  cosi  viva  o  calzante  della  sua  in- 
finita bontà  e  virtù.  Cosi,  eh,  vi  pare? 
e  si  v'incannate.  Millo  tanti  -più  vi- 
dero di  miracoli,  da  Cristo  fatti  sui 
loro  occhi,  gli  Ebrei;  la  dimostrazione 
era  ineluttabile,  evidente  la  verità. or 
voi  sapete  come  degli  Ebrei  andasse 
la  cosa,  un -granelliti  di  superbia  basta 
a  spegnere  la  forza  di  qualunque  di- 
mostrazione. Guai  a'superbi  !  hanno 
gli  oerhi,  e  non  veggono.  Due  cose  io 
intendo  conchiudero  da  questo  fatto: 
prima,  che  l'impedimento  della  su- 
perbia non  era  in  questi  semplici  e 
poveri  idolatri  ;  onde  la  grazia  ,  il  me- 
no, irtf-ò  aperta  fil  porta;  laddove 

respinge  la  grazia  .  L'  altra ,  che  la 
fede  è  dono  di  Din  gratuito  ,  e  non 
concisione  di  sillogismo,  e  di  argo- 
mediazione  legittima  .  Or  con  quello 
apparecchio  di  umile  semplicità  i 
Gemili  nostri  padri  fecero  qualche 
luogo  alla  grazia  inestimabile  della 
fede  ;  noi  da  loro ,  e  come  loro  ,  Ren- 
za murilo  alcuno ,  l'  abbiati!  ricevuta  ; 
e  la  sola  umilia  può  conservare  e 
guardar  nei  figliuoli  quel  dono  mede- 
sime, che  la  prima  volta  essa  itmpe- 
iró  a'  padri  dalla  divina  misericordia. 
Olire  a  ciò:  che  stima  presso  del  Fi- 
g'iuul  di  Dio  Gesù  Cristo  ,  dopo  quel 
l'alio,  que' buoni  Gentili  !  che  amore! 
che  fedeltà  !  lo  vedrete  voi  medesimi 
P»co  appresso  ;  ma  certo  snpeano  , 
quanto  caro  volea  loro  costare  l'avere 
credulo  Dio  Gesù  Cristo  ed  amatolo. 
Or  che  manca,  acciocché  la  stima  ed 


amore  medesimo  a  quella  divina  per- 
sona sin  altresì  in  noi  ,  che  in  Gesù 
Cristo  crediamo  da  tanto  tempo  ?  Or 
pare  a  voi,  che  i  Cristiani  stimino  gran 
fatto  questo  lor  Redentore  ,  e  sieno 
molto  teneri  dell'  onor  suo  ?  Oh  !  noi 
non  vedemmo  ,  come  costoro  ,  i  suoi 
miracoli  con  gli  occhi  nostri.  Non  li 
vedeste?  0  insensati  Galalae!  dicea 
s.  Paolo  a*nuovi  fedeli  della  Galazia  da 
lui  battezzati  ;  i  quali ,  da'  falsi  dottori 
affascinali,  aveano  presso  che  rinun- 
ziato a  Cristo  ed  alla  sua  grazia  ,  per 
viziosa  gelosia  io  loro  spirata  della 
legge  Mosaica  ,  alla  quale  volevano 
ritornare.  0  insensati,  dicea,  quii  voi 
fascinarti  non  obedire  ventati?  ante 
quorum  oculus  Jesus  Christus  praescri- 
ptus  est,  in  vobis  crucipxus!  Chi  v'ha 
ammaliati ,  per  non  credere  alla  veri- 
tà ;  quando  sugli  occhi  vostri  vi  fu  ri- 
tratto Gesù  Cristo,  e  già  l'avete  ve- 
duto mettere  in  croce  !  I  Galali  avean 
veduto  Cristo  mettere  in  croce?  non 
punto.  Cristo  era  ben  stato  crocifisso 
da  qualche  anno,  quando  i  Galati,  alta 
predicazione  di  Paolo ,  credettero  in 
lui .  Sì ,  I'  aveano  però  veduto  dipinto, 
e  rappresentata  loro  la  virtù  della  sua 
croce,  nelle  prediche  di  Paolo,  ne'mi- 
racoli  senza  numero  di  Gesù  loro 
contati ,  e  negli  altri  operati  da  Paolo 
in  virtù  di  quella  croco  e  di  quella 
passione.  Questo  era  un  medesimo,  e 
valeva  altrettanto,  elio  aver  veduio  i 
prodigi  falli  da  esso  Gesù  ,  e  lui  solla 
croce.  La  dimostrazione  irresistibile, 
che  porla  un  solo  vero  miracolo  ,  è 
una  prova  che  dura  per  miti  i  secoli  ; 
e  basta  per  tutti  gli  uomini  di  lutti  i 
tempi.  Che  fa  più  il  veder  gli  occhi 
nostri  risorger  Lazaro  da  quattro  gior- 
ni ,  come  'I  sapere  di  certa  scienza  , 
lui  essere  con  due  parole  di  Cristo 
tornato  vivo?  è  egli  provala  più  ,  e 
più  certamente  la  sua  divinità,  da  un 
miracolo  fatto  oggi ,  e  da  un  fatto  jeri  , 
0  l'anno  passalo?  Adunque  lutti  gli 
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infiniti  miracoli  Tatti  da  Cristo  in  pro- 
va della  sua  divinità  vaaltono  ,  e  deb- 
bon  valere  per  noi  a  mettercelo  in 
i  estimazione  di  vero  Dio  ,  quel  mede- 
simo ,  che  se  gli  avessimo  veduti  con 
gli  occhi,  e  che  valsero  agli  altri,  che 
gli  hanno  veduti  :  e  però  a  noi  è  un 
vederli ,  ed  essere  ad  essi  presenti  riè 
più  nè  meno  ,  ohe  fu  a  Cromazio  ed 
agli  altri,  che  per  questa  prova  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  o  per  lui  poco 
dopo  morirono  .  E  pertanto  a  noi  po- 
trebbe dire  s.  Paolo  quello,  che  a'Ga- 
lati  0  intentati!  che  vedeste  le  opere 
di  Gesù  Cristo  fatte  sugli  occhi  vostri, 
che  vedestelo  crocifiggere  ;  e  nondi- 
meno portate  di  lui  si  poca  stima  o  sì 
languida;  cioè  viviam  nella  Chiesa 
eon  una  fede  presso  che  morta  .  cho 
certo ,  quando  essa  è  viva  ot  ardente, 
produce  ben  frutti  di  altra  natura  , 
come  di  questi  Confessori  avrete  a 
sentire . 

Concedetemi  anche  un  tratto  da 
continuar  questa  scorsa.  Lo  stimar  de- 
gnamente noi  Gesù  Cristo,  e  l'averlo 
ogni  dì ,  ed  ogni  ora  continuo  con  noi, 
dovrebbe  metterci  in  paradiso,  e  noi 
tenercene  fortunali ,  avendo  e  posse- 
dendo quella  persona  divina,  cho  sola 
salva  gli  eletti,  e  beatifica  i  Compren- 
sori. Questo  Figliuol  di  Dio  tanto  stima 
e  tanto  pregia  noi  poveri  suoi  fratelli, 
che  ,  avendo  mille  ragioni  di  voltar  le 
spalle  al  mondo,  e  ricoverarsi  lassù 
col  Padre  suo  fuor  di  questo  bordello, 
non  vuole  ,  e  dimora  qui  volentieri  ;  e 
ci  s' è  obbligato  di  non  uscirno  che  al 
finire  del  mondo.  Or  se  Unto  slima  ed 
ama  egli  gli  uomini  ;  che  stima  ,  che 
amore  dovrebbo  esser  degli  uomini 
verso  di  lui?  Ahimè!  voi  lo  vedete. 
Or  ecco  quello  che  io  volea  dirvi. 
Udite  rimprovero,  che  già  fece  Cristo 
a'  Giudei;  e  giudicale,  se  troppo  a  noi 
non  vada  investilo.  Si  leveranno,  disse 
Gesù  Cristo  agli  Ebrei,  i  cittadini  di 
Niniva  nell'estremo  giudizio  a  condan- 


nar questa  gente  ingrata,  perchè  essi, 
avendo  udito  predicar  Giona ,  quel- 
l'uomo ma ra tiglioso,  che  loro  era  ve- 
nuto a  parlare  dal  ventre  di  un  pesce 
marino,  di  presente  credettero,  e 
piansero  di  cordial  penitenza,  emuta- 
rono la  loro  vita  :  Et  ecce  plus  quam 
Salamon  hìc;  e  sì  essi  hanno  fra  loro 
un  altro,  die  mille  e  più  volte  vale 
di  Salomone.  Ah  !  miei  fratelli  !  che 
giusto  e  pungente  rimprovero  a  noi  ! 
Noi  ammiriamo  una  cantalrice,  un 
commediante  di  bello  atteggiamento, 
di  rara  voce  :  lodiamo  ed  ammiriamo 
un  ladro ,  perchè  con  astuzia  ,  tradi- 
menti,  e  valor  militare,  cioè  forza 
d' armi  e  soldati,  guastò,  disertò,  rubò 
con  isfolgorate  truffe  e  splendidi  ladro- 
necci regni  non  suoi:  per  onorar  que- 
sti mostri  spendiamo  il  nostro  ,  in 
magnificenze  ,  spettacoli  e  apoteosi  . 
Abbiamo  il  Figliuolo  di  Dio,  nel  quale 
diciamo  di  credere,  lui  essere  altresì 
Dio ,  e  Salvatore  del  mondo,  e  ricom- 
pratolo colla  sua  vita  :  c  noi  che  fac- 
ciamo per  lui  ?.*...  Ma  basti.  Assni 
avrò  fatto  di  bene ,  se  partendo  con 
questa  spina  nel  cuore,  ci  scuotere- 
mo, e  provocherei»  noi  medesimi  ad 
essere  o  più  ragionevoli ,  o  meno  in- 
grati. 

Ma  rappiccando  il  filo  della  nostra 
storia ,  questo  Cromazio  (  il  quale  per 
le  ricchezze  ,  che  avea  smisurate ,  e 
per  l'onore  del  grado,  onde  era  dagli 
loperadori  onorato  >  parea  più  impe- 
dito dal  fare  a  Cristo  di  sè  pienissimo 
sagrifizio)  riuscì  perfetto  Cristiano  fin 
dal  suo  noviziatico,  io  va'  dire  di  fede 
vivissima,  di  intera  rinunzia  a  Dio 
lì'  ogni  amore  di  mondo  ,  e  di  opere 
d'ogni  virtù.  Imperocché  ,  essendo 
venuto  al  ricevere  il  santo  Battesimo, 
fu  dimandato  dal  Prete  se  egli  vera- 
mente, credesse  tutte  le  cose  ,  cho  di 
Dio  e  di  Gesù  Cristo  gli  erano  state 
insegnalo  ;  ed  egli  con  tutta  prontez- 
za :  Io  credo  ogni  cosa .  Interrogato , 
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se  egli  rinunziassc  a  lutti  i  suoi  idoli , 
o  con  essr  ad  ogni  antica  superstizio- 
ne :  ed  egli  :  Rinunzio  .  E  rinunzi  tu 
anche  a  tutti  i  peccati  tuoi,  ed  agli  af- 
fetti e  daside.rj  cattivi ,  ed  atte  opero 
della  preterita  vita?  Qui  il  Fervente 
catecumeno ,  acceso  di  straordinario 
ardore  ,  rispose  :  Questo  è  il  punto 
principalissimo  ,  del  quale  io  dovea 
essere  interrogato  :  qui  debbo  io  mo- 
strare I'  animo  mio  ,  prima  di  entrar 
col  battesimo  nella  famiglia  e  nel  re- 
gno di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  so- 
lenne rinunzia  ch'io  fo  di  ogni  cosa  , 
che  mi  teneva  a' peccati  legalo  ed  al 
mondo  :  lo  ho  nimicizia  el  odio  con 
alcuni ,  che  m'  offesero  e  danneggia- 
rono ;  perdono  a  tulli  di  cuore  davanti 
al  mio  Signor  Gesù  Cristo,  lo  ho  cre- 
diti con  chicchessia;  vadano  questi 
miei  debitori  per  me  assoluti  dì  tulio  ; 
io  renderò  loro  le  carte  di  ogni.ior 
debito.  Se  a  nessuno  ho  io  tolto  nulla, 
e  defraudatigli ,  farò  lor  per  intero 
ogni  cosa  restituire .  lo  ho,  dopo  mor- 
tami la  moglie,  duetaie  femmine;  e 
queste  rimanderò  ,  allogandole  con 
dote  convenevole  a'  loro  mariti .  Man- 
derò licenziali  e  liberi  tulli  gli  schia- 
vi,  che  io  tengo  di  ogni  maniera,  e 
cosi  prometto  e  protesto  di  rinunziare 
a  tulli  i  mìei  peccati ,  alle  opere  del 
diavolo ,  e  ad  ogni  piacere  del  secolo 
e  mondane  cupidità.  Udendo  queste 
solenni  rinunzie  il  Prete  Policarpo  , 
e  vedendo  la  cordialissima  contrizio- 
ne del  suo  buon  alunno  ,  ne  fu  ral- 
legrato d'  infinita  consolazione  ;  e 
Beato  te  !  sclamò,  o  Cromazio  ,  cho 
certo  avendo  tu  purgala  l'anima  tua 
da  ogni  terreno  amore  vizioso,  la  san- 
ta acqua  del  Sacramento  troverà  in  le 
un  cuore  maravigliosamente  disposto 
ad  un  compiuto  rinascimento  in  fi- 
gliuolo di  Dio  :  e  più  beato ,  se  quello 
che  tu  promettesti  di  fare,  senza  por 
tempo  in  mezzo  faccialo  di  presente  . 
Lo  Spirilo  Santo  verrà  nel  tempio  del- 


l'anima  tua  libero,  apparecchiale  • 
fornito  :  onde  egli  porrà  in  le  la  sua 
stanza,  e  tu  sarai  dì  grazie  elettissime 
riempiuto.  Deli  I  qual  fervore  1  qual 
grazia  !  Questi  son  que'  battesimi,  ohe 
veramente  fanno  rinascer  l'uomo  ad 
una  vita  novella  di  santità  ,  trovando 
nell'uomo  tale  apparecchio;  cotalchè 
dal  bagno  celeste,  di  lebbroso,  di 
peccatore ,  e  nemico  di  Dio,  torna  ri- 
fatto, abbellito  e  mondo  di  bellezza 
celeste,  e  vero  ligliuolo  di  Ilio  !  Parlo 
del  battesimo  degli  adulti  ,  a'quali  « 
necessaria  la  penitenza  de'peccati  pas- 
sali ,  e  la  piena  ed  intera  rinunzia  ad 
ogni  opera  della  carne  e  del  mondo, 
ah  I  fratelli,  questa  rinunzia  la  facem- 
mo noi  tutti  prima  di  essere  battezza- 
ti; e  venuti  al  tempo  della  discrezio-' 
ne,  i' ubbiaiii  raffermata .  abbiam  daio 
l'addio  eterno  al  mondo,  al  demonio, 
alle  pompe,  la  rinunzia  fu  accettata  ; 
e  sopra  questa  promessa  e  professione 
solenne  fummo  ricevuti  al  sagramento 
della  rigenerazione ,  e  falli  Cristiani . 
Pensi  ciascuno  al  debilo  preso  con 
Dio;  pensi  che  Dio  non  si  gabba  im- 
punemente -.  cerchi  se  stesso  ,  se  col 
mondo,  colle  pompe,  colle  opere  sue 
egli  sia  ledalo  ancora  di  affetto  vizio- 
so :  che  certo  o  del  mondo  o  di  Cristo 
ci  bisogna  essere  ,  e  non  è  possibile 
di  ambedue  :  e  lu  mercede  riceverem' 
certamente  da  quel  padrone,  del  quale 
sarem  voluti  essere,  ed  al  quale  avre- 
mo servilo  :  (Verno  vos  leducat  :  Non 
vi  lasciate  ingannare  :guae  seminaverit 
homo  ,  ìiaec  et  meiet  ■  non  potremo 
raccogliere  che  pur  di  quello  che 
avrem  seminalo . 

Tiburzio,  h'gliuol  di  Cromazio,  ac- 
ceso di  mirabil  fervore ,  veggendo  la 
carità  generosa  del  padre  :  Ecco  , 
disse ,  io  sono  con  te  in  queste  rinun- 
zie: se  nel  battesimo  io  debbo  rina- 
scere figliuolo  di  Dio  ,  di  lui ,  e  di 
Cristo  ,  intendo  essere  per  tutta  la  vi- 
ta, lo  era  avvialo  alla  avvocatura ,  ed 
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al  trattare  le  cause  degli  uomini  ;  ma 
ora  non  vu'  più  nulla  a  fare  col  mon- 
do. Rinunziò  lo  studio  all'avvocheria, 
e  tutto  mi  do  a  Gesù  Cristo,  per  non 
trattare  altre  cause,  ma  per  la  mia  , 
e  guadagnare  non  ad  altri ,  ma  solo  a 
me  la  sentenza  di  quel  giudice  ,  cui 
vo'  aspettar  favorevole  ,  dopo  essermi 
tutto  a  lui  consacrato.  Udendo  ciò  il 
buon  Cromazio  ,  esultò  di  esuberante 
allegrezza,  ed  abbracciato  il  figliuolo, 
mille  volte  lo  benedisse  .  Di  trailo  os- 
servò ogni  cosa  .  che  avea  promesso , 
con  recidere  affatto  da  se  ogni  legame 
del  secolo;  e  cosi  tulio  libero  e  sciolto 
da  ogni  amore  di  mondo  (con  quella 
letizia  di  Spirito  Santo  ,  che  ognuno 
può  immaginare  )  egli  e  'l  figlino!  suo 
Tiburzio  furono  battezzati .  Egli  avea 
in  casa  ,  tra  maschi  e  femmine  4  400 
persone  di  servi ,  alle  quali ,  secondo 
la  falla  promessa ,  avea  ronchila  la  li- 
bertà :  tutti  costoro,  all'esempio  del 
lor  padrone ,  dimandaron  di  essere  ,  e 
furono  battezzali  :  e  cosi  fu  cresciuta 
alla  Chiesa  una  sì  numerosa  famiglia 
di  figliuoli  di  DÌO,  e  di  fratelli  di  Gesù 
Cristo . 

Prima  di  venire  al  battesimo,  s'era 
Cromazio,  a' conforti  di  s.  Sebastiano, 
deliberato  dalla  corte  e  da  lutti  gli  im- 
pacci e  pericoli ,  che  portava  il  grado 
suo  di  Prefello ,  per  essere  lutto  libe- 
ro a'  servigi  della  nuova  sua  professio- 
ne .  il  fatto  è  seguito  cosi .  Sebastiano, 
avutolo  a  sè  ,  gli  parlò  in  questa  for- 
ma :  Odi ,  o  Cromazio .  Tu  sei  per 
prendere  uno  sialo  di  vita,  col  quale 
pessimamente  s'accorda  1'  ufizio,  che 
tu  tieni  di  Prefetto  di  Roma.  Anch'  io 
veramcnle  son  primipìlo,  cioè  primo 
de'  Centurioni  della  prima  Coorte;  ma 
io  non  intendo  già  ritener  questo  ono- 
re; che  non  mi  piace  ;  o  sarà  certo 
ancora  per  poco .  Ed  anche  non  m'im- 
pedisce d'esser  vero  Cristiano,  e  so 
finn  ad  ora  son  vissuto  solto  questa 
divisa  ,  egli  è  stalo  solamente  per  aver 


modo  e  via  facile  e  caperla  da  ajulare 
e  incoraggiare  i  buoni  Cristiani  ,  che 
vacillassero  ne'  tormenti  ,  confortan- 
doli e  tenendoli  forli  nel  sanlo  propo- 
nimelo di  merire  per  Gesù  Cristo. 
Ma  lu  ,  che  sci  in  cima  degli  onori 
riolla  corte  ,  con  lama  giurisdizione  , 
che  a  te  chiama  atlorno  mille  faccen- 
de secolaresche,  non  potresti  al  tulio 
o  tenerli  celato  ,  o  servire  a  Cristo 
servendo  agli  imperariori.  Tu  dei  es- 
sere agli  spettacoli ,  lu  a' sagrifùi ,  tu 
nel  foro ,  lu  ne'  giudizj ,  massime  con- 
tro i  Cristiani  ;  delle  quali  cose  lauta 
parie  ti  è  stata  raccomandala  .  Il  per- 
chè al  tutto  li  è  necessario  sottrarli  a 
tali  servigi  dì  iniquità.  E  tuttavia  io 
vorrei  che  lu,  anche  dilibero  da  (ali 
impacci ,  potessi  meco  servire  a  Cri- 
sto ed  alla  sua  religione  ,  consolando 
e  sostenendo  i  fratelli  luoi  ,  finché 
modo  e  tempo  te  ne  voglia  concedere. 
Fa'  dunque  così .  Allegando  lu  cagione 
d' infermità ,  dimandali  un  successore, 
rinunziando  coteslo  ulizio.lu  potrai  di 
leggieri  olle  ne  re  questa  vacanza,  cosi 
sciolto  da  ogni  impedimento  ,  potrai 
attendere  alla  lua  salute  eterna  ,  ed  a 
quella  degli  allri  ;  al  che  li  dee  dar 
modo  assai  facile  questa  lua  nuova 
vita  privata ,  vivendo  occulto  e  fuor  di 
sospetto  agi'  Imperariori  e  alla  corte  . 
Piacque  a  Cromazio  il  partilo  ;  e  spac- 
ciatamele ,  ottenute  dagli  amici ,  che 
avea  in  palazzo ,  le  necessarie  testi- 
monianze, fa  licenziato  di  vivere  tulio 
a  sè  ed  a'  servigi  di  Cristo,  e  de'  Con- 

lnsieme  co' due  imperadori  Dio- 
cleziano c  Massimiano,  che  risiedeva- 
no in  Roma,  imperava  nelle  Gallie 
con  tutto  1'  esercilo  un  certo  Canno 
crealo  Cosare.  Costui  avea  per  amici, 
che  assai  amava ,  molti  Cristiani  ;  on- 
de volendo  salvarli,  avea  fino  ad  ora 
operalo ,  che  la  persecuzione  mossa 
contro  la  ferie  si  esercitasse  più  mol- 
lemente: di  che  i  Cristiani  alquanto 
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poterono  respirare.  Ma  essendo  Canno 
stato  vinto  ed  ucciso  da  Diocleziano; 
allora  ,  tolto  a' Cristiani  questo  favo- 
reggiatore, la  persecuzione  rincrudì 
più  feroce  e  più  spaventosa;  ia  lauto 
che  nessuno  potea  vendere  o  compe- 
rare delle  cose  necessaria  alla  vita  , 
che  prima  non  tosse  costretto  sagrili- 
care  agli  Dei  ;  enneiossiachè  nelle 
piazze,  nelle  botteghe,  ne 'macelli,  ed 
in  ogni  altro  pubblico  mercato  orano 
in  lutto  I'  impero  innalzate  piccole 
statue  degli  idoli;  e  per  avere  onde 
vivere  ,  prima  che  co'  denuri ,  dovoa- 
no  comperatosi  col  bruciare  l'incenso 
agli  Dei  falsi ,  cioè  col  giltar  I'  anima 
al  diavolo,  rinnegando  Cristo  e  la  fede. 
Anzi  per  fino  all'  acqua  era  loro  ne- 
gata, se  non  a  quella  empissima  con- 
dizione: perche  alle  cisterne  ed  alle 
fontane  erano  altresì  poste  le  statue 
degli  idoli  con  l'incenso;  e  v'erano 
posti  crudeli  istigatori  e  guardiani,  che 
non  lasciavano  attignere  gocciol  di 
acqua  a  chi  Cristo  non  rinnegasse. 
Tanto  caro  costava  allora  essere  Cri- 
stiano, ma  che?  allora  i  Cristiani  era- 
no puro  oro ,  cioè  perfetti  ;  o  più  che 
della  vita  amanti  di  Cristo;  dove  la 
pace,  avvezzandogli  alla  mollezza, 
ebbe  guasto  la  purità  di  queir  oro ,  e 
piacque  più  il  vivere  ne'  piaceri  ,  ed 
il  sollazzarsi,  che  il  servare  a  Cristo 
la  fede.  Siavi  detto  per  sempre:  la 
Religione  Cristiana  non  fiori  mai  tan- 
to ,  nè  meglio  ■  che  nelle  persecuzio- 
ni .  Sedeva  allora  nella  oa  ti  re  da  di  s. 
Pietro  s.  Cajo  Papa,  uomo  savissimo 
e  di  virili  consumala.  Egli  adunque 
sapulo  delle  conversioni  mirabili  fatte 
per  opera  di  Sebasliano,  e  via  più 
di  questa  del  Prefetto  Cromazio ,  rin- 
graziatone Dio ,  e  chiamatolo  a  sè  gli 
mostrò,  avergli  Dio  aperta  la  via  da 
dimostrar  la  sua  fede  si  calda  per  ope- 
ra di  cristiane  virtù .  Ecco,  dis3c,  tu 
vedi  angustie  e  dura  necessità  di  pe- 
ricoli, nella  quale  son  posti  i  tuoi  fra- 


telli Cristiani  ;  che  è  tolto  loro  ogni 
modo  da  vivere,  senza  perder  l'anima 
e  la  salute.  Tu  ricco  e  potente  hai 
modo  di  risparmiar  loro  questo  peri- 
colo. Fammi  ragione,  che  e' sieno 
figliuoli  tuoi,  come  son  lutti  figliuoli 
di  Dio.  Egli  le  li  raccomanda  che  gli 
mantenga  del  tuo  ;  e  da  lui  avrai  gui- 
derdone da  ciò  !  Nulla  meglio  volea 
Cromazio.  per  mozzo  degli  amici  ne 
fece ,  quanti  potè  ,  raccogliere  celata- 
mente  nel  suo  palazzo;  dove  egli, 
come  propria  famiglia,  dava  loro  per 
Dio  ogni  dì  il  necessario  mantenimen- 
to. Ecco  vera  benedizione  che  son  le 
ricchezze;  adoperandole  cosi,  si  man- 
dano avanti  in  mano  di  Dio,  dove  ci 
rispondono  del  cento  per  uno.  Ma  la 
persecuzione  slringea  lanto  feroce- 
mente, e  tante  erano,  poste  ad  ogni 
luogo  le  spie  e  gli  accusatori ,  che 
era  impossibile  cessarli  tulli;  perchè 
un'ombra  ,  un  cenno ,  un  sospetto  ba- 
stava a  pubblicarli  Cristiani.  Croma- 
zio  conobbe  al  lutto  essere  bisogno,  di 
uscir  di  Roma  ,  e  sottrarsi  agli  ocelli 
di  tanti  esploratori  e  nemici.  Adunque 
trovò  que-lo  partito:  sopra  le  testimo- 
nianze delle  sue  infermità  ,  forse  da 
lui  rincalzale,  ottenne  dagli  Impera- 
dori  licenza  di  potersi  (per  cagione  di 
meglio  curarsi  )  condurre  a  vivere  in 
un  suo  grande  e  bellissimo  luogo  nel 
tenere  della  Campania .  Rimase  adun- 
qua  in  accordo  con  Sebastiano ,  par- 
tendo da  Roma,  lasciò  detto  a  lutti  i 
Cristiani  ,  che  egli  colà  andava  per 
loro  :  chiunque  avesse  voluto  fuggir 
la  rabbia  della  persecuzione ,  venisse 
pure  liberamente  con  lui  ,  o  quivi 
occulti  sarebbono  da  lui  mantenuti  :  noi 
che  egli  non  credea  fare  ,  ma  rice- 
vere da  loro  mercè  e  grazia  per 
quel  servigio  .  Allora  apparve  l'arder 
della  fede  e  della  carità  de' due  Ca- 
pitani di  quella  santa  milizia,  Policar- 
po e  Sebasliano;  perchè  nacque  gara 
e  conlesa  fra  essi  due  ,  qual  di  loro 
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dovesse  uscire  col  buon  Cromazio  e 
e  con  gli  altri ,  e  quale  rimanere  jn 
Roma,  dove  il  pericolo  era  lauto  mag- 
giore: che  ciascuno  avrebbe  amalo  di 
restare ,  per  aver  cagione  di  essere 
alla  battaglia ,  cioè  a  combattere  e 
forse  morire  per  Gesù  Cristo,  Allora 
il  santo  Pontefice  Cajo,  maravigliando 
di  tanta  Tortezza,  cosi  disse  loro:  Voi, 
0  prodi ,  sguardate  senza  più  all'ono- 
re della  corona  del  martirio;  e  poco 
pensate  a  questa  povera  gente  testé  a 
Cristo  da  voi  convertita  ,  che  lascian- 
doli andar  via  di  qua  ,  Sfoza  la  com- 
pagnia vostra  e'  il  conforto,  sarebbero 
in  troppo  pericolo.  Ceda  adunque 
l' uno  di  voi  alla  carità  de'  fratelli  ;  e 
sii  tu,  o  Policarpo;  che,  essendo  Sa- 
cerdote e  profondo  nella  sapienza, 
potrai  sostenere,  ammaestrare, e  ca- 
var de' dubbi  questi  buoni  novìzi  di 
Cristo  :  e  Dio  faccia  di  te  e  di  loro  la 
sua  volontà.  Policarpo,  ch'era  per- 
fetto uomo,  quantunque  gli  dolesse  di 
perdere  il  tratto  al  martìrio,  che  gli 
parea  tenere  già  in  mano,  per  amore 
di  quella  buona  greggia  di  fedeli ,  u- 
milmonle  cedette  a  conforti  del  comun 
Padre,  e  apparecchiossi  d'andare. 
Volte  poi  il  Pontefice  a  Sebastiano: 
Tu,  che  da  Dio  avesti  spirilo  di  corag- 
gio e  fortezza ,  e  puoi  sotto  la  tua  di- 
visa di  prtmipilo  animare  e  incorag- 
giare !  fedeli  qui ,  dove  è  ad  ogni  ora 
bisogno  di  te  per  lo  soprastante  peri- 
colo ;  rimanti  qui ,  e  sii  da  me  nomi- 
nato Difensor  della  Chiesa .  Venuto 
adunque  la  Domenica  ,  e  dicendo  Cajo 
la  messa  in  casa  di  Cromazio,  che  era: 
l'alta  una  Chiesa,  così  parlò  a  lutti , 
che  quivi  erano  ragunati:  Gesù  Cristo, 
il  quale  conosce  la  debolezza  dell'uo- 
mo ,  ha  posto  innanzi  due  come  gradi 
a'  suoi  servidori  ;  l'uno  del  martirio, 
l'altro  della  confession  del  suo  nome. 
Pensi  ciascun  di  voi ,  e  sperimenti  so 
•tosso;  chi  si  sente  temere  i  tormenli, 
»  non  htpera  poter  regger»  a  quella 


prova,  pigli  la  strada  apertagli,  e  vada 
con  Cromazio  fuori  della  battaglia , 
contentandosi  <T  essere  Confessori  di 
Gesù  Cristo,  e  cedendo  il  campo  a'più 
foni,  che  si  sentono  pronti  a  combat- 
tere ed  a  morire;  i  quali  rimangano 
qui  meco  con  Sebastiano;  e  gli  altri 
si  a  ju tino  colle  loro  orazioni  ;  ed  ossi 
abbiano  il  conforto  colà  del  sunto 
Prete  Policarpo,  e  di  Tiburzio  figliuo- 
lo del  Prefetto,  che  con  esso  loro  ver- 
rà .  Questo  giovanetto  Tiburzio,' si 
come  udiste,  teste  battezzalo  col  suo 
padre  Cromazio ,  non  fu  dal  Pontefice 
Cajo  giudicalo  ancora  di  si  compiuta 
virtù  ,  che  fosse  da  ritener  seco  m 
Ruma  co'prodi  più  generosi  e  perfetti; 
o  però  avea  fatto  ragiono  di  mandarlo 
col  padre  fuor  di  pericolo:  ma  altro 
era  l' animo  e  'I  coraggio  de)  giovano. 
Sentendosi  egli  cosi  rilegato  co 'deboli 
fuor  della  pugna  ,  acceso  di  generoso 
fervore  e  di  fede,  levò  la  voce:  Deb! 
perchè  o  Padre  Santo  di  tutta  la  Chio- 
sa ,  mi  schiudi  tu  della  compagnia 
gloriosa  de'  soldati  più  animosi  di 
Gesù  Cristo?  c  vuoi  ch'io  volti  le 
spalle  alla  battaglia,  cessando  la  pro- 
va della  persecuzione?  Credimi:  non 
mi  senio  paura  nò  orror  della  morte  ; 
anzi  avrei  caro,  e  mi  reputerei  a  som- 
ma gloria  il  morire  ,  non  una ,  ma 
mille  volte  per  l'onore  di  Gesù  Cristo 
vero  Dio.  Io  sguardo  a  quella  corona, 
ed  impaziente  aspetto  quella  beata 
vita  immortale,  che  nessuno  mi  potrà 
torre,  nò  dee  finire  per  nessun  tem- 
po. Lasciami  rimaner  lece  qui  e>  con 
gli  altri  al  cimento,  e  non  mi  invidiar 
questa  gloria .  Il  sanlo  Pontefice  ma- 
ravigliato dì  tanta  fede  scioglievasì  in 
lagrime  ;  ed  abbracciando  il  giovanet- 
to ,  mille  volte  lo  benedisse  ;  e  prega- 
va Dio  per  lui  o  per  tutti  che  restava- 
no ,  clic  all'  esempio  di  quel  giovane 
riscaldali ,  lutti  arrivassero  alla  desi- 
derata corona  del  martirio  per  Gesù 
Cristo.  Quello  de'  Cristiani ,  a' quali 
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par  troppo  l'amar  Dio  con  (ulto  il  lor 
cuore,  senza  riservar  nulla  por  l'umor 
proprio  ;  e  che  sono  tanto  lontani  da 
essere  apparecchiali  di  giltare  per  lui 
anche  la  vita  ,  quando  non  si  sentono 
tanto  di  amore  per  lui  da  rinunziare 
ad  una  moda,  ad  una  viziosa  voglictta 
ed  affetto  di  mondo;  questi  colali 
(  dico)  debbono  domandare  al  giova- 
netto Tiburzio ,  se  anche  a  lui  sem- 
brasse troppo  questo  donar  tutto  per 
Cristo,  anche  le  cose  più  amate  e  più 
care  ;  e  cercar  da  lui,  come  sia  slato, 
che  Cristo  gli  parvo  da  amare  tanto 
focosamente  ;  e  per  quali  suoi  meriti, 
per  qual  bellezza,  per  quale  bontà  gli 
sembrasse  meritar  tanto:  sicché  anche 
a  spendere  per  lui  la  vita  ed  il  san- 
gue, Tiburzio  si  credesse  spender  po- 
chissimo e  presso  che  nulla .  Deh  ! 
cari  fratelli,  pensale  bone:  Se  questo 
è-  esser  vero  Cristiano ,  cioè  questo 
disamore  e  disprezzo  di  tulio  per  Cri- 
sto ;  questo  stimarlo  sopra  tulle  le 
cose;  questo  voler  solamente  e  pro- 
cacciare l'eterna  vita  beata;  quanti 
vorrem  noi  dire  che  in  Verona  sieno  i 
veri  Cristiani?  Miseri  noi!  che  l'esser 
Cristiano  o  non  conosciamo,  o  lo  cre- 
diamo una  beffa.  E  certo  sarebbe  una 
ciancia  l'esser  Cristiano,  se  non  fosse 
altro  che  questo  vivere  mezzi  di  Cri- 
sto ,  e  mezzi  del  mondo . 

RAGIONAMENTO  QUARTO. 

Continuandomi ,  senza  altro  proe- 
mio, alla  mia  storia ,  erano  adunque 
(gli  altri  andandone  fuor  con  Croma- 
zio  e  con  Policarpo)  rimasi  in  Itoma, 
nel  bollore  della  persecuzione  ,  col 
Pontefice  Cajo ,  i  due  gemelli  Marco 
e  Marcelliano,  col  patire  loro  Tran- 
quillino; c  con  essi  gli  altri,  che  udi- 
ste convertili  da  Sebastiano  ed  egli  con 
loro  per  difensor  della  Chiesa  e  soste- 
nitore della  fede  di  tutti:  de' quali  il 
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santo  Pontefice  ordinò  Prete  Marcel- 
lino, diaconi  i  due  figliuoli  gemelli, 
gli  altri  suddiaconi .  Ora  non  veggen- 
dosi  in  Roma  luogo  sicuro  da  potervi 
i  Cristiani  rimaner  occulti  senza  peri- 
colo; si  trovò  un  certo  Caslulo,  fer- 
vènte Cristiano  (ed  era  sopra  le  came- 
re ,  o  cameriere  del  palazzo  imperia- 
le), il  qual  dimorava  nel  più  allo  ap- 
partamento del  detto  palagio .  questo 
parvo  luogo  da  ciò ,  e  fuor  d'  ogni  so- 
spello  ;  da  clic  a  nessuno  sarebbe  ca- 
duto in  mente ,  clic  nella  Reggia  me- 
desima degli  Impcradori,  nemici  cru- 
delissimi dei  Cristiani,  costoro  avesse- 
ro voluto  ricoverarsi  sugli  occhi  de'lo- 
ro  awersarj,  ed  in  casa  loro  formare 
una  Chiesa .  E  certo  ,  chi  sospettare  ,  - 
che  Cristiani  dovessero  poter  essere  i 
cortigiani  del  Principe ,  o  proteggerli 
o  favorirli?  Quivi  adunque  con  Papa 
Cajo  dimoravano  tutti,  passando  i  gior- 
ni e  le  notti  in  perpetuo  digiuno  ed 
orazioni  e  gemili  a  Dio,  pregandolo, 
dio  nel  cimento  terribile  al  qualo  si 
sentiano  vicini ,  dovesse  porger  loro 
tanto  di  valore  e  di  forza ,  da  reggere 
a' tormenti,  e  morire  nella  confessione 
del  suo  nome.  1  Cristiani,  uomini  e 
donne,  che  occultamente  viveano  nel- 
la citta,  avendo  sentito  di  questa  nuo- 
va Chiosa  de'  lor  fratelli ,  cogliendo 
tempo  da  ciò ,  montavano  nel  luogo 
altissimo  delia  loro  dimora  ,  per  con- 
solarsi insieme,  e  rinforzar  nella  fede. 
Vi  menavano  altresì  loro  infermi  , 
paralitici ,  zoppi ,  ciechi ,  assiderati  ; 
e  que'  Santi  amici  di  Dio  pregando 
'  per  loro ,  o  toccandoli  senza  più  ,  gli 
rimandavano  sani;  e  spesso  dagli  in- 
demoniati erano  cacciati  i  demonj ,  i 
quali  non  poteano  resistere  a  tanto 
ardore  di  fede  e  di  carità,  vittorie  pro- 
messe da'  profeti  e  da  Cristo  a'fodeli, 
elie  in  lui  avesser  creduto  :  ed  era 
spettacolo  di  gran  maraviglia  vedere 
que'  superbissimi  Spiriti  forzali  oblio- 
dire  u  due  parole ,  ad  una  minaccia  , 


□igitized  by  Google 


S.  SIB»STI*KO 


ai!  un  comando  ili  mia  misura  fui  limi- 
ne Ha  Cristiana . 

Avvenne  cosa  mirabile.  Il  giova- 
netto Tiburzio,  andando  per  le  vie  di 
Roma,  si  fu  (dibattuto  ad  un  caso 
compassionevole  .  Un  giovane  caduto 
da  luogo  assai  allo ,  s'  era  rotta  e  fra* 
cassata  la  testa  e  tallo  l' altro  corpo 
per  modo,  die  giaceva  per  morto;  e 
pensavano  di  seppellirlo.  Veduto  il 
padre  e  la  madre  del  giovane  che 
piangevano ,  s'  accosta  a  loro ,  e  dice 
rosi:  Lasciatemi  far  per  questo  vostro 
figliuolo  un  certo  mio  canto  :  forse 
riavrete!*)  sano.  Ben  volentieri,  rispo- 
sero ;  e  gli  fecero  luogo .  Egli  s'  acco- 
ste al  moribondo;  ed  all'orecchio  gli 
recitò  il  Pater  nostro  od  il  Credo.  In 
quella  che  egli  Iacea  questa  orazione, 
od  ecco  tutte  le  ossa  ,  già  stritolate  e 
sconnesse  ,  si  furono  rassodale  ed  in- 
sieme raggiunte  per  modo,  che  egli 
ne  tornò  sano ,  Fresco,  e  valente,  co- 
me fossi;  mai  stato  prima.  Tiburzio, 
ringraziato  Dio,  se  n'andava  alla  sua 
via  ;  ma  i  genitori  del  giovane  lo  ri- 
tennero ,  dicendogli  :  Beco  questo  no- 
stro figliuolo  era  morto  ;  ed  ora  vive 
per  le:  egli  è  cosa  tua:  ricevilo  per 
tuo  servitore,  ed  abbiti  con  lui  tutte  lo 
nostre  sostanze;  anzi  noi  medesimi 
per  tuoi  servi.  A' quali  Tiburzio:  Da 
che  voi  volete  rendermi  cambio  della 
vitti  rendutn  al  vostro  figliuolo,  non 
questa  ,  che  mi  profferite ,  ma  altra 
■  osa  vorrei  io  domandarvi .  E  trattili 
in  disparte  ,  brevemente  predicò  loro 
Gesù  Cristo,  e  la  virtù  del  suo  nome 
e  la  fede  :  Credete  in  lui  ;  ed  io  mi 
terrò  abbastanza  rimuneralo  da  voi  di 
questo  servìgio.  E  vcggendoli  forli  e 
deliberali  di  credere,  presigli  per  la 
mano ,  gli  menò  al  Pontefice  Cajo  ,  e 
mostrandoglieli ,  così  gli  disse:  Vedi 
ora  ,  o  Padre  Santo ,  vedi  acquisto  , 
die  latte  lia  fatto  Cristo  per  I"  opera 
mia.  vedi  il  pruno  fiore  della  min  fe- 
de, l'orni'  allegìi  felicemente  in  questo 


primo  frullìi  di  Ire  anime,  che  ho  gua- 
dagnale. Il  santo  Pontefice,  veduta  e 
provata  la  loro  fede  e  costanza  ,  seco 
e  con  Tiburzio  congratulandosi,  gli 
Imttezzò  tutti  o  tre  ;  e  fu  cresciuta  di 
tanti  la  beata  famiglia  di  quelli ,  che 
al  martirio  si  allevavano  ed  alla  co- 
rona. 

S.  Ambrogio,  compilatore  di  que- 
sti Atti,  tronca  qui  la  narrazione  degli 
altri  fatti ,  per  venire  al  martirio  di 
questi  nobilissimi  Confessori  ;  che  fu 
il  bealo  compimento  di  quella  grazia, 
che,  trattigli  prima  dall'errore  e  dalia 
corruzion  de'  peccati ,  gli  avea  con  la 
fede  condotti  a  participare  di  quella 
carità  celeste,  che  tutto  fa  disprezzare 
lino  alla  vita ,  per  giugnere  al  pieno 
possedimento  di  Dio.  La  Santa  moglie 
di  Nicostrato  Zoe  (  quella  che ,  essen- 
do mutola  ,  da  Sebastiano  riebbe  il 
parlare  )  nel  di  natalizio  de'  ss.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  s'era  ridotta  ad 
orare  alla  confessione  ,  ovvero  al  Se- 
polcro di  s.  Pietro,  per  quivi  accen- 
dersi di  quel  fervore  di  fede  ,  che  le 
dovea  bisognare  al  cimento  ,  cho  ella 
vedea  vicino ,  e  che  caldamente  desi- 
derava. Aveano  gli  Imperadori  ad  ogni 
rione  di  Roma  preposto  un  Inquisitore 
(o  come  che  altramente  vogliam  chia- 
marlo ),  il  quale  tenesse  suoi  ministri 
in  guato  per  iscoprire  i  Cristiani ,  che 
al  possibile  si  leneano  celali.  Adun- 
que ,  essendo  molti  sgherri  sparsi  per 
la  citta  a  questo  fine  ,  In  santa  donna 
fu  sorpresa  da  alcun  di  costoro  oran- 
do nel  dello  luogo;  e  condotta  all'  In- 
quisitore del  rione  dotto  della  Nauma- 
chia: così  detta  dal  finto  combattere 
che  vi  si  facea  in  battaglia  navale. 
Costui  trovatala  per  sua  confessione 
Cristiana,  le  mise  innanzi  Ir  stallia  di 
Marte,  stringendola  che  a  luì  dovesse 
far  sagrili/io.  Zoe  conoscea  molto 
bene  le  condizioni  ili  que'Numi,  che 
ella  poco  avanti  onorava  per  Dio  ;  e 
pertanto  rispose  all'Inquisitore:  Tu  ti 
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sforzi  di  condurre  me  femmina  ad  o- 
norar  questo  tuo  Mnrtc  ,  perche  sui, 
lui  essere  stato  già  un  donnajolo.  Or 
questi)  vostro  Dio  da  chiasso  [ioti.*  bene 
disonorare ,  come  fece ,  la  vostra  Dea 
disonestissima  Venere  ;  ma  certo  di 
me,  che  porto  nella  fronte  la  croce 
di  Gesù  Cristo,  non  potrà  altrettanto 
gloriarsi  :  da  che  io  non  punto  colle 
mie  forze  entro  in  questa  battaglia  , 
ma  affidala  alla  virtù  dei  mio  Signor 
Gesù  Cristo;  nel  quale  sentendomi 
forte,  io  mi  rido  e  disprezzo  esso 
Marie,  e  le,  c  tulli  voi  similmente. 
Il  dello  Inquisitore  adontato  ,  la  feci: 
cacciare  in  oscurissimo  carcere ,  do- 
ve ta  lenne  per  sei  di  senza  bevanda 
nò  cibo.  Ma  nulla  giovando  ad  ismo- 
\crla  dal  suo  proposto  ,  la  condan- 
nò ail  una  morie  dolorosissima;  per- 
chè la  fece  iuipenderc  per  le  trecce 
del  capo  ad  un  albero  ,  lasciandola  , 
aggravala  con  tulio  il  peso  del  corpo, 
spenzolare  da  quel  miscruvol  sostegno 
con  infinito  dolore.  La  Santa  donna 
non  ismarri  a  questa  crudele  sentenza, 
nè  agli  spasimi  di  quel  tormento,  non 
abbandonò  l'amore  di  Cristo,  stelle 
salda  e  costante.  Oh  Dio  !  e  poi  le 
femmine  sono  deboli  !  Ah  !  fortezza 
della  carila  divina  !  Ber  più  tormento 
le  fece  accender  di  solto  della  puzzo- 
lente fecciosa  materia;,  la  quale  col 
grasso  fumo  e  felcete,  che  mandavate 
in  bocca  ,  prestamente  1'  ebbe  affoga- 
la, e  lo  spirito  incontaminato  volò  alla 
corona,  che  Cristo  le  [enea  preparata. 
Gli  sgherri,  levatone  il  corpo,  e  leci- 
tovi un  gran  sasso  l'  ebbooo  precipi- 
tato nel  fiume  Tevere ,  per  Iorio  alla 
pietà  de 'Cristiani ,  che  non  la  adoras- 
sero come  un  martire  ,  o  (come  colo- 
ro vanamente  credevano)  ne  facesser 
un  Dio.  Appena  morta  ,  apparve  lolla 
festante  io  sogno  al  padre  suo  Seba- 
stiano, coniandogli  del  suo  trionfo  ,  e 
Dio  benedicendo  di  tanta  gloria .  Se- 
bastiano tutto  liciti  cimiti  il  fallo  a'fra- 


bil  fervore ,  uscì  in  queste  parole . 

mano,  e  prima  di  noi  arrivano  alla 
corona-  Che  facciam  noi,  che  ancora 
Siam  vivi?  o  sosterrei»  noi  d'essere 
dallo  femmine  superati?  Un  fuoco  di 
emulazione  s'  acceso  in  tulli  ;  e  parca 
loro  ogni  ora  ccnlo  anni  di  dar  la  vita 
per  Gesù  Cristo,  Benedetta  virlù  di 
Dio!  oli!  grazia  ili  Gesù  Cristo!  Deh! 
quali  croi  produce  ella  !  Ben  se'  divi- 
na ,  o  religione  di  Cristo!  che  cangi 
in  campioni  invincibili  le  femmine 
paurose  e  delicate  ,  e  gli  uomini  ira* 
snaturi.  Adunque  Tranquillino  impa- 
ziente di  mostrare  per  opera  la  cor- 
dialità del  suo  desiderio,  l'oliavo 
giorno  dal  natale  degli  Apostoli  dalla 
casa  di  Castolo  era  disceso;  e  condot- 
tosi alla  Chiesa  di  s.  Paolo,  quivi  cra- 
si, posto  ad  orare  al  suo  bealo  sepol- 
cro. Dio  lo  consolò  di  quello,  che 
imito  desiderava.  Scoperto  dalle  spie, 
e  legato,  in  picciolo  termine  arrivò 
alla  corona  .  perché  avendo  il  popolo 
contro  di  lui  invelenito ,  dato  mano 
a'  sassi ,  sotto  un  nembo  che  ne  sca- 
gliarono a  lui  addosso,  spirò  l'anima 
benedetta  nella  confessione  del  suo 
amalo  Signore  ;  e  *l  corpo  altresì  fu 
giunto  nel  Tevere.  Ecco  bealo  fine  di 
quel  Tranquillino,  che  cgn  (auto  ar- 
dore avea  al  principio  peroralo  davan- 
ti a'duo  gemelli  suoi  Marco  e.  Marcel- 
liano  ,  por  indurli  colla  pietà  e  colle 
lagrime  ad  apostatate  da  Gesù  Cristo- 
Ohi  che  -nutazione!  cangialo  in  altro 
uomo,  si  tenne  felice  di  credere  altre- 
sì egli  io  Cristo,  e  più  di  polor  morire 
per  lui  :  e  trovò  in  paradiso  il  van- 
taggiato cambio  ,  elio  ave»  tallo  della 

eterna  beala  e  gloriosa  .  Saputo  della 
morie  eziandìo  di  questo  loro  fratello, 
Nicostrato,  Claudio,  eoo  Castorio, 
Vittorino  e  Sinforiano  si  misero  lungo 
In  riva  ed  alla  bocca  del  Tevere,  se 
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mai  potessero  riaver  dall'acque  i  due 
corpi  de' Martiri  Zoe  e  Tranquillino. 
Ma  Dio  non  volle  troppo  indugiar  loro 
il  premio  della  lor  fede.  Aneli' essi 
compresi  e  colti  nel  pio  uffizio  delia 
cristiana  pietà  furono  condotti  a  Fa- 
biano giudice  e  Prefetto  di  Roma . 
Mise  mano  costui  u  tentarli  con  lusin- 
ghe e  minacce  e  paure ,  rinnovando 
gli  assalimeli,  e  continuandoli  per 
dieci  giorni  ;  ma  nulla  ne'  potè  fare  ; 
che  quei  buoni  servi  di  Dio  non  furono 
potuti  mai  smovere  dal  loro  proposto; 
e  nulla  meglio  desideravano  di  quella 
morte ,  ond'erano  minacciati .  Trovata 
vana  ogni  prova ,  gli  rimise  agli  im- 
peradòri,  i  quali  gli  misero  alla  tor- 
tura e  a' tormenti.  I  Gentili  maravi- 
gliavano di  una  costanza  ne'  martori , 
che  non  aveano  veduta  mai  ne'  loro 
servi  o  soldati  ;  onde  speravano  ,  che 
rinnovando  i.  crociali  dovrebbero  ren- 
dersi vinti.  Furono  adunque  lino  alla 
tema  volta  martoriati ,  durando  essi 
inflessibili  a  confessar  Gesù  Cristo,  eil 
a  protestare,  che  per  Ini  erano  pronti 
eziandio  di  morire.  Stancali  gli  Im- 

"peradori  di  tanta  fermezza  ,  si  con- 
fessarono vinti  :  e  non  avendo  potuto 
(  quello  che  solamente  volevano  )  ab- 
battere la  loro  fermezza  ,  si  gittarono 
al  partito  degli  assassini,  di  torre  loro 
la  vita  ;  senza  il  contento  eziandio  di 
averli  spaventati,  loro  annunziando  la 
morte:  che  anzi  eglino  ne  li  ringrazia- 
vano, come  dì  cosa  sommamente  da 

■  loro  desiderata.  Furono  tutti  e  cinque 
con  gravissimi  pesi  loro  legali  al  collo, 
gettati  noi  Tevere  ,  donde  quelle 
beate  anime  volarono  al  paradiso  di 
Dio. 

Voi  dovete  aver  conosciuto  assai 
bene  ,  così  sforma  tu  me  ole  essere  ere- 
-■-itilo  I'  odio  de'  Gentili  contro  i  Cri- 
stiani ,  che  per  tulio  erano  poste  loro 
insidie  per  sorprenderli  e  dinunziarli. 
Or  il  demonio  a  ciò  non  solamente 
adoperava  l' urliti  e  la  ferocia  degli 


Imperadori  e  de' cortigiani,  ma  ezian- 
dio la  simulazione  d'alcuni,  che  per 
iseuoprtie  e  tradire  i  seguaci  di  Cri- 
sto ,  si  coprivano  del  nome  di  lui  , 
mostrandosi  falsamente  Cristiani ,  es- 
sendo veramente  Gentili ,  rinnegati  ed 
apostati  dal  Cristianesimo .  Di  questi 
fu  uno  chiamato  Torquato  ;  il  qualo  , 
dando  visla  di  appartenere  a  Cristo, 
si  era  messo  in  conoscenza  di  Cajo 
Pontefice  ,  ed  intruso  nella  società  e 
famiglia  de'  buoni  Cristiani  ,  essendo 
apostata ,  od  uoin  frodolenlo  e  bugiar- 
do. Veramente  la  vita  sua  molle  ,  va- 
na, e  dedita  a'  piaceri  del  corpo,  assai 
ma  nife  slavato  per  un  falso  ;  onde  li- 
hurzio ,  giovane  fervente  Cristiano  ,  il 
venia  spesso  ripigliando  e  ammonendo 
del  mangiar  che  Iacea  dilicalamente  , 
del  guauir  che  facea  le  femmine  assai 
volentieri  ;  e  notava  eziandio  in  lui  , 
come  dilicatura  e  mollezza  poco  de- 
gna diplomo  Cristiano  ,  un  suo  gover- 
nar che  facea  i  capelli  ,  componendo- 
gli con  ispucial  arte,  e  tagliandogli  si 
con  leggiadria  in  cima  alla  fronte  , 
rimproveiavagh  clic  amasse  il  sonno, 
e  però  spesso  mancasse  alle  veglio  , 
eil  alle  notturne  orazioni ,  non  che 
a' digiuni  ed  alle  altre  asprezze  ,  con- 
venevoli alla  perfezione  cristiana.  Co- 
stui ,  per  tenersi  occulto  ,  fingeva  di 
ricevere  queste  correzioni  con  umiltà  : 
e  intanto  avendo  scoperto  a'  nemici 
Tiburzio  ,  menò  suo  inganno  per  mo- 
do ,  che  esso  Tiburzio  fu  trovato  o 
preso  ,  facendo  orazione  :  e  per  torre 
ogni  sospetto  di  sè  ,  insieme  con  Ti- 
burzio si  lasciò  prendere  e  legare  egli 
slesso.  Adunque  Furono  ambedue  con- 
dotti alla  presenza  di  Fabiano  Giudice 
(essendosi  prima,  come  pare, con  lui 
accordato  della  trama  ,  e  del  giuoco 
che  volea  fare  )  ;  il  qual  Fabiano  volto 
a  lui  in  prima  gli  dimandò:  11  loo  no- 
mi.-?  Rispose:  Torquato •  11  giudice 
allora  :  di  qual  professione?  a  cui  Tor- 
quato :  Cristiano  ■  E  Fabiano  -•  Tu  sai 
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(disse),  comando  de' nostri  Principi, 
che  i  Cristiani  sieno  costrelti  sagrili- 
care  agli  Dei  ;  se  no,  martoriati .  A  luì 
Torquato  ,  accennando  a  Tìburzio  : 
Questo  6  il  mio  maestro  ;  con  luì  mi 
alo .  io  non  Tarò  mai  nulla  altro  ,  die 
quello,  clie  vedrò  fare  a  lui .  Allora 
Kahiano  :  Hai  tu  udito  ,  Tìburzio ,  che 
dica  costui  ?  die  puoi  tu  a  questo  ri- 
spondere? Ma  Tìburzio  :  Egli  è  un 
pezzo,  die  questo  Torquato  si  fìnge 
Cristiano ,  o  non  è  ,  Tu  sai  certo  ,  co- 
me la  professione  del  Cristianesimo 
imporla  gravila ,  modestia  ,  digiuno  , 
reprimere  gli  appetiti ,  e  rinnegar  se 
medesimi  :  e  non  puoi  non  sapere  , 
quanto  costui  sìa  lontano  da  questa 
dura  e  casta  e  rigida  vita,  che  è  vago 
del  ben  parere  alle  donne  ,  dell'  azzi- 
niarsi, ed  ornar  il  corpo  e'capelli  la- 
scivamente; ed  aggiugni  la  gliiottornia, 
le  ubriachezze ,  e  tutta  la  vita  nelle 
crapulo  logorata  e  negli  stravizzi.  Egli 
t'  ha  detto  di  voler  fare  nò  più  nò  me- 
no quel  medesimo ,  che  vedrà  fare  a 
me.  Baila  bene,  e  vedrai  falso  o  men- 
titore che  egli  e*  Giudice ,  die 
si  sentia  cosi  stringere ,  per  isfuggire 
il  laccio:  Tu  faresti  meglio,  gli  disse, 
di  provvedere  alla  vita  tua  ,  c  (li  non 
disprezzare  il  comando  degli  Impera- 
ilori .  E  Tìburzio  :  lo  non  posso  prov- 
veder meglio  alla  mia  vita  ,  che  io  mi 
faccia ,  disprezzando  ì  tuoi  Dei  e  Dee, 
o  confessando  per  vero  Dio  il  mìo  Si- 
gnor Gesù  Cripto.  Allora  Torquato,  il 
perfido  apostata  ,  levandosi  all'alio  la 
maschera,  quasi  in  dispetto  di  muta 
fortezza  e  virtù  di  Tìburzio ,  riprese  a 
dire  :  Questo  Tìburzio ,  che  vuol  esser 
Cristiano,  non  pure  è  crudele  egli  per 
sò  ;  ma  ed  agli  altri  persuade  (ingan- 
nandoli, e  tracndoli  nella  stessa  mi- 
na) gli  Dei  tulli  esser  demonj;  ed  egli 
intanto  con  gli  altri  da  lui  sedotti  , 
giorno  e  notle  allenile  alle  arti  della 
nvigia ,  a'  fascini ,  ed  agli  incanii .  Ma 
Tìburzio  noi  lascili  dire  più  avanti, 


affogandolo  con  queste  pai  ole  :  L*  im- 
postore e  falso  testimonio  che  ò  co- 
stui ,  sari  ben  pagalo .  E  volto  al  giu- 
dice :  Ecco,  disse,  tu  I'  hai  conosciuti! 
per  mentitore.  Egli  s'era  cacciato  nella 
famiglia  de'  veri  Cristiani,  e  volle  pas- 
sare per  uno  di  loro ,  per  tradirli  so- 
pra la  fede  sua:  tu  l'hai  veduto  et 
udito  che  Cristiano  egli  sia  ;  anzi  no- 
stro nemico  c  carnefice  ■  Egli  non 
potè  'mai  patire  li  miei  rimproveri  , 
accusandolo  io  di  goloso  epicureo,  di 
ghiottone  e  di  fcminacciuolo .  ed  ecco 
egli  s' è  ora  scoperto,  accusa  noi  Cri- 
stiani ,  che  chiamava  fratelli ,  ed  a  le 
Giudice  benigno  e  pietoso  mette  in 
mano  la  spada  ,  e  contro  di  noi  ti  ac- 
cende di  ingiusto  sdegno.  E  qui  volto 
ad  esso  Torquato ,  seguì  dicendo  : 
Veggiamo  sì ,  veggiamo  quel  che  tu 
voglia  ;  veggiamo  il  veleno  ,  che  con- 
tro Cristo  ed  i  suoi  li  cova  nel  cuore. 
Su  ,  adunque ,  o  crudele ,  metti  mano 
al  tuo  uffizio  di  manigoldo  :  entra  tu 
giudice  in  luogo  dì  questo  più  umano 
e  benigno ,  contro  i  Cristiani  :  mano 
agli  eculei ,  al  fuoco,  a' tormenti  ; 
poco  noi  li  temiamo,  vuo'  tu  mandarci 
in  esilio?  a  noi  Cristiani  tutto  il  mon- 
do è  un  esilio,  vuoi  tu  farci  morire  ? 
lauto  meglio  :  noi  usciremo  della  car- 
cere di  questo  corpo. ci  apparecchi  tu 
il  fuoco?  noi  ne  superiamo  uno  più 
forte  ci  ardente ,  affogando  le  cupidità, 
della  carne.  Fa  che  tu  vuoi  :  lutto  a 
noi  è  poco,  o  nulla,  la  sola  coscienza 
netta  ci  scusa  tutto ,  e  ci  ristora  qua- 
lunque danno . 

A  Fabiano  doleva,  che  questo  gio- 
vane si  bello,  nobile,  Ggliuol  del  Pre- 
fetto Cromazio,  morisse  :  dissegli  dun- 
que :  Tu  mi  fai  veramente  pietà.  Pensa 
quello  che  fai  ;  tu  se'  io  tempo:  ritor- 
na ,  ritorna  ;  ricovera  il  tuo  nobile  sta- 
to ,  e  fa  onore  al  sangue  si  chiaro ,  del 
quale  fosti  già  ingenerato .  or  che  paz- 
zìa è  questa  tua  ?  da  lauta  nobiltà  giù 
larti  nella  feccia  e  nella  bnillura  di 
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ricevere;  Olà,  disse 
Spargete  questo  spassi 
bòni:  il  che  essendo  fatto: 
disse  a  Tiburzio  ;  o  sopra 
boni  fu"  bragia  re  l' incensi 
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spada ,  divenuto  beato  c  sicuro  di  non 
mutar  più  quello  stato  felice.  Credette 
a  Cristo  ,  e  lo  La  trovato  fedele .  OL 
cari  !  questa  Tede ,  questa  speranza  , 
ebe  non  inganna ,  è  proposta  ancLe  a 
noi .  come  ci  persuadono  queste  veri- 
tà? come  ci  innamorano  questi  premj? 
come  ci  dispiace  cotesto  mondo?  E 
questi  esempi  di  coraggio  e  di  amore, 
come  ne  accendono  0  invogliano  di 
seguitarli  ? 

11  perfido  apostata  Torquato  non 
si  ristette  a  questo  di  aver  fatto  mori- 
re Tiburzio;  anzi  manifestando  gli  al- 
tri Cristiani  agli  I tu p eradon ,  gli  inviò 
al  martirio  e  alla  gloria .  Scoperto  da 
lui  come  Cristiano  quel  Castolo  came- 
riere ,  fu  rappresentato  in  giudizio . 
Confesso  Gesù  Cristo.  Messo  alla  colla 
e  al  martoro  per  ben  tre  volte  ,  im- 
mobile nella  sua  fede  durò  a]  crocia- 
to ;  finché  stancata  la  rabbia  del  giu- 
dice ,  fu  gittato  dentro  una  fossa  pro- 
fonda ;  e  rovesciatogli  addosso  un 
monte  di  sabbia,  fu  mandato  al  Si- 
gnore, e  da  lui  coronato.  Furono  indi 
arrestali  i  due  gemelli  Marco  e  Mar- 
cclliano  (da' quali,  se  vi  ricorda,  co- 
minciò l'entrata  di  questi  marti  rj  )  . 
Trovandogli  il  giudice  costanti  in  con- 
fessar Gesù  Cristo ,  li  fece  ambedue 
legati ,  inchiodar  ne'  piedi  a  uno  stìpi- 
te ,  dicendo  loro  Io  scellerato  giudice: 
Costi,  costi  starete  cosi  chiavati  ne 'pie- 
di ,  finché  il  dolore  vi  sforzi  di  rende- 
re agli  Dei  il  debito  onore,  ma  i  due 
fratelli  così  legali  insieme  e  confitti , 
lutti  allegri  cantavano  quel  verso  del 
Salmo  ;  Ecce  quarti  bonum  et  quamju- 
eundum  kabiiare  fralres  inumtm.  Oh 
come  ò  bella  cosa  e  gioconda ,  due 
fratelli  cosi  sture  perseveranti  nella 
medesima  fede  .  Siam  nati  ad  un  cor- 
po, fummo  congiunti,  nella  confession 
di  Cristo  ,  insieme  qui  a  patire  per 
Ini  ;  e  insieme  morendo  d'un  medesi- 
mo genere  di  supplizio,  voleremo  a 
ricevere  il  guiderdone.  A' quali  il  giu- 


dice :  Ben  siete  pazzi,  e  pazzi  infelici  ! 
Egli  è  ornai  tempo  da  lasciare  questa 
tanta  pazzia,  potreste  fuggire  tutti 
questi  tormenti ,  ed  aver  onori  ,  ric- 
chezze ,  piaceri  ;  e  per  una  sciocca 
ostinaziou  vostra  ,  perfidiate  di  voler 
poro  morire  !  A  che  risposero  lutti  e 
due:  Credilo;  noi  non  fummo  mai  a 
sì  gustoso  convito  ,  come  in  questo 
star  nostro  così  inchiodati  per  amore 
di  Gesù  Cristo .  e  così  fosso  vero,  che 
tu  ci  lasciassi  stare  così  confitti  fino 
alla  morte  !  (ediceon  vero;  che  que- 
sto fa  il  vivo  et  ardente  amore  di  Gesù 
Cristo  ).  Stati  adunque  così  chiavellati 
ben  un  giorno  e  una  notte ,  tuttavia 
cantando  salmi  ed  alleluiando  per  al- 
legrezza ;  scornalo  il  giudico  final- 
mente ordinò ,  che  fosse  dato  ad  am- 
bedue d'una  lancia  per  mezzo  il  pet- 
to .  Così  trapassati  fuor  fuori  ila  quella 
lanciata ,  volarono  al  paradiso  ;  e  a 
due  miglia  da  Roma  furono  seppelliti 
nella  via  Appia ,  nel  luogo  ov'  erano 
le  cave  del  sabbione ,  di  che  fabbrica- 
vasi  le  mure  di  Roma . 

Suggelli  la  storia  s.  Sebastiano  , 
che  la  aperse  da  prima  .  Egli  uvea 
sotto  il  grado  e  la  veste  di  Primipilo 
copertamente  mantenuto  la  religione 
Cristiana ,  ed  a'  Cristiani  dato  ajulo  e 
favore  ,  siccome  udiste  ,  senza  venire 
agli  iraporadori  scoperto.  Ma  il  tradi- 
tore Torquato  non  avrà  fallilo  di  de- 
nunziare al  Prefetto  anche  costui  , 
sperando  ,  col  torre  del  mondo  que- 
st'  uomo  sì  caldo  et  ardente  d' amore 
in  Cristo ,  rovesciare  il  fondamento 
più  solido  e  formo  della  fede  Cristia- 
na .  Adunque  il  Prefetto  informatone , 
accusò  Sebastiano  all'imperador  Dio- 
cleziano ,  il  qual  di  presente  fattosi 
venire  innanzi ,  così  gli  parlò  :  Certa- 
mente degno  merito  m'hai  tu  renduto 
dell'onore  ch'io  t'avea  fatto  -  lo  i*  Lo 
tenuto  nel  numero  de'  miei  più  cari , 
nel  mio  palagio  medesimo  vicino  a 
me  ,  nel  grado  de'  primi  della  milizia, 
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limi  dubitando  ti',  aver  collocato  tanti 
onori  n  lanlo  mio  affetto  in  uom  grato 
e  fedele:  e  lu  abusando  della  troppa 
fede ,  eli'  io  aveva  in  le  ,  ingannando- 
mi ,  mi  se' ribellato,  (^sprezzando  o 
facendo  ilisprozzare  contro  la  salute 
e  la  vita  mia,  i  Dei  dell'Impero;  e  '1 
tuo  favore  nascosti! mente  prestando  a 
Cristo ,  il  maggior  mio  nemico .  Ma 
Sebastiano  con  fermo  viso  e  sicuro  : 
Della  tua  vita  c  salute  tu  lion  avresti , 
né  hai  alcuna  de'  tuoi  più  caldo  e  te- 
nero sostenitore  di  me  -  L'onore,  ch'io 
rendelti  e  rendo  tuttavia  a  Gesù  Cri- 
sto ,  sguarda  la  tua  salute  e  quella  del- 
l'Impero  Romano;  da  Gesù  Cristo, 
vero  Dio  e  vera  salute  de'  regni  e 
de'  Re  ,  pregandoti  ogni  bene  et  ono- 
re, non  ho  adoralo,  nè  adoro  i  tuoi 
Dei ,  perchè  ho  creduto  e  credo  esse- 
re cosa  da  pazzo  sperare  nessun  bene 
e  fortuna  da' sassi.  Questa  risposta, 
clic  dovea  più  obbligare  Sebastiano 
all'Irti  pera  il  ore,  come  vero  suo  amico, 
lo  aspreggiò  e  fece  monlarc  in  furiosa 
ira  contro  di  lui.  Adunque  tagliando  le 
parole  ,  comandò  che  in  mezzo  del 
campo  ligalo  ad  un  palo ,  fosse  come 
bersaglio da 'saettatori  freccioloda  tutte 
parti .  Quel  cuor,  generoso  di  vero  sol- 
dato di  Gesù  Cristo  tutto  si  rallegrò  dì 
vedersi  a  quel  termine,  che  avea  sem- 
pre ardentemente  desiderato,  e  con- 
dolavi più  altri  co'  suoi  conforti.  Le- 
galo adunque  allo  stipite  fu  dall'eser- 
cito con  un  nembo  foltissimo  di  dardi 
saettalo  per  forma ,  che  ne  fu  passalo 
fuor  fuori  pel  petto,  pel  cuore,  oe'rì an- 
elli ,  per  mito  il  corpo  :  sicché  rima- 
nendo le  saette  confine  nella  sua  car- 
ne ,  egli  parea  comò  un  istrice  tutto 
coperto  delle  acute  sue  spine  :  per  le 
quali  ferite  ne  cadde  morto.  Per  morto 
dunque  lasciatolo.se  n'ondarono. Era 
rimasa  certa  Cristiana  Irene  (  moglie 
che  fu  di  quel  martire  Caslulo ,  came- 
riere del  Principe);  la  quale  accorse 
di  notte  per  seppellirlo.  Ma  che?  lo 


trovò  che  era  vivo  .  Il  menò  adunque 
a  casa  sua  ;  dove  diligente  mente  curan- 
do le  sue  ferite,  infra  pochi  dì,  l'ebbe 
il  itera  mente  sanissimo  riavuto!  i  feiloli 
saputo,  come  il  loro  confortatone  <_• 
patire  vivea ,  trassero  a  lui  nidi  allo 
del  palazzo  Imperiale,  dove  abitava 
Irene  ,  e  dove  pare  die  essa  lo  avesse 
condotto  ;  e  tutu  colle  lagrime  .eli 
ocelli  abbracciandolo  ,  lo  piegavano 
clic  volesse  fuggire  ,  e  causar  lo 
imo  del  Principe  furibondo.  Ma. Seba- 
stiano non  era  uomo  da  parlargli  di 
fuga  n  del  salvare  In  vita.  Egli  fatta  a 
Dio  orazione,  ed  in  lui  preso  maggior 
coraggio,  discese  sicuramente,'  o  l'or- 
matosi sopra  certa  gradinala  detta  di 
Kliogabalo,  gli  vennero  veduti  gli  Ini* 
perudori  venirgli  incontro.  Egli  niente 
atterrilo ,  Cosi  .il  primo  cominciò  loro 
sicuramente  parlare  .  Lì  vostri  Ponte- 
fici ingiustamente  istigandovi  contro  i 
Cristiani ,  li  calunniano  ,  come  vostri 
nemici  e  della  Repubblica,  quando  in 
contrario  noi  ne  siamo  i  proleggitori 
e  '1  sostegno,  colle  preghiere  ,  che  a 
Dio  facciamo  continuo  per  la  sua  pro- 
sperità e  per  la  vostra  salute,  e  de'vo- 
stri  eserciti  ;  che  cosi  dal  nostro  Cri- 
sto ci  fu  comandalo.  Diocleziano  che 
già  lo  aveva  per  morto  ,  slava  ascol- 
landolo a  guisa  di  smemoralo  ,  non 
credendo  vero  di  vedere  quel  che  vc- 
dea  ;  e  gli  disse  :  Veggo  io  veramente 
quel  Sebastiano,  eh'  io  avea  comanda- 
lo che  fosse  morto  colle  saette?  se'tu 
ben  desso  ?  Io  sono  quegli ,  rispose  il 
Santo:  e  riconosci  la  grazia  del  mio 
Signor  Cristo  Gesù,  il  quale  amandoti, 
c  volendoti  condurre  a  conoscere  la 
verità ,  ha  per  te  fatto  questo  miraco- 
lo, che  tu  vedi,  di  risucitarmi  da 
morte  a  vita;  per  mandarmi  anche  a 
dirli,  che  tu  non  creda  alle  rie  sugge- 
stioni do'  suoi  e  nostri  nemici ,  che  a 
noi  danno  mala  voce  e  biasimo  contro 
la  verità  :  e  per  protestare  corampo- 
pulo ,  ingiusta  essere  la  persecuzione 
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clic  m  hai  mossa  a*  Cristiani .  Anche 
questa  grazia  tornò  inulile  a  quel  Prin- 
cipe scellerato:  perchè  non  volendolo 
udire,  lo  fece  lutilo  Imiterò,  lìuchè 
spirò  I'  anima  sotto  Ì  colpi;  la  quale 
io  trionfo  fu  ricevuta  da  Gesù  Cristo, 
e  (li  gloria  tm mortai  coronala.  Il  corpo 
di  lui  fece  poscia  gii  tare  nella  cionca 
Massima  (  che  era  lo  scolalojo  delle 
acque  di  Itoma),  per  sottrarlo  alla 
devozion  de' Cristiani,  che  come  Mar- 
tire non  lo  onorassero.  Ma  non  gli 
venne  fallo.  Il  Sauto  apparve  in  sognu 
ad  una  santissima  Matrona  chiamala 
Lucina,  e  le  disse:  Va  alla  cloaca 
Massima;  quivi  troverai  impeso  ad  un 
gran  chiodo  il  mio  corpo;  spiccalone, 
e  lo  seppellisci  nelle  catacombe  ,  alla 
bocca  di  una  di  quelle  grotte  a'  piò 
degli  Apostoli .  Lucina  avuti  seco  al- 
cuni suol  servi ,  di  mezza  notte  si 
condusse  ella  medesima  al  luogo  di- 
segnato; e  trovato  il  corpo,  e  levato- 
lo nello  sua  lettiga  ,  il  portò  laddove 
le  era  stato  mostrato;  e  quivi  devota- 
mente lo  seppellì;  e  per  trentanni 
mai  da  quel  santo  luogo  non  si  parli , 


riscaldandosi  a  quelle  ceneri  bene- 
detto; e  cosi  il  Santo  Centurione,  c 
Capitano  della  milizia  di  Gesù  Cristo, 
suggellò  in  se  millesimo  quelle  altis- 
sime verità,  che  uvea  già  predicalo 
a' due  gemelli  Marco  e  Marcclliano, 
c  confermatigli  nel  loro  santo  propo- 
sito ;  Che  egli  ò  troppo  largo  cambio, 
per  quattro  giorni  della  vita  presente, 
fallace  ,  misera  e  breve  ,  comperarsi 
una  eternità  di  vita  beata  con  Gesù 
Cristo.  1  Gentili  reputavano  pazzi  i 
Cristiani;  e  cosi  dovean  parere,  a  chi 
non  ha  fede .  a  noi  che  ne  pare  ?  So 
credete  a  Cristo;  cho  trovale  di  buono 
nel  mondo?  e  'I  paradiso  non  basterà 
a  tulio  mettervi  solto  i  piedi,  fino  alla 
vita?  L'esempio  de' Santi  ci  dee  as- 
sai confortare  :  che  non  furono  pazzi 
no  a  sprezzare  ÌI  mondo  come  essi 
fecero,  e  noi  crediam  bene  che  Cri- 
sto non  li  ha  ingannali  ;  ma  mante- 
nuta loro  fedelmente  la  promessa  . 
Non  ci  spaventino  quattro  scherni  del 
mondo,  che  finalmente  torneranno  ad 
acquistarci  I'  eterna  felicità,  che  a 
tulli  io  desidero. 


FINE  DELLA  VITA  III  S.  SEBASTIANO  E  COUP  A  (IMI  NAHTIFII. 


LI  QUARANTA  MARTIRI 

DI  SEBASTE 


RAGIONAMENTO. 


La  Testiva  memoria  ,  che  de'  40 
Martiri  di  Sebaste  celebre,  oggi  fa  set- 
te giorni ,  la  Chiesa  (fu  a'JO  di  mar- 
zo), mi  pone  in  mano  la  materia  da 
pascere  in  questo  giorno  la  vostra  pie- 
tà, ed  io  la  prendo  assai  volentieri , 
sapendo  che  a'  veri  cristiani  nulla  può 
esser  più  caro  ne  più  utile  che  il  sen- 
tirsi a  quando  a  quando  rinfrescar  la 
memoria  della  fortezza  eroica  e  della 
carità  arde  miss  ima  di  che  rendettero 
a  Cristo  lucu lentissimo  testimonio  i 
Martiri  nostri  fratelli,  per  lui  portando 
tormenti  atrocissimi ,  e  spendendo  in 
essi  la  vita .  lo  dovrò  farvi  gelare  e 
tremare  ;  voi  dovrete  piangere  di  te- 
nerezza e  di  acalo  dolore  ;  dovrete 
inorridire  de'  tremendi  giudizi  di  Dio , 
ed  onorare  altamente  ed  amaro  la  sua 
bontà  e  confidarvi  nella  potentissima 
virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ;  e  da 
ultimo  vi  sentirete  muovere  (ben  lo 
spero  )  ad  un  generoso  proponimento, 
di  seguitare ,  quantunqae  in  cose  mi- 
nori ,  il  loro  coraggio  o  la  fede ,  e  di 
provare  por  opera  che  voi  siete  della 
stessa  famiglia  di  que' santi  vostri  fra- 
telli .  Sopra  questa  fiducia,  senza  por 
tempo  in  mezzo ,  metto  mano  a  con- 
tarvi del  loro  martirio. 


Nel  medesimo  tempo  (fu  intorno 
all'anno  324}  che  il  piissimo  impe- 
rador  Costantino  favoriva  e  dilatava 
nel)'  occidente  la  religone  di  Gesù  Cri- 
sto; il  suo  collega  d'oriente  l'impcra- 
rador  Licinio,  apertamente  contro  di 
lui  dichiaratosi,  non  credette  potersi 
nimicar  peggio  con  lui,  e  tribolarlo 
con  più  suo  dolore  che  col  perseguitar 
i  cristiani  do  Costantino  amati  come  la 
pupilla  degli  occhi  suoi.  E  perocché 
sapoa  che  il  piissimo  impcradorc  i 
Vesoovi  singolarmente  onorava  ed 
amava  siccome  padri  ;  parve  che  da 
questi  cominciasse  la  persecuzione , 
martoriandoli  con  maggior  crudeltà . 
Di  alcuni  di  loro  fece  uno  strazio  or- 
ribile, come  di  bestie;  perche  taglian- 
do in  brani  e  minuzzando  le  loro  carni, 
dilavane  i  pezzi  nel  mare  e  ne'  tiumi, 
da  divorarseli  i  pesci.  Mise  poscia 
mano  a'  soldati  cristiani,  mettendoli  a 
morte  se  non  rinnegavano  Gesù  Cristo; 
cosi  che  egli  venne  a  tagliare  i  nerbi 
del  suo  esercito  ,  privandolo  de'  più 
fedeli  amici  o  mantenitori  del  regno  . 
Di  questo  numero  furono  40  della  le- 
gione Duodecima  detta  Melitcoa  (per- 
chè in  Melitene ,  luogo  presso  a  Seba- 
ste ,  città  dell'  Armenia  ,  avea  mwì 
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quartieri  )  ;  ili  quella  legione  ,  in  dico 
titillo  liei  libili' ri  la  dell'  impero  e  cole- 
bruta  por  tulio  il  moinlo;  la  quale  sotto 
Marco  Aurelio,  morendo  di  sele  l'eser- 

impctrando  colle  sue  orazioni  una  lar- 
ghissima piotili  da  Ilio,  e  con  essa 
unii  piena  vittoria  de'SIarcomani,  bar- 
bari della  Germania.  Erano  tulli  questi 
quaranta  Core  di  giovani,  bellissimi  di 
corpo,  pieni  di  goliardia  e  dì  coccio, 

già  io  molte  prove  da  lor  cimentalo; 
onde  all'  imperadore  cran  sopra  tolti 
carissimi ,  c  di  varj  premj  ed  onori 
guiderdonati  :  ma  ossi  erano  perfetti 
Cristiani,  tulli  d'uua  medesima  fedo 
ed  amore  a  Gesù  Cristo .  Era  gover- 
na lor  di  Sellaste  un  Agricola»  ,  e  Lisia 
general  delle  truppe.  Costui,  caldis- 
simo del  culto  dogi'  idoli ,  pensò  (  isti- 
gato dal  diavolo  ) ,  a  dover  avere  vit- 
toria de' suoi  nemici ,  convenirgli  [are 
a'suoi  Numi  sacrifizio  di  Lutti i  cristiani 
die  avea  nell'esercito;  e  bandi  una 
grida ,  che  tolti  o  rinnegar  Cristo  sa- 
grificando  agli  Dei ,  ovvero  dovessero* 
esser  falli  morire-  Questi  quaranta  non 
credettero ,  per  salvare  la  vita ,  o  do- 
versi nascondere,  o  mentire  simulando 
la  religione  del  suo  Imperadore  ;  che 
sarebbe  sialo  rinnegar  Gesù  Cristo; 
ma  per  confessarsi  apertamente  cri- 
stiani ,  separati  dall'  altro  esercito , 
fecero  Corpo  e  parte  da  sé,  protestan- 
do di  non  voler  obbedire.  Citali  davan- 
ti ol  governatore  ,  e  dimandali  prima 
del  loro  nome  ciascuno  (ed  egli  li 
avea  tulli  descritti  nel  ruolo);  nessuno 
d'essi  rispose  nominandosi  dol  nome 
proprio ,  ma  tulli  l*un  dopo  l'altro  ri- 
sposero: lo  sono  cristiano:  a  Cristo, 
prima  che  a  Licinio ,  ho  giurata  la  fo- 
lle mia ,  né  la  inlondo  a  lui  di  fallire  ; 
oon  sugrifico  a'  vostri  Itei.  Qui  Agri- 
colno  misi!  mano  a  lutti  gl'ingegni,  per 
iscrollare  la  loro  costanza  :  «  Or  puo- 
■  te  questo  esser  vero ,  clic  di  voi  io 
•  odo  da  voi  medesimi  ì  Or  d'nca 


■  promettermi  tanta  sciocche/za  quel 
«  vostro  ingegno,  quo' nobili  ed  alti 
«  spiriti  che  ho  sempre  in  voi  cono- 

■  scimi"?  Mal  fecero  i  nostri  Dei  a 
«  donarvi  quesla  gagliurdia  e  dostrez- 
«  za  di  corpo,  anzi  questa  Mugolili1 
«  vostra  bellezza  ,  quando  voi  la  dì- 

■  sprezzate  cosi  I  in  die  volete  voi 

■  spendere  quel  valore  che  dimostra- 
«  sic  in  tanti  pericoli  ?  chi  vi  ha  affa- 
«  scinuti  cosi  ?  o  siete  voi  i  soli  saggi 

■  di  questa  favorita  c  gloriosa  legione 

■  che  soli  voi  abbiate  ad  avere  per 

■  nulla  cotesti  beni;  che  tutti  gli  altri 
<  compagni  vostri  e  lutti  i  soldati  dcl- 

■  l'impero  romano  si  tengono  così 
«  cari  ?  o  vorrete  voi  apparire  i  più 
«  ignoranti  e  vili  di  questo  esercito, 

■  essendo  i  più  valorosi  ?  Ma  i  mag- 

■  giori  premj ,  le  corono ,  le  insegno 

■  di  onore  che  1*  Imperadore  v'  ha 

•  destinale  sono  nulla  per  voi  ?  A  che 

•  dunque  gli  onori  amplissimi  fino  ad 

■  ora  da  voi  sperali,  e  con. sì  belle 

■  prove  già  conseguili  t  come  mai, 

■  essendo  voi  tanto  vicini  alta  cima  di 
i  quella  gloria ,  alla  quale  vi  siete 

■  sforzati  fino  al  presente  ,  la  rimm- 

•  -fiate  ora,  e  dalla  palma,  che  C 
i  vostra,  ritirate  la  mano?  •  Quanto 
glossano  le  lusinghe,  quanto  il  diletico 
dell'onore  ,  quanto  le  beffe  e  gli  scher- 
ni a  ritrarre  o  sospignero  gli  animi ,  n 
fave  ,  o  dui  min  far  l'hi'cclies-dii  ,  il  di- 
mostrino a  s"  medesimi  quo' cristiani 
e  quelle  cristiane,  alle  quali  manca  II 
cuore  da  patire  una  beffa  per  mante- 
nersi nella  soda  pietà;  e  però  cedono 
vilmente ,  o  non  possono  resistere  ad 
un  invito  che  le  solletica,  o  ad  un  im- 
maginato disonore  che  le  spaventa . 
Questo  fa  la  fede  debole ,  c  !'  amore 
di  Cristo  di  molle  tempera  ed  allentata. 
Questi  giovani  erano  forti  ed  ardenti 
cristiani  ;  e  però ,  non  punto  mossi  ila 
(•tirile  lusinghe  e  promesse,  animosa- 
mente risposero:  Égli  è  un  pezzo  che 
noi  facemmo  già  le  ragioni  beo  aggiu- 
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stale  fra  gli  onori  che  1*  Imperador  ci 
promette,  o  quelli  ebe  Gesù  Cristo;fra 
i  pregi  della  bellezza  e  vigoria  del  cor- 
po, ed  un'altra  bellezza  che  tu  non 
conosci;  ed  abbiamo  deliberato.  Non 
vogliamo  ubbidire;  non  aduriamo  de- 
moni ,  ma  Gesù  Cristo .  E  non  ìsperar 
di  atterrirci  con  le  minacce,  ne  di  vin- 
cere co'  tormenti  la  Tortezza  del  no- 
stro animo  che  se  li  aspetta .  Sap- 
piamo, sappiamo  i  martori  che  ci  vuoi 
dare:  ma  sarà  nulla,  non  temiamo  ta- 
gli ,  laceramenti,  brucior  di  fuoco,  né 
morte,  quel  coraggio,  quella  sofferen- 
za indomabile ,  che  a  tante  prove  hai 
di  noi  conosciuta ,  è  apparecchiala  a 
patire  ogni  strazio  che  tu  vorrai  fare 
del  nostro  corpo.  Cristo  ne  fa  sentire 
fino  ad  ora  quel  vigor  d'  animo  deli- 
berato e  indomabile,  che  reggea  tutto, 
e  non  teme  dì  nulla;  chi  possa  più  in 
noi ,  se  l' amor  di  Cristo ,  o  il  timore 
e  il  dolore,  metti  mano,  e  si  lo  vedrai. 

Inacerbito  Agricolao  a  questa  rici- 
sa  risposta  e  disperato  di  volgerli  per 
ragione  o  per  altro  ingegno ,  f 
mano  a 'tormenti:  il  che  era  un  coi 
sare  d'essere  da  lor  superato,  poiché 
per  non  aver  potuto  vincere  la  fermez- 
za dell'animo  (il  ebe  era  il  suo  vero 
proponimento),  si  volgeva  contro 
de'loro  corpi,  quando  egli  voleva  esi 
proraetteadi  soggiogare  le  lor  volontà. 
Adunque  li  fece  battere  durissimamen- 
te :  e  fu  poco  :  con  unghie  di  acciajo 
taglienti  ed  acute  graffiò  loro  e  dilace- 
rò in  lutto  il  corpo  le  carni,  sì  che  il 
sangue  correva  arivi  soprala  terra.  Chi 
sofferse  mai  0  tagli, o  trafitture,  o  lace- 
ramento nella  sua  carne ,  può  intende- 
re da  quel  pochissimo  che  spasimo  do- 
vette essere  di  qùe'  Santi  in  quel  cru- 
dele strazio  fatto  di  loro.  Tanto  e  tale  è 
talora  il  dolore  che  l'uomo  s'immagi- 
na di  qualche  incisione  o  taglio  che , 
per  salute  dell'  altro  corpo  gli  è  dal 
cerusico  dinunziatu  in  alcuna  sua  par- 
te ,  che  si  sente  mancar  il  coraggio  da 


tollerarlo,  sicché  egli  elegge  talora  per 
minor  malo  il  morire.  Cosi  dilacerati, 
indolenziti  e  spasimanti,  furon  c; 


al. 


lenimento  di  balsami  o  di  lenitivi1,  do- 
vessero patire  lo  spasimo  atroce  per 
molti  giorni  continuato.  Que'forti  eroi, 
senza  lamento  durarono  immobili  nel' 
la  fede,  vie  peggio  aspettando.  Questa 
aspettazione  di  più  crudeli  tormenti , 
non  che  affievolisse  il  loro  coraggio  , 
ravvivò  la  fede  e  la  speranza  nella  di- 
vina virtù,  studiandosi  di  riceverla  per 


desini 


i  Dio, 


dimandar  il 
suo  ajulo  ;  mostrandogli  la  propria 
infermità,  e  della  fortezza  sua  confi- 
dandosi die  loro  al  maggior  bisogno 

insieme  a  durar  forti  alla  pugna;  l'uno 
all'  altro  rammemorando  gli  esempi 
da  essi  provali  del  divino  soccorso . 
Ricordiamoci  d'  allora  che  in  quella 
orribile  battaglia  ,  essendo  fuggiti  gli 
'altri  compagni  ,  noi  soli  quaranta  ri- 
manemmo a  portar  il  peso  di  quel  ci- 
mento .  Noi  allora  gridammo  a  Dio 
per  ajuto ,  e  Dio  ba  combattuto  con 
le  nostre  braccia  per  modo  che  noi 
così  pochi  mettemmi 


.  Dio 


ajuto  da 


lei  nosi 
>nza  perii 
ì  fallì  m 


i  dèi  s 


eherà  nel  presente 
pericolo,  speriamo  in  lui,  e  vincere- 
mo. Se  già  mettemmo  le  nostre  vitti 
pel  nostro  Imperadore  ,  ci  risparmie- 
remo  per  Gesù  Cristo?  adesso sollan- 

coroiia  clic  ci  aspetta  per  breve  com- 
battimento. Poiché  Cristo  impcrador 
nostro  combalte  por  noi  ed  in  noi  , 
che  temere  1  abbiam  vinto .  Gli  atti  di 
questo  martirio  parlano  di  due  appari- 
zioni che  Crislo  fece  a' suoi  Martiri 
nella  carcere- Li\  prima  volta,  Gesù 


Cristo  apparendo  loro  ,  cosi  partii  : 
Bene  siete ,  o  miei  curi ,  deliberati ,  c 
buono  è  l'avviamento  elio  avete  preso: 
ma  il  cominciar  bene  non  basta:  sola- 
mente chi  fino  alla  line  persevera  sarà 
salvo.  Cristo  \oden  esser  fra  loro,  a 
coi  questa  ammonizione  fa  cca  bisogno; 
c  però  singoiar  grazia  fu  questa  di 
scuoterlo  a  non  rattiepidire  nella  ora- 
zione .  Lo  parole  di  Cristo  misero  in 
tutti  paura  ;  sicché,  rinforzando  le  lor 
preghiere  ,  lotta  la  notte  passarono 
orando  .  Nella  seconda  apparizione 
consolandoli  li  rinforzò:  Chi  crede  in 
me  ,  disse  loro  Gesù  ,  fosse  anche 
morto ,  riavrà  la  vita .  Pigliate  fidan- 
za ,  non  abbiate  paure  de'  tormenti 
che  passano.  Breve  e  il  tempo  della 
pazienza  :  la  corona  è  certa  ed  e- 
tcrna . 

La  porsecuzion  di  Licinio  {ilice  lo 
storico  Eusebio)  tu  delle  più  feroci  e 
spietate.  Il  dare  la  morte  a'  crisliani 
er  a  nulla  ;  affrettandola  eoo  un  colpo 
di  spada ,  avrebbe  anzi  fatto  lor  gra- 
zia ,  perche  ,  sebben  la  morie  sia  il  ■ 
male  di  lutti  terribilissimo ,  era  breve 
perù,  e  il  dolore  in  un  trailo  finiva . 
Pensava  il  barbaro  come  renderla 
lunga,  facendola  lor  bere  a  sorsi  lenti 
e  interrotti  ;  c  assolti  gli  a  vasi  in  trovar 
tali  iogegni  da  martoriare  i  servi  di 
Gesù  Cristo,  che  al  totlo  fosse  impos- 
sibile di  tollerarne  lo  spasimo  .  e 
certamente  impossibile  sarebbe  stato, 
su  non  fosse  che  la  virtù  della  grazia 
spira  nell'uomo  una  forza  di  tollerali- 
za ,  che  non  ha  né  può  dar  la  nalura. 
Fu  adunque  trovato  un  ingegno  da  farli 
morire  di  tale  atrocità  e  tormento  così 
fuor  della  spezie  degli  altri ,  che  io 
medesimo  inorridisco  ,  e  mi  fugge  l'a- 
nimo nel  recilarvelo  .  L'  Armenia  è 
paese  di  clima  sì  freddo  che  a  pena  ci 
può  vivere  un  uomo  che  non  sia  ferro . 
S.  Giovanni  Crisostomo ,  che  ci  fu  ri- 
legalo in  esiglio  ,  scrisse  spesso  di  là 
alla  salila  sua  Demo  triade  cose  orribili 
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del  freddo  e  del  patimento  che  ne 
portava.  La  stagione  era  d' invera»  e 
per  mala  giunta  quell'anno  andata 
rigidissimo  al  possibile  :  nel  qual 
tempo  il  rigor  della  notte  dovea  so- 
praccrcscere  in  mille  tanti.  Basii,  che 
tulle  qoeste  circostanze  avean  fatto 
gelare  i  fiumi  maggiori  ed  i  laghi  d'un 
ghiaccio  sì  grosso  e  duro  che  parean 
falli  di  marmo:  cotolchc  le  bestie  me- 
desime nella  campagna  assiderale  mo- 
rivano. Con  tulio  qoesto  apparecchio 
che  al  disegno  d' Agricolao  faceva  la 
stagione  e  il  luogo ,  colse  una  notto 
del  verno  che  traea  una  tramontana 
sì  acuta  che  penetrava  perfino  all'ani- 
ma ;  e  deliberò  di  metterli  ignudi  so- 
pra un  lago  gelato ,  carichi  dì  catene; 
dove  dal  sido  acutissimo  infitti  e  cro- 
ciali, mìseramente  di  lenta  morte  mo- 
rissero. Il  diavolo  assottigliò  loro  l'in- 
gegno a  trovare  eziandio  un  altro  ma- 
lizioso argomento  che  a  rinnegar  Cri- 
sto dovesse  per  poco  sforzarli .  Eles- 
sero dello  slagno  gelato  un  luogo ,  al 
quale  erano  vicini  i  bagni  lepidi  o  le 
pubbliche  stufe;  acciocché  ne' tremiti 
del  freddo,  e  negli  spasimi  del  dolore, 
veggendo  pronto  il  rimedio  e  l'allevia- 
mento, nel  lepore  dell'acqua  fumante, 
fossero  polcnlemeole  tirati  a  procac- 
ciarsi quel  refrigerio,  rinnegando  la 
fede . 

Udita  i  Saoti  la  crudele  sentenza 
(  neghi  in  questo  passo  chi  può  la  ef- 
ficacia onnipotente  della  grazia  di  Cri- 
sto ,  e  ci  mostri  di  nessun  altro  uomo 
simil  valore)  ;  impazienti  ,  giltarono 
essi  medesimi  le  loro  vesti ,  e  si  di- 
stesero sopra  del  ghiaccio ,  Iraendo 
nella  freddissima  notte  qoel  rovajo 
così  penetrante,  parvero  persone  (di- 
cono gli  Alti  > ,  che  trafelate  da  un  co- 
cenlissimo  caldo  setto  gli  ardori  del 
sole  di  luglio ,  per  simil  modo  si  rin- 
frescassero .  Qui  s.  Basilio,  che  in  una 
omelia  con  divina  eloquenza  celebrò 
la  costoro  fortezza  ,  ricerca  e  nota 
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assai  sottilmente  i  sìntomi  dolorosissi- 
mi di  ausila  pana .  11  freddo  acuto  in- 
sinuandosi dentro  la  carne  ,  la  prima 
cosa  il  sangue  ne  uggiola  e  dilata  :  di 
che  la  pelle,  stirandosi,  screpola  e  si 
rompe  in  iscalfilure  c  in  isqunrci  assai 
dolorosi  ;  illividisce  poi  e  piglia  color 
morello,  ripignenilo  il  calore  verso  le 
intime  parli  del  corpo,  le  esteriori  ri- 
mangono rigido  e  dure,  e  prive  afTatto 
di  senso;  e  infatti  incancreniscono  e 
già  tutte  morie  cascano  a  brani,  pen- 
sate dolore  I  I  nervi  irritali  si  contrag- 
gono fieramente ,  tulio  il  corpo  si 
scuole  0  trema  senza  riposo,  si  agita, 
si  rannicchia,  e  in  bocca  slridendo  si 
dibattono  i  denti  :  pensale  dolore  I 
L' acutezza  dello  spasimo ,  per  cui  la 
vita  che  muore  va  a  poco  a  poco  riti- 
randosi e  restringendosi  di  dentro,  pe- 
netra lino  alle  midollo  ,  producendo 
orribili  convulsioni  in  tutte  le  viscere  ; 
mentre  quel  po'  di  calor  naturale  , 
caccialone  da  tulle  parti ,  si  va  mise- 
ramente net  cuor  rannicchiando,  dove 
rimane  con  infinito  dolore  raccolto  un 
misero  avanzo  di  vita ,  la  quale  lenta- 
mente si  va  consumando  e  risolvendo 
in  un  gielo  mortale  del  cuore  :  e  que- 
sta consumazione  porla  un  acutissimo 
profondo  martirio  ,  un  raccapriccio  , 
uno  struggimento  che  allungando  la 
morte ,  la  rende  più  dolorosa  :  coso 
tulle  e  pene  non  possibili  a  intendere  : 

un  dicci .  Questo  fu  lo  S|iavonlcvol 
crucialo,  lo  spasimo  che  tutta  quella 
lunghissima  notte  tollerarono  i  servi 
di  Gesù  Cristo  ;  nel  quale  tuttavia  pen- 
sando clic  ad  ogni  momento  si  acco- 
stavano al  lino  del  lor  patire,  insieme 
si  andavano  confortando  a  durare.  Se 
non  clic  la  forza  loro  maggiore  era 
Dio ,  al  quale  si  tenoano  stretti  e  con- 
giunti con  accese  orazioni  .dimandan- 
dogli la  perseveranza  die  coronasse  il 
loro  comballi  mento.  Siamo  entrati  (di- 
ccano)  b  questa  prova  tutti  quaranta  : 


Deh  Signore  !  man  lentie  intero  il  no- 
stro numero,  e  tulli  quaranta  menato- 
ci alla  gloria  promessa  «'fedeli  e  forti 
soldati  :  non  manchi  di  questo  numero 
solo  uno  di  noi  ;  numero  benedetto  e 
onorevole  po'  quaranta  giorni  del  di- 
giuno di  Mosò,  di  Elia,  e  del  vostro 
là  nel  deserto  . 

Stavano  a  guardia  de'  condannali 
ivi  presso,  noi  luogo  del  bagno  tiepi- 
do, alcuni  soldati  o-servando  il  feroce 
spettacolo  di  quel  martore-. ,  presti  se 
alcun  di  loro  ,  vinto  a'  tormenti  ,  ab- 
bandonasse il  santo  proponimento  di 
riceverlo  e  con  fomenti  rivocarc  in 
esso  la  vita.  Dormendo  qucsii  soldati, 
come  Dio  volio,  vegliava  un  sol  di  lo- 
ro, il  guardiano  ;  ed  ecco ,  gli  fu  mo- 
strata questa  visiono.  Gli  parca  vede- 
re sopra  un  Irono  di  luce  sfolgorantis- 
sima il  Re  della  gloria,  accerchialo 
da  un  coro  di  angeli  ;  i  quali  di  suo 
ordine  a  ciasciiedun  de'  combattenti 
profferiva  doni  ricchissimi  dì  bellissi- 
me vesti,  ed  una  corona  d'ineslimabil 
Jicllozza  e  valore  :  ma  lo  corone  erano 
senza  più  trentanove .  Il  soldato  ma- 
ravigliandosi ,  dicoa  seco  medesimo  : 

10  indovino  questo  mistero  :  ma  or  co- 
me è  questo?  I  combattenti  sono  qua- 
ranta ,  e  trentanove  pur  le  corone  ? 
che  vorrà  essere  ?  Stando  lui  in  que- 
sto pensiero,  eCcn  uno  di  loro,  stanco 
e  vinto  dal  patimento,  veniva  verso  il 
bagno  e  la  stufa  a  cercar  refrigerio  : 

11  che  ora  un  rinnegar  Gesù  Cristo  . 
Deh  !  qual  dolore  degli  altri  fratelli  ! 
Oh  I  che  cose  non  gli  avran  dello  ! 
con  quali  parole  confortatolo  a  pur 
durare  I  Deh  I  no  ,  fratello  ,  non  ci 
abbandonare.  Noi  quaranta  durammo 
pur  sempre  fedeli  in  fra  di  noi  in  tan- 
te battaglie,  senza  partirne  un  solo 
dagli  altri  ;  e  tu  ora  rompi  questa  bel- 
lissima società?  e  ci  fallisci  la  fede 
giurata?  giurata  non  pure  a  noi ,  ma 
e  ni  nostro  Imperador  Gesù  Cristo  ?  e 
da' suoi  accampali  leu  li  vuoi  passare  a 
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quelli  del  diavolo,  e  perdere  le  me 
desimo?  Deli  !  no:  stacci  forte:  poco 
restii ,  e  sardi  Cini  noi  coronato ,  c  la 
corona  tu  vuoi  ri  nunzi  mia?  e  gìllì  tan- 
to miseramente  ogni  fatica  e  ilnlorc 
per  Cristo,  tinnì'  tolleralo?  Prega  con 
noi ,  fratello,  e  Cristo  non  ti  manche- 
rà. Non  valse;  n'andò,  lasciandoli 
sconsolali.  Ma  che  *  Ghiaiosi  nel  ba- 
gno ,  appena  le  sue  carni ,  intirizzite 
già  per  lo  freddo,  sentirono  il  caldo 
dell'acqua,  risolute  di  presente  e  in- 
fralite ,  V  infelice  mori .  0  giudizi  !  o 
giustizia  !  o  misericordia  di  DÌO  !  Il 
guardiano  illuminato  di  lume  ceiosie , 
e  mosso  da  speziai  grazia ,  disse  a  sé 
stesso  :  Questa  corona  clic  or  manca , 
potrebbe  a  me  essere  riservala  ,  e 
questo  infelice  aver  cedutala  a  me. 
Che  io  io  dunque?  Oggimai  sono  de- 
liberato. Scossi  ì  compagni  dal  sonno, 
gridò  ad  alta  voce  :  Io  sono  altresì  cri- 
sliano  ;  io  presto  a  morire  per  Gesù 
Cristo  .  Saretemi  voi  testimoni  .  DÌ 
tratto  spogliatesi  tulle  le  vosli.con  gli 
altri  si  fu  giitato  nel  ghiaccio  ,  per 
rubare  al  misero  la  corona  c  compieve 
il  numero  dc'coronali.  I  santi  fratelli 
l'accolsero  giubilando  :  piangendo  dal- 
l' un  de'  lati  della  sciagura  del  rinno- 
valo e  rallegrali  senza  fine  del  nuovo 
acquisto.  Deh!  chi  può  misurare  il 
profondo  de'  segreti  paurosi  della  di- 
vina elezione  !  Voi  vedete  qui  raffer- 
mato quello  che  assai  volte  vi  dissi , 
della  grazia  non  dovuta  a  nessuno  e 
della  misericordia  lìberamente  da  Dio 
conceduta  a  chi  vuole  ,  e  lutto  però 
giustamente .  Un  cristiano,  stillo  (  sic- 
come pare)  sempre  fervente  fino  al  di 
d'oggi;  un  confessore  di  Cristo,  che 
tro  quarti  forse  della  sua  vita  avea  in 
un  tormento  atrocissimo  speso  per  lui, 
ed  era  gìa  per  afferrare  la  palma  del 
suo  martirio;  certo  per  colpa  sua,  è 
da  lui  abbandonalo,  e  negatagli  quella 
grazia  fortissima  clic  gli  bisognava  al 
perseverare  fino  alla  fine;  e  in  quella 


vece,  uno  straniero  idolatra ,  nemico 
di  Cristo ,  è  eletto  nel  luogo  suo  ,  si 
getta  per  lui  ne' tormenti ,  in  essi  per- 
severa e  muore  ;  e  in  poca  ora  si  rag- 
giugne  al  merito  ed  al  premio  degli 
altri  che  combatterono  tutta  la  vita  , 
e  si  salva  .  Chi  coirebbe  a  Dio  diman- 
dar ragione  di  ciò  ?  chi  dubitare  della 
sua  fedeltà,  ed  accusarlo?  chi  cre- 
derlo ingiusto?  Egli  ò  punto  di  fede 
fermalo  dal  Concilio  di  Trento  (Sess. 
VI,  C  13)  ;  che  laddove  I" uomo  non 
manchi  egli  il  primo  alla  grazia  di 
Dio ,  Dio  certo  non  l' abbandona  ;  ma 
avendo  egli  cominciala  in  lui  l'opera 
di  sua  salute  per  grazia ,  così  per  gra- 
zia la  compirà  ,  in  lui  operando  il 
buon  volere  e  il  perseverare  Gnu  alla 
fine .  Questo  misero  adunque  per  cul- 
pa sua  mancò  a  Dio  ed  alla  grazia  ;  o 
per  segreta  superbia ,  o  per  non  es- 
sere continualo  in  pregare  ;  e  Dio  ab- 
bandonò lui.  D'altra  parte  il  guardia- 
no non  avea  olla  grazia  merito  alcuno, 
anzi  molli  demeriti  :  e  Dio  per  sola 
larghezza  volle  salvarlo,  c  fu  salvo  ; 
essendo  Dio  padrone  e  libero  di  do- 
nare a  chi  vuole .  Verità  sono  queste, 
da  me  più  volte ,  e  non  maj  abbastan- 
za a  voi  ripetute  :  dalle  quali  una  utile 
conseguenza  trarrò  nel  line  di  questo 
Ragionamento . 

Avendo  i  Santi,  già  ritornati  in 
quaranta,  passala  in  quel  tormento  la 
notte  ,  sempre  continui  al  pregare  ,  e 
sempre  sostenuti  dn  Dio,  erano  già 
agli  ultimi  aneliti  della  vita,  perdutane 
con  essa  quasi  ogni  forma  dì  corpo 
umano,  rattratti  e  munii  e  riuniti  dal 
freddo  e  dall'  infinito  doloro .  Per  or- 
dine del  tiranno,  con  bastoni  furono 
maciullate  loro  le  ossa  e  lìniti:  e  vola- 
rmi.j  ,  compiuti)  i;i  n  ri  rivinci  il.  ■  il  Inrn 
combat  lì  menti),  alla  palma  e  alla  pace 
dell'eterno  riposo.  0  dolci  parole!  il 
tormento  dovea  finire ,  e  finì  ;  e  il 
riposo,  e  la  letizia  e  la  gloria  sarebbe 
eterna  !  Furono  adunque  t  loro  eada- 
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vari  cariatili  miti  V  uno  sopra  l'altro, 
in  un  carro ,  por  dover  essere  messi 
alto  stipa ,  c  bruciati .  Uno  di  loro 
chiamato  Molitorie ,  il  più  giovane ,  e 
pero  più  robusto  degli  altri ,  non  era 
anche  morto;  un  qualche  avanzo  di 
spiriti  gti  era  riraaso.  Trovatolo  i  sol- 
dati bn  echeggi  ante  cosi,  ma  pur  vivo, 
sperando  di  poter  guadagnarlo  a'  lor 
Dei  ,o  a  Cristo  rubarlo  c  alla  gloria,  so 
fosse  sopravvissuto,  il  vollero  riserva- 
re; e  si  lo  ricolsero,  per  doverlo  cura- 
re, mandandone  gli  altri  corpi  al  fuoco 
sui  carro.  Era  stala  presente  al  suo  mar- 
tirio la  madre  (donnadi  vìi  condizione 
e  povera  ,  ma  ricca  e  grande  davanti 
a  Dio  ;  la  quale  meglio  che  del  suo 
latte ,  lo  aveva  educato  della  sapienza 
vera  de'SanU,  che  è  il  timore  di  Dio), 
sostenendolo  or  co'  conforti  ed  ora 
colle  orazioni  per  lui  fatte  nel  suo 
tormento.  Veggendo  adunque  che  il 
ano  figliuolo  era  rimaso  e  partilo  dalla 
compagnia  ed  onore  degli  altri,  o  ri- 
servato a  quella  tentazione ,  lattasi  in- 
nanzi come  leone  a'soldatì,  c  scagliati 
in  loro  mille  rimproveri:  Questo  è 
ben  mio ,  disse  ;  nessun  di  voi  mei 
torrà.  Lo  trovò  lutto  gelato  ed  immo- 
bile ,  con  un  po'  di  respiro  ;  tanto  pe- 
rò, che  sguardando  con  l' occhio  scu- 
ralo e  moribondo  la  madre,  polo  farle 
cenno,  eziandio  levando  alcun  po' la 
mano  tremante,  che  ella  dovesse  dar- 
si pace  di  lui  e  consolarsi.  Ella  allora 
tutta  intenerita,  ma  accesa  di  umore 
ardente ,  gettatasi  a  lui  sul  putto  :  Fa' 
cuore,  gli  disse,  o  ligliuol  mio  Mclito- 
ne,  fa  cuore;  poco  li  resta  alla  corona 
clic  è  tua;  non  temere:  disio,  pel 
quale  lu  sc'in  questo  termine,  non  ti 
abbandona  ;  egli  e  qui  a  sostenerli  ;  e 
dopo  un  momento  sarai  con  lui  e  co' 
fratelli  tuoi  nella  gloria:  nessuno  te  la 
terrà.  Non  li  sarà,  no,  tultu  la  società 
beala  de 'tuoi  fratelli,  lu  cui  anime  già 
li  limino  prevenuto  e  son  beate  lassù. 
Vedile  la  gloriose,  che  ti  aspettano,  ti 


accennano ,  o  li  confortano .  Qui  pre- 
so un  vigore  maggiore  delle  sue  for- 
ze dall'ardore  della  sua  carità,  ricollo 
di  terra  il  figliuolo,  sei  recò  tra.  le 
braccia  ;  e  con  esso  al  seno ,  seguita- 
va, a  passi  rotti  correndo,  il  curro 
che  ne  portava  le  sacre  spoglie  degli 
altri.  Pochi  passi  avea  falli  ;  e  negli 
amplessi  della  madre  il  santo  giovano 
spirò  l'anima  benedetta:  ed  essa,  da- 
togli l'ultimo  bacio,  tutta  conlenta  che 
lo  vedeva  sicuro  della  sua  sorte ,  gittò 
quel  caro  cadavere  sulla  carrella  eoo 
gli  altri ,  che  l'anima  s'ora  già  andata 
tutta  lieta  a  raggiugnere  i  suoi  diletti 
fratelli.  Beati  1  che  come  nelle  battaglie 
e  ne'  tormenti  per  Cristo,  e  nella  fede 
e  perseveranza;  cosi  eziandio  nella 
morie  e  nel  cielo  non  furono  mai 
scompagnali . 

La  conseguenza  che  io  v*  ho  pro- 
messo di  trarre  dal  fatto  pauroso  della 
miserabil  caduta  del  giovane  cho  vi 
coniai ,  e  dalla  dottrina  circa  la  gra- 
zia ,  si  È  questa  :  Come  i  Cristiani ,  in 
loro  mal  uopo  ,  generalmente  non 
sanno  che  dono  prezioso  e  inestimabil 
sia  la  grazia  di  Dio;  cioè  queir ajuto 
celeste ,  senza  del  quale  l'uomo  non 
opera  la  giustizia ,  in  essa  non  perse- 
vera, e  non  si  salva.  Io  dissi,  che  non 
lo  sanno:  ed  era  da  dire  che  non  si 
curano  di  saperlo ,  che  la  grazia  non 
pregiano  ad  un  millesimo  per  quello 
che  ella  è:  latita  6  la  non  curanza  del 
perderla  se  essi  l' hanno  ;  la  sciagu- 
rata negligenza  del  racquistarla ,  se 
l'hanno  perduta.  Deh  !  Dio  grande  I 
senza  grazia  sono  perduti  e  dannati  ; 
senza  la  grazia  non  possono  fuggir  i 
peccati  ;  ed  essi  ne  amano  e  cercano 

dover  loro  negarla  ne'  maggiori  biso- 
gni !  se  già  non  credessero  Dio  uno 
oltraggioso  scialacquatore  de' suoi  do- 
ni, da  doverla  giltar  loro  dietro,  quan- 
do essi  mostrano  di  non  curarla,  anzi 
di  rifiutarla  su  lor  la  donasse  .  Questo 
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pensiero  funesto  mi  si  ridesta  ugni 
anno  soprattutto  nel  carnovale  .  Oli 
Dio  I  Egli  è  tanto  geloso  di  questo  suo 
dono  die  anello  a'  giusti  clic  fecero 
assai  per  salvarsi ,  talora  per  giusto 
giudìzio  là  nega,  per  una  superbia, 
per  una  colpevole  negligenza  (come 
udiste  dì  questo  infelice);  ed  essi  nel 
carnovale  mettersi  ne' manifesti  peri- 
coli d' essere  da  Dio  lasciati  soli  sen- 
za soccorso,  nelle  più  terribili  tenta- 
zioni! da  che  essi  le  eleggono  e  .  vo- 
gliono !  questo  c  un  cercare  la  pro- 
pria ruioa.  Colle  passioni,  die  mai 
non  dormono  anche  ne'  Santi ,  c  ne' 
non  Santi  sono  inalberate,  risentito  di 
orgoglio  feroce  contro  della  ragione, 
COtalchè  a  cadere  non  fa  di  bisogno 
più  che  d'un  soffio;  arrischiarsi  ad 
una  veglia,  a  un  teatro;  dove  tutto 
spira  mollezza  ,  dissoluzione  e  provo- 
camene a  libidine  I  Cristo  disse  loro: 
Pigliatevi  guardia  ,  statevi  stretti  a 
me;  il  demonio  vi  tendo  insidie,  ed  è 
grande  il  vostro  pericolo .  Temete  , 
fuggile,  pregate  senza  restare;  cam- 
minale sempre  alla  mia  presenza, 
statemi  sempre  apparecchiati,  perchè 
io  verrò  a  tale  ora  quando  meno  ve 
l'aspettate;  e  trovandovi  in  frode,  co- 
me salvarvi  1  Si:  parole!  alla  com- 
media ,  ni  teatro  :  quella  e  la  guardia, 
quelle  son  lo  orazioni.  Che  v'  aspet- 
tale allora  da  Dio?  il  pericolo  ò  aper- 
to: senza  grazia  non  potete  reggere  e 
servare  la  legge  di  Dio  ;  e  voi  il  pe- 
ricolo lo  volete  ed  in  esso  durate  c- 
ziandio  con  diletto.  Vi  dee  Dio  buttar 
addosso  la  grazia  ,  cui  non  volete  ? 


anzi  cui  veramente  voi  dispregiate, 
mostrando  di  stimarla  cosa  si  vile  e 
manesca ,  da  poterla  rifiutare,  e  por 
riavere  per  nulla  ,  quando  vogliate,  e 
richiamarla  a  piacere  ?  come  so  Dio 
dovesse  avere  di  grazia  di  darvela  c 
pregarvi  elle  la  vu^liiiiu  riri'vr'n:  1  lo 
v'  ho  dello  gì.1!  ,  che  Luigi  Gonzaga 
non  fu  mai  ad  un  teatro,  e  ciò  per 
paura  di  qualche  caduta  .  Come  ca- 
duta ?  teme  un  Santo ,  un  uomo  senza 
passioni  e  senza  peccali  ?  Si ,  cadere 
poteva  e  doveva  temerne;  perchè 
mettendosi  egli  da  sè  io  quella  acca- 
sino di  peccalo  ,  Dio  polca  abbando- 
narlo in  pena  di  qoel  disprezzo  della 
sua  grazia ,  ed  egli  peccare  ;  e  dopo 
il  primo  peccalo,  mancandogli  la  gra- 
zia ,  cader  nel  secondo ,  e  cosi  via 
via ,  e  perdersi  senza  riparo  ;  si  un 
Luigi  Gonzaga ,  il  quale  por  questo 
temoa ,  e  non  volle  nel  teatro  meller 
piede  giammai .  Qucslo  mio  dire  a- 
vrebbe  dovuto  far  tremar  lutti ,  elio 
punto  curassero  di  lor  salute ,  e  farli 
giurare  di  non  voler  mai  essere  a'quei 
bordelli.  Cho  frutto  lio  fallo  io?  quanti 
furono  gli  spaventati?  di  quanti  cri- 
stiani scemò  il  numero  e  la  folla  di 
que'  clie  si  godono  il  carnovale  ?  di 
quanti  almeno  di  quelli  che  qui  ascol- 
lano le  Vite  do'Sanii,  mi  debbo  poler 
io  consolare?  Ecco  la  conseguènza, 
esaminate  bene  la  mia  ragione  :  se 
mal  tirata ,  io  la  rivoco  ;  se  bene ,  ri- 
cordatevi spesso  di  questo  infelice  de' 
Quaranta  Martiri  di  Sebaste;  o  pen- 
siamo ,  che  U  dannarsi ,  o  il  salvarsi 
per  sempre  non  è  una  ciancia. 


«iti  beila  vita  db' quaranta  Minimi  di  sedaste. 


CONVEJi  SIONE 

DI    S.  AGOSTINO 
DOTTORE  DELLA  CHIESA 


RAGIONAMENTO. 


La  divina  bontà  e  potenza  non  si 
mostra,  pare  a  me,  giammai  così  gran- 
ilo ,  come  fa  nel  Irar  bene  del  male; e 
dò  non  pur  no"  mali  necessari,  clic 
vengono  pur  difetto  (lolla  natura;  ma 
troppo  più  ne 'mali  elio  procedono  dal- 
la libera  volontà  dell'  uomo;  del  quale, 
senza  offendere  la  libertà,  con  potenza 
propria  solo  di  Ini ,  adopera  mirabili 
cangiamenti ,  facendogli  volere  quelle 
cose  elio  non  volea  ,  c  quelle  odiare 
che  amava  più:  e  questo  fa  allor  quan- 
do di  gran  peccatori  fa  arden Usuimi 
penitenti  e  gran  Santi .  Ma  quello  che 
la  divina  potenza  rende  via  più  magni- 
lica  ,  dimora  ne  II' usar  poi  di  questi 
inslrumenli  della  sua  misericordia  a 
bene  degli  altri,  e  ad  edificazione  del- 
la sua  Chiesa  ,  f.iccndo  quelle  dure 
volontà  riottose  servire  sotto  l'impe- 
ro ineluttabile  della  sua  graziatila 
propagazione  della  sua  gloria,  santi- 
ficando gli  eletti  o  glorificandoli  per 
opera  dc'suui  stessi  nemici.  Tra  que- 
sti uno  elio  con  più  magnifica  dimo- 
Ira/.ione  glorificò  questa  bontà  e  In 
potenza  di  Dio ,  tu  quel  gran  peccato- 
re mutalo  in  gran  Santo,  quel  gran 
dottore ,  che  illumini! ,  sostenne,  dire- 


se la  Chiesa  di  Cristo,  c  la  popolò 
d' altri  Santi,  si  fu  Agostino.  Di  questo 
maraviglio-o  vaso  della  misericordia 
di  Dio  metto  mano  a  contarvi  la  con- 
versione ,  senza  pero  toccare  il  frullo 
clic  quindi  ne  cavo  Dio  per  la  Chiesa 
sua,  e  la  santificazione  di  tanti;  il  che 
troppo  lunga  opora  e  meno  a  noi  utile 
richiederebbe  ;  e  con  questo  spero 
dover  a'  peccatori  porgere  assai  dolco 
Conforto,  a'  penitenti  coraggio  e  forza, 
a'  giusti  medesiaii  esempio  di  santità  , 
ed  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  fare  il  più 
splendido  panegirico.  Non  che  io  in- 
tenda con  lavorata  orazione  amplifican- 
do metter  In  luce  questo  grande  atto 
di  lui  ;  che  di  storie  mi  sono  a  voi  ob- 
bligalo ,  non  di  panegirici;  ma  pur 
colla  semplice  storia  delle  più  lumino- 
so particolarità  della  conversione  di 
lui,  credo  poter  a  quel  fine  medesimo 
riuscire,  che  già  v'ho  dell»!  il  che 
forse  meno  eflicacemenic  mi  verrebbe 
fatto  in  una  studiala  orazione  assotti- 
gliando l'ingegno.  Le  virtù  de'  Santi 
senza  più  ,  cioè  i  fatti  sono  il  loro  mi- 
glior paoegirieo. 

la  opera  di  peccali  e  di  cordini  pe- 
nitenza ,  non  i:  oratore  che  di  nessuno 
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possa  contar  la  storia  più  e ooora ta- 
nnili le  e  con  maggiore  certezza  clic  io 
posso  far  ili  Agostino,  da  che  egli  me- 
dosiiuo,  dopo  avere  segrelainonlu  a  Dio 
confessale  le  sue  ioiijoilà  e  Ili  miseri- 
cordia di  lai,  dell'una  cosa  e  dell'altra 
lasciò  scritto  e  pubblicò  a  lutto  il  mon- 
do la  confessione.  Avendo  egli  de'  suoi 
genitori  il  padre  Patrizio,  uom  disso- 
luto,e  Monica  la  madre,  buona  femmi- 
na e  santa, egli  proto  assai  padreggio, 
cioè  si  diede  sugli  esempi  del  padre 
(a" quali  il  tirava  anche  la  corrotta 
natura  )  :  lasciando  alla  madre  (  i  cui 
conforti,  esempi  e  rimproveri  disprez- 
zava )  la  pena  di  costringere  colle  la- 
grime e  colle  continue  preghiere  la 
divina  bontà  clic  lo  cavasse  di  quel  fon- 
do di  superbia  e  carnalità,  nel  quale 
egli  andatasi  ogni  ili  peggio  ingoll'uii- 
do  .  Il  suo  ingegno ,  che  Dio  gli  aveu 
dato  acuto  e  prontissimo  ,  rivol^i-mlo 
tutto  agli  sludi  ,  egli  pazzamente  ne 
inorgoglii,  pmrur.i'ianilo  la  gloria  sin- 
golanoi-ole  della  eloquenza,  nella  qua- 
le i  primi  della  sua  età  a  gran  pezza  si 
lasciò  addietro.  11  bollor  dell'età  con 
quegli  spirili  cosi  risentiti  ed  allori;  la 
nessuna  cura  die  il  padre  prendeasi 
ili  renderlo  buono,  bastandogli  che  ne 
tornasse  buon  parlatore;  l'esempio  di 
que'  del  suo  tempo;  la  libertà  di  fare 
a  suo  senno ,  nella  qua!  si  trovò  tra 
mille  incentivi  della  concupiscenza,  il 
goaslaron  così,  che,  avendo  non  più 
elio  quindici  anni,  egli  era  tutto  affoga- 
lo nella  libidine  e  schiavo  della  sua 
earoe.  il  qual  ardore  egli  venne  sem- 
,),■«  più  .infocando  fa  TaBa«e 

SI  ilano ,  dove  ,  tulio  vago  della  gloria 
mondana,  fu  ad  insegnarci  reltorica,e 
dove  più  clic  la  eloquenza,  cercava  e 
trovò  sempre  nuova  esca  al  suo  sfre- 
nato appetito ,  e  ne  ebbe  un  figliuolo 
del  suo  peccato  ,  Diodato  di  nome , 
d'ingegno  come  lui  niaraviglioso;  che 
però  al  padre  (sopra  la  sperieuza  di 


sò  medesimo)  mettea  gran  pena  e 
paura  r  se  non  che  Iddio ,  colla  vesto 
Italiesi  male  tuttavia  indosso,  lui  venu- 
to ne'  quindici  anni,  chiamò  a  se  nella 
gloria.  Voi  vcilele  il  casliaj  u  saldile  Ila 
superbia  ;  questi  orgogliosi  uomini  ed 
alti,  lasciar  lulfarc  ed  immergere  nel- 
la latrina  del  vile  e  basso  appetito  de- 
gli asini  :  la  qual  verità  noi  veggiam 
lullodi  in  tanti  di  età  ed  alterezza 
simili  ad  Agostino,  troppo  ben  suggcl- 

Essendo  ad  insegnare  cloqocnza  , 
gli  venne  a  mano  un'opera  del  secondo 
oratore  che,  dopo  il  gran  Tullio,  scuo- 
tesse i  rostri  di  Roma,  ciò  fu  Ortensio, 
e  l'upura  ,  ora  perduta,  era  dall'autor 
medesimo,  intitolata  I*  Ortensio,  e 
parlava  della  Sapienza .  La  sapienza 
'■In1  qui''  Mimi  ]ii  i.i in i'tli.',i  d'  iii-i'-niiri', 
affano  I'  innamorò:  •  Io  mi  sentiva 
(dice  egli  a  Dio)  ualoincuoreun  for- 
tissimo desiderio  ili  possederla,  sepa- 
randomi ila  ogni  altro  amore  ;  senza 
saper  tuttavia  qual  fosse  l'oggetto  di 
quel  qualunque  amore,  che  voi,  o  mio 
Dio,  m'inspiravate  nel  cuore     E  per- 

così  incominciava  Iddio  a  gittar  in 
queir  anima  lento  gentile  il  primo  se- 
me di  quell'altissimo  amore  clic  a  suo 
tempo  dovea  portar  frulli  di  tanta  be- 
nedizione nel  mondo.  Ha  die  T  Orten- 
sio ,  comecbè  scritto  in  eccellente  la- 
lino,  e  di  profonda  dottrina,  al  giovane 
Agostino  non  piacea  troppo,  puro  per 
questo ,  che  non  ci  trovava  i!  nome  di 
Gesù  Cristo.  Deh  !  qual  maraviglia  I 

siffatta  ?  dimandale  a'  nostri ,  se  per 
non  trovar  in  certi  lor  libri  mai  Gesù 
Cristo,  puliscano  loro  così.  Se  non 
che  frutto  era  questo  della  suntissima 
educazion  della  madre  di  Ini  s.  Monica; 
la  quale  in  lui  dall'  infanzia ,  e  presso- 
ché col  latte  ,  avea  infuso  colle  sue 
esortazioni  lauto  di  slima  e  d'umore 
al  lìi'deulor  Gesù  Cristo,  clit  fin  d'ai- 
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lora  il  fanciullo  no  rimase  proso  per 
forma  ,  che  ,  come  udiste  ,  dove  uni 
vede»  nominare,  non  «li  piaceva. 

Itivi  ti  i  libinoli ,  a  cui  leccano  silTitlv 

' madri!  cosi 6 vero:  i  semi  degli  af- 
fetti insinuali  in  quella  mollo  o  tonerà 
età,  non  poter  più  essere  sradicati; 
ci!  affienii  eziandio  rpiandochcssia 
rimettere  o  pullulare. 

Non  trovando  nell'  Ortensio  quella 
sapienza  elio  aiilonlemonlc  desidera- 
va, si  dindonile  Sanie  Scritture.  Ila  egli 
non  sapeva  anche  che  in  un  cuor  gua- 
sto ,  nò  in  animo  dominato  dalla  con- 
cupiscenza, quella  libera  signora  della 
.sapienza,  non  punte  abitare  (come 
dice  ella  stossa  imi  libro  del  nome 
suo).  Agostino  cercava  ne' libri  una 
tale  saggezza  (  cioè  la  vera  )  che  lo 
sciogliesse  o  fraucas-e  d'  ogni  ullro 
amoro  :  ma  intanto  egli  vie  peggio 
ogni  dì  ravvolgcvasi  nelle  sue  antiche 
brutture  della  libidine  ;  end' era  signo- 
reggiato. E  pertanto  la  Santa  Scrittura 
egli  sprezzò,  conio  troppo  semplice 
e  piana. Quello  spirilo  altero  era  vago 
dogli  ornamenti  dell'  arte;  e  partagli 
abbassarci,  non  trovando  da  esercitare 
curiosamente  suo  altissimo  ingegno. 
Iddio  adunque ,  che  volea  infatti  illu- 

l' orgoglio  (questa  è  la  via  da  ciò  )  , 
lasciando)  caderci  in  un  profondo  di 

■  r^Mtin-.i  »  Jii  fu  . p>n*l 

la  di  appigliarsi  alla  setta  degli  eretici 
Manichei,  la  più  stolida  e  irragione- 
vole di  quante  furono  mai.  Così  il  mi- 
sero Agostino  si  convolgea  tramutan- 
dosi di  abisso  in  abisso ,  senza  trovar 
mai,  anzi  più  dilungandosi  da  quello 
che  il  suo  cuore  desiderava ,  senza  vo- 
lersi però  mai  metterò  per  quella  via 
clic  sliei'  nvria  fitto  trovare. 

E  non  credete  già  (  quello  che  con 
eoo  sciocco  lor  vanto  dir  sogliono  i 
peccatori  )  che ,  In  lauta  foga  di  pia- 
ceri illegittimi,  egli  trovasse  però 
gocciolo  di  pace  e  di  calma,  egli  era 


in  un  continuo  tormento  di  rimorsi  e 
di  spino  che  lo  ficcano  gtiniro;  ed  egli 
stiidiavasi  spegnerne  le  punture ,  via 
più  addentro  convolgendosi  ne'piuccri 
del  teatro  e  (lolle  più  raffinate  soddis- 
fazioni; ma  nulla  ne  fu.  la  sua  piaga 
sempre  più  gli  rincrudiva  il  dolore. 
Udite  la  storia  del  suo  tormento  da  lui 
medesimo  :  ■  lo  era  da  tulle  le  parti 
investilo  da  un  incendio  di  sfrenala  li- 
bidine ;  in  non  amava  ancora,  o  tutta- 
via desiderava  d'essere  amato;  e  tro- 
vai ,  per  mia  sciagura ,  quollo  che  io 
desiderai,  e  da 'lacci  d'amor  disonesto 
rimasi  stretto  e  rcnduto  già  schiavo. 
Ma,  o  Dio!  o  tua  infinita  misericordia  1 
di  quanto  fiele  amariBsimn  bai  tu  spar- 
se le  dolcezze  del  mio  peccato  1-Go- 
losie,  sospetti,  timori,  sdegni,  rimorsi, 
non  mi  lasciavano  un  minuto  di  pace . 
La  lascivia  do'  teatri  mi  strascinava 
vinto  al  diletto  illegittimo;^  in  quelle 
storie  io  vedeva  rappresentata  quella 
delle  mie  presenti  miserie;  ma  non 
per  piangerle, anzi  per  accendermene 
d'un  amor  più  allocalo:  tale  oralo 
vita  mia  allora,  se  già  quella  era 

L'amor  della  gloria  I'  ave  a,  corno 
dissi,  tirato  a  .Milano,  senza  sapere 
elio  la  misericordia  di  Dio  (seguendo 
quasi  gì'  inviti  della  sua  allerezza  )  ve 
l'avea  accompagnalo  per  guadagnarlo 
a  sò,  e  coll'amor  santo  rompergli  suoi 
disegni  c  spegnere  l'amor  della  gloria 
n  della  lascivia.  Egli  avea  una  madre 
santissima,  come  vi  dissi,  die  dopo  la 
morie  di  suo  marito,  vivea  in  santis- 
sima vedovanza ,  esempio  a*  Gentili , 
e  maraviglia  di  castità:  ma  egli  non 
l'omava,  a  dir  vero;  anzi  colla  sco- 
stumata sua  vita  la  tenca  in  un  continuo 
dolore  di  lui:  di  che  egli  punto  non  si 
curava,  liceo  (come  altre  volte  vi 
dissi  l'amor  proprio  come  è  snaturato 
e  crudele,  che  nessuno  ama  altro  che 
sò  medesimo  ;  e  sò  soddisfatto,  non 
si  dà  pena  clic  altri  per  lui  si  maceri 
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e  sin  tribolato.  Ma  Monica  che,  aman- 
do Iddio  ardentissimamente,  amava 
altresì  d'amor  vero  il  suo  Agostino, 
comechè  egli  cosi  male  le  rispnndes- 
se,  non  restava  di  pregar  continuo  per 
lui,  e  piagnere  sopra  la  sua  sventura; 
ed  a  quanti  conosceva  o  Monaci,  o 
Vescovi ,  o  Preti ,  ed  anche  secolari 
dì  santa  vita  ullc  loro  orazioni  racco- 
mandavasì  per  la  salulc  del  suo  Ago- 
stino, ed  era  tanto  il  fervore  del  pregar 
della  buona  vedova ,  clic  un  Vescovo, 

al  quale  con  griiinli"im;i  iui-Luma  uvea 
fatta  pel  figliuolo  la  medesima  rac- 
comandazione ,  ebbe  a  diro  :  State ,  o 
buona  vedova,  a  certa  fidanza  di  lui 
che  certo  un  figliuolo  di  tante  lagrime 
non  può  perire.  Essa  adunque,  veg- 
gendo  il  figliuolo  come  sfrenato  pule- 
dro trascorrere  In  (anli  vizi  ;  per  non 
lasciargliene  lutta  la  libertà  ,  e  poter- 
gliene comochessia  rompere  il  corso, 
gli  era  venuta  dietro  fino  a  Milano.  Qui- 
vi era  Vescovo  il  santissimo  Ambrogio, 
celebra  ti  ss  imo  eziandio  per  la  sua  cal- 
da eloquenza.  Presa  dunque  cagione 
dì  qua,  confortava  Agostino,  da  che 
della  rettorica  era  sì  caldo,  che  ad 
udire  le  prediche  del  Vescovo  si 
conducesse;  e,  come  Dio  volle,  egli 
tratto  alla  fama  ohe  cosi  grande  era 
di  Ini  ,  ne  compiacque  la  madre . 
Ma  egli  che  s' era  italo  ad  udirlo  per 
vaghezza  di  sentire  la  sua  eloquenza , 
trovòaltroche  non  s'aspettava ,  ma  che 
Dio  gli  avea  preparato.  La  verità  usci- 
ta da  quella  bocca ,  colla  dolcezza 
della  eloquenza ,  cominciò  entrargli 
nel  cuore,  e  in  un  medesimo  pigliando 
stima  ed  amore  al  maestro,  gli  si 
fecero  amare  ed  onorar  le  dottrine.  Un 
chiaro  lume ,  spiratogli  da  Dio  all' in- 
telletto ,  ne  cacciò  le  tenebre  de'  suoi 
errori  quanto  alla  fedo  ,  e  le  dottrine 
do'  Manichei  rinunziò  ;  ed  usanrlo  con 
Ariiliro^in  di  mesti  Cam  ente,  trovò  nella 
dolce  sua  carità  un'altra  cagione  di 
amar  la  sapienza  di  Gesù  Cristo. 


Iti 

Ajutava  Iddio  questi  primi  movi- 
menti della  sua  grazia,  rinfrescandogli 
al  cuor  la  battaglia  de'  suoi  rimorsi  e 
dello  amaritudini  del  suo  peccalo,  la 
verità  che  come  a  conoscere ,  così 
avea  cominciato  ad  amare,  gli  mostra- 
va più  chiaro  il  misero  e  vergognoso 
suo  sialo;  e  parte  spronatalo  ad  uscir 
di  tante  laidezze  e  miserie  ;  ma  la 
volontà,  indebolita  dall'uso  si  lungo 
ileglì  alti  contrari, ,  sentia  mancare  la 
forza,  ed  egli" inorridiva  pure  pensan- 
do alla  castità.  Pure  cominciò  almeno 
a  pensare  ad  un  partito  di  mezzo, 
che  senza  privarlo  di  quello  di  che 
gli  pareva  non  potere  far  senza ,  des- 
se almeno  alla  passion  sua  una  sana  e 
legittima  soddisfazione;  io  vo'dire  dei 

che  nulla  volea  meglio  ,  vel  confortò, 
ed  aveagli  trovato  moglie  da  lui  ;  ma 
solamente  per  dopo  due  anni.  Cotanto 
indugio  lasciò  ìn  Agostino  un  campo 
troppa  libero  a  continuare  le  sue 
lascivie ,  in  esse  vie  peggio  affogan- 
dosi ;  ma  col  peccalo  crebbero  i  di- 
sgusti a  le  battaglie  del  cuore.  Dolt'nsì 
seco  medesimo  della  propria  miseria; 
o  ne  piangea  cogli  amici  Ncbridto  ed 
Alippio:  ma  del  mutar  vita  era  nulla. 
Ma  ascoltiam  da  capo  lui  medesimo 
che  ci  si  confessa:  •  lo  mi  strascinava 
dielro  le  mie  catene ,  cui  non  dava  il 
cuore  di  rompere,  anzi  temeva  che  da 
chicchessia  mi  fossero  rotte ,  nò  cosa 
che  mi  fos^e  detta  in  commendazione 
della  castità,  io  non  poteva  tollerar  di 
sentire  ;  e  respingeva  da  me  la  mano 
amorevole  di  chi  me  ne  avesse  voluto 
sciogliere ,  e  francarmi  da  quella  ser- 
vili) troppo  cara  Cosi  va  de'  pecca- 
tori invecchiati . 

Ma  stringendolo  Dio  sempre  più 
all'amore  della  verilà,  Agostino  cre- 
dette dovergli  giovare  la  lettura  do 'fi- 
losofi ,  e  misesi  ne'  Platonici  .  non 
giovò.  Da  ultimo  mise  mano  alle  epi- 
stole di  s.  Paolo.  In  queste  trovò  mag. 
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gior  piacere  ;  ci  ville  le  verità  mede- 
sime da  luì  no'  filosofi  già  trovale;  ma 
troppo  più  viic.  Torli,  efficaci;  ed 
altre  eziandio  ne  scopri  die  ì  Illusoli 
non  gli  aveano  pollili)  insegnare;  cioÒ 
sicura  strada  [dia  sapienza  essere  l'u- 
miltà; della  qua!  virtù  in  quegli  scritti 
non  avoa  pur  lello  il  nomo;  ed  olire 
a  ciò ,  la  sola  grazia  di  Gesù  Cristo 
poter  sanar  l'uomo  c  recarlo  ad  amar 
la  vera  sapienza.  Gli  piacque  :  ed  es- 
sendo già  cordialmente  persuaso  della 
dottrina  di  Gesù  Cristo,  parcagli  di 
essere  apparecchiato  al  colpo  di  tutto 
riaunziarc  per  acquistar  quel  tesoro 
che  lanlo  ardentemente  desiderava: 
ma  non  sapeva  coridursi  all'atto  giam- 
mai ,  e  affermando  di  volere  ,  mai  non 
voleva.  Di  qui  ad  un  poco,  dicea  , 
farò;  aspettiamo  tuttavia  un  nonnulla; 
domani  ci  sarà  lempo  :  e  questo  do- 
mani mai  non  veniva.  Cosi  in  questo 
combattimento  ,  in  questi  dolor! ,  in 
questo  contrastare  alla  grazia  auduva- 
si  consumando. 

Gli  diede  Iddio  un  altro  assalto 
per  isforzarlo.  Un  certo  Pesiniano, 
uomo  di  corte  ,  gli  raccontò  ,  come 
alla  fortuita  lettura  della  vita  di  s.  An- 
tonio abate ,  due  cortigiani ,  abbando- 
nala la  corte  con  tutto  il  meglio  elio 
aveano  e  speravano ,  s' erano  renduli 
a  Dio,  e  falli  poveri  di  Gesù  Cristo, 
per  aver  il  regni)  da  lui  promesso  a 
chi  rinunzia  al  mondo  per  amor  suo. 
Questo  racconto  (dice  egli  medesimo) 
mi  lacerava  il  cuor  di  dolore  e  vergo- 
gni! di  ine  medesimo,  liceo,  dissi  a 
me  slesso,  ecco,  uomini  veramente 
saggi  !  ecco  utilissimo  cambio  da  co- 
slor  fallo  !  un  regno  etorno  per  quat- 
tro ruscellini  di  paglia.  E  lu.  Agostino, 
elio  farai  lu  !  codardo  !  vile  !  sciocco 
che  sci  1  Esci  ornai  di  queste  lue  ca- 
tene ;  ripiglia  la  tua  libertà ,  torna 
al  tuo  Dio  .  ma  gli  abiti  invecchiatimi 
addosso  delle  mal  amule  mio  colpo  . 
non  mi  lasciavano  dar  questo  crollo  ; 


e  rimanca  stretto  ne'  lacci  che  m'era- 
no cari.  Pure  volto  ad  Alippio  con 
una  lurbazione  d' animo  die  si  parca 
tutta  nel  volto  e  negli  occhi  :  ■  Udisti)  1 
gli  dissi  ;  ecco  vengono  gl'  idioti  o 
ignoranti,  c  si  rubano  il  regno  di  Dio: 
e  noi  con  tulle  le  nostre  lellero,  come 
storditi ,  ci  rivolgiamo  pure  nella  car- 
ne e  nel  fango.  0  non  avrem  dunque, 
né  eziandio  lanlo  di  animo  da  segui- 
tarli, se  non  siamo  bastali  ad  entrar 
loro  innanzi?  ■ 

Cosi  Agostino  rimproverava  o 
spronava  sò  stesso  a  scuotere  il  giogo 
delle  sue  cupidità ,  c  quasi  provatasi 
all'  allo  del  romperlo  ;  ma  le  vecchio 
abitudini  del  peccalo  l' aveano  stretto 
e  legato  cosi  elio  gliene  era  tolta  hi 
forza;  concinssiachò  (dice  egli  stesso) 
la  mala  volontà  fa  la  passione;  questa 
alimenlala  induce  la  consuetudine ,  e 
dal  non  rompere  la  consuetudine  con- 
seguila la  necessità ,  la  qual  non  iscu- 
sa,  perocché  volontaria,  lo  mi  senlia 
bene  (segue  a  dire)  una  colui  buona 
volontà  dirinuniiar  al  peccato  cd'amar 
voi,  o  Dio  mio,  nel  qual  solo  si  trova 
la  vera  pace  :  ma  questa  volontà  mia 
era  debole  e  inferma ,  e  non  polea 
nulla  contro  l'altra  già  in  me  per 
l'abilo  del  male  fortificala  e  indurata. 
Così  la  volontà  mia  è  strascinata  e 
tenuta  schiava  conlra  sua  voglia  dal 
mal  costume;  ma  però  giustamente, 
da  che  ella  tutta  da  sò  si  rendette 
schiava  della  passiono.  0  me  misero  ! 
chi  mi  riscuoterà  da  quesla  misera 
servitù  ?  se  non  la  sala  grazia  vostra 
per  Gesù  Cristo?  Trafitto  da  questo 
doloro  e  da  questi  rimproveri  falli  a 
se  stesso ,  dilungatosi  dagli  amici ,  si 
ridusse  lutto  solo  in  un  suo  orticello 
a  sfogar  la  stretta  del  cuore.  E  quanto 
durerai  ancora,  diceva,  a  resistere 
alla  grazia  che  già  li  sforza?  perchè 
ancor  ami  lu  questo  tuo  misero  stato? 
Fa'  cuore,  scuotili,  fatto  il  colpo,  be- 
nedirai la  forza  che  lu  li  se' fatta.  Così 
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riscosso  quasi ,  diceva  a  so  medesi- 
1110:  uggiolai  si  farà:  io  poh  tutto  vo- 
tiva quasi  ritenere  tirandomi  per  ]a 
vesto  da  quc'  miei  piaceri  die  avea 
amali  sì  lungamente:  ini  parca  sentir- 
seli dire  :  Or  co-i  vuoi  dunque  lasciar- 
ne? o  questo  sarà  1'  ultimo  punto  che 
noi  sarem  tuoi1?  o  ili  questa  ora  innan- 
zi non  potrai  far  più  quello  che  hai 
faRo  finora  con  tuo  tanto  piacere  ?  Ed 


anno  ;  Ina*  fino  alla  morte?  Tuttavia 


hlo  io  vedea  in  atteggiamento  di  bella 
matrona  e  grave,  con  un  guardar  dol- 
ce e  maestoso  la  Castità  ;  la  quale  mo- 
PlrartdrjTiii  attorno  a  se  gran  numero  di 

luto  tanto  per  loro  propria  virtù,  c  non 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  ?  Confor- 
titi: lo  potrai  altresì  tu.  abbandonati 
sicuramente  nelle  braccia  di  Dìo;  non 

possente  a  ciò  cjie  ora  non  puoi . 
Combattuto  ila  tante  parli,  dentro 

più;  ed  una  volta  tra  l' altre,  laicali 
venne  al  cuore  una  stretta,  die  non 
potè  tener  le  lagrime  die  come  a  due 
rivi  gli  sgorgar  un  dagli  occhi .  Era  ul- 
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lora  con  Alippio  sun  umico.  Aduoque 
per  poter  piangere  e  sfogar  libera- 
mente il  suo  cuore ,  partito  da  lui,  si 
ridusse  sotto  d'  un  fico  tutto  solo  in 
disparte .  dittatomi  (ilice  egli)  sotto 
([nella  pianta,  allentai  il  freno  alle  la- 
grime: •  E  fino  a  quanto ,  dissi,  o  Si- 
gnore ,  non  potrò  quello  olle  voglio? 
lino  a  quanto  sarete  voi  adirato  contro 
di  me?  Deh!  dimenticatevi  i  miei  pec- 
cati e  salvatemi.  Fino  a  quanto  dirò 
io:  Domani,  domani?  perchè  non  og- 
gi ?  perchò  non  ora?  e  perchè  non 
avranno  fino  in  questo  punto  medesi- 
mo le  mie  laidezze?  •  Piangendo  A- 
gostino  cosi ,  trafitto  da  cordial  con- 
trizione ,  pareagli  udir  dalla  casa  vi- 
cina una  voce,  come  di  fanciullo,  ov- 
vcr  ili  fanciulla  ,  che  quasi  cantando 
dicea:  Tolte, tege;  Tulle,  kge;  cioè 
Piglia  e  leggi;  Piglia  e  leggi.  A  questa 
novità  di  verso  riscosso,  cercava  seco 
medesimo ,  se  per  avventura  si  ricor- 

chc  sorta  di  giuoco  cosi  ripetere  quel- 
la cantilena:  e  non  sovvenendogli  d'a- 
verla sentito  mai ,  raccolto  il  freno 
alle  lagrime  si  levò  ,  pensando  quella 
voce ,  meglio  che  da  uomini,  potergli 

leggere  con  Alippio  le  lettere  di  s.  Pao- 
lo, prose  quel  libro  o  lo  aperse  ;  e 
nella  prima  vista  gli  caddero  gli  ocelli 
sopra  queste  parole  del  medesimo  A- 
postolo  :  iVon  m  eomesaationibus  el  e- 
brietalibus,  non  in  ciibililiits  el  impu- 
dicitiis,  non  in  contenlione  et  aemula- 
tiane  ;  sed  induimini  Domintnu  Jesxim 
Christum,  et  carni»  curai»  nc.feceritis 
in  desiderile,  ecc.  Non  più  negli  stra- 
vizzi e  nelle  ebrietà  ;  ima  nelle  lasci- 
vie ed  impudicizie  ;  non  nelle  gare  e 
nelle  invidie;  ma  vestitavi  il  Signor 
Gesù  Crislo;  e  non  accarezzate  più  la 
carne  ne  suoi  desidcrj.  "Non  volli 
(soggiugne  egli  stesso)  legger  più  a- 
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vanii ,  «he  non  era  bisogno  ;  e  serrai 
il  libro;  conci ossiachè  coli' ultima  di 
questo  parole  s'era  diffuso  nell'  anima 
mia  una  luce  che  mi  pose  in  perfetta 
pace  e  dissipò  dell'animo  lutti  ì  limo- 
ri.  Conseguente  di  questo  tratto  ma- 
raviglioso  di  grazia  si  fu,  che  Agosti- 
no deliberò  di  presente  di  vivere  sem- 
pre casto ,  e  tutto  rendersi  all'amore 
e  servigio  di  Dìo.  All'amico  Alippio, 
che  era  presente,  narrò  la  maraviglia 
io  sé  operata  da  Dio  ;  e  gli  disse;  lo 
non  son  più  io  ;  mi  scoto  mutato  in 
altro  uomo.  Corsero  ambedue  a  f  irlo 
sapere  alla  madre;  la  qual  fu  miraco- 
lo che  non  morì  d' allegrezza  ;  e  que- 
sta è  meglio  immaginar  che  descri- 

Deh!  profondo  abisso  de' giudizi 
di  Dio  !  o  ricchezza  inesausta  della 
sua  misericordia  !  Quando  Agostino 
da  poi  difese  in  tanti  volumi  e  trattali 
contro  gì'  ingrati  e  superbi  la  gratuita 
elezione ,  il  dono  della  grazia  in  Dio 
tutto  libero  ;  quando  mantenne  che 
Dio  di  usare  misericordia  non  ha  altra 
ragione  ebe  se  medesimo  ,  e  non  a- 
spetia  meriti ,  roa  nell'  uomo  li  crea  ; 
non  avea  (son  per  dire)  bisogno  che 
la  divina  autorità  di  s.  Paolo  gì' inse- 
gnasse ;  come  non  voleatìi  «eque  cur- 
renda, sed  miterenlis  est  Dei;  che 
cujus  euil  miseretur,  et  quem  vuil  in- 
durai: e  che  tigraUa,  non  ex  operi- 
bus,  ut  non  glorietw  omnit  caro  in 
cotupeetu  ejus .  Egli  dovette  averlo 
ben  imparato  da  sé  medesimo  ,  che 
con  tanti  mali  meriti ,  per  li  quali 
dovea  tenersi  do' riprovali ,  la  sola 
divina  bontà  l'avea  eletto  di  coloro 
che  voleva  salvare;  e  per  sola  mise- 
ricordia gli  mutò  il  cuore ,  la  volontà 
gli  sanò  ;  e  per  quella  sua  dura,  indo- 
cile e  riottosa,  un'altra  gliene  donò 
tutta  molle ,  docile ,  e  volta  ad  amar- 
lo .  0  alliluda  !  i)  altiludo  I  quis  eonsi- 
tiarìus  ejus  fuit?  Oh  Dio  !  qual  grati- 
tudino  !  qual  tenerezza  di  lagrime  ! 


quali  ringraziamenti  del  convertito  A- 
goslino  1 

Ma  questo  cambiamento  fallo  del 
cuor  suo  dì  pietra  in  altro  di  carne  , 
è  da  saperlo  da  lui  medesimo:  ■  Voi, 
dice,  o  Signore  buono  e  misericordio- 
so, sguardale  con  occhio  di  pietà  il 
profondo  baratro  della  morte  ,  nel 
quale  io  m'era  precipitato;  e  colla 
potentissima  vostra  mano  avole  tratto 
del  mio  cuore  la  orribile  corruzione 
che  l'avea  guasto-  E  qui  fu  il  mirabile 
cangiamento  in  ma  operato  ;  che  io 
cominciai  disamare  ed  odiar  quelle 
cose  che  io  una  volta  amava  e  voleva 
perdutamente  ;  ed  in  voler  quello  che 
voi  volete,  ed  io  per  tanti  anni  non 
avea  mai  voluto.  Oh  Diol  e  come  è 
mai  avvenuto  questo  di  me?  e  come 
da  un  punto  all'altro?  Io  era  invesca- 
lo no' miei  sozzi  diletti  tanto,  che  il 
pensar  pure  che  io  ne  potessi  essere 
divelto  per  forza ,  mi  Tacea  tremar 
lutto:  or  com'  e  stalo  che  <!'  improv- 
viso io  mi  sono  sentito  cosi  rovesciare 
da  me  medesimo;  che  ecco  non  pena 
o  dolore ,  ma  gioja  e  diletto  mi  portò 
allora,  e  adesso  mi  porta  il  non  voler 
più  quelle  cose  che  tanto  ferocemente 
voleva  ?  e  se  allora  io  temeva  di  per- 
derle, ora  m'è  dolce  l'averle  io  stes- 
so gittate  via  dal  mio  cuore?  0  non 
amo  io  adesso  più?  o  non  mi  piace  a 
diletta  piò  il  bello  ed  il  dolce?  Anzi 
meglio  di  prima  .  se  non  che  un  altro 
dolce ,  troppo  più  dolce  del  primo 
ora  ho  sentito  ,  e  godo  di  sentirmi 
vinto  al  diletto  che  me  ne  provo.  E  tu 
sei ,  o  Signore  ,  quella  dolcezza ,  en- 
tratami in  cuore  in  luogo  delle  mie 
prime  brutture  ;  di  tulle  esse  più  di- 
lettoso e  più  caro.  Ecco  ora  io  non 
amo  più  nulla  che  amai;  mi  sento 
sciolto  da'vecchì  miei  lacci  dell'umor 
della  gloria,  della  mia  carne,  delle 
ricchezze  e  d'ogni  altro  ben  della  ter- 
ra. Son  libero,  sano,  diritto;  e  però 
sento  quella  pace  elio  cercai  sempre) 
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(Wc  non  ora  ,  od  Ito  io  le  finalmente 
trovala. 

Ed  ceco  il  frullo  del  scnlìr  reci- 
tar la  rea  vita  c  la  conversione  del 
grande  Agostino,  liceo  abisso,  noi 
<jii,il  Imboccasi  da  sù  stesso  1'  uomo 
peccando  ;  cil  ecco  clic  non  ha  forza 
ila  rilevarsene;  egli  si  reputa  padro- 
ne di  sé ,  percliè  gli  pare  poter  ogni 
cosa  che  voglia;  ma  la  volontà  sog- 
gettatasi da  sé  al  peccato,  comechó 
rimanga  libera ,  è  però  schiava ,  ed 
ha  perduto  ogni  virtù  ,  se  ajulata  non 
sìa  dalla  grazia  ;  conosce  la  sua  mise- 
ria ,  vergognasi,  se  ne  duole,  vuole 
(o  lo  par  volere)  riscuotersi  da  quel- 
lo stato  ;  ma  veramente  non  può ,  es- 
sendosi da  sò  mede  sima  sire  Ita  no'ccp- 
pi  che  le  tolgono  la  signoria  di  se 
stessa.  Li  sola  grazia  di  Gesù  Cristo 
la  può  sanare,  facendole  voler  ciò 
che  veramente  non  vuole  :  o  ciò  che 
malamente  vuol,  disvolere'.  Or  questa 
grazia  non  gli  è  dovuta  e  non  ha 
ragion  nè  merito  da  esigerla  come 
mercede  ;  la  sola  divina  misericordia 
è  il  suo  merito,  se  ella  voglia  aver 
compassieuc  del  peccatore.  Nondime- 
no questa  grazia  la  dee  sperare  ,  c 
dimandarla!  per  li  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto, o  per  questa  pregare  e  non  reslar 
di  pregare ,  per  indugio  che  Dio  pon- 
ga ad  esaudirlo.  I  momenti  della  mi- 
sericordia di  Dio  som»  noli  a  lui  solo; 
e  il  peccatoro  non  gli  dee  impor  ter- 
mine ,  ma  aspellarli  con  umilia,  e  con 
fiducia  perseverante  stancar,  battendo 
alla  porta  della  divina  pielà-  Or  per- 
chè aspetti)  tanto  Iddio  a  dare  ad  A- 
gostino  quel  colpo  salutevole  che  lo 
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convelli  efficacemente  e  gli  fece  in 
falli  volere?  Queste  cattoliche  verità 
iJebltfìiin  far  tremare  chi  ha  peccalo , 
e  tuttavia  consolarlo,  non  essendogli 
conceduto  mai  il  disperare  della  mi- 
rerieordiu  di  Dio,  ed  avendo  presta 
la  grazia  della  orazione-  Ma  (pianilo 
il  peccatore  si  sia  balenando  fra  il  sì 
e  il  no  del  suo  ulular  vita ,  perchè  gli 
pare,  abbandonati  i  suoi  ingiusti  di- 
leni  ,  non  dovei'  più  averne  altro  che 
fatica,  perni  e  dolore,  senza  guslar 
più  gocciolo  d'alcun  piacere;  a  cosini 
vuol  rispondersi,  che  troppo  s'ingan- 
na .  Cosi  credeva  altresì  Agostino;  ma 
allro  trovò.  Il  confortar  un  laccatore 
che  si  converla ,  è  un  dirgli  :  Tu  cer- 
chi consolazione  e  diletto ,  e  presumi 
trovarlo  nella  malattia,  nel  fango, 
nella  bruito™.  Piglia  in  vece  la  sani- 
tà, piglia  l'ambrosia,  il  licitare,  piglia 
il  mele  ;  questo  e  sapore ,  questa  È 
dolcezza ,  questo  è  diletto ,  ma  puro  , 
sano,  perfetto  ;  amando  il  ben  vero 
per  cui  fosti  crealo ,  amando  Dio ,  ri- 
coveri una  sanità  di  cuore  e  di  spirito 
che  ti  riordina  secondo  la  tua  natura 
e  ragione,  e  li  farà  sentire  una  calma 
c  paco  si  dilettosa ,  che  non  provasti 
giammai.  Credilo  ad  Agostino,  che 
provò  gli  uni  e  gli  altri  di  questi  di- 
letti. E  la  vera  miseria  del  peccatore 
sta  qui ,  che  egli  cerca  e  vuol  trovare 
felicità  dove  ella  non  è;  od  essendogli 
mostrala,  non  vuol  mettersi  a  cercare 
di  lei.  Giovi,  se  di  questi  alcuno  di- 
scolie oggi  la  conversion  dì  Agostino, 
giovi  a  lui  la  spcrienza  di  questo  gran 
peccatore ,  e  si  disinganni .  Gustate  et 
liiUtc. 
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La  conversione  maraviglìosa  di  s. 
Agostino  avrà  corno  in  me  ,  cosi  in 
tutti  che  I'  hanno  lolla ,  messa  un  al- 
tissima estimazione  della  divina  mise- 
ricordia noi  perdonare  i  peccali  ,  e 
giustificare  I'  nom  peccatore  ;  e  cerio 
nmnu  è.  di  questi ,  il  quale  a  solo  co- 
testo esempio  non  debba  pigliar  fi- 
danza d' essere  ricevuto  u  misericor- 
dia da  Dio  de'  suoi ,  anche  molti  e 
gl'avi  peccali  ;  sapendo  anche  ,  che  il 
benigno  Signore ,  eziandio  per  mette- 
re ne'  peccatori  questa  speranza  ,  la- 
sciò  alla  sua  Chiosa  in  Agostino  e  in 
molti  altri  suoi  pari ,  si  chiari  esempi 
di  sua  misericordia .  Ora  questa  con- 
versione clie  vi  coniai ,  un'  allra  me 
ne  tornii  a  mente .  non  meno  ,  anzi 
per  altre  circostanze  via  più  maravi- 
gliosa; ed  è  di  s.  Bonifacio.  Agostino, 
ohe  visse  nel  IV  secolo,  potè  averla 
lolla  O  sapula ,  die  Bonifacio  era  nel 
line  de!  III.  Ma  se  egli  se  ne  giovasse, 
uni  so  ;  certo  non  pare .  lauto  i  mali 
abiti  addosso  invecchiali  sii  uvean 
chiuso  ogni  ndiio  a  lume  ed  a  movi- 


mento di  grazia  ;  e  se  non  era  quel 
colpo  di  potentissima  misericordia , 
che  di  tratto  il  mulo ,  egli  era  perdu- 
to. Nondimeno  questi  esempi  debbono 
riuscire  utilissimi  ;  ed  all'  effetto  di 
svegliare  i  peccatori ,  e  metter  in  essi 
speranza,  sono  ordinati  da  Dio.  lo 
porrò  dunque  mano  a  questo ,  che  è 
certamente  de'  maggiori  e  più  ina- 
spettati . 

Comincerò  dal  proemio  che  fa  lo 
storico  latino  alla  conversione  di  Bo- 
nifacio :  Iddio,  amatore  degli  uomini 
e  della  loro  salute,  che  disse  per  Eze- 
ehicllo:  Non  amo  la  morte  del  pecca- 
tore ,  si  che  egli  si  converta  e  che  vi- 
va :  e  per  Isaia  :  A  qualunque  ora  li 
convertirai  a  me  co'  gemiti  e  colle  la- 
grime ,  sarai  salvo  ;  e  die  per  lo  suo 
l'igliuol  Gesù  Cristo  promise  che  egli 
non  era  venuto  a  chiamar  i  giusti,  ma 
Ì  peccatori;  quel  Dìo,  che  e  presto 
alla  misericordia,  provoca  lutti,  con 
esempi  di  benignila  usato  a  grandissi- 
mi peccatori,  aceiocchò  nessun  dispe- 
ri ,  anni  si  couturi!  nel  pelago  della 
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•misurala  sua  misericordia.  Di  questi 
uno  fu  Bonifacio. 

Vivai  egli  in  Rama  nel  9!)0  in  ufi- 
zio  di  primo  procuratore  ed  economo 
delle  smisurate  possessioni  d'unii  illu- 
stre matrona  nomala  Aglac ,  tenendo 
sotto  di  se  scllantalré  l'attori ,  elio  a 
lui  ubbidivano  nel!'  amministrazione 
di  tanti  fondi .  Costui  era  uomo  rollo 
e  dissoluto  al  possibile,  taverniere, 
ubriacone,  libidinoso  fino  all'adulterio, 
senza  timore  di  Dio  e  perduto  in  ogni 
opera  di  peccato;  e,  che  peggio  era, 
vivea  in  rea  e  sozza  dimestiche/za  con 
la  sua  stessa  padrona .  il  cho  era  (chi 
ben  riguarda)  un  laccio  a  più  doppi, 
che  stringendolo  da  più  parti ,  non 
gli  lasciava  per  poco  via  ne  modo  da 
uscire  di  quella  pratica.  In  tanta  foga 
di  vizi  area  però  qualcosa  di  bene  ; 
ed  era  la  compassione  del  cuore  die 
lo  Iacea  largheggiar  in  limosine  co'po- 
veri  ,  ed  a'  pellegrini  tener  sempre 
aperto  l' ospizio;  unzì  egli  era  usato 
aggirarsi  la  notte  per  la  città  cercan- 
do ogni  viottolo,  se  mai  s'abbattesse 
a  trovar  poveri  ,  a'  quali  largamente 
donava  in  ogni  loro  necessità .  a'pelle- 
grini  poi  faceva  una  cortese  violenta; 
uscendo  loro  incontro ,  se  alcuno  ne 
avesse  veduto  venire,  e  con  molta 
benignità  profferendosi  loro ,  invitan- 
doli di  scavalcare  a  casa  sua,  e  per 
poco  tirandoveli,  dove  li  serviva  di 
ogni  cosa  che  fosse  lor  bisognato. 
Dento  lui  1  che  avea  la  promessa  di 
Cristo;  Che  troveranno  misericordia 
coloro  che  I'  avessero  fatta  a' loro  fra- 
telli I 

Continuando  tuttavia  Bonifacio  con 
Aglae  la  disonesta  pratica,  e  nulla  me- 
no pensando  che  di  lasciare  il  pec- 
calo; la  divina  grazia,  come  a  Dio 
piacque ,  innanzi  trailo  toccò  la  pa- 
drooa  ;  la  quale  ,  rimorsa  della  diso- 
nesta sua  vita,  forse  dopo  mollo  com- 
battere fra  il  si  e  'I  no,  da  ultimo  un 
giorno  fra  gli  altri,  chiamalo  a  sé 
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Bonifacio,  cosi  prese  a  dirgli:  r'ralel 
mio  Bonifacio,  tu  sai  bene  e  vedi  in 
quante  iniquità  e  da  quanto  tempo  ci 
audiam  ravvolgendo  ;  nò  mai  pensia- 
mo però  die  il  diletto  del  peccato 
nostro  finirà  pure  per  morte,  ed  allo- 
ra ci  fia  bisogno  rappresentarci  al 
tribunale  di  Dio,  e  rendergli  conto  di 
lutto  le  male  cnse  da  noi  n'no  allora 
operale,  or  che  facciam  dunque  noi? 
Certo  (checché  tu  pensi  fare  di  te) 
io  ho  per  me  medesima  deliberalo. 
Io  sentii  dire  ad  alcun  dei  cristiani , 
che  per  l' onore  che  altri  rendesse 
a'  Santi  Martiri  ,  i  quali  sostengono 
cruciati  e  morte  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo ,  egli  verrebbe  a  parte  del  loro 
merito ,  c  troverebbe  misericordia  da 
Dia  in  quel  di  terribile  del  suo  giudi- 
zio. Or  io  ho  inteso  die  nelle  parli 
d'  oriente  io  questo  medesimo  tempo  i 
servi  dì  Cristo  sono  tormentati  ne' cor- 
pi loro  e  straziati  da'  carnefici  ;  ed 
eglino  si  lasciano  martoriare  e,  dan- 
no la  vita  per  non  fallire  a  Cristo  la 
feda,  io  penso  adunque,  che  noi  fac- 
ciamo cosi:  Tu  sai  ricchezze  che  io 
ho.  prendi  dunque  oro  ed  argento,  e 
valli  con  questo  là  in  quelle  parti ,  e 
cerca  di  quelle  reliquie,  cioè  corpi  di 
martiri,  e  comperati  qua  me  li  porto: 
torse ,  rendendo  loro  il  debito  onore , 
e  fabbricando  loro  templi  ed  orntorj  , 
dove  sieno  da  noi  e  dalla  genie  glo- 
rificali e  invocati.  Iddio  per  lo  merito 
delle  loropa-sioni  ci  farà  misericordia 
de' nostri  peccati,  e  salveremo  le  ani- 
me nostre . 

A  questo  parole  avea  già  messo 
Dio  in  cuore  a  Bonifacio  qualche  prin- 
cipio dì  buon  pensiero  ;  e  però  la 
proposta  della  padrona  non  rifiuti)  . 
Preso  dunque  gran  somma  di  oro,  ila 
comperare  le  sanie  reliquie  ,  ed  an- 
che da  fame  carità  a'  poveri  secondo 
che  egli  era  usalo  ,  come  vi  dissi  ,  e 
dodici  uomini  a  cavallo  ,  con  Ire  ba- 
sterne o  carrozze  che  voglium  dire; 


188, 

eil  olire  n  ciò  inolio  di  balsami  ed 
unguenti  preziosi  il»  imbalsamare  quo' 
santi  corpi,  si  mosse  per  alla  volta 
dell'ormili!,  ed  essendo  stili1  andare, 
disse  alla  padrona  quasi  per  sollazzo: 
lo  me  ne  vo'  per  quello  die  mi  man- 
date :  se  io  trova  reliquie  o  corpi  ili 
martiri,  ben  con  Dio;  si  gli  comprerò 
eil  a  voi  li  porto;  se  no ,  cerio  io  ri- 
porterò  qua  me  medesimo  e  'I  corpo 
mio;  or  voi  farelo  ragione  clic  io  v'ab- 
bia  portalo  il  corpo  d'  un  martire  . 
Aglae,  sentendolo  cosi  scherzare:  Tu 
dei ,  gli  disse  ,  essere  ubriaco ,  clic 
ben  se' solilo  di  spesso  ciurmarti  co- 
si :  or  questo  non  è  caso  ne  tempo  da 
scherzi .  lascia  ora  le  bajc  ;  Va ,  dige- 
risci il  vino;  e  pensa  di  renderti  me- 
no indegno  (la  portare  que'  santi  cor- 
pi ,  che  lu  non  ineriti  pur  di  toccare . 
e  mentre  lu  torni,  to,  comecliè  sia 
peccatrice  e  ini  me  ri  le  volo  di  niuna 
grazia  ,  tuttavia  ti  starò  aspettando 
con  divozione  c  eoo  riverenza  ;  e  '1 
Signore  Iddio  di  lulte  le  cose,  il  quale 
per  salute  de'  peccatori  degni)  pigliar 
forma  di  servo  e  spargere  il  sangue ,  ti 
mandi  innanzi  in  questo  viaggio  il  suo 
angelo  ,  e  per  sua  bonlà  li  guardi  e 
accompagni  ;  e  scordandosi  delle  mie 
iniquità,  adempia  in  bene,  per  sua  gra- 
zili ,  i!  min  desiderio.  Questa  peccatri- 
ce ha  ben  ricevuto  ncll'  animo  i  senti- 
menti di  cordial  penitente  r  umilia  e  fi- 
ducia nella  misericordia  di  Dio ,  con 
metter  mano  a  quelle  opere  a  che  suol 
la  grazia  divina  muovere  i  peccatori 
avviandoli  alla  conversione  del  cuore. 
Ella  però  non  punto  confidasi  in  que- 
ste sue  opero,  si  nel  merito  della  morte 
e  del  sangue  del  Redentore,  nelle  pro- 
cesse e  fedeli;!  ni  lui .  e  rudii  uii'die- 

Itonifacio  ,  entralo  in  cammino, 
non  lasciò  altresì  egli  morire  qtie'pri- 
mi  movimenti  di  grazia  ,  che  alla  mi- 
sericordia I':iveaii0  sospinto ,  siccome 
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-i  emivione  mi  perralor  corno 

mi  ni>M:inrliè  delibo  pure  pre- 

l'opera  mia  cosi  indegno,  trop- 

pn'fi 

l'iveiv  che  almeno  in  mi  ci  di- 

spenga  con  qualche  buon  fallo  .  Iti 
questo  viaggio  mi  terrò  dalle  usale 
mie  ubriachezze  ;  anzi  aè  carne  voglio 
toccare ,  nè  bere  punto  di  vino  .  «  n 
Ilio  rivolle,  cnsì  pregò:  Signoro  Iddio 
iiniiipolcnte,  Padre  del  uni  Unigenito, 
vieni  al  mio  ajuto  ;  e  fa  rhe  in  qneslo 
viaggio  la  min  opera  debba  servire 
alla  gloria  del  nome  tuo. 

11  viaggio  era  lungo ,  e  ci  logorò 
molli  giorni;  dopo  i  quali  egli  si  fu 
condono  a  Tarso ,  patria  di  s.  Paolo 
nella  Cilicio.  Quivi  arrivato ,  adi  dire; 
che  in  quell'ora  medesima  alcuni  cri- 
sliani  erano  martoriali  per  In  fedo  di 
Gesù  Cristo ,  e  disse  seco  medesimo: 
In  buon  ponto  arrivai,  e  avrò  di  quello 
perchè  sono  vernilo;  e  pertanto  a 'com- 
pagni e  servi  seco  menati  disse:  Voi 
andate  pure ,  e  cercate  albergo  dove 
noi  riposiamo,  e  quivi  date  stalla  alle 
bestie,  lume  ne  vo'a  cercare,  e  veder 
di  quelle  persone  elio  mi  sta  a  cuor 
di  trovare.  Ci  ra  libai  le  re  ino  poi  insie- 
me all'  albergo  .  Partilo  da'  suoi  uo- 
mini ,  si  mosse  verso  l' uolìtenlro,  do- 
ve sapeva  i  martiri  essere  tormentati. 
Entralo,  ci  vide  venti  di  loro  messi  al 
martore;  alcuno  di  loro  slam  levalo 
in  alto  da' piedi  col  capo  in  giù,  o 
sullo  accesovi  II  fuoco  ;  un  altro  stira- 
to sopra  quattro  braccia  di  croce ,  ed 
cr.ivi  fieramente  e  senza  intermissione 
buttalo  .  un  allro  colla  faccia  lolla 
guasti ,  chi  smozzicato  lo  mani  ;  chi 
con  uno  steccone  infilzatogli  dal  collo 
piantalo  in  lerra;  un  allro  violenle- 
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mente  stirato  e  distorto  colle  mani  e 
piedi  ili  diclrn;  e  cosi  stando  percos- 
so; chi  lutto  s  Mimi  li  calo  dallo  ugno 
il'necinjn.  A  questo  fiero  spettacolo 
ili  orrende  torture,  tedea  Bonifacio  la 
Rente  inorridita  d'attorno,  temere  e 
tremare  delio  spavento . 

A  quella  vista ,  che  dovette  pensa- 

ahilunlo  tic'  vizi ,  vergendo  tanti  tor- 
menti e  sì  atroci,  dovette  gelare:  co- 
noscendo anche  tanta  virtù  in  uomini 
simili  a  liti ,  e  tinto  amore  a  quel  Dio 
che  egli  avea  finn  allora  serapremai 
disprezzato  ,  parte  di  verona,  porte 
ili  orrore  dovette  fuggir  di  la  ;  non 
forse  a  qualche  se^no  conosciuto  cri- 
stiano ,  fosse  altresì  posto  agli  stessi 
tormenti .  Gli  fosse  anche  entrato  in 
cuore  qualche  principio  di  contrizione 
a  quegli  esempi,  la  forza  mancavagli 
certamente  ila  sostenere  quelle  pene 
per  Cristo.  Egli  non  avoo  amato  mai 
Dìo,  nk  eziandio  tanto  poco,  che  per 
Ini  volesse  pure  frenar  una  sua  pas- 
sione ;  che  anzi  tutte  le  avea  sempre 
anteposte  alle  leggi  di  Ini:  ed  or  potrà 
costui,  nella  carità  tanto  freddo,  met- 
tersi all'alto  di  essa  il  più  arduo  e 
pericoloso  di  tutti?  Quando  bene  l'e- 
sempio dell'  amore  de'  martiri  l'aves- 
se fatto  piagnere  i  suoi  peccati,  e  pro- 
porre di  mutar  vita,  era  ben  un  triou' 
fo  della  grazia ,  che  egli  da  tanto  uso 
di  piaceri  e  delizie,  passasse  all'acqua 
fredda,  al  pan  duro,  alla  terra  per 
letto  ,  a'  flagelli  ,  al  cilicio  ;  ma  la- 
sciarsi straziar  le  carni  e  friggere  e 
martoriare  ?  nessun  l' aspetta  di  lui . 
Il  martirio  è  cosa  sì  alla  e  perfetta  , 
che  non  tutti,  eziandio  giusti  e  bene 
mortificati  ,  Riirebhnno  da  portarlo  , 
senza  grande  e  lungo  apparecchio  di 
assai  sperimentate  virtù  ;  c  quanti , 

alla  violenza  de'  dolori .  e  mancarono 
alla  fede  !  e  or  Bonifacio  dal  bordel- 
lo, dalle  brutalità  a  dar  la  vita  per 
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Cristo?  Certo  cosi  di  tratto  gli  uomini 
non  possono  mutar  volontà  ,  e  passar 
da  uno  estremo  all'altro  tanto  rapida- 
mente . 

O  forai  di  onnipotenza  !  Oh  Dio 
granile  in  misericordia  !  0  trionfo  di 
bontà  e  di  virtù  !  che  vi  aspettate? 
La  vista  di  quella  carità  immensa ,  e 
fortezza  de' martiri  fece  di  Bonifacio 
un  altro  uomo;  anzi  Dio,  con  quella 
virtù  che  crea  le  cose  di  nulla  ,  e  in 
ben  mota  il  mule  ,'a  se  tutto  lo  rivol- 
tò ,  toltagli  hi  mala  volontà  sna  ;  e  'I 
cuor  duro  e  ostinalo  ,  lutto  lo  ram- 
mollì ,  e  glielo  strinse  di  dolore  acu- 
tissimo de'  suoi  peccati ,  e  gì'  infuso 
l' amor  sanlo  che  tutto  l'ebbe  mutato. 
Una  cordial  contrizione  ne  fece  ih 
colpo  un  perfettissimo  penitente ,  uno 
fede  viva,  una  carità  perfetta;  canee), 
late  tutte  le  sue  antiche  colpe  ,  ne 
formò  un  Santo  ;  mettendogli  tanto  di 
amore  verso  Dio  et  odio  di  sé  mede- 
simo che  nulla  temendo  più  dolori , 
tormenti  nò  morte ,  egli  si  sentì  tutto, 
deliberato  e  valente  di  spendere  per 
la  gloria  di  lui  quel  corpo ,  quelV  ani- 
ma e  quella  vita,  che  malamente  fi- 
nora avea  logorata  in  amar  sè  mede- 
simo o  i  suoi  piaceri .  Salta  in  mezzo 
l' anfiteatro ,  si  gotta  a'  piedi  de'  mar- 
tiri ,  loro  li  bacia ,  gridando  :  O  gran- 
de Iddio  de'  cristi  noi  !  Grande  Iddio 
de'  martiri  !  0  voi  beati  servi  di  Cri- 
sto ,  pregatelo  per  me ,  ed  impolrate- 

Iwttere  il  diavolo  ne'  vostri  tormenti , 
e  venire  n  parto  della  vostra  corona  ; 
n  sedutosi  ai  loro  piedi,  ahbniceia- 
vali ,  e  baciava  i  legami  c  lo  catene 
di  ferro  a  guisa  d'uomo  fuori  di  sé  per 


tutto  acceso  diceva  Inni  : 

0  forti  ca 

anioni  di  Cristo,  durile  ni 

combattilo 

ento:  perseverate  in  onesto 

ncora  vi  resta .  grondo  è  i! 

dolore  ,  n 

n  troppo  maggiore  è  la  re- 

menlo    terribile,  ma  incr- 

fallile il  j. 
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clic  vi  dilaniano ,  passerete  in  breve 
nllii  compagnia  degli  angeli  che  vi 
serviranno . 

Voi  udiste  ,  o  cari,  qual  mutazio- 
ne 1  ecco  Bonifacio,  manifestato  cri- 
stiano, accusar  sè  medesimo  di  quello 
che  il  manderà  certo  alla  tortura  e  alla 
morte  ;  ed  uno  che  Uno  a  qui  amò  sè 
medesimo ,  fino  al  disprezzo  di  Dio , 
ama  ora  Dio,  fino  a  disprezzar  sè  me- 
desimo, a  giltare  la  vita.  Dio  solo  ò 
che  opera  siffatti  prodigi .  Il  giudice 
Simplicio,  veduta  la  novità:  Chi  è, 
disse,  colui  che  in  onta  dei  mici  co- 
mandi, e  dogi'  Imperadori,  anzi  de' no- 
stri Iddìi ,  fa  questo  che  io  il  veggo 
fare  ?  Rappresentatelo  al  mio  tribu- 
nale: fu  fatto .  Preso  e  menatogli  in- 
nazi,  il  dimanda  il  giudice:  Chi  se'  tu , 
temerario  ?  E  Bonifacio:  lo  sono  cri- 
stiano; ed  avendo  meco  il  mio  Signor 
Gesù  Cristo,  per  l' aiuto  di  lui  non  te- 
mo né  lo,  né  it  tuo  tribunale.  Sim- 
plicio a  lui  :  11  tuo  nome  ?  Bonifacio 
riprese  a  dire:  Tel  dissi  già,  cristiano  ; 
ma  se  vuoi  sapere  corno  mi  chiami  la 
genio,  Bonifacio.  Il  giudice:  Orsù; 
prima  che  io  ti  faccia  sentire  quello 
che  ti  dorrà,  sagrilica  agli  Dei,  e  sal- 
va te  stesso.  A  lui  Bonifacio.  T'ho 
detto  già  per  due  volte  che  io  sono 
cristiano,  e  non  sagrilico  a' demoni, 
ni!  a' maledetti  idoli  vostri.  Adunque 
spacciali,  e  fa  pure  quello  che  ti  piace 
di  me,  0  non  gittar  tempo  in  vane  pa- 
role: ecco  il  mio  corpo  è  alla  tua  po- 
sta. Entrato  in  furore  il  giudice,  co- 
mandò, che  fosse  levato  in  alto,  e  tuttn 
raschiato  colle  ugno  d'  acciajo:  il 
tormento  fu  crudelissimo  ;  massime 
che  la  ferocia  de'  ministri  procede 
tanto  avanti,  che  lacerate  e  rase  tutte 
le  carni ,  si  parevano  già  le  ossa  da 
poter  numerarle.  Bonifacio  in  quel 
dolore  acutissimo  nulla  dicea;  tenendo 
pure  gli  occhi  aflisati  ne' santi  martiri, 
e  confortandosi  di  quella  veduta.  Non  I 


avendo  nuli;*  ottenuto  col  primo  tor- 
mento, cusì  il  giudice  nli  parto:  In- 
felice te,  pazzo  !  sagrilica  oggimai, 
almeno  per  compassione  di  te.  Al 
qua!  Bonifacio:  Iufelìue  tu,  e  tre  volle 
misero,  non  ti  vergogni  di  avvilir  tu 
medesimo  ripetendomi  puro:  Sagrilica, 
sagriGca  ;  quando  tu  vedi  che  io  non 
ti  curo,  ne  degno  sentirli  pure  a  par  lai- 
di questi  tuoi  idoli?  Aspreggiato  vie 
peggio  Simplicio  da  si  generosa  ri- 
sposta ,  gli  fece  dare  un  tormento  vìa 
più  crudele.  Aguzzate  in  punta  ed  in 
taglio  delle  canne,  gliele  fece  insinua- 
re per  forza  fra  I'  ugno  e  la  carne  : 
pel  quale  spasimo  niente  smosso  il 
santo  Martire ,  sguardava  nel  cielo  ; 
e  colla  fortezza  che  traeva  di  là,  sen- 
za gemiti  nè  lamenti  tollerava  il  dolo- 
re .  11  giudico  ,  veggendosi  e  reputan- 
dosi schernito  da  tanta  fortezza ,  ordi- 
nò che  piombo  strutto  nel  fuoco  gli 
fosse  così  hoglientc  gittato  giù  per  la 
bocca.  Il  Santo  allora  levati  gli  occhi 
a  Cristo  in  cielo  così  pregò.  Grazie 
a  le ,  Signor  mio  Gesù  Cristo,  che  mi 
sostenesti  in  latiti  ina: lori:  .-.tatù  ire  ■ 
sente  al  mio  tijulo  anche  in  questo 
tormento,  e  tempera  questo  dolore, 
si  che  questo  scellerato  stancandomi 
non  mi  vinca;  e  voltosi  agli  altri  Mar- 
tìri :  pregale,  gridò,  o  servi  di  Cristo, 
per  me  vostro  servo.  Allor  que'beali 
ne'  lor  tormenti ,  mandarono  a  Dio 
come  profamo  d' incenso  questa  ora- 
zione: 11  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
mandi  a  te  il  suo  angelo ,  che  ti  cam- 
pì da  questo  iniquissimo  giudice,  c 
ti  conduca  prestamente  al  fine  del  tuo 

geniti.  Falla  l'orazione,  e  compiuta 
con  Amen  da  tutti  ad  una  voce  ;  si  le- 
vò nel  popolo  attorno  un  fremilo  con 
gridori  altissimi  e  con  pianto,  gridan- 
do tulli:  Grande  è  il  Dio  de'  cristiani  : 
grande  è  il  Dio  ile' santi  Martiri .  Sal- 
vati, o  Cristo  figliuolo  di  Dio,  poicliò 
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noi  talli  credtama  in  lo,  ed  a  te  riftrg- 
giumo.  Sieno  strili  ina  li  gì'  idoli  tlclìo 
sentì .  Levalo  cosi  a  minore  il  popo- 
lo, fecero  forai  contro  l'altare  et!  il 
giudice  ;  e  quello  stritolarono,  e  que- 
sto «ssalirono  colle  picirc;il  quale  sbi- 
gottito, levatosi  si  diede  in  ruga. 

Ma  non  giovò  n  quel  tristo  la  vista 
di  tanta  fortezza  di  Bonifacio  e  degli 
altri  .  ni;  la  testimonianza  del  popo- 
lo, anzi  l'altro  dì,  richiamalo  a  sè 
Bonifacio  gli  disse  :  Che  pazzia  e  co- 
lostn  tua  ,  di  sperare  in  un  uomo  , 
e  non  pur  uomo  ,  ma  posto  in  cro- 
ce come  ladrone  ?  A  cui  Bonifacio  : 
Serra  la  bocca  ,  infelice,  e  non  zittire 
in  onta  ilei  Signor  mio  Gesù  Cristo  : 
laci ,  dragone  ,  orbo  affilio  d' intendi- 
mento ,  invecchialo  ne'  mali .  Puni- 
scati Iddìo  di  quello  che  hai  bestem- 
miato, che  so  il  mio  Signor  Gesù 
Cristo,  come  bai  detto,  mori,  il  fece 
di  sm^yolonlà  ,  per  salvar  1"  umana 
generazione .  Il  fece  allora  giltare  col 
capo  innanzi  in  min  caldaja  boglìcnie 
di  pece .  Ha  il  Martire  fattosi  il  segno 
della  croce,  discese  un  angelo  che  lac- 
cò la  caldaja  e  fu  liquefatta  siccome 
cera:  il  santo  non  ne  pali  niente,  e 
la  fiamma  consumò  quelli  che  1"  attiz- 
zavano. Il  misero  giudice ,  tra  per  lo 
stupore  del  miracolo  e  della  coslaoza 
del  Martire  ,  e  por  la  rabbia  ,  venne 
alla  sentenza,  che  Bonifacio  condannò 
nella  lesta.  Egli ,  segnatosi  prima,  e 
dimandato  al  giustiziere  spazio  da  far 
orazione  a  Dio,  tutto  giubilante,  che 
veden  compiuto  il  suo  combattimento 
e  se  al  termine  della  corona,  ringra- 
ziatone Iddio,  ed  a  lui  raccomandata 
1'  anima  sua  ,  e  pregato  per  tutta  la 
Chiesa ,  porse  il  collo  alla  spada  ,  e 
fagli  tagliata  la  testa;  e  l'anima  di 
tratto  fu  ricevuta  nella  gloria  con  Gesù 
Cristo.  0  inaspettato  riuscimento  di 
cose  !  T.'  orazione  di  Bonifacio  fu  se- 
guila da  fortissimo  tremuotn.  la  gente 


gridò:  Viva  il  Dio  de 'cristiani;  e  molli 
credettero  in  Gesù  Cristo. 

Mentre  queste  cose  sj  fa  cavano 
Dell'  anfiteatro ,  i  compagni  di  Bonifa- 
cio orano  stati  tutta  notte  aspettandolo 
nell'albergo;  e  non  veggendol  venire, 
s' erano  dati  a  cercarlo  per  tutta  Tar- 
so ,  e  si  dicean  l'uno  all'altro:  Noi 
stiamo  qui  a  disagio  alla  cagion  di 
costui ,  Il  quale  vuol  essere  intanto  in 
qualche  lupanare  o  in  qualche  (aver- 
na  a  ciurmarsi:  e  presa  la  monna, 
non  saprà  prò  di  se  nè  di  noi.  Andan- 
do essi  con  questi  ragionamenti  si  fu- 
rono scontrati  nel  fratello  del  carce- 
riere, e  gli  dissero:  Avestu  mai  vedu- 
to testé  un  forestiere  romano?  Mai  il 
vidi  sì  ;  se  ò  quel  medesimo  che  jerì 
fu  martirizzalo  per  Cristo,  e  tagliato- 
gli il  capo.  Or  questo  ò  desso,  rispo- 
sero: dov'è  egli?  e,  l'altro:  Egli  è 
nucora  sull'arena  dell'  anfiteatro ,  do- 
ve morì .  Ma  ditemi  :  che  presenza 
d'  uomo  ha  quel  che  cercate  ?  Gli  ri- 
sposero: Egli  ò  ben  complesso,  qua- 
drato ,  bella  capellatura ,  con  una  zi- 
marra chermisi .  Allora  qucll'  uomo: 
Egli  è  desso ,  vi  dico,  che  fu  jeri  mar- 
tirizzato .  Eh  ciance  1  risposero  :  que- 
gli che  noi  vogliamo  non  6  da  cercare 
nel  luogo  dei  martiri ,  sì  in  qualche 
taverna,  o  peggio .  Tuttavia,  disse  l'al- 
tro: Che  vi  fa  egli  che  voi  pur  vegnate 
fia  là  a  vederlo,  se  mai  fosse  lui f 
Vengono  all'antiteatro  col  detto  uomo  : 
ed  egli  u  loro:  Vedetelo  là  steso  sopra 
l'arena.  Coloro  stupiscono:  egli  par 
tutto  Bonifacio  all'  abito,  a'  capelli  ed 
al  resto .  Tuttavia  non  potendo  crede- 
re quel  che  vedevano ,  pregarono  la 
guida  che  loro  facesse  veder  anche  la 
faccia  di  lui.  Lo  prende  po'  capelli ,  il 

rivolta  Non  più  ;  egli  e  desso.  E 

quello  che  fa  più  maraviglia,  la  faccia 
di  lui  così  morta  ,  come  fu  voltata 
a'  loro  occhi,  rise  loro  in  faccia  nello 
Spirito  Santo.  Riconosciutolo  quegli 
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nomini  ■  si  misuro  a  piagnere  amara- 
mente ;  e  limanti  a  lui  ingi  noce  li  iuli  : 
Deli,  cliccane  piangendo, o  buon  servo 
ili  Cristo,  non  s'imputar  quelle  ingiu- 
rio rlie  abbiamo  (lolle  contro  ili  le  :  e 
singhiozzavano  di  dolore  c  di  maravi- 
glia .  Quindi  volti  all'  ufficiale  :  Questi 
è  quel  medesimo  elio  noi  ecreavamo. 
Deb,  ti;  ne  proibiamo  ,  donaci  questo 
corpo  che  ael  portinaio  .  lo  ,  rispose 
eotui ,  no'  vi  posso  ilare  ,  se  non  pa- 
candoli», e  quelli,  rimasi  seco  in  con- 
cordili di  cinquecento  monete,  ebbero 
il  corpo  del  martiri;  e  i  mi  wlsai  natolo 
prima,  e  rinvollolo  re  ve  reale  meo  te  in 
preziosi  drappi  le  collocarono  in  una 
delle  carrozze;  e  lieti  si  mossero  ver- 
so Homu  con  quella  sacra  reliquia, 
glorificando  il  Signore  di  lanla  bene- 
dizioac. 

A  fornir  la  solenuilà  di  tanta  mise- 
ricordia, restava  Aglae,  che  in  ora- 
zioni ed  in  lagrime  aspettava  Bonifa- 
cio ,  che  tornasse  con  qualche  corpo 
di  Martire.  L'angelo  del  Signore  le 
apparve  e  le  disse:  Ecco,  viene  a  (e 
il  Munire  che  tu  volevi  ;  egli  è  quello 
che  già  era  tuo  servo ,  ed  ora  nostro 
fratello,  il  tuo  economo  Bonifacio, 
fallo  morire  per  Gesù  Cristo.  Ricevilo 
adunque  come  tuo  signore,  e  upparec- 

uicrfto  eil  intercessione  di  lui,  ti  saran- 
no da  Dio  perdoaate  le  tue  iniquità. 
Non  è  a  dire  con  quanto  di  maraviglia 
e  di  tenerezza  udisse  Aglae  questa 
novella.  Si  levò  tosto;  e  raccolto  ono- 
rici e  monaci,  con  lumi  accesi  in  ma- 
no cantando  salmi,  usci  incontro  al 
santo  Corpo  del  Martire  ili  Gesù  Cri- 
sto. Scontratolo  il  ricevette  inginoc- 
chiala cogli  occhi  pieni  di  lagrime:  e 
saputo  da'  servi  ogni  cosa  del  suo 
martirio,  benedisse  Itili  ringraziandolo 
di  tanta  misericordia,  e  per  al  presente 
il  ripose  in  luogo  orrevole  nella  Via 
Latina  ,  a  cinque  sladj ,  cioè  forse  Ire 


miglia  viein  di  Doma,  (incile  gli  aves- 
se fabbricata  una  chiesa  degna  di  lui; 
là  dove  ella  prostrala  a  quella  reliquia, 
pianse  lungamente  le  colpe  sue  ,  pre- 
gando quel  llealo  suo  sigaore .  non 
servo,  che  per  lei  pregasse  la  divina 
pietà.  Dio  l'esaudì;  perché  ella,  ab- 
bandonato il  mondo  e  le  pompe  sue  , 
Ogni  suo  avere  comparti  Ira'  poveri  , 
donando  a  lutti  i  suoi  servi  la  libertà, 
da  alcune  fanti  in  fuori ,  che  vollero 
con  lei  in  aiuto  monacitc  servire  al 
Signor  Gesù  Cristo.  li  non  pure  glori  - 
licò  Iddio  il  suo  servo,  facendo  al  suo 
sepolcro  molli  miracoli;  ma  Aglac 
medesimi!  ebbe  da  Dio  la  grazia  di 
cacciar  demonj  e  sanare  le  infermità  ; 
e  dopo  tredici  anni  mori  in  pace,  e 
volle  essere  seppellita  allato  ilei  santo 
Martire,  dal  qual  dopo  Dio,  conosceva 
la  sua  salute. 

In  questa  vita  e  morte  dì  questo 
Bonifacio,  manifestamente  apparisce 
un  soperchio  della  divina  misericordin 
che  volle  in  lui  dimostrar  per  isfoggio 

non  sin  peccatore,  il  quale,  essendo 
pentito  de'  suoi  peccali,  e  volendo 


ni  ile'  medes 

mai  disperar 

che  la  sua  p 

vere.  Or  con 

ro  della  div 

m  benignila  ,  ve^cmlu 

aver  lui  ad 

in  Bonifacio,  cosi  gran 

ET-! 

on  pur  conceduto  il  per- 

pcccali .  ina  fattone  un 

Martire?  Ma 

-i(>|n  ii  questo  ne  altri  si- 

debbouo  Taro  msegua- 

que'  peccatori,  che  non 

pensano  di  lasciare  la  colpa  e  prenderò 
la  penitenza ,  traendone  cugion  ili  te- 
meraria e  presuntuosa  lidanza  ;  clic 
continuando  essi  il  peccalo  ,  Iddio 
deliba  lor  perdonare;  avendo  lui  tanto 
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tesoro  di  smisurala  misericordia.  Co- 
storo temano  pure,  elio  hanno  contro 
Ui  sé  il  vangelo  lutto,  e  le  aperte 
parole  di  Gesù  Cristo;  il  quale  a  que- 
sti ingrati  e  villani,  che  peccano  a 
fidanza  della  bontà  di  Dio,  eioò  pren- 
dono sicurtà  ii'  offenderlo  perchè  egli 
è  buono ,  lia  diminuiate  apertamente 
che  e'  morranno  nel  loro  peccalo.  Clic 
certo  la  divina  misericordia  non  può 


1fi3 

servire  alla  impenitenza,  c  quasi  tener 
mano  al  peccato.  Niuno  adunque  si 
arrischi  a  sperare  quello  clic  non  è 
loro  promesso  da  Dio;  ma  questo 
esempio  di  s.  Bonifacio  solleciti  tulli 
a  correre  tosto  al  seno  di  quella 
misericordia  che  eziandio  a  lalj  pec- 
catori donò  la  grazia  e 'I  perdono, 
anzi  da'  bordelli  trasportò  al  para- 


rli» UELLA  VITA  DI  *.  flOHIFAC»  MA  II  TIR  I  . 


Cesisi  ,  Fiore  te.  P.  Il 


SANT  A  F  H  A 

MERETRICE  -  MARTIRE 


RAGIONAMENTO. 


Grande  C  terribile  Tu  la  sentenza 
di  Cristo  contro  i  superbi  Ebrei  pro- 
nunziata :  Meretrice*  et  publieam  prae- 
cedenl  vas  in  regnum  Dei  ;  le  donne  di 
mondo  e' pubblici  peccatori  vi  entre- 
ranno innanzi  nel  regno  di  Dio  :  che 
più  dura  e  spaventerei  sentenza  non 
polca  dirsi  da  Cristo  in  abbnminazione 
della  superbia.  Gli  nomini  e  le  donno 
infami,  per  la  bruttura  d'ogni  peccato, 
che  vergognando  dì  so  medesime,  ve r- 

dia,  l'avranno  da  me,  c  larga  più  che 
èlle  non  aspettarono  ;  e  voi  giusti  e 
perfetti  noi  l'orgogli  osa  vostra  opinione 

e  falsa  vostra  pietà  perirete.  Or  que- 
sto gran  dotto  mi  tornò  con  multa 
eoo  sol  azione  in  memoria  molli  e  molle 
donne  cattive  umiliate  e  pentite ,  da 
Dio  rendute  vasi  di  elezione  e  di  glo- 
ria ,  facendo  in  loro  trionfare  le  ric- 
chezze della  sua  infinita  pietà,  il  che 
a  lutti  i  peccatori  dee  portare  infinita 
allegrezza.  S.  Agostino  si  chiamò  die- 
tro s.  Bonifacio  ;  e  questi ,  richiaman- 
domi a  mente  b  suddetta  sentenza  di 
Cristo,  la  pubblica  peccatrice  s.  Afra; 
la  quale  og'^i  eon  la  sua  conversione  c 


salute  mngnificherà  la  divina  miseri- 
cordia; e  spezialmente  collasua  umiltà 
insegnerà  a'  peccatori  la  stratta  da 
pervenire  a  questa  misericordia. 

L*  anno  di  Cristo  30i  ,  o  in  quel 
torno  nella  città  di  Augusta  ,  ovvero 
Ausburg ,  capital  della  Vindelicia  in 
Germania ,  vivcu  quest'  Afra  (  avendo 
una  Ilaria  per  madre  ) ,  con  tre  sue 
fantesche ,  Degna,  Eunomia  ed  Eutro- 

merctrice,e  lenendo  un  lupanare  a 
sua  posta.  La  religioa  de'Genlili  favo- 
riva, anzi  nobilitava  questo  infame 
mestiere  (  comeché  altro  che  infame 
credere  noi  potesse  )  da  che  adorando 
quei  ciechi  per  Dei  uomini  stati  adul- 
teri, incestuosi,  e  donne  bagasce  so- 
lenni, alla  quali  avean  fabbricati  tempj 
e  sacerdoti  e  sacerdotesse  ordinato , 
non  potea  non  proteggere  eziandio 
quegli  uomini  e  quelle  donno  ,  cho 
da  siffatti  Numi  facesser  ritratto  ,  c 
loro  rendessero  somigliante  onore  e 
servigio.  Ed  in  tanto  erano  addoppiati; 
le  tenebre  della  lor  cecità,  che  le  fan- 
ciulle singolarmente ,  a  Venere  quasi 
sagrale ,  si  credeano  tanto  più  e  me- 
glio onorurc  ed  a  grado  servir  quella 
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Dea,  quanto  più  svergogna  tu  mente  cil 
a  piti  uomini  avessero  prostituito  il 
loro  corpo  :  e  di  questo  era  Afra  ,  da 
sua  madre  medesima  pubblicala  ,  0 , 
come  credevano ,  dedicata  alla  Dea 
nel  rullo  di  quella  nefandissima  reli- 
gione .  Standosi  adunque  Afra  nel  suo 
postrìbolo  (che  era  il  più  pubblico 
albergo,  dove,  riducendosi  tutti  a 
mangiare  o  bore  per  le.  lusinghe  di 
quel!'  impudica,  a v cario  altresì  di  ebe 
soddisfare  ad  altra  passione)  avvenne 
che  al  suo  albergo  arrivò  con  un  com- 
pagno un  uomo  a  lei  sconosciuto,  di- 
mandandola di  ospizio  e  di  desinare. 
Era  in  quel  tempo  colà  una  tierissìma 
porsecuzion  do'  cristiani ,  i  qualrpcrò 
travestiti  fuggivano  qua  e  là,  dove 
meglio  eredeano  poter  sottrarsi  alle 
ricerche  de'lor  persecutori;  e  di  questi 
cristiani  era  uno  colui  che  era  venuto 
all'.albergo  di  Afra;  ed  era  il  Vescovo 
s.  Narcisso ,  con  Felice  suo  diacono  ; 
il  quale  non  conoscendo  Afra ,  né  il 
mal  luogo ,"  colà  in  altro  abito  erasi 
ricoverato .  Or  mentre  la  donna ,  cre- 
dendoli venuti  a  mal  fine  ,  era  occu- 
pala intorno  all'ordinar  del  pranzo  per 
loro;  ed  essi,  ridottisi  in  un  canto, 
inginocchiali  in  terra  s'  eran  messi  a 
far  orazione .  Vedutolo  Afra  {  che  di 
quelli  che  a  lei  venivano  in  tale  allo 
non  avea  veduto  nessuno  ),  ao  fu  tutta 
stupita  ;  e  trattasi  a  lui ,  gli  disse  :  Chi 
sieie  voi  ?  e  che  fate  oro  costì  T  A 
coi  il  santo  :  lo  fo  orazione  a  Dio 
ed  al  Signor  Gesù  Cristo  ,  come  6 
nostro  usato  .  Ed  ella  ;  Or  sareste 
dunque  cristiano  ?  A  cui  il  Vesco- 
vo: SI  sono,  e  Vescovo  altresì;  ma 
per  non  essere  riconosciuto  e  Cam- 
par  la  vita  dalla  persecuzione,  così 
mnlalo  nhilo  mi  vo'  sottraendo.  Ohi- 
mè I  rispose  Afra,  e  gittotaglisi  appie- 
di, disse:  E  voi  Vescovo,  voi  cristiano 
siete  venuto  da  mo  in  questo  luogo  ? 
Voi  dunque  non  mi  conoscete,  che  io 
sono  la  più  ria  e  peccatrice  femmina 


di  questa  città.  Peccatrice  1  Come  sa 
Afra  di  essere  la  più  rea  donna  della 
città  ?  Chi  gliele  disse?  Non  certo  la 
sua  religione,  che  approva  anzi  lo  suo 
turpitudini  e  le  ha  sagrate  conio  ser- 
vigio onorevole  di  una  Dea.  1  sacer- 
doti suoi  no  la  lodano  ;  la  madre  me- 
desima ve  la  confortò.  Nessuna  legge 
le  vieta  ciò  che  ella  fu;  o  pertanto  ella 
se  ne  dee  reputare  savia  donna  ed 
onesta ,  e  della  sua  vita  starsi  almeno 
contenta.  Non  punto,  ella  se  ne  ver- 
gogna e  no  C  rimorsa  dentro  nell'ani- 
ma.  Ah  I  ecco  la  legge  incorrotta  e 
saola,  da  Dio  scritta  nel  cuore  di  tulli, 
che  a  tutti  in  ogoi  luogo,  tempo ,  reli- 
gione dice  aperta  la  verità;  ed  operan- 
do il  male  tutti  rimprovera ,  ed  a  nes- 
suno concedo  il  privilegio  di  un'  igno- 
ranza che  gli  scusi,  o  gli  lasci  tran- 
quilli nel  loro  peccalo.  E  per  questo  ? 
riprese  a  dire  il  Vescovo:  il  nostro  Dio 
e  Signor  Gesù  Cristo  non  fu  punto 
nemico  do' peccatori ,  ne  gli  sdegnò; 
anzi  li  ricevea  sposso,  e  invitavali  a 
penitenza;  ed  a  lutti  perdonò,  eziandio 
alle  meretrici,  che  gli  piangevano  da- 
vanti per  dolore  de'  lor  peccali  :  anzi 
ad  una  di  loro  si  lasciò  toccare  e  ba- 
ciare i  piedi:  ne  vuoi  più?  0  che  dite 
voi  ora?  rispose  Afra.  Voi  mi  parete 
un  uomo  santo,  e  non  vorrete  ingan- 
narmi. Dunque  questo  vostro  Gesù 
Cristo  non  mi  rigetterebbe,  se  pentita 
delle  mie  iniquità  domandassi  miseri- 
cordia ?  io  sarei  ben  acconcia  di  la- 
sciar questa  cattiva  mia  vita  epiagnere 
i  miei  peccali,  lo  non  t'inganno  punto, 
figliuola  mìa  ,  soggiunse  Narcisso: 
e  '1  nostro  Signoro  ti  perdonerà  certo, 
lasciando  tu  la  colpa,  siccome  hai 
detto  .  E  forse  a  questo  fine  la  sua 
bontà  in  fallo  mi  mandò  qua  ,  accioc- 
ché tu  potessi  trovare  questa  miseri- 
cordia che  egli  ti  offerisce  per  la  mia 
parte.  A  cui  Afra:  Ahi  misera  me  ! 
che  troppi  più  peccali  ho  io  fatto  che 
non  ho  in  testa  capelli  ;  son  tutta  im- 
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mondezza  c  hrullura.  Non  temere  per 
questo,  le  disse  il  Vescovo:  Credi  in 
liesù  Cristo  e  ricovi  il  suo  battesimo, 
e  no  tornerai  pura  e  monda  come 
bambini.  Allora  Afra,  corsa  alle  tre 
sue  fanticelle  ,  raccontò  loro  ogni 
cosa  per  punto;  come  quegli  era  Ve- 
scovo e  quello  che  le  avea  promosso 
credendo  in  Cristo  e  facendosi  battez- 
zare; e  soggiunse:  Or  che  ne  dite 
voi  f  Le  fanti  risposero:  Tu  sei  nostra 
padrona  ;  e  se  ti  abbiamo  seguito  e 
servilo  nello  opere  dei  peccati,  or 
non  lì  accompagneremo  altresì  ad  es- 
ser lavale ,  e  ad  ottenere  misericor- 
dia T  noi  saremo  teco  a  questa  mise- 
ricordia. Intanto,  perocché  si  faceo 
notte ,  i  due  ospiti  essendosi  inginoc- 
chiati ad  orare  e  cantar  a  Dio  loro 
salmi  ;  anche  le  quattro  donne  s' inc- 
uoce hi  arono ,  e  con  essi  tutta  notte 
continuarono  l'orazione. 

Fatto  di,  essendosi  saputo,  per  le 
spie  che  Diocleziano  teneva  in  opera, 
di  queito  avvenimento  de'riue  cristiani 
all'albergo  di  Afra,  sopravvennero  i 
ministri  della  giustizia  ,  e  dimandaro- 
no la  donna ,  dove  fossero  i  due  che 
jersora  avea  ricettali  .  Ma  la  nuova 
Kaab  ,  a  tempo  gli  avea  sottratti  e 
nascosi  sotto  alcuni  fastelli  di  capec- 
chio o  di  lino;  e  rispose  agli  sgherri; 
Ben  vi  apponeste  voi  cercando  cristia- 
ni in  casa  mia  .  o  parvi  che  siffatti 
uomini  debhano  esser  venuti  ad  una 
meretrice?  Se  egli  eran  cristiani  quelli 
che  voi  cereale ,  non  avete  a  corcarli 
qua;  dovo  non  capitano  se  non  cattila 
Sente  simile  a  me .  Ed  altre  coso  tìn- 
se loro  si  acconciamente  che  eglino 
credendoli  dileguati  ,  si  diedero  in  al- 
tra parte  loro  dietro  alla  cerca.  Cam- 
pali per  questo  modo  i  due  ospiti , 
Afra  corse  alla  madre ,  e  conto  a  lei 
ogni  cosa  cito  le  era  incontrata  ;  ed 
aggiunse  :  Nel  luogo  dove  gli  lasciai 
sono  il  lino,  io  non  li  reputo  ben  si- 


curi: se  vi  piace ,  ti  meno  qua  in  casa 
vostra  clic  è  fuor  di  sospetto  ;  e  qui 
riceverò  il  benefizio  promessomi  da 
quel  Vescovo  ,  che  di  lutti  li  miei 
peccali  sarò  lavata .  La  madre ,  già 
illuminala  e  mossa  dallo  Spìrito  San- 
to, tutta  piena  di  gaudio  rispose:  Fac- 
cia pur  Dio  per  sua  misericordia,  che 
anch'io  sia  partecipe  di  questa  grazia. 
Mena  pur  qua  quel  santo  uomo  ;  anzi, 
se  egli  penasse  a  venire ,  pregalo  e 
mei  conduci .  Essendo  già  fallo  notte, 
Afra  menò  cautamente  il  santo  vesco- 
vo da  sua  madre.  Come  la  madre  lo 
vide ,  esultò  di  maravigliosa  allegrez- 
za; e  gittataglisì  a'piedi,  si  stello  cosi 
prostrata  tenendoglieli  e  lavandoli  del- 
le sue  lagrime ,  per  ben  ire  ore ,  e 
lo  pregava  dicendo:  Deh,  Signore  ! 
non  negate  eziandio  a  me  la  grazia 
promessa  alla  mia  figliuola  ,  clic  io 
sia  lavala  de'  miei  peccati ,  e  creden- 
do in  Cristo,  trovi  misericordia  da  Dio. 
A  cui  il  Vescovo  ;  Beala  te  '  e  le  tua 
fede  !  che  prima  di  udir  da  me  la  pa- 
rola della  verità,  l'hai  già  ricevuta 
nel  cuore,  ed  in  essa  sci  già  lanto  ben 
radicata.  Intanto  ad  essa  Ilaria,  ad 
Afra  ed  alle  fanti  ordinò  un  digiuno 
di  sette  dì;  e  in  questo  mezzo  ammae- 
strandole delle  cose  necessarie  al  bat- 
tesimo ed  alla  salute ,  l' ottavo  giorno 
tutte  e  cinque  le  battezzò  e  con  loro 
tulli  quelli  del  loro  sangue ,  e  la  casa 
di  Ilaria  consecrò  in  chiesa,  ordinan- 
dovi prete  un  certo  Dionigio  zio  di 
Afra ,  fratello  d'  Ilaria  ;  e  tutto  conso- 
lato parti  di  là  . 

Taoln  larghezza  di  grazia  ajuUila 
da  sempre  maggior  lume  nelle  lor 
menli  infuso  da  Dio,  per  apprezzare 
ed  amure  il  nuovo  sialo  di  figliuole  di 
Dìo,  che-elle  erano  divenute  ;  breve- 
mente le  ebbe  rendule  perfette  cri- 
stiane, sopra bbondondo  Iddìo  nel  loro 
cuore  con  Tortissimi  movimenti  e  ;ic- 
ccndimcnto  di  carità ,  del  quale  Iddio 
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solo  dentro  fu  testimonio;  ma  le  opere 
dimostrarono;  e  voi  da  loro  medesime 
lo  saprete  testò . 

Il  muta  mento  della  vita ,  e  I'  aver 
abbandonalo  il  misero  servigio  di  Ve- 
nere ed  i  nuovi  modi  presi  da  Afra, 
assai  prestamente  la  pubblicaroa  fatta 
cristiana;  di  die  poco  stante  fu  presa, 
od- al  giudice  rappresentala.  Voi  inten- 
dete, o  cari,  quello  che  in  questo  ter- 
mine sarebbe  naturalmente  da  aspet- 
tare da  una  pubblica  meretrice,  anche 
fresca  di  tante  sozzure  e  degli  abili 
di  tanti  peccali.  Ma  che?  ella  era  già 
rinata  un'  allra  donna  ;  e  lo  Spirilo 
Santo  era  con  lei,  e  la  virtù  del  san- 
gue di  Crislo ,  per  sostenerla  a  ren- 
derla maggioro  di  ogni  paura  e  tor- 
mento. Le  domandò  il  giudice  Gaio  , 
chi  ella  fosse;  non  già  intendendo 
del  l'infame  antica  profession  sua,  che 
egli  sapea  ottimamente;  ma  della  nuo- 
vamente presa  da  lei.  Rispose  la  don- 
na: lo  sono  cristiana.  A  cui  il  giudi- 
ce: Tu  dei  sapere,  che  assai  ne  dei 
avero  veduti ,  come  i  cristiani  sicno 
governati  ,  non  rinunziando  al  loro 
Crislo:  e  però  sacrifica  agli  Dei,  pri- 
ma eh'  io  ti  faccia  morir  ne'  tormenti. 
Rispose  Afra  con  un  sospiro:  Assai 
ho  fatto  già  de' peccali  e  gravissimi, 
non  conoscendo  la  verità  ;  e  questi 
ini  bastano;  onde  quello  che  tu  vuoi 
da  me  non  lo  farò  certo  mai  .  Fa' 
a  mio  modo,  riprese  a  dir  Gaio; 
nel  Campidoglio  ,  dov'  è  il  tempio 
di  Giove  ,  sarai  condotta  ;  e  tu  ci  fa 
sagriBzia  .  Il  mio  Campidoglio,  ri- 
sposo Afra,  ò  Gesù  Cristo  ,  il  quale 
io  porlo  sempre  negli  occhi  ed  a  lui 
confesso  continuamente  i  mici  gravi 
peccati  ed  iniquità .  e  però  che  a  lui 
io  sono  indegna  di  far  sacrifizio,  de- 
sidero di  consuma™  in  sugrifizio  me 
stessa  in  onore  del  nome  suo;  accioc- 
ché questo  corpn,  del  quale  abusando 
peccai ,  col  palir  dolori  e  tormenti , 
anzi  pure  col  sangue,  rimango  lavato. 


Or  che  è  questa  nuova  tua  tenerezza 
0  pietà  :  Tu  non  so'  qui  forestiera .  e 
ben  conosciuti!  pel  ino  mestiere  di 
meretrice;  or  che  hai  tu  a  far  cosi 
de' cristiani  e  del  loro  Iddio*  Deh! 
pazza;  sacrilica,  e  salva  te  stessa . 
Rispose  Afra:  Troppo  io  fui  meretrice; 
ina  11  mio  Signor  Gesù  Crislo  è  morto 
se  tu  noi  sai),  e  disse  egli  stesso 
'  esser  discoso  del  ciclo  per  li  pec- 
catori: o  1'  Evangelista  conia,  che  ima 
meretrice  simile  a  me ,  vounn  a  lui , 
e  con  le  sue  lagrime  gli  lavò  i  piedi  : 
ed  egli  le  concedette  il  perdono  de  suoi 
peccati:  ne  questa  falla  di  donne  cat- 
tive e  di  peccatori  non  cacciò  mai  da 
sé ,  anzi  tollerava  di  mangiare  con 
loro.  Rispose  il  giudice:  Vattene  con 
questo  ciance,  sagritìca,  ti  dico,  e 
servati  viva:  e  sarai  tuttavia  cara  e 
diletta  da'  tuoi  amanti ,  come  solevi 
essere,  i  quali  ti  porranno  in  mano  di 
mollo  oro  e  carissimi  doni.  Afra  al 
giudice  :  Ma  ladani  doni  e  danari  che 
troppo  ho  io  guadagnali  fin  ora;  ma 
quinci  innanzi  non  ne  toccherò  più  e 
non  ne  voglio.  Beo  n'avea  io  raccolti 
a  grande  dovizia;  e  gli  gettai  via  come 
sporcizia,  da  che  erano  fruito  del  mio 
peccato  .  Anzi  sappi  :  i  mici  fratelli 
cristiani ,  a'  quali  io  dispensava  quelle 
limosine  ,  non  le  voleano  ricevere , 
sapendo  donde  erano:  ed  io  ti  pregai 
e  scoogiurai  che  sì  degnassero  di  ac- 
cettarle da  me  e  pregassero  Iddio  por 
li  miei  peccali.  Or  come  credi  tu  ch'in 
possa  anche  volere  ed  amare  qoeste 
cose  che,  avendole,  gittai  via  come 
immondezza  ?  1)  giudice  niente  mosso 
da  tanta  umiltà  di  confessione  di  que- 
sta donna ,  e  non  aggiustandole  fede , 
le  disse  :  Tu  mi  conli  di  quello  che 
non  può  essere;  e  quel  Gesù  Cristo 
che  tu  mi  narri  non  può  gradire  que- 
ste toc  cose  nè  le.  Or  non  conosco 
io  bene  i  cristiani  e  le  lor  condizioni? 
lì  or  come  chiami  tu  li  Silio  Ino  questo 
Cristo,  il  quale  te  non  può  avere  uè 
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conoscere  per  sua?  Meretrice  e  cri- 
sliana  non  possono  slare  insieme.  La 
buona  Afra  rispose:  Tu  hai  dello  vero, 
che  io  non  merito  ili  esser  pure  chia- 
mala cristiana;  ma  il  mio  Dio,  il  qua- 
le non  f.i  le  ragioni  dal  nostro  merito, 
ma  dalla  sua  misericordia  ;  egli  è  sla- 
to che  mi  ha  degnata  e  fattomi  luogo 
all'onore  di  questo  nome-  Or  come 
sai  tu  questo?  riprese  il  giudice.  Kd 
Afra  a  lui  :  A  questo  so  io,  ch'egli  non 
m' ha  rigettata  ;  perchè  cosi  peccatri- 
ce, m'  ha  lasciala  e  ricevuta  alla  glo- 
riosa confessione  del  nome  suo  santo, 
la  quale  ho  fetta  dinanzi  a  le  ;  c  per 
essa  confessione  spero  e  credo  rice- 
vere piena  remissione  de 'miei  pecca- 
li. Queste  sono  parole,  rispose  Gaio, 
il  vero  e  che  vaio  si  è,  che  tu  procuri 
la  tua  salute,  c  campi  la  morte;  il 
che  ti  verrà  fallo  sacrificando  agli 
liei.  La  penitente  al  giudice:  Le  mia 
salute  è  Gesù  Cristo,  e  da  lui  solo  la 
aspetto  ,  e  questa  sola  voglio  io;  il 
quale  pendendo  in  croce ,  al  ladrone 
che  confessò  le  sue  colpe,  promise  i 
beni  del  paradiso.  Il  giudice,  nojato 
di  tanta  costanza  :  Oggimai  sacrifica  : 
se  no ,  io  Mugli  occhi  de'  tuoi  amanti , 
che  abusarono  sózzamente  del  corpo 
luo,  ti  fero  dare  a  nudo  una  disciplina 
vergognosa,  che  ti  scotterà.  Tu  falli , 
rispose  la  donna:  io  noo  ho  altra  ver- 
dolina uhe  solo  de'miei  peccali.  Spac- 
ciali odierni ,  replicò  Gaio,  e  ubbidi- 
sti; che  egli  m' è  disonore  il  combat- 
tere in  tonto  parole  con  una  vii  foin- 
;  stiramenti  la  pagherai  colla 
mi  rie,  U  fossi  in  degna  di  questa  gra- 
zi j!  cerio  lo  il  dessero;  e,  ine  beuta. 

confessando  il  mio  Signore  col 
sLiiigue  ,  potessi  venire  alla  requie 
ile"  suoi  ligliuoli!  Il  giudice,  stanco  di 
lanto  repulse  :  Sngrilica  ,  o  viva  ti 
fero  ardere  di  presento .  La  sanla  dis- 
se: Questa  è  beo  una  penitenza  dova- 
la a  questo  mio  corpo ,  nel  quale  ho 
peccalo,  patisca  puro  questo  lui  mento 


ma  l'anima  mia  non  violerò  io  co'sa- 
grifizi  dò' tuoi  domonj. 

Chi  è  questa  donna  che  risponde 
cosi?  quale  umiltà  !  qua!  dolore  do' 
suoi  peccati  1  qual  amor  verso  Dio  ! 
qual  odio  della  sua  carne  !  Chiesto  è 
il  parlare,  questa  l' umiltà  e  la  carità 
d'un  Luigi  Gonzaga,  d'un  Francesco 
d'Assisi /de' primi  Santi;  ed  or  que- 
sta è  una  meretrice ,  siala  fino  a  jeri 
a  posta  di  tulli  i  giovani  dissoluti,  im- 
mersa in  ogni  libidine?  ed  oggi ,  oggi 
6  una  Sanla?  Deh  1  potenza  e  virtù, 
della  grazia  di  Cristo  !  ed  oh  abisso 
d'infinita  misericordia  I  Ella  si  senio 
più  volte  rinfacciare  il  nome  vitupero- 
so e  l'infame  sua  vita,  né  se  ne  duolo 
o  si  scusa  ;  ma  conoscendo  vero  ciò 
che  dice  il  giudice ,  riceve  umilmente 
quella  confusione  come  dovuta  ,  e 
crede  e  dice  meritar  troppo  peggio . 
Quante  sono  ,  che  se  non  pubblica- 
mente ,  cerio  in  segreto  e  sugli  occhi 
di  solo  Dio  giltano  e  prostituiscono  la 
loro  onestai  Ma  che?  elle  portano 
alta  la  lesta,  e  d'ogni  paroluzza  ,  anzi 
pur  di  ogni  sospetto  che  accenni  a 
toccare  la  inviolala  lor  pudicizia, 
s' inalberano,  indettano  e  dimandano 
ristoro  e  vendetta,  e  sè  giurano  ca- 
ste come  la  medesima  castità. Questo 
è  dolore  della  lor  vita;  e  questa  è  ai- 
meo  l' umiltà  tanto  ,  che  a  Dìo 
le  renderebbe  meno  immeritevoli  di 
qualche  misericordia.  Fu  già  una  Da- 
ma alla  corte  del  Ho  di  Francia,  sua 
umica  d' amor  disonesto;  e  perocché, 
colà  erano  eziandio  nobilitali  i  diletti, 
l'essere  concubina  di  tanto  Re  l'aven, 
renduta  duchessa  .  di  che  gli  onori 
che  le  erano  falli  per  tu  Ila  Parigi,  il 
fasto  del  corteggio  e  del  trattamento 
era  come  di  regina  ,  anzi  la  vera  re- 
gina e  moglie  del  Re  non  ne  avea  due 
delle  dieci,  e  dovea  patire  dì  star  sot- 
to alla  sua  sozza  rivale.  Entrò  una 
fiala  questa  duchesa  in  non  so  >|ual 
chiesa  :  i  paggi  di  corte  farle  lungo 
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veduta  la  cosa  ,  ripassò  a  nuoto  i! 
fiume ,  e  eorse  rapportarlo  alla  ma- 
dre. Ilaria,  luna  contenta,  raglinolo  i 
preli  del  luogo,  falla  nolte.si  condusse 
fin  là  ;  e  trovato  il  corpo  e  rìcolto,  lo 
seppellirono  in  un  sepolcro,  clic  o 
due  miglia  da  Augusta  Ilaria  s'era 
fatto  fare  per  se  e  per  gli  altri  di  sua 
famiglia.  La  cosa  fu  rapportata  a  Ga- 
io; il  quale  mandò  colà  di  presente 
suoi  sgherri  con  questo  ordine  ;  Invi- 
tateli a  far  sagrifizio  agli  Dei,  promet- 
tendo loro  in  mio  oome,  se  il  faccia- 
no, di  larghi  premj.  Trovandole  duro 
e-  ferme  a  negare  di  farlo;  e  voi  ser- 
ratele dentro  quel  monumento  ;  ed 
empiutolo  di  stoppie  e  di  spine  sec- 
che ,  e  postovi  fuoco  ,  e  ben  chiusolo 
che  non  no  possano  uscire,  lasciatele 
quivi  così.  Fu  fatto,  gli  sgherri  tenta- 
rono ogni  partito,  prima  con  le  pia- 
cevoli ,  poi  con  minacce,  e  da  ultimo 
con  terrori,  di  recarle  al  volerò  del 
giudice  :  ma  non  ne  fu  nulla.  Le  buo- 
no femmine  tennero  sodo ,  di  voler 
piuttosto  morire  che  far  sagrifizio  . 
Empiuto  dunque  di  bruciaglia  il  luogo 
gli  sgherri  e  serratovi  dentro  lo  quat- 
tro donne  ,  messovi  fuoco ,  n'  andaro- 
no; ed  elle  furono  coosumalc.  Cosi  in 
un  medesimo  giorno  tutta  quella  fami- 
glia di  peccatrici ,  santificata  e  purga- 
ta dal  fuoco  più  della  carità  divina 
che  della  terra ,  si  trovarono  insieme 


in  paradiso  con  Gesù  Cristo,  il  qualn 
avevano  amato  più  della  loro  vita,  a 
cuotarvi  in  eterno  la  sua  infinita  miso- 

in  questo  fatto  ogni  cosa  parla  e 
canta  la  divina  bontà  e  la  onnipotente 
virtù  della  grazia.  E  noi  dobbiam  con- 
solarci avvivando  la  nostra  fede  ,  e 
pensando  a  chi  abbiamo  credulo  e  in 
chi  abbiamo  a  porre  la  nostra  speran- 
za. Una  cosa  pongo  per  conclusione. 
Queste  cinque  donne,  da'  vecchi  abiti 
di  peccati  bruttissimi,  in  poco  di  tem- 
po passarono  ad  un  fervore  sì  grande 
di  carità ,  da  spendere  nel  fuoco  la 
vita  per  Cristo  .  Noi  ci  tegnamo  da 
molto  tempo  aver  rinunciato  alla  col- 
pa ,  e  dati  a  servire  a  Dio ,  ajutati  da 
esempi,  da  soccorsi  di  sagramenli,  da 
preghiere,  da  santi  esercizi  di  cristiana 
pietà-  Or  a  qual  fervore  ci  paro  d'esse- 
re però  arrivati  con  tanto  studio  o  si 
lungo?  ci  senliam  noi  nella  carità  cosi 
caldi  che  fossimo  presti  di  lasciarci 
Irtrre  la  vita  ,  anzi  una  soddisfazione 
desiderala  o  altra  cosa  assai  cara,  per 
non  commettere  un  solo  peccato  ? 
Cerchiam  noi  medesimi;  o  se  trovia- 
mo dì  che  vergognarci ,  almeno  l'u- 
miltà ne  faccia  luogo  tanto  alla  gra- 
zia ,  che  pure  con  questa  ristoriamo 
il  danno  di  tanta  tiepidezza  e  di  sì 
vergognoso  languore. 
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So,  avendo  io  mosso  mano  a  con- 
larvi la  penitenza  ili  gran  peccatori  e 
ili  peccatrici  ,  io  tuttavia  mi  continui) 
;i  le  un  poco  nella  stessa  materia  ;  non 
credo ,  e  non  so  a  chi  debba  ossero 
altro  die  sommo  piacere  a  sentirmene 
ragionare.  La  soprabhondanto  lar- 
ghezza della  divina  misericordia  verso 
de'  peccatori  dee  certamente  a  tutti 
apportar  infinita  consolazione  ;  non 

co  e  desiderabile  ,  ma  e  come  tale  , 
della  qua!  lutti  noi  abbiamo  stretto  bi- 
sogno ,  essendo  lutti  noi  peccatori  ,  e 
per  misericordia  gridando  ogni  di  a 
Dio  nostro  Padre  :  Dimitte  no  Afe  debita 
nostra:  dal  debito  della  qual  petizione 
né  eziandio  i  giusti  sono  privilegiati  ■ 
Voi  udiste  di  Agostino,  udiste  di  Afra 
pubblica  meretrice ,  quanto  lor  fosse 
buono  Iddio  e  clemente  ,  cavandoli 
de'lor  peccati,  e  ricevendo  e  coronan- 
do la  lor  penitenza  .  Or  elio  volete  ? 
Sembra  che  Iddio  in  questi  vasi  cor- 
rotti e  guasti,  ora  vasi  però  di  eie/io- 
ne ,  volesse  alcuna  volta  non  pur  usa- 
re la  sua  misericordia,  ma  farla  ri- 
splendere  a  maraviglia,  largheggiando 
in  rarezze  e  doni  di  grazie  singolaris- 


sime ;  si  per  mostrare  le  ricchezze 
infinito  di  sua  bontà  ,  e  sì  anche  per 
più  incoraggiare  i  peccatori  a  non  di- 
sperare di  lui ,  veggcndolo  co'  mag- 
giori e  più  rotti  di  quelli  e  di  quelle 
essere  soprahhondato  in  ogni  maniera 
di  grazie  le  più  care  ed  elette.  Ciò  vi 
sarà  conto  oggi  nella  grandissima  pec- 
catrice Eudocia  ;  di  cui  brevemente  vi 
conterò  la  conversione ,  e  lo  maravi- 
glie in  lei  della  divina  bontà.  Egli,  se- 
corni»  il  bisogno  di  ciascuno,  parlando 
io .  compia  in  tulli  voi  ,  e  fornisca  il 
proponimento  di  sua  misericordia,  alla 
quale  aspettare  tutti  conforta  con 
esempi  di  tanta  solennità  . 

Eudocia  ,  di  nazione  Samaritana  , 
visse  in  Eliopoli  della  Celesirìa  sotto 
Trajano  Imperadore  ;  cioè  colà  dopo  i 
cento  anni  dalla  nascila  di  Gesù  Cri- 
sto .  Ella  era  Gentile  ;  e  sopra  ogni 
modo  e  comparazione  bellissima  della 
persona,  e  vero  miracolo  di  bellezza  , 
colalchò  non  fu  mai  potuta  da  virtù  di 
pennello  al  vivo  assembrare  .  Di  que- 
sta misero  doto  (  che  era  però  dono 
di  Dio  )  ella  abusò  per  sedurre  gli  uo- 
mini adescandoli  a  quell'incanto ,  da 
lei  aiutalo  eziandio  colle  insidiose  lu- 
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sioghe ,  o  vezzi ,  e  mollezze  ;  di  die 

die ,  vedutala  uria  volta ,  e  assassinio 
quei  Fascino  ,  potesse  comparirle  di- 
nanzi clie  seco  non  si  dissul vrs.se  in 
ogni  genere  dì  sfrenala  libidine.  La 
faina  di  si  maravigliosa  bellezza  era 
sparsa  per  tutto  ;  e  da'  più  lontani 
paesi  tirava  a  lei  gli  uomini  d'  ogni 
grado,  eziandio  Principi  a  peccare 
con  lei ,  pigliando  viaggi  lunghissimi , 
e  fondendo  In  compra  delle  suo  brulle 
lascivie  i  patrimoni  e'  tesori;  onde  ella 
era  laccio  e  Irabocchello  del  diavolo, 
e  vero  guasto  e  peste  non  pur  <!'  Elio- 
poli  ,  ma  fui  per  dire  del  mondo  .'sic- 
ché veramente  di  lei  pelea  ben  appro- 
priarsi il  luogo  dell'Apocalisse:  Ma- 
gna meretrix,  quae  compii  terram 
in  prostituitane  sua .  Con  questo  infa- 
me traffico  del  suo  corpo  ,  ella  ne 
guadagnò  immense  ricchezze  da  di- 
sgradarne imperadori  e  regine.  D'oro 
massiccio  fu  apprezzato  il  valore  di 
28000  libbre  ;  orecchini,  collane,  cin- 
ture ,  smaniglie ,  monili ,  ed  altri  sif- 
fatti ornamenti  non  aveano  misura  nò 
peso;  perle  d'immenso  pregio  ,  mar- 
garite e  pietre  preziose  da  regina  sen- 
za estimazione;  d  uge  ose  ttan  la  cinque 
casse  di  robe  di  seta  ;  410  di  vesti  di 
bisso  unissimo  ;  1 60  di  vesti  intreccia- 
te, o  fornite  a  trine  d'oro;  d' allre  in- 
tcssule  di  piotro  preziose  di  squisito 
lavoro  frigio  \o'i  ;  altro  maggiori  cas- 
so aveano  le  robe  da  inverno,  di  panni 
doppi ,  o  velluti  d' ogni  maniera  1 23 . 
Le  monete  d'oro  conialo  2&000,  cioè 
250,000  zecchini  e  più.  11  fornimento 
poi  della  mensa  e  il  mobile  dì  tutta  la 
casa  d'  infinito  valore  .  Il  vasellame 
dell'  argento  di  varia  forma ,  del  peso 
di  8000  libbre.  Veli ,  cortine  ,  baldac- 
chini di  seta  tessuti  d'oro,  libbre  13i, 
e  di  cotone  72.  Un  cocchio  reale, 
tempestato  di  «emme  che  pesavano 
500  libbre .  Odori  poi ,  profumi  ,  es- 
senze ,  acque  nanfe  ,  slorace  d' India 


purissimo  casso  33  ,  e  di  solo  musco 
12.  Il  resto  a  ragione  del  detto  sin 
qui  non  avrà  numero  nò  misura .  Ed 
oltre  a  questo,  slabili  e  possessioni 
che  le  rispoodeano  di  smisurata  reo- 
vario  grado  e  procuratori  ed  economi, 
ordinati  ciascuno  sopra  le  cose  a  lui 
assegnale ,  che  tcncano  ragiono  di  sì 
smisurato  tesoro;  tutto  rendita  e  fruito 
delle  sue  a bbom inazioni . 

Voi  intendete ,  meriti  che  avea 
questa  donna  alla  i;i-;i/.ia  ili  Dm  ,  rim- 
iro del  quale  tanto  oltraggiosamente 
abusava  de'  suoi  medesimi  doni .  La 
sloria  di  tanta  nequizia  di  questa  fem- 
mina ,  serva  a  ribadire  quello  che 
tante  volle  vi  dissi;  la  grazia  avere  in 
Dio  suo  principio  dalla  sua  sola  mise- 
ricordia: Misereor  cttjus  misereor: 
cioò  a  cui  egli  vuole,  seoza  rispetto  a 
meriti  nò  a  demeriti ,  donarla  grazio- 
samcnle,  come  altresì  negarla  a  que' 
peccatori,  nei  quali  vuol  dimostare  la 
sua  giustlzia;c  però  i  primi  nulla  ave- 
re di  che  gloriarsi ,  i  secondi  di  che  a 
lui  far  richiamo.  Eutocia  fu  de'  primi; 
e  Dio  sa  il  perché  egli  solo  :  Quis  te 
tlisccrnil  f  certo  perche  tale  fu  il  suo 
beneplacito:  Aon  volatili  ncque  cur- 
renlit,  seti  miserentis  est  Dei;  ut  non 
qlorietur  ornai*  caro  iti  eonspectu  ejus. 

Con  voi  gomlo  si  Euducia  in  questa 
latrina  di  puzzolenti  peccati;  avvenne 
che  un  certo  Germano,  nbato  d'un 
monastero,  tornandosi  da  non  so  qua- 
le suo  viaggio,  dovette  passare  per 
Eliopoli  al  tardi ,  e  fu  ricevuto  ad  al- 
bergo da  un  cristiano  suo  amico  in 
una  casa  allato  a  quella  di  Eudocia  ; 
e  si  riposò  in  una  camera  da  solo  un 
sottile  sopra  ma  none  Tramezzata  da 
quella  dove  Eudocia  dormiva  ;  la  qua- 
le, come  Dio  volle,  quella  notte  era 
sola .  L' abate  ,  Tallo  un  breve  sunno , 
si  levo  secondo  suo  usatn  ,  a  cantare 
I"  ufficio  :  dopo  di  che ,  sedutosi ,  mise 
mano  a  leggere  un  suo  libro,  recilan- 
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dolo  atl  alta  voce .  Eudocia  si  svegliò 
alla  novità  del  canto;  é  perocché  le 
parole  che  il  monaco  leggeva  le  veni- 
vano bello  od  articolate  agli  orecchi  ; 
ed  ella  deliberò  porvi  mento, c  stava 
ascoltando.  Quanti  dei  nostri  e  delle 
nostre  nvrelibono  riso  e  beffalo  il  mo- 
naco co'  suoi  libri  !  e  forse  maledet- 
tolo che  così  loro  guastasse  il  sonno  ! 
Il  libro  diceva  dell'estremo  giudieio; 
e  come  in  esso  i  giusti  avrebbono  avu- 
to una  gloria  d' immortale  beatitudine 
Dell'altra  vita;  ed  i  peccatori  un  eter- 
no inlollerabil  tormento  nel  Cuoco:  e 
gran  male  v'era  detto  delle  ricchezze, 
nelle  quali  gli  uomini  si  conGduno. 
Questa  lettera  toccò  il  cuore  ad  Eu- 
docia ,  che  forte  ne  fu  commossa  ;  di 
che  in  gran  tempesta  di  vari  pensieri, 
perdutone  il  sonno,  si  stette  aspettan- 
do che  si  facesse  pur  giorno.  Il  quale 
venuto  ,  Eudocia  mandò  cercare  del 
monaco,  caramente  pregandolo  che 
gli  dovesse  piacere  d' essere  a  lei .  Il 
monaco  vi  si  condusse  ;  ed  ella  co- 
minciò a  dimandargli  ,  chi  fosse  ,  e 
donde ,  e  di  qnal  religione,  imperoc- 
ché, soggiunse,  io  l'ho  sentito  'sta- 
notte lecere  eerte  cose  grandi  e  ter- 
ribili  ed  a  me  affatto  nuovo.  Che  se  ò 
vero  quello  eh' io  ascoltava,  i  pecca- 
lori  dover  essere  da  fuoco  inestingui- 
bile tormentati ,  guai  a  me  !  e  chi  po- 
trebbe salvarsi?  Or  come  mi  domandi 
tu  queste  cose  ?  rispose  l'Abate  ;  e  non 
sapevìle  dunque  tu?  di  qnal  religione 
sei  tu?  Eudocia  adunque  tutta  gli  si 
manifestò  Gentile  e  Samaritana;  gli 
contò  anche  del  suo  mestiere  e  della 
cattiva  sua  >ita  e  le  sue  disonestà  ,  e 
come  di  quel  malo  acquisto  ella  aveva 
raccolte  smisurate  ricchezze  :  il  che  , 
soggiunse  ,  mi  fa  troppo  temere,  se 
vere  sono  le  cose  eli'  io  t'  ho  sentito 
leggero  contro  i  ricchi ,  e  de'  guai  in 
lor  fulminali:  di  che  nella  nostra  legge 
de' Samaritani  nulla  ho  mai  udito," né 
di  somigliante;  ed  io  non  so  intendere, 


come  queste  ricchezze  debbano  es- 
sere la.  inala  cosa  che  quel  tuo  libro 
le  fa  .  Allora  Germano  le  venne  mo- 
strando ,  non  le  ricchezze ,  ma  le  ra- 
gliti ii  te  di  peccato,  come  le  sue,  essere 
a  Dio  odiose  e  punite  col  fuoco,  come 
altresì  gli  avari  e  crudeli,  che  non  io 
usano  ui  debito  (ine .  E  però  conchiu- 
se: Yuo'  tu  ,  gittando  da  te  queste  lue 
ricchezze ,  comperarli  uaa  eterna  feli- 
cità; ovvero  con  esse  cadere  in  eterna 
disparata  miseria?  A  cui'  ella:  Mai, 
padre,  si,  che  io  voglio  anzi  povera 
esser  felice,  che  misera  eternamente 
con  tutta  questa  dovizia .  Allora  1*  A- 
baie:  Or  odi,  figliuola-  Se  tu  vorrai 
fare  secondochò  li  dirò,  lu  potrai 
cessar  questi  tormenti  ,  ed  avere  il 
perdono  delle  tue  tante  dissolutezze 
dal  nostro  Dio,  che  è  misericordioso 
e  la  penitenza  riceve  de'  peccatori . 
Allora  Eudocia  :  Deh  !  sì ,  padre ,  in- 
segnami quello  eh'  io  debha  fare  ,  e 
come  utilmente  spendere  le  mie  so- 
stanze; coJiclossiachò  io  sono  prestis- 
sima di  voler  a  qualunque  gran  costo 
fuggir  que'tormenti ,  e  compera  imi  i 
beni  che  lu  mi  sembri  promellerre.  A 
lei  il  santo  Abuie:  Tu  dei,  la  prima 
cosa  ,  coasumar  in  beno  de'  poveri 
queste  tue  cose,  il  nostro  Dio  ha  pro- 
messo di  ricevere  egli  medesimo  nella 
loro  persona  lutte  le  cose  che  loro 
sono  donate  ;  e  per  queste  li  renderà 
cambio  di  una  eterna  felicità.  Fatto  ciò, 
ricevi  il  santo  lavacro  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo  ,  nel  quale  tu  lascerai 
tutte  le  brutture  della  lua  preterita 
vita  ;  e  ,  rinaia  come  una  bambina 
senza  macchia,  ricoverai  lo  Spirito 
Santo  che  li  renderà  figliuola  di  Dio, 
con  vera  ragione  alla  eterna  eredità 
de'  gaudi  che  f  ho  promesso .  Rispose 
Eudocia:  ogni  cosa  farò;  ma  lu  non 
mi  abbandonare  ,  e  donami  pochi 
giorni ,  ne' quali  tu  mi  ammaestri  nel- 
la religione  del  vero  Dio  ;  e  di  quella 
muuiera  di  vita  che  io  debba  piglial  i'. 
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Volentieri,  soggi  mi  so  Germano,  io  mi 
Starò  qui  alcuni,  giorni  per  lo  luo  be- 
ne  .  Ma  tu  ;ui  un  prete  di  qui  fatti 
ammaestrare  e  dare  il  hailesimo:  do- 
po di  ebe,  vedremo  quello  elio  da  far 
sia. 

Fece  Eudocia  ogni  cosa  che  lo 
avea  detto  Germano,  ed  avolo  a  se  un 
prete  della  città ,  a  lui ,  baciandogli  i 
piedi,  tutta  si  consegnò.  Egli  adun- 
que confortatala  sperare  nella  divina 
misericordia  ed  a  compartirò  Ira'  po- 
veri le  sue  ricchezze,  le  promise  il 
cambio  di  tesori  etorni  nei  cielo ,  col 
perdono  do'  suoi  peccati .  Eudocia  al- 
lora, risoluta  in  lagrime,  e  battendosi 
a  palme  la  fronte  :  È.  egli  vero,  rispo- 
se ,  che  il  vostro  Dio  dia  luogo  di  mi- 
sericordia a' peccatori  come  me?  A 
cui  il  prete:  Non  ne  dubitare,  ligliuo- 
la:  al  peccatore  pentito  ,  ricevendo  il 
battesimo  della  fede,  perdona  Iddio 
tutto  lo  colpe ,  eziandio  le  gravissime. 
Ma  pure  Eudocia:  Deh  !  dimmi,  nel 
cielo  che  tu  mi  prometti  sono  però 
ricchezze  e  piaceri  maggiori  e  di  più 
rarilà ,  che  non  sono  qui  sulla  terra  ? 
poiché,  se  non  sono ,  qui  ho  io  di  gran 
tesori ,  oro ,  argento  ,  e  perle ,  e  di- 
letti d' ogni  maniera ,  e  vivande  dì  pe- 
sci c  di  selvaggine ,  o  carni  sqisilissi- 
mc  e  vini  d'ogni  piò  ghiotto  sapore, 
or  v*  è  lassù  qualcosa  tuttavia  più 
dolce  e  più  cara?  Il  prete  1'  ammae- 
strò che  di  queste  ricchezze  e  piaceri 
carnali  ella  doveva  affatto  dimenticar- 
si, ed  aspettar  beni  d'  altra  natura  in- 
eterne delizie.  A  lui  Eudocia:  Ben  di 
voglia  rinunzio  io  ogni  cosa  del  mnndo 
che  possa ,  per  avere  quo'  gaudi  eter- 
ni, tanto  jiiù  cari  che  mi  promolti.  Ma, 
dimmi  di  grazia,  essendo  io  futta  cri- 
stiana ,  qual  segno  mi  dai  tu ,  che  ve- 
ramente le  cose  sieno  come  tu  d'i  ?  e 
che  in  fatti  mi  debbaoo  essere  perdo- 
nato tutte  le  colpe,  e  conseguir  la  vita 
beata  ed  eterna  die  mi  facesti  spera- 


re ?  conci  ossi  adii'  se ,  a  speranza  (li 
questi  beni  ,  io  getto  via  tulle  le  ric- 
chezze clic  ho;<c  poi  fo-i«Ì  incannala 
della  tua  promessa ,  a  cui  dovrò'  io  , 
lassai  ricorrere  in  tanta  miseria? 
Certo  dagli  uomini  ,  che  eolle  mi^ 
lusinghe  ho  indotto  a  peccare  e  suga- 
tigli di  danaro,  io  nulla  potrei  pili 
sperare  d'ajuto.  Il  prete ,  mostratola, 
queste  paure  essere  messe  dal  nemi- 
co demonio,  per  istoriarla  da!  buon 
proponimento,  e  confortatala  a  confi' 
dare  nella  divina  misericordia  ,  che  i 
veri  penitenti  non  abbandona ,  ma  al- 
larga sempre  lo  braccia  ;  le  promise 
che  ella  avrebbe  quel  segno ,  o  sicur- 
tà che  vere  fossero  le  cose  a  lei  dette, 
qualora  si  fosse  data  a  meditare  le 
cose  eterne ,  sequestrandosi  da  ogni 
altra  cura  di  mondo,  o  piangendo  o 
pregando  a  Dio,  così  le  soi^iunse  : 
Innanzi  tratto,  spogliali  questa  roba 
cosi  pomposa  e  ricca  che  hai  in  dosso 
o  vestiti  una  roba  di  poco  prezzo  e 
volgare,  così  chiudili  nella  tua  came- 
ra; e  quivi  digiunando  persevera  sette 
di  a  pregare  Iddio,  a  ripensare  i  tuoi 
peccati,  ed  a  piangerli  amaramente, 
confessandoli  davanti  a  Dio:  ed  egli, 
credimi,  ti  darà  il  lume  elio  tu  desi- 
deri: che  tìgli  e  tutto  dolco,  elemento 
e  benigno;  che  a' peccatori,  i  quali 
s'  adoperano  di  tornar  a  lui ,  si  fa  in- 
contro egli  stesso  per  accettarli.  Cre- 
dimi :  non  In  farai  invano.  E  sul  par- 
lire  da  lei ,  le  lasciò  questo  cotul  va- 
ticinio :  Iddio  Cesò  Cristo ,  il  quale 
giusiilicò  il  pubblicano,  anche  il  nome 
di  Eudocia  ronda  illustre  per  tutta  la 

La  penitente  messo  mano  a  fare, 
ordina  ad  una  sua  fante  :  So  alcuno  di 
quo'  che  sogliono  venire  a  star  meco, 
dimandasse  di  me;  vedi  che  tu,  né  al- 
tri mi  manifesti  esser  in  casa;  rispon- 
di chu  io  son  parlila  di  ipja .  Fa'  chiu- 
dere tulle  le  porte ,  e  'I  portinaio  non 
lasci  entrare  persona .  A'  cuochi  dirai 
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che  per  ni  presente  non  si  dieno  fatica 
ili  apparecchiarmi  i  solili  pranzi.  In 
lutto  dato  vista  eh'  io  non  ci  sia.  Ordi- 
nale cosi  le  cose,  ella  si  ridusse  in  una 
sua  camera  ;  e  spogliatasi  le  ricche 
vesti  della  usata  pompa ,  se  ne  vestì 
una  rozza  a  motto  di  povera  e  peni- 
tente, la  questo  abiio  gettatasi  in  terra, 
si  mise  a  far  ciò  che  il  prete  le  uvea 
mostrato,  piangendo,  battendosi,  e 
ripensando  li  suoi  peccati  e  dimandan- 
done misericordia  ,  in  un  continuo  di- 
giuno. L' abate  Germano  tornato  a  lei, 
la  fece  uscire  di  camera  e  la  trovò 
tutta  pallida  e  sparuta  nel  volto,  col 
corpo  munto  e  diseccato  per  lo  digiu- 
no ,  e  più  per  lo  struggimento  delia 
sua  contrizione,  con  gli  occhi  rossi  e 
incavati,  col  viso  curvato  alla  terra,  e 
tanto  incredibilmente  mutata  da  se  me- 
desima che  non  pareva  più  dessa.  Ma- 
raviglialo la  dimandò  :  Or  dimmi ,  fi- 
gliuola, che  facesti  in  questi  sette  di? 
che  cosa  pensasti,  e  che  hai  tu  veduto 
od  inteso  ?  A  lui  Eudocia:  lo  sono 
perseverata  tutti  questi  dì  nella  manie- 
ra di  orazione  che  mi  fu  comandata . 
Ora  essendo  io  al  settimo  giorno,  e, 
secondo  mìo  usato,  prostrata  col  volto 
sulla  lerra  ,  mi  vidi  circondare  da  una 
luco  vivissima  via  più  che  il  sole .  a 
questo  chiarore  levatami ,  credendo 
elio  fosse  il  solo  ;  ed  ecco  davanti  a 
me  un  giovane  di  terribile  aspetto,  ed 
in  veste  bianca  più  della  neve.  Questi 
presami  per  mano,  mi  levò  seco  per 
l'uria  ,  trovandomi  io  ricevuta  dentro 
una  nuvola;  e  condussemi  lino  in  cielo. 
Era  colà  una  luce  assai  grande  e  ma- 
raviglia; v'ho  veduto  schiere  senza 
numero  d'uomini  vestiti  di  bianca,  i 
quali  tulli  io  vedea  in  solo  un  affisare 
degli  occhi.  Eglino  erano  tutti  festanti, 
c  si  congratulavano  e  sorridevano  in- 
sieme, con  una  allegrezza  ineslimahile 
ohe  appariva  dipinta  espressa  ne'luro 
sembianti.  1  quali  avendomi  vedala 
venir  fra  loro ,  si  mossero  u  gara  per 


'scontrarmi  con  mille  saluti  e  lieta  ac- 
coglienze ,  come  ad  una  loro  sorella  , 
Ricevuta  in  si  lieta  ed  orrevole  com- 
pagnia ;  e  menandomi  essi  verso  quel- 
la luce  cotanto  chiara,  da  non  potersi 
dire,  sicché  superava  di  dieci  tanti  il 
fiammeggiare  del  sole  nel  pien  merig- 
gio, ed  ecco  venirmi  incontro  avven- 
tandosi un  orribile  mostro  di  corpo 
nerissimo,  per  una  fuliggine  così  tetra 
che  avanzava  senza  comparazione  il 
più  nero  e  puzzolente  carbone.  Colui 
strideva  e  ringhiava  contro  di  me;  e 
con  furiosi  atti  e  sforzi  di  corpo,  tentava 
di  svellermi  dalle  mani  della  mia  guida. 
Trovata  inutile  ogni  suo  sforzo,  gillò  un 
grido  spaventevole  che  fece  rintronar 
tulio  il  ciclo ,  in  queste  parole  :  Anche 
costei,  anche  costei  vuo' tu  menare  nel 
regno  de 'eie  li  ?  Oggi  mai  a  che  logoro 
io  più  indarno  le  forze  mie,  tèndendo 
insidie  a'  merlali  ?  Ecco  ,  ecco  ;  que- 
sta vii  meretrice  ha  corrotta  e  violala 
lutla  la  lerra  colle  sue  prostituzioni, 
quanto  io  aveva  d'arte  e  d' ingegno, 
ho  io  consumalo  nel  farla  mia .  Le 
acquistai  amanti  ricchissimi  e  nobilis- 
simi senza  numero;  da' quali  ella  ra- 
dunò tesori  smisurati ,  quanti  non  ne 
hanno  Impcradori  né  Re .  Essa  era  la 

trionfi;  alla  qual  non  era  chi  potesse 
resistere:  ed  ora  non  pur  l' ho  perdu- 
ta, non  pur  ra'  ò  tolta  questa  mia 
schiava ,  da  me  acquistala  e  compra 
a  sì  caro  prezzo;  ma  tu  ,  crudele  e 
spietato  conduttore  delle  milizie  di 
Dio ,  mi  vuoi  gettare  sotto  di  lei,  ad 
essere  conculcato  e  pesio  da'  piedi 
suoi .  Or  che  giova  clic  più  m'  affati- 
chi 1  Oggimai  debbo  aspettarmi ,  che 
lutti  i  peccatori- quanti  egli  sono, 
e'  miei  servi,  cavatigli  dallo  mie  inani, 
conduca  al  cielo  a  vagheggiar  questa 
luce  ,  da  essere  sulla  terra  adorati 
dagli  uomini .  Ah  crudeltà  !  ah  ingiù- 
slizia  !  lo  per  sola  una  brevissima 
disubbidienza  fui  senza  misericordia 
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caccialo  di  qua  ;  e  tu  questa  schiuma 
di  infamo  bagascia,  corica  d'immenso 
cumulo  di  peccati ,  che  con  i svergo- 
gnala temerità  osò  dileggiare  e  scher- 
nire Iddio ,  continuando  |)er  anni  ed 
anni  contumacemente  queste  sue  vil- 
lanie ,  essa ,  essa  è  introdotta  nel  re- 
gno dei  cieli  t  Se  cosi  li  piace ,  va , 
e  compi  la  tua  impresa .  raccogli  tutta 
In  feccia  degli  uomini  più  bestiali,  i 
più  rotti  o  sfrenati  al  vizio;  e  porta 
lutto  questo  letame  in  quella  luce  e 
nel  seno  di  Dio.  Questo  bestemmie ,  e 
peggiori  {smaniando ,  e  sfrenandosi 
ferocemente  gridava  quel  mostro;  ma 
il  mio  condottiero  con  un  amaro  scher- 
no pittatogli  un  ghigno  di  sprezzo  ■  ed 
a  me  sorridendo  con  un  dolco  sem- 
biante ,  mi  confortava  di  non  temere . 
Allora  da  quella  luce  che  ho  detto  udii 
sonar  questa  voce:  Cosi  è  piaciuto  a 
colui  che  ha  pietà  dei  figliuoli  degli 
uomini;  che  di  loro  tutti  que'pcccalo- 
ri ,  i  quali  vogliono  far  penitenza , 
sieno  ricevuti  nel  seno  della  sua  mise- 
ricordia. Quindi  la  voce  si  voltò  alla 
mia  guida ,  dicendo  :  A  le  dico  io ,  o 
Michele,  euforie  del  mio  Testamento; 
rimetti  questa  Cumuli na  là  donde  l'hai 
proso  acciocché  fornisca  il  suo  com- 
battimento: lo  sarò  con  lei  tutti  i  gior- 
ni della  sua  vita.  Così  egli  in  un  mo- 
nienlo  mi  tornò  qua  nella  mia  camera, 
e  disse:  Teco  sia  pace,  n  Eudocia  , 
serva  di  Dio:  Fa  more  e  sii  forte;  per- 
chè la  grazia  di  Dio  ed  è  con  teco  al 
presente,  e  sarà  sempremai  e  in  ogni 
luogo  mentre  tu  viva .  e  sappi  che  in 
cielo  da  noi  angeli  (  de'  quali  io  sono 
il  primo,  Michele)  si  fa  infinita  festa 
e  giudio  inenarrabile  di-Ila  tua  conver- 
sione, e  tutti  mandano  all'aaima  peni- 
tente baci  ed  abbracciamenti  di  carità 
glorificando  Iddio  che  non  vuole  In 
pordizkm,  ma  la  salute  de' peccatori . 
Così  detto,  e  segnatami  della  croce 
per  hen  trn  volli' .  Inrnossi  in  ciclo  . 
Soggiunsi:  allora  l'aliale  Germano: 


Ecco,  tu  hai  bene  quel  elle  volevi, 
cioè  una  prova  certa  delle  verità  ch'io 
t' avea  rivelale:  vedesti,  come  Dio  ac- 
coglie al  perdono  t  peccalor  conver- 
titi ;  vedesti  la  luce  del  regno  suo  , 
alla  qual  ti  chiama  a  godere  il  frutto 
della  tua  penitenza  anzi  un  saggio  te 
ne  fu  dato .  Che  pensi  ora  tu  ?  che 
deliberi?  Allora  Eudocia,  tutta  deli- 
berala d'abbandonar  la  vita  di  primi», 
e  servire  a  Dio  in  penitenza  :  Credo , 
disse,  questo  tuo  vero  Dio;  e  son  certa 
eh'  egli,  cosi  peccatrice,  mi  accoglie- 
rà, e  dooerammi  quella  gloria  che  mi 
mostrò ,  per  In  sub  troppa  misericor- 
dia ;  e  sono  forma  di  piangere  in  tutta 
la  vita  le  mie  iniquità,  o  a  Dio.serviro 
con  tutto  lo  sforzo  dell'  anima  min  :  e 
innanzi  tratto  ricevere  il  santo  battesi- 
mo ,  nel  quale  sarò  lavata  delle  mie 
tante  brutture ,  e  fatta  figliuola  di 
Dio  . 

Per  apparecchio  al  battesimo  Eu- 
docia prolungò  il  suo  digiuoo  parecchi 
altri  giorni  in  pane  ed  acqua  con  un 
po'd' olio  senza  più,  lutti  i  giorni  e 
le  notti  passando  in  lagrime  ed  in 
continue  orazioni  davanti  a  Dio.  Quan- 
do tempo  le  parve  ,  ap  presentata  si  al 
Vescovo  Tcodoto,  gii  dimandò  d'esser 
battezzata  ;  ed  egli  la  consolò,  e  nelle 
acquo  della  salute  la  fece  cristiana.  Il 
rinnovamento  di  quell'anima,  e  il  mu- 
tarsi in  Itili'  altra  che  prima  fu  ,  s' in- 
tenderà meglio  dagli  effetti,  e  dai  se- 
gni che  Dio  in  lei  mostrò  quanto  le  fos- 
se cara,  elio  dal  raccontare  per  sin- 
gola le  opere  di  questa  nuova  colomba. 
Il  primo  effetto,  che  per  la  fede,  e  per 
la  carità  in  lei  messa  dallo  Spirito 
Santo,  operò  Iddio  in  quest'anima,  la 
mostra  già  pervenuta  ad  altissima  per- 
fezione .  Ella  si  spogliò  affatto  di  ogni 
cosa  che  possedea,  per  serbarsi  tutta 
nella  e  pura  al  solo  amor  di  Dio  ,  e 
dall'uso  di  perpetue  squisite  delizie, 
passò  al  sacco  ,  al  cilicio ,  al  digiuno 
e  ad  una  vita  di  rigidissima  peni  toniti. 
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Scrino  in  un  foglio  il  novero  delle  sue 
smisurate  ricchezzo,  I"  offerse  al  Ve- 
scovo ,  pregandolo  di  volerle  ricevere 
e  compartirle  tra'  poveri ,  per  arra  o 
primizia  della  sua  penitenza.  Letta  il 
Vescovo  la  noia  immensa  di  tanti  beni 
che  ella  offeriva,  delle  robe  preziose, 
delle  gemme  infinite ,  dell'  argento , 
dell'  oro  senza  misura  e  (Ielle  posses- 
sioni ,  e  degli  immensi  tesori ,  tulio 
stordì .  e  vedendo  per  lume  divino  ,  e 
conoscendo  la  perfezìoo  di  questo 
grande  alto  e  la  altezza  della  santità 
alla  quale  essa  dovea  pervenire  :  Io 
eccello,  disse,  la  oblazione  della  tua 
carità  ;  ma  lu,  sorella  mia  ,  prega  per 
me  peccatore,  te  ne  scongiuro;  beata 
te  1  che,  rigettate  queste  ricchezze  di 
malo  acquisto,  tosti  degnala  da  Cristo 
all'  onor  di  sua  sposa;  e,  rinata  al  bat- 
tesimo, ti  se'  comperato  il  merito  del- 
l'angelica verginità:  e  per  la  peniten- 
za di  pochi  giorni  li  acquisterai  un  re- 
goo  etereo  di  gloria  e  pace  immortale, 
hai  tiralo  molti  alla  perdizione,  ed  ora 
ne  acquisterai  ionumerabili  a  Cristo 
coll'esempio  della  lua  vita.  Il  Vescovo 
al  procuratore  dello  spedale  della  sua 
chiesa  ordinò  che  ricevesse  ogni  cosa 
'  che  Eudocia  gli  consegnasse;  la  quale, 
ordinato  a' suoi  dispensalo  ri  che  dalle 
diverse  guardarobe  cavato  ciascuno  il 
tesoro  a  lui  consegnato  da  custodire, 

10  consegnasse  al  prete  procurato 
dello  spedate:  di  presente  fu  fatto,  di- 
cendo Eudocia  :  Ecco ,  Signore ,  tutto 

11  mio  avere,  al  qualn  liberamente 
rinunziò,  mettendolo  nelle  vostre  ma- 
ni ;  e  voi  ne  farete  nei  bisogni  de'  vo- 
stri poveri  e  infermi  quello  che  vi  pia- 
cerà, come  vero  padrone.  Inorridì 
l'economo  di  tanta  smisurata  ricchez- 
zo ,  ed  accettandola  ,  disse  :  Beata 
-le ,  o  donna  !  quanlo  utile  cambio  fa- 
cesti, oggi  !  già  per  questa  rinunzia 
Cristo  ti  riceve  nel  talamo  suo  come 
spost  ;  e  da  lui  avrai  altre  vesti,  altre 
perle,  altre  gioje,  delle  quali  sa  egli  | 


la  suo  spose  adornare  e  abbellire  per 
le  suo  nozze . 

Come  tosso  vora  questa  promessa 
falla  ad  Eudocia,  vedremo  altra  volta; 
cioè  le  singolari  grazia  che  mise  in 
lei  ,  e  la  testimonianza  gloriosa  che 
ne  diede  al  mondo  co'  miracoli  da  lui 
operali  in  questa  peccatrice,  rutta  da 
lui  rinnovala  ,  per  edificazione  del 
mondo  e  conforto  de'  peccatori .  Tor- 
nato a  lei  1'  abate  Germano ,  e  trova- 
tala battezzata,  e  così  falla  povera  per 
Gesù  Cristo,  e  già  venula  in  tauio  odio 
di  sé  eri  amore  di  Dio,  benedisse  ma- 
ravigliando la  divina  misericordia. 
Ella  volle  portar,  e  deliberò  di  non 
più  lasciare  la  veste  bianca-  ricevuta 
al  battesimo ,  credo  io,  acciocché  le 
fosso  perpetuo  ricordo  ed  avviso  di 
mantener  nell'  anima  la  bianchezza 
della  giustizia  allor  ricevuta.  Avendola 
sentila  desiderare  di  abbandonar  il 
mondo  del  lutto ,  le  propose  di  chiu- 
dersi in  un  suo  monastero  con  trenta 
vergini,  che  si  reggevano  alla  sua  ub- 
bidienza ,  allato  ad  un  altro  dove  go- 
vernava settanta  monaci;  ed  ella  lulla 
desiderosa  vi  si  acconcio  ;  e  dopo  1 3 
mesi  di  regolar  vita ,  fu  creata  bades- 

Ecco,  o  cari,  1'  opera  della  Me 
viva ,  cioÒ  operante  per  la  carità .  Kii- 
docia  predetto  un  Dio  pumior  de' pec- 
cati, e  rimuneratore  delle  opere  buono; 
credette,  per  la  penitenza  esser  l'uomo 
ricoooi  listo  con  lui.se  egli  per  lui  getti 
da  sè  le  cagioni  e  gì'  incentivi  del  suo 
peccato  ;  ed  ecco  questa  peccatrice , 
questa  fede  recando  in  alto,  temer  que- 
ste pene,  sperar  in  questo  Dio  così 
buono,  cominciar  ad  amarlo,  gittar  via 
lo  ricchezze  di  peccato  acquisiate,  e 
che  al  peccare  doveano  allettarla  .Oh 
Dio  luna  donna,  poche  ore  prima  già 
tutta  corrotta  ne' vizi,  eccola  per  la  fe- 
de e  per  la  grazia,  già  quasi  risuscitala. 
Guai  !  chi  questa  fede  lascia  [lassare  ! 
e  vie  più  guai ,  a  chi ,  ricevuta  ,  la 
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lascia  morire  nel  cuore  1  Eudocia  me- 
retrice io  quel  gran  giorno  gli  si  leve- 
rà contro  ,H  condcmiwbU  eum. 

RAGIONAMENTO  SECONDO  . 

Quel  medesimo  che  fece  Dio  nella 
creazione  ed  ordinazione  del  nostro 
material  mondo;  che  prima  il  creò 
di  nulla,  poi,  essendo  una  massa  in- 
forme e  confusa ,  il  riordinò,  compar- 
tendone a  giusto  luogo  le  parti  e  re- 
candolo a  bellissima  e  ordinalissima 
simmetrìa;  il  medesimo  fa  delle  ani- 
me peccatrici  l'ora i potente  virtù,  della 
grazia .  Essendo  esse  morte  veramen- 
te ,  egli  infonde  in  esse  la  vita ,  e  vita 
nobilissima  e  tutta  divina,  dando  lor 
nuovo  essere  per  uno  vera  rigenera- 
zione :  essendo  sconce  ,  deformi ,  e 
orribilmente  contraffatte  e  a  lui  odio- 
se ;  le  conforma  a  sò ,  le  rabbellisce , 
spirando  in  loro  una  grazia  ed  una 
beltà  che  le  rende  un  ritratto  di  lui 
medesimo;  di  che  egli  lor  prende 
amore ,  e  le  ha  carissime  come  sue 
spose;  con  loro  e  in  loro  abitando  per 
una  intima  congiunzione  maravigliosa- 
mente operala  dallo  spirito  di  grazia 
che  lo  santifica  veramente:  Emittes 
Sfiiritum  tmtm,  et  creoounlur,  et  re- 

Hnrnhis  fnrirm  ferme,  ad  cum  venie- 

mas.  Pochi  intendono  l'eccellenza  di 
questa  mirabile  operazione:  e  sala- 
monte  la  fede  viva  ve  ne  può  far  in- 
tendere qualche  cosa .  Nella  pecca- 
trice Eudocia  esercitò  Iddio  tanta  vir- 
tù ,  tramutandola  di  meretrice  abbo- 
mincvolc  in  una  Santa,  il  che  importò 
un  distruggere  in  lei  l'antico  reo  amo- 
re di  sé  medesima ,  e  delle  coso  della 
carne  e  del  mondo,  in  Cisa  immargi- 
mito  e  quasi  in  il  a  turalo  per  lunghissimi 
abili  di  illegittime  dilettazioni  prese  e 
invecchiatele  addosso;  e  in  quella  ve- 
ce le  creò  un  cuor  nuovo,  un  amor 
tutto  puro  e  ceiosie  ih  lui ,  e  de'  beni 


spirituali  che  ella  non  avoa  prima  sli- 
mati mai  nè  voluti ,  ed  In  somma  Im- 
mutandole la  volontà,  il  che  quanto 
gran  fatto  sia ,  fa  tei  vi  dire  a  colorii ,  i 
quali  misero  mano  a  svezzarsi  de'mali 
affetti ,  e  pigliarne  di  santi  ;  e  saprete 
in  quanto  travaglio,  e  quanto  dolorosa 
lutlu ,  e  faticoso  contrasto  convenga 
loro  sudare.  Noi  vedemmo  Eudocia  , 
sprezzata  la  sua  rara  bellezza ,  e  ri- 
nunziato sua  immensa  ricchezza,  rcn- 
dutasi  religiosa  fra  le  vergini  del  mo- 
nastero di  Germano,  dopo  soli  tredici 
mesi  di  santissima  regolar  vita,  creala 
badessa  di  quel  collegio .  Basta  a  ve- 
dere della  sua  somma  virtù,  della  co- 
stanza nel  nuovo  proponimento  e  della 
ardentissima  carità  ;  di  che  volle  Id- 
dio dare  al  mondo  testimonianza  con 
alcuni  fatti  maraviglisi ,  ne'quali  mo- 
strò quanto  egli  I'  avesse  cara  ,  ed 
essa  quanto  lui  amasse  più  di  sò 

La  mirabile  conversione  di  Eudo- 
cia avea  fallo  maravigliar  tutto  il  mon- 
do, a  cui  troppo  era  nota  la  sua  ma- 
ravigliosa  bellezza  o  la  dissoluzione 
vituperosa  della  sua  vita  ;  ma  sopra 
tulli,  gli  amanti  di  lei  ne  fremevano , 
a' quali,  perduta  lei,  pareva  sotto  i 
lor  piedi  essere  il  mondo  venuto  me- 
no .  Adunque ,  vivendo  olla  nella  sua 
penitenza ,  dimentica  affjtto  di  loro , 
tutta  intesa  a  punire  quel  corpo,  stalo 
strumento  di  tanti  peccati;  negli  aman- 
ti di  lei  l' amore  e  il  desiderio  veniva 
più  focosamente  accendendosi.  Di  que- 
sti fu  uno,  chiamato  Filostrato,  il  qua- 
le ,  sperando  poterla  riguadagnare  . 
prose  questo  partito.  Preso  abito  di 
monaco  simulando  amore  di  peniten- 
za ,  si  condusse  difilato  al  monastero 
di  Eudocia.  Battuto  alla  porta;  c  dì- 
mandandogli  la  portinaia  per  una 
fessura  dello  sportello  chi  egli  doman- 
dasse ,  rispose  ,  all'uso  de' monaci: 

garvi  dell' ajulo  delle  vostre  orazioni. 
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A  cui  la  portinaja:  Tu  bai  fallalu  mo- 
nastero, gli  disse  ;  clic  qui  non  ven- 
gono uomini .  poco  più  in  la  fi  il  mo- 
nastero dei  frali  sotto  I'  abaie  Germa- 
no; ivi  troverai  quello  che  cerchi;  e 
ritiri»  lo  sportello.  Partilo  ili  là ,  ven- 
ne al  vicino  convento  de"  monaci ,  o 
trovò  appunto  l' Àhate ,  che  nel  vesti- 
bolo stava  leggendo .  ratte  dunque  , 
con  lui,  per  farsi  credere,  tulle  le  ri- 
verenze a' monaci  usate  (ed  egli  le 
avea  imparalo  assai  bene  )  ,  o  da 
Germano  richiesto  di  ciò  che  volesse: 
Io ,  rispose ,  sono  figliuolo  unico  del 
padre  mio  ;  or  essendomi  testò  morii 
padro  c  madre,  in  questa  età  mia  che 
voi  vedete ,  essendo  richiesto  d' altro, 
ho  voluto  pigliar  la  vila  monastica .  e 
avendo  sentito  della  santità  vostra  , 
son  venuto  comnioltorroi  alla  voslra 
obbedienza  ;  sperando  sotto  la  vostra 
disciplina  dover  salvare  1'  anima  mia. 
Ponendo  niente  Germano  alla  tenera 
età  del  giovane,  ed  alla  mollezza  che 
nella  sua  carne  e  negli  occhi  troppo 
appariva:  Tu,  gli  rispose,  prendesti 
una  deliberazione  assai  forte  ma  vedi 
bene ,  come  egli  ti  possa  ben  venir  fat- 
to .  Noi  vecchi  e  da  gran  lempo  usali 
alle  asprezze  della  vita  monacile  ,a  fa- 
tica possiamo  reggere  a  vincere  le  for- 
tissime tentazioni  che  il  nemico  ci  met- 
te in  cuore;  orcomepotres tu  sostenere 
tanta  battaglia,  in  questa  tenerezza 
di  età  e  di  complessione  nella  quale 
ti  veggo?  Or  come  dite  voi  qucslo  ? 
soggiunse  Filostrato,  non  ci  sono  dun- 
que esempi  d'altri  dell'età  e  freschez- 
za mia  che  alle  suggestioni  del  diovo- 
lo contrastano  virilmente  !  Ha  che 
cercare?  or  non  so  io  dello  vostra 
Eudocia  testò  venuta  fra  voi?  or  non 
è  ella  giovane  e  tenera,  e  (che  è  più) 
avvezza  alle  mollezze  e  a'  piaceri?  e 
tuttavia  con  quanta  virtù  persevera 
ella  nella  penitenza  e  nello  studio 
d' ogni  virtù  !  E  non  vi  negherò ,  pa- 
dre, che,  vinto  c  incoraggiato  alla 
Cimi  ,  Fiore  K.  P.  II. 


fuma  di  tanta  sua  santità  spezialmente, 
io  oso  tanto  promettere  di  me  stesso. 
E  se  ella  di  giovano  e  cosi  bellissima 
e  traricca,  potò  e  può  da  tante  delizie 
esser  passala  ,  e  durare  alle  fatiche 
dell'ordine  vostro;  perchè  ,  o  padre  , 
disperate  cosi  di  mo?  Ed  oh  !  potcs- 
s'io  almeno  una  volto  vedere  quel- 
l' angelo  ,  ed  udire  due  sue  parole  ; 
e'mi  pare  esser  certo  che  a'suoi  con- 
forti ed  esempi,  io  piglìerei  Umlod'ar- 
dire  che  contro  tulle  lo  tentazioni  u 

10  difficoltà  mi  bnslussc.  Vinto  ,  come 
Dio  volle  ,  1'  abate  ,  ullc  ragioni  di 
questa  cosi  ben  ordinata  favola  dal 
falso  monaco,  si  lasciò  ire  a  conce- 
dergli che  ,  per  bene  dell'  anima  sua, 
egli  parlasse  ad  Eudocia  ;  ed  a  lei  da 
un  fidato  monaco  il  fece  condurre . 

.  Entralo  colui  nel  monastero,  e  ad 
Eudocia  rappresentalo  ,  stordì  lutto 
veggendo  la  poverlà  del  luogo,  lo 
stretto  silènzio,  la  grettezza  di  lutto, 

11  sacco ,  o  cilicio  dell'  abito;  egli  che 
tante  volte  1'  avea  veduta  in  quelle 
sue  vesti  pompose,  luccicanti  di  oro 
e  di  gioje,  in  palagio  addobbato  e 
splendente  di  real  pompa.  Ma  rimase 
poi  fuor  di  sò,  veggendo  lei  pallida, 
scarna  ,  nelle  guance  e  negli  occhi 
affossata ,  e  spento  alfallo  1'  usalo 
lume  e  il  brio  che  le  ridea  in  volto 
e  lampeggiava  dagli  occhi.  Cosi  dun- 
que le  disse  :  Tu  dei ,  Eudocia  ,  co- 
noscer ben  me  ,  sono  certo  ;  io  le 
fui  per  non  conoscere  affatto  :  cosi 
mi  se'  da  le  stessa  trasfigurata .  Ed  or 
che  è  questo  mai  ?  chi  li  ha  mai  con- 
sigliata ad  uccidere  o  perdere  te  me- 
desima? Tu  so' dunque  ancora  quel- 
l' Eudocia  ,  che  colia  sua  infinita  bel- 
lezza icnca  inebriata  lulla  Eliopoli,  ed 
a  sò  gli  amanti  tirava  da  ludo  il  mon- 
do 1  or  come  li  veggo  io  lulla  un'  al- 
tra I  Cosi  cangiasti  in  questo  povero  e 
vii  casolare  le  regie  stanze  nelle  quali 
solevi  abiuro,  e  quella  città,  dove 
passeggiar  solevi  in  abili  lucenlissimi, 
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lasciando  dopo  di  ic  un'  irara  di  soa- 
vissima fragranza  d'odori,  e  saettan- 
do con  solo  il  tuo  sguardo  ogni  cuore? 
e  da  tanti  onori,  da  tante  delizie,  da 
quelle  mense  magnificile,  se' venula 
n  questa  povertà  di  luogo ,  di  abito  □ 
di  vita  misera  e  travagliata?  La  tua 
Enopoli  (  vedessila  tu  !)  ora  par  mor- 
tu  senza  di  le;  spento  ogni  suo  lume 
ed  ogni  bolleMn  ;  lutto  è  squallido  e 
rieco  e  mulo  .  piangono  i  cittadini , 
singhiozzano  i  tuoi  amanti  disperati 
delia  tua  partenza,  lu  se' desiderata  e 
corca  ria  tulli  ;  lo  mura  medesimo  ti 
domandano,  e  le  vie,  senza  di  te  spo- 
polate e  deserte .  Ecco  io  son  venuto 
a  nome  di  tutti ,  die  di  tutti  i  Inoi  a- 
doratori  non  sono  l' ultimo ,  certo  in- 
terprete del  comun  desiderio  e  dolore. 
Deh  lorna,  meco,  toma,  desiderata  e 
voluta  da  tutti ,  e  non  lasciar  languirò 
lami  tuoi  innamorati  ,  a  cagione  di 
questo  tao  irragionevole  proponimento. 
Esci  da  questi  cenci,  da  questo  puzzo, 
da  questa  fame.da  questo  canilediduro 
lolle ,  che  fiacca  e  guasta  tanta  delica- 
tezza e  bellezza  di  corpo  ;  e  torna  a^li 
agi  usali,  alle  delizie  ed  itilo  splendore 
della  Ina  prima  magnificenza .  Che 
pensi  ?  che  dubiti  ?  Non  li  vergogni  n- 
dnttque  di  lener  tanto  tesoro  di  venu- 
stà e  grazia  celalo  in  queste  tenebre 
di  prigione  ?  e  quel  lume  di  occhi , 
che  al  sole  muovono  invidia,  lascerai 
scurare  e  guastare  col  pianto?  e  que- 
sta Freschezza  di  carni  e  fiore  di  età 
macerar  col  digiuno  ?  e  col  cilicio  e 
culle  discipline,  e  col  dormir  disagia- 
lo affliggere  e  tormentare  il  tuo  corpo 
sì  delicato  !  Perché,  essendo  amala  e 
favorita  da  tulli,  lu  sola  nemica  di  te 
medesima  li  odj  e  ti  maceri  si  ingiu- 
stamente? Chi  è  che  odj  sè  stesso, 
se  non  tu  sola  ?  Chi  t'ha  ingannata  co- 
si ,  di  lasciar  lami  veri  e  solidi  beni , 
per  un'ombra  ingannevole  d'imma- 
ginala ricchezza  1  I*  lue  vere  ric- 
chezze le  hai  tu  in  te,  se  non  vuoi 


già  rintlnziiirle  ;  c  quelle  altre  che  tu 
gettasti,  sappiamo  noi  bene  dove  elle 
sono  :  e  saranno  lue  se  lu  voglia  . 
Credimi:  e  mi  seguila  ad  Eliopoii;  e 
riprendi  la  tua  fortuna  che  ti  si  Uà  in 
mano  ella  slessa,  e  di  prenderla  li 
conforta . 

Terribile  tentazione  ad  una  giova- 
ne peccalrice  testé  convertila  !  Certo 
la  memoria  delle  rinunzìate  ricchezze 
e  degli  abbandonali  piaceri  ,  rinfre- 
scala con  la  viva  pittura  di  tanto  elo- 
quente amplificazione,  dovea  poterà 
il  tenero  animo  di  Eudocia  stuzzicare 
d' un  dilclico  potentissimo,  ed  o  muo- 
verla al  pentimento ,  o  risvegliare 
l'ardore  delle  antiche  sue  fiamme.  Di 
quante  sappiamo  noi,  che  al  rammen- 
tar loro  quel  che  lasciarono ,  agi'  in- 
vili de'  loro  amanti ,  a'  segni  d" amare 
c  di  stima,  alle  lagrime,  olle  preghie- 
re, mancò  loro  la  forza  da  contra- 
stare ;  e  vinte  o  dall'ambizione ,  o  da- 
gli slimoli. della  carne  conica  a  loro 
aguzzati,  cedettero.  Ip  non  ho  a  cer- 
car esempi  di  tempo  e  di  luogo  troppo 
lontano,  che  ne  ho  uno  domestico. 
Egli  non  sono  ancora  passali  molti 
anni,  un  giovane  ballerino  venuto  per 
carnovale  sul  nostro  teatro ,  da  un  al- 
tro del  suo  mestiere  medesimo  (ma 
per  miracolo  assai  dabbene)  fu  indot- 
to a  lasciar  quellrarto  misera  o  peri- 
colosa ;  ed  ajutandol  la  graziargli  si 
lasciò  condurre  ad  abbandonar  il  len- 
irò, e  dopo  molle  c  solide  -prove,  fu 
ricevuto  nella  nostra  Congregazione, 
a  servire  nel  noslro  abilo  slesso,  ne- 
gli uffìzi  di  sagreslia .  lo  dico  cosa  di 
che  vivono  in  Verona  tuttavia  assai 
testimoni .  Egli  colla  mutazion  della 
vila,  racquislo  quella  pace  che  dando 
sulle  scene  di  sé  spettacolo  non  ebbe 
mai;  di  che  tranquillo  e  sereno  ,  ob- 
bediente alla  regola  re ligioia mente 
con  noi  vivea  ;  ed  a  me  medesimo ,  a 
me  ebbe  a  protestare  piìi  volle ,  clic 
avoa  trovato  un  paradiso  quaggiù  ,  e 
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benediceva  Dio  che  dal  tnahtdetto 
monili]  l'aveste. cavalo,  al  quale  dìcea 
Ji  voler  morire  piuttosto  che  tornare 
mai  più .  Così  visse  un  cinque  mesi 
Conlenlo.  Ma  elle?  Saputo-i  ili  quieti  i 
suo  mutamento  da  uu  certo  suo  came- 
rata e  compagno  ili  quei  mestiere  , 
colse  luogo  e  tempo  da  esser  con  lui . 
Se  maravigliarsi  e  dolergli  all'anima 
della  deliberatoli  da  lui  prese .  avere 
perduto,  ogni  bene  :  guadagni,  liberlà 
e  Tatua  ,  che  sul  teatro  s'era  acquista- 
ta  grandissima  ;  qui  lui  essere  servo  a 
catena,  oscuro,  disonorato,  senza  un 
danojo  del  suo, e  mantenuto  a  servire 
per  Dio.  Riconoscesse  se  stesso;  il 
fallo  avere  ancora  rimedio  e  lui  essere 
s  tempo  ;  tulli  i  co m mediami  deside- 
rarlo, anzi  l'Italia,  che  tuttavia  eoa 
ammirazio»  rammentava  le  belle  pro- 
ìe  del  suo  valore,  leggiadria  o  genti- 
lezza .  Uscisse  dal  tisicume  di  questa 
vii  servitù  ;  raccattasse  sua  liberta  e 

10  ricchezze ,  alle  quali  la  sua  mae- 
stria e  il  favore  de 'grundi  e  degli  ami- 
ci gli  davano  facile  e  certa  la  via. 
Tanto  fece  il  perfido  amico,  e  tanto 
potè  iiell'  animo  di  quel  misero  (  il 
quale  forse  di  orazione  e  di  consiglio 
de'  buoni  non  voile  ajutarsi  )  ,  che ,  al 
lutto  vinto  ,  seco  deliberò  di  partirsi  , 
ripigliando  il  malo  auguralo  mestiere. 
Noi ,  vedendolo  torbido  e  cupo,  di 
lieto  ed  ilare  che  solca  essere,  il  di- 
mandammo che  cosa  fosse  che  così 
l' avea  mutato  da  sé .  l'Irli  si  aperse 
di  tratto ,  affermandoci ,  che  era  deli- 
berato d'  uscir  da  noi  e  andarsene  . 
Noi  essergli  attorno  ,  dimandandogli 
che  cosa  in  noi  gli  d. spiacesse  così, 
se on [orlandolo  ,  mostrandogli  l'ingan- 
no che  gli  era  fatto ,  il  pericolo  suo , 

11  male  del  rifiutare  tanta  grazia  di 
Dio,  lame  volle  da  lui  medesimo  con- 
fessataci ;  pigliasse  tempo  ;  pensasse 
meglio,  il  pregammo,  lo  scongiuram- 
mo :  non  ne  fu  nulla .  Rispondea  sem- 
pre: di  noi  non  aver  nulla  clic  gli  do- 


lesse; ma  al  tulio  voler  partire:  ed 
ebbe  a  dirci  da  ultimo  ;  se  essere  a 
ciò  lanlo  fermo,  che  so  per  uscire  gli 
fosse  bisogno  saltar  ne  II'  inferno ,  di 
tratto  -ii  salterebbe.  Il  minerò  se  n'an- 
dò ,  e  di  lui  non  avemmo  più  altra 
certa  novella. 

Non  cosi  Eudocia:  ella  non  ebbe 
forse  mai  in  che  meglio  mostrare  , 
quanto  l' amor  di  Dio  fosse  in  lei  ra- 
dicato e  immobilmente  fermalo  il  suo 
odio  alla  preterita  vita  e  lo  studio  pre- 
sente di  penitenza.  Non  che  questa 
terribile  tentazione  la  scolesse  punto 
dal  suo  proponimento,  o  la  dileticas- 
se  ad  altro  volere  che  ella  avea  preso 
ad  amare  ;  se  l' era  già  fin  dal  prin- 
cipio dell'insidioso  parlar  di  colui, 

indegnazione:  e  appena  avea  potuto 
fin  qui  contener  V  impeto  del  suo  do- 
lore .  Sguardandolo  adunque  con  oc- 
chio bieco,  usci  da  ultimo  in  quesle 
parole:  Il  mio  Signore  ,  o  giusto  gin: 
ìlice  Gesù  Cristo ,  del  quale  ,  quan- 
tunque indegna  ,  sono  serva,  vendichi 
egli  I'  oltraggio  a  lui  fallo.  E  tu  non 
isperar  di  tornare  colà ,  onde  con  si 
reo  animo  lu  so'  venuto.  Ciò  detto  , 
gli  soDìò  in  faccia.  Fu  un  fulmine,  e 
l' infelice  cadde  morto  di  colpo  sopra 
la  terra -  Le  altre  vergini ,  che  erano 
«Iute  a  vedere  il  detto  colloquio ,  in 
tale  distanza  perù  elle  le  parole  non 
aveano  potuto  sentire,  sapulo  la  cosa, 
furono  sbigottite  del  caso  ulroce  si 
della  maraviglia  del  merito  e  santilà 
di  liuiiocìa,  e  sì  ilei  pericolo  nel  qua- 
le se  vedevano  e'I  monastero;  non 
forse  quella  morie  l'osse  ad  esse  im- 
putata dal  Principe ,  avverso  alla  re- 
ligione di  Cristo,  e  ne  prendesse 

dolo  che  lor  mostrasse  quello  che 
fosse  da  fare.  Era  passala  la  mezza- 
notte; quando  levar  dovevunsi  all'ora- 
zione; e  dormendo  Euducia,  le  appari 
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Gesù  Cristo  dicendole  :  Levali ,  Eudo- 
cia ;  e  prega  il  tuo  Dio  ;  che  per  te 
vuol  esser  glorificato.  Vattene  al  ca- 
davere del  tuo  tentatore,  e  (ornalo  vi- 
vo. Così  fece:  dopo  una  lunga  orazio- 
ne ,  venuta  al  corpo ,  gli  comandò  di 
levarsi  e  fu  ravvivato .  Il  quale  lutto 
sbigottito  e  tremante,  giltatoselc  a 'pie- 
di, le  cilici:  perdono  dui  wiyl'  oltrag- 
gio; e  se  ne  andò- 

Non  bastò  questo  esempio  del 
favore  divino  ,  uè  della  fortezza  di 
Eudocia  a  tor  giù  i  suoi  amanti  dal 
pensiero  e  dalla  speranza  di  poter 
comecchessìa  riaverla .  Alcuni  di  loro 
furono  al  Principe  Aureliano,  mo- 
strandogli ;  Eodocia  lo  sue  immense 
ricchezze  (  le  quali  sì  venivano  al 
fìsco)  aver  seppellito  in  un  colai  de- 
serto, fuggita.  Adunque  desse  loro  una 
banda  di  soldati  che  lei  ne  conduces- 
sero, e  riavessero  quel  tesoro.  Quan- 
tunque anche  senza  la  raginn  del  te- 
soro, lei  esser  fatta  cristiana,  e  basta- 
va a  doverne  esser  punita.  Il  Principe 
diede  loro  300  uomini,  condotti  da  un 
certo  Conte:  e  si  mossero  alla  volta 
del  monastero .  Cristo  apparve  ad  Eu- 
docia ,  dicendole  :  Il  Principe  è  inde- 
gnato contro  dì  te:  m;i  tu  non  temere: 
io  sari)  tecn.  Arrivalo  il  Conte  con  gli 
sgherri  al  convento,  allogò  in  diverse 
pnsle ,  a  tanti  per  una  ,  ì  soldati ,  con 
ordine  che  come  fosse  notte ,  ad  un 
suo  cenno  ,  uscendo  lutti  del  guato  , 
shoccassero  sul  monastero.  Ma  che 
vai  contro  Dio?  noti  pur  quella  notte, 
ma  le  due  seguenti  rimasero  a  modo 
di  legati  o  inferrali  nel  luogo  loro, 
senza  poter  muovere  un  passo,  e  non 
ne  fecero  nulla.  Questo  miracolo  do- 
vea  sfidarli  da  6perar  niente  contro 
tli  Eudocia  ;  ma  non  fu  vero .  Impor- 
tante Iddio  mise  mano  a  sbarattar 
quella  ciurma,  mandò  contro  di  loro 
uno  spavenievol  dragone  che  in  lor  si 
avventò  .  Chi  colle  armi ,  chi  colla 
biga  si  salvarono  ben  da'  suoi  denti  : 


ma  non  cosi  dal  fiato  mortiforo  che 
in  loro  spirò;  perchè  da  quell'alito 
velenoso  ne  rimasero  morti  lutti  i  300, 
salvo  il  Conte  e  due  altri ,  i  quali  al 
Principe  portassero  la  novella,  se  mai 
da  loro  potesse  imparare  il  suo  mu- 
glio. Ku  giudicata  opera  di  magia  ;  e 
mentre  il  Principe  col  suo  consiglio 
deliberavano  partito  che  fosse  da 
prendere  ,  ritraendosi  gli  altri  da  ten- 
tar nulla  contro  quella  donna,  il  fi- 
gliuolo del  Prìncipe  ,  come  giovane  e 
più  animoso  ed  ardito:  Io,  disse,  pren- 
do questa  impresa  sopra  di  me.  Andrò 

10  con  più  genie ,  e  manderò  a  terra 

11  covile  di  quella  strega:  ed,  o  voglia, 
o  no,  la  menerò  qui  ad  essere  ben 
pagata .  Tulli  applaudirono  che  questo 
era  il  migliore  partito;  e  l'altro  dì, 
con  grossa  mano  di  gente  si  mosse 
verso  colà.  Sul  far  notte  si  irovò  ad 
un  palazzo  del  Principe  suo  padre  , 
forse  a  mezza  la  via,  dove  voleva  pas- 
sar la  notte .  Entrato ,  mentre  smonta 
dal  cavallo  forse  con  un  salto ,  come 
fauno  i  giovani  caldi  e  bizzarri ,  gli 
venne  smucciato  il  piede,  e  dato  sini- 
stramente in  un  sasso  per  forma  che 
ne  riportò  una  mortale  rottura.  Levato 
di  terra,  fu  a  braccia  portato  in  letto; 
dove  smaniando  di  dolori  atrocissimi, 
intorno  alla  mezzanotte  mori.  No  fu 
tutta  barattata  la  festa  ;  e  costernali  i 
cortigiani,  il  giorno  seguente,  posto 
il  corpo  sopra  la  bara ,  il  portarono 
al  padre.  Alla  novella  che  ne  era  ve- 
nula innanzi  del  caso  atroce ,  e  più 
alla  veduta  del  corpo  dol  morto  fi- 
gliuolo, il  Principe ,  vìnto  da  intolle- 
rabil  dolore,  cadde  ancli'cglì  tramor- 
tito ;  piangendo  tutla  la  città  coster- 
nata la  morte  del  figliuolo ,  o  'I  Prin- 
cipe moribondo.  Il  quale  come  a 
slento  fu  riavuto  dal  suo  svenimento  , 
quel  Filostralo  falso  monaco  fu  a  lui 
insieme  con  gli  altri,  c  così  gli  parlò: 
In  questo  duro  termine  di  cose,  voi 
non  dovete  credere  ad  altri  che  a  ine. 
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il  quale  per  prova  fallane,  sono  il  caso 
ili  dirtene  la  verità:  Non  vi  affaticale 
sperando  d'  aver  quella  femmina  eoo 
forti  argooien ti.  troppo  ella  ò  protetta 
c  guardata  dal  suo  Iddio,  ben  io  lo 
so.  egli  è  da  usar  io  dolci,  e  con  u- 
roili  preghiere  da  piegarla  al  vostro 
piacere-  essa  è  la  sola  che  vi  può 
render  vìvo  il  figliuolo.  E  qui,  per 
acquistar  fede,  gli  raccontò  quello 
che  in  se  medesimo  gli  era  avvenuto. 
Udito  ciò ,  il  Principe ,  prese  buona 
speranza,  e  mise  mano  a  fare  secon- 
do il  costui  coosiglio.  Scrisse  un'umi- 
lissima lettera  ad  fiudocia,  dimandan- 
dole prima  perdono  dell'  ingiuria  fat- 
tale ;  quindi  aggiuntovi  infinite  lodi 
della  sua  virtù  e  merito ,  la  veniva 
pregando  e  scongiurando  colla  più 
profonda  umiltà,  che  il  merito  che  el- 
la avea  cosi  grande  presso  il  suo  Dio, 
volesse  adojierare  per  impetrare  la 
vita  al  suo  ligliuolo,  altresì  come  avea 
fatto  a  Filostrato,  dal  quale  non  avea 
ricevuto  minor  villania.  La  lettera 
consegna  ad  un  colonoello  Babila,  che 
con  diligenza  la  portasse  ad  Eudocia; 
il  qual  volando  fu  al  monastero.  Git- 
tatosi  a'  piedi  di  Eudocia ,  le  mise  in 
mano  la  lettera  del  Principe ,  aggiun- 
tovi le  piò  calde  preghiere  che  in  sì 
doloroso  fraagente  volesse  soccorrere 
a  quel  regno  e  consolasse  il  Principe 
desolato . 

Eudocia  ,  ricevuta  la  lettera  del 
Principe ,  ne  fu  lutla  confusa ,  e  ar- 
rossì di  vergogna  ;  non  potendo  cre- 
dere che  laoto  signore  a  lei  povera 
femminella  avesse  scritto  con  parole 
sì  umili ,  c  di  tanto  suo  onore.  Nondi- 
meno, avutone  prima  consiglio  colle 
sorelle  vergini  e  con  lunga  preghiera 
raccomandata  se  e'I  Principe  a  Dio  , 
levatasi,  gli  rispose  in  questo  tenore: 
lo  povera  e  vile  donnicciola  non  so 
intendere,  come  la  maestà  vostra  ab- 
bia potuto  scrivere  a  me  che  soo  mi- 
tura  e  peccatrice,  quanto  sa  il  mondo 


e  la  mia  coscienza.  E  certo  mal  prov- 
vedeste, o  signore ,  l'accomandando  a 
me  il  morto  vostro  figliuolo,  quasi 
come  per  li  miei  meriti  dovesse  risu- 
scitarlo il  mio  Signor  Gesù  Cristo  . 
Tuttavia  ,  lauti  è  la  benignità  di  giu- 
sto mio  buon  Signore,  cito  io  mi  ino- 
lido ,  qualora  la  maestà  vostra  creda 
ili  lutto  cuore  in  lui,  vero  Dio  elio 
risuscita  i  morii ,  e  Con  ferma  e  vera 
fiducia  speri  nella  sua  onnipotenza  clic 
egli  vorrà  alla  maestà  vostra  èd  al  fi- 
gliuolo far  questa  grazia  ;  da  che  non 
è  a  credere  che  possa  iovocare  il  ter- 
ribile e  santo  nome  suo  sopra  il  mor- 
to, se  non  colui  che  in  lui  creda  di 
buona  fede.  Creda  adunque  in  questo 
mio  Dio,  e  vedrà  virtù  di  questo  som- 
mo Re ,  nel  salvare  il  Principe  suo 
figliuolo.  Suggellata  la  lettera,  la  con- 
segnò al  Colonnello;  il  quale  in  que- 
sto mezzo  ,  per  uoa  sua  visione  avrà 
creduto  già  in  Gesù  Cristo ,  e  partì . 

Ma  il  padre,  in  questo  mezzo  tem- 
po che  si  fecero  le  delle  cose,  solle- 
citandolo e  frugandolo  l' amore  ,  non 
potè  aspettar  fino  al  ritorno  del  suo 
mandalo,  il  quale  gli  parve  lento  e 
negligente  a  fornire  la  sua  commissio- 
ne. Si  mosse  adunque  incontrogli  cidi 
medesimo ,  e ,  che  è  più,  menandone 
secò  il  cadavere  del  morto  figliuolo  ; 
sperando  (checché  fosse  cagione  di 
questo  indugio  )  venendo  ad  Eudocia 
col  morto,  dover  trattare  egli  stesso 
eoo  lei  più  efficacemente  la  causa  del 
suo  figliuolo.  Ma  che?  egli  non  fo 
mollo  procedoto  nel  suo  cammino 
che  ecco  il  Colonoello  che  veniva  in 
cocchio  volaodo  .  Il  quale  ben  co- 
nosciuto il  padrone  e  In  bara  del 
morto  Principe  ;  per  un  subilo  insila- 
to di  viva  fedo  ,  portatane  da  vede- 
re ed  ascollare  Eudocia  ;  senza  nulla 
dire  al  padrone,  né  ultra  dimostrazion 
fare ,  venuto  alla  bara ,  e  tratta  fuori 
la  lettera  di  Eudocia,  invocato  ad  alta 
voce  il  nome  di  Gesù  Cristo ,  pose  lo 
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scritto  sul  corpo  ilei  morto-  Maravi- 
glia !  a  quel  toccammo  ,  b  nM  (or- 
no nel  c.uljicre  ,  e  vivo  risuscito ,  e 
vide  e  parlò  ni  padre,  il  quale  per 
poco  non  mori  i'  allegreito.  Infinite 
prilla  allisKÌoie  si  levarono:  Clona  a 
lr.  su  Cristo  vero  Din  !  Grande  è  il 
Dio  di  Eudocia  !  e  con  qup-.li  piansi 
per  lullo  il  viiggio,  moltiplicati  dal 
popolo  elio  al  suo  signore  usci  incon- 
tro per  16  0  per  2t)  miglia  a  eui-a 
ili  iiionfo,  torni»  ad  Eliopolì.  Fcresi 
bmlczzare  egli,  la  moglie,  il  figlinolo, 
gittando  per  quella  festa  un  tesoro 
ne'  poveri ,  e  professò  fino  alla  morie 
la  fede  di  Gesù  Cristo  ;  nella  quale 
[ulta  la  famiglia  santamente  morì  , 
salvo  die  una  figliuola  di  Aureliano, 
Grlasìa ,  di  nascosto  fuggita  ad  Eudo- 
cia ,  quivi  professò  vita  religiosa  con 
lei .  . 

Ad  Aureliano  secccdclte  un  certo 
Diogene,  Gentile,  il  quale  amava  que- 
sta Gelasi»  ;  e  sapulo  della  sua  fuga 
nel  monastero  di  Eudocia ,  per  aver 
modo  di  racquìstare  la  sua  Gelasia  , 
mandò  colà  cinquanta  soldati  a  piglia- 
re e  menarne  la  santa  Badessa.  Cri- 
sto la. armò  contro  questo  assalto, 
confortandola  che  non  temesse,  pro- 
mettendole d' esser  con  lei .  Ecco  il 
le rupo  anche  per  questa  sposa  di  Cri- 
sto, da  rendergli  cambio  de'patimenli 
e  della  morte  per  lei  tollerata,  e  da 
provargli  la  saldezza  dell'  amor  sun , 
con  la  pazienza  che  perfeziona  i  fi- 
gliuoli di  Dio.  Venuti  qoe'  lupi  a  pi- 
gliar quell'agnella,  ella  non  sottraen- 
dosi ,  dimandò  loro  un  breve  termine 

chiesa,  e 'I  tabernacolo  aperto,  ne 
prese  una  delle  sacro  particole  ,  e 
postillali  in  seno ,  e  tutla  commetten- 
dosi a  Dio  ,  si  mise  in  mano  ile1  cani. 
Questo  era  allora  il  conforto  chesi 


terrori  e  minacce,  di  rinunziare  a 
Cristo,  adorando  gl'idoli,  e  di  tornai  e 
ali»  vita  di  meretrice.  Ini  ir  ridi  la  *an- 
la  Donna  :  ed  ,  lo  semi  cristiana  ,  ri- 
spose ;  ne  adorerò  mai  allrn  Dio  , 
che  il  vero  Dio  ,  e  Gesù  Cristo,  al 
quale  mi  sono  giurata:  alla  prima 
vita  poi ,  dalla  quale  fui  cavata  per 
sua  misericordia  .  non  tornerò  lei 
prometto.  E  tu  fa'  pur  del  corpo  mio 
quello  strazio  che  vuoi  ,  che  pel  mio 
Signore  io  sono  presta  eziandio  ili 
morire .  Sdegnato  il  tiranno  ed  indar- 
no provati  altri  argomenti  ,  finalmen- 
te ,  quasi  per  farla  arder  viva ,  co- 
mandò,  che  da  un'alto  patibolo  fos- 
se sospesa  per  le  braccia  e  lo  spalle. 
Mentre  i  carnefici ,  per  tirarla  su  in 
alto  le  nudano  il  petto  e  le  spalle,  U- 
scitale  la  sacra  particola  del  seno , 
cadde  per  terra.  Presala  alcuno,  non 
sapendo  cho  fosse,  la  presentò  al  li- 
mono: il  quale  allungando  la  mano 
per  prenderla,  ecco  dalla  particola 
un  Gruppo  di  fiamme  scagliarsi  a  mo- 
do di  fulmine  che  arse  e  inceneri  di 
tratto  i  carnefici  del  Prefetto,  ed  a 
lui  si  appiccò  all'omero  sinistro.  Cro- 
ciato dall'ardore,  si  gittò  in  terra, 
mettendo  grida  orribili,  dicendo:  O 
Sole ,  o  Sole  ,  nume  di  questa  città, 
salvami .  So  io  hene,  questa  essere 
una  tua  vendetta,  perchè  questa  maga 
lasciai  vìvere  lino  a  qui  ;  ma'sanami  , 
e  di  presente  la  darò  al  fuoco.  Il 
bestemmiare  cosi,  c  lo  scoppiare  dal- 
la particola  più  forti  fiamme  che  tutto 
gì' investirono  il  corpo ,  e  spirare  e 
farsi  carbone  fu  un  medesimo ,  gri- 
dando e  fuggendo  la  genio  per  lo 
spavento.  E  perchè  il  maggior  dolere 
della  casta  donna  Eudocia  era  la  .sua 
midi  là,  un  angelo  con  un  ampissimo 
manto  come  di  neve  ,  tutta  avvilup- 
pandola attorno ,  veggenti  tulli ,  la  to- 
elieva  asli  occhi  del  popolo;  e  in- 
tanto parlandole  all'orecchio  la  rnn- 
!  flirtava.  Un  snidalo  che  v'era  ,  vinto 
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ni  miracolo,  credette  in  Cristo,  c  fai-  j 
tosi  mi  Eudooin  :  Deh  !  le  disse ,  o 

Ilenia  ,  in  Creili)  nel  Ino  Signor  Gesù 

Cristo ,  predalo  pur  ine,  e  impetrami 
misericordia,  c  nel  tempo  medesimo 
li  prenda  pietà  di  lutti  costoro  e  del 
Prefetto  infelice  che  giacciono  qui 
a'  piedi  tuoi  l'ulti  carboni;  tu  puoi  tor- 
narli a  viW;  e  questo  farà  elle  credano 
essi  c  gli  nitri ,  e  ne  sia  glorificato  il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  cosi 
fletto  sciolse  la  Santa  del  suo  patibolo. 
Ella  inginocchiata  lungamente  pregò 
per  loro  ;  quindi  levatasi  ,  cosi  grido 
a  Gesù  Cristo:  Signor  mio  Gesù,  che 
lutto  le  cose  e  gli  uomini  lini  Tatto, 
mira  a  questi  infelici  che  il  fuoco 
della  tua  vendetta  ha  consumali,  ren- 
di loro  la  vita,  e  glorifica  lo  mede- 
simo. Confessino  costoro  risucilati  da 
le,  quello  che  non  potranno  negare; 
che  tu  solo  se'  ii  vero  Dio ,  e  confes- 
sino il  santo  tuo  nome.  Allora  por- 
gendo a  ciascuno  così  caduto  morto 
la  mano ,  disse  loro  :  Per  la  virtù  di 
Gesù  Cristo  che  risuscitò  da  morte  ed 
è  Signor  della  vita ,  levatevi  vìvi  sic- 
come foste.  Detto  fallo,  si  levarono 
tulli  vivi .  Cosi  Gesù  Cristo  glorificò 
il  sud  nome  ;  ed  alla  santità  della  sua 
serva  rendette  testimonianza. 

Della  quale  poiché  assai  s'è  detto 
a  edificazion  nostra  ,  lasciando  altro 


che  è  conto  nella  sua  vita  ,  verremo 
alla  morte.  La  maggior  grazia  ehi' 
a' suoi  più  diletti  possa  far  Dio,  egli 
è  che  eglino  a  lui  rendano  testimo- 
nianza col  sangue  -  lutti  gli  uomini 
son  condannati  a  morire  ;  ed  È  peri) 
singolarissimo  privilegio  che  a  po- 
chi egli  fa  ;  che  questo  supplizio 
de'  peccatori  figliuoli  d'  Adamo ,  sia 
lor  mutato  in  glorioso  sperimento  dol- 
ili perfettissima  li>r  carità,  morendo 
non  peT  necessità  di  natura  dannali*  , 
ma  per  elezion  volontaria  d' un  amor 
di  Dio ,  del  quale  in  terra  non  è  il 
maggiore:  e  cosi  mettendo  egli  in  loro 
la  sua  virtù  che  li  sostenga  in  que- 
sta prova  durissima  ,  il  supplizio 
medesimo  diventi  loro  corona.  Eudo- 
cia  fu  una  di  queste  anime  predilette, 
come  era  stala  in  tutta  la  vita.  Breve- 
mente :  dal  tiranno  feroce  e  crudele 
nemicissimo  di  Gesù  Cristo ,  Vincen- 
zo ,  provocata  o  a  negar  Cristo ,  o  a 
morire,  ella  tutta  lieta  elesse  il  secon- 
do; Dio  ringraziando  di  potere  di  quel 
corpo  medesimo  che  era  stato  in  lei 
e  in  tanti  altri  strumento  d'ìimumc 
rabili  iniquità ,  far  a  Dio  sacrifizio , 
consumandolo  per  la  sub  gloria.  Klla 
intende»  bene  che  grazia  fosse  rate- 
ata, piegato  il  collo,  e  tutta  coli'  a- 
nima  sollevata  negli  amplessi  dello 
Sposo  celeste,  le  tu  tagliata  la  tosti. 


FI»  DELIA  VITA  DI  S.  EL'DOCIA  PE6CATJUCE  E  MARTIRE  . 
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Egli  c  omui  lcm|in  ila  ripigliare 
l' interrotto  lavoro,  dal  quale  la  matti' 
Ha  medesima  non  poco  ci  ha  trasviali. 
conciossiachè  la  storia  delle  vile  de' 
Sunti,  da  mo  per  non  picciol  tempo 
continuala  ,  ci  condusse  a  cercare,  sé 
molti  o  pochi  Oggidì  fossero  i  Santi. 
Trovala  che  erano  poclii,  ci  convenne 
passare  cercando,  perchè  egli  fosser 
cosi;. e  di  qui  a  mano  a  mano  per  più 
passi  travalicando ,  siara  divenuti  a 
vederla  via  o'I  modo,  ondei  Santi 
dovessero  nella  chiesa  moltiplicare: 
onde  finalmente,  essendo  quest'opera 
del  produrre  i  Santi  tutta  propria  del- 
lo Spirito  Santo,  mi  sono  ingegnato 
(quanto  portava  la  profondità  del  mi- 
stero )  di  spiegarvi  la  natura  di  questo 
divino  Spirito,  c  dell'altissima  sua 
operazione  nel  generare  a  Gesù  Cri- 
fio  de'lìgliuoli  di  Dio.  Or  queste  scor- 
se non  furori  da  me  fatte  a  caso,  e 
senza  ragione  ;  sì  perchè  elle  nasce- 
vano nces  sari  aniente  dalla  natura  del- 
la materia  che  avea  tra  mano;  si  per- 
chè è  bene  che  il  cristiano  conosca  sè 
Messo ,  i  doni  di  Dio ,  e'I  fino  al  quale 
egli  è  destinalo;  e  sì  finalmente  per- 
ché le  vile  de'  Santi ,  quanto  a  storia , 


non  son  più  che  fiore  ;  c  'I  raccoglier- 
ne le  conseguenze  a  regola  della  vita , 
è  il  frutto ,  senza  del  quale  non  giove- 
rebbe'a  nulla  saperne  la  storia.  Sod- 
disfatto adunque  a  questa  parlcdel  mio 
uffizio,  rimetto  mano,  e  ricomincerò 
dalla  santa  vergine  Eufragia;  dalla  cui 
vita  non  pur  le  vergini ,  ma  e  le  ma- 
ritate avranno  assaissimo  da  cavarne 
di  bene:  incomincio. 

Nella  corte  de!  piissimo  Impera* 
dorè  Teodosio  vivea  nel  grado  nobilis- 
simo di  senatore  di  Roma  un  certo  An- 
tigono ,  assai  stretto  per  congiunzione 
di  sangue  al  medesimo  Imperatore. 
Questo  Antigono,  olire  uomo  di  grande 
affare  e  di  sonno ,  ora  di  singolare 
pietà,  e  tenerissimo  do 'poveri;  a 'quali 
delle  sue  sostanze  che  aveva  in  gran 
copia,  sovveniri  largamente;  la  giusti- 
zia amministrava  con  tutta  lealtà,  sen- 
za guardar  a  persone ,  così  al  povero 
come  al  ricco;  inaccessibile  a  pratiche 
e  a  doni;  c  i  suoi  consigli,  per  la  molla 
autorità  cheovon  nell'impero ,  rcndea 
nettamente  secondo  Dio.  Amava  as- 
saissimo il  suo  signore,  non  tanto  por 
la  parentela  che  avea  seco  ;  ma  trop- 
po più  perchè  lo  vedeva  timorato 


Oiqiiizcd  Dy  Google 


R  Min)  NANI  STO  PRIMO 


«7 


ili  Dio ,  e  Prìncipi?  di  specchiata  pietà; 
ondo  con  Idi  s'  accordava  in  ogni 
cosa  a  governare  i  soggetti  savia- 
mente ,  proniovei idoli  al  bene  della 
vita  prcsclile  e  della  a  venire,  ijueslo 
c  1'  amore  cristiano  elio  dal  naturale 
(  comechè  Imono  )  vantaggiasi  foor 
di  misura.  Aveva  Antigono  una  nobilis- 
sima donna  di  moglie ,  altresì  di  san- 
gue imperiale ,  chiamata  Eufragia  ;  e 
ipiello  clic  più  vale,  santissima.  Ella 
era  tutta  a  servire  agl'infermi,  soccor- 
rere a'  poveri ,  visitar  chiese ,  e  nelle 
□razioni  era  continua,  di  che  ella  era 
sommamente  amata  dal  Principe .  e 
dalla  Imperadricc  sua  moglie,  ed  ono- 
rala per  tanta  pietà  :  e  al  tulio  parca 
che  della  famiglia  dell'  Imperadore  e 
di  quella  di  Antigono  fosse  tornala 
una  sola  ;  e  tutti  s'  amavano  per 
fratelli. 

Or  avvenne  che  Dio  benedisse  le 
nozze  di  questo  Antigono  di  una  li- 
gliuoia  che  Eufragia  gli  parlorj,  a  cui 
posero  il  nome  della  suo  madre  ;  c 
noi  la  diremo  Eufragietta.  Essa  era 
di  smisurata  bellezza  ,  che  parea  un 
angiol  di  Dio;  di  che  i  suoi  genitori 
erano  i  più  consolali  del  mondo:  ed 
essendo  per  la  loro  pietà  e  santa  con- 
versazione ben  voluti  da  lulla  genie  ; 
non  era  persona ,  singolarmente  di 
corte,  che  in  loro  servigio  non  si  ral- 
legrassero di  si  bella  figliuola;  e  Dio 
non  ne  ringraziassero,  credendo  seco 
medesimi  quello  essere  un  merito  che 
Dio  avea  rendo to  alla  loro  pietà  ;  e 
fficeaoo  loro  i  più  lieti  prognostichi 
di  si  leggiadra  fanciulla  ;  ma  egli  a 
pezza  non  sì  apponeva:  che  Dio  trop- 
po altr<Tavoa  di  lei  ordinato  dal  loro 
avviso.  La  santa  donna  Eufragia,  co- 
mechè fosse  obbcdlenlissima  al  mari- 
In,  ed  in  ogni  cosa  si  studiasse  di 
compiacerli;  tuttavia  non  avea  punlo 
l'animo  all'opera  del  matrimonio,  e 
assai  volentieri  so  no  sarebbe  sentita 
libera  ,  dorè  ne  fn>so  il  ripieno  del- 


l' animo  del  marito  ;  sapendo  bone  . 
quello  sialo  dare  grande  impedimento 
alla  orazione  ed  alla  libertà  dello  in- 
tendere pure  a  Dio,  il  che  ella  arden- 
temente desiderava.  Nondimeno  ella 
non  s'  ardiva  di  farne  motto  ad  Anti- 
gono ;  ma  pregando  Dio ,  aspettava 
che  egli  desse  avviamento  al  suo  buon 
desiderio.  Il  marito  di  lei  non  era 
lanio  lontano  da  questo  medesimo  in- 
tendimento ,  quanto  ella  credea  ;  anzi 
egli  stesso  segretamente  era  con  lei 
d'una  medesima  volontà.  Il  perchè  un 
dì  fra  gli  altri ,  avuto  a  se  la  moglie 
così  prese  a  parlare:  O  mia  Eufragia. 
or  non  vedi  tu  miseria  della  vita  pre- 
sente ?  vedi  tu  come  essa  è  nulla,  e 
come  le  temporali  ricchezze  e  la  bel- 
lezza e  la  gioventù ,  come  polvere  il 
vento  se  le  portava  via  ?  ecco  :  in  po- 
chi anni  tutta  la  vita  vien  meno  e  di- 
leguasi .  Or  lu  sai  bene  vita  migliore 
e  più  certo  ricchezze ,  e  bellezza 
che  non  marcisce  mai  ,  che  sono 
nel  cielo  ;  e  lutti  questi  beni  son  ri- 
servati a  coloro  che  temono  «d  'ama- 
no pure  Iddio,  senza  dividere  in  al- 
tre cose  1'  affetto  loro,  e  noi  miseri 
patiremo  di  perdere  tanto  bene ,  vi- 
vendo obbligati  e  schiavi  delle  vanità 
del  mondo,  e  de 'piaceri  vani  c  falla- 
ci? Guai  a  noi,  che  perdiam  così  no- 
stro lempo  !  che  potremmo  utili  non  le 
«[«■oderò  a  procacciare  i  beni  dell  a- 
n-mu  nella  vita  futura.  So  io  bene 
quanto  lu  sc'pidosa,  r  che  lu  ragioni 
si  l'urne  me.  Eufragia  sentendo  que- 
sto nuovo  parlare .  e  indovinandole 
il  cuore  quello  a  che  riuscirebbe  il 
munto,  tutta  lieta  rispose:  Or  bene: 
che  cosa  vorrcstù  che  noi  facessimo, 
signor  mìo?  Allora  Antigono:  Noi 
avemmo  da  Dio  questa  nostra  figlino- 
la .  bastici  ;  e  oggimai  non  pensiamo 
più  d'  altri  figliuoli;  lasciam  questa 
vita  secolare  e  mondana ,  e  questa 
miseria  di  lanla  bruttura.  Noi  pos- 
simi! vivere  insieme,  ed  amarci  per 
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fratelli  T  pure  a  Dio  concedendo  il 
resto  dello  vita  che  ci  darà.  La  santa 
Donna,  che  nulla  voleva  meglio,  udi- 
to il  parlar  del  marito ,  tulla  ebbra 
di  gioja,  levò  al  ciclo  le  mani,  e 
piangendo  di  consolazione  rispose: 
Benedetto  Dio ,  il  quale  t'  ha  fallo  de- 
gno di  conoscere  il  vero  tuo  bene  ed 
il  mio.  Sappi,  amalo  marito,  che  egli 
era  un  pezzo  che  di  te  io  desiderava 
questo  medesimo  di  te ,  al  quale  ora 
tu  conforti,  e  sa  Dio  che  sempre  II  pre- 
gai, che  tei  dovesse  mettere  in  cuore; 
ma  io  mi  vergognai  sempre  di  dirloti, 
temendo  di  farli  noja.  Ora,  bealo  te  ! 
die  non  pure  intendesti ,  ma  adope- 
rasti il  consìglio  che  da  s.  Paolo,  di- 
cendo: Breve  e  misera  è  questa  vita: 
e  or  che  resta,  se  non  che  noi  ci  af- 
frettiamo a  raccogliere  frutti  di  buo- 
ne opero ,  e  che  chi  ha  moglie  si  go- 
verni per  modo  come  se  non  I'  aves- 
se ?  Ma  e'  ti  resta  l' altra  parte  a  for- 
nire di  questo  consiglio  ;  che  1'  Apo- 
stolo seguita  :  E  quelli  che  hanno  ric- 
chezze ,  si  portino  come  quelli  che 
non  ne  hanno.  Poiché,  ecco  questo 
secolo  è  corto  e  fallace,  e  non  osserva 
quid  che  promette  .  E  che  utilità  ci 
faranno  le  ricchezze ,  che  abbiamo 
colante,  e  le  innuraerabili  passassimo, 
non  polendo  noi  alla  morte  portarci 
nulla  con  esso  noi  ?  E  nondimeno 
Cristo  ci  ha  insegnalo  modo  da  usu- 
frutto are  le  nostre  sostanze  con  utilità 
ferma  e  costante ,  eziandio  dopo  la 
morte  ;  donandole  a'  poveri ,  che  cu 
ne  troveremo  merito  di  cento  per  uno 
nell'altra  vita.  Affrettali  dunque  di 
mettere  a  si  larga  usura  i  beni  di  Dio, 
largheggiando  ne'  poveri  ,  i  quali  ti 
serberanno  questo  tesoro  pel  giorno 
del  bisogno  maxime,  niccnjjLieiuluti 
ne'  tabernacoli  eterni .  Antigono  seu- 
teado  la  moglie  cosi  seco  congiunta 
nei  medesimi  desiderj,  benedisse  Ilio 
autore  di  quel  -anta  proponimento. 
Adunque  uii.e  mino  a  compartire 


tra 'poveri  le  sue  smisurate  ricchezze, 

sparse  il  prezzo  Ira'bisugnosi,  secon- 
do il  consiglio  di  Eulragia  ;  con  la 
quale  castamente  continuando  ili  vi- 
vere in  orazioni  ed  altre  opere  pie  , 
io  capo  di  un  anno  (  avendo  savia- 
mente disposti  Ì  falli  suoi  ) ,  se  no 
passò  a  Dio  con  una  morte  consoli' 
lanca  a  quella  sua  vita  ;  e  si  trovò  il 
frutto  di  tutte  le  cose  e  piaceri  elio 
avrà  lasciati  per  amore  tli  Dio.  Egli 
è  bene  che  a'conjugati  cristiani  sien- 
ricordali  almeno  siffatti  esempi  di 
Conti 4e ii za  nel  matrimonio;  accioc- 
ché sappiano  a  qual  perfezione  recò 
già  gli  uomini  lo  spirito  di  Gesù  Cri- 
sto ,  de'  quali  abbiamo  a  gran  numero 
esempi ,  o  intendano,  Il  vincolo  del 
loro  stalo  dimorar  meglio  nella  fede 
e  congiunziou  ile'  voleri  santi  e  del- 
l'amore  della  virtù,  che  nel  servire 
alla  propagazion  della  spezie. 

Eufragìa  assai  giovane  rimase  vc- 
dovu  di  Antigono  ;  della  cui  morie  si 
dolse  l'Imperdilore  senza  (ine,  perchè 
non  ayea  in  corte  un  altro  uomo  della 
fede,  senno  e  sautitade  che  Antigono; 
ed  esso  lmpcradore  e  la  lmperailrieu 
gran  compassione  sentiano  di  Eufra- 
gìa rimasa  vedova  in  età  cosi  fresca  ; 
dolendosi  che  fosse  rolla  quella  cop- 
pia sì  casta,  e  mancato  un  tale  esem- 
pio di  conjugal  continenza  .  Intanto 
Eufragiella  era  venula  ne'cinque  anni 
della  sua  età ,  crescendo  sempre  in 
bellezza;  il  perche  l' lmpcradore  la 
obbligò  sposa  ad  un  signore  assai  no- 
bile e  ricco  ,  ed  aspettavano  che  ella 
pervenisse  ad  età  da  inarilo:  e  intan- 
to, secondo  1'  usanza  ,  ricevette  lo 
gioje,  per  pegno  ed  arra  delle  nozze 

nalori  di  Rnma  pose  I"  occhio  sopra 
la  vedova  Eufralia;  e  non  conoscendo 
la  virtù  di  lei,  vergendola  cosi  giova- 
ne, si  permase  che  ella  non  dmesse 
essere  cosi  scioci-a  ,  da  lasciarsi  in» 
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vccchiarc,  attendendo  pure  alle  sue 
divozioni  ,  senza  pigliarsi  del  bene 
clic  l'eli  sua  e  la  bellezza  le  melica 
innanzi  ;  il  perchè  non  dubitando  che 
al  primo  invilo  si  renderebbe ,  e  ero- 
dendo cho  ella  si  rimanesse  cosi  o 
per  alterigia  o  per  vergogna  di  do- 
mandar d'un  secondo  mnrilo,  le-  fece 
offerire ,  volendola ,  la  sua  mano  ;  e 
perchè  la  sua  dimanda  dovesse  over 
esilo  più  pronto,  adoperò  gli  nitrii 
della  medesima  Imperadrice .  Essa 
Imperadrice  ne  fu  Contenta,  c  prese 
sopra  di  sè  lo  indurla  cho  consentisse 
di  rimaritarsi  con  lui;  onde  mandò  ad 
Eufragia  alcune  donne  belle  par latri- 
ci, e  da  lei  ben  indettale  che  dovesse- 
ro menar  questa  pratica.  Venule  adun- 
que alla  santa  Vedova ,  con  belle  pa- 
role e  ragioni  la  cominciarono  con- 
fortare, che  non  lo  dovesse  dispiacerò 
di  accettar  la  buona  ventura'  clic  la 
Imperadrice  medesima  le  mettéa  in 
mano;' e  cho  non  lasciasse  logorar 
così  la  sua  giovinezza  e  bellezza  senza 
costrutto.  La  buona  Eufragia,  udita  la 
disonesta  proposta ,  tutta  arrossando, 
rispose  prima  loro  con  lagrime,  quin- 
di, njutata  da  un  6anto  sdegno  ,  così 
loro  rispose:  Iddio  vi  perdoni  la  mala 
opera  che  avete  falla  ;  or  non  vi  ver- 
gognale voi?  o  così  poco  mi  conosce- 
te, che  voi  doveste  sperare  di  recare 
a  siffatte  cose  una  donna  mia  pari?  e 
vi  sforzaste  d'indurre  a  rivoler  marito 
una ,  che  già  se  n'  ha  eletto  un  altro 
migliore?  ed  e  fermamente  deliberala 
di  non  voler  altro  sposo  che  per  morte 
le  debba  un'  allro  vollo  essere  lollo  ? 
I.evatemivi  dinanzi ,  ed  a  me  non  vi 
lasciate  vedere  mai  più  ;  chè  a  trop- 
po sconcia  e  disonesta,  opera  mi  con- 
fortaste, per  ta  quale  è  tutta  conturba- 
la l'anima  mia.  Le  nostro  vedovo,  le 
quali  dopo  aver  dato  vista  di  voler 
conservare  la  santità  dcll'orrcvole  lo- 
ro stalo,  si  lasciano  rivolgere  dal  loro 
proponimento,  e  si  scusano  sopri  l'im- 


portunila ed  istanze  che  sono  lor  fatte 
da'  sollicitalori  ,  imparino  conio  si  ri- 
sponda loro;  e  sappiano  che  la  vedo- 
va che  è  ben  fermala  di  non  volere,  e 
che  per  amore  di  Dio  ha  rinunziato 
alla  carne ,  ha  nella  sua  pietà  e  reli- 
gione tanto  di  forza,  che  non  pur  alle 
parole  insidiose  ed  alle  lusinghe,  ma 
non  si  lascia  espugnare  eziandio,  fui 
per  dire,  alla  violenza  che  a  lei  fosse 
falla  . 

L' Imperadore  saputo  quello  che 
era  avvenuto,  ne  fu  indegnato  e  no 
garrì  forte  alla  moglie  ;  mostrandole 
come  pessimamente  avea  fallo  di  s"l- 
licilarc  cosi  una  giovane  vedova  tanto 
casta  e  di  sì  maschia  virtù,  che  dopo 
solo  un  anno  di  matrimonio,  per  lo 
regno  eterno  era  col  suo  marito  ca- 
stamente (Unta,  E  se  non  per  altro  , 
dovea  ritenersi  di  non  fare  quello  che 
aveva  fallo,  per  riverenza  del  loro 
santissimo  e  purissimo  amico  A  nligo- 
no;  il  quale  di  questa  nojo  falla  alla 
saula  sua  moglie  o  sorella ,  dovea  te- 
nersi offeso,  e  colla  Imperadrice  sde- 
gnato .  Per  la  quale  offensione  tra  1' 
Imperadore  e  l'imperadrico  fu  grande 
tristizia  e  cruccio  per  qualche  tempo. 
Eufragia ,  saputo  che  a  sua  cagione  i 
due  Principi  erano  così  rolli  fra  loro, 
ne  fu  assai  dolente  ;  e  deliberò  seco 
medesima  di  partire  affatto  da  Roma, 
e  levar  questo  scandalo.  Avuta  dun- 
que a  sò  un  giorno  la  sua  Eufragietla, 
così  le  parlò  r  Figliuola  mia  ,  noi  ab- 
biamo (e  tu  torso  noi  sai)  in  Egitto 
infinite  sostanze;  ed  è  bene  che  te  le 
vegga  :  da  cho  ogni  cosa  finalmente 
dee  ricadere  nelle  tuo  mani .  Io  dun- 
que ho  pensate  che  noi  andiamo  sulla 
faccia  del  luogo  ;  o  cosi  potremo  an- 
che alleiiderc  più  liberamente  alle 
noslrc  divozioni ,  come  veggo  anrlie 
essere  tuo  piacere.  Al  cho  consenten- 
do la  figlioletta,  ambedue  (senza  far- 
ne parola  all'  Imperadore  nè  all'lm- 
pcradrice ,  e  nè  eziandio  al  Principe 
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sposo  della  Eufragietla)  liscile  di  Ro- 
ma ,  si  Furono  condotte  in  Egitto,  abi- 
tando nelle  lor  possessioni.  Quivi  a- 
dunque  dimorate  alcun  tempo  in  que- 
gli esercizi  che  toro  piacevano,  deli- 
berarono di  mettersi  via  più  dentro 
fino  alle  ultime  parti  della  Tebaida:  e 
cosi ,  dato  ordine  alle  cose  loro  e  la- 
sciati dispensateci  nelle  lor  possessio- 
ni ,  colà  si  furon  condotte . 

.Quivi  la  loro  vita  era  visitar  le 
chiese,  continuandovi  le  loro  orazioni; 
cercare  per  tutti  i  monasteri  d'uomini 
e  di  donne,  che  v'erano  a  gran  nu- 
mero ,  deliziandosi  in  quegli  esempi 
di  ogni  virtù;  dispensare  a'povcri  in- 
finite limosìne;  consolare  gli  infermi, 
c  a  tutti  sovvenendo  nello  loro  neces- 
sità. Era  quivi  fra  gli  altri  un  mona- 
siero  ,  in  una  di  quelle  città  di  Tebai- 
da, dove  erano  ce  alo  cinquanta  vergini 
di  mirabile  santità,  e  la  loro  virtù  era 
tanto  specchiata,  che  si  predicava  in 
tutte  le  parli  per  vero  miracolo,  ed 
erano  in  opinione  di  Sante .  La  loro 
mìa  era  di  somma  austerità.  Quivi  non 
si  gustava  mai  vino  nè  olio ,  nò  man- 
giavasi  carne  e  uè  eziandìo  fruite;  o 
altro  che  il  gusto  dilettasse:  senza 
che  alcune  digiunavano  dall'uà  vespro 
all'altro,  alcune  lino  a' due  di,  altre 
mangiavano  dopo  i  tre  senza  più.  Ogni 
delicatezza  o  cura  del  corpo  era  quin- 
di sbandita;  et  udendo  nominar  bagno 
o  altra  carezza  ed  agio  fallo  alla  car- 
ne, inorridivano  come  ad  una  abbonii- 
nazione  e  peccato.  I  loro  vestimenti 
1 1  .:■:■>  ,11:11.11.  ruvido  ed  aspro; 
e  sopra  il  sacco  assai  stretto  dormi- 
vano in  terra ,  e  quivi  prendevano 
brevissimo  sonno.  Dopo  le  orazioni 
ed  1  salmi  cantali  (che  lutti  li  sape- 
vano a  mente)  ciascuna  lavorala  con 
lo  sue  mani  secondo  ht  sua  punibili- 
tà .  So  alcuoa  ammalava,  non  rìcevoa 
ajulo  di  medico  nò  dì  medicina  ;  ma 
come  benedizione  dì  Dio  ricevendo 
le  infermità  ,  B  Dio  cnm mettendosi,  n 


guarivano ,  O  venivano  a  morte  ;  nel 
qual  caso  erano  portalo  nella  chiesa, 
e  quivi  sopra  il  cilicio,  tra  le  preghie- 
re delle  loro  sorelle,  rendevano  lo 
spirito  a  Dio,  al  qual  unicamente  a- 
spiravano .  Nessuna  lascia vusi  veder 
mai  alla  porla  nò  a'  parlatorio.  Por- 
lìnaja  v' era  destinata  un'antica  prc- 
vaiissima  monaca ,  che  risponden  a 
chi  fosse  venuto;  dalla  quale  in  fuori 
nessuna  parlavo  mai  a  persona  del 
mondo,  sicché  elle  erano  incognite  e 
fuori  del  mondo,  nulla  sapendo  di 
quello  che  vi  sì  facesse ,  ma  note  a 
Dio  solo.  Adunque  Eufragia  udito  del- 
la virtù  di  queste  santissime  donne  o 
messasi  nella  lor  conoscenza,  spesso 
le  visitava;  ed  elle,  che  ben  aveano 
saputo  della  sua  castità,  delle  grandi 
limosino  che  facea,  e  della  santa  vita 
di  lei ,  1'  accoglievano  volentieri ,  co- 
me una  di  loro;  assai  ben  conoscendo 
che  Cristo  abitava  nell'  anima  sua:  on- 
de di  lei  nulla  guardia  si  prendevano, 
lasciandola  liberamente  entrare  e  sta- 
re nel  loro  monastero.  Avendo  dunque 
Enfrugia  presa  sì  grande  di  in  ostie  li  ila 
con  loro,  un  giorno  pregò  la  Badessa 
(  santissima  dolina) ,  che  le  dovesse 
piacer  di  ricevere  da  lei  una  pìccola 
offerta ,  cioè  una  rendita  di  venti  lib- 
bre d'  oro  pe'  bisogni  della  lor  vita; 
e  pregassero  Dio  per  lei ,  per  la  sua 
figlioletta  orfana,  e  pel  maritò  suo 
Anligono.  A  cui  la  Badessa  rispose  : 
0  donna  mia  ,  alle  lue  ancelle  non 
fa  bisogno  di  queste  rondile,  nò  punto 
desiderano  o  voghino  del  tuo  danai  o. 
Kilt'  abbandonati  ino  per  amore  di 
tristo  ogni  cosa  del  mondo,  per  In 
vita  eterna;  e  pi-rUioln  per  non  per- 
dere quesia  mercede,  nulla  vogliono 
o  possono  ricevere  di  terrena  sostan- 
ti .  Tuttavia  acciocché  lu  non  li  con- 
tristi del  nostrn  lihuin,  e  per  non  di- 
frnudare  di  questo  merito  la  tua  pietà; 
offerisci ,  se  li  pince ,  alla  Chiesa  no- 
stra ,  per  lo  lainpnne  un  poco  il'  olio, 
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e  per  l'altare  dell'  incenso  e  qualche 
po'  di  candele  e  di  torchi .  Eufrugia 
adunque  tutta  contenta  offerso  loro 
dello  dello  cose  ;  pregandolo  che  do- 
vessero far  a  Dio  orazione  per  In  sua 
Eurrugictta,che  la  guardasse  sempre 
nel  suo  timore ,  e  recarsela  a  fare 
maisempre  In  sua  volontà.. 

Avvenne  adunque  ,  continuando 
Eufrugia  questo  usare  nel  loro  mona- 
stero ;  clic  essondo  quivi  una  volta 
con  la  sua  Bgliolina;  la  quale  non  era 
ancora  ne' sette  anni;  che  In  Badessa 
disse  ad  Eufragiella  quasi  giuocando: 
Eufragiotta,  figliuola  mia, dimmi  ;ami 
lu  il  monastero  nostro  e  le  suore?  Ri- 
spose la  fanciulla:  Madonna  mia,  mol- 
lo vi  amo  io,  e  vi  desidero.  A  cui  la 
Badessa  :  Di'ln  vero?  Se  tu  ci  ami;  e 
tu  entra  con  noi  e  vesli  questo  ahilo 
nostro.  La  fanciulla  rispose:  Vi  dico 
il  vero ,  madre  mia  ;  che  se  io  non 
temessi  di  dar  dolore  alla  mamma 
mia  qui,  io  non  uscirei  di  questo  luo- 
go mai  più.  Disse  allor  la  Badessa, 
sollazzando:  lo  tei  crederei,  se  pò- 
lessi;  ma  lu  li  ai  altro  che  ami  meglio 
di  noi .  0 1  vuo'  tu  meglio  a  noi,  che  al 
tuo  sposo  T  Oh  1  si  :  se  voi  intendete  dì 
quello,  al  quale  da  mio  padre  sono  sta- 
la sposata,  come  mi  disse  mia  madre, 
vi  promolló  che  per  lui  non  islarei  io 
che  non  rimanessi  con  voi .  lo  I'  amo 
tanto ,  che  mai  noi  vidi ,  nò  egli  me , 
uh  lo  conosco.  Voi  si  amo  io  che  vi 
conosco  e  vi  desidero  con  lutto  il 
cuore ,  per  servirà  qui  allo  sposo  vo- 
stro Gesù  Cristo,  che  voi  amate,  que- 
sto si  vorrei  io-  La  madre  udendo  la 
figlioletta  di  quella  età  parlare  tanto 
sciuitamL'tite  ;  che  sebhen  la  Badessa 
le  dicesse  per  giuoco ,  ella  rispondea 
del  miglior  senno  del  mondo  ;  pian- 
geva d' infinita  allegrezza,  parendole 
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da  Dio  ammaestrala  e  mossa,  a  parla- 
re cosi.  Intanto  essondo  in  queste  pa- 
role ed  altro,  venuta  la  sera  ,  la  ma- 


dre disse  ad  Eh  fra  gì  e  Ita:  Figliuola  mia, 
e  tempo  d'  andare  a  casa ,  che  l' ora 
è  tarda .  Ma  la  fanciulla  rispose  :  Io 
mi  voglio  rimaner  qui  con  la  mia 
donna  la  Badessa.  A  cui  la  Badessa 
rispose  :  Vanne ,  vanne ,  o  cara ,  con 
la  madre  tua:  che  qui  niuna  donna  può 
stare  nò  rimanere,  se  ella  non  è  spo- 
sata a  Cristo.  E  la  fanciulla:  Or  dov'è 
Cristo  t  La  Badessa  sollazzando  la 
menò  ad  un  Crocifisso  che  era  nel 
luogo.  La  fanciulla,  come  ebbe  ve- 
dutolo ,  corse  ,  e  con  grande  empito 
di  allegrezza  lo  abbracciò  e  lo  bacia- 
va ;  e  si  stretto  sei  teaoa  tra  le  brac- 
cia ,  che  non  polca  distaccarsene , 
come  veramente  avesse  trovato  lo 
sposo  suo:  e  disse  alla  .Badessa:  In 
verità  vi  dico ,  madre  mia ,  che  da 
quinci  innanzi  io  mi  voto  e  consacro 
a  Gesù  Cristo,  e  intendo  essere  sposa 
sua ,  uè  mai  altro  sposo  piglierò  io  :  e  di 
questo  monastero  non  intendo  uscire 
mai  più.  La  Badessa  allora  :  No,  Eu- 
fragietta,chc  qui  non  è  dove  tu  possa 
dormire.  O  !  rispose  ella:  non  dor- 
mite voi?  ecco  :  là  dove  voi,  dormirò 
io  altresì.  E  cosi  facendosi  notte,  la 
madre  e  la  Badessa  la  lusingavano 
clic  olla  dovesse  tornare  a  cusa  ;  ma 
non  Tu  vero  che  trarre  la  potessero 
del  monastero.  La  Badessa  per  iscon- 
forlarla  le  mise  innanzi  le  austerità  ed 
asprezze  della  lor  vita ,  alle  quali  el- 
la, allevata  nelle  mollezze,  non  sa- 
rebbe potuta  durare ,  ma  nulla  giovò: 
che  la  figlioletta  si  offeriva  di  lutto 
fare  e  patirò  per  Cristo,  si  veramente 
che  quivi  la  lasciassero  slare.  Allora 
la  Badessa,  tirata  la  madre  in  dispar- 
te, le  disse  ali1  orecchio:  Lascia  ri- 
maner qui  con  noi  la  fanciulla;  peroc- 
ché io  veggo  chiaro  che  Dio  è  con 
lei,  ed  e  sua  opera  questo  nuovo  pro- 
ponimento ;  e  veramente  credo  che 
la  virtù  del  tuo  murilo  Antigono  e  la 
tua  castità  abbiano  ineritalo  da  Dio  u 
questa  vostra  figliuola  cotanta  grazia. 


DifliiizM  Dy  Google 


22*  a.  i 

Allora  la  buona  Eufralia,  presa  la 
fanciulla  per  mano  la  menù  al  predi- 1- 
tn  Croci  li  sso,  e  levalo  al  cielo  lo  inani 
con  molte  e  calile  lagrime  grillando 
gli  disse:  Ecco,  Signora,  so  lu  vuoi 
veramente  quella  mi.i  li;.;liuolelta  per 
isposa  tua,  abbi I ali  dalle  mie  mani; 
abbi  cura  tu  di  questa  fanciulla ,  e 
guardala  d'  ogni  male  .  tu  sii  a  lei 
sposo  e  padre  e  madre  per  me;  da 
elie  ellu  te  solo  desidera.  Poi  v'olia 
itila  figliuolina  Eufragiftta ,  le  dis.e: 
0  mia  cara  e  dolce  figlinola,  Colui 
che  fece  e  governa  tutte  le  cose  ,  li 
conservi  e  stabilisca  nel  tuo  santo  ti- 
more ,  e  sii  pure  di  quello  che  ami , 
e  del  quale  vuoi  essore .  Cosi ,  bacia- 
tala mille  volte,  e  messala  in  mano 
della  Badessa,  e  raccomandatagliele , 
s'  uscì  del  monastero  battendosi  il 
petto  e  piangendo  d'allegrezza  sì  lar- 
gamente che  essa  Badessa  e  le  suo- 
re provocò  a  piagnere  con  esso  lei. 

Io  so  mollo  bene,  questo  fatto 
essere  straordinario,  e  spezialissima 
operazione  di  Dio ,  ne  doversi  porre 
in  esempio  delle  altre  fanciulle  ;  e  so 
altresì  non  a  lotte  aver  Dio  destinalo 
tanto  favore  ,  di  prenderle  per  sue 
spose.  Ha  so  tuttavia,  e  dovete  saper 
voi  medesimi  ;  lo  stalo  della  santa 
verginità,  per  la  quale  a  Cristo  si 
sposano  le  fanciulle,  r-sere  da  Cristo 
promesso  e  conservalo,  maisempre 
nella  acni  Chiesa;  e  però  poter  Dio 
delle  giovanelle  nostre  averne  eletto 
alcuna  per  sé.  lo  non  dico  per  que- 
sto ;  che  nè  questi  no  quella  debba 
correre  a  credersi  di  queste  elette  , 
ni-  presumere  di  sè  lauto  onore  ;  si 
affermo,  che  prima  di  gillarsi  all' a- 
more  d'  un  uomo,  debbono  esser  ben 
certe ,  che  Cristo  non  le  abbia  elette 
per  sè  :  cioè  debbono  serbare  il  loro 
cuore  ed  il  corpo  libero  e  puro,  se 
mai  Dio  volessi-  di  loro  meglio  ;  deb- 
bano pregar  Dio  die  loro  manifesti  la 
sua  volontà;  debbono  cnn-igliarei,  con 


animo  non  preoccupalo  da  passione , 
ed  aspettare  la  elezione  di  Dio  ;  per- 
chè l'abbandonarsi  di  primo  tratto  al 
matrimonio  senza  questo  aspettare,  è 
una  offesa  che  fa  la  fanciulla  a  Uio, 
mostrando  di  nulla  pregiare  l'onore 
che  egli  potrebbe  farle  di  volerla  per 
sua.  Ma  in  questo  la  maggior  opera  n 
de' genitori,  ossi  debbono  supplire  al- 
l'inconsideratezza dell' eia  delle  loro 
figliuole,  lenendolo  ben  guardale,  e 
custodendo  gli  affetti  loro  che  non  si 
slancino  troppo  presto  ;  debbono  sal- 
varle dall'odor  contagioso  del  mondo, 
da  ogni  solletico  della  carne  ,  e  da 
ogni  cosa  che  punto  possa  riscaldare 
le  loro  passioni  ;  non  esponendole 
a'  pericoli  che  porla  la  moda  e  l'edu- 
cazione del  nostro  tempo.  E  dove  essi 
vedessero  qualche  segno  di  legittima 
vocazione  ,  debbono  ajutarla  ,  non 
contraddirla;  che  le  loro  figliuole, 
prima  che  loro,  sono  di  Dio.  Final- 
mente debbono  con  infinita  goardia, 
con  sottile  provvedimento  e  cautela 
apparecchiar  loro  in  casa  (da  che  ora 
altro  rerugio  non  v'è)  un  colai  mo- 
nastero ,  dove  possano  viver  sicure , 
e  a  Dio  serbar  illesa  la  loro  vergini- 
tà. Gran  peso  ò  cotesto;  si  grande, 
ma  e,  peso  dovuto,  al  quale  vi  sotto- 
poneste, pigliando  lo  stato  del  mairi- 


B AGI ON AMENTO  SECONDO . 

Sebbene  la  santa  deliberazione 
della  buona  Eufragiellu  ;ia  slata  cosa 
fuori  di  regola,  ed  al  tutto  un  uscirti 
del  Consuelo  ordine  della  grazia  ,  lu 
quale  talora  non  guarda  ad  età  ,  e 
supplisce  al  difetto  della  ragione;  non 
resta  per  questo  che  assai  utile  esem- 
pio non  ne  possano  prendere  le  gio- 
vanelle cristiane,  ed  assai  caldo  con- 
forlo  ad  amaro  le  soc  virtù  ,  e  ad 
imitarle  quanto  elle  possono  il  meglio. 
Certo  Taver  veduto  in  una  fanciulli  uu 
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laudi  dì  sftfino  prlmti  degli  anni,  tunto 
umore  di  d  isio  ,  ed  una  .si  colonne 
i  mun/in  di  ligili  vimilà  c  leggerezza 
propria  del  loro  sesso,  è  Torli'  stimu- 
lo  alle  venule  in  età  da  usar  hi  loro 
ragione ,  da  ctie  la  virtù  è  sempre 
bella  o  ammirabile  anche  nella  tenera 
eia  ,  anzi  più  in  questa  di  Eufragia, 
che  di  virlù  non  pareva  capace;  e 
quelle  die  ne  sono  capaci,  si  dovrob- 
bono  vergognare  di  vedersi  vinte  o 
tolto  loro  la  mano  da  una  fanciullma 
di  scile  anni  ;  e  debbono  eziandio  pi- 
gliar gran  fidanza  della  virtù  di  Dio  e 
della  sua  grazia  insù  stesse,  veggen- 
doln  rosi  potente  in  un'anima  si  tene- 
relia.  Mn  Imitino  alle  opere  di  questa 
fanciulla  cresciuta  negli  anni ,  ed  alla 
sua  perseveranza  negli  alti  più  forti 
di  cristiana  virtù  ;  ed  avranno  di  clic 
più  maravigliarsi ,  e  materia  di  mag- 
giore profitto. 

Dovendo  noi  nel  fatto  dell' Eufra- 
gietta  riconoscere  manifesta  la  mano 
rli  Din;  ci  convien  credere  nitrosi, 
die  Di»  le  avcs.se  affrettato  l'ino 
delLi  ragiooe  ,  sicché  ella  assai  chia- 
ramente conoscesse  quell'i  ebe  ella 
fai  ria  ,  a  che  rinunzìava  ,  ed  a  qiul 
bi-ne  inestimabile  e  il' infinito  valore 
e  mento  ella  barattava  le  sue  ricches- 
ae.l.i  helli>/rt,la  libenà-  K  prova  che 
quello  non  fu  in  lei  urdor  nè  impelo 
fanciullesco,  ma  delihcrazion  provve- 
duta di  lìbera  volontà,  no  fu  la  saldez- 
za del  suo  proponimento  :  da  che  esso 
non  isvanì  (  come  sogliono  le  puerili 
voglie)  dopo  alcun  poco  di  trmpo,  ma 
perseverò  invariato  per  tutta  la  vita  , 
ogni  di  meglio  pigliando  maggior  for- 
za e  vigore  in  atti  perfetti  e  vittorie 
continue  di  sè  medesima.  Adunque 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  l'al- 
tro di  la  Badessa  menò  la  fanciulla 
nella  chiesa,  e  le  dimandò,  se,  co- 
me jerilascrn  aveva  mostnito,  volesse 
veramente  essere  delle  suo  suore  e 
vestirsi  l'abito  loro  ;  al  che  risponden- 


do ella,  come  era  prontissima,  ed  anzi 
caldamente  come  di  singolarissima 
grazia  ne  la  pregavo,  la  Badessa  in 
mezzo  alle  sorelle  le  vesti  l'abito 
monarilc,  cioè  il  povero  e  duro  sacco 
delle  altre  ;  e  levando  al  cielo  le  ma- 
ni ,  cosi  pregò  :  O  Iddio  del  cielo, 
clic  in  questa  tua  fjgliuolcila  hai  così 
innanzi  tempo  dimostra  la  virtù  del- 
l'onnipotente  tua  grazia,  spirandole 
l' amor  tuo  e  'I  santo  proponimento 
d' essere  tua  sposa ,  spegnendole  in 
cuore  ogni  alletto  di  sposo  terreno  ; 
lu  compi  l'opera  della  tua  misericor- 
dia in  esso  lei;  e  perchè  ella  è  orfana 
e  pupilla ,  lu  lo  sii  oltre  a  sposo  al- 
tresì padre,  alimentandola  o  guardan- 
dola sempre  per  te  e  per  l'umore 
della  .santa  tua  legge,  e  perocché  ella 
te  solo  desidera  per  isposo;  ed  io  a 
le  la  sposo ,  a  le  la  commetto  ;  e  tu 
non  permettere  che  questo  suo  cuore, 
nel  quale  tu  solo  innanzi  ad  ogni  altro 
sei  voluto  entrare,  non  dia  mai  luogo 
ad  altro  amore  che  ul  tuo  .  —  lo  so 
come  le  spose  terrene  soglia  no  essere 
vesiiip  da'  toro  sposi ,  so  degli  abbi- 
gliamenti ,  de'  vezzi ,  de'  peudeoti , 
delle  anell  i,  de'inonili  ;  so  dr'drappi 
preziosi  (i  lustrami,  onde  elle  si  rifan- 
no cotanto,  o  crescono  la  naluule 
bellezza  ;  e  veggo  altresì ,  come  esse 
si  pavoneggiano  e  si  tengono  da  essai, 
sapendo  di  piacere  così  adorne  a 
quello  che  amano;  e  generalmente 
tutte  le  giovanetto  godono  dell'  andar 
bene  e  vezzosamente  vestite,  e  si 
raffazzonano  con  infinito  studio  ,  e  si 
compongono  e  lisciano  e  si  fiorisco- 
no con  tutta  l' arte,  sapendo  ohe  cosi 
adorne  piacciano  agli  occhi  degli  uo- 
mini ;  ed  elle  non  è  cosa  che'  tanto 
ardentemente  desiderino ,  come  d'es- 
sere v. ìg iicggia te .  non  credo  ossero 
Fanciulla  del  mondo,  che,  non  vo- 
lendo mentire ,  non  confessi  elio  ho 
detto  vero.  Or  come  fu  dunque ,  che 
|  Eufragiotta  di  quella  età,  veggendosi 
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no'  poveri  cenci  del  suo  rozza  racco, 
so,  ne  tenesse  tanto  conte  ma?  che  non 
In  avria  barattato  alle  sottili  sete,  alle 
porpore  luccicanti  del  mondo  donne- 
ati ?  Ella  se  ne  compiaceva  così  , 
perchè  ((nello  conoscea  essere  l'abito 
dalle  spose  di  Crìslo,  anzi  il  vesti- 
mento del  suo  povero  Sposo;  e  quello 
clic  compiva  la  sua  allegrezza  era  il 
sapere,  clic  in  quella  foggia  e  materia 
di  robe  e  di  abbigliamenti  sarebbe 
dispiaciuta  e  spregiata  dagli  uomini  e 
al  solo  suo  Sposo  Cristo  sarebbe  pa- 
nila bella,  e  guadagnatosi  l'amor  suo. 
Deh  !  quanta  virtù  !  eil  oli  1  come  è 
diverso  da  quello  del  mondo  l'amor 
di  Dio  !  E  certo  lo  giovanotte  son  lo 
giudici  più  sicure  e  non  punto  sospet- 
te del  pregio  altissimo  di  questa  virtù; 
che  bene  sentono  di  sè  medesime 
quanto  elle  no  sono  sformatamente 
lontane . 

La  madre  dell'  Euf ragie  ita  la  mat- 
tina medesima  fu  al  monastero:  0  ve- 
duta nel  nuovo  abito  la  ligliuolctta , 
intenerì  tutta  di  gaudio  e  di  materna 
pietà  ;  e  abbracciata  le  dimandò:  Or 
come  li  pare  ,  figliuola  mia ,  d' esser 
contenta  di  questo  tuo  vestimento?  A 
cui  la  figliuola  :  Madre  mia  ,  io  non 
potrei  ben  dirvi  quanto  esso  mi  sia 
caro  o  mi  piaccia,  ben  vi  dico  che 
voi  non  me  no  metteste  mai  alcuno, 
nel  tempo  clic  sono  stala  con  voi , 
comecliè  fossero  più  gentili  e  più  gai; 
che  a  pezza  mi  piacesse  tanto  quanto 
fa  questo  sacco,  che  mi  dio  la  Ba- 
dessa mia;  e  ciò  avviene  per  questo; 
che  io  ben  so  ,  questa  roba  essermi 
data  dallo  sposo  mio  Gesù  Cristo  por 
arra  e  pegno  ili  sù  medesimo  e  di 
quella  corona  che  egli  mi  ticn  riser- 
bata nel  suo  reame;  onde  io  mei  ten- 
go carissimo  ,  e  caramente  (Il  giorno 
e  di  nollc  mei  porterò. 

Intanto  Eutragia  sentendosi  scari- 
ca della  cura  'Iella  figliuola  e  assai 
contenta  che  ;t  tali  mani  l'aveva  rac- 


comandala, rimise  mano  alle  consue- 
te opero  della  sua  singolare  pietà.  La 

nuo ,  non  mangiando  mai  carne ,  ma 
pure  erbe  e  legumi;  e  non  bevea  vino, 
ma  solamente  acqua  :  e  questo  in  sul  . 
vespro  senza  più.  Tulio  il  suo  tempo 
lo  logorava  nelle  orazioni,  nel  visitor 
chiese  e  monasteri  di  uomini  e  dònne; 
nel  far  limosino  a'poveri  tutti  larghis- 
simameatc  ;  e  non  ero  infermo  ,  per 
misero  ed  abbietto  che  fosse,  che 


ella  t 


•  noi  v 


servisse  ;  credendosi  servire  e  conso- 
lar Gesù  Cristo  ;  od  ella  gran  donna , 
secondo  ii  mondo,  Scnatoressa,  im- 
parentata coli'  imperador  Teodosio , 
e  da  esso  e  dalla  Imperadrice  e  dalla 
imperiai  corte  amata  ed  avuta  in  re- 
verenza di  santa ,  ricchissima  al  pos- 


sibilo  ,  > 


lussandosi  ad  ogni  più  vile  servigio 
de'  miserabili ,  a  cui  si  offeriva  per 
serva  ,  tuttavia  credendosi  nobilitata 
del  servir  Gesù  Cristo  nella  loro  per- 
sona. In  somma  non  era  persona 
bassa  ed  oscura  che  avesse  bisogno 
di  aiuto  e  conforto ,  che  noi  trovasse 
da  lei  ;  cotalclio  nulla  si  lasciava  a 
fare ,  che  ella  credesse  dover  essere 
piacere  di  Dio.  Continuata  adunque 
per  molto  tempo  in  questa  vita  piena 
di  tutte  vir;ù;  un  giorno  la  Badessa 
mandò  chiamandola.  Venuta  a  lei  Eu- 
fralia, ed  ella  le  disse:  Madonna  mìa, 

so  quanto  ti  piacerà;  e  nondimeno  io 
mi  confido  di  dirtela  scuramente  ;  e 
tu  aon  te  ne  turbare,  ti  prego.  A  cui 
Eufragia:  Ulte  pure  liberamente  ogni 
(■(t:":i  die  voi  vilelc;  perocché  mi  pa- 
ffalta  disposi 


.che  e 


i  del 


mondo  che  Dio  voless 
non  ne  fossi  contenta.  Allora  la  Ba- 
dessa: Or  bene:  sappi,  ogni  tuo  tra- 
vaglio è  finito.  Se  tu  hai  nullu  a 
provvedere  e  disporre  dei  fatti  tuoi  o 
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della  tua  Eufragiella  ,  Tallo  (Oslo;  pe- 
rocché ornai  poco  ci  slami  più .  Im- 
perocché questa  nnlte  io  ho  veduto  in 
sogno  il  luo  marito  Antigono,  io  grullo 
dì  ultissima  gloria  ;  od  egli  pregava 
assai  caldamente  Gesù  Cristo,  che 
egli  dovesse  tirarti  lassù  con  lui  nella 
gloria  medesima  ,  a  godervi  il  merito 
della  tua  si  lunga  e  santa  conversa- 
zione. Eufragia,  udito  il  parlare  della 
Badessa,  non  che  punto  si  conlristas 
se  di  questo  annunzio,  ma  no  Tu  assai 
rallegrata  ,  pensando  clic  di  corto 
uscirebbe  di  una  vita  che  ella  non  a- 
mava  punto  oulla,  e  verrebbe  a  quel- 
la beala,  dove,  certa  del  possedi- 
mento di  Dio,  sarebbe  altresì  rag- 
giunta al  suo  ditello  marito.  Chiamata 
dunque  la  sua  Eufragiolta  ,  cosi  le 
parlò:  Dolce  figliuola  mia,  una  lieta 
novella  mi  diede  la  tua  Badessa  ;  cioè 
che  io  presto  finirò  ogni  travaglio  di 
questa  misera  vita  ,  o  m'  andrò  a  ve- 
dere ed  essere  sempre  col  padre  tuo 
e  mio  marito:  al  tutto  Cristo  oii  chia- 
ma a  sè,  e  tu  sarai  (ben  lo  credo) 
cootenta  di  tanta  mia  e  si  desiderata 
ventura .  Udite  queste  cose  la  fanciul- 
la, cominciò  a  piangere  dicendo:  Mi- 
sera me!  madre  mia;  che  io  rimango 
qui  sola  ,  derelitta ,  cos'i  pupilla  ed 
orfana ,  senza  di  voi .  A  cui  la  madre 
piena  di  fede  :  Non  diro  ,  figliuola 
mia ,  non  dire  olio  tu  sii  sola ,  che  tu 
hai  il  tuo  dolce  sposo  Cristo,  nel  qua- 
le tu  dei  avere  ogni  bene  «  consolu- 
zione; sai  pure  clic  per  solo  l'amore 
di  lui  tu  rifiutasti  lo  sposo  terreno,  e 
hai  eletto  di  allontanarti  da  me,  cre- 
dendo aver  fatto  cambio  assai  vantag- 
gialo. Ed  anche  non  ti  chiamare  orfa- 
na; da  che  in  luogo  mio  tu  hai  questa 
lua  Badessa,  e  le  suore,  che  ti. saran- 
no madre  e  sorelle .  Confortati  adun- 
que, e  lasciami  andar  volentieri  dove 
io  sono  aspettata  da  Cristo  e  rial  pa- 
dre luo ,  e  dove  starò  sempre  bene  e 
contenta.  Ora  bene  attendi  alle  mie 
Cts.ni,  Piare  «■.  P.  II. 


parole  :  Ecco ,  ogni  mia  sostanza  e 
ciò  die  fu  di  tuo  jvidrc,  verrà  dopo 
me  alle  tue  mani;  e  tu  ne  farai  quello 
che  meco  ti  se' convenuta,  dèlio  dun- 
que a'  poveri  per  amore  dello  sposo 
tuo  ,  il  quale  da  te  ricevendolo  te  no 
ronderà  ceoto  cotunti  noli'  eredità 
eterna  del  cielo.  Temi  Iddio,  ed  ama- 
lo costantemente  ;  ama  cri  onora  la 
tua  Badessa  e  le  suore ,  e  loro  servi 
e  obbedisci  con  tutta  umiltà;  che  cosi 
sono  fatte  le  vere  spose  di  Cristo , 
come  se'  tu.  Guardati  beoe ,  figliuola 
mia  ,  non  forse,  ricordandoti  che  sci 
nata  di  sangue  reale  e  di  ricco  e  po- 
tente padre ,  tu  ti  levassi  in  superbia, 
dispregiando  le  tuo  compagne  e  pa- 
rendoti meritare  da  loro  onore  e  van- 
taggio in  tulle  le  cose,  ed  essere  da 
loro  servita .  E  bene  son  certa  che 
cosi  non  farai;  anzi  ti  reputerai  la  più 
vile  e  misera  di  tutte,  anzi  e  non  de- 
gna eziandio  di  servire  a  queste  spose 
dì  Gesù  Cristo.  Eleggi  anche  ed  ama 
volentieri  gli  ulìzi  più  bassi  del  mo- 
nastero ed  abbietti;  che  così  sarai 
veramente  nobile  e  grande.  Ritardati 
finalmente,  e  prega  por  me,  che 
possiamo  un  giorno  io  e  '1  padre  luo 
esser  teco  in  eterno  nel  regno  del 
cielo  con  Dio;  o  credi  pure  che  io 
sarò  sempre  teco  per  essere  consola- 
ta del  vederti  camminare  nella  via 
della  perfezione:  e  staiti  con  Dio.  — 
Oh  !  fossero  pur  molle  le  madri  so- 
miglianti ud  Eufragia  !  che  essendo 
nobili  e  ricche  e  grandi  nel  mondo, 
prima  col  loro  esempio  insegnassero 
alle  figliuole  disprezzar  tutto  e  metter- 
si sotto  i  piedi  il  fumo  di  queste  gran- 
dezze ;  e  quindi  con  sì  sagge  esorta- 
zioni lo  scaldassero  a  questo  santo 
disprezzo!  che  ohimè!  le  più,  es- 
sendo vane  e  gonfie  di  questo  fumo 
moodano ,  no  gonfiano  altresì  le  ti- 
gliuole,  e  corrompendo  in  esse  il  giu- 
dizio delle  cose ,  gustano  loro  ogni 
I  sapore  di  verità  e  spengono  affatto  la 
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Cede ,  c  col  rio  amore  ili  questo  nulla 
facendole  Gorgogliare,  e  reputarsi 
qualche  gran  fatto  ,  le  rendono  odio- 
se a  Dio ,  incapaci  dell'  amor  suo ,  e 
finalmente  viziose,  peso  intollerabile 
a'  mariti ,  e  disertamelo  delle  fami- 
glie. Oh!  educazion  di  oggidì!  La 
buona  Eufragia  ,  tornatasi  a  casa  ,  e 
passati  irò  di  in  orazioni ,  aspettando 
con  desiderio  l' adempimento  della 
promessa  a  lei  fatta,  dopo  il  terzo 
giorno  morì  ;  e  si  raggiunse  in  cielo 
alla  compagnia  del  suo  diletto  marito 
che  l'aspettava.  Cosi  riescono  i  ma- 
trimoni cristiani;  che  cominciando  da 
una  santa  cnii^iun/iune  ,  )!'J  che  di 
corpo ,  di  fede  e  dì  uffetto  santo  e 
celeste,  tornano  finalmente  in  un  pu- 
rissimo godimento  di  unione  ed  amo- 
re eterno ,  che  compie  dì  vera  beati- 
tudine ,  senza  mai  finirle  ,  le  loro 
nozze.  E  certo,  avendo  Dio  creati  gli 
uomini  per  se  solo  e  per  essere  di  lui 
beati  ;  ed  avendo  egli  altresì  ordinate 
le  nozze  fra  loro;  non  può  aver  avu- 
to altro  intendimento  che  questo  ; 
che  la  congiunzion  loro  nella  vita 
presente,  dovesse  scusar  ad  essi  scala 
e  mezzo  da  pervenire  a  quel  beato 
congiungimento  delle  nozze  eterne 
infra  loro  e  con  Dio. 

La  novella  della  morte  di  Eufra- 
gia fu  sentita  dall'Imperodore  Teodo- 
sio, e  gliene  dolse  all'anima:  do- 
vendo voi  ricordarvi  quanto ,  por  ri- 
spetto d' Antigono  e  per  le  virtù  di  lei 
proprie, egli  amasse cotesta donna.  A- 
dunque  egli  foce  sapere  di  questa  mor- 
te al  giovane  Senatore,  ol  quale  egli 
avea  sposata  la  Eufragielta;  e  gli  fece 
eziandio  intendere  come  essa  avea 
rinunziato  al  mondo  e  preso  vita  di 
religione.il  giovane  ne  provò  quel 
dolore  che  voi  ben  potete  pensare  ; 
e  dolendosene  all'  Imperadore,  come 
A'  ingiuria  ricevuta  dalla  sua  sposa , 
il  pregò  che  ne  volesse  scrivere  di 
presente  a  lei,  muslraailulc  il  dover 


suo  e  l' arra  avvila  per  le  suo  nozze  ; 
e  che  al  ludo  gittatosi  dietro  ogni  al- 
tro pensiero,  ella  dovesse  venir  a  Ro- 
ma a  celebrare  le  sponsnlizie.  Teo- 
dosio scrisse  la  lettera,  e  per  impedito 
corriere  la  fece  ad  Eufragietla  metter 
in  mano.  La  santa  fanciulla,  che  era 
già  venuta  ne' dodici  anni,  ricevuta 
o  letta  la  lettera  dell'Impera  dorè,  ne 
feco  le  maggiori  risa  del  mondo,  fa- 
cendosi beffo  delle  sciocche  speranze 
che  tuttavia  vedeva  nel  giovane  mon- 
dano sopra  di  lei;  e ,  senza  metterò 
tempo  in  mezzo,  preso  la  carta,  fece 
di  sua  mano  la  risposta  al  l'I  mpc  rade- 
rò e  per  lo  corriere  medesimo  gliela 
mandò.  Nelle  vite  de 'Santi  per  cono- 
scere a  qual  grado  di  virtù  sien  per- 
venuti ,  non  è  sempre  bisogno  delle 
notizie  dislese  e  specificate  di  tutti  i 
loro  fatti;  perchè  spesso,  mancando 
anche  queste  ci  resta  perù  di  loro  al- 
cuna particolarità  senza  più  della  loro 
vita,  ma  di  tanto  momento,  che  basta 
essa  sola  a  farci  di  loro  comprendere 
e  delle  loro  virtù  troppo  meglio  e  più 
che  non  farebbono  le  molte  cose  e 
grandi  da  loro  operate,  e  che  da  solo 
quel  peculiar  fallo  si  debbono  indovi- 
nare. Ora  di  questo  genere  fu  la  let- 
tera di  Eafragictta  all'  Imperadore  , 
cho  basta  sola  al  suo  panegirico ,  co- 
me voi  udirete.  Teodosio  ricevette  e 
lesse  coll'lmperadrice  la  lettera  della 
fanciulla,  e  ne  fu  Torte  maraviglialo 
o  commosso.  Quindi  raccolse  i  Sena- 
tori; e  v'era  con  loro  presento  lo 
sposo  dì  Eufragietla  ;  e  prima  sposta 
loro  ogni  cosa  che  s'era  fatui  già  dal 
principio  e  testò  ;  cioè  della  fanciulla 
sposata  al  Senatore ,  poi  della  lettera 
a  lei  scritta  da  Teodosio,  provocan- 
dola che  tornasse  a  compire  le  uozze; 
cavò  fuori  la  risposta  della  fanciulla; 
e  stando  tutti  in  grandissima  espetta- 
zione ,  la  lesse  loro;  e  diceva  in  sen- 
tenza cosi  :  ■  Al  piissimo  Imperadore 
e  signor  min  Teodosio.  L'amor  diino- 
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bitriecl  conio  (ulto  a  ine  slessa.  Si 
aggiugnc  n  questo  l'  amore  da  voi 
portalo  a  me  in  proprio  ,  c  i'  onore 
da  voi  [attorni,  ili  trovarmi  si  degno 
sposo,  ipial  eleo  certo  ossero  il  Sona- 
tore da  voi  eletto  per  me  ;  il  cui  de- 
siderio, die  io  venga  alle  nozze  ili 
Ini  Ilo  conosciuto  dalla  vostra  lettera: 
dei  qual  zelo  io  ini  tengo  <i  voi  forte 
obbligata.  Ma  buon  per  me  che  la 
religione  e  pietà  singolare  dcllu  Mae- 
stà voslra  mi  faranno  a  voi  una  scusa 

provata,  del  rilìolo  olio  mi  convien 
fare  di  si  orrcvol  invilo  di  tal  perso- 
naggio, lo  non  posso  accettar  lo  nozze 
di  un  Senatore  romano  senza  far  vil- 
lania ad  un  altro  sposo  troppo  di  lui 
maggiore  e  più  nobile ,  che  a  lui  ha 
tolto  la  mano ,  e  me  già  sposala 
per  sua  :  e  questi  è  il  fìgliuol  di  Dio 
Gesù  Cristo,  al  quale  io  son  ben  cer- 
ta clic  voi  non  consentirete  che  io 
faccia  disonore  o  villania  ,  rifiutando 
le  nozze  sue  per  quelle  d'  un  uomo, 
f'onsigluitcmi  voi,  signor  mio:  mi 
confortale  forse  di  rigettar  Gesù  Cri- 


i  ad  u 


corruttìbile  che  prof 
da  vermini  ?  certa  son  bene  che  no  : 
e  indubitatamente  noi  farò  mai.  lo  ho 
obbligala  la  mìa  fedo  al  figliuolo  di 
Dio,  e  consentitoci  d'averlo  per  mio 
sposo  :  come  vorrei  io  negarlo?  non 
posso  abbandonare  sposo  dì  nobiltà 
veramente  divino,  per  marilo  terreno 
pieno  di  tanta  miseria.  E  non  che  io 
tema  di  offendere  con  questo  la  Mac- 


che Vi 


ostra  d 


e  lodcrt 


use rete mi 
a  lui  di  questa  cosa ,  della  quale  egli 
medesimo  dee  essere  più  che  con- 
tento 

Ma  la  voslra  pietà  (  seguiva  la 


m'aiti,.  :. 

azia.  lo  Ilo  in 

coleste  vo- 

i  lasciatami 

ì.ii  ji'.ulr.' 

e  dalla  madre 

■ono  gran. 

>i  nel  mondo; 

d  ussa  è  ve- 

ic  mani.  Vo- 

uuque  sopr'  t 

»,  non  potrei 
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:he  alla  Mae 
quale  so ,  che  per  l' amore  che  atea 
grandissimo  al  padro  mio  ,  vostro  fe- 
de! servidore,  non  rifiuterà  questa 
briga  di  che  umilmente  vi  prego. 
Dunque  Ogni  cosn  min,  sia  <li  ricchez- 
za in  oro ,  argento  ,  vasellame  ;  sia 
pi>vii:SMunÌ ,  case  od  allro. 


dispe 


«di  C 


tela 


dola 
pei 

s[;s->iom  l'ompai'liti;  tra  in  cinese  ,  ;;li 
spedali  ed  i  monasteri,  non  riservan- 
do nulla  per  me,  che  nulla  amo  nè 
voglio .  Sono  certa  che  lo  farete .  In- 
oltre: lutti  li  miei  fedeli  e  soggetti 
che  furono  del  padre  mio ,  francateli 
ed  assolveteli  di  ogni  lor  soggezione. 
Condonate  liberamente  ogni  debito 
a'  conduttori  lutti  ed  agli  allogatori 
de' poderi  del  padre  mio.  Il  medesi- 
mo Tate  de'debiii  altresì  dc'lavoratori 
e  ili  ciascun  altro  che  dalla  morte  del 
padre  mio  avessero  a  dare  qualcosa 
lino  a  questo  dì  :  rimettete  loro  ogni 
cosa  e  assolvendoli,  e  facendo  ad  essi 
libera  quìtanza  dì  ogni  mio  credito  ; 
accertandoli  che  io  lascio  loro  ogni 

sieno  per  ciò  molestati;  da  che  io  non 
voglio  aver  nulla  di  questo  mondo, 
bastandomi  il  solo  mio  Sposo,  al 
quale  voglio  conservare  il  cuore  e 
I  anima  mia  sciolta  c  libera  da  ogni 
cura  ed  amore  di  questo  secolo.  Di 
queste  cose  io  vivo  sicura ,  sopra  la 
fede  voslra  ;  ed  a  Dio  vi  raccomando 
che  vi  faccia  ogni  bene  > .  V  Impera- 
doro  che  aveva  più  volla  interrotta 
con  le  lagrime  quesla  lettera ,  giunto 
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al  fine  sciamò:  Ecco,  come  uria  fan- 
ciulla insegna  ali"  Imperadore  ed  a 
voi  a  dirittamente  giudicar  delle  co- 
se ?  E  noi  ci  crediamo  saperne  assai , 
vivendo  schiavi  dell'  amore  di  questo 
mondo . 

Erano  i  Senatori  slati  udendo  in 
silenzio  la  lettera  (iella  santa  fanciul- 
la; e  inteneriti  di  sentire  tanto  amore 
di  Cristo,  e  tanta  generosità  di  animo 
in  una  fanciulla  di  dodici  armi,  pian- 
gevano tutti  a  cald'occjii;  Dio  bene- 
dicendo clie  tanta  fortezza  avesse  in 
lei  dimostrato  :  ed  a  Teodosio  rivolli: 
Ben  si  pare  ,  diceano,  questa  Eufra- 
lia esser  tuo  vero  sangue:  di  buon  pa- 
dre e  santo  vengono  i  virtuosi  figliuo- 
li; ed  i  rami  ed  i  frutti  fanno  ritrailo  dal 
tronco  e  dalla  radice.  Indi  pregarono 
Dio,  che  volesse  l'opera  sua  cosi  ben 
cominciala  in  quella  sua  creatura  glo- 
riosamente fornire  ;  e  di  lei  ciascuno 
si  prometteva  e  presagiva  una  Santa. 
Jl  medesimo  Sanatare  ,  sposo  del- 
l'E  ufrng  iella,  ne  fu  altresì  ammirato; 
c  reputandosi  indegno  d' averla  per 
sua  ,  si  tolse  giù  affatto  ila  ogni  sua 
pretensione,  e  nò  a  lei ,  né  per  lei 
all'  Imperatore  non  diede  più  alcuna 
molestia . 

Se  mai  alcuno  di  voi ,  udendo  al 
principio  di  questa  fanciulla  le  mara- 
vigliose  cose  che  vi  coniai,  se  oc  fece 
lieffe  appo  se  medesimo,  e  le  reputò 
fiinci  liliali  ni ,  ora  sarà  hen  chiarito, 
come  elle  furono  da  vero  ed  opera 
al  tutto  di  Dio  ;  il  quale  troppo  bene 
sa  e  può  quando  voglia,  eziandio 
nella  età  lenorclla  ,  mettere  giudizi 
maturi ,  ed  affelli  e  deliberazioni  ebe 
eziandio  nelle  persone  provetta  rade 
volle  e'  inconlra  di  ravvisare.  Ma  Eu- 
fragiella  medesima  crescendo  ogni  di 
più  in  virtù  ed  amore  di  Dio,  acqui- 
stò fede  sempre  maggiore  all'opera- 
zione di  Dio  in  lei  ne'primi  anni  della 
-uà  età .  Ricordevole  delle  ammoni- 
,  suoni  della  sua  madre  ,  ella  si  diinen- 


a  si  nobile  c 


a  di  tulle,  prof- 
rvigi  più  bassi 


Tic-*»  ìiITìiIKi  di  essere  n 
di  sangue  imperiale  ; 
per  ancella  delle  sue  suore ,  a  tutte 
prontissima  mente  obbediva.  Le  a- 
sprezze  del  monastero  portava  assai 
volentieri  per  amore  di  Dio,  dormiva 
nel  suo  cilicio,  digiunava  prima  dal- 
l'un  vespro  all'altro,  poi  ogni  duo 
di ,  e  quindi  al  terzo  di  solamente 
rompeva  digiuno.  Tornava  spesso  a 
quel  Crocifisso ,  al  quale  sposa  s'era 
votata;  e  ogni  dì  più  accendendosi 
di  lui,  sì  studiava  di  più  a  lui  s 
gliarai.  Ella  ' 
ferendosi  sempre  a'  servigi 
e  di  più  fatica:  spazzava  la  casa  , 
lignea  l'acqua,  rifaceva  i  letti  ella 
sola  di  tutto,  portava  le  legne  e  spez- 
zavale ,  facca  fermentar  la  farina  , 
facea  il  pane  o  infornavalo  :  e  co» 
tulle  queste  faccende  che  ella  si  dava, 
non  falliva  mai  che  ella  non  fosse  il 
di  e  la  notte  in  coro  a  cantare  con 
le  sorelle.  E  quello  che  era  suggello 
e  ponea  il  eolmo  a  tanta  virtù,  era 
l'ilarità,  e  prontezza,  ond'ella  Tacca 
tulio ,  senza  dolersi  nè  mostrare  mai 
stanca,  ma  con  viso  ridente  ed  animo 
volonteroso;  che  era  segno  ben  certo, 
lei  ogni  cosa  far  per  amore  di  Dio,  al 
quale  in  tulle  cose  studiatasi  di  pio- 
cere.  La  Badessa  vedeodo  di  Eufra- 
giclla  tanln  umiltà  e  prontezza ,  tutta 
si  rallegrava  per  lei ,  e  volendo  dar 
mano  e  ajulare  il  suo  santo  proponi- 
mento, cominciò  a  darle  materia  di 
maggiore  virtù  con  forti  e  dure  obbe- 
dienze. Le  comandava  che  un  gran 
mucchio  di  pietre ,  che  era  dove  ebo 
sia  dovesse  di  là  portare  allato  del 
forno  ;  ed  ella  tutta  pronta  fece  il  co- 
mandamento di  lei.  Indi  per  comando 
a  questo  contrario ,  le  ordinò  che  di 
là  le  dovesse  tuttavia  tramutar  e  ri- 
porta nel  primo  luogo.  Ed  Eufragia  , 
senza  scusarsi  nè  dimandar  la  ragio- 
ne, nò  disprezzando  l' irragioncvo- 
lezza dell'ordine  dato,  con  semplice 
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e  pronto  .mimo  uliU'ili.n  rami'  :i\  r  t ■  Li- 

be  fallo  al  medesimo  Gesù  Crislo. 
Talora  la  mandala  scaldar  il  forno  e 
porvi  a  cuocere  il  pane;  poi  a  memo 
lavoro  ne  la  avrà  richiamala  ,  per 
così  rompere  ogni  siki  volontà ,  e 
provare  in  ogni  cosa  la  sua  obbedien- 
za. Ed  Eufralia  non  mai  cessò  alcun 
comando;  non  si  dolse  mai ,  ne  dis- 
se :  Indiscreta  è  la  Badessa,  ebe  l'ai' 
(re  suore  risparmia  per  caricar  sola 
me  di  pesi  importabili  :  or  come  non 
mi  fa  almeno  ajulare  a  qualche  altra? 
Io  no»  posso  sola  reggere  lame  fati- 
che; ne  anche  sono  ligliuoia  di  bifol- 
co, da  essere  malmenala  cosi  senza 
un  riguardo  del  mondo.  Nessuna  (li 
queste  cose  pensò  né  disse;  ma  tutta 
volonterosa  faceva  il  coma  mi  amen  lo, 
credendosi  non  alle  monache ,  ma 
servire  al  suo  Sposo.  Questo  picciolo 
cenno  che  v'  liu  dato  della  virtù  di 
questa  fanciulla  comprende  una  prova 
di  somma  perfezione  ;  tj ìli  lii'ii  -i  co- 
nosce di  spirito.  Un  passar  dalla  ric- 
chezza ,  dagli  agi ,  a  tanta  povertà  e 
penitenza;  il  non  darsi  mai  un  riposo, 
ru:  unii  suililist'a/ioiio  ;  il  num'i;.!!-  se 
medesima  e  la  naturai  voglia  di  reg- 
gersi a  proprio  senno  ,  e  in  quella 
vece  voler  vivere  sempre  e  governar- 
si ad  altrui  ;  in  somma  il  rinnegar  in 
ogni  cosa  se  stossa  e  ripugnare  ad 
ogni  desiderio  della  natura  ed  a  tutto 
ciò  che  può,  e  far  agio  e  piacere  alla 
carne  ,  non  può  [arsi  dall'uomo  altro 
die  per  sopranna turai  valore  infusogli 
dalla  grazia ,  o  per  la  signoria  che 
sopra  il  naturai  abbia  preso  1'  amor 
di  Dio,  non  polendo  così  morire  que- 

ili  inn'^m  1'  animn  lilu'i  amenle  l'amor 
divino,  or  questa  a  la  perfezione 
de'  Santi . 

ogni  suo  bene  Patto  dalla  nostra  Eu- 
fragielln  ,  e  una  ragione  che  Dio  si 
ri  serva  per  quel  gian  ili ,  da  condan- 


nare gli  amatori  del  mondo  e  delle 
ricchezze.  L'esempio  del  Kigliuol  suo 
l'.csù  Cristo,  e  le  dottrine  del  suo  van- 
gelo ,  con  le  promesse  larghissime 
del  cento  per  uno  ,  sono  bastate  a 
questa  fa  ne  iul  letta  a  farle  spregiar 
ogni  cosa,  di  che  ella  abbondava, 
cambiandola  al  regno  eterno  da  Cristo 
promesso  a  chi  gli  credesse,  e  or 
queste  ragioni  medesime  come  non 
possono  altresì  spegnere  il  vizioso 

altri  che  professano  la  medesima  ter 
de  ?  Cristo  mostrerà  loro  questa  fan- 
ciulla, quale  scusa  potranno  allegare 
in  loro  difesa  ,  che  li  cuopra  dallo 
sdegno  di  Dio  !  0  bel  sentire  le  vile 
de'  santi  !  se  ciò  produce  sani  giudizj 
delle  cose  ed  amor  legittimo  del  vero 

RAGION  AMENTO  TERZO. 

Non  polca  nella  huonaEufragiotla 
fallire  la  condizione  posta  a  tutti  co- 
loro ,  Che  la  pietà  vogliono  scpiitiin' 

sulle  ormn  di  Gesù  Cristo  ;  dico  la 
sofferenza  delle  tribolazioni,  la  quale 
dà  quasi  l' ultima  mano  alle  opera 
della  grazia  ne'  giusti  che  attendono 
alla  perfezione  ,  alla  quale  furono  da 
Dìo  destinati  .  Il  demonio,  arrabbian- 
do di  lania  virtù  di  fanciulla,  mise 
mano  a  tribolarla;  ma  in  quello  che 
egli  in  lei  sfogava  l' odio  e  l' invidia 
sua,  servi ,  senza  volerlo,  a  Dio  nella 
sauti Coazione  di  lei.  Cominciò  dallo 
tentazioni  o  battaglie  che  diedo  da 
dentro  a  quella  anima  innocente,  pro- 
vocandola e  istigandola  al  male  con 
rei  pensieri  ,  e  con  altre  suggestioni, 
da  crollare  e  smuovere  la  sua  volon- 
tà .  La  sanla  fanciulla  avendo  ricorso 
a  Dio  per  ajulo ,  e  da  lui  ravvalorata, 

di  esse  ajutavasi  col  digiuno,  siccome 
ho  detto  ,  colie  asprezze  onde  afflig- 
geva il  suo  corpo  e  temendo  sé  me- 
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desima  con  le  orazioni  che  n  Dio  fa- 
ce v;i  mulinilo  si  aigimientova.  Questo 
timore  che  permeilo  Dio  ne'  suoi  San- 
ti ,  gli  tien  desti ,  gli  rende  cauli ,  gli 
fa  solleciti  al  pregare ,  umili  ,  e  più 
raccendo  il  loro  fervore  c  la  carità  ; 
mettendoli  dall'  una  parte  in  bisogno 
di  pigliare  tulli  gli  argomenti  da  cam- 
pare il  pericolo  ,  e  dall'  altra  soste- 
nendogli co'  scgreli  conforti  ed  ajuli 
della  sua  grazia  .  Un  mezzo  ed  inge- 
gno contro  queste  tentazioni  in  quel 
ben  ordinato  monastero,  era  il  mani- 
festarle alla  loro  Badessa:  da  che  con 
solamente  umiliarsi ,  l' uomo  ha  vinto 
già  la  battaglia  ;  entrando  Dio  alla  di- 
fesa degli  umili  e  rendendoli  vittorio- 
si .  Cosi  faceva  la  buona  Eufragiella  ; 
che  sentendosi  uiHiibiiiiulu  .  i:(>it<m 
al  1,i  Badessa,  e  con  lagrime  umilmen- 
te apriva  a  lei  la  sua  tentazione,  il 
suo  travaglio .  E  la  Badessa ,  dopo 
conferitala  con  dolci  parole  >  recan- 
dola a  lutto  sperare  dalla  virtù  di  Dio, 
gillalasi  in  orazione ,  pregava  per  lei 
Dio  che  frenasse  e  rompesse  la  forza 
del  nemico ,  ed  alla  sua  sposa  donas- 
so  vigore  e  fortezza  da  contrastargli , 
ed  uscir  con  vittoria  :  e  cosi  avveniva 
lutto  le  volte.  Avvenne  che  dormendo 
una  notte  EuFragia  nel  suo  cilicio  ,  il 
nemico  invidiando  al  suo  bene  ,  le 
rappresentò  in  sogno  quel  Senatore 
della  nuova  Roma  a  cui  era  stala  spo- 
sala ;  e  le  parea  che  egli  fosse  venuta 
al  convento  con  gran  compagnia,  e 
che  per  forza  ne  la  traesse  fuori ,  e 
seco  menavala  a  Roma .  La  santa 
Vergine  sbigottita  e  tutta  tremando 
cominciò  nel  sonno  medesimo  (  e  si 
tragittava  lutla ,  o  scagliando  le  brac- 
cia facea  vista  di  respingere  indietro, 
come  volesse  uscire  da  quelle  mani) 
a  gridar  forte:  Soccorretemi ,  madre 
ima  ,  correte ,  o  sorelle,  al  mio  ajuto, 
che  io  sono  sforzata  e  menatane  via . 
Destate  a  queste  grida  la  Badessa  e  le 
.  suore  ,  corsero  ad  Kufragia  :  e  la  Ba- 


dessa la  destò,  che  tutta  sudava  ed 
ansava  ,  dimandandole  quello  elio 
avesse,  che  ella  gridava  così.  A  cui  la 
santa  Vergine  contò  dei  pauroso  so- 
gno ebe  aveva  avuto  ,  tutto  consolan- 
dosi che  fosse  pur  sogno.  Allora  tolte 
colla  Badessa  e  con  lei ,  dopo  rassi- 
curatala ,  si  giltaronn  in  orazione  ,  e 
cosi  stettero  lino  a  di  ,  pregando  per 
lei  Dio,  che  da  siffatte  illusioni  e  bat- 
taglie dovesse  salvare  quella  sua  ser- 
va .  Questo  è  un  avviso  ed  un  crollo 
che  Dio  dà  alla  tiepidezza  de'  mon- 
dani che  si  pigliano  per  un  giuoco  il 
fatto  della  loro  salute.  Se  la  naturai 
corruzione  e  I  demonio  travaglia  fi 
tiene  in  pericolo  i  Santi  medesimi  , 
che  s'argomentano  si  fortemente  con- 
tro alle  tentazioni  ;  cosa  vogliono  o 
aspettano  i  mondani ,  i  quali  non  che 
si  prendano  guardia  di  nulla,  ma  fan- 
no ogni  carezza  al  loro  corpo  ,  e  lo 
tentazioni  cercano  anzi  ,  e  le  provo- 
cano ,  e  danno  loro  le  areni  contro 

Fallito  al  demonio,  con  molli  altri 
elio  io  passo,  questo  suo  ingegno  da 
vincere  Eufragia ,  che  rimaneu  sem- 
pre vinto  da  lei  ;  mise  mano  a  com- 
batterla non  più  dentro  in  occulta, 
ma  apertamente  di  fuori,  a  vedere  se 
egli  potesse  o  atterrirla  ,  o  stancarla, 
o  tribolarla  tonto  che  si  disperasse  , 
o  torlo  anche  la  vita.  Un  di ,  essendo 
ella  ad  attignere  acqua  del  pozzo  ,  il 
diavolo  le  diè  tale  una  spinta  ,  che 
con  tulio  il  vaso  pien  di  acqua  l'ebbi» 
riversala  nel  pozzo.  Or  essendo  ella 
affondata ,  e  quindi  tornata  a  galla , 
prese  la  fune  ,  e  cominciò  giltarc  al- 
tissime  grida  a  Gesù  Cristo  che  la  li- 
berasse. Una  suora  avea  veduto  que- 
sto gittare  di  Eufrngia ,  e  udito  le  gri- 
da, corse  al  pozzo ,  e  con  lei  alle  gri- 
da trassero  le  altre  suore  -,  e  tanto 
[ecero  che  là  trasscr  di  là,  e  sì  trovò 
senza  lesione  alcuna  per  tutto  il  cor- 
po .  Ili  che  Eufralia  segnatali ,  rìngro. 
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ziatonc  Dio,  ridendo  disse  al  nemico  : 

lo  dello  spoMi  mio  Gesù  Cri  siti;  riè  per 

vorrò .  lo  lio  fino  ni  ili  d'  oggi  porta- 
tane una  misura  d'acqua:  or  quinci 
innanzi  ne  porterò  due.  Il  demonio 
non  i sletto  per  questo  die  nun  riten- 
tasse la  prova.  Spezzando  Eufragia 
alcune  lcgne,e  credendosi  colla  scure 
dare  nel  legno,  le  fece  fallare  il  col- 
po, e  ai  dìè  nel  tallone  del  piede  con 
grande  spargimento  di  sangue  ;  e  fu 
tanto  crudele  il  dolore  della  ferita, 
che  cadilo  in  terra  {ter  morta .  Corse 
allora  certa  suora  Giuliana, clic  l'ama- 
va sopra  tulle  tenerissima  ine  ole  ;  e 
credendola  morta ,  chiamò  a  lei  tutte 
le  altre,  die  dirolla  mente  piangevano, 
credendosi  aver  perduta  si  cura  so- 
rella. Ma  ad  on  spruzzo  d'acqua,  clic 
le  fece  la  Badessa  col  segno  di  croce, 
fu  di  presente  riavuta  ;  ed  aprendo  gli 
occhi  ,  e  veduto  le  legno  che  nvea 
spezzate,  quando  le  sorelle  la  voloo- 
no  portare  al  suo  letto ,  ella  protestò, 
che  volca  confondere  il  diavolo  ,  ri- 
cogliendo  e  portando  in  cucina  le 
dette  legno  ;  comechè  Giuliana  la  pre- 
gasse che  lo  lasciasse  portare  a  lei . 
Dunque  empiutesi  le  braccia  delle  le- 
gno ,  lietamente ,  avvegnaché  con  fa- 
tica ,  forzavasi  al  meglio  di  pure  por- 
tarle. Ma  il  demonio,  indegnato  di 
vedersi  vincerò  a  quella  fanciulla , 
portando  ella  le  legno ,  le  impacciò  i 
piedi ,  o  la  fece  cadere  in  terra  giù 
dalla  scala:  e  nelln  caduta  un  frusto 
o  .scheggia  le  si  fu  ficcato  rasente 
1'  occhio  ■  <■  rimasele  quivi  fitto.  La 
buona  Giuliana  mise  alto  un  grido, 
ed  :  Or  non  tei  dira'  io ,  sorella  ,  ebe 
lo  le  lasciassi  portare  a  me?  e  pian- 
geva senza  consolazione.  Ma  Euf ragia 
niente  turbata:  Non  li  contristare,  la 
mia  Giuliana;  ma  semplicemente  tram- 
mi  dell'  occhio  il  frusto  appiccatovi  ; 
ed  ella  pianamente  glicl  trasse, usci' u- 


done  mollo  di  sangue.  Ora  quantun- 
que ella  fosse  tutta  sanguinosa  e  do- 
lorata per  le  due  ferite,  e  le  suore  la 
pregassero  di  risposarsi  e  perdonate 
a  sé  stessa;  Eufragia  le  prego  tanto, 
che  la  lasciarono ,  per  compiacerle  , 
fornire  fino  a  sera  lutti  i  servigi  del 
convento ,  il  che  ella  faceva  per  i- 
svergognare  il  demonio,  e  lorgli  bal- 
danza di  poterla  mai  vincerà,  lo  non 
dirò  di  ciascuna  di  tulle  le  altro  volle 
che  il  diavolo  la  pur  tempestò  ;  sola- 
mente non  potendo  colui  patire  tanta 
pazienza,  la  giltò  a  terra  da  un  luogo 
assai  alto  ;  di  che  fu  creduta  sfracel- 
lata, e  minuzzata  le  ossa.  Ma  nulla 
ne  fu  ;  che  levatasi  venne  incontro 
lietamente  alle  soore,  affermando  che 
in  nessuna  parte  del  corpo  non  si 
seniia  punto  dt  quella  caduta.  Final- 
mente avendo  Eufragia  levalo  dal  fuo- 
co una  pentola  d'  acqua  bollente  in 
servigio  dello  suore  ,  il  diavolo  le  in- 
traversò i  piedi  per  modo  che  cadde, 
e  la  pentola  dogliente  le  fu  tutta  ri- 
versata sopra  la  faccia  ;  di  che  ella 
dovea  rimanerne  incotta,  e  perderne 
gli  occhi.  Ed  essendo  \e  sorelle  corse 
per  rilevarla ,  Eufragia  s'  era  levala 
ritta  da  so ,  e  disse  alla  Badessa:  Ma- 
dre mia,  perchè  avete  voi  temuto? 
Ecco  la  guardia  del  mio  Dio;  che  co- 
si fui  io  da  questo  bollore  danneggia- 
la, come  se  acqua  fredda  ni  fosse  ve- 
nuta addosso:  E  volendo  le  monache 
provare  la  verità,  misero  le  dita  nel- 
l' acqua  rimase  in  essa  pentola  ,  e  la 
trovarono  tanto  bollente  che  non  vi 
poterono  patire  di  tenere  la  mano . 
Di  che  tutte  benedissero  Dìo ,  mara- 
vigliando di  tanta  virtù  e  coraggio 
della  sorella  nel  vincere  cosi  dure 
battaglie .  0  !  che  vi  pare  di  questa 
figliuola  del  Senatore  Antigono  e  del 
sangue  imperiale  che  ai!  Eufragia 
corren  nelle  vene  ?  0  vangelo!  o 
esempi  ili  Gesù  Cristo  !  Ecco,  come 
nel  regno  ili  lui  i  primi  si  fanno  ulli- 
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mi ,  e  servono  a  tutti.  O  !  come  ben 
osservò  Eufragia  le  ammonizioni  della 
sua  madre  !  e  quanta  consolazione 
aveva  ella  nel  cielo ,  veggendo  In  sua 
figliuola  mantenersi  cosi  sposa  (li  Ge- 
sù Cristo .  . 

I.e  monache  di  colà  erano  In  fama 
di  lania  virtù  e  santità  che  tutte  le 
madri  o  balie  che  avessero  fanciulli 
inalati ,  gli  portavano  al  monastero:  e 
la  Badessa  pigliandoli ,  «  pulendoli 
in  chiesa,  quivi  colle  suore  predando 
Dio  pel  fanciullo ,  erano  sempremai 
esaudite  ,  e  sano  c  salvo  riconsegna- 
vano alla  sua  madre  o  nutrice.  Adun- 
que avvenne  che  una  madre  portò 
piangendo  al  monastero  un  suo  fi- 
gliuolo paralitico,  perduto  di  ogni  suo 
membro,  ed  oltre  a  ciò  sordo  e  mu- 
tolo, che  avea  forse  otto  anni.  La 
portinaja  corse  dicendolo  alla  Bades- 
sa; la  quale  conoscendo  la  santità  di 
Eufralia ,  disse  alla  portinaja  :  Va , 
chiamami  Eufralia .  E  alto  il  coman- 
damento, e  venula  la  Badessa  le  dis- 
se: Corri  alla  porla;  prendi  quel  fan- 
ciullo che  ci  ò  portato  testò,  e  recalo 
qua  a  me.  Eufragia  di  trotto  corse 
per  far  l' obbedienza,  e  veduto  le  la- 
grime della  sconsolata  donna  e  '1  fan- 
ciullo che  per  la  paralisia  tremava 
tutto  fortemente ,  mostrando  grandis- 
sima pena ,  fu  tutta  commossa  di 
compassione  ;  e  tratto  del  cuore  un 
profondo  sospiro  ,  colla  sua  mano  il 
segnò  dicendo:  Iddio,  del  quale  tu 
se'  creatura  ,  figliuol  mio,  si  degni  di 
farli  sano.  Indi  presolo  sulle  braccia, 
portavalo  alla  Badessa.  Ma  il  fanciul- 
lo era  pia  perfettamente  sanato  ;  tan- 
to che  il  tremare  era  restato ,  e  spo 
dilaniente  parlava.  Ili  che  Eufragi.i 
ohe  lo  sapea  mutolo,  spaventala, 
poso  il  fanciullo  io  terra,  e  fuggì  via: 
e  I  fanciullo  che  non  ovea  mai  dato 
un  passo ,  m  levo  di  terra  per  sò  me- 
desimo, e  torse  alla  madre,  chiaman- 
dola nel  proprio  noma.  Eufragia  non 


s'  era  accorta  del  miracolo  che  nvea 
fallo  ;  sì  la  portinaja  ,  la  qual  corse 
contarlo  allo  Badessa.  Ed  ella  ,  per 
cavarne  di  bocca  alla  madre  medesi- 
ma la  confessione,  se  la  fece  venire, 
e  le  disse:  Dimmi  il  vero,  sorella, 
saresti)  piai  venula  qui  per  tentarci, 
portandone  per  maialo  quo  sto  fanciul- 
lo, essendo  ben  sano  ?  Allora  la  ma- 
dre ,  tutta  sbigottita  rispose  :  Sopra 
l'anima  mia,  vi  prometto,  madon- 
na, che  questo  mio  figliuolo  mai 
non  camminò,  nò  parlò  lino  all'ora 
presente  ;  ma  poiché  quella  vostra 
monacelli!  se  I*  ebbe  recalo  in  brac- 
cio, di  presente  parlò:  onde  ella  tut- 
ta smarrì  vedendo  lai  novità,  e  'I  po- 
se in  terra  ;  ed  egli  ne'  suol  piedi 
corse  a  me,  chiamandomi  del  nome 
mio.  La  Badessii  ,  certificata  del  mi- 
racolo, e  confortata  la  donna  che  rin- 
graziasse Dio,  ne  la  inandò  in  pace. 

Queslo  prodigio,  oltre  le  maravi- 
glie virtù  che  la  Badessa  conosceva, 
di  Eufragia,  In  recarono  a  voler  pren- 
dere in  lei  uno  sperimento  via  più 
solenne.  Era  nel  monastero  una  suora 
Indemoniala,  e  tutta  feroce,  la  quale, 
urlando,  stridendo  e* 'denti,  e  giltan- 
do  schiuma  dalla  bocca ,  tempestava 
tanto  furiosamente,  che  fu  convenuta - 
legar  con  catene  le  mani  ed  i  piedi ,. 
che  non  potesse  far  male.  Lungamente 
le  suore  aveano  pregalo  Dio  per  lei 
con  lagrime  ;  ma  non  fu  mai  potuta  . 
sanare .  Ed  ora  cosi  furiosa,  che  nes- 
suna ardiva  appressarle^,  nè  eziandio 
per  darle  mangiare;  ma  legato  In  capo 
ad  una  mazza  il  vaso,  dentrovi  la 
parie  sua  de*  legumi  e  del  pane.  cosi 
j  lei  lo  porgevaoo;  e  talor  non  basta- 
va ,  perchè  la  invasa ,  strappando  la 
mazza  per  forza  a  colei  che  le  dava 
il  cibo,  gitela  gittata  dietro:  di  che 
tutte  da  lei  fuggivano-  L>i  Badessa 
dunque,  pensando  che  forse  Iddin 
.ives  riservato  ad  Eufragia  que-to  ser- 
vigio ili  carila,  la  chiamò  a  sedicMi- 
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do:  io  voglio,  fiijliiiola  mia,  che  que- 
lla nastra  sorella  inferma  riceva  il 
mangiare  dalle;  lue  mani ,  e  che  tu 
quinci  innanzi  sii  la  sua  infermiera.  La 
buono  Eufragia.  misi'  [ironia niente  ma- 
no a  ubbidirete  preso  il  pano  e '1 

fu  tosto  all'  inferma .  Essa  vedutali), 
stridendo  c  rapinando,  se  le  scagliò 
contro  ferocemente ,  c  toltole  il  vaso, 

10  volon  fare  in  pezzi.  Eufralia  le  af- 
ferrò le  inani ,  e  disse:  Non  fare,  ve- 
di ;  non  fare  sorella  :  che  ceno  se  tu 

11  Iutiero  col  bastone5 della  Badessa 
mio;  sicché  tu  non  oserai  di  più  im- 
perversare. Alle  quali  parole  l'infer- 
ma un  puco  si  ruumiliò.  di  clic  Eufra- 
lia vergendola  cosi  rappaciata,  co- 
minciò lusingarla  con  dolci  parole 
dicendole:  Dolce  sorella,  siedi  qui 
con  me  ,  e  mangio  e  bei  chetamente, 
e  non  fare  di  queste  malignità.  Allora 
quella  misera  r.i  pose  a  Oliere  piana- 
mente, e  mangiò  e  bevve  con  pace, 
e  da  quel  di  innanzi  non  più  le  fu 
porto  il  mangiare  colla  mazza;  ma 
pur  dalle  mani  di  Eufragia  lo  riceveo. 
Onde  qualunque  volta  il  diavolo  I'  a- 
ves-e  comincialo,  mettere  in  furia,  le 
suore  le  diceano  :  Stalli  ve'  :  al  tra- 
menìi c'  ne  verrà  a  le  Eufragia ,  e  li 
darà  del  bastone.  E  come  1'  inferma 
udia  nominare  Eufragia,  cosi  il  diavo- 
lo restatasi  ili  vessarla.  Intravvenne 
cosa  di  mollo  esempio  per  tulle .  Una 

Eufragia  tocca  d^hvidhife  disse: 
Or  non  fie  dunque  che  nessuna  di  noi 
.-t;  non  sola  Eufralia,  le  debba  puler 
dar  da  mangiare  ,  gran  fatto  Ila  !  la- 
sciate far  me,  e  vedrete.  Preso  il  ci- 
bo nel  vaso,  venne  all'  inferma,  c 
con  belle  parole  confortavala  che  pur 
mangiasse  da  lei.  Ma  quella,  come 
.leone,  levatasi  la  prese,  e  straccia- 
tole il  vestilo ,  la  graffiava  e  batteva 
fieramente;  e  giuntala  in  Inrra  e  sal- 
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latole  addosso,  la  morsicava  per  tulio 
il  corpo.  La  misera  gridò  allora:  Ac- 
correte ,  sorelle ,  eh'  ella  m'uccide  : 
ma  non  era  chi  appressarsele  per 
paura.  Eufragia  ne  fu  ammonita:  corse 
e  gliela  cavò  delle  mani  tutta  insan- 
guinala e  rotta  la  faccia  e  le  carni;  e 
volta  all' inferma ,  lo  disse:  Or  che 
è  questo  che  tu  hai  fatto ,  come  paz- 
za ,  alla  tua  e  nostra  sorella  1  Brìi  ti 
dico  ,  e  prometto  che  se  tu  farai  più 
contro  nluna  ,  di  queste  pcrvesiladi , 
io  li  ballerò  col  bastone  della  Bades- 
sa ,  e  caverolti  la  voglia  di  più  sfre- 
narli cosi .  La  misera  digrignando 
stringeva  i  denti ,  e  guardandola  sta- 
vasi  stupefatta  a  queste  parole,  e  co- 
me infrenata  si  stette  quota. 

Egli  ò  bene,  o  fratelli,  che  Dio 
permeila  talora  di  questi  esempi  di 
debolezza,  eziandio  nelle  persone 
spirituali  ;  io  in'  intendo  dire  dell'  in- 
vidia mossa  nell'animo  di  qaesta  suo- 
ra ,  per  lo  privilegio  ed  onore  che 
Dio  faceva  alla  virtù  della  sorella  sua 
Eufragia,-  de)  qual  suo  fallo  ella  ebbe 
quelbi;a-.iigaloja.  egli  e  bene, io  dìeo, 
acciocché  noi  impariamo  differenza 
che  passa  da  mortili? are  la  carne  ,  a 
mortificare  lo  spirilo;  e  quanto  que- 
sto secondo  sia  più  ardua  e  dura  ope- 
ra ,  che  a '.hi  e  il  primo.  Olirsi  a  siim  a 
vestiva  di  sacco  e  dormiva  nel  cilicio 
colle  allro;  mangiava  poco  e  scipito, 
e  facea  le  asprezze  latte  del  monaste- 
ro ;  e  forse  le  parca  per  questo  esse- 
re qualche  gran  fatto,  e  si  prendea 
poca  guardia  del  cuore  e  del  far  di- 
giunare il  disordinalo  amore  di  sé 
medesima.  Voi  bene  udiste  ;  ella  ma- 

la-ia.ivu,  misera  !  impinguare  lo  spi- 
rilo nella  vana  compiacenza  e  malo 
amor  di  sé  medesima  ,  che  la  facea 
guardare  a  mal  occhio  la  santità  cosi 
da  Dio  onorata  della  sorella  ;  e  repu- 
tare la  gloria  e  fama  di  lei  seenni* 
umnio  e  perdila  della  sua.  O  corru- 
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none  segreta  de!  cuore  !  o  guasto 
dell'  umor  proprio!  Volcnlicr  si  con- 
duce l' uomo  a  tener  a  disagio  la  car- 
ne ,  perchè  in  questo  1'  ambizione 
può  trovar  pascolo  dilettoso  da  pare- 
re l'uomo  a  sè  stesso  da  qualche 
gran  cosa:  e  in  fatti  quelle  tanto  ma- 
cerazioni aveano  messo  in  fama  quel 
monastero ,  e  le  suore  in  voce  ed 
opinione  di  sante .  ma  nel  far  digiuna- 
re e  macerar  lo  spirito  colla  umiltà, 
non  è  alcun  solletico  dell'  amor  disc 
stesso.  Il  godere  del  bene  dell'  altre 
come  di  proprio ,  il  sentirsi  meri  fa- 
vorite e  onoralo  di  qualcun 'altra ,  ed 
in  questo  doverle  star  sotto;  ed  esse- 
re però  contente  e  reputarsi  minori 
e  indegne  di  quest'onore,  e  goderne, 
questa  è  cosa  perfetta,  nella  quale 
l'amor  proprio  non  fomentalo,  ma  è 
represso  e  abbattuto.  Oh  Dio  !  que- 
sto è  de'  soli  morti  a  sè  stessi  □  vivi 
a  Dio.  Rinunzia  l'uom  volentieri  agli 
appetiti  del  corpo  e  'I  tiene  in  trava- 
glio r  ma  le  voglie  dello  spirito  son 
troppo  ghiotta  cosa  c  saporita;  e  l'uo- 
mo le  rinunzia  assai  difficilmente . 
A  ci»  bisogna  una -morti  fi  raziono  del 
proprio  amore  cosi  cordiale ,  ed  un 
amor  di  Dio  tanto  puro  e  netto  d'ogni 
mistura  ,  ohe  l' anima  non  cerchi  nè 
voglia  mai  altro  che  la  sua  gloria; 
senza  riguardo  nessuno  a  sè  stessa  ; 
e  nel  caso  della  buona  Eufragia,  la 
suora  invidiosa  veggendo  la  sorella 
sua  cosi  onorata  e  privilegiata  da  Dio,, 
avrebbe  dovuto  compiacersi  che  Dio 
fosse  io  lei  tanto  glorificalo ,  e  bene' 
dirlo  e  goderne  in  servigio  di  essa 
sorella  ,  senza  entrarlo  pure  un  pen- 
siero di  sù  medesima  ,  non  che  quel 
livore  e  scontento  del  veder  sè  in 
questo  fatto  tanto  minoro  di  lei  ;  per- 
chè nuli'  amor  di  Dio  puro  Don  ha 
luogo  il  mio,  nò  il  tuo;  ma  Dio  è  il 
tutto  in  tutte  le  coso.  Or  questo  ora 
l'animo  delle  altre  (49  suore,  che 
tutte  amicano  per  conio  della  loro 


sorello  Eufragia ,  e  si  rallegravano 
che  Dio  fosse  in  tei  tanto  ;; lori  ficaio; 
o  questa  sola  i[npn't"t.'Lt,i,  l;. imitili  dui 
diavolo,  conoscendo  la  propria  infer- 
mità, voglio  credere,  avrà  aperto  gli 
occhi;  ed  umiliandosi,  si  sarà  reiirluln 
più  degna  de'  doni  di  Dio.  Vedelc,  u 
cari ,  sottili  malizie  e  trappole  poco 
avvisale  dell'amore  proprio  che  gua- 
sta anche  le  opere  più  faticose  o  di 
[iunior  cristo.  Voi  vedete  in  che  di- 
mori il  midollo  della  vera  virtù  ,  ed 
in  che  soprullutlo  debbano  le  persone 
spirituali  mettere  I'  opera  e  lo  studio 
loro ,  volendo  ghignerò  a  perfezione. 
La  manina  seguente,  venendo  Eufra- 
gia alla  sua  inferma ,  la  trovò  troppo 
più  fortemente  tempestata  dal  suo 
demonio,  don  furia  di  nlli  smaniosi 
ella  si  stracciava  lutto  le  vesti  d'at- 
torno ,  e  scagliavale  via  ;  e  (  quello 
che  è  più  misero  )  ricopile»  le  sue 
feccic  e  se  le  mangia™.  Veduti)  quel 
vitupero  la  buona  Eufragia ,  tutta 
commossa  a  pietà,  piangeva  dirotta- 
mente; e  sedutasi  col  cibo  allato  al- 
l'inferma sopra  la  terra,  la  prima 
cosa ,  la  rivesti  e  coperse  con  altre 
robe  più  forti  ;  indi  tanto  la  lusingò  , 
pregandola  e  confortandola  non  dolci 
parole,  che  si  desse  paco  e  mangias- 
se, che  alla  fine  si  lasciò  recare  a 
preoder  suo  cibo;  ed  Eufragia  non  sì 
parli  d' appresso  a  lei  (  continuando 
tuttavia  di  piangere  )  che  ella  ebbe 
compito  di  mangiare  e  di  bere;  e  tino 
al  vespro  perseverò  piangendo  pel- 
ici,  e  pregando  Dio  che  in  cavassi; 
da  tanta  mi-eria.  Questa  orazion  così 
accesa  non  cadde  indarno ;c  la  Ba- 
dessa conobbe  per  lume  di  Dio ,  Clio 
a  queste  orazioni  egli  donerebbe  la 
saltile  di  quella  infelice.  Il  di  appres- 
so la  Badessa ,  avuta  a  sè  Eufragia  , 
le  disse  :  Odimi ,  lìgliuola  mia;  io 
t*  ho  a  comunicare  un  secreto:  .sappi. 
Iddio  li  ha  dato  pndcslà  sopra  questo 
crudele  demonio  ;  e  ai  lutto  vuole 
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umiltà  della  buona  Eufralia  ,  e  come 
Dio  rendette  alla  santità  di  lei  nobi- 
lissimo tu  stimoni  o.  Nondimeno  utilis- 
simo ammaestramento  è  chiuso  in 
questo  Tatto,  chi  ben  la  pensa;  l'arme 
che  sconfìsse  il  nemico  e  quella  alla 
quale  (  dopo  sì  lunga  tenzone  )  nun 
potè  durar  contro  ,  ma  cedere  gli 
convenne ,  fu  V  umiltà  di  Eufragin; 
confessandosi  inabile  a  quella  vittoria 
ma  tutta  rassegnando  1'  opera  nelle 
mani  di  Dio. a  questa  il  diavolo  non 
potè  contrastare;  tanta  è  Top  post /io- 
ne che  ha  quello  spirito  superbissimo 
con  la  umiltà;  e  cosi  abbiamo  noi  so- 
miglianti esempi  d' altri  Sunti ,  la  cui 
umiltà  non  potendo  il  diavolo  tollera- 
re, gli  fu  forza  di  rendersi  loro  vinto. 
Voi  avete ,  o  cari ,  1'  ingegno,  e  mez- 
zo >icuro  da  prevalere  contro  tutte  le 
sue  tentazioni  ;  che  I'  umiltà  trae  al- 
l' uomo  la  virtù  stessa  di  Dio ,  che 
gli  umili  esalta  e  glorifica,  sopra  la 
parola  di  Gesù  Cristo  :  Qui  se  umiliai 
exaltabilur. 

RAGIONAMENTO  QUARTO . 

l'rimadi  rimetter  mano,  conti- 
nuandomi alla  storia  della  nostra  Eu- 
fralia ,  concedetemi  eh'  io  mi  rifac- 
cia alquanto  addietro  ,  ritoccandovi 
un  punto  che  utilissimo  mi  sembra 
dover  riuscire  ;  io  dico  al  sogno  che 
il  diavolo  rappresentò  alla  sanla  ver- 
gine del  Senatore  suo  sposo ,  dal 
quale  le  pareva  esserle  falla  forza 
per  cavarla  del  suo  monastero .  Voi 
vedete  che  il  diavolo  ne  eziandio 
dormendo ,  lascia  in  pace  gli  eletti 
di  Dio ,  ed  o  a  peccato  gli  provoca  , 
o  comechessia  conturbandogli  li  met- 
te in  pericolo.  Non  fu  parlar  figurato , 
ma  schietto  vero  ciò  che  disse  s.  Pie- 
tro :  Vegliate,  o  cari,  e  siatemi  in 
guardia  ;  perocché  il  dianolo ,  a  mo- 
do di  linne  che  rugge ,  va  attorno  in- 
sidinndnri ,  Se  alrima  potesse  dirii- 


rarne.  La  dottrinai;  ben  certa,  e  'I 

larci  vegliando  per  lo  ministero  do' 
sensi  esteriori,  il  fa  altresì, dormen- 
do noi,  per  via  de'  sensi  interiori ,  o 
della  apprensiva  ,  cui  egli  informa  e 
riscalda  con  immagini  pericolose ,  e 
destando  il  corpo,  e  di  illegittimi  in- 
sulti facendolo  risentire .  Sopra  que- 
sta troppo  vera  dottrina  la  Chiesa , . 
ammaestrala  dallo  Spirilo  Santo,  c 
maestra  di  tatti,  ordinò  per  ciascuna 
sera,  prima  che  il  fedele  si  corichi  a 
dormire ,  una  peculiare  oraziane  a. 
Dio  ,  che  voglia  frenare  e  legare  la 
forza  del  diavolo,  die  non  ci  tenti 
dormendo:  e  cos'i  salvando  il  corpo 
d'  oltraggio  ,  1"  anima  non  sìa  posta 
in  perìcolo  di  peccare.  Essa  è  l'ul- 
tima parto  del  divino  uffizio  della 
Compieta ,  che  puro  a  questo  fine  tu 
Chiesa  fa  recitare  a'  preti  ministri 
suoi ,  ed  agli  uomini  e  donne  di  reli- 
gione; le  quali  a  nome  eziandio  do 'se- 
colari porgono  ogni  sera  a  Dìo  co- 
testa  orazione  ;  ed  i  buoni  cristiani 
sogliono  altresì,  prima  di  porsi  a  let- 
to ,  dimandare  a  Dio  questa,  guardia  , 
nel  tempo  del  loro  sonno  :  tanto  im- 
porta di  guardarsi ,  che  dee  fare  cia- 
scuno,  eziandio  da' lontani  pericoli 
di  peccato . 

Tutto  ciò  volli  dire,  per  poi  di- 
mandarvi: Che  temerità,  che  misera 
non  coranza  dell'  anima  loro  sia 
questa  d'  alcuni  e  di  molti,  che  non 
temono  di  porsi  a  dormire  colla  im- 
maginativa riscaldala  e  bogliente  d'im- 
magini poco  caste ,  per  non  dir  diso- 
neste ,  e  certe  induttive  di  sogni  e 
rappresentazioni  nate  n  mettere  in 
orgoglio  la  carnale  concupi  se  en  za  ! 
In  voglio  dire  de'  teatri  ,  dove  hanno 
veduto  c  sentito  di  tali  <^ose  che  deb- 
bono avere  lutto  riscaldalo  il  corpo 
od  il  cuore.  Dio  granilo  I  Qual  carne 
hanno  costoro?  o  sono  èssi  d'altra 
natura  da  noi  ?  Temeva  un  Luigi 


Gonzaga,  temettero  tulli  i  Santi  di 
cose  a  gran  pezza  meno  pericoloso; 
c  i'0-.loro  si  tengono  dunque  sicuri 
ed  invulnerabili  o  colai  colpi?  So 
u'  Sanii  medesimi  porlevan  pencolo 
le  immagini  che  (  senza  opera  loro 
ne  colpa  )  il  diavolo  nieitea  loro  per 
la  fantasia  dormendo  essi  ;  che  vorrà 
essere  di  costoro  che  qucrle  imma- 
accattano  io  prova ,  e  se  ne  on- 

I   immani  nativa  ed  accendono 

essi  medesimi  ;  C'Oè,  i  meli  «ogni  si 
acquistano  in  vero  studio,  c  al  deroo- 

gnarli  etiaodto  quando  dormono?  Ed 
io  non  vo'credere  che  il  faecia.no  per 
malo  amore  a  quo'  diletti  illegittimi , 
quasi  per  guadagnare  il  tempo  del 
sonno  (  nel  quale  non  potrebbono 
procacciarseli  di  loro  elezione)  pre- 
venendo la  tentazione  e  preparandola 
per  quel  tempo,  per  non  averne  nes- 
suno libero  di  peccato;  questo  noi 
credo  io  ,  almeno  di  lutti  ;  ma  e  non 
torna  egli  a  un  medesimo,  il  mettersi 
a  tale  pericolo,  e  porne  la  causa  in 
sè  medesimi  de' mali  sogni?  0  vor- 
rebbono  essi  farci  credere ,  la  Chiesa 
scioccamente  e  per  cosa  da  nulla  far 
temere  lutto  11  mondo  ,  armare  i  fe- 
deli suoi ,  e  provvederli  d'  ajuto  per 
quel  tempo  che  la  volontà  non  avran- 
no padrona  e  libera  da  contrastare 
agl'illegittimi  movimenti?  Adunque 
lutto  il  mondo  cattolicoè  tenuto  dalla 
Chiesa  in  questo  puerile  ed  inutile 
spauracchio?  ed  essi  soli  sanno  lo 

dilli?  lutti  gli  altri  una  mandra  di  stor- 
diti e  di  sciocchi?  Deh  1  pensino  be- 
ne, pensioo;  che  l' affare  dell'elenio, 
salute  non  e  un  giuoco  da  pigliar  cosi 
a  gabbo,  né  una  commedia . 

Tornando  in  via  :  la  buona  Eufra- 
lia ,  conoscendo  in  sè  medesima 
lauto  della  grazia  divina ,  che  in  lei 
glorificava  la  sua  virtù;  nnn  che 
punto  si  levasse  in  se  slessa  ,  ma 
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sempre  più  si  umiliava,  portandosi 
nel  suo  monastero  cerne  seria  di 
tulle,  ministrando  loro  ne'serriej  più 
bassi  e  |»u  travagliosi ,  si  ci.ni->  ivi, 
sle;  i  quali  tanto  gli  erano  cari  e  prò- 
g.avali,  perchè  in  essi  ella  s.  sentia 
meglio  rassomigliare  al  dilr-im  suo 
Sposo .  il  qual  di  padrone  s  ci*  i-tto 
seno  di  tutu .  or  questa  è  la  forma 
nobilissima  della  cristiana  umiltà,  per 
oui  I'  uomo  è  veramente  nobilitalo 
dannili  a  Ilio,  formando  se  slesso  al- 
l' immagine  del  suo  divino  Figi  nolo , 
secondo  la  profonda  dottrini  il.  i. 
Paolo:  Hoc  sentite  in  aobis  quoti  et  in 
Chriilo  Jeiu:  qui  cum  in  fbm.a  Dei 
esset —  semetipsum  exinanint,  fot- 
mani  terni  accipiens . 

Passalo  dunque  Eufragia  alcun 
tempo  nell'  esercizio  di  queste  virtù, 
l.i  Badessa  ebbe  da  Lio  una  visione 
assai  dolorosa ,  per  la  quale  rimase 
senza  fine  dell'animo  coolurbata;  e 
perseverava  singhiozzando  e  pian- 
gendo davanti  a  Dio.  Or  leggen- 
do le  suore  lauta  amaritudine  e  la- 
grime della  lor  madre,  ne  pativano 
incomportabil  dolore;  assai  amando- 
la, perchè  ella  il  valeva  ,  e  nondime- 
no nessuna  fu  mai  ardita  di  domuo- 
darle  di  che  fosse  ella  taoto  amarra- 
la, epiangesse  si  crudelmente.  Ma 
continuando  questo  piangere  ed  orare 
della  Badessa  per  alquanti  di,  elle 
non  si  poferon  lenere  clic  con  molta 
reverenza  non  lo  dimandassero:  Di- 
teci osannai,  madre  nostra,  perchè 
vi  dolete  voi  cosi  amaramente  e  noi 
altresì  conlristate  del  vedervi  in  lanlo 
dolore?  Alle  quali  la  buona  Badessa 
rispose:  Deh!  non  mi  vogliale,  li- 


.  "«a,,  »  iuu  ii  unti  uoiore ,  senza 
accrescerlo  con  quello  che  io,  par- 
lando, darei  a  voi.  Sostenete  fino  a 
domani,  e  saprete  ogni  cosa.  Ma  elle 
a  questo  non  furon  contente  ;  anzi 
tutte  ad  una  la  pregavano  che  di  pre- 
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le  suore, 
quello  ci 


e  Gesù  Cristo.  Ma  sta; 
o  compiuto  di  mettere 
id  forno  ,  va  e  sappi 


i,  elicendo:  Piglia  tostamente  Eu- 


tullc  fanno  un  pianto 
Alle  quali  parole  le 
slavano  stupefalle ,  p 


del  monastero,  e  ne  vaila  la  per  le  cose  ei  vidi  un  letto  nuziale  di  splcn- 

•    nozze;  eerto  di  ijursla  uosa  la  liades-  doro  sopra  il  mortale  ,  e  ili  bellezza 

sa  r  le  suore  s  :t*\  addolorate  .  A  ed  «pera  aiiiravi;;lit;si  ;  die  al  lulk» 

l'ili  r.iitVagia:  Se  questo  è,  non  temo-  non  eia.  lavoro  di  mano  di  uomini  ; 
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iterando  io  ii'  entrare  nella  della  ca- 
mera, non  fai,  misera I  lasciala  pure 
appressarmi  ;  ma  rimanendo  io  di 
fuori ,  questi  giovani  presero  Eufra- 
lia,e  la  misero  dea  irò,  rappresentan- 
dola al  suo  sposo  Gesù  Cristo,  che 
quivi  ora  tanlo  glorioso  die  per  poco 
io  ne  sbigottii  ;  c  mostrava  negli  oc- 
elli o  nel  sembiante  tutto  pieno  di 


abitar 


i  ic'fccc  la 
:a  e  le  più 
iii  non  die 
umiliate  del 


riale  di  tanto  valore  C  bellezza  che 
Angelo  non  potrebbe  estimarla  ;  lo 
quali  care  cose  mostrando  ad  Eofra- 
„'  i  la  Vergine,  lo  dicea:  Vedi,  sappi, 
figliuola  ;  mite  queste  coso  sono  a  le 
apparecchiate,  come  a  cara  sposa 
'al  mio  figliuolo:  ed  in  quello  fu  udi- 
>  una  voce  ,  la  qual  dicea:  Questo 
,  Eufragia,  il  riposo  delle  tue  tante 
fatiche:  ecco  il  trionfoc  la  palma  di  tue 
'"  rie;  ecco  la  mercede  che  ti  è  ser- 
bala perchè  vigorosamente  hai  corn- 
ilo, questo  ii  il  cambio  ohe  del 
ino  sposo  tu  hai  fatto,  per  Gesù 
lo  sposi,  immortale.  Ma  tu  per  al 
ente  ritorna  pure  alla  terra  ;  e 


ra  ,  e  adorò  baciandogli  i  suoi  irmi 
i-ululi  nullissimi  piedi.  Con  Gesùt 
Bto  io  ci  vidi  intorno:  ~  J 
dinanzi,  Angeli  senza 
li ,  venuti  per  aspetta 
che  nella  venuta  sut 
imabìl  let 


■min  di  , 


.,  bella 


iì  la  Ve 


lapc 


i.  E 


dusse  al  forno  piangendo.  Enfi;!!; 
ìdula  la  sorella  in  lauta  amarimii 
iena  di  angoscioso  sospetto,  la  \m 


da  potervi  spiegare.  Quivi  le  inosuu 
una  sedia  di  grandissima  signoria 
tempestala  di  fui  ge  olissi  me  pietre  pre- 
ziose ,  e  sovr'  essa  ima  corona  impe- 


lli dolor 

Eufragia  ;  Dammi  la  mano  ,  e  menami 
al  luogo  delle  legno:  quivi  la-ciami 
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sola  ;  e  poi  lu  compi  ogni  servigio  di 
questo  pane  o  portalo  nel  monastero. 
.■1vcj>Ic  i:m  fililo  (iiuliana  ,  Eufrogia  , 
inginocchiala  diceva  a  Dio  fra  i  so- 
spiri e  le  lagrime:  Oliimi!  !  Signore 
perche  mi  abbandoni  così,  e  mi  togli 
il  tempo  ila  (ar  penitenza?  Tu  sai, 
Gesù  Cristo  amor  mio,  che  io  lino  ad 
ora  nulla  ho  fatto  per  le ,  né  ancor 
.comincialo  piangere  i  miei  peccati . 
Deh  !  concedimi,  sposo  mio,  pure  un 
anno  ,  che  io  possa  fornire  II  debito 
mio  ,  e  far  quello  che  non  ho  fatto  , 
per  doverli  venire  innanzi  meno  im- 
monda e  misera ,  che  lu  or  non  mi 
vedi.  Deh!  non  chiamare  a  te  così 
presto  1'  anima  mia  ;  ma  lasciami 
tempo  do  far  qualche  poco  di  bene  ; 
che,  vedimi,  io  sono  arbore  infrut- 
tuosa ,  o  sopra  tutto  le  misere  mise- 
rissima  .  Fu  udita  Eufragia  così  pre- 
gare <la  una  sorella  ;  la  quale  corse 
annunziandolo  alla  Badessa,  là  qua! 
disse:  Orchi  le  ha  dunque  n >a infe- 
stato cotesta  cosa,  la  ipialc  io  aveva 
vietato  a  tulle,  che  non  le  fosse  ma- 
nifestata1! Indi  se  la  fece  chiamare,  e 
venula  »  lei ,  vergendola  in  tanto  do- 
lore con  gli  ocelli  pioni  di  lagrime, 
cosi  le  disse:  l.tr  che  è  questo,  che 
lu,  figliuola  mia,  cosi  piangi;  e  di 
<.he  sc'ln  addo  In  rata  cotanto?  Ed  ella 
a  lei  :  Piango ,  porcili-  voi  ,  madre 

In  teneste  celala  ;  che  io  avrei  almcn 
questo  poco  di  tempo  pianti  bene  li 
mici  peccali  ;  ehi:  ceco  ,  Ho  me  ne  voi 
senza  alcun  fruito  di  penitenza ,  e  non 
so  quello  clic  della  mia  salute  io  mi 
debba  sperare  .  E  giuntasi  a'  piedi 
dulia  Badessa  ,  la  pi  egava  che  lo  ac- 
canasse da  Dio  almeno  mi  anno  da 
a  ppa  ree  chiarii  alla  morie.  La  Bades- 
sa, elio  ben  cono-tea  la  santità  di 
quinta  cara  figlinola  ,  t:  sapea  che 
cosa  avea  pur  dinanzi  veduto  di  lei , 
era  lolla  intenerita  ,  leggendola  cosi 
dolorare  ;  onde  prese  a  rincorarla 
cosi:  Deh!  non  li  contristare,  fi- 


gliuola mìa,  clic  tu  non  ne  hai  cagio- 
ne ;  ed  a  me  dei  ben  credere  nllu 
quale  lu  hai  sempre  obbedito. Lascia 
sopra  di  me  11  pensiero  de'  tuoi  pec- 
cati ,  e  della  penitenza  che  lu  brami 
di  farne,  c  solamente  pensa  all'amore 
che  li  porta  il  tuo  sposo,  e  stanimi 
contenta,  di  quelle  grazie  che  egli  Im 
mosso  io  te  ,  per  le  quali  tu  gli  sci 
carissima  ,  e  già  li  chiama  a  se  in 
ciclo  ,  dove  egli  compirà  con  intimili 
gloria  le  sponsalizic  quaggiù  comin- 
ciate. A  lui  lascia  il  tempo  del  ren- 
derti degna  di  queste  nozze;  e  poscia 
che  qucslo  tempo  e  venuto ,  c  Ui  non 
pensar  d'altro  che  di  andargli  incon- 
tra e  dì  ricevere  quo' castissimi  ab- 
bracciamenti gloriosi ,  a'quali  l'invila 
per  mezzo  mio ,  avendo  egli  comari- 
dalomi  eh'  io  te  ne  dovessi  dare  la 
ululo  desiderala  novella.  Che,  sappi, 
tutta  la  Corte  celeste,  la  Vergine  Ma- 
ria e'  Santi  li  aspettano  colassi! ,  e  in 
Ilio  servigio  si  rallegrano ,  c  benedì- 
cooo  la  divina  bonlà  che  lanlaV  è 
voluta' io  le  dimostrare.  Io ,  io  ho  ve- 
duto, or  fa  nove  giorni,  il  palazzo 
reale ,  la  camera  e  'I  nuzial  talami) 
che  l'ha  preparalo  il  tuo  sposo  Gesù, 
il  quale  noi  dì  delle  lue  oozzc  li  vuol 
coronare  come  sua  sposa  d' incorrul- 
libil  corona  di  gloria.  E  qui  le  venne 
snonendu  a  narle  a  parie  lulla  la 
visione  che  ella  aveva  avuta  di  lei.  E 
però,  soggiunse,  non  ti  contristare, 

tura  ,  ed  a  ine  ed  alle  sorelle  lue  la- 
scia il  piagnere,  che  rimanghiam  tut- 
tavia in  quesla  vila  si  misera,  lontano 
da  Gesti  Crislo  ;  e  tu ,  venula  che  tu 
sii  agli  amplessi  di  questo  tuo  sposo, 
non  li  dimenticare  di  noi,  ma  pregalo 
che  ci  debba  tulle  condurre  dóve  tu 
vai.  Kiifi  .igia  slava  ascollando  tuttavia 
in  sulla  Iena;  ed  "eco  incominciò  a- 
tremar  latta,  e  quindi  le  prese  una 
lebbre  asSai  forte ,  sccooilo  che  alla 
Badessa  ei  a  stalo  mostralo .  che  Eu- 
fragia  dopo  que' lauti  giorni  doveva 
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morire.  Adunque  secondo  il  costume 
del  monastero,  Eufrngia  fu  portala 
nella  chiesa  ;  dove  la  Badessa  e  Ir 
sorelle  tulle  se  lo  radunarono  intorno 
piangendo ,  abbracci  a  ndola  e  haeian- 
-  dola ,  ed  a  lei  molto  rae  coni  amia  n  do- 
si ,  quando  ella  fosse  arrivala  alle 
eterne  soo  nozze  con  Cristo ,  e  per 
lei  insta  [[temente  pregavano  Dio,  clic 
fosse  sua  guardia  nell'ora  del  soo 
passare  :  e  così  le  furono  dati  gli  ul- 
timi sacramenti.  Venuto  l'altro  di  , 
veggeudo  la  Badessa  che  Eufragia  era 
allo  stremo  ,  fece  ragunnr  da  capo 
tulle  le  suore,  per  essere  al  suo  pas- 
saggio e  darle  gli  ultimi  abbraccia- 
menti c  saluti .  Ed  era  una  pielà  assai 
dolorosa ,  a  veder  quelle  sante  sorel- 
le ,  elle  sì  puramente  e  ardentemente 
s'avean  sempre  amato  ,  prendere  da 
lei  ad  una  ad  una  l'estremo  commia- 
to, piangendo  dirottamente  e  pregan- 
dola che  di  loro  dovesse  con  Dio  ri- 
cordarsi .  Ci  venne  anello  la  buona 
sorella  clic  Eu  fra  già  avea  liberata  dal 
demonio;  e  prendendole  le  mani ,  o 
senza  fine  baciandogliele  diceva  con 
mollo  pianto  :  Ecco  ,  queste  sono  lo 
mani  che  già  con  tanta  carila  mi  ser. 
virano  ;  per  questo  mani  fu  liberata 
V  aaima  e  'I  corpo  mìo  dal  demonio  : 
benedette  sien  queste  mani  !  e  bene- 
detta la  sua  canta  !  Ma  Eufragia  pure 
sguardandola  ,  non  le  pelea  nulla  ri- 
spondere -  Allora  la  Badessa  :  Or  non 
rispondi  tu  nulla  a  questa  tua  sorella , 
che  si  consuma  di  dolore  per  le  ?  Eu- 
fralia mirandola,  le  rispose:  Perche 
ini  triboli  tu  e  cresci  doloro?  lascia- 
mi riposare:  che  già  mi  sento  venir 
tutta  meno.  Questo  solo  ti  dico  :  Temi 
Dio  ed  amalo,  ed  egli  ti  guarderà,  ne  li 
lascerà  certo  perire.  E  volli  gli  occhi 
alla  Badessa  e  mirandola  ,  con  poca 
voce  {  come  polca  )  !e  disse  :  Deh  ! 
madre  mia  dolce,  pregate  ,  e  con  voi 
lutto  le  mio  sorelle ,  per  me  ;  poiché 
l'anima  mia  è  ora  in  grande  battaglia. 

Clini,  Fiere  tr.  i;  II. 


Allora  la  badessa  e  lo  sorelli'  -si  ge- 
larono in  Orazione^ ,  ferve  ole  meo  le 
pregando  Dio  per  la'  loro  amai»  so- 
relluj  c  col  finire  dell'orazione  nella 
Badessa,  e  col  rispondere  Amen  che 
fecce  le  suore ,  Bufragia  rondelle  a 
Dio  l'anima  sua  innoccntissima  ,  e 
s'andò  abbracciare  con  lo  sposo  suo 
Gesù  Crislu ,  essendo  di  anni  Ireula , 
e  già  vecchio  di  virtù  consumata.  Ec- 
co fine  delle  cose  :  ecco  fedeltà  e  fer- 
mezza delle  divino  promesse.  (Junuti, 
veggendo  quesla  nubilissima  e  ric- 
chissima verginella  rinuuziar  le  noz- 
ze di  Senalor  nobilissimo ,  giltar  via 
tesori  ne'  poveri  e  condannarsi  a  ve- 
stir sacco  o  cilicio  ,  e  viver  d'  acqua 
e  legumi ,  la  avrflD  delta  pazza  !  Ma 
egli  ò  ria  pensare  del  fine  .  Adesso  , 
adesso  facciano  giudizio  di  lei .  Oh  ! 
lei  beala  !  oh  saggia  !  bel  cambio  ! 
Ma  perché  non  ci  tiasia  la  fede  a  far- 
ci far  di  lei  e  delle  còse  quoslo  giu- 
dizio ,  quando  ne  possiam  prendere 
olile  a  m  maestra  me  n  lo  per  noi  mede- 
La  battaglia  che  sul  morirò  pali 
quesla  colomba  innocente  e  sposa  di 
Gesù  Cristo,  fu  ordinala  ria  Dio  i)ou 
tanto  per  lei,  quanto  per  quelli  che 
leggessero  o  udissero  la  sua  morte  . 
che  ,  quanto  a  lei  ,  non  è  a  dubitare 
che  con  interiore  conforto  e  vigore 
di  grazia,  spiratole  da  Dio  in  quel 
punlo,  non  fosse  sostenuta  e  riconfor- 
lala  al  passo  della  sua  morie;  che 
certo  quell'  anima  così  puro,  che  nul- 
la avea  mai  allro  amalo  che  Dio  ,  e 
rinunziato  sposo  nobilissimo  e  ric- 
chissimo per  solo  amore  di  Cesò  Cri- 
sto, e  da  lui  mandala  prendere  per 
ministero  degli  angeli,  per  introdurla 
al  suo  talamo;  quell'anima  (dico) 
dovette  morire  fra  le  braccia ,  e  nel 
seno  di  uno  Sposo  tanto  fedele  c  ze- 
lante delle  sue  spose.  Ma  egli  è  stato 
per  noi ,  che  ella  sentisse  quella  bat- 
taglia. Che  vorrà  essere  di  tanti  in 
17 
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quei  passo  che  amarono  i 
l.i  colpa ,  o  osarono  della 
reodore  chi  loro  la  diede  i 
vò  !  che  angustie  !  che  timori  !  quale 
spavento  !  a  vedersi  presso  a  quel 
terribile  tribunale ,  ed  a  rappresen- 
tarsi a  quel  giudice  ,  dalle  cui  mani 
non  ispcrano  poter  Cucire .  Quell'a- 
nima cosi  pura  che  non  avea  mai 
peccato .  tornea  ,  scnteodosi  presso 
alla  min  te  ,  por  non  arar  fallo  ancor 
penitenza  de  suoi  peccati;  c  non  mei- 
tea  in  conto  di  penitenza  la  vita 
asprissima  fino  a'  trenta  anni  ;  e  non 
velica  punto  le  lanle  virtù  clic  voi  fe- 
cero maravigliare  ili  lei .  E  noi  ?  e 
noi  ?  Ah  !  pensiamo  noi ,  pensiamo 
al  far  penitenza  ;  temiamo  mentre 
ohe  è  tempo ,  e  proweggiamoci  per 
quel  passo .  Il  limor  moderato,  soste- 
nulo  dalla  cristiana  speranza ,  è  In- 
sogno anche  a'  giusti,  per  assicurarli 
dalla  vana  fidanza  di  sé  medesimi,  e 
por  mantenerli  nell'umiltà;  acce- 
catori è  necessario ,  per  uscir  d' un 
pericolo  di  mnrle  eterna,  nel  quale 
gli  tiene  l'amore  del  peccato.  Il  li- 
more  do'  giudizj  di  Din  nella  vila  gli 
camperà  dai  limor  più  spaventevole 
e  forse  inutile  nella  morie. 

Tornando  ad  Rufragia,  ed  alla  vi- 
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nali ,  nel  quale  proponimento  elle 
menano  una  vita  angelica  ,  sopra  la 
ronrtizion  della  carne,  con  affetti  tutti 
puri,  spirituali  e  relesli  ;  queste  sono 
il  More  del  popolo  di  Gesù  Cristo ,  il 
giardino  sempre  venie  e  fio  "ito  di  in- 
riXE  DELLA  VITA 


corrullibtlc  celestiale  fragranza  che 
innamora  il  figliuolo  di  Dio  loro  spo- 
so. Questo  6  il  trionfo  magnìfico  della 
virtù  della  grazia  che  leva  la  corno 
ad  essere  di  spirilo,  e  della  terra  fa 
paradiso  :  sialo  sublime  e  orrevole  ! 
vita  sopra  natura  I  hellezza  celeste  1 
Chi  potrebbe  pur  immaginare  non  che 
descrivere  i  doni  altissimi -dell  e  sposo 
di  Cristo,  adombrati  nella  figura  dello 
cose  vedute  nella  suddetta  visione? 
Chi  sa  con  quali  guiderdoni  ,  con 
quanto  gloriose  corone,  monili,  snel- 
la ,  e  preziosi  ornamenii  abbellisca  e 
ricamili  Gesù  Cristo  la  fede  e  l'atnoro 
generoso  di  queste  spose  1  Chi  mi  sa 
dire  quello  che  per  onorarle  debba 
fare  l'amore  del  Figliuolo  di  Dio  che 
piglia  il  zelo ,  la  tenerezza  e  1"  ardor 
dell'  alleilo  che  hanno  gli  amanti  per 
le  loro  spose.  Se  questo  amore  ,  ri- 
manendo nella  carnai  sua  natura ,  fu 
due  di  uno  ,  si  che  uno  vive  nell  al- 
tro, fatta  una  carne  di  due;  che  co- 


che suole  essere  da  Dio  sopra  lutto 
onorata  ;  il  quale  elegge  a'  gradi  più 
alti  quelli  che  si  ritirano  c  si  pongono 
ne'più  bassi. 
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Avendo  io  cominciato  ,  a  gloria 
di  Dio  e  consolazione  ci)  utilità  vo- 
stra, fratelli  carissimi ,  a  contaro  il 
trionfo  di  Gesù  Cristo  ,  colla  storia 
delle  virtù  e  de' trionfi  de' Santi  ;  né 
strano  vi  dovette  parere  ,  ne  poco 
tornar  dilettevole ,  che  io  per  lo  pri- 
mo vi  venissi  sponcndo  le  bello  azio- 
ni e  le  gloriose  morti  di  alcuni  Mar- 
tiri ,  ne  vi  dorrà  clic  in  questa  stessa 
materia  tuttavia  mi  vensa  continuan- 
do. La  glor 


llìriirMMZ 


a  più  ii 


potendosi  negare  da  chicchessia,  non 
aver  essi  potuto  farlo  per  la  forza 
della  loro  natura,  si  riman  dimostra- 
.  lo,  la  virtù  onnipotente  di  Cristo  ,  in 
qaclle  atrocissime  prove  mostrando- 

C  pertanto  soli  i  Martiri  sono  una  pie- 
na dimostrazione  della  divinità  di  lui 
e  della  sua  religione.  D'altro  lato, 
qnal  consolazione ,  e  quanto  efficace 


iiH'oiM^iiirm'iito  a  noi  1  i  quali  ;  sa- 
pendo di  dover,  a  uo  bisogno ,  altresì 
sporre  come  fecero  i  Martiri  la  no- 
stra vita  ,  per  la  fede  mantenere  ed 
onorar  Gesù  Cristo  ;  e  non  sentendo 
in  noi  (ale  nò  tanta  virtù, alla  dispe- 
razione dovremmo  esser  condotti .  -su 
non  che  l'esempio  di  tanti  simili  a 
noi  ne  rassicura  e  conforta  ad  aspet- 
tare e  sperare  da  Dìo  la  forza,  che  ci 
bisogna  per  quelle  prove  tanto  terri- 
bili ;  c  se  non  per  queste,  certo  per 
tanti  altri  durissimi  sperimenti  ,  die 


ne'  qua 


l'efficace  ajuto  della  gra 


morti  di  alcuni  uomini  per  Gesù  Cri- 
sto ,  comincerò  a  scrivere  eziandio 
delle  femmine  ;  lo  quali  ,  conciossia- 
chò  ahbiano  voce  di  più  fragili  o  in- 
fermi; ,  vili  pili  r^lriuliil.'imristr.  mo- 
strarono la  virtù  di  Dio  in  se  ,  tolle- 
rando e  vincendo  tali  e  sì  atroci  do- 
lori, cIib  avrebfaono  dovuto  abbattere 
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la  viriti  degli  uomini  più  robusti  e 
più  generosi.  La  materia  mi  sollecita 
(.!'  entrarvi ,  senz'  altri  indugi . 

Sono  di»;  le  Sante  femmine  ,  ilei 
cui  martirio  gli  Atti  legittimici  sono, 
la  'Dio  merce ,  pervenuti  ;  delle  quali 
oggi  coniandovi  ,  spero  assai  confor- 
forosa ,  e  s.  Felicita  ;  d' ambedue  le 
quali  il  martirio  ho  voluto  congiunge- 
re ,  si  per  la  somiglianza  de'  fatti  ;  c 
si  perche  (essendo  la  storia  degli  Alti 
loro  assai  breve  )  congiungendoli  ,  io 
creilo  empiere  al  presente  ragiona- 
mento la  consueta  misura .  E  certo 
gran  maraviglia,  e  con  essa  un  simile 
rafforzamene  di  Me  ci  dee  meiler 
Dell'  anima ,  a  vedere  in  quel  sesso 
un  coraggio  ed  una  generosità  ezian- 
dio negli  uòmini  non  usala,  conicene 
generalmente  sien  reputali  e  siano  di 
fortezza  d'animo,  e  di  vigore  di  mem- 
bra alle  femmine  superiori  .  il  clic 
dico  degli  uomini  general  niente  verso 
le  donne  ,  non  però  delle  donne  Cri- 


differenza  , 
loro  natura , 
che  non  pur 


rileva .  Ma  di  queste  due  Sante ,  che 
ilircm  noi  ?  che  non  pur  femmine,  raa 
eziandio  erano  madri?  c  madri  cia- 
scuna di  selle  figliuoli  ?  Voi  inlendeto 
ijuanto  maggior  cagione  di  maraviglia 
l'i  debba  dare  questa  particolarità  ; 
l'nneiossiaclii:  la  forza  insuperabile 
della  materna  pietà  dovoa  per  sé  ren- 
dere pili  doloroso  il  lor  sagiilizio  :  e 


deva  sette  ligliuqli,  dc'quall  le.madri 
Carnai  issi  me  sogliono  essere  ;  e  quan- 
to tuttavia  più,  a  veder  questi  figliuoli 
sugli  occhi  loro  morire  !  e  '1  morire 
era  il  meno,  ma  straziare  e  martoria- 
re con  isquisili  tormenti  !  ed  elle  non 
puro  non  essere  per  questo  vinte 
dalla  pietà  ,  ma  elle  medesime  con- 
fortare questi  lor  pegni  sì  cari ,  e  in- 
coraggiarli a  durar  forti  nella  batta- 
glia, finche  gli  vedessero  spirar  l'ani- 
ma ne 'tormenti .  Deh  !  quando  fu  mai 
nella  natura  tanta  virtù  ?  Vedrete  , 
vedrete  -,  e  tornerà  ad  un  trionfo  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  uno  spettacolo 
di  tanto  valore. 

Aveva  l' Imperadore  Adriano  fab- 
bricatosi un  palagio  magnifico  ,  e  in- 
lendca  farne  la  solenne  dedicazione  ; 
cioÈ  come  cosa  religiosa  ,  dedicarlo 
proprio  ad  alcun  de'  suoi  Dei .  per 


qiH'SlD  egli  il 


o  a  sagri- 
cfande  cerimonie 
'atto  solennità .  e 
olo,  perocché  vo- 
ie,  ne  ebbe  questa 
ii  demonj  :  Tu  hai 
ufo  rosa  con  sette 
i  strazia  e  crocia 
il  suo  Dio.  Solen- 
perla,  fatta  da  lor 
a  die  erano  gli  I- 
:he  una  vedovella 

bastare  ,  perchè 
.<  ,  non 


a  fem 


adorare ,  ed  al  vero  Dio  di  Sinforosa 
rivoltasse  su' onore  .  Se  tu  (seguì 
l'oracolo  a  dire)  non  isforzerai  la 
donna  e'  figliuoli  a  rinunziare  a  Cri- 
sto ,  e  a  noi  sagrilìcare  ,  non  isperar 
da  noi  quello  che  ci  domandi  .  Al 
cieco  Imperadore  bastò  :  di  presente 
la  madre,  con  tutti  e  sette  i  figliuoli. 
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si  fece  rappresentare.  Qui  si  putrii  , 
educazione  clic  lineali  giovanetti  eb- 
bero da  lui  ohi  il  re  :  anzi  apparirà, 
benefizio  fallii  loto  da  Dio,  a  dare  ad 
essi  un  padri:  ed  una  madre  si  santi  : 
da  ebo  (ielulio  inarilo  di  Sinfonisti , 
per  la  fede  di  Cristo  avea  sollo  la 
spaila  (usciata  la  lesta  ,  e  già  martire 
regnava  in  cielo  ;  avendo  a'  figliuoli  e 
alla  moglie  lascialo  I'  credila  di  que- 
sti esempi  di  generosa  fortezza.  Or 
Sinforosa ,  piena  altresì  di  fede,  avea 
sempre  a'  figliuoli  temilo  dinanzi  agli 
occhi  questo  esempio  del  Padre,  loro 
mostrandolo  in  ci<-lo ,  dov'  egli  si  sia- 
li aspellandoli  seco,  e  confortandoli 
od  amare  Gesù  Cristo  siccome  lui . 
Qua!  prova  facessero  nel  tenero  cuor 
ite'  figliuoli  questi  conforti,  siamo  ora 
a  vedere  .  L' imperadore  avutala  di- 
nanzi a  se  co'  figliuoli ,  mise  mano  a 
persuadere  lei  e  loro  ,  che  agli  Iddii 
volessero  sagrificare.  La  santa  donna 
nionle  atterrita  della  presenza ,  ne 
mossa  a'  mali  conforti  dei  Principe , 
cosi  rispose  :  Il  mio  buon  marito  Ge- 
lulio  ed  Amanzio  mio  cognato,  fratello 
di  lui,  tuoi  colonnelli,  furono  già  da 
le  provocati  alla  stessa  empietà  :  ma 
eglino  ,  come  forti  campioni  fedeli  al 
loro  Re  Gesù  Cristo,  si  bisciarouo 
prima  morire,  che  far  sacrifizio  a'  tuoi 
idoli ,  e  così  morendo  li  soggiogaro- 
no ;  ed  operando  da  prodi ,  anzi  che 
essere  violi ,  tolsero  essere  dicoìlati . 
Questa  morie,  vituperosa  a  voi  ciechi 
Gentili ,  acquistò  loro  una  gloria  di 
immortale  trionfo  con  gli  Angeli,  nella 
cui  compagnia  ora  spaziandosi  ,  e 
mostrando  I"  insegne  de'  lor  trofei  ,  ■ 
vivono  col  loro  derno  Re  Gesù  Cri- 
sto una  vita  immortale  .  Questa  ò  la 
preziosa  eredita  a  me  lasciata  dal 
marito  e  cognato  mio  ,  alla  quale  nè 
ió  ,  nè  i  miei  figliuoli  rinunzicremo . 
Ma  il  cieco  Imperadore  ,  a  cui  era 
barbaro  questo  linguaggio,  soggiunse: 
Eleggi  qual  tu  vuoili  meglio  de" cine: 


o  sagrillca  tu  e'  figliuoli  agli  Dei  ;  ov- 
vero tu  od  essi  farò  io  che  loro  siate 

dova  ;  e  posso  io  credere  di  lo  tanta 
benignità  >  che  tu  mi  vuogli  far  una 
grazia  grande  ,  che  io  e'  mici  fi- 
gliuoli meritiamo  d'essere  offerii  in 
sacrifizio  al  nostro  Iddio  ?  A  cui  A- 
driano  :  Non  punto  cosi  ;  anzi  agli 
l<Mu  inni  f..rii  clK  —al*  O.'CiIh  ali 
Mal  credi  ,  rispose  In  santa  donna  , 
se  questo  credi .  I  luoi  Dei  non  rice- 
verebbono  ,  nè  posson  gradire  il  sa- 
grifìzio  della  mia  vita  :  anzi  ,  se  per 
lo  nome  del  mio  Dio  Gesù  Cristo  io 
sia  abbruciata ,  io  furò  vie  peggio 
consumare  e  friggerò  i  luoi  demonj . 
Ma  l' impcradore  :  Oggimai  delibera 
qual  vuo'  meglio  ,  o  sagrificare  ,  o 
finire  di  mala  morte  .  Ma  Sinforosa  : 
'fu  credi  atterrirmi  con  queste  lue 
vane  minacce  ,  e  speri  che  il  mio 
cuore  si  muli  dal  suo  proponimento  : 
e  non  sai  che  in  contrario  ,  maggior 
grazia  tu  non  mi  puoi  fare  di  questa  ; 
conciossiachè  io  m' andrò  raggiugne- 
re  (  e  lo  desidero  ardenlemeule  )  ed 
a  riposare  col  mio  marito  Gclulio ,  il 
qual  tu  hai  fatto  morire  per  lo  mede- 
simo nome  di  Gesù  Cristo. 

Una  donna  tanta  fortezza  d'animo 
contro  uo  Impcradore?  una  vedova  , 
che  fuor  da  questo  caso  di  mantener 
la  fede  al  suo  Signor  Gesù  Cristo,  gli 
sarebbe  forse  tremata  davanti  ?  Ben 
si  pare  osservata  in  lei  la  promessa 
del  Salvatore ,  il  quale  a'  suoi  confes- 
sori avevo  promesso:  Quando  voi  sa- 
rete davanti  a'  Tiranni ,  non  vi  affati- 
cato componendo  le  risposte  ,  che 
abbiate  a  far  loro  .  io  vi  niellerò  iti 
bocca  parole  si  forli ,  e  vi  inspirerò 
tanto  viva  eloqueoza ,  a  cui  Ì  vostri 
avversari  non  potranno  resistere  nè 
contraddire  .  credete  pure  ,  o  cari , 
che  in  questa  femmina  rispondeva  il 
medesimo  Gesù  Cristo.  Qual  piacere 
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a  un  OìsIìqdo,  il  poter  (piasi  palparo 
questi  argomenti  si  manifesti  della 
verìli  della  sua  religione  !  il  qual  pia- 
cere quanti  oggidì  rifiutano  de' nostri 
[rateili  ! 

LTmperadore,chc  si  tonevn adon- 
tato da  questa  femminella,  fallala  me- 
nare al  tempio  di  Ercole ,  la  prima 
cosa  ad  alcuni  villani  sgherri  feccia 
schiaffeggiare.  Questa  ingiuria,  che 
oltre  ad  essere  si  dolorosa ,  e  cocen- 
lissiroa ,  la  volle  in  sè  tollerare  il  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  :  e  ciò  con- 
fortava^ e  rallegrava  la  Santa  donna  , 
di  poterlo  imitare.  Quindi  la  fece  so- 
spendere pc' capelli,  io  inorridisco  a 
contare  questo,  tormento  .  Oh  Dio  ! 
essere  una  donna  tenuta  ,  con  lutto  il 
peso  del  corpo  pendente ,  sospesa  in 
uria  a  sole  le  trecce  !  In  questo  mar- 
toro  la  veniva  sollecitando  :  Sacrifica 
a' miei  Idoli  ,  o  pazza,  ed  ella  co- 
stante al  patire,  si  tcnea  ferma  sprez- 
zando e  'I  patimento  e  'I  comando  . 
Trovatala  inflessibile  e  insuperabile, 
profferì  la  sentenza  ;  che  legatole  al 
collo  un  gran  sasso ,  fosse  gittata  nel 
Bume.  E  non  è  a  dubitare, che  i  selle 
figliuoli  di  lei  furono  a  sentire  le  ge- 
nerose risposte  della  lor  madre  ,  ed 
a  vedere  il  tormento  che  le  fu  dato, 
e  do  veliero  intenerirne  fino  alle  la- 
grime. Terribile  sperimento  e  affatto 
sopra  le  forzo  della  natura  I  Adunque 
sentendosi  la  grande  eroina  già  con- 
dannala alla  morte,  io  non  dubito  elle 
ella ,  prima  di  accomiatarsi  da  loro  , 
non  parlasse  ad  essi  cosi  :  Amatissimi 
figliuoli ,  più  che  delle  mie  viscere  , 
della  mia  fede ,  io  sono  (  come  voi 
vedete  )  sul  compiere  il  mio  sagrifì- 
zio,  e  vommene  a  ricevere  la  corona; 
lietissima  per  la  certezza  di  abbrac- 
ciarmi tosto  col  primo  o  vero  mio 
Sposo  Cristo  Gesù  ;  il  quale  a  sé  mi 
chiama  dal  paradiso  ;  e  di  rivedere 
quivi  il  marito  mio  e  vostro  padre 
Ueliiliò,  «lai  quali1  sono  aspettala  :  ma 


non  posso  andarne  libera  affatto  di 
pena  per  conto  di  voi,  e  del  termine, 
nel  quale  così  soli  io  vi  lascio.  Voi 
avete  veduto  la  fede  ,  vedeste  i  tor- 
menti ,  e  vedrete  la  morte  di  vostra 
madre  .  questo  spettacolo  vi  atterrì  ? 
vi  atterrirà  egli  ?  ovvero  vi  crescerà 
animo  e  fortezza  al  morirò  ?  questa  6 
la  mia  pena,  le  promesse,  le  minac- 
ce ,  i  tormenti  di  questo  tiranno  ,  fa- 
ra nuovi  forse  abbandonar  la  fede  e 
l'amore  a  Gesù  Cristo?  e  per  rispar- 
miarvi una  poca  ora  di  patimento  , 
eleggerete  I  eterna  morte  ?  Ab  io 
V  amo  ;  e  però  tomo  ,  e  non  posso 
andarne  affatto  sicura .  Se  non  che  la 
speranza  in  quella  divina  virtù  ,  che 
me  ha  sostenuto  e  sosterrà  cerio  lino 
alla  morte  ,  mi  assicura  della  vostra 
costanza  ,  e  già  mi  tengo  certa  della 
fedeltà  vostra  a  Cristo  ,  e  della  con- 
solazione che  avrò  di  voi.  SI  certo  ; 
cosi  sarà  ;  e  questa  sicurtà  così  dolce 

10  porto  con  mo  su  nel  cielo  ;  dove  al 
vostro  padre  Gclulio,  di  voi  lodando- 
mi,  racconterò  l'obbedienza  vostra 
e  la  fede,  e  'I  fermo  proponimento  di 
voler  durare  costanti  al  morire, come 

11  padre  e  la  madre  vostra  hanno  fat- 
to, lo  dunque  me  ne  vo  innanzi  a  voi, 
con  queste  allegre  novelle  ,  tutta  dì 
voi  consolala.  A  bel  rivodcrci,  o  miei 
figliuoli,  lassù  in  quella  gloria  di  qui 
a  poche  oro  .  lo  medesima  verrò  ad 
iscontrarvi  dal  cielo,  o  con  me  vostro 
padre ,  per  condurvi  a  quella  corona, 
che  Cristo  v'  ha  preparala  :  e  non  ci 
divideremo  quindi  innanzi  mai  più . 
Queste  ultimo  parole  di  vostra  madre 
conservatole  dentro  il  cuore  ,  e  mo- 
rite da  forti .  Egli  non  ha  dubbio,  che 
i  sette  figliuoli  di  lei,  abbracciandola 
non  si  giurassero  a  lei  di  seguitar  In 
fortezza  della  sua  fedo,  per  non  esse- 
re degeneri  da  lai  genitori.  Ella  tutta 
rassicurala,  si  diede  in  mano  a'  mini- 
stri ;  e  sommersa  nel  fiume  ,  compii 
gloriosamente  il  suo  combattimento  , 
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intorno  ali  ai 
dui  fiume"  "si 

li  Oistn  : 
ì-liinni  ili 

fece  rapprese 
Sinforosa ,  Cr 

s'eente  ^"iu 

inno,  Ne- 

mcsio ,  Primi 

vii,  Giùslim 

fede .  Fate  se 

no7  diceva 

loro  alle 

spese  di  quel 

ore  ;  clic  per 

sse  di ' ro- 

«ima.  Donan 

i,  ed  a; 


bcdfiido 

ficaie  agli  Iddìi. I  selle  fratelli ,  che 
già  per  lo  fresco  esempio  della  Tor- 
tezza ,  e  per  le  accese  parole  della 
madre,  erano  si  riscaldali  nell'amore 
di  Gesù  Cristo,  che  non  pur  una,  ma 
cento  vite  erano  presti  di  dare,  rispo- 
sero animosamente  al  tiranno,  di  non 
voler  ubbidire:  Noi  noo  abbiamo  altro 
Dio,  che  Gesù  Cristo,  nè  adoriamo 
detnonj.  per  lui  morrem  volentieri: e 
non  ti  stancare  indarno,  sperando  di 
persuaderci .  figliuoli  *iam  di  Gelo I io, 
figliuoli  di  Sinforosa  ;  e  non  pur  il 
suo  sangue,  ma  ci  sentiero  avere  la 
sua  forte/za,  nè  da  tanta  «irti)  noi 
intendiamo  degenerare  .  Disperato 
Adriano  di  poterli  mai  vincere,  pro- 
nunzio la  sentenza  di  morte  ,  la  'piai 
avellerò,  Dio 


ii  Crisi 


quella  eia  !  clie'l  morire  per  Cristo, 
non  il  carezzare  e  fiorire  e  profumare 
il  corpo,  facevali  giubilare!  Nel  luo- 
go medesimo ,  dove  aveano  veduto 
martoriare  la  madre  ,  la  prima  cosa 
furono  stirati  sopra  l'eculeo,  slogan- 
dosi loro  e  strappandosi ,  con  violen- 
tissimo tiramento  degli  argani ,  le 
giunture  tulle  delle  ossa  :  ma  non  gio- 


.  di  pre 


dove 


Getulio  scontrati  dalla  amata  lor  ma- 
dre ,  che  tulli  al  seco  ad  mio  ad  un 
se  li  strinse ,  seco  con  gratulai)  dosi 
dilania  ventura,  e  dove  nel  godimento 
eterno  di  Dio  sommo  bene  trovarono 
una  perfetta  felicita  ;  della  qual  dopo 
Dio,  a  tanta  lor  madre,  in  elenio 
benedicendola,  si  confessavano  delu- 
bri. 0  beala  famìglia!  padre,  e  mn- 
dre  ,  e  selle  iiii'nunli  tulli  (naturi1  ■■ 

tolti  in  paradiso  beau,  e  sicuri  di  non 
perdere  mai  più  quelle  delizio  im- 
mortali 1  famiglia  ,  di  quaggiù  lultu 
quasi  di  colpo,  non  iscemala  il' un 
solo,  tramutala  in  quel  regno  di  elei  ■ 
na  pace  1  Qual  senlimenio  ti  mise 
nell*  animo  questo  spellacelo  ? 

Segna  a  santa  Sinfnrosn  *anta 
Felicita,  altresì  vedova  c  madre  di 
sette  figliuoli.  Ella  era  di  quelle  ve- 
dove, clic  onora  e  comanda  che  siano 
onorate  s.  Paolo;  precipuo  onor  della 
Chiesa,  e  splendore  della  professione 
Cristiana  .  Delle  sanie  mogli  ,  che 
vivono  soggette  a'mariti ,  dice  s.  Pie- 
iro.che  rispondendo  la  sanla  lorn 
conversazione  davanti  a' Gentili,  ne 
avrebbono  con  solo  questo  mezzo 
tirati  alla  fede  al  Irosi  lauti,  quanti  gli 
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ed  il  frullo  dell'  esempio  della  santa 
sua  vita,  e'I  credilo  elio  no  acquistava 
la  fede ,  die  potò  muovere  a  gelosia 
i  Sacerdoti  degli  Idoli  ;  i  quali  per 
guastar  tanto  bene , M'accusarono  all' 
Impcradore  Antonio,  dicendogli:  Que- 
sta vedova  co'figliuoli  suoi  insulla  gli 
Iddii  nostri ,  il  elio  tornerà  cerio  a 
mina  dell'impero  c  di  voi:  perocché 
Ossi  di  ciò  adontati,  non  sono  per 

Mi-iii^  n, loia  elio  faccia  lur  sacrificio. 
I,'  Imperai  Iure  credendo  la  cosa,  al 
Prefetto  ili  Roma  Pubblio  commise 
l' opera  di  rivolgere  lei  e'  figliuoli 
dalla  feile  di  Cristo  al  culto  degl'Idoli, 
credendo,  clic  a  questo  breve  opera 
gli  bisognasse.  Pubblio  innanzi  trailo 
volle  tentarla  in  segreto  (la  se  a  le!  ; 
ed  avutola  in  camera,  con  melale 
parole  la  confortò  a  sagrificarc ,  mo- 
strando che  gli  dolesse  di  dover  esse- 
re coslrcllo  di  venire  con  lei  a'  mar- 
tori. Al  quale  la  sanla  Vedova,  niente 
commossa  rispose:  Ne  per  lusinghe 
potresti  certo  piegarmi,  nè  abbatter- 
mi col  terrore ,  si  eli'  io  facessi  mai 
quello,  a  clie  mi  conforti:  imperocché 
io  ho  in  me  lo  Spirito  Santo  (e  bene 
sci  sentono  i  casli  ed  i  giusli),  il  qual 
non  sostiene  che  dal  diavolo  io  sia 
superata,  e  pertanto  io  mi  tengo  si- 
cura, che  quando  in  sia  viva ,  non  sa- 
ri) vinta  da  te:  se  poi  fossi  da  le  fatta 
morire  ;  ed  io  cosi  moria  troppo  me- 
glio ti  vincerò.  A  si  generosa  risposta 
ripigliò  a  dir  Pubblio:  l'azza  e  mise- 
ra !  elio  questo  pensi  n  presumi  :  Ma 
se  a  te  pur  piace  il  morirò,  almeno 


uffizi 


che  la  terribile 
solennità  del  pubblico  suo  giudicio 
dovesse  poter  abbattere  tanta  fermez- 
za, però  1' altro  di,  seduto  tribunal- 
mente  nel  Campo  Marzio ,  se  la  fece 
co'  figliuoli  condur  davanti ,  ed  a  lei 
rivolto  ,  mostrando  che  dì  lor  gli  do- 
lesse :  Deh ,  le  disse ,  vedi  fior  di 
bellezza ,  o  freschezza  di  gioventù  ili 
questi  tuoi  sette  figliuoli:  abbi  pietà 
di  questi  dabben  giovanetti:  perchè 
dar  loro  la  morie?  A  cui  la  Santa 
tutta  accesa  di  santo  sdegno:  Mal  ab- 
bia questa  falsa  compassione;  che  è 
vera  empietà ,  e  crudeltà  questo  tuo 
che  par  affetto  del  loro  bene  !  E  te- 
mendo ,  non  forse  le  tenero  velenoso 
parole  di  quel  ribaldo  avessero  am- 
mollilo, o  polessero  snervare  la  sal- 
dezza della  lor  fede  ;  ad  essi  rivolta , 
così  disse  loro:  Lasciatevi  dire,  o 
figliuoli  :  qual  de'  due  vi  voglia  bene  , 
se  questo  tiranno ,  od  io,  ben  voi  voi 
sapete.  Ah  figliuoli!  ecco  il  termine 
da  giovarvi  di  Itillc  ie  cose ,  che  già 
v'  ho  delle  e  falle  per  voi.  Ricordivi 
ora  [Ielle  dottrine  di  Gesù  Cristo  ch'io 
v'  insegnai ,  delle  promesse  da  voi 
falle  a  lui,  e  da  lui  fatte  a  vui,  e  delle 
minacce  altresì  .  Levate  gli  occhi 
lassù  al  ciclo;  mirato:  ecco  là  Gesù 
Cristo ,  che  vi  sia  aspettando ,  e  mo- 
stravi la  corona  di  immortai  gloria  da" 
porvi  in  capo  ,  durando  voi  fedeli 
nella  sua  confessione .  sguardate  i 
Santi ,  che  regnano  ivi  con  lui  :  ecco 
come  egli  è  stato  fedele  di  quello , 
che  loro  aveva  promesso,  essi  pati- 
rono per  breve  ora:  ed  eccoli  beati 
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per  sempre.  Combattete  ,  o  figliuoli , 
ila  pro-li ,  e  salvate  lo  anime  vostre , 
«1  ni  «ostro  Redenior  Gesù  Crislo 

gli  a vele  giuralo .  Udendo  il  Prefello 
queste  parole  ,  ordinò  clic  le  fosso 
dato  degli  schiaffi  ,  dicendole  ;  Or 
cosi  se' ardila ,  che  desìi  a*  figliuoli , 
presente  me,  sifFallo  ammonizioni,  in 
dispetto  ed  onta  degli  Imperadorì  no- 
stri ?  Costui  non  credea  vero ,  elio 
selle  giovani  potessero  dispre/zarc 
la  vita ,  c  gillaro  ogni  lor  bene ,  ub- 
bidendo di  ciò  alla  madre  :  c  però 
volle  farne  lo  sperimento  di  per  sé , 
non  dubitando  di  poterne  almeno  dì 
loro  qualcuno  arrappare,  tirandoli  al 
suo  piacere.  Chiamato  il  primo, 
Gennajo:  Vedi,  gli  disse:  in  te  sia 
l' essere  felice  ,  se  vuoi ,  0  misero;  o 
patir  mille  tormenti  e  morire  ,  od 
aver  da  me  e  dal  Principe  onori  c 
diletti  d'ogni  maniera.  Il  giovane  a 
lui  rispose  :  Tu  mi  persuadi  una  cosa 
pazza  ,  né  io  accetterò:  e  so  bene, 
che  la  verità  del  mio  Iddio  sarà  me- 
co a  guardarmi ,  si  eh'  lo  non  li  ce- 
derò, ma  mi  porlerò  tutti  questi  ma- 
li ,  che  m'hai  minacciati.  Il  Prefetto, 
per  impaurire  gli  altri,  lo  fece  batte- 
re colle  verghe  ,  e  cacciar  in  prigio- 
ne. Avuto  a  sè  il  secondo,  Felice; 
per  simil  modo  lo  persuadeva  che 
sacrificasse.  A  cui  il  giovane:  Uno 
è  l' Iddio  che  noi  adoriamo,  ed  a  cui 
facciamo  sagrifizio  di  religiosa  pietà, 
e  tu ,  vedi  ,  non  isperare  che  nò  io , 
nè  alcuno  de'  miei  fratelli  vogliamo 
partirci  dall'amore  di  Gesù  Crislo. 
fa'  pur  che  ti  piace ,  di  flagelli  e  di 
piaghe;  divisa  pure  sanguinolenti  con- 
sigli: che  la  nostra  fedo  non  può 
ossero  mutala,  nò  vinta.  Rimosso 
questo,  si  fece  menar  il  terzo,  Filip- 
po, e  yli  disse:  Come  ubbidita  voi 
Cristiani  all'  Imperador  Antonino  ? 
egli  comanda ,  che  facciale  sagrilìeio 
agli  Rei  onnipotenti.  Male,  hai  nomi- 
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nato ,  rispose  il  giovane ,  Dei  ed  on- 
nipotenti questi  tuoi  ,  che  altro  non 
sono  ,  che  vani  simulacri  inutili  ,  e 
senza  vita,  ed  or  chiunque  loro  sa- 
grificasse ,  cadrà  in  eterna  miseria. 
Levato  il  terzo,  e  condotto  il  quarto, 
Silvaoo,  così  gli  parlò:  A  quollocho 
veggo,  voi  con  questa  pessimo  vostra 
madre,  siete  convenuti  di  calpestare  il 
comando  del  Principe  ,  per  gìtlarvi 
lutti  in  un  fascio  in  bocca  alla  morte. 
Al  quale  rispose  il  giovane  :  Miseri  a 
noi  !  se  temessimo  questo  temporale 
tua  morie  !  noi  cadremmo  in  un  eter- 
no disperalo  tormento.  Ma  perocché 
noi  sappiamo  premi  immortali ,  che 
son  preparali  «'giusti  e  fedeli,  e  sup- 
plizio che  aspella  i  peccatori  ;  però  noi 
dì  sprezzi  amo  i  comandi  degli  uomini, 
per  osservare  quelli  di  Dio  :  connios- 
siachè  chi  sprezza  gli  Idoli ,  e  ubbidi- 
sce ol  Dio  onnipotente ,  verrà  ad  una 
vita  di  eterni  gaudj  ;  ma  chi  adorerà 
i  demonj,  cadrà  con  loro  in  un  fuoco 
di  eterno  loroiento  .  Soggiunse  Pub- 
blio: Menatene  costui,  e  venp  il 
quinto,  Alessandro.  Venuto,  gli  dis- 
se ;  Abbi ,  deh  !  abbi  pietà  a  questa 
tua  età  cosi  tenera ,  c  non  essere  di- 
soljbeiiieiili'  al  nostro  Principe  ,  in 
ciò  che  gli  piace.  Sagri  fica  agli  idoli, 
ed  avrai  la  grazia,  il  favore,  e  vita 
felice  da' nostri  Augusti.  Gli  rispose 
Alessandro  :  lo  di  Gesù  Cristo  son 
servo,  cui  confesso  con  la  mia  bocca, 
il  tengo  nel  cuore,  e  incessantemente 
I'  adoro.  Quanto  alla  mia-  età,  che 
tu  di"  tenera  e  inferma,  fa'  tuo  conio 
Che  ella  mi  scuserà  una  vecchiezza 
canuta ,  so  ol  solo  vero  Dio  io  farò 
sagrifizio.  ma  i  vostri  Dei ,  con  gli 
adoratori  suoi,  saranno  poniti  d'eterna 
morie.  Fallo  menarne  anche  questo  ; 
gli  fu  condotto  il  sesto  davanti ,  Vi- 
tali:: al  quale  disse  il  Prefello:  Ben 
credo  io  ,  che  tu  vorrai  ossero  il  no- 
me ed  il  fallo,  cioè  essendo  Vitale, 
vorrai  anzi  vivere  che  morire.  Risp'>- 
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se  il  giovane.  E  or  chi  meglio  di  me 
lia  voglia  di  vivere,  il  quale  adoro  II 
nero  Dio?  o  vorrebbe  mai  vivere  chi 
cerca  il  favore  de' tuoi  demonj?  E 
chi  è  questo  demonio  t  soggiunse  il 
prefetto:  Tutti  gli  Dei  dello  genti  sono 
demonj  (rispose),  e  que'  con  loro 
altresì  che  gli  adorano.  Rimosso  di 
là ,  fece  venir  1'  ultimo ,  Marziale  ;  a 
cui  disse  Pubblio:  Voi  tutti  siete  in- 
sieme crudelmente  congiurati  alla 
vostra  mina ,  e  perfidiate  di  vole,' 
pure  perire ,  disobbedendo  al  Sovra- 
no. Tu  non  diresti  così,  rispose  Mar- 
ziale !  se  tu  sapessi  supplizj ,  che 
Dio  darà  a'  cultor  do'  demonj  .  in  un 
abisso  di  fuoco  eterno  saranno  gittuli 
coloro  ,  che  non  confessano  Gesù 
Cristo,  essere  vero  Dio:  ma  egli  in- 
dugia ancora ,  e  prolunga  lo  sfogo 
della  sua  collera  contro  di  voi  e  gli 
Idoli  vostri .  Veduto  Pubblio  di  avere 
in  tulli  perduta  l'opera;  gli  alti  di 
questo  giudizio ,  scritto  già  da'  nolaj , 
presentò  all'  Imperadorc  ;  il  quale 
assegnando  a  ciascuno  un  giudice ,. 
clic  con  diversi  supplizj  li  facesse 
morire,  fu  fatto.  Il  primo  a  colpi  di 
palle  dì  piombo  fu  ucciso  :  il  secondo 
ed  il  terzo  co'  bastoni  :  il  quarto  git- 
tandolo  da  un  precipizio:  gli  altri  tre 
furono  dicollali  sotto  la  spada  ;  e  con 
questi  ultimi,  della  morte  medesima, 
inforno  all'  anno  1 50  di  Gesù  Cristo, 
fu  fatta  morire  la  Madre.  Beata  donna, 
r  veramente  eroina;  la  quale  essendo 
generosamente  durata  a  vedere  sugli 
occhi  suoi  martoriare  ed  uccidere 
sette  figliuoli,  e  con  lo  parole,  co'cen- 
ni ,  con  gli  occhi  sostenuti  nel  duro 
combattimento ,  mandatili  avanti  tulli 
alla  gloria ,  finalmente  colà  ella  me- 
desima li  seguitò  ;  contenta  e  lieta  di 
portar  seco  morendo  la  tanto  bramata 
certezza  di  dover  tutti  trovarli  sicuri 
e  beati  nella  medesima  gloria;  dove, 
ricevuta  da'  suoi  selle  figliuoli ,  fe- 
steggiò con  ns<i  il  lor  bealo  nalalc  , 


e  cantò  it  trionfo,  e  canterà  in  eter- 
no ,  della  divina  onnipotente  miseri- 
cordia. 

Deh  Dio  !  qual  vittoria  de'  natu- 
rali alleiti ,  e  dell'  umor  più  focoso  , 
fatta  in  questi  campioni  dalla  trion- 
fante virtù  di  Cristo  e  dall'  amori) 
celeste!  una  madre,  che  naturalmen- 
te spasima  dell'  amore  de 'figliuoli ,  c 
procaccia  la  prosperità  e  sanità  loro 
e  la  vita,  qui  gli  anima  e  conforto 
ella  stessa  al  patire  ogni  strazio,  ed 
a  scontrare  la  morte!  e  laddove  in 
ogni  piccolo  male  e  dolor  de'  fi- 
gliuoli ,  le  madri  ne  sentono  dieci 
tanti  ;  ed  una  scalfittura  ,  una  pun- 
tura ,  una  goccia  di  sangue  da  loro 
sparsa ,  le  fa  svenire  d' angoscia  ;  c 
Felicita,  che  se  li  vedo  trapassar  fuor 
fuori ,  ed  essere  rotti  le  ossa  ,  non 
pure  non  ismarrisce  gli  spiriti ,  ma 
tulla  rallegrasi  ;  e  veggendoli  morti 
lutti  e  sette,  e  Iraooiit'enla  ,  lieta  , 
sicura  I  Oh  fortezza  !  Ma  quanta  sa- 
pienza in  quella  eli»  cosi  Tresca  I  Gio- 
vanetti ardcnli  ili  innnlo  amor  alla 
vila  e  a'  piaceri ,  a  che  la  freschezza 
e  la  vigoria  della  fiorenle  elà  li  tra- 
sporta ,  spegnere  questo  amore  ;  e 
desiosi  ed  allegri  gittar  la  vita,  e  '1 
fior  della  dolce  speranza  degli  anni 
lieli;  e  tutto  questo  adopernro  per 
una  interior  forza  d'amor  focosissimo 
a  Cristo  ,  e  per  la  viva  espettazionc 
di  beni  invisibili,  eterni?  Oh  forza 
della  grazia  del  Salvatore!  0  esempio 
a'giovani  ed  alle  giovanotte  del  tempo 
nostro  !  Oh  quanta  distanza  1  quale 
svario  di  giudizi  ed  affolli  1  Ora  noi 
sappiam  bene,  che  cosa  amino  ,  e  in 
che  si  sfoghino  i  giovani  e  lo  giovani 
d'oggidì.  O  cura  religion  noslra  ! 
quanto  efficace  conforto  ci  dai  tu  ,  e 
qual  vigore  contro  le  lusinghe  e'  ler- 
roridel  mondo!  Bun  possiamo  noi  dire 
a  chi  ci  schernisco  por  questo  :  Scio , 
rui  crediti).  Ma  ecco  frullo  della  sonta 
|  educazione  data  a'  figliuoli  da  questa 
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madre.  Ella  non  voloa  bolli,  non 
amava  fioranti  c  leggiadri  c  vezzosi  i 
figliuoli,  né  si  credeva  di  felicitarli 
lanciando  loro  amplissimo  patrimonio, 
il  solo  timor  di  Dio ,  la  viva  fede  , 
l'ardente  amore  a  Cristo  instillò  loro 
nel  cuore  ,  senza  procacciare  più  là. 
Ahimè  1  clic  ci  debbo  promettere  il 
modo  della  odierna  educazione  de'  fi- 
gliuoli e  delle  figliuole?  quali  esempi 
veggono  in  casa?  quai  sentimenti  e 
giudizi  delle  cose  sono  loro  inspirali? 
Ben  a'  frutti  la  sanità  e  bontà  si  pare 


del  seme  .  Non  mi  dà  il  tempo  né  la 
materia  di  toccare  per  singola  certo 
particolarità,  l'ho  assai  i  genitori  dn- 
vrobbono  far  tremar,  e' figlinoli  h- 
rebbono  arrossire ,  se  eglino  in  tanta 
corruzion  di  costume  si  fossero  la- 
sciato almeno  il  senso  della  vergogna. 
Dio  provvegga  alla  sua  Chiesa  una 
nuova  generazione,  che  sulle  rome 
di  questa  rigerminando,  faccia  aspet- 
tare qualche  vestigio  almeno,  ed  o- 
dore  di  quel  primo  tempo  felice  de! 
cristianesimo. 


FINE  DELLA  VITA  DELL-1  SS.  SINFQROSA  E  FELICITA  CO' LORO  IIGII. 
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Se  in  tante  vile  di  Santi  o  voi  re- 
citate da  questo  luogo  io  v'  ho  messa 
di  loro  nell'  animo  altissima  maravi- 
glia ,  e  non  poco  ardore  (li  seguitar 
loro  esempi  ;  oggi  credo  recìtarvene 
una  che  troppo  debba  più  farvi  mara- 
vigliare eli  accendere  in  amore  della 
virtù  ;  la  vita  di  un  Impcradorc  , 
santo  e  perfetto  cristiano  .  Pochi 
sono  che  non  intendano,  quanti  e 
quanto  terribili  impedimenti  debba 
mettere  alla  perfezione  della  vita  cri- 
stiano lo  splendore  e  l' altezza,  colla 
potenza  della  imperiai  dignità  ;  po- 
scischè  laddove  la  vita  e  forma  di 
perfetto  Cristiano  porta  amore  di  po- 
vertà ,  bassezza  ed  umiltà  di  cuore , 
allenamento  et  odio  do'  piaceri;  lo 
stato  di  Principe  pare  che  di  neces- 
sità estingua  sì  fatti  sentimenti  ed  af- 
fetti ,  e  v'  induca  i  contrarj  della  su- 
perbia ,  della  mollezza  e  dell'amore 
delle  ricchezze,  istradandovi  gli  ani- 
mi con  aperta  violenza.  Quindi  fa  ma- 
raviglia che  vi  dicea ,  a  veder  un  Im- 
peradore  nella  opulenza  ,  nel  grande 
stato  ,  nel  comando  del  mondo ,  po- 
vero di  spirito,  penitente,  umile,  mor- 
tificato, come  un  poverello  Francesco 


d'  Assisi,  questi  sono  i  miracoli  della 
grazia  di  Cristo  ,  che  in  noi  tutti  deb- 
bono mettere  unu  dolce  fidanza  di 
pervenire  alla  cima  della  perfezione 
cristiiun,  vergendovi,  pel  celeste  ajo- 
to ,  arrivali  coloro ,  a'  quali  ne  parea 
del  tutto  rotta  e  insupcrabil  la  stra- 
da. Mettiamo  mano. 

Nacque  s.  Enrico  il  DÌSiii  Enrico, 
finca  di  Baviera,  e  di  Gisella,  figliuo- 
la di  Corrado ,  Re  di  Borgogna.  La 
prima  grazia  (  ed  io  la  credo  la  mas- 
sima) che  Dio  fece  a  questo  gran 
Re  ,  6  stata  il  dargli  un  santissimo 
educatore  ,  che  informasse  alla  più 
alta  virtù  i  primi  anni  della  sua  vita  ; 
perché  ,  data  la  prima  forma  a  quel- 
la tenera  età  nel  timor  di  Dìo,  prese 
I'  aoimo  di  lui  per  tempissimo  un  si 
felice  avviamento  ,  che  gli  rendette 
pronto  ed  agevole  il  continuare  la 
presa  via  ;  senza  che  fu  in  lui  preoc- 
cupato dalle  buone  il  luogo  alle  malo 
abitudini  che  in  lui  in  quella  età  insi- 
nuate, gli  avrebbono  fatto  prender  al 
vìzio  una  pendenza  (  fui  per  dire  )  di 
natura.  Il  suo  «istitutore  fu  s.  Volfan- 
go  ,  Vescovo  di  Ralisbona  ,  che  lml- 
lezzatolo  e  fallo!  cristiano,  in  lese  a 
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formarIounResanto.il  suo  studio 
si  fu  d'  insinuare  nel  fanciullo  a  buo- 
n'  oru  questo  verissimo  giudizio  del- 
le cose;  che  l'esser  naio  Principe 
non  era  per  s6  (  corno  pareo  )  un 
bene  desiderubilc ,  anzi  un  grave  pe- 
ricolo, che  dovea  farlo  temere  di  sua 
salute.  Egli  (  m' immagino  )  gli  dis- 
se così  :  Vedi ,  Enricbcllo ,  la  cima 
di  questo  monte  si  alto  ?  questo  tu 
dei  miniare  fin  là.  Ha  egli  è  poco 
esser  sì  alto:  vedi  qua  burroni  pro- 
fondi,erto  ripidissime,  spinaj  attra- 
versati, boschi,  macchioni  ,  macigni 
che  rompono  per  tulio  la  via;  al  lut- 
to ti  converrà  ben  sudare  e  trafelare 
prima  d'  essere  lassù.  Ma  fa'  cuore. 
Dio  sarà  la  tua  forza  ;  domandagliela 
lu  ardentemente.  Gli  veniva  mostran- 
do che,  quanto  a'  doveri  di  cristiano 
ed  a'  mezzi  di  salvare  1'  anima  sua  , 
egli  nonavea  vantaggio  alcuno  dall'ul- 
timo dei  suoi  sudditi .  Dio  Re  de'  Re 
e  de'  soggetti  aver  posto  a  tulli  una 
medesima  legge,  e  tulli  obbligativi 
con  lo  slesso  rigore.  L'esser  di  Prin- 
cipe non  gli  dava  privilegio  nessun 
nò  vantaggio;  anzi  i  grandi  del  mon- 
do avere  dalla  stessa  loro  grandezza 
un  terribile  impedimento  a  osservar- 
la ;  mille  rei  allenamenti  e  lusinghe 
Che  gli  strascinavano  al  mule;  e  il 
guardarsi  da  lutti  e  resistere  e  'I  con- 
trastare a  quegli  invili  tanto  potenti , 
troppo  è  difficile  o  raro  .  Io  piglio  il 
sunto  delle  ammonizioni  che  a  s.  En- 
rico fanciullo  dovette  far  s.  Volfango, 
dalla  dottrina  di  s.  Agostino  (  De  Civ. 
Dei,  lib.  V ,  Si  )  intorno  a'  doveri 
de'  Re,  e  da  quello  elio  il  gran  Bos- 
suel,  Vescovo  di  Menux,  lenea  ricor- 
dato al  Delfioo,  che  dovea  sedere  sul 
trooo  di  Francia .  Così  dunque  dovea 
s.  VolTango  eli  re  al  fanciullo  suo  Enri- 
co :■  Kiglìuol  mio,  il  fondamento  della 
virtù  e  della  speranza  di  pervenire  al 
regno  di  Dio  ,  ò  uno  solo ,  ed  egual- 
mente posto  da  Cristo  u'pupoli  come 


a'  Re;  I'  umiltà  ,  du  lui  détta  pover- 
tà dolio  spirilo:  a  questi  soli  poveri 
6  aperlo  il  cielo,  nessun  altro  vi  puo- 
to  entrare .  Non  che  sia  necessario 
Finanziar  le  ricchezze,  e  rendersi  po- 
vero di  sostanze  ;  ma  disprezzarle , 
non  porvi  il  cuore  :  è  d'  uopo  che  il 
Re  anbia  sentimenti  di  povero  ,  e  di 
mendico,  cioè  che  egli  non  curi  punto 
né  ami  la  sua  potenza,  le  ricchezze, la 
gloria;  ma  la  disprezzi,  e  in  quello  sta- 
lo si  reputi  davanti  aDìoun  povero,  un 
nulla;  non  levandosi  punto  dagli  altri, 
ma  accomunandosi  co 'più  bassi.  Biso- 
gna insomma  vestir  Gesù  Cristo  ,  e 
pensare,  giudicare  ed  amar  come  lui. 
Or  Gesù  Cristo,  che  è  solo  e  vero  Re, 
6  un  Dio  umilialo  e  abbassalo,  un  Ito 
disceso  dal  irono  ,  per  insegnare  a 
tulli ,  ed  a'  Re  medesimi ,  per  quale 
scala  possa  1' uoin  diventar  grande 
e  montare  lassù  .  Questa  è  la  norma 
e  l'esempio  che  dovete  guardar  con- 
tinuo, se  volete  regnare  non  pur 
quaggiù  ,  ma  nel  cielo  con  lui.  Or 
questi  sentimenti  bassi  ed  abbietti  ad 
un  suddito  ,  nato  a  servire ,  non  è 
troppo  difficile  il  prenderli  e  conser- 
varli, lo  stato  suo  noi  lascia  levare 
in  allo  ,  ma  lo  tien  giù  basso  da  sè  ; 
laddove  un  Principe ,  oh  Dìo  !  come 
farlo  ì  quanto  pochi  1'  han  fallo  ! 
Egli  nasco ,  è  allevato  e  cresco  nel 
fasto ,  nella  grandezza  :  lutto  lo  gon- 
fia, lo  leva  sopra  degli  ullri,  e  gli 
lira  un  velo  che  gli  toglie  il  conosce- 
re sè  medesimo.  Egli  non  vede  al- 
cuno sopra  di  sè  ;  anzi  sè  sopra  lutti: 
a  nessuno  dee  obbedire  ;  anzi  n  lutti 
contando .  ei^li  di  nessun  teme  ;  i  ca- 
stighi non  son  per  lui:  dee  punire  gli 
altri  e  non  ha  chi  lui  giudichi,  e  fal- 
lando pos«i  mai  condannarlo,  du  Dio 
in  fuori;  al  qunl  solamente  può  esser 
soggetto.  Or  in  tanta  potenza  e  liber- 
tà di  far  ciò  che  vuole,  come  slur 
sotto  la  legge  di  Dio  che  lo  assoggetta 
sì  come  un  servo?  Egli  comanda  ed 
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è  obbedito  ;  un  solo  cenno  suo 

star  busso ,  e  reputarsi  come  uno 
del  popolo  1  Essendo  sollecitalo  od 
inebrialo  dallo  spirito  noli'  orgoglio 
e  dell'alterezza,  alla  quale  tutte  le 
cose  lo  portano  c  gli  danno  la  leva  ; 
chi  il  terrà  umile?  chi  gli  persuaderà , 
lui  esser  povero  e  dovere  disprez-. 
zar  se  medesimo  e  non  di.-ipn.'/.inro 
nessuno?  Or  senza  questa  umilia, 
non  gli  gioverà  essere  sovrano  e  l' a- 
ver  comandalo  a  lutti ,  a  dover  fuggi- 
re il  giudizio  di  Cristo,  che  tulli  i  su- 
perbì mellerà  sollo  i  piedi  degli  umili 
in  quel  gran  di.  Intendi  in,  E  uriche  t' 
to  mio,  questa  terribile  verità  ?  Te- 
mi dunque,  0  iìgHuol  mio;  umiliati 
sotto  la  mano  di  quel  sommo  Ho  del 
quale  tu  pur  sei  servo  ;  guarda  sem- 
pre a  lui ,  ed  al  gran  Re  e  giudice 
Gesù  Cristo ,  al  cui  tribunale  dovrai 
essere  presentalo  con  lutto  il  luo  po- 
polo. Vedila  sua  povertà  ed  umillà: 


altri 


>  d'  essere  < 


dagli 


Dio,  a  lui  servano  obbedienti;  o  tu 
danne  loro  1'  esempio ,  rendendoti  in 
lulla  la  vita  suggello  alla  divina  sua 
legge.  Sta'  par  seduto  sul  trono,  ma 
per  ubbidire  li  Hi",  e  per  essere  a  lui 
ministro  in  [Lire  Librili  osservar  la  sua 
logge,  ricordandoti  phc  sei  Re,  non 
per  lo  ben  luo  e  per  servire  alla  tua 
gloria,  ma  per  lo  bene  del  popolo  e 
per  la  gloria  di  Dio:  e  pregalo  che 
li  conduca  a  regnare  lassù  in  compa- 
gnia dell'  ultimo  de 'tuoi  servi,  il  qua- 
le sarà  da  Dio  posio  più  alto  di  te,  se 
di  to  sarà  sialo  piò  umile ,  a  le  obbe- 
dendo per  amore  di  Dio.  Al  santo 
fanciullo  godeva  I"  animo  dell'udire 
queste  gran  verità  e  le  riceyca  come 
fa  la  buona  terra  assetala  la  pioggia 
di  luglio;  e  gli  penetra  vano  per  amore 
nel  cuore  . 

Queste  alte  dottrine  venivano  for- 
mandolo secondo  lo  spirito  di  Gesù 


Cristo  ;  perchè  da  interior  luce  illu- 
strato le  conosceva  verissime,  le  orna- 
va, o  meditandole  spésso  e  (  come  al- 
■ri  la  ili'lli1  t'ii-c  gioiose  )  mastican- 
dole ,  convergale  in  sangue  :  il  per- 
chè saturalo  e  impingualo  di  lab  ve- 
rità, montò  sul  trono  del  padre  suo 
che  fu  I'  anno  9i)">;  per  essere  esem- 
pio a' Principi  della  cristiana  perfe- 
ziono ,  e  in  quello  stato  santificar  sé 
medesimo .  Or  quantunque  le  storie 
della  sua  vita  non  tocchino  le  minuta 
particolarità  della  vita  di  lui  ;  lutti 
parò  gli  scrittori  s' accordano  gene- 
ralmente a  nominarlo  Principe  di  tulle 
virtù  ;  coialchè  a'  suo!  soggetti  era 
lealmente  amministrala  la  giustizia, 
senza  rispetto  a  persone,  a  pratiche 
o  doni  :  in  lui  aveano  un  padre  tene- 
rissimo del  loro  bene,  facendo  a  tulli 
copia  di  se  ,  e  sovvenendo  a  tutti 
nelle  loro  necessità  ;  con  tulli  dolce , 
mansueto,  rifiutava  gli  onori  e  le  lodi, 
solamente  dilettandosi  di  vedere  che 
le  suo  genti  temessero  Dio;  onde  esse 
si  reputavano  beale  del  suo  governo . 
Quanto  poi  alla  pietà  verso  Dio,  al 
zelo  dell'  onore  della  Chiesa  ,  al  pro- 
muovere Il  cullo  del  divino  -crucio , 


.'  impedimenti  all'amor 
.■iiIl'uILt  segue  il  consi- 


L'.'u  io.'-J  D,  Ci: 


amando  ili  non  dhrtdere  l'amor  suo  ; 
fra  Dio  e  la  moglie  ;  ma  lutto  servar  : 
i)  cuore  e  la  mente  alla  meditazione 
(Jelle  verità  eterne  ,  ed  al  nello  amo- 
re del  sommo  Itene  :  e  cosi  Enrico 
1'  uvea  pensata  .  Se  non  die,  lasriuu- 
dosi  menare  all'  interior  movimento 
di  Dio,  che  gli  mostrò  per  lo  meglio 
1'  andar  a'  versi  del  padre ,  si  legò  a 
donna,  ma  che?  ne  elesse  una  che 
non  impedimento  e  storpio  del  suo 
santo  consiglio,  ma  gli  dovesse  essere 
compagna  e  coopeiairice;  sicché  sen- 
za partirsi  dal  volere  del  padre ,  po- 
tesse più  sicuramente  venire  a  capo 
del  santo  suo  desiderio.  Egli,  non 
lidia,  non  ricca,  ma  la  volea  virtuosa: 
adunque  elesse  una  santa  come  lui , 
Cunegonda  ,  di  nobilissimo  sangue , 
che  era  figliuola  di  Sigefredo ,  conte 
di  Lueeniburgo  .  Egli  avea  saputo 
delle  maniere  ,  e  de'  costumi  di  que- 
sta piissimo  giovinetta  ;  della  sua 
gravità  ed  onestà  singolare,  disprcz- 
zando  le  vanità  c  le  pompe  e  delica- 
'  lenze  dell'altre  deliziose  dell'età  sua; 
sapea  del  suo  studio  della  orazione, 
e  del  suo  amor  tenerissimo  a  Gesù 
Cristo .  Gli  parve  donna  per  lui  ;  non 
dubitando  anche  di  recarla  con  poca 
ii  nessuna  fatica  nel  suo  medesimo 
proponimento.  E  non  gli  falli  il  suo 
proposto.  11  sagramento  che  uni  que- 
Mi  due  santi  giovani,  riuscì  veramente 
ii  legarli  più  strettamente  fra  loro 
nello  spirilo  ,  che  non  quanto  alla 
carne  ;  e  la  grazia  che  santifica  ge- 
neralmente le  nozze,  in  questi  due 


spiri 


•.V.niH- 


e  della 


ginilà;  o  pultoslo  avendolo  trovalo  già 
in  lor  bene  acceso  ,  col  nuovo  santo 
legame  che  di  due  anime  ne  fece 
una,  ti  rondelle  via  più  forte  e  sicuro. 
Non  che  ad  Enrico  costasse  punto 
fatica  il  condurre  noi  suoi  sentimenti 
In  sposa  sua.,  la  trovò  anzi  con  lui 
dd  medesmio  sentimento;  sicché  non 
solo  non  ebbe  bisogno  d'  essere  pre- 
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gato  ,  ma  per  avventura  ella  medesi- 
ma ne  pregò  lui .  O  bealo  congiungi- 
mento I  o  benedizione  di  matrimonio 
celeste  !  Non  lasciò  Dio  mai  affatto 
mancare  nella  sua  Chiesa  di  così  fatti 
esempi  di  verginità  nelle  nozze  ;  sì 
per  mostrare  a  tulli ,  che  vero  matri- 
monio può  esser  fra  due  elle  di  lor 
volontà  rinunzino  alle  ragioni  di  quel- 
lo stato  per  amore  del  regno  di  Dio  ; 
si  per  mantenere  la  dignità  dellostato 
verginale  sopra  del  cunjugalo;  e  sì 
finalmente  per  magnificare  sé  stesso 
e  la  forzu  della  sua  grazia  elle  può 
recare  gli  uomini  frali  ed  infermi  , 
massime  nella  battaglia  potentissima 
che  dà  la  carne,  di  vivere  nel  corpo 
la  vita  propria  degli  angeli. 

Viveano  adunque  questi  due  sposi 
insieme  con  maniero  ed  amor  di  san- 
ti fratelli ,  provocandosi  l' uno  l'altro 
alle  cristiane  virtù,  con  una  bellissi- 
ma emulazione  sforzandosi  di  supe- 
rarsi insieme  nell'  amore  di  Dio.  Egli 
sarebbe  ingiuria  che  lor  si  farebbe  a 
nolare  per  cosa  degna  di  memoria  il 
loro  amor  vicendevole ,  e  non  ossero 
fra  loro  due  stata  mai  eagion  di  do- 
glianza^! offensione  odi  cruccio, 
queste  erano  qualità  e  doti  comuni , 
nelle  quali  poteano  aver  molti  eguali; 
ma  lo  lor  vita  ero  quasi  continuo  ora- 
zione,  c  costante  congiungimento  con 
Dio;  era  un  gareggiare  nelle  limosino 
che  faccano  larghissime  a'  poveri  ed 
alle  chiese,  noli'  amplificare  l'onore 
del  culto  e  servigio  di  Dio,  nel  fondar 
monasteri  e  dotarli  olla  reale,  nel 
fabbricar  chiese  e  provvederle  di  lut- 
to ,  che  al  bisogno  ed  allo  splendor 
della  religione  si  conveniva.  Le  quali 
tulle  santissime  operazioni  non  istor- 
piavano  Eurico  dal  principal  suo  do- 
vere del  provederc  allo  sialo  ed  al 
popolo  a  lui  soggetto;  anzi  più  vd, 
illuforia  land  ed  accendevano,  repu- 
tandosi un  servigio  le  ed  un  fante  dui 
gran  Re  Iddio  che  Cavea  posto  al  go- 
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porta  che  non  le  mancavo  losplendoro 
e  la  rliogni  licenza  dicevole  a  quello 
sialo;  ma  tuttavia  il  lustro  che  più 
dava  negli  oociti,  era  la  religione,  il 
timore  di  Dio,  la  riverenza  a  \  escovi 
ed  a'Saoerdoli,  il  zelo  dell'onor  della 
Chiesa,  il  costume  immacolato  e  fuor 
di  sospetto;  nelle  quali  cose  precede- 
va esso  Imperadore,  e  faceva  ne  in  se 
medesimo  specchio  alla  corte  ed  olio 
città  reale:  anzi  col  lustro  di  splendida 
.  dignità  che  alle  virtù  evangelichedava 
l'esempio  della  santa  vita  de!  Ite, 
bravasi  dietro  i  cortigiani  tulli ,  i  mi- 
nistri ,  gli  nuziali  di  corte  ;  i  quali  da 


quo'  che  non  sono  anche  santi ,  peri- 
colo nel  quale  sono  di  rimaner  sedotti 
e  ingannati  da  quella  schiuma  di 
gente,  quando  un  Enrico  Imperadore 
tantissimo  non  «e  ne  fu  potuto  guar- 

Viveano  in  pace  i  duo  santi  con- 
sorti come  fratelli  ,  sludi  osameli  tu 
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attendendo  a  crescere  ogi 

Mimilln''' 

di  scandalo  e  di  misero  r 

di  quella  unione  .  Armò 

santa  Regina,  c  con  falsi 

m;i  sudili 

rup  por  lamenti  acconciali 

verità  ,  ingombrarono  la 

mciiti'  liei 

santo  marito  di  vilnpcr 

SÌ  SlHpelli 

contro  l'onestà  e  la  fole  della  con- 
sorte: c  laddove  qoella  immacolata 
colomba  non  avea  non  pur  dato  rflji 
cagione  alle  ombre  ,  ma  edificata  la 
co  rie  di  esempi  di  angelica  purità; 
con  si  (ina  arie  fu  il,  to^pctto  insi- 
nualo al  marito,  clic  esili  pendea  a 
crederlo  troppo  vero .  Questa  credo 

scandalo  ,  perdio  la  sperienza  d'  in- 
finite volte  la,  rende  probabile;  non 
nego  per  altro,  le  storie  reputar  tutta 
la  colpa  al  demonio  ;  il  quale  trasfi- 
gurato in  persona  o  apparenza  di  on 
giovane  soldato  ,  fosse  per  tre  giorni 
alla  fila  veduto  uscire  della  camera 
di  essa  Regina.  Potè  essere  I'  uno  e 
l'altro;  ma  la  prima  è  più  simile  al 
vero,  e  come  più  ragionevole  fu  cre- 
dula e  maotenuta  da  altri  scrittori. 
Accortasi  la  santa  donna  del  muta- 
menln  dell'animo  del  marito,  o  forse 
egli  medesimo  le  manifestò  il  sospet- 
to preso  di  lei  ;  non  è  possibili'  im- 
maginare acuto  dolore  clic  trafisse 
l'animo  dello  moglie.  Poche  sono  le 
mogli ,  eziandio  linone  ,  che  questi 
sospetti  de'  lor  mariti  non  si  reputas- 
sero (sentendosi  pure  )  a  gravissima 
ingiuria  ;  e  non  no  facessero  loro  gra- 
vi querele  ,  e  forse  non  indc^nn-si  io, 
oscendo  In  agre  e  dispettose  parole  . 
Cunegonda  nulla  di  ciò  .  Raccoman- 
data dunque  a  Dio, conoscitore  dc'euc- 
ri ,  con  lagrime  la  sua  ionocenza,  per 
acquetare  e  disperdere  quelle  ombre 
dal  cuor  del  marito ,  a  lui  si  offerì 
ella  medesima  di  mettersi  ad  uno  spe- 
dami. Fiore  tr.  f.  il. 


rimonto  die  dovesse  provare  la  sua 

(  malo  per  sé  elio  era  un  tentar  ilio  ; 
ma  l>io.  Il  quale  permeile  anche  il 

male  c  sempre  a  In 'in.1,  lo  secondava); 
die  qualora  alcuna  moglie  fosse  ve- 
nuta al  marito  in  sospirilo  d'infedele, 
lilla  per  teitiliiar  sua  òiinironza ,  ilo- 
vea  cimentarsi  a  camminare  a  piò 

sire  di  ferro  arroventate  nel  fuoco,  se 
rea ,  ella  ne  rimanea  arsa  e  colla  le 
piatile  ;  se  innocente,  non  ne  riceveva 
alcun  mule  .  Adunque  la  Salila  ,  non 

negond  a,  sentendoli  netta  affatto  della 
colpa  die  le  era  opposta,  fidatamente 
si  profferte  di  dare  la  delta  prova  di 
su  al  marito  ed  al  popolo.  Qucslu  era 
veramente,  chi  ben  considera,  un'of- 
fesa ed  ona  macchia  della  fama  Invio- 
lata della  salila  ilegina  ,  i!  mettersi  a 
questo  cimento  ;  perchè  di  si;  confes- 
sava almeno  il  dobbio  che  ella  uvea 
dato  della-sua  onestà;  il  che  in  donna 
è  cosa  assai  tenera,  e  più  in  una  lm- 
peradrice,e  peggio  in  una  innocente 
e  donna  santissima  ;  la  quale  fino  al- 
l' esito  della  prova  ,  senlia  bene  di 
dover  essere  io  opinione  di  fede  non 
certa  nò  ben  provata  onestà:  e  il  do- 
ver dare  di  sè  quel  testimonio  una 
Regina  davanti  al  Re  marito,  alla 
corie,  al  Vescovo,  a' magistrali  ed  al 
popolo,  era  un  pubblicarsi  con  qual- 
che infamia .  Ma  Dio  ,  per  santificare 
gli  detti  saoi  ,  non  risparmia  loro 
eziandio  le  più  dure  spcrienze  .  lira- 
nò  dunque  in  lunga  fila  apprestati  i'uii 
dopo  l'altro  assai  vomeri  affocali  e 
candenti ,  che  per  la  fiamma  longa- 
mento  con  ce  [iuta  nella  fornace  scin- 
tillavano 0  scoccavano  faville  ardenti 
di  fuoco  .  La  santa  donna  segnalasi 
con  la  croce  di  Cristo ,  e  levati  u  Dio 
gli  occhi  ed  il  cuore  con  breve ,  ma 
accesi!  orazione  cosi  gli  parlò:  Tu, 
o  Signore ,  die  vedi  i  cuori  degli  no- 
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mini,  tu  conosci  anche  il  mio;  tu  mi 
di  fondi  in  questo  cimentò  c  testifica 
la  mia  innocenza  a  te  noia.  Imperoc- 
ché io  chiamo  te  in  testimonio  ,  che 
né  eziandio  questo  Enrico  marito  mio, 
così  vie  peggio  nessun  altro  uomo  hn 
mai  conosciuto.  Sonò  allora  di  ciclo 
qucsia  voce:  Fa'  cuore,  o  vergine  Cu- 
negonda ;  la  Vergine  Maria  li  caverà 
di  questo  pericolo, e  sarà  chiarita  la 
lun  innocenza  .  Allora  tutta  riconfor- 
tata la  Regina  ,  essendosi  già  scalza- 
la, a  pie  nu  li  po-c  le  piante  su  quelle 

follalo  guai-dando  pur  lei ,  e'non  bai- 

{  che  della  sua  specchiata  onestà  si 
teneano  bo,n  certi  )  a  vedere  tal  perla 
di  (Ioana  vituperata  co-i  ,  e  messo  in 
quel  tristo  cimento  l'onore  di  lei.  Ma 
ella  in  Dio  assicurata,  con  viso  chia- 
ro e  sereno,  entrée  camminava  li- 
beramente nel  fuoco  ,  e  'I  fuoco  non 
pure  non  la  tocco  ,  ma  né  un  alilo  di 
calore  non  ne  sentirono  le  sue  pian- 
to. V'  ò  chi  aggiugne  :  lei  essere  tor- 
nala ,  quante  volle  altri  volle,  sopra 
gì'  infocati  vomeri  ;  e  così  sana  e  fre- 
sca ,  avendo  corsa  tutta  la  (ila  ,  ne 
usci  come  ella  oravi  entrata.  Il  mira- 
colo non  fu  da  nessuno  potuto  nega- 
re .  era  una  pietà  assai  dolce  ,  a  sen- 
lire  le  grida  altissime  della  gente  che 
grillavano  le  sue  Indi:  Santa  ,  pura, 
innocente  è  la  nostra  Regina  .  Iddio 

ile  a  Dio  ,  ed  a  Cunegonda,  essa  e, 
casta ,  fedele,  essa  e  vergine  ;  ed  En- 
rico signor  nostro  ben  può  lodarsi  di 
uusi  falla  moglie  e  Regina  .  Qua!  di- 
venisse Enrico ,  dopo  le  dette  cose  , 

è  più  facile  iiiiiiM^iiiavlu  <'!ie  |imv;u>i 
pure  di  dirlo  .  Convinto  c  rimorso 
dalia  verità  manifesta,  Irafillo  di  acu- 
to rimprovero  dell'uvee  cosi  tinto  luo- 


go a  sospetto  dell'onestà  di  lai  mo- 
glie ,  tutto  bagnato  di  lagrime  se  le 
gittò  a'  piedi  sugli  occhi  di  tulli  ,  di- 
mandandole mille  volte  perdono  ;  a 
lei  accusandosi  d'ingiusto  ed  avven- 
talo uomo,  a  creder  di  lei  «osa  lanlo 
irragionevole  ed  ingiuriosa.  Cunegon- 
da tutta  amorevole  e  benigna  s'  ado- 
perava di  consolarlo,  prò  ni  elle  n  dogli 
che  né  ira  ne  cruccio  non  uvea  punto 

scusarlo  di  ciò,  donde  egli  o  lei  s'ac- 
cusava. Non  dovello  finir  casi  preslo 
questi  ronleniiioiie  ili  minila  quinci  e 
quindi  di  carità,  finché  Enrico  rimase 
assicuralo  del  perdono  della  santa  sua 
moglie  ,  e  che  nulla  gli  era  scemato 
dell'amore  di  lei.  Così  rannodalo  fra 
questi  due  sposi  il  vicendevole  amo- 
re ,  c  via  più  strello,  per  la  stima  al- 
tissima che  di  tale  sua  moglie  si  fu 
ingenerala  nel  cuor  d'  Enrico  ,  Dio 
benedicendo  ,  tornarono  al  tor  palaz- 
zo, e  potete  ben  credere,  che  quanto 
Enrico  poi  sopravvisse,  non  restò  mai 
di  piangere  quel  suo  fallo  e  di  altis- 
simameiilc  onorare  la  silu Cunegonda. 
Nel  luogo  del  solenne  giudizio  fu  fab- 
bricata una  cappella  in  memoria  di 
questo  miracolo;  e  nel  sepolcro  po- 
ncia  di  Enrieo  furono  posti  alcuni 
pezzi  de' vomeri  ;  che  dai  Vescovo  di 
Bamberga  furon  poi  collocati  nulla 
chiesa  cattedrale  di  essa  città. 

l'ima  parie,  del  quanto  importi  il  non 
correre  lo  grandi  deliberazioni ,  ma 
pigliar  tempo  c  maturar  te  ragioni  ; 
massime  di  questo  genere  tra  conju- 
gali  ,  Iroppo  essendo  rovinoso  il  pe- 
ricolo delle  rotture  di  quella  unità 
clic  mai  non  debbo  essere  rallentata; 
e  soprallullo  nulla  deliberare,  essen- 
do noi  commossi  da  qualche  passione 
che  ci  perturba  ;  nel  quale  stalo  la 
ragione,  come  occupata  c  tirala  verso 
la  parlo  predominante,  non  ha  di  se 
quella  libera  signoria  che  al  pigliare 
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parlilo  troppo  è  necessaria .  Or  se  in 
questo  Tulio  Enrico  si  lasciò  troppo 
signoreggiaro  alla  foga  del  sospetto  in 
lui  riscaldalo  ,  assai  preslo  riebbe  sii 
.slesso,  e  ripigliò  le  briglie ,  alla  pas- 
sione togliendole,  e  in  mano  metten- 
dole della  ragione .  Questo  è  il  van- 
taggio che  dagli  altri  hanao  i  Sanll , 
die  por  gli  abili  delle  virtù,  legger- 
mente si  ricolgono  da'loro  irasviamen- 
tì ,  ì  quali  sono  sempre  in  lor  passeg- 
gici c  di  poco  lempo  ;  dove  nelle 


che  doni 
gore  a  sp 


mobile  fondamento. 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 
Avendo  io  messo  mano  a  contarvi 


delle  virili  di  u 


^aiiio  Imperadore 
■in  un  [arginatimi 
regno,  e  uvea  solili  di  sò  Principi  di 
varia  e  feroce  natura  ,  non  vi  sarà 
maraviglia  che  egli  abbia  dovuto  por 
mano  talora  allearmi  con  giusta  guer- 
ra so  Ilo  mettendoli  al  suo  legittimo 
impero.  Ora  ne'  Principi  eziandio  il 
muovete  attrai  la  guerra  appartiene 
talora  a)  debito  loro,  ed  è  parie  dello 
loro  virtù  ;  dovendo ,  secondo  V  ordi- 
namento di  Dio,  alla  pace  ed  al  ben 


vassalli.  Avendo  egli  voluto  sapere  lo 
stillo  del  regnò  ,  del  come  si  condu- 
cessero alcuni  Principi  a  lui  soggetti, 
per  dover  niellerò  rimedio  e  provve- 
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dimenio  dove  facesse  bisogno  ;  gli 
convenne  rimproverare,  correggere , 
minacciare;  e  con  santi  ordinamenti 
restringere  e  raffrenare  la  loro  sfre- 
nala licenza  .  Ora  i  santi  Re  ,  che  , 
per  obbedire  a  Dio,  debbono  cosi  di- 
spiacere a' superbi  che  non  patiscono 
Freno;  assai  spesso  ne  acquistano  odj, 
nitnicizie  e  ribellioni  funeste  ;  e  ciò  è 
convelluto  al  santo  Re  patire  da  alcu- 
ni  malvagi  Principi  dell»  Germania  , 
che  sentendosi  rolla  la  via  alle  vio- 
lenze, ingiustizie  e  rapacità  loro, 
scossero  il  giogo  legittimo;  e  prese 
le  armi  ,  si  misero  a  dare  il  guasto  , 
ardere  e  saccheggiare  i  lunghi  della 
sua  signoria.  Enrico  adunque ,  avuto- 
ne consiglio  co'  buoni  suoi  fedeli  e 
Prinoipi,  o  proposto  loro  l'affare, 
lilti  deliberarono,  doversi  a' ribelli 
(  erano  dolili  Polonia  ,  della  Boemia 
e  itegli  Slavi  ,  popoh  bdrlian  )  senza 
por  tempo  in  mezzo  portar  (a  (guerra. 
Ordinale  adunque  sue  genti  ;  ed  im- 
petrata loro  prima  con  le  orazioni  la 
prolnzione  e  1  favore  d<  Dio,  si  mos- 
se con  grande  esercito  contro  di  loro. 
Passando  pi-r  una  terra  chiamala  Wul- 
liech;  saputo  quivi  Ira  le  rehqmc  cs- 
'•■rvi  ab  antico  conservala  la  spada 
del  santo  Martire  Adriano;  giudicò 
quella  dovergli  dar  la  vittoria  ;  e  pre- 
sila se  la  cinso ,  mostrando  aperto  , 
in  che  soprattutto  il  Santo  Re  avesse 
posta  la  sua  speranza.  Di  là  proce- 
dendo si  mise  a  oste  punendo  il  cam- 
pii in  un  luogo  della  chiesa  di  Merse- 
bnrg ,  nel  s.  Martire  Lorenzo  intilola- 
i  i.  la  qual  veggendo  e  con  essa  lutto 
il  paese  deserto ,  ed  in  termine  d' in- 
finita rovina ,  sì  voto  la  gl'i  man  dono  al 
Martire  ;  che  avendo  vittoria  de'ne- 
mici  dell'impero  e  di  Dio,  gli  avrebbe 
rifabbricale  quelle  rovine ,  e  recatole 
allo  stato  della  antica  lor  dignità.  Ma 
quii'  principi ,  saputo  del  suo  ventre 
contro  di  loro  ,  nveano  raccolto  una 
loiiiniicrabile  mulliluiliue  di  loro  gen- 


ti ;  la  qual  cosa  al  salilo  Imperadorr 
non  potè  esser  culaia.  Ma  presa  bal- 
danza in  Dio  la  cui  causa  trattava  ;  la 
prima  cosa  (  secondo  che  far  solca 
ne'  pericoli  e  negli  stretti  )  prese  il 
soccorso  dell'  orazione  a  Dio ,  calda- 
mente raccomandandogli  quella  im- 
presa. Si  vol-e  eziandio  a  pregare  per 
la  loro  mediazione  i  santi  Lorenzo  , 
Giorgio  e  Adriano  Martiri.  Con  acce- 
se parole  si  studiò  di  mettere  ne' suoi 
soldati  l'ardui'  medesimo  della  sua 
fede  riscaldandoli  di  confidenza  nella 
protezione  di  Dio,  nella  giustizia  della 
guerra,  e  nella  guardia  de' santi,  che 
per  loro  combatterebbero  .  1  soldati 
rafforzarono  il  loro  coraggio  per  le 
vive  parole  ed  esempio  del  lor  santo 
Re;  e  più  por  ricevere  che  fecero  , 
prima  di  entrar  nella  mischia  ,  il  sa- 
gramelo del  Corpo  di  Cristo  (  vedete 
nuovo  modo  di  tmvudcrc  alla  pugna 
i  soldati  ) .  tessendo  adunque  il  Saulo 
venuto  allo  scontro  delle  armate  ne- 
miche, vedutal  o  la  moltitudine  smi- 
surata ,  dalla  quale  cpli  dovea  essere 
soverchialo,  accesa  con  grande  anima 
la  sua  speranza  nella  virtù  di  Dio ,  a 
lui  si  volse  con  queste  parole  del  Sal- 
mo: <  0  Dio,  che  ab  aulico  sei  usato 
di  stritular  la  superbia  de'  tuoi  nemi- 
ci ,  leva  or  la  tua  mano  contro  questi 
malvagi  ;  disperdigli  con  la  Ina  po- 
tenza e  g]i  annienta ,  o  Dio  protettore 
di  quelli  che  in  te  si  confidano:  tu  gli 
sperpera  e  ruotali  e  li  venta  come  fa 
il  turbine  delle  paglie  e  delle  festu- 
che :  Pone  Ulos  ut  rotam,  ci  sicut  sti- 
pularti nn/e  facicm  venti  ■  .  Finito  ap- 
pena di  dire  :  Ecco  ,  vede  davanti  al 
suo  esercito  li  tre  Martiri  Lorenzo, 
Giorgio  ed  Adriano ,  che  insieme  con 
un  Angelo  armali  di  spada,  e  menan- 
dola a  (ondo ,  spaventali  i  nemici  ,  e 
riversali ,  gli  mettevano  in  isconfitia  ; 
porche  date  le  spalle  e  gittate  in  terra 
le  armi,  tutti  pensarono  di  salvarsi 
pur  colla  fuga:  senza  che  all'esortilo 
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cristiano  costasse  una  goccia  di  san- 
gue quella  vii  lo  ria .  11  sunto  Re,  pieno 
tf  infinita  allegrezza  ilei  veder  la  sua 
speranza  così  fornita  ,  levali  al  ciclo 
gli  occhi  e  le  mani  ,  udente  1'  eserci- 
to, recitò  a  Dio  un  solenne  caldissi- 
mo ringraziamento,  da  lui  conoscen- 
do,ed  n  lui  rendendo  l'onore  di  quella 
vittoria  .  Cosi ,  avendo  recali  alla  giu- 
sta obbedienza  quo'  barbari  ed  ordi- 
nate acconciamente  le  cose  ,  che  do- 
veano  mantenere  per  innanzi  la  pace 
c  la  pubblica  sicurezza ,  mise  mano 
al  compiere  del  suo  voto ,  fatto  già  al 
Martiri»  s.  Lorenzo  ;  eoucinssiaelic 
tornato  alla  desolata  chiesa  di  Merso- 
l>urg;cominciandn  dagli  ed  ili  zj,  da 'po- 
deri e  da  tulio  ciò  che  serviva  al  man- 
tenimento e  alla  vita,  ristorò  ogni  co- 
sa ,  rimise  in  piedi,  tornando  (ulto  allo 
stalo  di  prima, con  infinito  dispendio: 
da  ultimo  restaurò  la  chiesa,  la  prov- 
vide di  necessari  ornamenti  al  culto 
di  Dio  ;  e  non  sì  diede  pace  che  non 
avesse  veduto  l'onoro  della  casa  di 
Dio  ritornato  allo  splendore  delia  pri- 
stina dignità. 

Questa  splendida  pietà  e  religione 
del  santissimo  lmperadore  fu  vera- 
mente il  più  luculcnto  carattere  della 
sua  vita  ;  e  di  questo  intendo  ora  ve- 
nirvi recando  alcun  testimonio  ;  la- 
sciando da  parte  le  guerre  chp  egli 
ebbe  tuttavia  co' ribelli  e  co'lraditori ; 
delle  quali  una  cosa  senza  più  vi  di- 
rò ;  che  quantunque  egli  fosse  assai 
sporto  guerriero  e  di  sommo  valore , 
tuttavia  la  gloria  delle  suo  vittorie 
volle  Dio  tutta  per  se  ;  conci  ossi  achè 
troppo  meglio  colle  orazioni  e  co' di- 
giuni che  colle  armi  ,  trionfò  sempre 
de' suoi  nemici  ;  i  quali,  sebbene  assai 
Torti  di  numero  e  di  militari  apparec- 
chi ,  per  uno  spavento  inesso  in  loro 
dn  Dio  (come  io  ispoziellà  avvenne 
de' Borgognoni  )  gittate  a  terra  le  ar- 
mi ,  dimandarmi  la  pace  ,  rendendosi 
a  lui  Iribulorj.  il  perche  senza  le  ca- 


lili 

lamità  della  guerra  e  spargimento  di 
sangue  (  il  clic  il  buon  Ite  sopra  tutto 
desiderava  )  ebbe  ampiamente  dilatati 
i  confini  delia  sua  signoria  .  Racco- 
gliendo il  molto  in  poco  ;  il  santo  Re, 
recate  alla  sua  obbedienza  la  Polonia, 
la  Boemia  ,  la  Pomerania  e  la  Mora- 
via ;  riscosse  oltre  a  ciò  il  regno  di 
Lombardia  usurpalo  da  Arduino:  quan- 
do anche  si  condusse  a  Roma  a'  pie 
di  Papa  Benedetto  Vili  ,  dal  (piale 
egli  colla  sua  Cunegonda  fu  coronulo 
lmperadore. Gli  convenne  tornare  in 
Italia  il  Ì0i1  per  ritorre  a' Greci  gli 

pali.  Nelle  quali  giuste  spedi/ioni  os;li 
mostrò  sempremai  la  clemenza  a 
l' amóre  e  le  cristiane  virtù  ;  onde  in 
tutte  le  guerre  ,  ebbe  (  come  dissi  ) 
Din  sempremai  a  combatter  con  lui. 

La  larghezza  c  munificenza  dì 
questo  Principe  ;  il  quale  nulla  ovini 
nel  mondo  più  caro  della  religione  e 
del  propagare  il  cullo  di  Dio  ,  e  per 
questo  mezzo  promuovere  no'  suoi 
popoli  la  pietà  ;  si  può  dir  veramente 
essere  slata  senza  confini.  Cercava 
egli  medesimo  de' bisogni  delle  chie- 
se ,  e  dove  trovava  da  dover  rifare  , 
ristorare  o  provvedere ,  con  profusio- 
ni larghissime  sopperiva  a  tutto ,  non 
volendo  con  altri  dividere  questo  ono- 
re. Assai  monasterj,  81  d'uomini  come 
di  donno ,  fondò  egli  del  suo ,  regal- 
mente dntandnli,  ovvero  a' difetti  elio 
ci  trovava  o  nelle  fabbriche  o  ne' pa- 
ramenti delle  chiese ,  a  lutti  riparava 
a  sue  spese.  Alle  chiese  vacanti  fi-co 
ogni  opera  che  fossero  dali  ottimi  Ve- 
scovi ,  da  per  lutto  largheggiando  in 
doni  di  vasi  sacri  preziosi ,  suppellet- 
tili ricchissime,  oro  e  gioje,  per  avere 
io  lullo  il  suo  impero  il  servigio  divi- 
no al  possibile  splendidissimo  ;  inlcn- 
dendo  insinuare  per  questo  modo  ne' 
popoli  la  riverenza  albi  cattolica  reli- 
gione ,  e  In  soggezioni-  cordiale  alla 
Chiesi  di  Gesù  Cristo. 
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)  IMPEBADORE 

Imperocché  In  gloria  ilei  mondo  ci 


0  Vl'S 


mdò 


c\«fetlT,'unPnoo 

egli  di  colpo  del  patrimonio  sin»  pro- 
prio; io  vo'dir  quel  di  Bamborgn  . 
Fece  da'  fondamenti  fabbricare  un 
magnifico  tempio  intitolandolo  alla 
Vergine  Huria,  a'  primi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  ed  a!  martire  s.  Giorgio, 
lodi  coli  aulorilà  (li  Papa  Giovanni 
XYIH,  col  consentimela  de1  Vescovi 
della  Germania  (  coopera 


ale  magnificenza  1. 
inda),  fondò  quelli 


spese 


•  pn.vv 


.na  venuto  a  Bamb'crga  Papa  Be- 
Jello  Vili,  e  conciatavi  la  chiesa 
Slcfiiini,  illirico  della  stessa  L'ina 
i.-l  vescovado  foce  libero  dono  alla 


a  di  noni 
la  .ìlW.< 


(-minia  sua 

ad'elr 


io  Ponle- 
c.  della  Sede  Apostolica. Sia  que- 
i\  donazione  tanto  magnifica  è  nulla, 
dimostrar  la  pietà  singolare  di  que- 
o  santissimo  Imperadorc  ,  verso  la 


spoolanea  ,  fece  (  senza  saperlo  ) 
sé  medesimo  ,  alla  -ua  religione 
santità  ,  il  più  splendido  panegirici 
ecco  la  lettera:  <  Enrico  ,  per  ord 


•icordia  di  Dio  ha  ben  provveduto 
li  uomini  lutti,  avendo  ordinato  che 
1  prezzo  di  questi  beni  da  nulla 

rarci  l'eredità  dclla'patrin  celeste, 
edendo  noi  dunque  e  sapendo  di 
està  vantaggiala  condizione  che  la 
.ina  clemenza  ci  ha  posta  in  mano, 
non  ignorando ,  dooo  gratuito  della 
■ghezza  di  Dio  essere  la  reni  di- 
iià  alla  qual  fummo  levali ,  giudi- 
mrno  a  noi  essere  troppo  richiesto, 
a  pur  ristorare  ed  ampli  li  caiv  In 
iese  da'  nostri  antecessori  già  fab- 
5Ìor  gloria  di 


d  utbbr 


evo  Cri-- 


abhiam  fatto 
'.  di  collocare  nel  cielo  i  tesori 
ioì  dalla  larghezza  di  Dio  furori 
;  sapendo  bene  che  colà  saran- 
collocati  ;  perchè  nò  da'  ludri 

>  guasti  c  corrosi  dalla  ruggine 
]  lignuole:  e  ciò  si  dee  lorna- 
eslii  gran  bene  ;  che  avendo  noi 


arola  di  Cristo  )  mettono 
'  amministrazione  de'  lor 
la  grandezza  ;  credendo, 
re  il  solo  modo  da  con- 
>er  scmpremai,e  non  do- 
dio  perdere  nò  per  la 
;ue  la  lettera  :  «  Per  la 
alla  gloria  di  Din,  voglia- 


□  igitized  by  Google 


mn  a  unii  far  nolo  ;  come  avendo  uni, 
(li  ragion  propria  della  nostra famiglia 
un  luogo  dello  Bamherga,  di  ennsen- 
limcnlo  ed  approsazimie  della  Sede 
Apostolica,  ili  Enrico  Vescovo  di  Virz- 
burgo,  e  di  volere  altresì  della  dilella 
nostra  consorte  real  Cunegonda  ,  e 
de'  Vescovi  tulli,  Abati,  Duchi  e  Conti 
di  lutto  ii  nostro  impero,  lo  abbinm 
levalo  all'  onore  e  sede  di  vescovado; 
dedicandolo  alla  Vergine  Maria,  ai 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  ed  al 
santo  Martire  Giorgio ,  alfine  che  in 
esso  sia  fatta  solcmiemenle  memoria 
a  Dio  di  noi  ,  de'  nostri  genitori  ,  di 
Ottone  111  preducessor  nostro;  facen- 
do a  Dio  ,  per  le  noslre  anime  e  di 
tutti  i  fedeli,  continua  me  me  sacrifizio 
della  vittima  che  fu  salute  del  mon- 
do ■  .  Qui  il  santo  Imperndure  nota  e 
specifici!  tulle  le  possessioni,  poderi, 
fabbriche, case,  pertinenze, adiacen- 
ze, rendite,  canooi ,  selve ,  eacce,  pe- 
scagioni, cose  mobili,  immobili  ,  con- 
dotti di  acque  ,  ed  ogni  altra  casa  che 
egli  lasciava  al  dello  vescovado,  in 
real  proprietà  e  forma;  aggiungendo 
le  altre  cose  di  maggior  pregio,  in 
metalli,  pietre  preziose,  gioje,  perle, 
robe  e  fornimenti  di  gran  valore,  vasi 
sacri  pel  santo  ministero  dell'  altare 
<•  per  paramento  delle  chiese  ;  delle 
quali  tutte  cose  fa  a  Bamberga  ed  al 
vescovado  una  libera  donazione,  pre- 
gando'il  Vescovo,  il  Capitolo  e' Sa- 
cerdoti che  allora  viveano  e  che  loro 
sarebbono  succeduti ,  che  volessero 
rendergli  il  camino  appo  Dio  delle 
loro  orazioni ,  per  sé  e  per  la  santis- 
sima stia  moglie  Regina  Cunegonda  : 
minacciando  (il  che,  dice,  prego 
Dio,  nnn  avvenga  )  a  chiunque  ardis- 
se turbare,  violare  ed  infrangere  que- 
sta sua  donazione,  da  tali  testimonj  ed 
autorità  suggellata,  nel  grandi  del 
giudizio  ,  la  pena  eterna  del  fuoco 
infernale  sotto  gli  occhi  di  tulli.  Per 
questo  modo  quel  s.inli=simo  Impe- 


rador  di  Germania  credette  a  se  me- 
desimo assicurar  il  regno  nella  vita 
presente  e  l'eterno  dopo  la  morte  . 

Voi  intende-te ,  riverenza  e  sog- 
gezione liliale  che  questo  gran  Prin- 
cipe servò  sempre  ut' sommo  ponte- 
fice ed  alla  Sede  apostolica  ;  egli 
sapeva  di  onorar  Gesù  Cristo  nel  suo 
s  ìcdrtu ,  cui  egli  onorava  por  padre  , 
e  per  madre  la  Chiesa  ;  e  però  voi 
udiste  zelo  affocalo  e  religione  ar- 
dente dell'  arricchirla,  e  renderla  ve- 
neranda a' propri  vassalli;  i  quali,  vinti 
all'esempio  luminoso  della  pietà  del 
loro  Sovrano  ,  cui  vedeano  soggetto 
alla  Chiesa  ,  si  sentiano  costretti  di 
osservarle  con  l'onora  e  la  riverenza 
un'umilissima  soggezione.  La  ragion 
medesima  della  religion  sua  che  in- 
chinava qoesto  gran  He  ad  onorar  il 
sommo  Pontefice  ,  indicendo  altresì 
a  rendere  ai  Vescovi  ed  ai  Sacer- 
doti l'onor  medesimo,  come  a  mi- 
nistri de' misteri  di  Cristo  e  legali  di 
Dio  nel  reggimento  della  sua  Chie- 
sa .  Egli  era  primo  a  sollicitare  la 
diligenza  de'  vescovi  ,  al  celebrare 
de 'sinodi  si  diocesani  e  si  provinciali, 
ne'  quali  dovessero  porre  salutevoli 
ordinamenti  e  statuii  al  bene  delle 
anime  de'  suoi  soggetti  ,  e  manteni- 
mento in  lor  della  fede.  Egli  medesi- 
mo voleva  essere  a  queste  sagre  adu- 
nanze, nelle  quali  però  ,  non  come 
giudice  e  Sovrano;  ma  voleva  sedere 
come  favoreggiatore  e  custode  de 'ca- 
noni e  delle  cose  da  lor  diffinite; 
aspettami»  di  essere  egli  medesimo 
da  loro  ammaestrato,  come  da  dottori 
ordinati  da  Gesù  Cristo;  e  in  quello 
assemblee  conservando  umiltà  e  de- 
vozion  da  privalo.  In  un  sinodo  di 
Prancfort,  ove  'il  Vescovi  erano  re- 
gimali, fu  nella  sala  innalzato  unirono 
per  sedervi  I'  Imperadore  .  Entrato 
egli  nell'assemblea,  la n lo  fu  il  senti- 
mento di  pia  riverenza  che  gii  spiro 
nell'  animo  la  presenza  di  que'  tanti 


S.  UMICO  IHKBADORI 


Prelati ,  che  giltalosi  sopra  la  (erra, 

Llo^hi  al°  tulio  "bisogno,  che 
I'  .Arcivescovo  di  Magouza ,  clic  orc- 
io rilevasse  Hi  terra  pregandolo  in 
nome  ili  tulio  il  sinodo  ,  clic  volesse 
pigliar  la  sede  fra  loro ,  clic  troppo 

cosa  ;  tale  era  la  pietà  e  il  zelo  della 
fede  di  questo  Ile  che  sarebbe  potuta 
rispondere  per  prodigio  in  un  Ve- 

•  riivn  ;  cii-i  rg!i  llllli:!  peritava  li'  il  ■ 

chio,  non  lasciava  passar  opportunità 
di  amplificare  e  mettere  nel  massimo 

licne  o  grandezza  sua  propria  ,  ina 
per  servire  al  dilatamento  ed  al  pro- 
sperare della  cattolica  religione  .  On- 
de ,  essendogli  poco  l'averla  ratta 
liorire  ,  e  mantenerla  gloriosa  nel 
proprio  regno,  fece  opera  di  ainpli- 
li curia  e  distenderla  eziandio  negli 
Liltroi.  In  l'alto  1'  Ungheria ,  allora  si- 
gnoreggiala da  un  sanlo  Re  Slefano , 
uvea  bisogno  di  ajuli  grandi  e  forti 
rincalzi  alla  religione  cattolica  elle 
v'  era  assai  miseramcule  osservala 
per  colpa  ili  que' popoli  anche  barba- 
ri e  indocili.  Trovò  Enrico  un  salutare 
[Urlilo,  da  doverla  poter  soccorrere 
ed  aiutare.  Diede  in  moglie  a  s.  Sol- 
fano re  la  sua  sorella  Gisella  ;  per  le 
quali  nozze  essendo  imparentato  con 
esso  Ito ,  si  ebbe  fallo  un  buon  pnnle 
da  poter  dar  mano  con  lui  alla  sanli- 
lìcazion  di  quel  regno  ;  che  certo  duo 
Ro  cognati  che  rispledevano  come 
due  soli  ,  di  sfolgoraUi  pietà  ,  non 
potevano  eziandio  coli'  esempio  non 
dar  credito  altissimo  alla  fede  cattòli- 
ca ,  e  non  tirarsi  dietro  que'  popoli 
innamorati  di  tali  virtù,  e  bene  gli 


venne  fatto  il  suo  dìvisamento  ;  che 
per  loro  opera  ebbero  fiorilo  e  per 

qual  sua  pietà  o  religione  fu  da  Dio 
U' L'Ilo  eziandio  nella  vita  presente 
(  sebbene  ciò  fosse  1'  idlìmo  de'  suoi 
desideri),  e  potò  godere  un  regno 
più  prosperalo  e  relice. 

Non  vo'  lacere  d'un  singoiar  be- 
nefizio a  lui  fallo  da  Dio,  nella  sua 
propria  persona  .  Essendo  egli  nel 
detto  suo  viaggio  d'Italia,  venuto  nol- 
1' Apuli j,  ed  ordinato  con  savi  ed 
utili  provvedi  meo  li  ogni  cosa  (comò 
era  usalo)  si  dello  stillo  e  si  della 
religione;  avvenne  die  comincio  sen- 
tire di  ina!  di  pietra .  Portava  il  santo 
Re  quo' dolori  atrocissimi  con  imper- 

peccati  ,Ped6  a  guardiani  umiUàT  e 
Dio  ringraziava  che  gli  desse  quel 
testimonio  certissimo  dell'  amor  suo 

da  soddisfare  per  le  suo  colpe  nllu 
iliMii,)  giustizia.  I  .Salili,  In  simili  tri- 
bolazioni ,  non  falla  mai  che  non  lo 
ricevano  (la  quesio  laio ,  e  così  si 
vengano  più  abbellendo  la  loro  coro- 
na. Ora  non  giovando  i  fomenti  ed 
altri  Ingegni  dell'urte  adoperali  alla 
sua  guarigione,  deliberò  passare  a 
Moiile  Cassino,  e  quivi  prendere  me- 
diatori s.  Benedetto  e  s.  Scolastica 
sua  sorella,  la  cui  memoria  ed  i 
corpi  ,  in  quella  chiosa  erano  da' fe- 
deli onorali.  E  sebbene  avea  sentito 
dire  che  le  reliquie  del  onrpo  dì  s. 
Benedetto  erano  furtivamente  levate 
di  là  ,  tuttavia  caldo  di  fedo  in.  Dio , 
gittotosi  dinanzi  al  suo  altare ,  lunga- 
mente coti  caldo  lagrime  perseverò 
dimandando,  per  la  sua  mediazione, 
la  grazia.  Essendo  lai  dunque  per  lo 
rinforzar  de'  dolori  condono  quasi  in 
caso  di  morte,  si  foce  porre  sul  letto; 
e  come  Dio  volle,  s' addormenlò . 
Dormendo  gli  apparve  s.  Benedelto , 
avendo  in  mano  il  ferro  laglienle  d'i 
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in;; 


in  dubitavi 
mio  corpo, 
questa  prov 


Non  posso  (  prima  di  chiudere  In 
vita  del  santo  Ini  pò  rad  ore)  non  rifar- 
mi addietro  ili  suo  secondo  liai^i"  in 
Italia,  quando  da  Papa  Benedetto  Vili 
ricevette  in  Roma  la  corona  imperia- 
le); per  non  defraudarvi  d'una  ma- 
gnifica testimonianza  della  sua  insiline 


mezzo  al  popolo  ,  inebrialo  ili  cosi 
nuova  ed  inusitata  snlennlà,  assisti! 
risolvendosi  in  lagrime  di  tenera  de- 
vozione il  santissimo  Imperadorr;  :  In 
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riti  fede  laccalo  godere  in  ispirilo  né 
pio.  nò  meno  che  egli  uvrfa  fallo  , 
senendo  il  medesimo  Gesù  Cristo. 
Lo  splendore ,  In  magnificenza  non 
più  vedutu,  colln  quale  Enrico  festeg- 
giò col  Pontefice ,  co'  Vescovi  e  co' 
Prìncipi  la  festa  ili  quella  pasqua  ;  e 
così  il  trattamento  ridile  pei  i]in'"j;ìor- 
ni  a  lui  fatto,  egli  è  meglio  immagi- 
nare clic  descrivere. 

Ha  Dio  ,  elio  si  fedele  servigio 
atea  ricevuto  dal  Re  suo  servo,  volea 

Tornato  dopo  i  detti  viaggi  in  Germa- 
nia, e  perseverato  colla  santa  sorelli 
sua  Cunegonda  negli  esercizi  dell'uri- 
gelici  vitii;  finalmente  nel  castello  di 

I'  ora  del  silo  passare ,  falli  venire 
nella  sua  camera  tutti  i  Vescovi  che 
quivi  erano,  i  Principi,  i  Ducili  «'pri- 
mi di  corto;  presa  por  mano  la  sua 
Cunegonda  ,  prima  di  tutto ,  in  pre- 
senza loro,  le  cliiese  per  la  millesima 
volta  perdono  dell'ingiurioso  sospetto 
preso  di  lei ,  rendendo  solenne  testi- 
monianza dell'inviolata  sua  castità; 


da  ultimo,  quasi  in  allo  di  consegnar- 
la nelle  lor  mani:  Ecco,  disse,  que- 
sta mia  cara  consorte  (moglie  non 
voglio  chiamarla)  che  come  da  voi , 
0  piuttosto  da  Gesù  Cristo ,  vergine 

restituisco;  sicuro  che  ella  non  vuole 
nò  vorrà  altro  sposo  che  Gesù  Cristo. 
Dopo  queste  parole  rendè  a  Dio  lo 
spirito  a'  13  di  luglio  del  1Q2i  ,  e 
passò  a  regnare  io  eterno  con  Dio  ; 
il  quale  con  innumerabili  prodigi  te- 
stificò al  mondo  la  sua  santità. 

Il  matrimonio  è  impedimento  ali» 
perfezione.  S.  Paolo  nella  epistola  I 
ai  Corìnti ,  ne  sconforta  i  cristiani  . 
Tante  sono  le  cure  e  i  pericoli  che 
porta  con  sé  questo  sialo.  Pure  qui 
non  se  eoittincnt  fiutoni;  tantum  in 
Itomino.  Vedeste?  ad  un  imperador 

umiltà  e  mortificazione  che  ad  un 
villano;  conciossiachè  si  il  villano,  il 
facchino  ,  e  I'  ultimo  del  mnndo  ò 
soggetto  alle  medesime  passioni  clic 
un  Impcradore .  e  però  le  virtù  sono 
necessarie  ad  ngni  uomo  che  voglia 
rmi-epiire  l'eterna  salute. 


Fine  dilla  vita  di  s.  esrico  ivper.idohe. 
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LA  B.  EUSTOCHIO 
VERGINE 


,  ragionamento  primo. 


Dopo  avervi  mostralo,  comi?  nel 
rinnegar  sè  medesimi ,  e  le  passioni 
alla  ragion  suggellare,  e  questa  u  Dio, 
dimora  tutto  il  vero  bene  e  la  pace 
dell'  uomo  nella  vita  presento]  io  sen- 
tiva assai  bene  dovermi  esser  mossa 
una  gravissima  difficoltà  (  ed  io  l' ho 
ben  messa  in  campo  )  ;  che  certo 
durissimi  combattimenti  e  travagli  ne 
Sii relil )ono  convenuti  per  ciò  tollera, 
re .  Ho  risposto  alla  difficoltà ,  e  mo- 
stralo brevemente ,  non  esser  uomo 
che  dovesse  sottrarsi  a  questa  laura 
"  ohe  ad  ua  ben  cosi  grande  ci  doveva 
coadurrc  ;  e  elio  per  guarire  e  l'ac- 
quistare sanità  intera,  non  è  infatti 
nessuno  che  rifiuti  le  medicine .  Ma  a 
compiere  questa  risposta,  e  cosi  me- 
dio stabilire  il  proposto  argomento, 
io  ho  altro  di  eh 


irto  infinita  della  gì 
'  :; nino  rinforza,  e  g 


animosamente ,  ma  volentieri  qoant'è 
alla  superiore  parte  della  ragione; 
tanto  che  elegge  egli  medesimo  la 
fatica,  e  potendola  anche  cessar,  non 


«direbbe.  A  mo -tra r  questa  mirabile 
verità,  troppo  meglio  dio  le  ragioni 
igl.ono  i  fatti ,  ciott  il  vedere  quello 


clic  i  Suoli  i> 


e  fecero  di  u 


tiglioso  e  di  forte ,  njutólt  da  questa 
grazia  che  li  tc*e  maggiori  a  gruu 
pezza  di  sf1  medesimi  .  Orn  Din ,  pei* 
isvegtiare  la  nostra  fiducia  nella  for- 
za di  questo  suo  ajuto  ,  ha  talora  vo- 
luto darne  delle  prove  straordinarie 
e  al  lutto  maravigliose  ;  ponendo  al- 
cune anime  in  tali  tribolazioni  e  sì  du- 


ache  c 


itifc-t.ui 


i polente  di 

queste  tentazioni ,  questi  sperimenti 
si  dolorosi  non  debbono  sbigotlirM  ; 
prima  ,  perche  n  prove  si  dure  Dio 
nielle  pochissimi  ;  1'  ti  lira  ,  perché 
egli  lo  fa  lalora,  per  assicurare  II 
nostro  timore  a  tutto  prometterci  da 
un  Dio  si  potente ,  che  potè  hi  forza 
e  la  violenza  più  terribile  del  demo- 
nio anche  nelle  persone  più  deboli 
superare .  La  beata  Eustochio  co  ne 
sarà  testimonio;  dopo  udita  la  cui  \  i- 
la,  e'patimcnti  e  vittorie  in  lei  ripig- 
line dalla  grazia  di  Dio,  ciascun  do 
v  l  à  consolarsi  ;  ripetendo  a  se  stesso: 
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Si  Deut  prò  anbit ,  quis  cantra 

Nessuno  si  scandolezzi,  se  vi  dirò 
che  volendo  Iddio  raffinare  e  condur- 
re ad  altissima  santità  questa  vergi- 
ne .  volle  servir*  del  diaiolo  .  e  dan- 
dogli assai  larga  licenza  d'infierire 
in  lei  per  tutu  la  Min,  alluperò  la  ot- 
turi malizia  por  farli)  SniU.C»'  non 
vi  dee  esser  nuo^o.  Voi  sapete  la  alo. 
ria  di  Giobbe  :  c  questo  basta  a  un 
fedele.  Fin  dalla  nascila  di  questo 
angelo,  ebbero  principio  o  cagione 
le  spaventose  tribolazioni  di  corpo  e 
di  spirilo  che  fino  alla  morte  la  mar- 
toriarono- Posciachè  serve  assai  alla 
gloria  di  Dio ,  io  non  vi  terrò  celato 
V  infama  suo  nascimento-  ella  nacque 
in  Padova  il  4443  di  peccato  e  d'  il- 
legittimo e  sacrilego  congiungimento. 
Bisognava  arici»)  questa  misera  circo- 
stanza, perche  Dio  meglio  manifestas- 
se la  sua  virtù ,  in  cavando  una  gioja 
dì  maraviglio»)  splendore  dal  fango  e 
dalle  fecce  di  quella  stomachcvol  la- 
trina .  I  fruiti  di  queste  unioni  snatu- 
rate fanno  ritratto  non  rade  volle  dal- 
la loro  orìgine ,  e  sentono  assai  della 
nequizia  della  loro  generazione.  Non 
dirò  già  clic  ciò  sempre  avvenga,  né 
che  sia  avvenuto  nella  nostra  Euslo- 
chio.  ila  forse  [in  dalle  fasce  fu  data 
in  ninno  ad  un  feroce  demonio  che" 
ne  facesse  quel  fiero  governo ,  che 
Dio  gli  concedesse  di  farne. 

Non  è  a  dire  se  quella  bambina 
fosse  mal  veduta  in  casa  dalla  matri- 
gna e  dal  padre  ;  che  a  questo  era 

sfatto,  all'altra,  una  pungente  me- 
moria della  ingiuria  ricevuta  dall'  in- 
fedele marito.  E  la  figliuola  innocente 

saglio  ile»'  odio  dell'una  e  ileldìspi't- 
to  dell'  altro .  Augnigliele ,  che  ne' 
quattro  anni  cominciò  il  diavolo  a 
mostrare  la  sua  presenza  in  quella 
creatura,  con  dibattimenti  ed  allre 


novità  paurose  che  spesso  sconcia- ; 
ronoc  turbarono  il  riposo  della  fami- , 
glia;  anzi  il  nemico,  per  via  più  ren- 
derla odiosa  a' suoi;  movendole  la 
lingua,  o  le  membra  a  parole  o  ad 
atti  slrani  c  scomposti  ,  procuraci  ili 
farla  parere  indocile  ,  dura,  disnbbo- 
diente.  Il  perche  in  forno  tempo  (  la- 
vorando anche  colui  nell'  animo  del 
padre  e  della  matrigna  )  le  presero 
tanto  udin  contro,  che  nno  poleano 
non  che  tollerarla,  ma  pure  patir  di 
vederla.  Continuo  era  il  morderla  , 
rimproverarla ,  e  farle  miti  i  dispet- 
ti .  aggravarli!  di  }insi  e  fatiche  impor- 
tabili, e  sempre  farle  mal  viso  e  gar- 

mai  una  parola  amorevole  e  di  tradi- 
mento. Lasciarla  andar  pessimamen- 
te vestita,  patir  la  fame;  c  che  È  più, 
per  giunta  de 'continui  strapazzi,  bat- 
terla crudelmente .  La  buona  fanciul- 
la, timida  naturalmente,  ed  avvilita 
per  questo  tirannico  e  spieiato  gover- 
no, non  sapea  che  far  ,  nò  dove  vol- 
tarsi ,  che  eziandio  del  piagnere  era 
rimproverata  e  battuta,  piangeva  da- 
vanti a  Dio  ed  a  lui  commetteva  sé 
stessa  con  atti  dì  confidenza  ,  sopra 
l'età,  sperando  tutto  dalla  sua  sola 
misericordia. 

Che  più  ?  tanto  riscaldò  l' imma- 
ginazione del  bestiai  padre  e  l' acce-" 
se  rinfocando  1'  odio  suo  contro  l' in- 
nocente figliuola ,  che  egli  cominciò 
credere  che  ella ,  slanca  dì  que'  trat- 
tamenti ,  a v vesso  ordinato  di  ammaz- 
zarlo con  dargli  il  veleno.  E  però 
egli  era  determinalo  di  prevenirln  , 
togliendole  egli  slesso  la  vita,  Dio  noi 
permise;  olio  volea  far  altro  di  quel- 
di  torsela  davanti  agli  occhi,  caccian- 
dola in  un  monastero ,  per  non  pen- 
sar più  di  lei .  Questi  sono  gli  effetti 
ed  i  fruiti  degli  illegittimi  amori;  p 
tulli  riescono  generalmente  così .  l'a- 
buso dell'  amor  ,  contro  la  legge  di 
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eduli  e 


lidipwt 

■pano  amato  in 


re,  offe&ero  Dio 

Fu  messa  ILuslochio  di  scile  anni 
nel  convento  delle  monache  di  s. 
Prosdocimo  in  Padova.  Non  era  alle- 
ni istituita  (come  fu  poi  dal  l'onci I io 
di  Tritolo  assai  saggiamente)  alle 
monache  la  clausura .  Pertanto  quel 
giardino  essendo  a  lutti  aperto,  era 
divenuto  poso  meno  clic  uo  bosco  ; 

li=ioso  ;  ma  dissipazione  ,  mondanità, 


sto  miao  2S9 

ardenti  «imam  rate ,  e  nelle  sue  Ielle- 
re  continuo  lonooiinava.  In  somma 
ella  pose  in  quella  prima  età  i  solidi 
fondamenti  di  quella  straordinaria 
virtù  che  lo  bisognava  alle  prove  du- 
rissime che  la  aspettavano. 

Lo  scandalo  di  quel  monastero 
indusse  h.ialmente  il  Vescovo  Giaco' 
mo  Zeno,  ad  inlimar  loro  la  riforma 
della  vita  e  della  regolar  disciplina. 
Se  nou  fossero  allre  prove  della  ri- 
lassatezza di  quelle  suore,  basleria 
questo  solo  :  che  sentendosi  cosi  dt- 
nunziate  di  dover  essere  riformale  e 


l' infamia  della  sua  ; 
una  macchia  di  que 
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stero;  1*  altra i  l'esser  vissuto  nove 
anni  e  allevata  con  femmine  si  sco- 
stumato ,  dava  cagion  «li  temere  che 
ella  dovesse  aver  ricevuto  nell'animo 
cattivi  semi  che  dovessero  poi  pro- 
durre peggiori  frulli:  e  penavano  a 
condiscerìde re  a  riceverla  nella  lor 
società .  Tuttavia  In  badessa  ,  che 
saggia  era,  oltre  altre  buone  ragioni, 
fece  loro  vedere  che  il  solo  atto  di 
non  seguitare  le  fuggitive  suore  e 
d'  aver  amalo  tanto  la  vita  religiosa 
così  fanciulla ,  prometteva  tanto  di 
lei,  da  doversene  dirittamente  fidare. 
Ku  dunque  ricevuta  e  testi  l'abito 
mona?  il  e  ■ 

Nulla  sapeano  le  monache  deli'in- 
fcstaziuuo  diabolica,  ond'  ero  tribola- 
la la  buona  Eustachio,  perchè  in 
que'  nove  anni  il  demonio  ;  veggendo 
che  le  monache  faceano  troppo  più 
per  sedurla  ,  che  non  avrebbe  po- 
tuto far  egli  stesso  ,  e  sperando  che 
una  giovanetti)  non  potrebbe  durarla 
con  tali  esempi  e  conforti ,  s'  era  te- 
nuto di  tormentarla.  Vedutosi  dmnjiie 
ora  fallilo  il  diseguo,  mise  mano  a 
farsi  sentire ,  per  modo  che  le  mo- 
nache,» atterrite,  o  oojale,  doves- 

naslcro .  Cominciò  dal  muoverle  la 
lingua  e  Tu  ia  u-cir  in  parole  o  fuor 

inorando  il  corpo *e  h/memnra  (che 
può  ben  farlo)  Ij  Iacea  cader  in  di- 
fetti involontarj ,  ma  che  assai  turba- 
vano la  comunità,  sì  clic  le  monache 
clic  prima  nessuna  di  tali  cose  aveann 
mai  veduto  di  lei  ,  cominciarono  so- 
spettare che  fosse  vero  ciò  che  elle 
temevano  ;  Eustachio  esser  ipocrita  , 
che  leavesse  ingannate  prima  con  uaa 
studiala  vista  di  apparente  pietà,  ed 
ora  sfugasse  in  opera  gli  abili  de' vizi 
acquistali  nel  tempo  passato .  Dunque 
tutte  la  guardai  ano  di  mal  occhio,  la 
dispregiavano ,  ri  ni  prò  ver  a  odo  la  ,  ri- 
fiutando la  sua  compagnia  e  trattan- 


dola come  scomunicata.  Il  demonio, 
volea  farla  indispettire,  ed  o  uscire' 
del  convento,  o  disperarsi,  facendole 
creder  impossibile  il  vivere  con  reli- 
giosa virtù .  Ma  Dio  fu  presto  a  Cam. 
parla  di  questo  pericolo,  cavando 
per  lei  gran  materia  di  virtù  e  merito 
ila  questa  buona  vergine;  reputandosi 
rea,  si  umiliava  davanti  a  Dio,  pre- 
gavalo  più  caldamente  d'ajulo  ;  accu- 
sa vasi  alla  superiora  ed  alla  comunità, 
riceveva  umilmente  le  correzioni ,  di- 
mandava lo  penitenze  ;  e  reputandosi 
gran  peccatrice,  pregava  le  sorelle 
che  la  volessero  tollerare.  Oh  Dio  ! 
qual  umiltà!  e  come  Iddio  dalle  frodi 
del  diavolo  potò  cavar  materia  di  ag- 
grandimenlo  e  di  maggior  morbo  o 
gloria  per  la  sua  sposa  1 

Fallito  anche  questo  ingegno  al 
demonio,  miso  mano  alla  forza  aper- 
ta; cioè  a  far  del  corpo  di  lei  tale 
strazio  che  o  ella  dovesse  perdere  la 
pazienti),  o  facendola  perdere  alle 
suore ,  dovessero  cacciarla  di  là ,  e 
gittarla  nel  mondo.  La  forza  della 

malizia,  quanto  ò  nel  diavolo,  ò  tanta 
e  si  spaventevole,  che  (  se  Dio  non 
la  frenasse)  non  sarebbe  chi  le  po- 
tesse reggere  contro.  Il  confessore 
della  santa  Vergine  (  Pietro  Salieario 
che  ne  scrisse  la  vita)  per  lume  di 
Dio  conobbi!  la  Ieri  ibi  1  battaglia  che 
dal  demonio  orale  apparecchiata.  E 
perocché  ben  sapeva  quanto  della 
virtù  di  lei  potesse  fidarsi ,  avutala 
in  disparte,  le  predisse  ogni  cosa  del 
duro  assalto  che  le  darebbe  II  demo- 
nio; si  armasse  di  coraggio  e  di  con- 
fidenza in  Dio  ,  che  certo  sarebbe 
con  lei  a  sostenere  quella  battaglili. 
Giudicò  anohe  ben  fatto,  gittarne  un 
cenno'alle  monache,  acciocché  essen- 
do prima  avvertile  ed  apparecchiale, 
non  ne  prendessero  scandali),  ne  tur- 
bamento, ciò  essere  ordinazione  di 
Dio,  per  santificare  la  buona  giovane; 
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c  turbasse  la 
elle  a  questo 


«là ,  chi  di- 
'  ora  che  l'a- 
i,  già  i  usigno- 


li serpe  tutti' 


/iiitidosi  in  lutto  il  corpo.  Gìltavi 
tutta  in  alto,  lasciandola  cadere  c 
lai  croscio  che  parea  tallii  do\e 
i!irompi:re.  GiilftVa  urli  spavento! 


ellafcMJa'  Uà- 
co  raggiava  al 

reto  ajulo  di 

durar  immo- 
lla. Gemeva, 
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dolore  la  santa  Vergine,-  tuttavia  non 
fu  udita  ila  quella  bocca  parola  ri- 
sentita, nò  sdegnosa  ,  come  chi  pati- 
sce a  dispello.  Anzi  in  quel  po' "di 
requie  che  a  mano  a  mano  per  voler 
di  Dio  le  dava  il  demonio,  si  confes- 
sava degna  di  troppo  pei^io,  benedi- 
ceva Dio,  e  ringraziavate  che  la  Iacea 
somigliante  al  figliuol  sun  Gesù  d  i- 
sio; accettando  quel  patimento  corno 
prova  dell'  amor  suo  e  confessando 
che  allora  veramente  reputavasi  sua 
vera  sposa.  Miiriniglios;i  dimostra- 
zione dell'  infinita  virtù  della  grazia 
di  Gesù  Cristo  !  Dov'è  nella  fragil 
nostra  natura  tanto  di  forza  che  regga 
a  battiture,  strazi,  dilaceramenti  e 
dolori  atrocissimi,  senza  smanie  rab- 
biose ,  senza  dispetti  ,  senza  lamenti 
ingiuriosi ,  e  talor  anche  senza  sfre- 
narsi contro  la  provvidenza,  o  la 
giustizia  di  Dio  ?  Sappiamo ,  si ,  sap- 
piamo quello  che  possa  1'  uomo  e  la 
femmina  in  questi  frangenti ,  e  se  vor- 
remo esser  giusti,  confesseremo  can- 
tra di  noi  medesimi  che  a  noi  man- 
cherebbe in  si  duri  termini  la  pa- 

Se  nel  demonio  potesse  cader  ali- 
lo di  umiltà  e  fi>sse  capace  di  confes- 


Dio  medesimo 

soggettarsi,  avea 

to  nella  vergi- 

ne  Eustachio  lai 

fortezza  e  di 

virtù  che  era  ma 

ili:* 

re  della  sua  potè 

della  malizia 

nel  tormentarla  ; 

ohe 

va  di  farla  di- 

sperare od  ubban 

re  il  suo  forte 

proponimento: 
scersi  ed  a  lei  re 

ò  dovea  cono* 
i  vinto,  ceilcD- 

do  la  mano  ad  un 

era  femminet- 

spetti  bene  e  arr 

,  non  cedette; 

anzi  vie  peg™  ,r 

niii  mailer  furore  , 

certo  con  più 

frode  e  astuzia  la  prova .  Era  la  ba- 
dasti travagliata  da   una  malattia 


(  forse  ingeneratale  dal  demonio  per 
cavarne  cagione  di  quello  che  mac- 
chinava)  di  sì  strana  e  perversa  natu- 
ra che  ingannò  la  perizia  di  tutti  i 
medici ,  Ì  quali  confessarono  con  una 
bocca  di  non  conoscerla,  ne  veder 
rimedio  che  loro  paresse  poter  gio- 
vani; da  che  avendoli  provati  tutti, 
nessuno  era  valuto .  Sopra  questo 
fondamento  ordì  il  maligno  la  trama 
contro  di  Eustachio.  Ridestando  nelle 
suoro  gli  antichi  sospetti,  e  raccen- 
dendo la  malvnglienza  contro  la  Ver- 
gine ,  cosi  ebbe  affascinata  loro  la 
monte  e  adombrata  d'ingiusti  sospetti 
che  parve  loro  aver  trovata  la  cagio- 
ne di  quel  malore  nella  perlìdia  di 
Eustachio;  e  seco  deliberarono,  lei 
come  ipocrita  maliziosa  ,  aver  con 
sue  arti  diaboliche  di  stregoneria 
mandata  addosso  alla  badessa  quel 
male  cosi  ostinato  e  insuperabile  al- 
l'arte.  Bastò  che  questo  credesse 
una  o  due  delle  suore  ;  e  raccontan- 
dolo luna  all'altra,  l'ebbero  creduto 
tutte;  perche  aggravando  le  persecu- 
zioni, che  a  ciascuna  pareva  avere 
da  crederlo,  tutte  l'ebbero  per  cer- 
tissimo e  indubitato.  E  per  ribadire  e 
ben  fermarci  in  capo  alle  monache 
questa  credenza,  fece  il  demonio  che 
fossero  in  alcun  cantuccio  del  mona- 
stero trovale  certe  cose  superstiziose, 
o  segni  di  malia  (  postivi  in  vero  stu- 
dio da  lui  medesimo)  :  per  le  quali 
ella  fu  giudicata  e  gridala  per  una 
voce  strega  micidiale  della  loro  bu- 

za  altro  processo,  né  difese  date  alla 

c  già  dalla  opinion  comune  giudicata 
al  patibolo. 

Permeile ,  Iddio,  permette,  come 
già  altre  volle  permise,  si  spavente- 
voli ingiuste  persecuzioni  a'suoi  elet- 
ti ;  le  quali  però  a  nessuno  di  loro 
parvero  troppo ,  ne  troppo  acerbe  , 


dopo  aver  veduto,  e  spesso  meditando 
ossi ,  come  Dio  in  simile  e  più  durò 
tribolil/idiii-  iiviM  posto  il  suo  medesi- 

dannato  per  seduttore  alla  morie  in- 
famo ilo'  Unir  È  ,  è  agli  eletti  lille  con- 
torto ,  c  tanta  di  forza  vico  loro  al- 
l'anima da  quella  passione,  che  io  si 
□fui n  g  tin. ni  if.i,  iM'jii'l-'-u  . 
c  (che  ò  piò)  tuttavìa  benedicono 
Iddio .  in  questa  fornace  si  purga 
r  oro ,  c  ([nulle  anime  sono  rafiinato. 
Il  protettore  Jel  monastero  male  io- 

slra tuo nlo  impressionato  contro  la 
santi  Vergine,  approvò  il  fatto  dallo 

anche  questo  misero  sosicuiiiuienlu  , 
ma  fosse  cosi  in  quelle  tenebre  e 
puzzo,  con  quel!'  infamia ,  sola  senza 
conforto  lasciata  languire  ili  fame  . 
Usci  la  voce  per  tutta  Padova  ,  nelle 
taverne ,  no'  ridotti ,  per  le  piazze ,  e 
non  par  la  va  si  d'altro  clic  della  ribal- 
da Eustachio  trovala  strega ,  che  alla 
badessa  avea  leniate  di  toc  la  vita  :  e 
cosi  andava  disonorala  per  le  bocche 
di  lotti  ;  parendo  a  tulli  cosa  dì  cuor 
dì  Dio  il  diseppellire  le  anliche  ver- 
gogne di  lei ,  e  le  presenti  ribalderie 
esagerando  ed  amplificando  aggra- 
vare al  possibile .  Il  popolo  rozzo  ne 
fu  si  riscaldato  che  corse  infoila  al 
convento  gridando  che  la  maga  Eusta- 
chio gli  fosse  data  in  mano  da  bruciar 
viva  .  Or  queste  amare  novelli'  ed 
acerbissime  ingiurie  erano  dalle  buo- 
ne suore  riportate  ad  Euslochio  nella 
prigione,  crescendo  dolore  a  dolore  « 
inacerbando  la  piaga  della  innocente, 
rinfrescandole  ogni  dì  le  piaghe  di 
quelle  memorie,  o  piuttosto  acutissime 
Irufilturc.  Voi ,  o  cari ,  fremete  ,  sen- 
tendo tanta  ingiustizia  e  crudeltà  con- 
tro ona  Santa .  Pensale  ora  ,  spasimo 
che  oc  dovetti]  patire  queir  anima 
Cium  ,  Fiore  te.  p.  (/. 


desolala  .  Ma  perocché  al  presente 


termine  della  sua  vita,  la  quale  a 
tante  e  sì  acerbe  e  importabili  avver- 
sità non  polo  essine  motto  lunga. 

uomini ,  o  (  che  soiTle  più  dolorose) 

so  inslituto ,  più  dovrchbono  amarli. 

lascia  tribolare  da'  cattivi  ,  alle  cui 

o  un  li-avoteCo°franlendoro,>doll(! 
buone  persone ,  e  lascia  loro  ingom- 
brar la  mente  da  false  umbre ,  o  in* 
ginriosi  sospetti.  Leggete  di  9.  Giovan- 
ni della  Croce  :  carcere  ,  calunnio  , 
pene  atrucissime  ,  venir  meno  di  fa- 
me ,'  rimproveri  e  poggiti  da'suoi  me- 
desimi Irati  .  Di  s.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  che  vi  dirò?  Perseguitola  , 
crociata  dalle  sue  monache  adombra- 
le falsamente  di  lei .  E  perchè,  predi- 
cendo loro  la  santa  quesia  tribolazione 
che  avrebbe  avuto  da  loro  ,  una  di 
esse  soggiunse  :  Se  anche  lolle  le  altre 
suore  vi  fossero  contro  ,  io  non  sarò 
certo  con  loro:  la  santa  vergine  di 
presente:  Anzi  voi,  sorella,  sarete  a 
perseguilariiii  la  prima;  e  cosi  fu.  Ma 
ni'  conseguitò  II  volere  di  Dio  adem- 
piuto ;  che  Maddalena  ,  purgata  in 
questo  crociuolo,  tornò  specchio  di 
iillis-iina  suolila.. 

Il  poco  che  di  questa  Vergine  vi 
contai  ,  ó  però  molto  alla  debolezza 
nostra,  e  ci  fa  inorridire,  pensando 
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inebriamento  di  contentezza  tale  che 
Dio  medesimo  basterà  ;  e  tal  cosa  è 
ili  tal  premi  .  clic  anche  a'  maggiori 
patimenti  sarà  sempre  donata  ■  ed 
Eustachio  ,  quando  la  prima  volta 
dalle  torture  die  udiste  e  dalle  mag- 
giori che  udirete ,  pose  pie  in  para- 
diso, ella  dimenticò  tulio,  e  tulio  le 
parve  nulla .  Questa  ù  In  speranza 
del  fedele ,  e  I  conforto  che  doe  te- 
nerlo immobile  ad  ogni  travaglio  per 
quantunque  ftecrhissimn  ;  Ann  suiti 
riimlitpiM  piisMi-ne*  luijus  temperili 
adfiituram  iflnrium  i/mic  rcrclabilut 
in  tubi*  . 

RAGIOMAMENTO  SECONDO. 

Tanta  .è  In  virtù  dell  ajulo  celeste 
a  uni  meritato  per  Gesù  Cristo,  elle 
litui  è  al  mondo  forai,  per  potentis- 
sima che  ella  sia  ,  che  possa  conlr'a 
lei  prevalere.  E  ciò  avviene  per  que- 
sto,, the  q basta  grazia  s'adopera  pic- 
candola nella  volutila  dell'  uomo  ,  la 
quale  e  padrona  tanto  libera  degli  atti 
nuoi,  elle  nessuno  può  farle  forza; 
sicché  la  possa  costringere  a  voler 
quello  che  ella  non  vuole.  Ma  peroc- 
ché per  lo  pcecatu  questa  nobilissima 


Hagidnainniln  .  Or  io  questa  santa 
giovane  apparve  la  virtù  onnipotento 
di  questo  aiulo  divino;  perchè  la  vo- 
lontà di  lei  ne  fu  rafforzata  e  si  tena- 
cemenlc  fermala  nell'amore  di  Dio, 
elle  nelle  amaritudini  più  crudeli  , 
negli  spasimi ,  nelle  desolazioni  più 
spaventose  non  fu  mai  scossa  e  divel- 
ta dall'amore  di  Dio;  per  cui  ella 
durò  costante  a  voler  palile  ogni 
maggior  dolore  e  tormento.  Sopra 
lai  fondamento  si  regge  e  sosliensi  la 
speranza  cristiana.  Aon  ó  da  hadnr 
più  a  continuarvi  la  storia  di  quesla 
maraviglili!  l'ertezza,  o  dìmuslra/.ioii 
manifesta  della  virtù  della  grazia. 
Ascoltatemi . 

Noi  lasciammo  la  sanla  Vergine 
in  una  oscura  e  sozza  prigione,  cac- 
ciatavi dalle  sue  monache  come  stre- 
ga e  micidiale  della  badessa.  In  credo 
che  la  vergine  in  quel  silenzio  stan- 
dosi così  sola,  derelitta  e  dalle  so- 
relle sue  abhoininaia ,  riandasse  così 
i  casi  della  soa  preterita  vita.  Ella 
dovette  dire  cosi  :  Chi  più  misera  e 
sfortunata  di  me  ?  Chi  mi  generò  ,  mi 
ha  messo  al  mondo  marcala  in  fronte 
d'  abhmninevolo  infamia  ,  per  cui  io 
so  d'  essere  vituperata  da  tulli  e  non 
delibo  ardire  di  porlar  alla  la  fronte, 


a  iieslia  ■  5 . t  Uh       :.  jini  ;] 


candosi  chi'  ù 
limi  ncr  una  c 
(telili 


■  la  • 


Venula  qua  ile  ut  ri  i ,  dove  io  credeu 
trovar  padre ,  ma  il  re  ,  sorelle ,  trovai 
nemici  elio  con  gli  scandali  loro  si 
sludhivun  ili  perdermi,  so  Dio  non 
uccorrova  a  camparmi.  Cangiale  le 
coso ,  quando  credea  essere  ira  vere 
spose  di  Cristo  ,  che  per  amor  di  lui 
dovessero  volermi  del  Lene;  ccoomi 
odiala  anche  da  loro,  rimproverata, 

fuggila,  lasciata  in  alili  lumi  ruma 

scomunicala;  studiandosi  lutti?  ad  ama- 
reggiarmi la  vita,  reputando  a  min 
colpa  la  colpa  altrui,  ed  a  me  dan- 
done la  pen [lenza .  lo  non  offesa  nes- 
suna di  loro,  a  nessuna  l'ulto  mali'  nò 


aver  da  loro  né  anche  la  co 
riè  la  pietà  ;  anzi  col  dome 
cordano  a  tribolarmi.  Che 
ingiusti  sospetti,  senza  dar 


in;il,i  i:  ih-iinii[\iLi  ijiì   mi  lasci. ino  di 
faine  e  di  miseria  languirò  .... 
Ma  che  dico  io  ?  o  Fratelli.  £  egli 

E  usine  li  io  din  cosi  si  lamenta  e  dico 
il  unti  suo?  Aitimi:,  o  cari:  io  Ilo 
i^pres-o  nel!'  altrui  lincea  la  mia  im- 
pazienza, cioè  [niello  querele,  que'la- 
Dioati ,  quelle  doglianze  amare  che 
in  siffatto  termine  avrei  fallo  io.  Itili- 
cliiasa  Eustachio  in  privimi'-',  le  furo- 
no poste  per  guardia  due  delle  più 
animalo  -mire  e  invelenii?  contro  di 
lei ,  le  quali ,  non  elic  la  aiutassero 
alla  pazienza,'»  almeno  lo  avessero 
compassione,  1"  trafiggevano  a  tutte 
I'  oro  con  rimproveri  amari ,  e  ricor- 
dandole le  sue  vergogne  e  accusan- 
dola come  disonore  e  pesle  del  mo- 
nastero ■  In  questo  si  erudii]  terni  ino 
la  santa  Vergine  non  si  dolse  altro 
clic  di  sé  medesima.  Si  accusava, 
come  meritevole  di  quella  pena,  se 
non  a  cagiono  del  misfatto  appostole, 

ir'.,',"'  a|Iriti'eceali1Xnòllà  '("per 
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Bolo  cenno  olle  v'ho  toccalo  cosi  fila- 
li demonio  colse  questa  cagione 
ili  darle  tro[)|io  più  penoso  tormento 
nell'  anima,  lasciando  per  alcun  tem- 
po in  riposo  il  suo  corpo  .  Preso  il 
'buon  punto  per  lui  ili  tanta  umiltà 
ilella  Vergine ,  e  del  suo  trovar  io  sè 
stessa  tanti  peccati,  mise  mano  a 
spingerla  nulla  H  ispira  noe  .  Aiyji'ii- 
vwidole  a  dismisura  queste  suo  col- 
po e  la  periii  eziandio  che  por  esse 
glieli' era  data  ,  così  le  ilice»  dentro 
ilei  cuore  :  Non  vedi  anche,  o  infeli- 
ce ,  clic  tu  se'  già  dannala  1  Ecco  , 
Iddio  mi  f  Ila  data  in  mano  per  for- 
ma eh'  io  po^so  di  le  fare  ogni  mia 
volontà,  o  non  è  questo  un  inferno 
che  anticipatamente  ti  fo  patire  1  Ol- 
tre a  ciò ,  tu  se'  figlinola  e  ingenerala 
di  peccato:  i  peccali  commessi  da  le 
non  ho  hisotmo  di  ricordarteli ,  e  lu 


mila 


oell'  altro  . 
oc  a  male  la  tua  giovanezza.  Pigliali 
quel  bene  che  puoi  ;  esci  del  mona- 
stero ;  io  ti  darò  la  mano  ad  uscir  di 
prigione  ;  datti  bel  tempo  per  questo 
poco  che  ti  resta  della  vita  presunte. 
Tu  bella ,  tu  giovane  e  fresca ,  trove- 
rai chi  ti  ami  e  ti  dia  più  lieta  vita  di 
questa  misera  che  qui  conduci  ,  da 
ohe.  Iddìo  ne  ti  ama  ,  nò  bene  all  uno 
non  ti  vuol  dare. 


Questa  fu  In  pena  oiUingnsi'ia  piii 
amara  ili  tulle  l'altre  che  martoriaro- 
no il  cuore  di  Eustochio;  ed  È  quella 
tentazione  che  reca  alle  ultime  ago- 
nie della  morte  i  Santi  e  le  Sante  più 
pure  e  perfette.  Eustachio  amava 
Dio  ,  e  Dio  lei  arde  ni  issi  ma  mente:  o 
le  era  fatto  credere  di  non  amarlo,  e 
di  essere  da  lui  odiala  ;  e  le  ragioni 
le  erano  amplificale  e  fatte  parer 
certo  e  sicure,  il  turbamento  della 
immaginazione,  la  profonda  tristezza 
dal  demonio  aggravala  ,  rannuvolava 
sì  la  sua  niente  che  quasi  ooo  vedeva 
ragion  da  sperare  che  lo  pare»  pre- 
sunzione ,  e  non  trovava  appoggio  ab 
sostegno  da  coiiiurlarsi  in  ijueslu 
trambasciamcnlo  ■  In  queste  strette 


a  Dio 


laiiolo. 


ad  onta  de'suoi  peccati  e  delle  ra 
ni  di  non  aspettare  misuriconl 
I'  a.pr>ita\n  sopra  la  parola  di 
nella  sua  sola  bontà  c  no1  morii 
Gesù  Crisi 


della  inumi 


■ole  .li  ■ 


t  I)i( 


:  pei 


ed  era  però  oel  si 

Volle  Iddio  che  ella  desse  di  ciò 
una  solenne  testimonianza  in  una  for- 
tissima tentazione  che  le  permise 
sotto  colore  di  bene.  Fu  creduto  be- 
ne del  monastero  e  forse  anche  della 
Sun  la  Vergine  ,  il  farla  uscire  ili  quel 


convento .  Fu  dunque  a  lei  mandala  a 
questo  lì"«'  i»i  cavaliere  dablieno  , 
savio  c  amorevole ,  il  quale  così  le 
parlò  :  Eustnehio  ,  io  ho  ben  sapulo 
la  condizion  vostra  ed  ogni  cosa  che 
voi  natili;  ;  il  vostro  slato  mi  muove  □ 
pietà  ,  e  il  solo  cordial  desiderio  di 
cavarvene  fuori  mi  muovi;  a  parlarvi . 
In  questo  convento  voi  non  avete  al- 
iro  che  Iribolazioni  ed  importabili  an- 
gustie di  cuor  cruilelissimo.  Il  vedervi 
qui  carcerata  mi  lacera  il  cuore.  Fate 
a  mìo  nioilo  ;  venite  fuori  :  io  posso 
acconciare  ogni  cosa  ,  e  seppellire 
ogni  trista  memoria,  e  cavarvi  di  que- 
llo o  di 


limi' 


ù  al  ' 


o  ben 


,  alla 


chiamate  pene  e  dolori  importabili 

delizie  e  lautezze  del  mondo.  Voi  hon 
sapete:  ognuno  prova  suoi  differenti 
piaceri  ;  ed  io  m'  ho  pur  cotesto .  Che 
se  anche  voi  volete  ,  questa  essere  in 
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fatti  una  croce,  sappiate  pure  che  ella 
è  appunto  quella  ch'io  voleva;  da 
che  per  portare  la  croce  io  presi 
l'abito  religioso;  e  non  credo  disgra- 
zia da  piagnerne  il  seguitar  Gesù  Cri- 
sto ,  il  qual  dalla  croce  passò  alla 
gloria  .  È  vero  ch'io  do  assai  da  pa- 
tire alle  monache  mie  sorelle  per  lei 
mollo  mie  colpe  ;  ed  elle  non  hanno 
il  torto  di  poco  amarmi .  Ha  promet- 
tete loro  da  parte  min  che  di  questi 
peccati  miei  son  dolente,  e  ne  chieg- 
go ,  come  fo  a  Dio ,  loro  perdono  ;  c 
per  quanto  potrò ,  vedrò  di  correg- 
germi e  scemar  loro  questo  disagio . 
ila  al  tutto,  se  elle  perforai  non  me 
ne  cacciano  (che  noi  credo  ) ,  io  non 
intendo  uscire  di  questo  monostero 
giammai  ,  malvoglio  in  esso  morire. 
Rimase  il  cavaliere  maravigliato  di 
lauta  virtù,  et  edilìealo  senza  misura, 
ed  alle  sue  orazioni  raccomandandosi 


li  occh 


■  >  pai 


Il  confessor  del  convento,  il  quale 
tintamente  conoscea  le  virtù  della 
nta  Vergine,  ne  avea  fallo  più  volte 

ustamente  e  crudelmente  trattassero 
loro  sorella ,  loro  protestando ,  lei 

ro;  ma  poco  o  nulla  giovò.  Anzi 
■he  fu  il  sommo  della  ingiusti^  ) 


lei  lontano;  e  quantunque 
asse  assai  caldamente  die 
sscro  di  conferir  seco  le 
a  ima  sua  ,  gliel'  negarono 
;  defraudandola  eziandio 


saria  potuta  baslare  a  gitturla  in  di- 
sperazione se  Dio  internamente  non 
la  soalenea.  Ha  il  confessore  fiiml- 
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mente  la  vinse;  cai  lutto  volle  par- 

speravn  cavar  ila  lei  tanto  elio  le 
suore  dovessero  esserne  disingannale, 
di  lei ,  e  (occar  eoo  mano  la  Mia  in- 
nocenza ,  volle  elio  alcune  di  loro 
fossero  presenti  alla  conferenza  elio 
terrebbe  eoo  lei .  Qui  udirete  cosa  da 
sbigottire:  aia  non  temete:  che  sa 
lieoe  Iddio  fino  ;i  (piatilo  debba  con- 
ceder licenza  al  demonio  contro  do' 
soni  eletti  d'imperversare  ,  ed  i-fili  a 
tempo  ci  mette  la  ninno  .  Essendo 
dunque  il  coofessore  colle  dello  mo- 
nache oella  prigione,  il  demonio  pre- 
se il  destro  da  far  un  colpo  ,  clic  do- 
vea  poter  recidere  ogni  speranza  di 
riposo  alla  buona  Eustochio  per  sem- 
pre -  Mosse  egli  la  lingua  di  lei ,  e  le 
formò  le  parole  io  bocca  ,  con  lo 
quali  ella  da  sé  confessò  d'  essere 
veramente  rea  del  male  incurabile 
della  ba  i  lessa  :  sé  avere,  per  odio 
(metro  di  lei,  composto  una  sua  malìa 
per  arte  diabolica  ,  da  lei  imparala 
dalle  montichi;  uveite  già  di  quel  luo- 
go che  ne  eran  maestre,  li  questo 
disse  con  tal  fermezza  di  voce ,  e 
qniele  o  tranquillità  di  sembiante  elio 
al  lutto  mostrava  di  parlare  mossa 
dnlla  coscienza  della  pura  verità,  co- 
me confessandosi  a  Dio .  Al  confessor 
cailde  l' animo  ,  ammutolì  ,  e  rimase 
fuori  del  sentimento .  Le  monache 
imbaldanzite  ,  non  trotter  più  avanti, 
per  assicurarsi  e  vantarsi  il'  aver  àc- 

donoa  Eustochio  e  maliarda;  e  già  si 
credeano  aver  trionfalo .  che  in  fotti 
che  cosa  mancava  ,  avendone  avuta 
la  eoidissiou  dalla  bocca  medesima 
della  rea  1  Ma  Dio  ,  provala  anche  in 

ciò  la  pazien/  .1  umilia  della  lumini 

Vergine,  pose  la  mano  tostamente  a 
scoprir  la  follaci»  del  diavolo  ,  e  ìa' 
innocenza  'Iella  sua  sposa.  Tornò  a 
menti!  al  confessore  eoo  nuovo  lume 
som  ministra  logli,  come  il  diavolo  po- 


gli  esorcismi  frenò  la  niiiliv.ia  diabo- 
lica ;  indi  con  sacerdotale  autorità  in 
nome  di  Dio  comandatole  che  ella  li- 
beramente dovesse  dire  la  cosa  corno 
era  stala  ;  la  Vergine  rispose  questii 
volta  la  verità.  Confessò  olla  di  me- 
ritare per  altre  sue  colpe  ogni  mag- 
gior castigo  ,  e  il  pregò  clic  la  umi- 
liasse e  punisse  secondo  suo  merito  ; 
ma  quanto  all'aver  essa  ammaliata  la 
badessa,  nulla  saperne,  e  che  non 
avea  pure  pensalo  mai  a  sì  orribile 
mnlolizio  .  Lodalo  Dio  !  egli  è  pur  fi- 
nalmente vernila  a  galla  la  verità  ,  o 
cesseranno  i  sospetti,  te  persecuzioni 
e  eoa  esse  l'odio  e' pessimi  tratta- 
menti di  quella  innorcnle  ;  massimo 
avendo  conosciuto  di  lei  tanta  virtù 
che,  potendo  uscir  di  prigione  e  di 
quelle  persecuzioni  a'conforli  di  quel 
cavaliere,  v'avea  rinunziato  ;  amando 
meglio  la  croce,  del  la  liberili  e  dc'pia- 
ccri.  Ahimè!  clic  dico?  Le  sorelle 
ne  furooo  vìe  peggio  inasprite  ,'D  fosso 
perchè  a  lei  non  credessero ,  o  che 
non  volessero  ;  senza  riverenza  al 
confessore  ,  ne  timore  di  Dio  conti- 
nuarono d'imperversare.  Anzi  (  dirò 
cosa  orribile  e.  vera  )  avendola  alcuna 
veduta  clic  ad  una  finestrella  della 
prigione  ,  colle  mani  sporte  iacea 
cenno  di  raccomandarsi  allo  pre- 
ghiere d' alcuna  monaca  che  passava 
di  là  ,  ne  fu  aspramente  ripresa  e 
punta  ;  e  turato  la  finestrella  ,  clic 
non  potesse  avere  più  riè  quel  piccolo 
refrigerio.  Oh  Dio!  guardatevi  da 
una  passione  clic  troppo  s'  insignori- 
sca di  voi  ;  vi  renderà  inumani  ,  cru- 
deli,  spietati;  vi  caverà  gli  occhi, 
ogni  senso  di  umanità  ,  ogoi  alilo  di 
ragiooe.  Le  suore  adunque  roteano  al 
tutto  cacciarla  del  monastero  ;  e'I  fa- 
lcano ,  se  nnn  era  Dio  e  la  prudenza 
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il-lìit  badessa  .  Ma  finalmente  non  re- 
mando il  confessore  dì  predicare  lo 
monaehe,<li  minacciarle  fieli'  ira  ili 
Din,  e  ili  pregarle;  od  ^iii^uciidiivisi 
I*  autorità  e  le  tosti mon Li nze  dal  sud- 
detto onvnliero,  Eratochto  fa,  dopo 
tra  mesi  ,  cavata  dalle  tenebro  -di 
quella  carceri1 . 

Ma  perocché  ciò  avean  latin,  nna 
ili  cuore,  m  i  per  violenza  ,  beffandosi 
ilei  confessore,  del  cavaliere  e  ili  ilio, 
iion  altro  fecero  elle,  minarle  prigio- 
ne, salvo  clic  ila  una  tenebrosa  in  una 
Incida  la  cacciarono,  ben  serrata  a 
chiave  :  non  avendo  anche  conosciu- 
to ,  (anta  essere  la  viri»  di  quella  Ver-_ 
pine  da  loro  odiala  ;  che  lasciando 
anclie  la  carcere  aporia  ,  un  solo  co- 
mando, anzi  il  piacere  della  badessa 
ve  l'avrebbe  tenuta  immobile  ,  senza 
dar  pare  un  passo  .  Dillo  lungo  per 
alcun  poco  il  furor  delle  monache,  il 


la  porla;  gridìi  allo  chiamando  lù 
r.ursc  ari  «ni  line-Irrita,  elle  nel  pa 


'i  non  trovò.  Fu  abbn 


che.  «,  riavesse  Ha  quel  torrione  tra- 
niorlimeolo.  Voi  intendete  strazio  che 
no  a  vi  in  Tallo  il  demonio.  Il  confesso- 
re grido  allo  da  capo  ,  e  tanto  fece 
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che  anche  di  quella  seconda  prigion 
[n  cavati!  ,  e  posta  neh'  infermeria  . 
Ma  il  diavolo  insegnò  a  quelle  sue 
alunne  come  fal  la  morir  fuor  di  pri- 
gione. Era  ammalata  una  suora,  co- 
me temevasi ,  di  pestilenza  ,  clic  era 
allora  nella  cillà.  La  posero  dunque 
in  mano  ad  Eustachio  che  In  servisse 
(da  che  nessuna  era  che  volesse  con 
lei  arrischiare  la  vita  ) .  sperando  che 
la  pestilenza  farebbe  le  loro  voci  , 
di  cacciarla  del  monastero  ,  mandan- 
dola in  sepoltura .  Questo  è  bene 
trattar  i  cristiani  peggio  che  bestie. 
Oli  Ilio  !  ima  sanili  che  innanzi  a  Dio 
valeva  cento  di  (pie'  monasteri  di  s. 
l'rosdoeimo ,  malmenala  cosi!  lauto 
vale  il  santificar  un'anima  e  recarla 
alla  purezza  di  poter  veder  Itin  !  Ac- 
collò la  santa  Vergine  il  duro  ulìzin 
d'infermiera  senza  badar  al  risico 
della  sua  vita,  eoo  cordialissima  ca- 
rila ;  e  (quel  che  è  mirabile)  senza 
dolersi  delle  sorelle,  del  loro  odio 
ingiusto  e  dello  strapazzo  che  facen- 
no  di  sua  persona  :  ne  che  essendo 
ella  bisognosa  d'esser  servila,  l'aves- 
sero posto  a  servire ,  cosi  spossata  e 
senza  forze  che  era  per  tanti  o  si  ter- 
ribili patimenli.fi  inutile  ch'io  vi  conti 
della  tenera  carità  sua  ,  de'  servigi 
prestati  all'inferma,  voi  da  voi  mr- 


.iih.i  I 
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'fallo 

del  corpo  suo,  riavere  "la  persona  da 
terra  ,  per  tornare  agli  usali  servigi. 
La  consolò  (privi  Iddio  d' una  buona 
conversa  ,  la  quale  preso  di  Eusta- 
chio qualche  pielà,  suor  Bufragia;  la 
quale  inqtie'durissiini  assalhnenli  del 
diavolo  ,  pillandole  addosso  una  stola 
idi  sacerdote ,  le  alleviava  i  dolori  ; 
volendo  Dio  che  per  queir  argo- 
mento fosse  repressa  la  diabolica  po- 
destà . 
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Ma  io  soci  venuto  notandovi  le 
particolarità  della  vila  ili  vjucsta  santa 
Vergine  tinto  minutamente  clic  nggi- 
inai  non  ini  resti  tempo  dn  dichiararvi 
quelle  che  restano  ,  senza  tracollare 
la  storia  :  il  clic  a  me  non  piare  ,  né 
credo  a  voi.  I!  pero  riservo  ad  un'al- 
tra volta  il  compimento  di  tante  virtù 
Mie,  suggellandolo  con  la  morte.  Vi 
diri»  tuttavia  solamente;  elio  l'informa 
insegnala  mi  Limol'Iilu  L'Ile  Li  eiiviisse, 
guari;  ed  alle  monache  fui  li  il  disegno 
di  liberarsi  per  quella  via  della  mo- 
lestia che  lor  dava  la  sarda  Vergine; 
la  quale  non  era  morta  ;  edora  non 
aveano  più  cosi  colorala  cagione  di 
tenerla  imprigionati.  D'altro  lalo  non 
voloano  al  lutto  aver  che  fare  con  lei. 
Avuto  dunque  consiglio  fra  loro ,  tro- 
varono modo  di  ma  rio  ria  ria  e  di  pun- 
gerla, senza  scapitare  nel  I uro  onore, 
mostrandosi  apertamente  ingiuste  e 
ribalde.  Le  diedero  dunque  la  libertà, 

diosc  che  la  libertà  medesima  le  do- 
nò mai  scenderò  in-chiesa  agli  ufi  zi 
divini  ,  nò  l'arsi  vedere  a  e  li  ice  li  essi  a 
degli  esterni .  In  oltre  le  interdissero 
di  parlar  mai  con  nessuna  de' suoi 
dniori  e  tormenti ,  negandole  anche 
questo  misero  alleviamento ,  che  na- 
turalmente si^  pigliano  gì'  infelici  ne' 

i  nine  scomunicata  ,  o  come  donna  in- 
ietta di  pestilenza  ,  non  comunicandi) 

parlando  o  accostandosi  pure  ad  al- 
cuna delle  sorelle .  fi  in  fatti  elle  con 
lei  esattamente  ossei- vaiano  questa 
guardia  ;  dm  scontrandosi  in  lei  nel 
convento,  o  abbassavano  gli  occhi,  o 
la  davano  per  un  Iragelln  e  le  vol- 
itano le  spalle  :  unni  a  la  videa  vicina, 


ninna  dicevate  una  parola ,  se  non  di 
rimprovero,  ovvero  ingiurie .  Oh  Dio! 
a  quali  prove  molle  Dio  i  suoi  eletti  I 
Sin  certo,  se  eleni  sono  coloro  ohe 
Dio  ha  predestinali  a  somigliare  il  suo 
divina  Figliuolo,  Eustachio  ave»  in 
nuiuo  l' arra  più  curia  della  sua  pre- 
destinazione alla  gloria;  che  si  viva- 
mente in  sò  portava  l'immagine  dello 
ignominie  e  delle  persecuzioni  di  Ge- 
sù Cristo.  Itcnta  lei  !  che  lo  imitò 
nella  pazienza  ,  nella  mansuetudine 

re  coloro  che  l'odiavano  e  malmena- 
vano sì  crudelmente  .  l'asso  il  tempo 
delle  vergogno  e  della  persecuzione  ; 
ed  arrivò  quel  della  gloria ,  della  pa- 
ce immutabile  e  del  trionfo .  E  non 
vo'  che  crediate  ,  solamente  dopo  la 
morie  averlo  Dio  in  paradiso  osser- 
vata la  sua  promessa,  che  chi  si  umi- 
lia sarà  innalzato,  anche  nella  viti 
presente  fu  falla  ragione  alla  sua  smi- 
surata virtù.  Le  monache  stesse  ,  le 
quali  con  le  loro  disumane  maniere  , 
insieme  col  diavolo  a  Dio  servirono 
per  santificarla,  lilialmente  la  conob- 
bero Santa  ,  e  come  tale  l' ebbero  in 
altissimo  onoro  ,  piangendo  lunga- 
mente <i'  averla  si  crudelmente  trat- 
tata .  La  conobbe  Padova  ,  quella  Pa- 
dova che  1' avea  giudicala  strega  e 
omicida,  e  giudicatala  al  fuoco.  Il 
monastero  di  s.  Prosdncimo  sarebbe 
sapollo  nella  dimenticanza  ,  e  di  lui 
non  si  parlerebbe  da  persona  del 
mondo  ,  su  non  fosse  la  vergine  Eu- 
stachio .  essa  sola  lo  onora  e  lo  rende 
al  mondo  glorioso  ;  essa  gli  lira  i  fa-" 
re  si  ieri  ad  onorare  il  suo  corpo  ed  a 
lei  raccomandandosi,  e  appender  vóli 
al  suo  altare  ;  ed  ò  nominata  per  lutto 
il  mondo  per  li  miracoli  e  grazie  che 
Dio  fa  a  coloro  che  la  Invocano  nelle 
loro  necessità.  Cosi  Dio,  dopo  averla 
provala ,  I'  onorò  e  glorificò;  confor- 
tando lutti  che  a  lui  credono,  che  egli 
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sarà  loro  fedele ,  so  eglino ,  por  lamio 
lo  croce  con  lei  o  dietro  di  Gesù  Cri» 
sto,  seguiranno  le  sue  virtù  . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Cile  quel  Gesù  Nazareno,  il  quale 
libici"  ingrati  Giudei  ,  in  merilo  ti'  iu- 
iiiìini'i'Liliili  benefizi,  fu  posto  in  croce 
'fi  fra  due  ladri  mori  ;  clic  quel  Gesù 
(dico  )  dopo  Ire  giorni  risusriiasse , 
ripigliando  di  virtù  propria  la  vita ,  è 
cosa  provala  per  tanti  argomenti  che 
nessuno  ne  polria  dubitare  :  e  giù  da 
forse  mille  e  ottocento  anni  il  inondo 
lo  ha  creduto  e  lo  crede,  ciane  testifi- 
ca la  odierna  lietissima  solennità  (  I  ). 
Ma  quando  eziandio  vi  mancassero 
tutte  altre  prove ,  Gesù  Cristo  Dio  ed 
uomo  esser  vivo ,  o  come  Re  signo- 
reggiare nel  ciclo  ;  lucul untissima  di- 
mostrazione ci  danno  i  Santi ,  i  quali 
per  la  virtù  divina  di  lui ,  acquistaro- 
no tanto  di  soprannaturale  valore  , 
quanto  essi  mostrarono  nella  mnrnvi- 
gliosa  lor  vita  ;  avendo  fatto  e  palilo 
di  tali  cose  e  si  grandi  e  maggiori 
d'  ogni  naturale  virtù  ,  clic  al  lutto  è 
dimostralo  >  Cristo ,  clic  in  loro  vive 
ed  opera  la  virtù  sua ,  aver  trionfato 
già  della  morte  e  del  potere  del  dia* 
volo, cui  egli  soggetta  alla  debolezza 
degli  uomini  c  delle  femmine ,  non 
potendo  mai  nò  con  inganni ,  nò  con 
dolori  c  tormenti  intollerabili  contro 
■li  lor  prevalere.  La  sola  vergine  liu- 
stochio  è  una  sfolgorante  dimostra/io- 
ne  della  vita  o  della  virtù  infinita  ili 
Gesù  Cristo  ,  che  in  lei  riportò  del 
demonio  una  segnalala  vittoria .  il  per- 
chè il  condurre  al  fine  la  storia  di 
questa  gran  donna,  sarà  un  festeggia- 
re e  fare  il  panegirico  più  solenne 
della  potenza  e  gloria  di  Gesù  Cristo 
risuscitato:  e  proverà  che  se  morlmu 
imi  ce  in/i  ninfale,  vioil  ex  viriate  Dei. 


Nel  compiere  che  fece  questa  eroina 
la  sua  dolorosa  carriera  ,  suggellò  la 
dimostrazione  della  divinili  di  Cristo 
nel  soggiogar  clic  faceva  il  demonio 
nella  mortalo  sua  vita,  con  un  trionfo 
dei  più  gloriosi  e  magnifici  che  in  lei 
rijiortò  dal  cielo  quel  chiarissimo 
trionfatore . 

Avea  il  demonio  consumala  per 
avventura  in  Eustochto  luti  a  la  sua 
malizia.  Con  le  paure  e  con  aggra- 
varle i  peccali  ,  l' avea  tentata  li'  in- 
durre a  disperazione  :  non  gli  venne 
fatto .  Essa  nelle  più  terribili  balla- 
glie  ,  nello  scoramento  ed  abbando- 
na me  nlo  d'  ogni  ragione,  mancandole 
sotto  i  piò  lutto  il  mondo,  non  abban- 
donò mai  l'ancora  della  speranza,  e 
rendè  sempre  gloria  alla  divina  bon- 
tà, in  lei  sola  sperando  contro  il  ti- 
more. Con  lo  persecuzioni  del  padre 
e  della  matrigna  ,  c  con  l' odio  delle 
sorelle  ,  e  cui  disprezzo  che  mostra- 
vano di  lei ,  volle  indurla  a  dispetto , 
a  indegnaisi  a  reputarsi  offesa  e  far- 
ne vendetta  ,  e  mantener  sua  inno- 
cenza, abbassando  chi  la  conculcava, 
e  svergognando  la  loro  malizia  :  e  no 
avea  le  ragioni  assai  forti  e  palesi. 
I,e  dicea  spesso  :  Vedi  ingiustizia  di 
queste  tue  suore  ;  vedi  perfidia  ed 
odio  crudele  ;  clic  conosci  tu  di  virici 
in  queste  vergini  !  come  vogliono  es- 
ser chiamate,  e  come  vorresti  non 
di  sprezzarle  ?  o  non  sono  elle  dello 
peggiori  (Fiondane?  In  chi  de 'secolari 
trovasi  tanta  immorlificazione.si  spie- 
tata durezza  e  nequizia  di  animo  sna- 
turalo ,  come  in  questa  contro  di  te? 
1)1  quali  peccati  possono  elle  accu- 
sarli ?  in  che  lo  hai  tu  offese  ?  o  che 
commesso,  che  meriti  questo  vilipen- 
dio, che  fanno  di  te,  come  di  bestia? 
O  non  w'  tu  troppo  migliore  di  loro  ! 
Chi  .li  l>,i  la  pa/ien/a  che  li:ii 

tu  ?  olii  la  modestia?  chi  la  carila  ? 


(il  0/uejlii  Ragifliiami'iilo  rifit"  il  si"rni>  ili  l'aiqua  . 
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chè  elle  Duri  degnano  ili  star  t-"<o  e 
traini  li  rome  sorella  e  come  dovreb- 
bono  ;  e  !u  da' loro  ili  quel  che  meri- 
ti mo  ;  rovescia  loro  in  0:1(10  ailVilto 
rabbuffo  ,  elio  loro  scolii  per  un  buon 
pezzo;  e  poi  esci  ili  qua  0  procaccia 
più  degna  ventura  ;  che  certo  il  mon- 
do li  farà  miglior  accoglienza  che  tu 
noo  [rovi  in  questo  sciagui-alissiino 
monastero .  Ma  Eustochio  nulla  di 
quesln;  anzi,  siccome  udiste, ella  ne 
credeva  l' opposito  ,  sè  sola  aecusan- 
ilo  ,  e  reputandosi  degna  di  que'  trat- 
tamenti e  di  peggio  ,  le  sorelle  scu- 
sava ,  che  non  ingiuria  ,  ma  le  faces- 
ser  ragione .  Deh  Dio  !  miai  virtù  ! 
quale  umili,')  !  l'ale  meco  (mesta  ra- 
gione. L'esser  umile  negli  onori  0 
nella  stima  degli  uomini  che  oi  favo- 
riscono, e  coniano  le  nostre  glorie,  ó 
certo  iin  gran  fatto  a  non  levarsi  so- 
pra so  stessi  e  invanire.  Tuttavia  lo 
affetto  do'  noslri  simili  ,  0  la  Ini-  buo- 
na opinione  È  cosa  dolce  e  di  molta 
consolazione  anello  all' umile.  Ila  II 
vederci  spregiati,  avviliti,  conculcali, 
e  (peggio)  calunniali  e  accusati  in- 
gioila mente  ;  e  non  trovare  chi  ci  di- 
fendo nò  sia  per  noi  ,  essendo  inno- 
centi, e  portarlo  con  pace  senza  que- 
rele e  richiami  ,  ne  pcnsier  di  ven- 
detta: ne  dispregiare  ehi  ci  dispregia, 
riè  odiar  ehi  ci  odio;  è  cosa  ila  sola 
la  onnipotenza  di  Din  ,  e  vero  mira- 
colo di  virtù  .  E  questa  fu  Eustachio. 
Dirò  più  avanti  ;  non  pur  non  dolerci, 
ma  essendo  innocenti ,  trovar  pero 
materia  da  crollerei  degni  di  quello  e 
di  peggio  ,  ed  accordarci  co'  nostri 
dispreginloi'i  a  vilipendere  noi  mede- 
simi, e  credere  cordialmente,  non 
esserci  falla  ingiuria ,  ma  ragione  e  II 
dovere .  Oh  Dio  1  la  medesima  imma- 
ginazione stordisce, 0  pena  a  eroder- 
li.non  pur  vero,  ma  né  possìbile. 


0 opera  della  virili  divina  !  o  fora  di 
cni  dallo  >lato  di  carne  !  " 

Fallitagli  anche  questa,  avea  il 

ciinsi-taiitiiva .  lo  dico,  ili  farle  mliti- 
re  quelle  clic  lei  odiavano,  e  vnler 


mettendoci  ne' p.inni  di  questo  Ver- 
gine ,  il  sentiamo  per  poco  impossi- 
bile. Or  che  direte  adunque  ohe  Eu- 
stachio quesie  sue  nemiche  crudeli 
le  amava  ,  e  amai  ale  ctirdialmente  e 
avea  care?  conciossiac.il 6  ella  cre- 
desse dovuti  a  sé  lutti  i  disprezzi  c 
rei  Irallaiuenti,  nnn  pure  min  die  luo- 
go ad  odio  conlro  di  loro  ;  anzi  in 
contrario,  quantunque  delle  accuse 
elie  le  davano  si  sentisse  innocente, 
volea  loro  bene ,  piegava  per  loro, 
le  scusava  presso  tulli  che  dovettero 

liuiità  di  far  ([nello  che  loro  piacesse, 
e  le  serviva  in  quel  poco  che  elle 
avessero  voluto  mare  dell'opera  sua. 
Lo  onorava  come  maggiori  e  migliori 
di  sò,  le  ubbidì vn,  e  non  si  prese  mai 
licenza  di  preterire  alcuno  do 'loro  or: 
dini ,  quantunque  importabili,  ingiu- 
sti e  crudeli .  Sia  io  voi  ora  il  far  lo 
ragioni,  quante  virili,  e  lutto  eroiche 
le  bisognassero,  e  vera  mente  fossero 
in  lei  raccolto  in  questa  soia  della  sua 
curila  verso  tali  persone,  che  d'es- 
sere amate  cosi  ne  a  vaino  merito,  nò 
doveano  aspettarlo.  Ma  die  7  l'amori! 
nude  F.ustochio  amava  Dio  e  In  sola 
sua  gloria  e'I  piacere  desiderava  e  vo- 
leva, mostrava  a  lei  buone,  virtuose 
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p  liofile  d'amore  le  sue  ingrate  succi- 
le: ne  nllu  da  quello  venne  umore  e 

Vegiotuln  II  demonio  essergli  fal- 
lili lutti  gl'ingegni  adoperati  in  Éuslo- 
chìo  ,  per  Tarla  uscire  ilei  monastero 
(i  per  accenderla  in  passioni  di  odio 
n  desiderio  di  vendetta  ,  o  pur  pillar- 
la nella  dispera/lime  ,  e  per  questo 
modo  perdete  1'  anima  sua  ,  per  isfo- 
go  della  sua  rabbia  ,  rimise  mano  a 
tormentarlo  nel  corpo, oquaTituaqiie 
riposo  compililo  non  le  avesso  dona- 
to mai ,  ora  venne  a  crociarla  via  più 
crudelmente  die  mai.  lo  volentieri  vi 
l  ispiirmicn'i  il  ilolutt'  ili  sentire  gli 

.ilroeissimo  d.ile  ila  quel  rio  spirito 
a  questa  verginella  innocente  ■  ma  se 
egli  torna  a  gloria  della  virtù  della 
grazia  di  (lesù  Cristo,  die  in  lei  tol- 
lerava e  vinceva  ;  perchè  in  e  voi  ri- 
fiuteremo questa  amaritudine  ?  do- 
vendo altresì  consolarci  che  la  car- 
neficina è  finita  pia  un  pezzo;  e  la 
Vergine  è  nel  riposo  eterno  del  seno 
di  Dio  ?  Alle  trafitture ,  onde  quelle 

redi  l-iMddiio  ,  aggiunsero  eziandio 

Vergine  dovea  doler  sopra  tulle  )  di 
non  crederò  lei  essere  ìudi'inomnla:  il 
ohe  dovea  acquistarle  la  compassione 
almeno ,  se  non  I'  amore  ;  ma  la  tra- 
figgevano, elio  Ungesse  maliziosamen- 
te ,  per  essere  compianta  e  carezzala 
da  litro.  Malizia  sciocca  ed  irragione- 
vole al  sommo,  di  quelle  monache; 
od  anche  spietata  !  Ma  il  diavolo  pro- 
se egli  a  suo  carico  il  liberar  Busto- 
chio  da  questa  accusa  ,  mostrando 
aperto  che  ella"  non  fingeva  no  quegli 
strazi  e  tormenti  :  ma  egli  egli  vera- 
niente  glieli  ilava  senza  pietà;  e  fri' e 
tn  tintilo  die  le  constrinso  a  deporre 

rie  riprc-e  le  diede  per  tutta  la  vili! . 
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dosso.  Talora  stracciatele  lutto  lo 
vesti ,  la  ballon  crudelmente  con  funi 
armalo  di  punte  di  ferro,  lasciandola 
dilla  rifinita,  livida  e  pesta,  talora 
con  un  coltelli)  le  tagliava  la  carne 
cincischia] ii Iole  lutiti  la  gola,  spesso  la 
stradatila  per  tetra,  lino  alla  porla 
ilei  monastero  ;  ovvero  levatala  in  al- 
lo ,  lascia  vaia  tombolar  giù,  con  si 
duri  colpi  dtt  fiaccarle  le  ossa .  Spes- 
so la  nrrimdcllava  sire  Ita  mente  a'Ioru- 
hi  con  funi ,  o  lo  fucea  bere  per  For- 
ila bevande  puzzolenti,  caustiche  e  ili 
più  ingrato  sapore,  con  calcina,  ver- 
nice n  altra  slouiarhevtil  materia,  per 
isteinpcrnrle  e  guastarle  lo  stomaco: 
provoca  vaia  al  vomito ,  riversandole 
tutte  le  viscere, e  con  dolori  atrocissimi 
martoriandola.  Talora  ,  come  al  lutto 
dovesse  ammazzarla  ,  con  gran  trafit- 
ture, Itigli  e  Ferile,  le  cavava  (nolo  ilei 
sangue  che  sfinita  e  per  poco  svenuta 
lasciava  in  un  lago  di  sangue,  l.a  po- 
verella senliasi  per  operazione  diabo- 
lica ,  bruciar  tutta  dentro  per  vivo 
fuoco,  o  parcale  essere  a  beanti  a 
brano  tagliuzzala  da  affilati  rasoj,  o 
le  ossa  stritolare  e  minuzzare  ,  con 
inlollcrnliil  dolore  che  la  conduceia 
tigli  estremi.  Avrei  altro  clic  dire  for- 
se di  più  orribile  ;  ma  convoglio  più 
amareggiarvi  eoo  si  crudeli  memorie. 
Solamente  notale  ;  questa  croce  non 
essere  siala  cosa  d' un  giorno  ,  uè  ili 
qiiatrlie  seiliniana  ;  ma  ili  anni  venti- 
cinque, cioè  (in  che  ella  mori;  ed  in 
questi  anni  essere  lalor  tribolala  ro- 
si più  volle  il  giorno ,  e  continuarsi  i 
giorni  e  le  settimane  per  avventura 

pèrdere  o  diminuir  Iti  pazienza';  .1 
tutto  è  miracolo  di  virtù.  Ha  quan- 
tunque Iddio  non  volesse  clic  gli  esor- 
cismi da  lui  ordinati  a  frenare  la  po- 
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la  d.  Etsromio  u:ru;i:<i' 


ciarlo  mai  ili  quel  corpo;  da  che  vole- 
va ili  lui  servirsi  per  santificare  quel  ■ 
l' aaima  c  recarla  ad  altissima  perfe- 
zione; nondimeno  questi  operavano 
che  a  quando  a  quando  lo  coustrio- 
gctano  a  diirlo  qualche  riposo.  Non- 
dimeno tanto  fu  lo  strazio  da  luì  fililo 
di  questa  Vergine,  che  assai  dimo- 
strò quanta  sia  la  forza  (iella  grazia  di 
Gesù  Cristo  a  tener  forte  quell'anima 
nella  pazienza  in  tanti  e  si  lunghi  tor- 
menti. Conciossiachò  in  quel  si  dispie- 
tato governo,  Eustochio  non  mai  un 
dispetto ,  anzi  ni  un  lamento,  nò  una 
impazienza  ,  né  un  atto  fuggitivo  di 
sdegno,  ma  pure  in  sì  dure  Battaglie 
voltarsi  a  Dio,  pregarlo  di  ajutn,  offe- 
rirsi ed  amare  ogni  sua  volontà,  con- 
fidarsi degna  di  quel  supplizio.  Quan- 
do il  diavolo  le  tagliava  la  gola  e  'I 
collo  :  Questo ,  dicova  ella,  mi  sia  be- 
ne per  tanta  vanità  delle  collane  e 
de'  fregi  onde  io  soleva  adornarlo  : 
nelle  durissime  discipline  .negli  strin- 
gimenti dei  fianchi,  ne'  vomiti  :  Beco, 
diceva ,  la  mia  penitenza  per  le  ca- 
rezzo fatte  a  questa  mia  carne  ,  per  la 

gola  dc'eibi  delicati,  per  le  dolicatoz- 

ze  ,  per  le  superbie  :  e  ringraziavano 
Dio  ohe  a  questo  modo  gliele  faceva 
pagare ,  e  le  risparmiava  1'  inferno. 
Deli  1  che  abisso  di  maravigtiose  vir- 
tù 1  In  somma  non  dimandò  mai  a  Dìo 
che  le  togliesse  questi  dolori  e  tor- 
menti ;  si  che  le  desse  forza  e  valore 
da  tollerarli  per  amor  suo  ;  e  since- 
ramente reputava  a  grazia  di  Dio  tan- 
ti suoi  mal! ,  e  questo  carico  e  subis- 
so di  durissime  tribolazioni.  0  Padre 
{  disse  una  volta  al  suo  confessore  ), 
quanto  mai  son  io  lieta  e  contenta  ili 
questo  mie  pene  1  Cile  mai  altro  mi 
avrebbe  umiliata  e  corretta,  e  fattomi 
fare  la  penitenza  che  debbo  a  Dio,  se 

confessore  rimaneva  ammiralo  e  fuo- 
ri di  se  per  la  maraviglia.  Bastivi 
(juesto  solo ,  che  vi  dirò ,  e  slordile . 


Quantunque  (diceva  )  io  non  voglia 
amare  ne  ami  il  demonio ,  perché  è 
nemico  di  Dio  e  dell'anima  mia;  non- 
dimeno ,  io  ho  caro  e  mi  piace  che 
Dio  gli  abbia  data  nel  corpo  mio  lai 
potestà  ;  da  elio  per  questo  mezzo  io 
ho  modo  di  far  penitenza  ,  di  emen- 
darmi e  d'  acquistar  le  virtù  ;  e  per 
questo  non  vorrei  perdere  questo 
ospite ,  sebben  mi  faccia  tanto  di  ma- 
le ;  e  temo  che  forse  Iddio  ,  per  lo 
poco  profitto  che  cavo  da  questa  cro- 
ce ,  non  me  la  levi  d'addosso.  0  vir- 
tù della  grazia  !  o  natura  umana  vin- 
ta e  distrutta  dalla  virtù  onnipotente 
di  Dio  I 

Tanto  lume  di  maravigliosc  virtù, 
tanta  umiltà,  cofcmta  pazienza  in  prq- 
vo  si  dure,  si  gran  mansuetudine,  ob- 
bedienza si  pronta,  dolcezza  ed  amo- 
re reudulo  ad  ingiurie  sì  amare  e  sì 
lungamente  fatte  alla  loro  sorella ,  e 
ciò  per  quattro  amò  continui  ,  aprì 
fioalmenlo  gli  occhi  alle  suore  ingan- 
nato, e  conobbero  la  vcrilà  .conlcssa- 
rono  lei  essere  veramente  dal  demo- 
nin  invasata  ;  e  non  per  vaghezza  di 
farsi  compiacere ,  ma  per  vera  ope- 
razione diabolica  putire  quo'  duri 
strazi .  Cominciarono  dall'averle  pie- 
tà :  quindi  procedettero  ad  amarla;  o 
finalmente  a  stimarla  quello  che  era, 
ed  a  pentirsi  di  quello  che  le  aveano 
fallo.  Le  procacciarono  e  porsero  vari 
conforti  ed  alleviamenti  al  suo  malo . 
Per  reprimere  la  diabolica  potestà  , 
la  fecero  condurre  al  monastero  dì  s. 
Giustino,  a  venerar  il  sepolcro  di  s. 
Luca  suo  protettore.  Pregando  quivi 
ella  eziandio  ad  una  immagine  di  no- 
stra Donna  ,  alla  qaalc  iddio  mostra- 
va di  gran  miracoli  ,  le  diede  Iddio 
qualche  temperamento  a'  suoi  mali . 
il  demonio  fu  costretto  a  scioglierle 
da'  fianchi  una  dura  fune  ohe  le  tonea 
stretta  con  gran  suo  dolore ,  e  non 
potò  più  farle,  come  soleva,  sde^nii- 
10  lo  stomaco  sforzandola  al  vomito. 
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te  molinello  cosi  mutalo, delibcraro- 
iin  altresì  Hi  consolarla  (li  una  cosa 
che  ella  ardentemente  desiderava.  El- 
la uvea  loro  dimandato  più  volto,  e 

sero  di  poter  altresì  fare  la  professio- 
ne. Ma  lutto  fu  indarno,  orano  già 
pentito  d'averla  ricevuta  nel  mona- 
stero e  fatta  del  loro  numero;  c  la 
impano  cosi  per  grazia,  ma  separala 
e  scomunicata  dalia  lor  società:  pen- 
salo se  elle  volevano  legarla  alla  rcli- 

la  qual  novella  Illa  buona  Eustochio 
foce  dall'allegrezza  dimenticar  tulli 
i  tollerali  travagli.  Oh  Dìo  !  clic  pro- 
fessione fu  quella  !  cho  voti  1  un'ani- 
ma purgala  c  ripurgata  per  tante  pro- 
ve e  cimenti  si  dolorosi,  clic  Ogni  na- 
turai Direzione  avenno  da  lei  affatto 
diradicala  ;  un'  anima  abbellita  ed  ar- 
ricchita di  (ante  e  si  provate  virtù , 
quanto  udiste  ;  con  quanta  pienezza 
il' ;i  (Tello ,  con  quanto  ardore  di  carità 
foce  a  Dio  quel  terribilo  sagrifizio 
di  lutta  se  stessa,  por  cui  l'uomo  ve- 
ramente muore  a  sè  stesso,  per  vive- 
re pure  in  Dio  ,  c  della  atessa  viti  di 
Dio  !  che  amor  cocente  di  vera  sposa 
di  Cristo  !  cho  cuor  bruciato  già  c 
consumalo  dalla  celeslia!  carità  !  e 
perii  che  intimo  congiungimento  con 
quello  Sposo  ;  M  quale  por  non  pcr- 
"dere  dramma  di  quel  cuòre,  clic  tul- 
io non  fosse  suo ,  1'  avea  si  fortemen- 
te lungamente  raffinala  nel  erociuolo 
ili  laute  tribolazioni  !  E  chi  dirà  degli 
umili  e  ferventi  ringraziamenti  fallino 
a  Dio  ed  alle  monache  per  un  benefi- 
zio a  lei  tanto  caro?  e  vie  più  che  vi 
cornerò  dell'  apparecchio  che  ella 
mandò  innanzi  a  questo  allo!  A'3i>  di 
marzo  del  I  iti 5  Padova  (  quella  Pa- 
dova, elio  prima  l'avea  dimandala  da 
bruciar  come  strega  )  ville  quel  non- 
nulla ,  elio  poleva  appar  ire  di  Inori , 


iBfi 

del  perfetto  olocausto  di  quella  vergi- 
ne. Solcano  allora  le  Novizie  ,  nella 
lor  professione  ,  esser  accompagnate 
dal  Confessore  ,  e  forse  dal  Vesco- 
vo ,  dalle  monache  e  da  persone  au- 
torevoli ,  nella  chiesa  alla  presenza 
del  popolo;  o  quivi  prostrala  la  can- 
didata a' piò  della  sua  Badessa,  fa- 
ceva a  Dio  le  promesse  del  volo. 
Apparve  dunque  Eustochio  in  abito 
di  sposa  novella  cho  va  agli  abbrac- 
ciamenti del  suo  Diletto  Cristo  Gesù, 
negli  occhi  bassati  a  (erra  ,  noli'  aria 
del  vollo  pudico  e  atteggiato  di  ver- 
rinai verecondia,  nel  pallor  delle 

dilavale ,  che  tuttavia  serbavano  qua- 
si sul  morire  il  lume  languido  dcllu 
sua  prima  bellezza,  ma  quasi  atteg- 
giata di  aria  celeste  ;  nel  portamento 
del  corpo  umile  e  reverente ,  spirava 
la  viva  immagine  dello  sposo  suo 
Crocifisso,  pareva  un  angelo  vestilo 
di  carile;  laiche-  melica  ribrezzo  a 
mirarla  (correndo  a  tulli  il  pensiero 
al  fiero  martirio  che  avea  palilo  e 
pativa),  e  l'occhio  dei  circostanti 
non  polca  sostenere  quel  lume  di  cro- 
cifissa bellezza.  Questo  ora  un  lampo 
od  un  cenno  di  quello  che  Eustochio 
tenoa  chiuso  e  celalo  dentro  del  (  mi- 
re, c  di  clic  fu  solo  Din  losùnunio. 
dico  quella  carilà  coceniissima ,  pei 
la  quale  si  metteva  con  lo  sposo  sul 
talamo  della  croce.  Le  celestiali  de- 
lizio, gli  amplessi  casti  e  dolcissimi , 
il  gaudio  inenarrabile  che  inebriava 
tulio  il  suo  spirito,  non  sono- L'ose  da 
spiegar  noi  con  parole,  nò  da  imma- 
ginare con  mente  mortalo .  L'amor  di 
Dio,  ricevuto  uell'  anima  le  portereb- 
be sempreniai  un  godimento  di  smi- 
surato diletto ,  vivendo  eziandio  nella 
carne ,  assai  simile  a  quello  de'  com- 
prensori ;  se  non  fosse  1'  infezione 
dell'  amore  terreno,  che  guastando 
l'interior  palalo  dì  lei  ,  non  le  lascia 
assaporar  quel  piacere,  e  ne  rintuzza 
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ìl  sapore.  Ma  uuri.fi  cala  1'; 
fcxia  di  questi  amori  ,lk 
ilivciitu  Inni  Mila  a  sentirli 
sente  talora  0  lo  gode,  ci 
vaia  (Liseusi  per  liijiwfii/.i 


piiuli  terrei 


M'hmphe  e  c rui lo lf  ballarle  e  strazi 


ili  sua  possanza  dal  ciclo:  clic  cerio 

l-.uslm  Ilio  con  limili;,  ni  lei  pulì,  in  lei 
trionfò  ilei  superba  avversario,  yià 
ila  lui  irioulato  prima  sopra  la  croce. 

Sentendosi  la  santa  vergine  avvi- 
cinar al  soo  line  ,  delibero  ubo  voler 
ili  quei  piccolo  resto  di  vita  perderne 
dramma ,  clic  tutta  non  la  mettesse  a 
profitto  per  crucila  vita  che  aspettava 
i'  vedeasi  vicina .  Pertanto  ella  che 
per  tanto  languore  del  corpo  era  rile- 
vila in  lello  e  vivea  solitaria,  passava 
i  giorni  e  le  notti  in  continua  orazio- 
ne e  con  sempre  più  ferventi  alti  d'a- 
more ,  ondava  più  stringendo  quel 
nodo  clic  la  [enea  legala  al  suo  spo- 
so. (Ili  ultimi  mesi  della  vita  di  que- 
ste siffatte  anime  tanto  purificale  , 
assai  sentono  del  paradiso;  e  quella 
unione  perfetta  con  Dio,  alla  qoal 
anno  si  presso ,  si  va  già  in  lor  co- 
minciando. Nondimeno,  per  assicu- 
rarsi quasi  il  possesso  di  questa  sua 
sposa  ,  e  guardarlo  da  ogni  veleno  di 
superbia  (  elie  e  anche  de' santi  il 
maiiyorc  perii  oli)  ) ,  permise  Dio  ,  o 
volle  che  ella  seulis-e  assai  del  timo- 
re della  sua  eterna  salute;  od  andava 
n  Dio  ed  alla  fcdel  sua  compagna  Eu- 
frasia  ripetendo  cmi  lagrime:  Mi  sal- 
verò io?  cara  sorella;  delibo  io  spe- 
rar di  salvarmi  1  e  temeva  de' giudizi 
di  Ilio  é.  non  si  ardiva  di  troppo  affi- 
darsi. Dio  grande  I  Un  angelo  che 
eia  stilla  mai  sempre;  con  latito  Ivi- 
lioUzioni  e  purgamen li  sì  dolorosi, 
dopo  si  alle  marav igliuso  virtù,  può 


è  il  timore  che  assicura  gli  eletti; 


mai,  in  venticinque  anni  che  avea, 
olirò  avute  che  dolori  e  cruciali;  una 


dagli  strazi  del  corpo  da  un  crudele 
demonio  c  dalle  sue  penitenze;  e  che 
in  somma  non  avrà  mai  ilalosi  alcuna 
Miildisl'iiuium:  eil  avvezzala  ben  la  sua 
carne  a  non  desiderarne  nessuna;  per- 
mise Dio  che  il  demonio  la  tentasse 
in  sugli  estremi  di  carnale  solletico, 
mellcndolc  in  cuore  immaginali  tini  e 
appetiti,  che  in  tutta  la  vita  non  aveva 
provalo  mai .  Lo  confesso  ella  mede- 
sima allo  sua  Eufralia,  ed,  Odi,  lo 
disse  ,  odi  Euirnsia  ,  e  conosci ,  se 
I'  uomo  possa  di  sé  punto  mai  pren- 
dere sicurtà:  lo,  io,  con  tulio  quel 
che  ho  palilo,  e  che  In  ben  sai,  in 
questo  corpo  cos'i  disfallo  elle  vedi , 
io  sento  oni  tentazioni  carnali;  ed  ho 
gran  bisogno  del  divino  ajulo  per  non 
cadere.  Volle  Iddio  dar  in  questa  ver- 
gine (non  per  bisogno  di  lei ,  ma  per 
esempio  e  guardia  nostra)  questa 
prova  della  naturai  debolezza,  e  della 
Necessiti]  che  Ila  sempremui  l'uomo 
della  grazia  ed  aiuto  Celeste.  Quel 
santo  uomo  dell'.  Giovanni  d'Avila, 

era  da'  snoi  sacerdoti  o  discepoli 
confortato  a  sperar  con  ragioni  subli- 
mi ed  allo,  quali  credevano  conve- 
nire ad  un  Santo,  ricordandogli  il  fili- 
lo da  Ini ,  e  palilo  per  Dio.  Sia  egli  : 
No,  no:  inducetemi  a  sperare  sola- 
uienle  nella  divina  misericordia  e  in-' 
soli  lucrili  di  Cesò  Cristo  ;  min  punto 
ne'  miei.  Confortatemi ,  come  furente 
un  condannato  per  misfatti  alle  l'or- 
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che  ;  ri  corifa  ndoi  ni  ,  Cristo  esser 
morto  pe'  ladroni  o  per  le  donne  di 
mondo  .  questo  è  il  mio  solo  e  sodo 
conforto. Ma  finalmente,  Iddio  leva- 
tolo ogni  molestia ,  comandò  al  dia- 
volo di  partire  da  quel  santo  corpo  , 
e-wonflo  già  6oitn  il  servii  io  della 
sentincaziona  di  lei ,  a  che  io  sur.  di- 
«pollo  volle  adoperarlo;  o  quel  su- 
perbo, svergognato  e  defraudato  della 
sua  speranza  ,  tu  costretto  partirò 
pncha  oro  pnmu  della  sua  morir  -,  » 
ne  diò  segno  (cosi  volendo  Dio)  per 
uno  strascino  ed  un  arrampicarsi  che 
sullo  pareti  della  camera  di  lei  fu 
sentilo.  In  falli  da  quel  punto  la  ver- 
gine fu  interamente  rasserenata,  ila- 
re, festeggiatile  :  purea  con  Tua  piede 
già  in  paradiso;  e  oc  parlava  come 
uhi  è  in  sicuro  di  possederlo,  con  un 
dolce  affetto,  con  un  ansia  amorosa 
e  impaziente  d'uscir  del  corpo.  Così 
Eustochio,  preso  commiato  dalle  sue 
suore,  e  chiesto  loro  perdono  de 'suoi 
difetti  e  delle  nnje  che  a  sua  cagione 
aveano  palilo;  composte  sul  pello  le 
mani  a  croce,  senza  alcun  movimen- 
to, ma  tinta  quieta  e  serena,  come 
dormisse ,  parli  quella  benedetta  ani- 
mo del  verginali'  sud  corpo;  che  le 
suore  solamente  buon  tempo  dopo 
s' accorsero  clic  ella  era  passata;  c 
Gesù  Cristn  suo  sposo,  venuto  per 
lei,  raccollalasi,  la  condusse  lassù  nel 
suo  talamo  al  premio  di  tanto  amore 
o  di  sì  lungo  patirò. 

lo  non  credo  essere  di  voi  chi  non 
dica  :  Ileo  la  li.  liuslnchio  si  meritò  il 
paradiso  e  compratolo  assai  caro  . 
Voi  dite  bòne;  e  Uilluvia  abbiavi  per 
cei  to  ohe  olla  nel  primo  metter  piede 
e  gustar  di  qne'gaudj,  senlì  o  confes- 
si! che  il  paradiso  le  era  donato  per 
niente  ;  che  iiienlc  affatto  apprezzò 
ella;  anzi  uè  riti  lidi  issi  più  il!  quo' 
lami  iMiiri  i:  sli-azi  palili  quaggiù  , 
vn  -ii  lincila  -.li  i . iiìii. il. i  mercede  non 
punibile  .1   uiiniLi^iii.ii  i.' .  Nel  pillilo 


che  Eustochio  spirò  ,  il  suo  cunresso- 
ro  slava  pregando  per  lei.  Gli  appar- 
ve la  Siiiil.i  M.'i'iiiui:  cinta  di  sl'iil^uran- 
tissima  luce,  coti  un  aspetto  d'infinitii 
bellezza,  e  bocca  ed  occhi  ridenti;  e 
quasi  ringraziandolo  di  quanto  ave» 
fatto  per  lei  :  Oh  quanta  dolcezza  ! 
gridò;  oli  quanta  allegrezza  è  la  mìa  ! 
Quanta  beatitudine  1  0  benedetto  pu- 
lire !  e  disparve ,  lasciandogli  con 
sole  queste  parola  tanta  piena  di  gau- 
dio nel  cuore  e  tanto  vigore  di  spirilo 
al  patirò  per  giugnerc  anch'  egli  alla 
medesima  felicità  ,  che  gli  pareva 
sentirsi  pronto  a  morir  ne'  tormenti  ; 
il  qual  dolce  sentimento  ed  ardore  gli 
continnó  sempre  fresco  per  bene  un 
mese.  Quello  che  per  noi  fu,  È  que- 
sto :  Gii ,  ecco  :  Chi  vuol  salvarsi ,  si 
salva  eziandio  nei  più  terribili  com- 
battimenti e  travagli ,  come  furono  di 
questa  verginella  dico;  Chi  vuole 
salvarsi:  e  questo  volere  imporla  una 
dcliberazinn  ferma,  ricisa  ed  immo- 
bile di  tulio  fare  e  di  voler  (costi  clic 
può,  e  che  vuole)  guadagnarsi  quella 
corona .  Ma  noi  non  sappiamo  che 
cosa  sìa  paradiso,  0  stimiamo  po- 
chissimo quell'  incomprensibile  felici- 
ta ;  e  però  la  desideriamo  assai  mol- 
lemente ,  e  per  conseguenza  poco  ci 
paro  doversi  per  noi  spendere  per 
meritarla;  e  ludo  elio  ci  6  fatto  patirò 
da  Dio,  0  dagli  uomini,  ci  par  troppo 
e  importabile,  e  non  vogliamo  mei- 
lerci  alln  fatica.  Tuttavia  posso  pro- 
mettere a  tulli ,  che  a  nessun  di  noi 
il  paradiso  sarà  da  Dio  fattoci  costar 
così  cai  o  corno  Tu  a  questa  vergine  ; 
ma  nondimeno  da  patire  non  ci  man- 
cherà. Ma  chi  vorrà  ritirarsi  per 
questo?  Qacsla  gloria  mcdes.inu,  elio 
a  noi  ed  al  poco  patir  nostro  è  pro- 
messa ,  voi  sapete  quanto  cara  cosili 
al  nostro  salvator  Gesù  Cristo:  ed 
era  però  credili  e  gloria  sua  propria; 
ma  non  vnlle  pervenirci  che  per  in- 
giurie,dulori  ,  atrocissimi  paliménli  e 
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da  uliimo  colla  morie  ,  e  con  Lui 
morii;  sì  dolorose  ed  infamo .  Ecco- 
lo risuscitalo:  ceco  Bntlo  il  pulire  : 
ecco\o  dalla  croci;  alla  gloria  .  Ve- 
dete quel  corpo  livido,  sanguinoso, 
disfallo  ,  lutto  chiarezza  e  luco  in 
gioventù  ridente  d' iuimortal  tempo- 
ra ,  ed  in  piaceri  eterni  e  di  lie- 
tissimo godimento  .  Ecco  un  seggio 
della  corona  preparata  anche  a  noi. 
Cristo  ce  I'  ha  montata .  Egli  sono 
400  anni  che  l' anima  di  Eustachio 
gode  beata  un  abisso  di  gaudi  nella 
aperta  vista  di  Dio;  ma  ciò  non  basta  a 
compimento  di  quella  gloria  che  Dio 
le  vuol  dare.  Ella  aspetta  il  suo  conio; 
quel  corpo  posto  dalla  rabbia  diabo- 
lica, tagliuzzato,  macellalo,  straziato 
con  sì  atroci  dolori  ;  quel  corpo  che 
ella  lasciò  sul  suo  lellucciuolo  sfinito, 
diseccato,  consunto  e  contraffallo  dai 
patimenti.  Deh  1  che  v'aspettale,  o 
fratelli,  di  veder  nel  gran  giorno  della 
retribuzione?  chi  può  immaginale,  n 
adombrare  ta  bellezza  di  quelle  mem- 
bra rifiorite  dalla  bellezza  medesima 
del  divino  suo  sposo  Gesù  Cristo? 
Quanta  gloria  ò  dovuta  a  tante  umi- 
liazioni e  vituperi  colante  atroci  ? 
qual  luce  ;  qual  fioro  di  venustà  e 
grazia  in  quel  corpo  che  sì  espressa- 


mente portò  l'immagine  della  passio- 
ne del  i'igliuolo  di  Ilio?  In  quel  cor- 
po sfumerà  Cristo  tutte  lo  ricchezze 
della  sui  virtù  e  della  gloria,  per 
mostrarsi  fedele  e  In  go  in  questa 
Vergine  si  tribolala,  lo  credo  che  in 
sola  Eustachio  si  debba  poter  vedere 
raccolto  il  fiore  dolio  letizia  e  del 
gaudio  del  paradiso .  lo  dissi  assai ,  o 
nulla.  Deh!  l'esempio  di  lei,  con 
quello  di  tanti  altri  santi  uomini  e 
donno  elio  udiste  da  me ,  o  che  leg- 
geste ,  vi  incoraggi  a  portare  gencru- 
sanieatu  la  croce  dopo  di  Gesù  Cri- 
sto .  La  via  della  croce  riesco  infalli- 
bilmente lassù  .  Sopra  la  loslimotiiiiii- 
za  di  Eustachio  e  di  lutti  i  santi,  ero- 
diamo per  fermo,  che  il  paradiso  ha 
tali  delizie  e  conlenti  che  a  qualunque 
più  duro  e  difficile  ed  arduo  pali  meo  lo 
non  possono  essere  ragguagliali .  cosi 
credettero  tulli  costoro:  uè  cerio  noi 
gli  repuliamo  sciocchi  d'aver  creduto 
così ,  nò  ingannati  della  loro  speran- 
za .  Finalmente  abbiate  pur  fermo  , 
che  salvandovi  per  questo  mezzo  an- 
che voi  ;  se  in  quella  gloria  potesse 
aver  luogo  pentimento  o  dolore ,  sa- 
rebbe questo;  del  non  aver  patito  più 
e  più  lungamente  e  dell'  esservi  ri- 
~!8iu- 


S.  SIMEONE 
S  T 1  LI T A 


RAGIOXAMENTO  PRIMO. 


Quandi)  la  iti v ina  misericordia 
trova  rintuzzali  ed  inutili  gli  usati 
argomenti  e  comuni ,  della  salute 
de'  peccatori  ;  non  volendogli  veder 
perire,  mette  mano  a' disusati  e  al 
tutto  miracolosi;  acciocché  scossi  da 
quella  novità  e  maraviglia,  si  risenta- 
no ,  pongano  mente  ,  e  temano,  e  co- 
minciando da]  timore  tornino  a  peni- 
tenza .  Lasciando  da  parte  gli  altri 
tncizi  slraordinarj,  che  adoperò  Dio 
con  gli  Ebrei,  e  con  gli  altri  nell'an- 
tico testamento,  toccherò  il  solo  Gio- 
na .  Voleva  Dio  convertir  Ninive  : 
manda  loro  un  predicatore,  che  debba 
predicare  la  penitenza  :  o  quest'  è 
Giona.  Ma  purché  i  Ninniti  erano 
duri  c  caparbi,  per  aver  sicura  la  lor 

balena,  che  inghiottisca  il  proreta;  e 
quindi  il  vada  vomitar  vivo  sul  lido 
del  mare ,  donde  passa  a  Ninive.  Un 
pivdicatore ,  che  viene  a  parlar  loro 
dal  ventre  di  una  balena ,  dove  stette 
vivo  per  ben  tre  giorni,  gli  scuole, 
gli  atterrisce  :  tutti  piangono,  si  bai- 
Inno  il  petto ,  son  convertiti.  Così  a 
mezzo  il  secolo  iv,  volendo  Dio  man- 
dar .il  mimilo  corrotto  un  missionario 


che  lo  risvegli  colla  maraviglia,  collo 
stordimento,  con  una  vita  miracolosa, 
manda  loro  s.  Simeone  Stilila,  Manda 
loro?  a  chi?  A  lutto  il  mondo,  nè  più 
né  meno.  Manda?  Così  fece  ben  degli 
Apostoli  e  d'altri  predicatori ,  che  gli 
mandò  a' popoli  a  predicar  loro  la 
penitenza,  con  Simeone  adoperò  in 
altra  maniera .  Lui  tiene  Termo  ed 
immobile  sopra  un  piano  di  un  cubi- 
to; ed  a  lui  manda  da  tutte  parti  in 
Tolla  le  genti ,  ad  udirlo  parlare .  Or 

Iddio  levù  allo  in  quest*  uomo  tau> 

ce,  che  fosse  veduta  per  tutto,  e  colla 
maraviglia  a  lui  tutti  chiamasse:  colla 
maraviglia  di  una  vita  del  tutto  nuova, 
piena  di  stupore  ,  e  con  miracoli  che 
a  lui  soggettassero ,  cominciando  da' 
primi  finn  agli  ultkni,  tutti  gli  uomini 
della  terra:  e  per  questo  modo  i  cri- 
stiani peccatori,  gli  eretici,  gli  idola- 
tri rigettassero  gli  idoli ,  tornassero 
alla  Chiosa  e  facessero  penitenza:  di 
questo  grand' uomo  oggi  vi  parlerò. 
E  notale  ;  che  la  sua  vita  (  se  ò  vero , 
il  vero,  eie  dissi  di  sopra)  non  fu' 
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messa  da  Dio  in  lama  luce ,  perchè 
fosso  imitata ,  si  perchè  fosse  ammi- 
rala ;  cioò  onorata  la  potenza  infinita 
di  Dio  in  lai ,  elio  con  opere  tolte  a 
gran  pezza  sopra  natura ,  volle  glori- 
licare  la  sua  virtù  e  la  misericordia, 
nel  dare  a  tutti  questo  mezzo  ammi- 
rabile di  salute. 

fo  non  posso  por  mano  a  questa 
ammirabile  istoria,  die  prima  non  le 
ncquìsli  fede ,  annullando  un  pregiu- 
dizio che  le  acquista  contro  ,  la  sua 
medesima  rarità.  La  vita  e  le  opere  di 
Simeone  soti  tali ,  si  nuove ,  strane  , 
inaudito  e  di  là  da  ogni  comprendi- 
mento ,  che  noe  doveva  esser  credu- 
la, ma  tenuta  per  favola  e  disprezza- 
ta, or  la  divina  bontà  preoccupò  e 
tolse  via  questo  pregiudizio ,  die  le 
dovea  muovere  la  superba  ragiono 
dell'uomo,  costringendola  a  dar  al 
fatto  tutta  la  fede.  Ordino  Dio,  clic 
le  cose  che  di  Simeone  vi  conterò , 
fossero  scritte,  il  meno,  da  Ire  per- 
sone autorevoli,  che  vissero  al  tempo 
di  lui;  da  Teodorelo  Vescovo  di  Ciro, 
da  Antonio  discepolo  o  domestico  di 
Simeone  ,  e  da  un  Cosma:  lutti  questi 
contano  cose  da  loro  stessi  vedute 


no  persone  dabbene  e  sante ,  ed  al- 

ebbero  parte  ì  primi  personali  del 
mondo,  Vescovi,  Principi,  Imoeia- 
dorì ,  Regine  ;  e  nessuno  di  loro  inai 
contraddisse  a  punto  di  ciò ,  clic  di 
loro  fu  scritto .  La  storia  di  questa 
vita  passò  il'  età  in  età ,  e  da  tutti  fu 
ricevuta  e  tramandala  a'  lor  susse- 
guenti ;  ed  ebbe  por  forse  xiv  secoli 
da  tutti  pienissima  fede  ;  fu  messa  in 
iscritto  dopo  quindici  soli  anni  da  E- 
vagrio  autore  di  tutta  fede  e  da  altri, 
e  fino  a  noi  pervenuta .  La  credette 
il  Cardinal  Baronio ,  la  credette  il 
Cardinal  Bellarmino,  il  Cardinal  Orsi, 


dalla  cui  Storia  culo  si  astica  c  da'BoI- 
landisti ,  io  l' bn  presa  lui  quale  ve  la 
conterò  .  E  perocché  gli  eretici  pro- 
Iettanti,  come  al  vangelo,  cosi  a  que- 
sta vita  altresì  contraddissero,  il  Ùcl- 
larmino  la  prese  a  difenderò  ed  a 
mantenere ,  contro  le  loro  calun- 
nie, con  ineluttabili  argomenti  pro- 
vandola tutta  vera .  Da  tulio  questo 
conseguila  ,  elio  chi  ora  negale  fedo 
a'  fatti  in  essa  descritti  .  dee  colla 
slessa  e  maggior  ragione,  negar  tutte 
le  storie  più  accreditate  ,  di  Seno- 
fonte ,  di  Livio  ,  di  Sallustio  ,  di 
Cesare  ;  le  quali  fino  ad  ora  nessu- 
no negò  .  E  cerio  non  è  altro  che  , 
0  un  temerario  superbo  od  un  paz- 
zo ignorante ,  il  quale  potesse  per- 
suadere a  se  stesso  ,  die  lanti  losti- 
uionj ,  contando  cose  da  loro  vedute , 
e  da  lutti  o  da  lauti  altri  testificale  e 
ricevute  per  vere ,  fossero  impostori 
e  bugiardi,  che  a vesscr  voluto  ingan- 
nar lutto  il  mondo;  e  (clic  è  più.) 
sarebbero  da  dire  pazzi  e  Ignoranti 


lutti  i  saggi  del  mondo,  che 

le  hanno 

credule ,  e  si  son  lasciati  i 

Or  questo  si  goffo  inganno 

del  mondo  sarebbe  in  falli 

i  tutte  la 

maggior  maraviglia.  Resta 

ha  no  credere  al  presente  c 

alle  cose  che  io  conterò 
felle.  Spacciatami  così  la  via 

che  sono  per  dire  ,  porrò  r 

inno  alla 

In  un  paese  (  come  par  }  della 
Siria  ,  non  lungi  da  Antiochia,  chia- 

Crislo  350  :  da  che  gli  storici  non 
accertano  nel  deteriorar  l'anno  del 
.suo  nascimento.  Di  tredici  anni  egli 
[tarava  le  pecore .  spesso  cava  Dio  le 
gemme  dal  fango,  iddio  che  volea 
farne  una  maraviglia  al  mondo,  prima 
di  penitenza,  e  poi  di  miracoli;  lo 
prese  in  quella  rete ,  che  Cristo  atea 
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coi isegi Lilla  agli  Apostoli  da  poscnr 
rio  mi  ni  ;  vo'  dir  1'  evangelio .  Udendo 
il  fanciullo  leggere  Ira  1'  altro  cose 
nella  chiesa  quel  vangelo,  che  dice. 
Beali  essere  quelli  che  piangono  e 
sono  tristi  nel  mondo,  che  sarebbono 
consolati;  e  vero  amore  esser  ad  odia- 
re e  crocifìggere  hi  propria  carne  ; 
sospìnto  da  interno  potentissimo  iin- 

desimo  fama  lo  sperimento .  Fucilo 
di  casa  i  suoi ,  si  ridusse  con  alcuni 
tuonaci  a  professar  vita  di  penitenza. 
.Ma  che  ?  le  regole  del  monastero 
erano  a  lui  poco,  ed  entrava  innanzi 
a  lutti  nella  penitenza,  digiunava  tutta 
I»  settimana  ,  donando  a'  poveri  ogni 
alimento  che  gli  era  dato:  le  macera- 
zioni sue  non  aveano  misura  .  Una 
volta,  venutagli  a  mano  una  funo  da 
attignere  l'acqua  del  pozzo;  che  era 
tessuta  di  palma ,  ruvida  od  usprissi- 
ina  a  modo  di  sega ,  o  di  pettine  da 
carminar  il  lino;  se  la  cinse  n  più  gi- 
ri sì  strettamente ,  che  lutlu  gli  entrò 
nella  carne;  tra  figgendo!  a  e  segandola 
colle  lische  taglienti,  che  ad  ogni 
muovere  della  persona,  gliela  cinci- 
schiavano .  Non  procedette  troppo 
tempo  in  questo  tormento,  che  si  to- 
tiea  addosso  il  giorno  e  la  notte  ;  che 
avondn  la  funo  segala  fino  alle  ossa 
lutto  la  carno ,  ella  cominciò  miraci- 

i'oii  infinito  dolore;  de' quali  un  bu- 
licame portava  addosso,  ed  avea  la- 
scialo nella  stuoja  dove  dormiva,  di 
che  i  suoi  monaci;  avendo  seotito  del 
puzzo  intollerabile  che  veniva  di  lui  ; 
i'd  anche  non  potendo  patir  seco  uno, 
elio  tanto  di  là  dalla  regola  e  dal  co- 
ninne  de'  penitenti  e  do'  Santi  mace- 
i  "iva  il  suo  corpo  ;  avendogli  prima , 
con  inlinilo  spasimo,  cavata  fuor  della 
carne ,  nella  miai  tutta  era  entrata , 
1 1  fune  suddetta  :  ne  lo  mandarono  a 
vivere  tuli"  solo  dove  avesse  voluto, 


ed  a  seguitare  liberamente  (fosse 
buona ,  o  non  fosse  )  la  vaghezza 
straordinaria  di  incrudelire  io  =e  stes- 
so .  Il  santo  giovane,  veggendosi  torre 
d'  addosso  quel  crudele  martirio  , 
pregava  pure  che  gli  l'osse  lasciato  : 
Lasciate  ,  gridava  loro  pregando ,  la- 
sciate ,  o  fratelli ,  che  questo  cau  fa- 
stidioso e  fetido ,  pieno  di  lutti  ì  pec- 
cati ,  faccia  questo  poco  di  vendetta 
di  se  medesimo,  ma  non  valendogli , 
usci  della  lor  compagnia.  In  fatti  ilio 
lo  voloa  tutto  solo,  da  farne  al  mondo 
uno  specchio  di  virtù  sfolgorante:  e 
si  servì  Ili  quosto  (  qualunque  fosso  ) 
divlsameoto  dell'  umana  prudenza. 
Sentendosi  Simeone  rìmaso  libero  di 
sè  ,  la  prima  cosa  entrò  in  un  pozzo 
secco  ,  alla  volta  del  quale  la  gente 
temea  pur  di  passare  ;  essendo  in  fu- 
ma che  fosse  un  nido  di  demonj ,  co- 
me ei  a  di  vipere  e  di  serpenti.  Ma  Si- 
meone, che  nulla  più  amava  che  di 
patire,  vi  sì  gettò  dentro:  o  solo  Dio 
sa  quello,  che  in  quella  misera  e 
terribile  compagnia ,  d  santo  giovane 
tollerò.  Ma  Dio,  che  volea  metterlo 
in  Eilto  alla  luce  del  mondo,  ordinò 
Clio  ne  fosse  tratta  fuori:  ed  egli,  se- 
guendo il  dìvin  movimento,  la  prima 
cosa  si  chiuse  in  uno  casipola  rovina- 
ta ,  senza  tetlo ,  esposto  i  giorni  e  la 
notte  alle  ingiurie  de'  venti ,  del  sole 

era  perpetua  ;  cotalchè  non  pure  al 

boiate  di  continua  macerazione.  La 
fama  di  quest'  uomo  singolare  sparsa 
In  breve  pe'luoghi  attorno,  gli  comin- 
ciò tirare  genti  da.  tutte  parti ,  di  po- 

i  quali  da  lui  tornavano  risanati  :  di 
che  la  Tolla  di  quelli  cho  a  lui  traeva- 
no, veniva  ogni  dì  più  moltiplicando, 
per  forma  ,  die  quel  luogo  deserto 
parea  convertilo  in  una  citlù  popolo- 
sa. Il  sant'uomo,  che  nulla  più  fug- 
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giva  che  ri'  ossero  corro  c  pressalo , 
prese  partilo  {m'isso  ccrlnmrnlc  ila 
Dio  )  «li  sottrarsi  fuori  del  moudo , 
levandosi  il  più  clic  putea  versa  il 
ciclo;  dove  egli  slava  dimorando  sem- 
pre col  cuore.  Di  qua  cominciò  quel 
prodìgio,  che  continualo  lino  alla 
morte,  lo  rese  ni  suo  tempo  ed 


itila.  Indirò 


iracolo  di  pc- 


in  quel  sito  sì  angusto ,  il  quale  non 
gli  dava  pure  di  mutar  luogo  ad  un 
piede  ,  egli  immollile  portandosi  il 
peso  del  corpo  tulio,  durasse  bene 
30  anni,  cioè  \0Vó0  giorni.  Noi  sap- 
piamo clic  pena  intollerabile  sia  lo 
star  non  un  giorno,  ma  sola  un'ora 
continuata ,  sopra  dei  piedi  nel  luogo 
medesimo,  senza  mai  immutarli  can- 
giando silo .  immaginate  ora ,  durarvi 
immobile  trenta  anni!  Ma  che  ho  del- 
lo dorare  immobile?  ov'egli  è  da  ag- 
giuguere  ,  senza  sostegno  né  appog- 
già  ;  salvo  nel  primo  tempo ,  che  sì 
[enea  ad  una  trave  quivi  legata  ;  ed  ò 
poco;  ma  senza  poter  comodamente 


□igiiized  by  Google 


ipendo  quello  clic  poterono  patire 
martiri  :  lì  voi  di  molli  avolo  da  mr 

Milito  lineilo  ,  che  soprabbasta  a 

rvdere  ■  In'  l'tio!iii>  dHi'ilo  i>  ihk'no'i 


ralo  della  divina  virtù .  Or  qual  dif- 
i'crenza  fate  voi  (per  diro  d'un  solo), 
■Ini  vedere  il  martire  Giacomo  Inter- 
rii patire  costantemente  ;  d'essere  a 
brano  a  brano  tagliuzzalo;  prima  ad 
uao  ad  uno  le  dita  delle  mani  e  do'pii', 
l'un  dopo  l'altro,  indi  lo  gambe;  e 
cosi  via  vìa  smozzicato  di  tulio  il 
corpo:  ed  io  quesla  con  ti  mia  zi  omo  di 
lagliamonti  e  di  spasimi  durar  nove 
ore  conlinunte,  seoza  mai,  non  elio 
perdere  ,  allentare  nella  pazienza  1 
Che  differenza  dal  sopore ,  clic  s. 
Mandimi,  di  gracile  complessione  ed 
inferma,  dalla 


[O,  du; 
a,  pesta  ,  dilact 


ala  fin  sulle 


■  Iflllìosi 


appo 


altro: 


(ri- 
dia in 


quagli  spasi 
mai  abbattuta  né  vinta;  quando  rin- 
nc^aiido  lìcsù  Cristo,  avrebbe  unito 
il  patir?  ?  qual  differenza  Fate  voi  da 
questi  duo  eroi  a  quest'  uomo ,  che 
visse  30  anni  sulla  colonna  ?  Certo 
era  all'uomo  imponibile  l'imo  e  l'al- 
tro: e  però  se  Dio  fece  1"  uno ,  certo 
anche  l'altro  potè  aver  fatto  colla  sua 

Or  ebe  dircie ,  udendo  la  giunta 
de'  pulimenti ,  *che  accompagnavano 
quello  stalo  si  doloroso?  Simeone 
rosi  quasi  chiavalo  ne.' piedi  ,  soleva 
lare  alla  maestà  di  Dio  quasi  continue 
adorazioni  ,  piegandosi  con  tulio  il 
corpo  per  forma,  elio  colla  bocca  sì 
ra::  filigli  uva  quasi  co' piedi  :  e  ciò 
lauto  spesso  ,  che  Teodoreto  storico 
elio  col  conta  ,  giura  di  certo  che  lo 
lido  e  numerò  Iiii0  3lle  i  'iìi  prostra- 


zioni; e  clic  stanco  si  restò  di  coniare 
più  avanti.  Cotesto  strazio  del  corpo 
gli  porlo  nel  ventre  una  piaga  orrìbi- 
le ,  e  (re  sponduli ,  »  vèrtebre  della 
spina  del  il  orso  gli  furono  slogati  c 
rolli.  Per  l'inerba ,  per  le  vigilie,  per 
le  offese  dell'aria  e  del  sole,  perdut- 
ili la  vista  per  ben  tre  volle,  ed  al- 
trettante dopo  40  giorni  di  cecità  , 
I'  ebtic  ricuperata .  lì  aotate  :  nessuno 
seppe  allora  di  questi  suoi  mali;  aven- 
do lai  vietato  a' suoi  discepoli,  elle 


(Fermando  che  a 
o  Dio  li  »|.™, 


ardore  di  peni- 
la altro  torme  n- 
;  fallo  di  poter 

à  ,  nella  invitta 


■  pero 


b  Iddio 


avolo  (come  avea  fatlu  a 

quusi  uomo  ammirabile  un'  ulcera 
fastidiosissima  ,  la  quale  gli  infracidò 
luitu  la  carne  por  modo,  che  tutia  gli 
bulicava  di  vermini,  che  lo  rodcano 
continuo  tino  all'  osso ,  trafiggendolo 
di  dolori  atrocissimi  :  i  quali  vermini 
soprammolliplicaado,  cadeano  co'bra- 
ni  della  carne  trucida  dalla  colonna 

polo,  elle  queste  cose  ci  lasciò  scrìt- 
te, li  raccoglieva,  ed  a  lui  salendo 
per  una  scala,  lì  rimetteva  tuttavia 
all'usalo  pascolo  della  carae  ulcera- 
ta. Or  non  saria  bastalo  pure  un  me- 
se  di  solo  questo  tormento,  a  render- 
lo intollerabile?  Gli  durò  questo  cru- 
ciata ben  nove  mesi ,  sostenendosi  , 
tuttavia  senza  appoggio,  sulla  gamba 
così  addolorala:  il  qual  tormento  ag- 
giunto alle  altre  orrende  macerazioni, 
siffattamente  gli  venne  consumando 
con  le  forze  la  viln ,  che  d'ora  in  ora 
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Min-irnva  di  rendere  rullili.,  fiato. 
Imi  predilo  da'  suoi  ,  da'  Vescovi  , 
e  dalle  primarie  persone  delie  vici- 
ne citta  ,  vernilo  a  vedere  quello 
spellatolo,  aiuti  pure,  dallo  slesso 
lmperadur  Teodosio  per  lettera  ,  clic 
omesse  aversi  pietà,  scendere  datila 
colonna,  prendere  qualche  riposo  e 
curarci.  Non  fu  mai  vero.  Egli  avea 
una  prova  sicura ,  che  Dio  lo  volea 
fermo  las-ù  ,  nella  sola  fortezza  d' a- 
nimo  invincibile  die  senlia  dentro  di 
se  ,  la  quale  Dio  solo  potè  avergli  da- 
to; e  di  questo  medesimo  lo  assicu- 
rava quella  forza  al  tulio  sopra  I'  u- 
mana  aaUini ,  clic  l' avea  lino  allora 
tenuto  immobile  a  lauto  martirio .  0 
tulio  questo  gli  parve  poco  .  Nullo 
stalo  di  mortale  sfinimento  in  elio 
era  ,  non  volle  allentar  uè  anche  il 
rigore  de'  suoi  digiuni;  ma  come  era 
uso  ,  continuò  anche  quello  della 
quaresima,  la  qual  valle  passare  sea- 
ta  prender  nulla  di  cibo.  Ma  che? 
finita  l'inedia  di  tanti  giorni,  nella 
qual  dovea  ben  dicci  volte  esser  mor- 
to, eccolo  guarito  affatto  dell*  ulcera, 
tornato  in  forze ,  ripreso  il  naturai 
Colore ,  il  molo  della  sua  lingua  ;  e 
parvo  rinnovellato .  Fate  or  voi  le  ra- 
gioni ,  che  lauto  tormento  fu  da  lui 
tollerato  tanti  anni,  ma  che  tollerato? 
dite  procurato ,  voluto  ,  alimentalo , 
come  cosa  dì  suo  piacere .  Racco- 
gliendo ora  lo  star  cosi  immobile  sul 
passo  medesimo,  senza  l'agio  del 
sonno  30  anni  ,  i  dolori  di  questa  ul- 
ceramento delle  stagioni;  aggiungetevi 
il  digiuno  quasi  continuo,  i  cibi  grossi 
ed  insipidi,  le  orazioni  perpetue  colle 
prostrazioni  che  avete  udite:  Deh  I 
che  cumulo  orribile  di  patimenti  1  pa- 
timenti sofferti  senza  lamento,  senza 
stanchezza,  con  animo  sempre  alacre 
e  pronto  :  ella  è  cosa  a  Batto  impossi- 
bile- a  durarvi  un  uomo  fatto  di  carne: 


e  però  manifesto  miracolo  della  onni- 

K  certo,  se  per  singolarissima 
dispensazione  di  Dio,  Simeone  non 
l'osse  stato  da  Dio  eletto  a  questo  mo- 
do di  austerissima  penitenza  ;  era 
piuttosto  da  chiamar  furore  di  mente 
ingannata,  non  motto  di  cristiana  vir- 
tù. Adunque  acciocché  gli  uomini  a- 
vessero  una  viva  prova  ."che  Dio  me- 
desimo r  aveva  ordinato  a  dare  di  se 
queir  esempio ,  e  che  però  era  mò- 
ra vi  gli  osa  sì ,  ina  vera  virtù  ;  volle 
che  ne  fosse  fatta  la  prora.  Quantun- 
que li  suoi  monaci  avessero  fin  dal 
principio  ben  conosciuto  dì  Simeone 
uno  studio  ammirabile  di  penitenza  , 
tuttavia  quella  novità  tanto,  trascen- 
dente ogni  mollo  di  virtù  conosciuta , 
li  lenea  in  qualche  sospetto  d'  ingnn- 
no ,  e  di  spirilo  falso.  misero-dnnque 
mano  a  provarlo.  L' obbedienza  è.  la 
pietra  del  paragone ,  che  saggia  la 
vera  virtù  ;  e  certo  se  quel  prodigio 
d' austerità  veniva  da  Dio ,  lo  Stilila 
non  avrel>be  certo  resistito  alla  ob- 
bedienza ,  che  da  Dio  medesimo 
a' monaci  è  comandala.  Mandarono 
dunque  i  Superiori  a  lui  alcuni  messi, 
che  da  lor  parte  gli  mostrassero,  co- 
me non  poleàno  approvare  quella 
singolarità  di  strana  e  insolita  peni- 
tenza .  però  gli  comodavano  di  scen- 
dere dalla  colonna,  e  tornando  al  suo 
monastero ,  rimettersi  a'  modi  della 
vita  comune .  Avevi»  però  aggiunto 
a 'messi  questa  importantissima  condi- 
zione: Se  egli,  udito  il  comando,  a- 
vesse  contraddetto  ,  e  recidutosene 
malagevole  ;  certificati ,  la  cosa  non 
es-er  da  Dio,  al  (ulto  ne  lo  menassero 
al  monastero,  ma  sa  l'avessero  trova- 
lo pronto  a  obbedire;  noi  lasciassero 
scendere  dalla  colonna;  ma  il  confor- 
tassero di  perseverare  nel  preso  mo- 
do di  macerarsi  ,  come  certamente 
voluto  él  Dio.  l'atta  dunque  I'  amlia- 
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scinta  da  parie  del  Sur 


sa  )  dimostrazione  di  santità. 

Quest'uomo  singolarissimo,  ila 
Dio  posto  in  allo  come  lucerna  ili 
fu  pentissimo  esempio  ili  pui  fettìssiinn 
annotazione  dì  se  medesimo,  e  ili 
ugni  naturale  affezione  ;  quest'  uomo, 
che  mostrava  in  so  stesso  la  Torma  di 
quella  spiritual  morto,  che  uccidendo 
tulli  altri  amori,  [a  vìvere  l'uomo  del 
solo  amore  di  Dio,  e  in  lui  Gesù  Cri- 

eizi  die  vi  coniai  di  incredibile  peni- 
lonza.  Quando  alla  sua  madre  nacque 
in  cuore  un  desiderio  cocenlissimo  di 
vederlo ,  e  di  abbracciare  uu  figliuo- 
lo ,  die  di  se  Cucca  parlar  lutto  il 
mondo  eoa  maraviglia .  Si  condusse 
adunque  a  Telamissa ,  luogo  o  monte 
non  troppo  lontano  da  Antiochia ,  e 
dimandò  di  vederlo.  I7u  Tatto  assapero 
al  Santo  della  venula  della  madre,  c 
di  quullo  eli 


era  gii 
voi  e  a  por  : 


ì  le  ( 


l' opera  della  grazia  h 


)  gua- 


Iroppo  più  cari)  a  Dio  ed  a  lui  sareb- 
be sialo,  il  riservale  alla  vita  futura 
la  cmisolazìono  del  rivedersi  e  insiem 
consolarsi:  e  che  egli  credeva,  lei 


lamenta  l' adempimento  del  suo  desi- 
derio, come  Dio  volle,  poco  appresso 
mori.  Simeone  saputo  della  sua  morie 
(che  non  gli  dovette  essere  venuta 
nuova)  ,  ne  fece  portare  il  corpo 
dentro  il  recinto,  che  di  Torte  muro 
levalo  intorno  chiuden  In  sua  colonna, 
e  ne  lenea  lontane  le  Temmine  singo- 
larmcnle.  Quivi  dunque  ,  secondo  la 
promessa ,  egli  vide  la  madre  come- 
che  moria ,  e  appiè  della  colonna  la 
To'  seppellire.  Or  voi  potete  ben  cre- 
dere, suffragi  ed  allro  bene  che  tal 
figliuolo  Tecc  per  lei,  per  sollecitare 


i  Dio 


Questo  è,  ocari,  il  suolo  assai 
piccolo,  o  piuttosto  il  miracolo  della 
penitenza  di  quest' uomo:  e  mi  resta 
a  dirvi  l'altro  miracolo  delle  maravi- 
glie, negli  altri  per  suo  volere,  e  per 

10  orazioni  operale.  Ora  non  è  do 
credere  e  dire,  esser  inutile  e  vano 

11  raccontare  di  quesle  vite  di  uomi- 
ni singolari ,  da'  quali  nulla  potrebbe 
il  cristiano  imparare  di  buono  per  so: 
da  che  non  e  alcuno  che  volesse  o 
sperasse  ili  poter  imitare  tanto  prodi- 
gio di  penitenza.  Non  dite  cosi-  In- 
nanzi tratto  ;  io  affermai  da  principio 
in  queste  vite  voler  Dio  solamente 
glorificar  se  medesimo,  e  la  virtù  on. 
nipoteote  della  sua  grazia;  voler  al- 
tresì lui  con  questi  miracoli  scuoler 
i  peccatori ,  chiamarli  a  penitenza  , 
atterrirli  e  staccarli  da'  lor  peccati, 
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per  opera  c  por  le  parole  di  siffatti 
apostoli  e  predicatori  maraviglimi:  il 

fjiio  di  aiincono.  Fina  linealo  questo 
gr.in  bene  Hiii'ii>lc  egli  di  fare  a  lutti, 
die  sentono  di  queste  str. i ordinarie 
viriù  :  che  vegaendo  essi ,  lania  esse- 
re la  [orza  del  celeste  ajuto  e  della 
grazia  di  Dio,  che  può  lauto  sopra  le 
forze  dell'uomo  avvalorarlo,  render- 
lo forte  a  patire  uose  tanlo  maravi- 
glìosé,  eziandio  sopra  di  quello  clic  è 
Insogno  alla  remission  delle  colpe  , 
i'  pii>  .-.he  Dio  medesimo  uno  comun- 

uii  nella  sua  iuliuita  potenza ,  por  le 
cose  clic  sono  lor  comandata ,  alle 
qiLili  tuttavia  non  si  sentono  suflicii-u- 
ti  :  sicché  vergendo  quello  clic  è  lor 
comandato ,  e  sentendosi  mancar  lo 
forze ,  non  is  hi  gotti  scano ,  mn  stiano 
a  speranza  d'  averle  da  Dio;  quando 
veggono  luì  poler  tanto  smisorala- 
mi'jiti!  sopra  di  quello  elio  lor  bisogna, 
e  Dio  ad  essi  comanda.  Questo  è  il 
fruito  di  queste  vite;  fruito  saluiarc 
e  necessario;  da  die  tutta  la  virtù  e 
forza  dell'  uomo  dimora  in  Dio,  e 
nella  speranza  della  sua  misericordia 
o  potenza,  che  muta  i  cuori,  e  fa  vo- 
lere quo'  che  non  vogliono ,  e  pelerò 
quelli  clic  nulla  possono  senza  di  lui. 
Egli  è  bene  tuttavia  che  sappiale;  tan- 
to gran  premio  ed  csuhernnle  e^srrc 
il  paradiso,  per  lo  quale  noi  combill- 
tiamo  ;  che  questo  Simeone  medesi- 
mo ,  dopo  le  cose  incredibili  che  fe- 
ce e  pati ,  quando  vi  pose  il  piede  , 
conobbe  essergli  sialo  donato  per 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Gli  uomini  niente  altro  cordial- 
mente stimano ,  die  la  virtù  ;  sì  per- 
chè sentono  per  un  segreto  giudizio 
dolio  ragione ,  sola  essa  meritar  vera- 
mente onore;  e  perché  la  conoscono 
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cosa  si  alla  e  grande ,  che  e«>  non 
si  sentono  valore  ne  forze  da  [Merci 
arrivare .  Per  questo  l' uomo  invidia 
bene  i  ricchi ,  di  splendidi ,  i  volut- 
tuosi ,  ma  non  li  «lima:  perchè  ognu- 
no si  sente  di  poter  anch'  egli  far 
quel  -i.  .  che  essi  fanno,  se  co- 
me coloro  avessero  favorevole  la  for- 
tuna :  ma  esser  umili,  pazienti,  casti, 
mansueti ,  giltar  lutto  loro  avere  per 
Cristo,  macerare  la  carne,  legar  sot- 
to altrui  obbedienza  lu  lor  volontà, 

10  sentono  maggior  cosa  dello  lor  for- 
ze, e  che  al  tutto  non  vi  possono 
pervenire.  Questa  fu  la  cagione,  che 
lutto  il  mondo  ammirava  ed  onorava, 
come  un  colai  quasi  Dio,  Simeone 
Slilita  ;  vedendogli  patire,  e  fare  di 
tali  cose  in  pazienza ,  umiltà  e  macc- 
razion  del  suo  corpo,  dalle  quali  egli 
si  sentivano  a  dismisura  lontani.  Ora 
come  di  questa  stima  si  servisse  Din, 
a  far  di  gran  beni  agli  uomini  ed  alla 
Chiesa,  noi  lo  vedremo.  Vedemmo 
di  lui  il  primo  miracolo  della  ammi- 
rabile sua  penitenza  ;  vedremo  oggi 

11  secondo ,  delle  maravigliose  cose 
da  lui  operale  in  benefizio  de'  prossi- 
mi e  gloria  di  Dio. 

Avea  forse  sperato  Simeone  di 
uscir  dal  mondo  e  dalle  genti,  levan- 
dosi di  terra  nella  colonna  cosi  verso 
II  cielo:  ma  Dio  volle  altro;  e  lo  levò 
così  alto  come  lucerna,  anzi  sole, 
che  meglio  agli  uomini  sì  mostrasse. 
La  rama  adunque  di  questo  uomo  mi- 
racoloso si  fu  assai  prestamente  spar- 
sa  per  lutto:  e  non  era  quasi  persona 
nella  quale  non  si  mettesse  desiderio 
di  vedere  questo  prodigio  di  peniten- 
za, sperando  anche  (da  che  lo  sape- 
vano Santo  e  a  Dio  carissimo  )  di  ot- 
tenere per  la  sua  mediazioae  grazio 
e  benefizi,  a  riparo  delle  loro  neces- 
sità. Sembra  simile  a  favola  quello, 
die  ci  contano  coloro  che  videro  le 
rose  eo'  loro  occhi ,  della  smisurata 
folla  di  gente  die  traea  a  Telanissa. 


Digitized  0/ Google 


S.  SUI  110.1  E  STILITI 


Le  strade  tutte ,  che  da  tulle  le  parli 
dot  mondo  menavano  alla  colonna , 
erano  di  e  nolle  calcale  di  popoli , 
nhe  a  pracussimii  invilivano  al  Santo, 
pareano  grossi  fiumi ,  correnti  verso 
quel  luogo,*  dova  tulli  sboccando  e  vo- 
tando le  loro  acque,  formavano  un 
maroBenzamisura.il  dire,  che  da 
tutte  le  parti  del  mondo  traevano  le 
genti  a  vedere  s.  Simeone ,  potrebbe 
esser  creduto  iperbole  ed  esagerato- 
ne: ma  egli  fu  verissima  verità  ,  at- 
testata da  chi  la  vide .  Dalle  provin- 
ce tutte  dell'  impero  Romano ,  cosi 
d' Oriente  come  dell'  Occidente  ;  ma 
eziandio  dallo  più  remote  parti ,  dal- 
le genti  più  barbare,  fin  dalla  Spa- 
gna, dalle  isole  Britanniche ,  dalle 
6al1ie ,  accorrevano  i  popoli  a  Tela- 
Simeone  ,  ma  può  dirsi  che  egli  in 
tutta  essa  fosse  domestico  ,  e  della 
stessa  famiglia,  in  Roma  egli  era  co- 
si nominato  e  in  fama  di  Santo  ,  che 
non  era  artefice,  il  quale  ne'vestiboli 
e  sulle  porte  delle  officino  e  nelle  ca- 
mere, non  avesse  l'immagine  di  lui, 
per  pegno  di  sicurezza  e  d' ogni  bene- 
dizione :  e  parea,  che  di  ogni  tempo  si 
volasse  l'Italia  di  abitatori,  passando 
alla  colonna  del  Santo.  Da'  paesi  più 
lontani  venivano  a  torme  i  popoli  ;dal- 
V  Ambia ,  dall'  Etiopia,  dalla  Media, 
dalla  Porsia,  dall'Armonia ,  dalla  Sci- 
zia  ,  dalla  Colchidc  ,  dall'  Iberia . 
Chiunque  era  afflitto  ,  perseguitato , 
infermo  ;  paralitici,  assiderati,  ciechi, 
storpiati,  certi  della  salute  correvano 
a  lui,  c  tornavano  consolati  e  guariti: 
perchè  la  sperienza  avea  dimostrato, 
che  da  lui,  dalle  sue  povere  vesti,  dal 
suo  sguardo ,  dalle  parole  usciva  vir- 
tù sanatrice  di  tulli  i  mali.  Chi  volea 
pur  vedere  quel  prodigio  di  peniten- 
za, chi  udirlo  parlare,  chi  essere 
a'  suoi  miracoli ,  chi  essere  da  lui 
benedetto  :  e  tulli  tornavano  s  lordi  li , 
d'aver  veduta  ima  \  ila  così  m  ara  vo- 


gliosa di  penitenza  incredibile;  cine 
un  uomo,  che  vivea  per  miracolo  sen- 
za mangiare  nè  bere  e  dormire,  che 
parea  senza  carne ,  portando  dolori 
impossibili  alla  natura  ;  e  facendo 
miracoli,  a  modo  degli  apostoli,  con 
una  sua  parola,  con  un  cenno,  coll'es- 
sere  nominato, col  farsi  vedere. 

Ma  nulla  era  questo  impero ,  che 
Simeone  esercitava  sopra  la  natura  , 
sanando  i  mali  del  corpo  più  dispera- 
ti, il  maggior  miracolo  (  e  questo  eri) 
il  fino  ultimo  di  tanta  virtù  di  Dio  in 
lui  dimostrala  )  fu  la  signoria  ,  che 
egli  aveva  delle  volontà  degli  uomini 
mutando  loro  i  cuori,  o  Fancndoli  vo- 
lere e  fare  ogni  cosa  che  egli  voleva. 
In  tanta  folla  di  heoefizi,  uditedi  uno, 
nel  quale  andò  congiunta  alla  bene- 
dizione e  salute  de'corpi,  quella  delle 
anime.  Alla  conversione  de' popoli 
barbari  della  Fenicia,  si  era  assai  af- 
faticato s.  Giovanni  Grisoslomo.  qua- 
lunque sia  sialo  il  frutto  da  lui  ricotto 
in  questa  genie  idolatra,  certe  ò,  che 
quelli  del  Monie  Libano  conoscono 
dalle  preghiere  e  dal  zelo  di  Simeone 
la  conversioon  a  Cristo  de'  lor  mag- 
giori, la  quale  avvenne  cosi.  S'era- 
no messe  nelle  loro  contrade  alcune 
mostruose  fiere,  le  quali  non  pur  gua- 
stavano i  campi  e  gli  abitatori  em- 
pievano di  spavento  ,  ma  del  sangue 
lóro  si  pascevano,  moltissimi  di  loro 
uccidendo.  Questi  dolorosi  termini 
riserva  Dio  alla  gloria  della  sua  po- 
tenza, e  de'  santi  suoi  servi;  quando 
la  superbia  degli  uomini  6  coslrelta 
di  confessare,  di  non  aver  armi  e  va- 
lore da  salvarsi  da  cosi  falli  nemici  -, 
ed  al  tutto  non  restar  loro  altra  spe- 
ranza che  nolla  virtù  di  Dio ,  e  nella 

desolazione ,  non  potendosi  quella 
gente  salvare ,  ebbe  ricorso  a  s.  Si- 
meone :  e  quei  pecorajo,  e  quel  frate, 
ctie  non  avea  niente  di  onorevole  e 
grande  secondo- il  mondo,  salvo  l'umil- 


là  e  la  penitenza ,  fu  il  s«ln  conforto 
di  tultii  quella  provincia-  Vennero 
alla  colonna  di  lui,  e  inginocchiati  il 
pregarono  ili  voler  porro  riparo  a 
lanla  ruinu.  Cominciò  il  Santo  dn 
rimproverar  loro  i  peccati  e  lo  ini- 
quità ,'le  quali  aveano  loro  tirato  ad- 
dosso quella  pastilenza.  Voi  offende- 
te il  vero  Dio  ,  de'  cui  benefìzi  usato 
ogn'  ora  io  offesa  di  luì .  Egli  vi  man- 
tiene ,  vi  dà  la  vita;  e  voi  adorate  in 
dispetto  di  lui  i  sassi  e'  demoni  ■  de 
non  ricorrete  ora  allo  vostra  Venere, 
a  Giove ,  a  Saturno  ?  corno  venite  da 
me  ?  elio  ben  sapete ,  non  conosco 
nitro  Dio  che  un  solo,  creatore  dì 
tulio,  e  'I  suo  Figliuol  Gesù  Cristo 
già  crocifisso ,  elio  voi  disprezzate . 
Allora  quo'miseri,  confessandosi  rei, 
promisero  che  i  loro  Iddìi  avrebbero 
tritati  e  calpestali  o  i  templi  gettati  a 
terra ,  ed  al  vero  Dio  rendulo  il  debi- 
to onore ,  ed  a  Gesù  Cristo .  Allora  il 
Santo  ;  Dio  è  testimonio  della  since- 
rità della  vostra  penitenza.  Se  voi  di- 
te da  vero,  il  mio  Dio  vi  mostrerà 
Che  egli  ò  ben  padrone  anche  di  que- 
ste fiere  crudeli',  e  tutto  le  caccerà 
dal  vostro  paese.  Pigliatemi  quattro 
pietre:  in  ciascuna  scolpite  tre  croci: 
indi  piantatene  una  per  ognun  de 'quat- 
tro villaggi,  che  sono  attorno  del  vo- 
stro monte;  e  vedrete  virtù  della  cro- 
ce,  e  di  quel  Gesù  che  in  essa  volle 
morire .  Piantarono  lo  quattro  pietre: 
ed  alla  vista  di  quelle  croci;  come  se 
di  là  fossero  scoccati  fulmini  per  bit- 
Io  ;ii!(ini(>  il  paese  ;  quolle  fiere  si  di- 
Ipgimrono  ,  ed  ossi  liberali  da  quel- 
I'  orribile  pestilenza:  e  per  questo 
modo ,  cacciatine  gl'idoli,  d  paese  fu 
rucquislalo  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 
È  impossibile  (dice  lo  storico  )  an- 
noverar le  migliaia  degli  uomini  sen- 
za notizia  di  Dio,  e  che  adoravano  i 
sassi  e'  demoni  <  "r'lli  "  crede- 

re et  adorar  il  vero  Dio ,  e  gì'  idoli 
stritolare  :  i  peccatori  Damali ,  aflb- 
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gali  nella  bruttura  di  ogni  bestialità , 
jhc  al  solamonle  vederlo  si  sentiroao 
mutare  a  seguire  lu  continenza,  et 
odiare  la  loro  carne;  od  abbandonar 
il  mondo,  ed  a  prenderò  la  penitenza 
no'  monasteri ,  dove  riuscirono  spec- 
chi di  santità:  avendo  un  solo  sguar- 
do di  lui  spezzate  le  catena  di  abili , 
lor  addosso  invecchiati  ;  cioè  fatto  io 
uo  punto  quello ,  che  non  avea  potu- 
to l'opera  di  anni  lunghissimi.  Sen- 
za numero  furono  le  meretrici ,  che 
all'aspetto  di  quella  penitenza  trafit- 
te d'  acuto  dolore,  lasciarono  la  ma- 
la vita;  e  non  volendo  più  tornare  al- 
la patria  ,  chiuse  volontariamente  in 
prigioni  da  sé  elette,  macerarono  i 
loro  corpi  ;  vissero  vita  da  angeli ,  e 
morirono  con  fama  di  santità ,  e  fu- 
rono numerale  co' Santi.  Egli  e  im- 
possibile notare  queste  conversioni 
per  singula:  una  vi  sia  per  conno  del- 
l'altre.  Infestava  i  luoghi  attorno  ad 
Antiochia  un  Antioco  famosissimo  la- 
drone ,  anzi  capo  di  ladroni  e  sicari  ■ 
Era  costui ,  come  fortissimo  di  corpo 
oltre  ogni  credere ,  così  di  ardire  in- 
credibile o  di  disperala  ferocia,  in 
rubare  a  man  salva  le  cose,  ed  ucci- 
dere qualunque  gli  contrastasse  :  di 
elio  tutti  colà  attorno  viveano  in  som- 
mo spavento  di  lui  ;  ed  era  fino  allo- 
ra stalo  sempremai  titilla  di  volerlo 
prendere,  eziandio  molli  :  che  colui 
s' era  sottratto  loro  dalle  mani  con 
mirabile  velocità,  o  volle  in  essi  le 

Essendo  uoa  volta  costui  a  bore  den- 
tro un  albergo,  Tu  di  repente  circon- 
dalo da  1ii0  persone,  ormale  ,  cola 
venute  per  lui  ;  e  chiuso  ogni  passo 
alla  fuga,  già  sci  tenevano  hello  e 
preso  .  ma  nulla  ne  fu  :  che  uscito  di 
là  col  pugnalo  sguainato ,  e  con  quel- 
l'ardimento di  animo  deliberato  a  lut- 
to fare  e  patire,  anzi  cho  lasciarsi 
prendere  ;  col  timore  sbarazzatigli  e 
culle  minacce,  s'era  dft  lor  dileguato- 
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Ma  che  ?  Simeone  stando  sulla  sua 
colmimi ,  l' ebbe  domato  e  preso  col' 
le  preghiere  a  Dio  fatte  per  lui;  c 
colla  sua  divina  potenza ,  avendogli 
prima  mutato  il  cuore  e  ammollito 
alla  penitenza  ,  I'  ebbe  tirato  a  suoi 
piedi  come  agnelletto  ,  sotto  della 
colonna.  Qui  il  ladrone  tenendola 
afferrata  ,  gridava  Misericordia .  lo , 
diceva,  già  non  temo  degli  ooinini:  e 
certo  nessuno  oserebbe  pormi  addos- 
so le  mani:  io  temo  di  Dio  clic  ho 
offeso ,  della  sua  giustizia ,  dell'infer- 
no che  ho  meritato  ,  e  che  non  pos- 
so fuggire.  Confessando  adunque  i 
propri  peccati ,  gridava  verso  Simeo- 
ne; O  servo  di  Dio  vivo,  salva  l'ani- 
ma che  perisce  di  questo  gran  pecca- 
tore. Simeone  tutto  carità,  gli  ri- 
sposa; Che  vuoi  tu  da  me  t  ed  Antio- 
co; lo  sono  quel  famoso  ladrone,  che 
tu  hon  conosci  :  sonomi  rifuggito  quà 
a  te ,  per  essere  salvato.  Simeone  a 
lui  ;  Ti  penti  tu  veramenie ,  con  vero 
dolore  de'  tuoi  misfatti  1  ed  egli  ; 
Questo  dolore  appunto  mi  trasse  quà 
a  le.  In  qaesle  parole,  eccoli  la  squa- 
dra degli  sgherri  ,  elio  veduto  il  sica- 
rio stretto  cosi  alla  colonna ,  il  di- 
mandarono ul  Santo  uomo,  ohe  loro 
il  dovesse  (  come  reo  di  morie  )  con- 
segnar nello  mani.  A 'quali  Simeone; 
Quegli  che  ò  padrone  del  ladrone  e 
vostro ,  lo  lia  preso  e  comluttn  qua  a 
me  ,  per  cosa  sua  ;  che  I'  ha  conver- 
lito ,  come  fece  già  del  ladrone  con 
lui  crocilisso.  nessuno  adunque  sia 
ardilo  toccarlo,  La  riverenza  del  Sel- 
lo uomo  al  tu  ti  l'ardir  loro, e  n'andaro- 
no .  Parliti  costoro,  il  ladrone  vólto  al 
Santo ,  gli  disse  :  Ed  io  altresì  me  ne 
vo.  Dove  ?  rispose  Simeone;  forse  U 
continuare  la  tua  mala  vita?  Mai  no, 
disse  Antioco:  Ma  Gesù  Cristo  mi  chia- 
ma a  sè.  E  qui,  levate  al  cielo  le  ma- 
ni, disse  piangendo  queste  poche  pa- 
role ;  0  Gesù  Cristo  ligliuolo  ili  Dìo, 
ricevi  I'  anima  mia:  e  continuò  pian- 


gere per  lien  due  ore  ;  colnlchc  agli 
astanti ,  ed  al  Santo  medesimo  cavò 
le  lagrime,  quando,  appoggialo  il 
capo  alla  colonna,  spiro.  Ecco  ser- 
vigio, che  nel  tempo  dello  divina  mi- 
sericordia, dagli  uomini  «muti  cava- 
no i  peccatori;  ed  ecco  un  cenno  del- 
la misericordia,  che  a  questi  miseri 
facea  Dio  per  mezzo  di  questo  suo 

Fra  gli  altri  barbari  Armeni  e 
Parli ,  che  da  lui  ricevettero  la  cono- 
scenza del  vero  Dio,  con  cristiani  co- 
stumi, furono  gli  Arabi;  e  non  pure  i 
soggetti  »  Romani  e  vicini  all'Impe- 
ro, ma  eziandio  i  più  disterminali  dui 
nostro  mondo,  che  a  guisa  di  fiere  fe- 
roci mangiavano  la  carne  cruda  ;  per 
luì  ingentiliti  e  renduli  cristiani.  Ve- 
rnano costoro  dal  fondo  de'  lor  paesi, 
a  tonno  di  dugento  ,  di  cinquecento  , 
di  mille,  alla  colonna  del  Santo  ;  al 
più  della  quale ,  alla  sola  vista  di  lui, 
ovvero  h  poche  di  sue  parole  ,  spo- 
gliala la  natia  lierezza  ,  spezzavano 
gli  idoli,  orano  battezzali,  piangevano 
la  bestiai  loro  vita,  rieeveano  il  sa- 
cramento ili  Gesù  Cristo ,  e  'I  collo 
piegavano  alla  saa  legge  .  Nel  paese- 
di  questi  Arabi  ,  nominali  Nachifel!  , 
signoreggiava  per  la  Regina  un  tribu- 
no, oom  crudele  e  tiranno  ,  oppres- 
sandoli  ,  c  rubandoli  senza  pietà .  In 
questo  stalo  si  misero  ,  deliberarono 

rneone,  che  era  l' tini  versai  rifugili  di 
tulli  i  tribolali  ilei  mondo .  Lo  manda- 
rono ,  per  aliami  messi  ,  informando 
della  loro  miseria  ,  e  pregando  che 
volesse  aver  pietà  ili  loro;  tenendosi 
certi  ,  che  egli  potrebbe  cavarli  di 

accolti  con  Io  usata  benignità:  e  mos- 
so ìi  compassione  di  loro,  mandò  dire 
al  tiranno  queste  parole  ;  Guardali  ili 
più  avarili  opprimere  questi  popoli 
con  tante  ribalderie,  se  tu  segui  a  ru- 
bare cosi  l'altrui,  perderai  le  mode- 
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simo.  Disprezzo  il  sujwrljo  ladrone 
l'ainmouizion  del  Sunto  uomo  :  e  fallo 
arrestare  il  mosso  di  lui,  e  variamente 
straziatolo  ed  i  oso  Ita  lo ,  noi  rimandi) 
dicendo;  Questa  ò  la  risposta  che  tu 
porterai  al  tuo  padrone  ;  contagli 
quello  che  avesti  (la  me  ;  ed  affrettati 
a  tortegli  rivedere .  Egli  volea  partire 
la  mattina  seguente:  ma  quella  notte 
medesima,  prima  che  il  messo  al  nuo- 
vo giorno  partisse  ,  il  ladrone  ne  fu 
pagato  .  Inariditogli  tutto  il  coqio  , 
senza  molo  nè  forza,  come  uno  stipite 
di  altiero  diseccalo  e  morto  ,  cadde 
sopra  la  terra  :  e  non  ebbe  tempo  che 
da  profferire  queste  sole  parole;  Si- 
gnor mio  Simeone ,  alibi  (  ti  prego  ) 
misericordia  di  me  ;  e  con  queste  pa- 
role in  bocca  mori  ;  e  'I  messo  del 
Santo ,  die  non  era  ancora  partilo  , 
potè  vederlo  morto;  ed  ebbe  nuova 
materia  per  la  risposta  da  portare  al 
Santo ,  cioè  la  presente  vendetta  di 
quel  superbo . 

Un'altra  Regina  degli  Arabi,  es- 
sendo sterile ,  si  condusse  presso  la 
colonna  del  Santo,  umilmente  pre- 
gandolo, che  da  Dio  le  impetrasse  un 
figliuolo  ;  e  da  lui  partì  colla  promes- 
sa della  grazia  desiderala .  Ehbe  il  fi- 
gliuolo :  a  in  testimonio  che  lo  rico- 
nosceva da  lui ,  il  porlo  essa  medesi- 
ma al  Santo  :  e  rimanendo  ella  fuor 

donne,  eziandio  Reme),  il  fece  a  luì 
presentare  con  mille  ringraziamenti , 
che  volesse  benedirlo:  siccome  fece. 
Un  altro  Principe  della  nazìon  me- 
desima do'Saracini,  si  condusse  a  lui, 
tratto  dalla  fama  di  tanta  santità ,  per 
essere  da  lui  benedetto  ,  ed  udirlo 
parlare  -  Essendo  a'  piò  della  colon- 
na ,  velluto  cadere  un  verme  della 
piaga  della  sua  gamba ,  Il  ricolse  di 
terra .  Che  hai  tu  fatto  1  gli  disse  il 
Santo,  egli  è  un  verme,  uscito  da 
questo  fastidioso  corpo  di  peecalor 
puzzolente .  Il  Principe  aperta  la  ma- 


no ,  il  trovò  mutato  in  una  preziosis- 
sima gioja  ;  la  quale  mostrando  al 
Santo;  Ecco,  gli  disse,  che  ò  caduto 
del  corpo  tuo.  Ciò  dei  reputare,  ri- 
spose Simeone,  alla  viriù  della  tua 
fede  :  e  sarà  per  lutta  la  vita  tua  un 
seme  di  benedizione  nelle  tue  roani . 

D'un  altro  Principe  Saracino  conta 
Teodorelo  d'  averlo  veduto  levar  le 
mani  al  Santo ,  pregandolo  per  la  sa- 
nità d'un  suo  servo,  che  percosso 
d'orribile  parallsia  avea  perduto  tutte 
le  membra  ;  e  cosi  mezzo  morto  glic- 
I'  aveva  condotto  dinanzi .  Questo  è  , 
rispose  il  Santo  ,  il  merito  a  te  fen- 
duto da'  falsi  Dei ,  che  tu  adori.  Rin- 
negagli tosto  ,  e  credi  nel  vero  Dio  : 
e  vedrai  chi  sia  più  polente.  Credi  tu 
nel  Padre ,  nel  Figliuolo,  e  nello  Spi- 
rilo Santo  ?  Rispostogli ,  che  ben  cre- 
deva ;  Bene  sia ,  soggiunse  il  Santo  : 
adunque  nel  nome  del  Padre, del  Fi- 
gliuolo o  dello  Spirito  Sunto,  levati 
su .  Il  misero  si  levò  di  presente  sano 
"ed  in  forze.  Edi  è  poco  (in  qui  ,  ri- 
prese a  dir  Simeone:  in  testimonio 
della  virtù  del  mio  Dio,  levali  in  cullo 
questo  luo  padrone  ,  e  portalo  alla 
sua  tenda  .  Era  quel  Principe  assai 
grosso  e  membruto  ',  di  gigantesca 
statura:  e  il  servo, il  quale  testò  non 
polca,  non  che  portar  ma  muovere  so 
medesimo,  recatosi  in  collo  il  padro- 

padiglione .  Un  certo  Antioco  Gover- 


desima  un  caso  a  lui  stesso  avvenuto. 
Essendo  in  (disse)  a  pranzo  con  certo 

trainino  o  parlare  di  slmenne  e  della 

che  faceva,  or  questo' iLnmaT^g'uì 
cosi  ragionando.  La  fama  della  san- 
tità di  quest'  nomo  suol  trarre  moltis- 
simi de'  nostri  Arabi  alla  colonna  di 
lui .  Ciò  ingelosì  i  nostri  Satrapi ,  non 
forse  solto  colore  di  visitar  quest' uo- 
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mo  mirabile ,  gli  Arabi  pigliassero 
co 'Roma  ni  troppa  dimestichezza;  tan- 
to ehe  affezionati  a'  loro  costumi ,  ne 
pigliassero  poi  cagione  di  ribellarsi  al 
loro  Re,  e  di  mettere  in  mano  de'Ro- 

darono,  eli' io  dovessi  strettamente 
vietare  questo  pellegrinaggio  alla  co- 
lonna di  Simeone .  Io  dunque,  raccol- 
to il  popolo ,  pubblicai  un  editto,  che 
interdiceva  (  pena  la  testa  )  a  tutti  i 
nostri  Arabi  questo  passaggio  a  Tclu- 
nissa,  per  veder  Simeone.  Bandito  il 
decreto  ,  la  notte  medesima  dormen- 
do io  nella  mìa  tenda  ;  eccoli  un  ve- 
nerabile personaggio  pieu  di  terribile 
maestà,  con  cinque  donzelli  vestili  di 
bianco.  Io  tremai  tutto  ,  per  troppo 
spavento  che  ne  sentii  :  e  così  treman- 
do ,  mi  stesi  in  terra  a'  suoi  piedi.  Ma 
quel  Signore  ,  mirandomi  con  truce 
sguardo  e  feroce  ;  Tu  dunque ,  disse , 
o  scelleratissimo  di  tutti  gli  uomini  , 
tu  so' colui  che  avesti  l'ardire  di  stor- 
nare il  popolo  di  Dio,  che  non  venis- 
se a  visitarmi  1  Ora  slatti  :  e  fatto 
cenno  a  quattro  di  quo'  donzelli  ;  due 
di  loro  mi  presero  per  li  piedi ,  e  due 
per  le  mani,  tenendomele  bene  affer- 
rate: e  'I  quinto  mise  mano  a  flagel- 
larmi crudelmente  per  tutto  il  corpo, 
gridando  me  Misericordia  e  perdono, 
ma  non  fu  alcuno  che  si  levasse  al 
mio  ajuto  ;  e  continuò  (  senza  potermi 
io  difendere  ne  njulare)  di  flagellar- 
mi, finché  piacque  a  quel  Signore  di 
dar  fine  alla  dura  carnificìna .  Il  quale 
allora,  tratta  una  spada  del  fodero,  e 
guizzandola  contro  di  me ,  con  suono 
di  voce  orribile:  Fa',  disse,  che  li 
basii  questa  disciplina,  e  guardati  per 
innanzi  dallo  stormire  nessuno  dal- 
l'oratorio di  Simeone:  alzamenti  con 
questa  spada  ,  ve' ,  io  farò  te  in  pezzi 
e  tutta  la  tua  famiglia  .  Non  mi  biso- 
gnò scuola  più  lunga .  ammaestrato  a 
mio  costn  ,  appena  levalo  il  sole,  rn- 
gimatii  il  popolo,  rìvocai  pubblica- 


mente l'editto  del  giorno  avanti;  la- 
sciando a  lutti  pienissima  libertà  di 
condursi  alla  colonna  di  Simeone ,  di 
orare  con  lui ,  e  di  professare  la  sua 
religione  :  e  certo  (  se  non  che  io  , 
come  soggetto,  debbo  ubbidire  al  Re 
di  Persia)  io  andrei  io  medesimo  al 
Santo,  e  mi  farei  di  presento  Cristia- 
no .  Ben  vi  dico  ,  che  di  quella  paura 
e  di  quo'  colpi  io  mi  sentii  per  tutta 
la  carne,  e  giacqui  maialo  per  bene 
un  mese .  Dopo  il  secondo  edillo,  nel 
nostro  paese  si  fabbricano  chiese  ni 
verd  Dio  de'  Cristiani  :  i  Vescovi  e 
Sacerdoti  vanno  e  vengono  libera- 
mente tra  noi ,  e  ci  stonno  quanto  lor 
piace  senza  contrasto;  avendo  a  tutti, 
aucho  ilo' nostri ,  dato  piena  licenza 
di  farsi  Cristiani  ,  senza  che  alcun  li 
costringa  tornare  all'  abbandonala  re- 
ligione de'  loro  maggiori .  A  siffatte 
scuole,  non  è  uomo,  per  grande  e 
poterne  ,  che  non  impari  temere  Id- 
dio ,  e  credere  in  Gesù  Cristo,  e  Dio 
farebbe  al  mondo  singolarissimo  be- 
nefizio ,  se  più  spesso  lor  ne  man- 
dasse cosi  Tatti  maestri . 

Suggellerò  il  presente  ragiona- 
mento con  un  altro  fatto  raaravighoso. 
del  quale  vi  dirò  quel  lanto  che  mi 
sarà  dato  dalla  misura  del  tempo .  I 
cristiani  della  Persia  aveano  patito 
una  lunga  e  terribile  persecuzione  di 
30  anni  da  Isdegerde  loro  Re ,  e  da 
Aratane  figliuol  di  lui  ;  la  qual  non 
era  ancora  cessata  al  tempo  di  Si- 
meone :  colpa  de'  Maghi  singolarmen- 
te ,  i  quali  uelle  orecchie  de' Principi, 
sotto  varie  cagioni,  soffiando  l'odio 
contro  di  Gesù  Cristo ,  gli  accendeva- 
no a  tribolarli.  Uno  di  questi  Maghi 
capo  della  lor  scila  ,  e  conlro  i  Cri- 
stiani nimicalo  ferocemente ,  avea  ot- 
tenuto dal  Re  (forse  Isdcgorde)  libera 
facoltà  di  vessare  e  marloriaro  i  fe- 
deli ,  per  condurli  a  rinnegar  Gesù 
Cristo ,  et  adorar  il  fuoco  ed  il  Sole  , 
idolo  nella  l'ersia  adorato  con  pecu- 
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liiir  culto  c  solennità  -  Moltissimi  di 
Im  o  avea  già  fallo  morire  ,  con  ogni 
maniera  di  supplizj,  c  moltissimi  cru- 
delmente ne  martoriava  .  Da  ultimo 
itali  di  loro ,  d' ogni  età,  sesso  e  gra- 
do ,  Sacerdoti  e  laici ,  ne  uvea  fatto 
chiudere  in  orrenda  prigione,  inferrati 
di  duro  catene  ;  stretta  mei)  te  ordinan- 
do al  carceriere  ,  clic  a  nessuno  la- 
sciasse portar  loro  pane  né  acqua  ; 
sicché  di  fa  racemi  sera  mente  morisse- 
ro, o  per  amor  della  vita  rinnegassero 
Gesù  Cristo.  Posti  in  quel  disperato 
lenitine  i  Santi  confessori  di  Gesù 

dei  suoi  miracoli  ,  e  della  potenza  a 
lui  da  Dio  posta  iu  mano  :  e  sicuri  che 
egli  cosi  lontano  avrebbe  in  Dio  ve- 
duto la  loro  miseria  ,  ed  udite  le  la- 
grime, a  Dio  umilmente  pregarono, 
che  per  la  mediazione  del  suo  servo 
tanto  a  lui  caro,  volesse  stendere  al 
loro  ajulo  la  mano  .  Era  il  decimo 
giorno  della  lor  prigionia  :  ed  ecco 
sulla  mezza  notte  ,  essendo  tutti  nel 
forte  del  pregare  ,  una  luce  sfolgo- 
rantissima che  illumino  il  bujo  della 
prigione  ;  e  Ira  una  selva  di  torchi  e 
di  lampane,  veggono  sopra  la  sua  co- 
lonna, vestito  di  bianche  pelli,  con 
un'  aria  di  volto  simile  ad  una  stella , 
il  gran. Simeone .  Dio  ni  dia  paco, 
disse  loro  da  prima  .  Io  son  Simeone 
vostro  fratello,  cito  abito  verso  l'oc- 
cidente nelle  parti  dell'Impero  Be' 
inaiio.  Parve  a'Confessori  di  vederlo 
scendere  dalla  colonna ,  e  farsi  loro 
più  da  vicino ,  dicendo  ;  Fate  cuore  : 
non  vi  smarrite  :  Statemi  forti  al  pa- 
tire, perseverando  nella  dnriosa  con- 
fessione di  Gesù  Cristo  .  restano  an- 
coro tre  giorni  di  patimento  ;  e  voi 
sarete  liberali  da  questa  carcere  : 
anzi  avrà  fine  questa  crudele  perse- 
cuzione. Iddio  farà  per  voi  e  pegli 
altri  fedeli  suoi ,  tale  vendetta  dc'suoi 
e  vostri  nemici  ,  che  farà  tremare 
tutto  l'Oriente:  e  guai,  chi  non  si 


umiliasse  a  questo  flagello  1  Statevi 
in  pace,  sicuri  dell'avveramento  di 
queste  promesse .  Dello  ciò  ,  parve 
loro  Simeone  risalire  sulla  colonna, 
e  da  lor  dileguarsi  ;  rimanendo  essi  di 
dolcissima  consolazione  riconfortati- 
La  solenne  vendetta, che  voi  infra 
poco  tempo  udirete  aver  falla  Dio 
de'  nemici  della  sua  Chiesa,  è  prova 
evidente ,  che  tutti  gli  empi  sodo  io 
mano  di  lui ,  e  che  volendo  sa  casti- 
garli ;  e  per  conscguente  dimostra  , 
che  se  egli  noi  fa  ,  non  è  che  non 
possa,  ma  che  non  vuole.  Ora  nel 
governo  della  sua  Chiesa  egli  ha  or- 
dinalo, che  queste  vendette  non  sieno 
frequenti  ;  anzi  che  si  manifesti  me- 
glio la  sua  virtù  nel  ravvalorare  gli 
eletti  suoi  alla  pazienza,  permettendo 
che  i  cattivi  gli  tribolino  impunemen- 
te ,  e  che  i  giusti  fortemente  sosten- 
gano. Fornito  il  numero  degli  eletti  , 
e  finita  la  prova  delia  loro  viriti,  met- 
terà Dio  la  mano  a  vendicarli  ,  con 
orrenda  giustizia  che  farà  de'loro  per- 
secutori :  e  la  giustizia  sarà  spaven- 
tevole senza  misericordia  .  1  fedeli 
adunque  non  debbono  aspettar  da  Dio 
generalmente  miracoli  in  loro  difesa, 
ma  forte  pazienza  in  tollerare  fino 
alla  fine.  1  cattivi  non  piglino  argo- 
mento dal  permetterò  che  fa  Dio  loro 
tanta  baldanza  e  prosperità  nel  tribo- 
lare la  Chiesa  :  perchè  la  vendetta 
so  è  larda,  per  questo  non  fallirà.  La 
vite  de'Santi  debbimi)  a'  linoni  poriiL'i1 
conforto  nella  virtù  di  Dio  ,  che  al 
patire  gli  farà  foni  e  costanti  :  a'  cat- 
tivi debbono  metter  terrore,  sapendo 
che  Dio  farà  a  tulli,  al  debili!  tempo, 
una  aggiustala  ragione . 

RAGION  AMENTO  TERZO. 

La  aspettazione  assai  calda  ch'io 
veggo  in  voi,  uditori,  di  sentir  suggel- 
lata da  me  la  vendetta  che  s.  Simeo- 
ne ,  apparendo  sulla  colonna  a'  3ò0 
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a  moiio  di  folgore  accesa,  una 
massa  di  fuoco ,  in  allo  di  scagliar- 
glielo conino.  Tu  Imi  finilo ,  gli  disse, 
di  incrudelire  contro  ì  servi  di  Gesù 
Cristo,  empio  o  maledetto  uomo,  di 
Dio  nemico  e  del  suo  figliuolo  :  il 
quale  Ila  udito  le  lagrime  e  lo  quere- 
le di  tanti  Cristiani,  da  le  trucidati ,  e 
de'  350  che  legati  tieni  in  prigione  . 
Tu  adori  per  lue  Dio  il  fuoco  ed  il 
Sole,  sentirai  ora  la  natura  e  la  forzu 
di  questo  Ino  Dio:  n  lui  raccomandati, 
die  ti  salvi  dalle  nòe  mani  e  dal  mio 
Signor  Croeifi-so,  da  le  sprezzato. 
Qui  gli  scagliò  forlomcnle  il  fulmine 
che  tenea  in  mani);  il  quale  animato 
dalla  divina  giustizia,  gli  penetrò  per 
tulio  il  corpo  fin  dentro  le  viscere  , 
colla  viva  fiamma  cercandogli  tutte 
le  lihre,  le  vene  ,  e  le  ossa  fino  alle 
profonde  midolle  :  di  che  il  misero 
.strillonilo,  e  mettnuta  alI^sSnii  guai, 
si  sentii!  con  infinito  dolere  hrugiarc 
lulte  le  earni j  tanto  che  il  leppo, 

si  sentiva  fin  nrlle  case  vicine.  Ma  il 
fuoco,  che  se  addolora  almeno  con- 
suma e  finisce  il  tormento  ,  era  al 
misero  un  ali  melilo ,  die  il  manleoea 


odo,  che  il  tormento  che 


dee 


del  tuo.  or  lu  fall 
mago  medesimo,  ci 
fuoco  ,  ohe  tu  udori 
felice  scrisse  la  lettera  al  Re  ;  e  in- 
tanto le  grida  che  egli  mandava  al 
cielo,  tirarono  a  lui  molti  de" dome- 
stici e  degli  amici ,  a  sapere  che  fos- 
se; e  gli  dimandavano,  perchè  gri- 
dasse così,  a 'quali  egli:  Quel  Simeo- 
ne dalla  colonna  iteli'  Occidente  ,  mi 
hrugia  et  arde  dentro ,  che  mi  arro- 
stisce ,  e  non  posso  morire  :  e  ciò  in 
pena  delle  mio  crudeli»  contro  i  Cri- 
Ja  me  martoriali  ;  di  che  gli 
tremavano  ,  indarno  alTulicaii- 
dosi  di  consolarlo,  finché  dopo  20  gior- 
ni lo  scellerato  mori .  Il  Re ,  letta  la 
lettera  (e  più,  che  forse  fu  a  vedere 
egli  stesso  ìl  marloro  e  gli  urli  del 
suo  Mago  infelice)  non  penò  mollo 
a  ubbidire;  e  questa  volta  non  cblie 
elle  apporre  al  comando  di  quel  po- 
vero Frate;  ma  lotto  umile  e  spaven- 
tato s'alfrellù  dì  fare  ogni  cosa  ,  clic 
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oragli  comandala  .  aperse  tulio  lo 
prigioni  dove  orari  Cristiani,  e  tutti  i 
templi  del  vero  Dio,  con  piena  licen- 
za a  tutti  di  credere  in  lui,  rinnegan- 
do suoi  idoli  :  di  che  le  strade  tutte 
pieno  di  Cristiani  tornati  in  libertà, 
sonavano  dellu  lodi  di  Dio  e  dì  Gesù 
Cristo:  che  fu  un  solenne  trionfo  della 
religione  cristiana  ;  perchè  assaissimi 
de'  Gentili  atterriti  e  convinti  della 
verità,  strinila  vano  gli  idoli,  a  ado- 
ravano Gesù  Cristo.  Cosi  Dio  ado- 
però i  miracoli  da  lui  fatti  in  quel 
santissimo  penitente ,  «Ila  salute  di 
innumcrabili  ,  che  per  lui  furono 
convcrtiti  ,  ed  arrivarono  a  salva- 
mento. 

Era  già  manifesta  la  mano  di  Dio, 
come  nelle  intollerabili  penitenze,  co- 
si nella  podestà  clic  egli  avea  messo 
in  mano  del  suo  servo  s.  Simeone  :  ma- 
nifestamente appariva,  «he  Dio  in  luì 
era  a  parlare ,  a  benedire ,  a  minac- 
ciare, a  punire:  di  che  egli  era  ono- 
rato ,  obbedito,  e  temuto  da  tutti,  i 
quali  vedeano  lui  operar  da  padrone. 
Gli  imperadori  medesimi  si  soggetta- 
vano a  lui  ,  e  faceano  ogni  cosa  che 
egli  voleva  ;  ben  conoscendo  che 
guai ,  eziandio  a'  Sovrani,  clic  gli  a- 
vessero  contrastato .  già  lo  vedeste 
nel  re  de'  Persiani  Isilegcrdo  ,  e  nel 
mago  superbo  e  crudele ,  da  Simeon 
giustiziato .  C  era  un  altro  Principe , 
Cristiano  perii  e  fedele,  ìl  giovane 
Imporador  Teodosio;  il  quale  merita- 
va rimprovero  e  castigo,  se  non  aves- 
se obbedito.  Un  zelo  irragionevole  di 
alcuni  avventati  Cristiani,  avea  indi- 
scretamente offesi  gli  Ebrei ,  toglien- 
do ad  essi  le  lor  sinagoghe ,  c  consa- 
crandole ad  uso  di  chiese,  ovvero  ar- 
dendole ,  o  anche  diroccandole  da' 
fondamenti.  Ciò  diede  cagione  a  Teo- 
dosio ,  riscaldato  da  alcuni  in  favor 
degli  Ebrei ,  di  fare  un  decreto ,  che 
i  Cristiani  si  dovessero  rimanere  da 
questa  ingiustizia;  e  che  lo  sinagoghe 
Otum  ,  Flore  (c.  p.  //. 


iiovr-lliimeiitc    tolte  a' giudei  ,  loro 

Cristiani  assegnar  loro  in  proprio  al- 
trettanto di  terreno,  sopra  del  quale 
potessero  rifabbricarlo .  indi  a  qual- 
che tempo,  un  cerio  A  sei  epi  od  (ilo  zio 
della  Imperadrice ,  sopra  il  favore  di . 
questo  decreto,  costringeva  i  Cristiani 
di  Antiochia,  e  forse  anche  d'altre 
ditti  dell'  Oriente ,  o  a  restituirò  agli 
Ebrei  le  sinagoghe  lor  tolte,  o  le  de- 
putale e  sagrale  al  culto  di  Gesù  Cri- 
sto, e  lo  arse  ,  a  loro  spese  rifabbri- 
care, uucstii  ultima  ptlrtc  era  ingiu- 
riosa alla  Chiosa ,  e  trapassava  1'  or- 
dinato da  Teodosio,  il  quale  non  avea 
gravato  i  Cristiani  di  questa  spesa. 
Così  sogliono  Ì  ministri,  massime  fa- 
voriti del  Principe  ,  abusare  della 
troppo  larga  potestà  lor  conceduta , 
ed  a  lui  accattar  l'odio  c  la'  mala 
vogo  del  popolo  .  Asclepio-dolo  avea 
gran  favore  e  potenza  alla  corte  ;  il 
perchè  i  Vescovi ,  a'  quali  dolca  del- 
l'onore  di  Gesù  Cristo  vituperalo, 
disperavano  di  poter  nulla  impetrare 
da  Teodosio,  e  temevano  di  pure  far- 
gliene mollo.  Ebbero  dunque  ricorso 
li  s.  Simeone;  il  quale,  come  uomo 
divino ,  e  levato  sopra  ogni  rispetto 
umano ,  e  potenza  creata,  polca  solo, 
e  solo  avrebbe  osato  correggere 
l' Impcradore ,  e  solo  l' avrebbe  re- 
calo alla  sua  volontà.  Rappresenta- 
taci adunque  la  coki,  ed  cidi  cono- 
sciuta ingiuriosa  a  Gesù  Cristo  la  leg- 
ge, si  sentì  ardere  di  giuslo  sdegno. 
Scrisse  dunque  all'  Impcradore,  con 
[cr ri !>ì le  libfi'ià,  utili  lettera  in  questa 
sentenza  :  Ho  ietto  il  decreto,  clic 
tu,  o  Re,  hai  pubblicato  in  favor  de- 
gli Ebrei,  por  conto  delle  lor  sinago- 
ghe.  Tu  sai  certo  ,  cotesta  faccia  di 
gente  aver  messo  in  croce  il  (figlino- 
lo di  Dio  ,  ed  ossero  però  da  lui  ma- 
ladelta ,  ed  a  perpetua  servitù  con- 
dannata, (jueslo  Dio  e  quegli  che  ti 
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pose  in  mano  l' Impero  clic  liai ,  ed 
6  suo,  u  ti  diede  la  corona  dì  Impc- 
rndore.  or  tu,  in  merito  dì  questa  sua 
benignità  ,  gli  hai  voltale  le  spalle;  e 
(atto  aulico  liliali  Ebrei  suoi  nemici  e 
micidiali  del  suo  Figliuolo,  hai  preso 
a  favorirli  contro  i  Cristiani,  come 
loro  procuratore  ;  il  elio  hai  fatto , 
parte  per  le  medesimo  col  tuo  decre- 
to ,  parte  per  opera  del  tuo  ministro, 
al  quale  hai  datò  e  dai  tanta  baldanza. 

clte  tu  ripari  al  mal  fatto,  mentre  è 
tempo  .  piagni  davanti  a  Dio  il  tuo 
poccato:  ritratta  di  presente  l' ingiu- 
rioso decreto,  onora  Dio,  e  la  gloria 
di  Gesù  Cristo  violata  con  umile  pe- 
nitenza ristora .  Guai  se  di  tratto  non 
ubbidisci  !  aspettali  da  Dio  tal  flagello 
e  sì  spaventevole ,  e  tanto  severo  giu- 
dizio e  pesante, che  tu  amerai  di  non 
essere  mai  stalo  vivo ,  non  che  Impe- 
radorc:  e  tu  dei  ben  sapere,  che  Dio 
per  la  mia  bocca  non  parla  indarno , 
e  sono  molti  che  ben  tei  possono  te- 
stificare .  Non  bisognava  un  terzo  di 
questi  rimproveri  ed  acerbo  minacce, 
a  rivolgere  il  religioso  animo  di  Teo- 
dosio a  penitenza.  Egli  non  mise  ma- 
no a  rispondere  al  Santo  uomo,  prima 
d'averla  messa  a  fare  appunto  ogni 
cosa ,  che  da  lui  oragli  comandata . 
Ri vocù  di  presente  l' editto  ,  che  fa- 
voriva gli  Ebrei  ;  tutto  il  favore  ed  o- 
gni  larghezza  a'Crisliani  ed  alla  Chie- 
sa .  Asclepiodoto  ,  susurratore  che 
era  stalo  ,  ed  esagerator  della  legge , 
cassò  dufizio,  il  cacciò  da  .sé  e  dalla 
corte,  e  '1  privò  della  grazia.  Fallo 
questo;  rispose  al  Santo  con  una  let- 
tera piena  di  umiltà  o  reverenza ,  in- 
titolandola :  Al  Martire  aereo  Simeo- 
ne ;  nella  quale ,  assicuratolo  d' aver 
fatto  ogni  cosa  eh'  egli  voleva  ,  sé 
medesimo,  la  moglie,  la  real  famiglia 
e  l' impero  gli  raccomanda .  Felici  i 
Principi  ,  ne'  cui  (empi  viva  alcun 
Santo  ìli  quieta  falla;  di  tanta  liberty. 


di  tanta  grazia  appo  Dio,  nelle  cui 
inani  egli  abbia  poslo  la  sicurezza 
delle  vite  loro ,  e  degli  stati  ed  iinpe- 
rj  !  ma  più  beali,  avendo  tanto  dì 
religione  e  pielà  ,da  sottomettere  ad 
un  povero  amico  di  Dio  la  real  di- 
gnità ,  c  lo  splendore  della  loro  co- 
Ma  per  non  uscire  de'  Princìpi , 
anzi  Unir  questo  tratto  con  un  altro 
di  loro;  Eudocia  ,  vedova  di  questo 
Teodosio,  non  ria  donna,  ma  vana, 
era  slata  da  un  colale  falso  Vescovo 
Teodosio  sedotta  a  favorire  gli  Eretici 
Eutichiani  (  che  volevano  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura),  ed  a  con- 
traddire superbamente  a"  decreti  del 
General  Concilio  di  Caloedonia.  11 
santo  Pontefice  Leone  con  più  lettore 
1*  aveva  ammonita  ,  che  sì  ricredesse 

adoperato  il  fratello  di  lei  Valerio, 
ed  Olibrio  suo  genero  :  ma  indarno  ; 
perchè  quantunque  cotesto  ammoni- 
zioni avessero  fatto  qualche  piccola 
prova  nel!"  animo  di  loi ,  o  forse  ri- 
morsa dal  proprio  fallo  ;  nondimeno 
l'orgoglio  di  lei  (che  se  medesima 
lusingava  con  certa  vista  dì  pietà ,  ed 
avea  fama  di  lettere  )  non  la  lasciava 
venir  mai  all'  atto  del  confessarsi  er- 
rata ,  e  di  soggettarsi  alla  Chiesa.  Id- 
dio, che  volea  farle  misericordia,  lo 
ilinde  duri  flabelli  di  fortissima  tribo- 
lazione (usalo  ingegno  da  umiliar  la 
superbia^  de'  Grandi  )  ,  permettendo 

e  la  figliuola  e  due  suo  nipoti  Impe- 

Genscrico  Re  de'  Goti  ;  che  pertina- 
cemente negava  di  volere  mettere  in 
libertà,  questa  tribolazione  fu  la  salu- 
te di  Eudocia.  Ferita  di  profondo  do- 
lore per  tanto  disgrazie  ,  cominciò 
risentirsi,  le  si  ridestarono  in  menta- 
le ammonizioni  del  s.  Pontefice  ;  le 
parve  veder  manifesto  il  giudizio  di 
Dio ,  per  la  sua  oltraggiosa  superbia . 
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Conobbe  bisognarle  o  (in  sicuro  mae- 
stro ,  o  un  forte  mediatore  appo  Ilio, 
ohe  le  desse  lume ,  e  le  accattasse 
misericordia  .  Tuttavia  risplendeva 
dalla  sua  colonna  quel  sole  di  santità. 
Simeone  onorato  da  tulio  il  mondo, 
e  di  continui  miracoli  glorificalo  da 
Dio:  a  Ini  dunque  deliberò  di  rivol- 
gersi la  Impcradrico  umiliala,  sotto- 
mettendo ad  un  povera  fra  lice  Ilo  la 
sua  alterezza .  Gli  scrisse  adunque 
un'umilissima  lettera  dimamlanduiili, 
Clio  intorno  al  fatto  di  Euliolio  e  del 
Concilio  Cai  codone  se,  la  dichiarasse; 
ed  ella  seguirebbe ,  come  oracolo  da 
Dio,  In  sua  ordinazione .  Il  Santo  lo 
rispose;  che  il  diavalo  invidioso  della 
sua  gloria  a  salute  ,  l' ave;»  ingannala 
per  me-ifXt  di  quel  Teodosio  ,  che 
a  tratta  fuor  della  verità  e  della 


Ghie* 


.  Ma, . 
muta  a 


aitisi 


.  Obhci 


fallo  venire  Kulim 
cosa;o  gittnla^lisi  «'piedi:  Ora  (disse) 
conosco,  che  Dio  s  è  degnato  visitar 
la  sua  serva .  Il  Sanlo  uomo  lo  mo- 
.  stata  da  Teodosio 


rl'ei 


ques 


ciii ,  il  Nic. 


b  pn 


lOpoi 


e'1  primo  Efosino,  riceve 
fede  il  Calcedoneso  altresì  ,  il  suo 
orrore  abjurando.  cosi  ella  fece  ,  e 
fu  riconciliata  alla  Chiesa:  visse  cat- 
tolica c  virtuosamenle  ,  e  santamente 
mori. 

Avvicinandosi  noi  alla  fine  della 
vita  ammirabile  di  Simeone  ,  credo 


v'era  denlro.  Trafitto  il  misero  d'  n- 
onto  dolore  di  tanto  danno,  eoncios- 
siuchè  vedesse  ,  clic  alla  colonna  del 
Sanlo  uomo  lulli  trovavano  rimedio 


è  profondalo  giù  nella  terra  il  tuo 
oro,  e  noo  (ornerebbe  quassù  giam- 
mai. Cosi  vanno  giustamente  pumli  gli 
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avari  crudeli  :  e  quel  Santo  uomo  , 
elle  lultr  gli  sventurati  ne  mandava 
conienti ,  questo  avaro  cacciò  da  se  , 
senza  nulla  Fare  del  suo  desiderio, 
imparassero  gli  uomini ,  che  chi  non 
fa  altrui  misericordia,  non  ne  troverà 
dagli  uomini  nè  da  Dio. 

Dell'  uomo  giusto  dice  la  Scrittu- 
ra, che  egli  è  uno  spirito  stesso  con 
Dio,  perdio  la  carità  a  lui  congiuri- 
genriolo  (  e  Dio  è  carità  )  il  fa  quasi 
ossero  un  altro  luì  .  Di  qua  la  virtù  e 
potenza  propria  di  Dio ,  che  veggia- 
ino  ne'  Santi ,  o  i  miracoli  da  lbro  o- 
poruli;  quanti  ne  vedemmo  nel  nostro 
s.  Simeune.  Aggiugnele  il  vedere  le 
cose  lontane  eri  eziandio  fuiure,  ed 
essere  presento  in  più  luoghi  per  una 
cotal  quasi  immensità,  e  provvedere  a 
tulio;  e  da  lui,  dal  corpo ,  dalla  veste, 
dalla  voce  uscir  la  salute  di  chi  lo  ve- 
deva, il  toccava,  l'udiva,  in  somma  in 
Ini  era  Dio ,  in  lui  viveva  e  operava , 
per  la  inlima  comunione  della  carila 
divina,  che  l'avoa  levato  sopra  la  sua 
natura.  Di  ciascheduna  spezie  di  que- 
llo qualità  divine  passile  in  lui,  po- 
trei contarvi  senza  numero  esempi  : 
siale  conienti  di  un  solo.  Essendo  un 
giorno  raccolti  intorno  alla  sua  colon- 
na gran  moltitudine  di  persone  ,  se- 
condo l'usato,  che  dimandavano  d'es- 
sere du  lui  benedette  ;  ed  avendolo 
un  suo  discepolo  pregato  più  volte  di 
questa  benedizione  ;  il  Santo  non  ri- 
spondeva, ma  slava  come  uscito  fuori 
di  se  .  Instando  adunque  più  calda- 
mente, ed  aspellando  hen  lungo  tem- 
po, che  loro  soddisfacesse,  nò  però 
inai  volgendosi  lor  Simeone,  comin- 
ciarono dubitare;  lui  esser  morto:  di 
che  un  pianlo  universal  si  fu  messo 
nel  popolo ,  che  già  creileano  averlo 
perduio.  Quando  ecco,  quasi  risentilo 
da  lungo  sonno,  parve  [ornare  a'sen- 


di  loro;  Perdonarmi,  disse,  fratelli, 
questo  disagio  cui'  ili'  e  convenuto 
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darvi,  facendomi  da  vei  aspettai*  per 
tanto  tempo,  un  grave  bisogno  mi 
trasse  lontano  da  voi.  Era  nel  mare 
lestè  una  nave ,  sopravi  300  passeg- 
geri ;  la  quale  investila  da  furiosa 
tempesta,  era  per  affondare.  Quella 
buona  gente ,  avendo  perduta  ogni 
speranza  negli  umani  argomenti ,  si 
volsero  a  me  cosi  da  loro  lontano:  e 
Dio  volle  mostrarmi  il  lor  bisogno  e 
le  lagrime,  lo  dunque  son  trailo  al 
loro  pericolo,  e  mostratomi  presente 
nella  lor  nave;  di  che  essi  veggendo- 
mi,  furono  consolali:  perchè  pregan- 
do io  il  benigno  Signore  che  li  sul- 
tassa,  di  «allo  s'acquetò  la  burra- 
sca, e  messosi  un  vento  tranquillo  e 
goiifiaudo  le  vele  alla  lor  via,  salvi 
gli  ebbe  condotti  nel  porlo. 

I.  ,i.  già  irentaseiie  anni  passati, 
da  che  Simeone  (cosa  orribile  a  imma- 
ginare! )ora  stalo  immobile  nel  passo 
medesimo  sulla  colonna ,  a  tutte  le 
ingiurie  del  ciclo,  senza  mai  riposar- 
si ,  e  forse  nulla  pigliar  di  sonno,  in 
digiuni  presso  che  eterni ,  cioè  quan- 
to non  lo  lasciasser  morire:  dimo- 
strazione sfolgorantissima  di  quello  , 
che  possa  la  divina  virtù  in  afforzare 
la  naturai  debolezza  dell'uomo.  Por 
mezzo  di  lui  avea  Dio  riavuti  innume- 
rabili peccatori,  convertiti  idolatri, 
vendicato  l' onor  di  Cristo,  sanali  in- 
fermi d' ogni  maniera  :  onde ,  sicco- 
me udiste,  egli  era  nominalo  per  tut- 
to, e  ammirato  corno  portento,  e  la 
gente  a  lui  correva  da  lune  parti  . 
Essendo  vicino  il  tempo  del  compierò 
la  sua  carriera,  volle  Dio  glorificarlo 
con  un  cotal  quasi  trionfo,  a  lui  chia- 
mando infinito  popolo,  (.  ricevere  con 
gli  ultimi  ricordi,  un  singolarissimo 
liei  letizio,  e  la  benedizione  da  un  uo- 
mo, che  lino  allora  era  stalo  por  poco 
la  salute  del  mondo.  3'  era  di  que'ill 
messo  nella  città  di  Antiochia  un  or- 
ribile tremuoio  ,  che  la  più  nobile  c 
popolata  parie  ne  avea  rovesciato, 
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con  miserai»!  ruina  ili  caso,  di  per- 
-  ■  .■■  senza  numero ,  e  perdila  inesli- 
mubilc  di  ngm  tifile  più  Ciro,  gli 
scellei  ili  peccali  di  .|  i  popoli ,  cho 
i,  nveano  con  ogn.  enormità  giltall 
■.•■il  osmi  piò  lusso  dello  medesime 
hrstio,  menno  loro  liralo  m  capo 
quella  spaventevole  desolazione .  Nel 
pianili ,  nello  spavento  (  cho  t  rimasi 
vìvi  leroeano ,  noo  forse  mancasse 
loro  solida  terra),  nella  costernazio- 
ne, non  trovò  la  gente  riparo  e  difesa 
più  sicura  della  colonna  di  s.  Simeo- 
ne, di  che  raccolti  dalla  città  ,  e  da' 
paesi  nltorno  in  devolo  processioni  di 
penitenza ,  a  lui  31  condussero ,  conio 
a  padre  di  tutti  e  salvezza  di  quel 
flagello.  11  popolo  infinito  co'  sacer- 
doti veniva  piangendo,  colle  croci 
inalberate ,  co' fumanti  turiboli,  por- 
tando una  selva  di  fiaccole  ardenti , 
gridando  misericordia:  e  accerchian- 
do con  questo  esercito  la  sua  colonna, 
a  lui  stendendo  le  mani ,  il  supplica- 
vano, che  dovesse  salvarli  dall'  ira 
del  cielo,  che  mostrava  voler  subis- 
sarli .  Era  al  piò  della  colonna  già 
prima  eretto  un  aliare  ,  dove  solea 
nella  messa  consecrarsi  il  corpo  dì 
Gesù  Grisio,  del  quale  il  Santo  pren- 
deva la  comunione  .  Quella  fu  Tulli- 
ma  e  solennissiina  messa  ,  che  vi  fu 
cuntala  più  co'  gomiti  o  co'  sospiri , 
che  col  canto  dogli  ecclesiastici  ufizi. 
non  fu  mai ,  a  memoria  il'  uomo ,  ve- 
duta tanta  frequenza  di  popolo,  nè 
tanto  augusta  e  splendida  solennità , 
fesleggìata  e  celebrala  di  lauta  foga 
d' affetti ,  dì  dolore  ,  di  penitenza  e 
pietà.  Parvo,  che  mosse  dalle  lor 
sedi  tutte  le  nazioni  del  mondo,  si 
fossero  quivi  raccolte  a  rendere  gli 
ultimi  ufizi  di  reverenza  e  di  gratitu- 
dine al  loro  padre,  e  prenderò  da  lui 
commiato ,  cho  era  per  andarsene  al 
cielo:  e  quella  solennità  era  un  cen- 
no, ed  un'  arra  di  quella  gloria  infi- 
nita che  lo  aspettava  .  Cinquantini 


giorno  era  stala  la  genie  alla  colonna, 
con  lui  pregando  e  piangendo.  Allora 
il  Santo  parlò  a  que'  suoi  desolali  fi- 
gliuoli parole  di  conforto  e  dì  Vita  : 
mostrò  loro ,  i  peccali  essere  la  rovi- 
na degli  uomini  e  delle  città  :  e  non- 
dimeno la  mina  delle  città  esser  ri- 
volta a  salvare  le  anime.  Li  confortò 
alla  penitenza,  promettendo  loro  la 
divina  misericordia:  mostrò  loro  non 
oscuramente  ,  quella  essere  I'  ultima 
volta  che  loro  parlava,  gli  benedisse, 
gli  licenziò  ,  assicurandogli  che  Dio 
avrebbe  ascoltate  le  sue  preghiere,  e 
presa  cura  della  loro  salute,  confi- 
dassero senza  timore ,  ed  andassero 
da  lui  benedetti .  Essi  andarono  rac- 
consolati ,  e  tristi  di  lui  che  non  do- 
vevano veder  più. 

Avea  Simeone  avuto  per  rivela- 
zione il  termino  preciso  della  su.f 
morie  ,e  come  egli  ne  avrebbe  in- 


Egli  adunque  conobbe  di  essere  al 
detto  termine;  e  interpretò  per  lo  se- 
gno predetto  quel  gran  lerremolo  , 


sua  morte  ,  ordinò  sotto  terribile 
scongiuro  al  più  intimo  de'  suoi  di- 
scepoli ,  che  mori*  lui ,  non  dovesse 
il  suo  corpo  involgere  in  robe  prezio- 
se e  di  onore,  ma  cosi  lo  lasciasse 
coperto  di  quelle  ruvide  pelli ,  che 
avea  portalo  per  tuiia  la  vita,  e  nelle 
quali  sarebbe  morto.  In  Ritti, appena 
passati  30  giorni  da  quéste  parole  , 
fu  sorpreso  dall'ultima  infermità,  che 
fu  a  29  d'  Agosto  forse  del  i5B,  al 
principio  della  domenica.  Egli  era  già 
consumalo  dagli  orribili  rigori  della 
sua  vita:  ed  or  cadde  in  un  languore, 
che  non  lasciava  che  pure  un  passo 
alla  morte.  Era  il  cielo  infiammalo, 
e  la  terra  parea  divampare  per  l' in- 
tollerabile ardore  del  sole .  Deh  !  pro- 
digio !  e  deh  1  fine  assai  rispondente  al 
lungo  miracolo  della  »ua  vita  !  Esscn^ 
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do  confortalo  ili  scendere  della  col  mi- 
rili ,  e  almeno  in  qui:' pochi  momenti, 
che  gli  restavano,  donare  al  suo  cor- 
po quel  piccolo  refrigerio  di  morire 
io  qualche  ombra  giacendo  in  terni, 
ni:  non  volea  con  alcuna  comodità  di 
Mio:  non  volle;  o  piuttosto  volle  la 
divina  virtù  dimostrarsi  maravigli risii, 
eziandio  con  nuovo  prodigio  di  for- 
tii7.ua  sul  Snir  del  suo  corso.  Cosi 
sfittilo  e  presso  che  morto,  reggeva» 
sulla  colonna  ,  tollerando  senza  al- 
lentare del  suo  duro  proponimento  , 
anche  quel  core ntiss imo  ardore  , 
mentre  moriva  .  Ma  diede  Dio  testi- 
monio, che  tanta  forza  aveva  in  luì 
mossa  egli  slesso ,  e  però  gli  allevia- 
va il  patimento  quando  voleva.  Fece 
repentinamente  levare  oa  venterello 
freddi  issimi)  intorno  a  lui ,  che  lem- 
li,  i-.  i pjf'.l'  insi-iikTili.il!  r.onmcnlii,  e 
fu  vedota  piovet  e  sul  capo  suo  una 
rimile  rugiada, che  lotto  lo  rinfrescò; 
per  la  quale  anche  da  lutto  il  corpo 
di  lui  esalava  una  fragranza  di  odore 
tanto  soa\c,  che  tutti  gli  astanti  ne 
furono  confortali ,  e  la  confessavano 
cosa  di  cielo  ;  e  fu  un'  aura  di  quella 
gloriosa  immortalità,  che  quelle  mem- 
bra doveano  di  corto,  o  cominciavano 
participare.  Durò  il  languor  mortale 
lino  al  mercoledì,  ultimo  della  sua 
vita .  immenso  popolo  s'  era  raccolto 
alla  colonna  ,  tratto  alla  voce  sparsa 
della  saa  morie .  Il  Santo  uomo  rac- 
comandò a  Dio  i  suoi  discepoli  e  lutti 
idi  astanti  ,  chc  si  scioglievano  in  la- 
grime di  tenerezza,  pensando  agli  in- 
tollerabili patimenti  da  lui  portati, 
de' quali  ii  vedevano  al  fine  ;  ed  alla 
gloria,  alla  quale  il  vedovano  andare. 
a  tulli  ad  alla  voce  gridavano  ;  0  Si- 
gnore ci  benedite .  Il  Santo  tre  volle 
piegò  a  Dio  le  ginocchia  adorandolo, 
e  sicite  guardando  siccome  estatico 
verso  il  cielo,  assaggiando  la  dolcez- 
za di  quella  gloria ,  alla  quale  n'an- 
dava. Quindi  (ed  era  ben  certo), 


dato  una  girala  d'occhi  verso  le  quat- 
tro parli  del  mondo,  e  levata  la  mimo 
destra ,  mando  a  tulli  la  sua  benedi- 
zione ,  a  Dio  caldamente  raccoman- 
dandogli. Quindi  levati  da  capo  gli 
occhi  al  cielo ,  e  datosi  tre  volle  nel 
pollo,  posò  la  testa  sull'omero  di  uno 
de' suoi  discepoli,  elio  lo  soslenea;  e 
in  quell'atto  placidamente  spirò.  Vi- 
va [limosi  razione  ,  efìicacc  conforto 
della  religione  di  Gesù  Cristo;  la  qua! 
dinanzi»  passeggero  il  patire  nella 
vita  presento,  e  di  là  promette  una 
gloria  immortale,  ecco  tremasene 
anni  di  quella  vita  acerbissima,  ed 
alla  natura  importabile,  son  già  finiti; 
e  ad  essi  conseguitala  una  beatitudine 
non  possibile  a  immaginare,  che  non 
mai  finirà .  I  discepoli  ebbero  gran  fa- 
tica in  salvare  quel  beato  corpo  dalla 
pietà  ardente  del  popolo ,  che  per 
reliquia  l' avrebbono ,  dilacerandolo, 
voluto  portar  seco  a  brani ,  coma  te- 
soro .  Ne  scrissero  tosto  al  vescovo  d' 
Àiilìorhiri  Martirio,  ed  al  Generala 
Ardahurio.  Il  Vescovo  a ccompagnato 
da  molti  Vescovi  e  dal  suo  clero  , 
venne  al  corpo  ;  c  ci  venne  altresì, 
conicene  Ariano  ,  Ardaburio  dinanzi 
a  6000  soldati ,  per  guardia  del  sa- 
cro cadavere  ,  c  coli'  accompagna- 
mento di  Conti  xxi;  c  d'asfissimi 
tribuni,  seguilo  da  una  folla  immensa 
di  popolo.  Il  tra  sport  a  menlo  di  quel 
corpo  fu  de'maggiori  e  più  sfolgoratiti 
trioni!  .  Per  quattro  miglia  vollero 
l'onore  di  portarlo  sulle  spalle  Ve- 
scovi e  Sacerdoti  :  quindi  localo  so- 
pra un  magnifico  trionfai  cocchio,  fu 
tiralo  fino  alla  città,  in  rnc-7.no  a  innu- 
merabili fiaccole  che  ardeano,  e  turi- 
boli che  mandavano  una  nuvola  odo- 
rosa di  preziosi  aromi;  e  dall'uri  lato 
e  dall'altro ,  lo  custodivano  accompa- 
gnandolo le  guardie  degli  schierati 
soldati  ;  sonando  per  tulio  il  viaggio 
mille  benedizioni  o  viva  al  Santo ,  al 
Profeta  ,  al  prodigio  di  santità .  Ma  il 
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più  splendido  accom  pannarne  nlo  fu- 
rono ì  miracoli  ,  co'  quali  Dio  ono- 
rò il  benedetto  suo  servo  :  perchè 
il  passare  ,  il  toccare  di  quel  sa- 
uro corpo  ,  il  pregare  a  lui ,  span- 
dea  salute  c  vita  ne'  malati  e  ne' 
morti.  Fu  collocalo  nella  gran  chie- 
sa d'  Antiochia ,  che  in  lui  si  cre- 
dette avere  un  confessore  ed  un  mar- 
tire glorioso ,  o  piuttosto  la  sicurezza 
e  la  proiezione  da'  lor  nemici  .  1  mi- 
racoli ,  che  alla  sua  tomba  conti- 
nuavano ,  provocarono  1'  Imperado- 
re  a  voler  trasportare  in  Costanti- 


3H 

nopoli  il  benedetto  cadavere  ,  e  già 
ne  avea  mandalo  V  ordine  con  sne 
lettere.  Gli  Antiocheni  si  tennero  di- 
sperali ;  e  colli;  lagrime  mandarono 
al  Sovrano  questa  lor  supplica  .-Ecco 
i  nostri  peccati  hanno  lollo  ,  per  lo 
terremoto  passalo ,  la  difesa  de'  muri 
della  nostra  città,  la  quale  6  aperta 
da  tutti  i  lati  e  senza  riparo.  Questo 
corpo  sagrato  era  la  nostra  speranza, 
che  sola  ci  era  rimasa:  se  eziandio 
questa  ci  togli ,  siamo  perduti .  Im- 
pietosì il  Re  a  queste  parole ,  e  loro 
il  lasciò. 


FINI  DELLA  VITI  DI  S.  SIHKONIj  STILITI 
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IL    B.  GIOVANNI 


COLOMBINI 


RAGIONAMENTO  PRIMO 


«mie  dabbene  (  c  cosi  son  cerio  ili 
voi  )  assai  volentieri  spillilo:  peroc- 
ché amando esse  Din  e  la  viri»,  go^ 
clono  di  ascoltar  quelle  opere  licioni 
Rimili ,'  nella  quali  .natavi  girameli  le 
risplendc  la  virtù  e  potenza  di  lui;  ed 
aneli  e  perchè,  per  la  carila  clic  è  In 
loro ,  si  rallegrano  delle  vitloric  e 
de'  magnifici  funi  de'  loro  fratelli.  E 
nondimeno ,  perocché  i  più  di  noi 
abbiamo ,  poco  o  mollo ,  peccalo;  ne 
piace  vie  meglio  udire  le  opcre"dellj 
misericordia  di  Dio,  che  di  peccato- 
ri ne  fece  Santi;  che  non  le  allre  del- 
la sua  onnipotenza  clic  alcuni  di  loro 
preservò  di  peccalo,  conservandoli 
nella  innocenza,  e  costarne  ni  e  ole 
mantenendoli  nella  sua  grazia .  Per 
la  <|ual  cosa,  volendo  io  meglio  che 
possa,  non  pure  esservi  utile  ,  ina  e 
piacervi  in  queste  vile  de'  Sanli ,  vi 
contai  di  non  pochi ,  ì  quali  Dio  cavò 
di  peccalo ,  e  colla  penitenza  recò  a 
grun  santità  :  e  cosi  son  deliberato  di 
far  por  innanzi  a  consolazione  de'pec- 
cntori ,  e  per  provocarli  a  penitenza , 
con  questi  esempi  della  divina  mise- 
ricordia .  E  periamo'  ho  preso  di  con- 


Colombini ,  nel  quale  vedrete ,  cóme 
la  mala  vita  de' suoi  primi  anni,  gli 
fu  «limolo  e  argomento  fortissimo  di 
maraviglio*)  fervore  ,  in  opere  di  pe- 
nitenza e  di  singolare  virtù  ;  donde 
rimarrà  chiarito  ,  che  la  divina  bontà 
adopera  eziandio  i  peccati  per  i stru- 
mento della  santificazione  de'  suoi  e- 
lelti  ;  acciocché  lutti  sica  provacati  u 
sperar  sempre  in  Dio ,  e  prestamen- 
te uscir  di  peccato. 

La  nobilissima  cìtlà  di  Siena  pro- 
dusse della  chiarissima  famiglia  de' 
Colombini ,  il  nostro  Giovanni  .  Egli 
era  ricchissimo  e  reputassimo  citta- 
dino ,  che  dello  de'  priori  primo 
magistrato  ,  resse  più  volle  assai  di- 
scretamente la  sua  città .  Le  ricchez- 
ze che  Din  gli  aveadulc  grandissime, 
siccome  avviai  le  più  volte,  a  verni 
cattivato  il  cuor  suo  Dell'  amor  della 
roba  ;  di  che  egli  era  tutto  traffichi  , 
mercalanzie  e  guadagni  di  mondo  , 
non  avendo  il  cuore  ad  altro;  che  di 
Dio,  dell'anima  e  delle  cose  a  venire 
Dell'  ultra  vita  egli  pensava  tanto  , 
come  se  non  vi  fossero,  ed  a  lui 
punto  non  ne  appartenesse.  E  non 
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bastò  fino  a  qui  ;  perocché  l' afelio 
di  soni  inalo  ili  questi  mise  ri  beni  spes- 
so lo  strascinava  altresì  a  non  guar- 
darla troppu  sottilmente  in  fallo  ili 
giustizia  e  dell'  avere  altrui  ;  perchè 
egli  avendo  pur  l'animo  al  guadagnai 
re ,  frodava  spesso  le  ragioni  al  suo 
prossimo;  adoperando,  contro  la  leg- 
ge di  Dio,  due  bilance  e  misure;  che 
n  la  vantaggiala  misurava  le 


proni 


i  la  s 


quelle  degli  altri .  in  somma 
mo  interessato,  e  lalor  truffatore  ;  e 
però  non  è  a  cercare  se  egli  facesse 
punto  limosina  a'  poveri  c  (li  niente 
li  soccorresse  ;  che  egli  non  sentiva 
punto  di  carila  del  prossimo;  anzi  per 
contrario  arrappavu  de)  loro  quel  elio 
poteva  ,  repulando  perduta  ugni  mi- 
nima cosa  che  egli  avesse  clonato. 
Della  qu.il  mala  vita  del  marito  la 
moglie  sua  Itiagia  (  che  era  donna  as- 
sai pietosa  e  limóraia  di  Dio  )  pi  irla- 
va  un  dolor  (li  morte;  e  spesso  il  ve- 
niva ammonendo  e  pregando  che  si 
provvedesse  per  la  vita  eterna  ,  c 
lasciasse  que'  suoi  costumi  che  a  mal 
passo  l'avrebbouo  nella  finecondotlo. 
ma  il  dire  e'I  pregare  era  niente.  Ed 
oltre  a  quello  che  è  dello  Giovanni 
era  tenerissimo  del  suo  corpo  ;  e  ve- 
stiva assai  dilicalamente  ,  cioè  robe 
finissime  ,  e  fodere  di  moltissime  pel- 
li ,  gucrnite  di  nobili  linimenti ,  ces- 
sando ogni  disagio  di  freddo  e  (li  cal- 
do ;  ed  olire  a  questo  voleva  i  più 
dllicati  e  ghiotti  mangiari  ,  e  vini  so- 
lenni ;  ed  in  ogni  cosa  faceva  al  suo 


tante  morii  i 


egli" 

di'  iiim- 
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altre  infermità  che  continuo  lo  tribo- 
lavano. Questi  mali  e  peccali  permi- 
se Dio  di  Giovanni,  per  farne  poi 
maggiore  dim o.-i razione  di  sua  mise- 


ricordia e  viriti ,  Iraendolo  colla  sua 
grazia  ad  un  modo  di  vivere  affano 
contrario ,  e  formandone  specchiato 
esempio  di  penitenza  e  di  quelle 
virtù,  dallo  quali  era  stato  si  sforma- 
tamente lontano,  la  qual  mutazione 
avvenne  per  questo  modo . 

Nell'anno  I3jj  tornalo  un  gior- 
no a  casa  Giovanni,  disse  alla  moglie, 
che  tosto  tosto  portasse  in  tavola:  che 
egli  avea  gran  faccenda  ,  e  volea  di 
presente  mangiare-  La  moglie,  non 
essendo  anche  a  ordine  il  desinare,  lo 
pregò  che  volesse  sostenere  alcun 
poco,  ed  ella  solleciterebbe  il  pran- 
zo; in  questo  mozzo  volesse  leggere 
qualche  cosa ,  e  gli  mise  innanzi  un 
libro  d'  alcune  vite  de'  Santi.  Giovan- 
ni turbalo  forte ,  ne  garrì  alla  moglie 
con  agre  parole  trafiggendola  :  che 
mentre  egli  si  coosumava  per  lo  staio 
miglior  della  casa  nelle  mercalanzie, 
ella  non  avesse  eziandio  lanlo  di  cu- 
ra ,  che  il  desinar  fosse  presto  all'  o- 
ra  degli  altri  dì.  quanto  al  leggere: 
Tu ,  le  rispose,  non  hai  altri  pensieri 
che  di  leggende';  ed  io  ho  troppo  al- 
tre cose  clic  mi  richiamano  al  fonda- 
co: e  tutto  arruffato  preso  il  libro,  lo 
scagliò  in  terra  in  mezzo  alla  sala.  Ma 
sialo  un  poco ,  ri  mordendo!  ne  la  co- 


re aspettare,  ricolse  il  libro  di  terra, 
e  quasi  per  dispetto  apertolo ,  mise 
mano  a  leggere.  Nella  prima  apertu- 
ra, gli  venne  abbattuto  alla  vila  della 
peccatrice  Maria  Egiziaca,  alla  quale 
Iddio  per  maravigliosa  pietà  perdo- 
nando li  molti  e  disonesti  peccati,  ne 
fece  una  Sai  ila.  Questa  lettura  gli  co- 
'  presto  piacere  ;  onde  si 


futi 


de  affetto.  Intanto  la  moglie  Milliuiiiii- 
do  l'apparecchio  delle  vivande,  dopo 
picciol  tempo  essendo  già  fornite  ili 
cuocere,  chiamò  Giovanni  cho  doves- 
se sedersi  a  tavola .  ma  egli  avea  al- 
tro e  muglio  :  di  ohe  s  " 
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spose:  Io  ho  fino  ad  ora  aspettato  te; 
e  tu  aspella  ara  me  finn  a  tanto  die 

10  abbia  foraito  di  leggere  questa  po- 
ca di  vita  :  c  se  le  vivande  staranno 
a  disagio  ,  mio  danno .  Dunque  conti- 
nuando quella  lezione ,  non  parca  se 
ne  potesse  partire  :  e  in  Tatti  non  po- 
se il  libro  ,  si  1"  ebbe  tutta  lìnitn .  La 
donna  godeva  seco  medesima  di  quel- 
la novità  del  marito  ,  noi  quale  cosi 
falli  gusti  non  aveva  veduto  mai ,  e 
seco  ne  ringraziava  Dio  ,  pregandolo 
che  dovesse  toccargli  il  cuore.  Il  ve- 
ro si  fu  che  la  grazia  del  misericor- 
dioso Dio  l'ebbe  tocco  per  forma  per 
quella  lettura ,  che  per  poco  1'  ebbe 
mutato  in  altro  uomo,  il  mutamento 
da  Dio  operato  nel  cuore  di  quella 
meretrice  Maria,  la  vita  nuova  da  lei 
presa ,  c  la  penitenza ,  e  il  perdono 
da  Dio  concedutole  di  tante  sue  col- 
pe ,  gli  mosso  nell'  animo  qualche 
desiderio  di  fare  il  medesimo,  spe- 
randone la  stessa  misericordia.  Quel- 
la vita  gli  era  sempre  scolpita  nel 
cuore ,  e  di  e  notte  la  meditava ,  ri- 
scaldandosi ogni  ora  più  nel  primo 
desiderio  di  seguitarla . 

Non  è  difficile  a  credere  che  egli 
ben  conoscesse  la  mala  sua  vita,  e 
che  a  quel  confronto  ,  il  conoscimen- 
to gliene  Fosse  cresciuto ,  e  venutogli 
più  chiaro  e  più  vivo ,  con  vergogna 
di  sè  medesimo,  e  con  essa  ajuioto 
gli  fosse  quel  primo  movimento  a  do- 
ver mutare  costumi.  Or  questo  mede- 
simo credo  che  avvenga  da  prima  in 
lutti  forse  i  peccatori ,  ne'  quali  sia 
rimaso  punto  di  fede  leggendo  o  sen- 
tendo conture  lo  vite  de' Santi.  Ma 
che  ?  il  più  essi  affogano  quel  primo 
muovere  del  buon  desiderio,  facen- 
do svariare  in  altre  coso  il  pensiero, 
e  levandolo  da  quel  noioso  rimprove- 
ro della  grazia  e  della  coscienza .  dì 
che  prestamente  riassorbiti  da'  primi 
dilelli  del  mondo ,  mandano  a  male 

11  dono  di  Dio.  Giovanni  non  così:  egli 


coltivò  e  accarezzò  quel  primo  altra i- 
mento  della  grazia,  e  ripensando  alle 
cose  lette  ed  allo  slato  dell'anima  sua, 
lasciò  luogo  a  Dio  di  compier  in  luì 
I'  opera  cominciata  .  Ma  veramente 
Dio  lo  strinse  ed  incalzò  eoo  nuovi  e 
più  possenti  ajuti  per  formo  ,  che 
prevenendo  ogni  impedimento,  ed  ac- 
cendendogli amor  nuovo  alla  volontà, 
già  prima  mossa  e  scaldala  ,  1'  ebbe 
signoreggialo  e  vinto  del  tutto  ;  per- 
chè spento  Y  amor  cattivo  nel  cuore 
gli  fece  volere  quello  che  non  volea 
prima ,  e  quello  che  amava  gli  volse 
in  odio;  sicché  di  tornare  addietro 
gli  tolse  il  tempo  e  quasi  glielo  ren- 
dette impossibile;  opera  meravigliosa 
della  grazia  c  della  potenza  infinita 
di  Dio  negli  eletti .  Da  quell'  ora  in- 
nanzi Giovanni  non  fu  più  lui.  L'amo- 
re di  Dio  infuso  nel  cuore,  comincian- 
do dal  farlo  dispiacere  a  sè  stesso  e 
dal  dolore  della  vita  passata,  gli  mise 
in  cuore  un  odio  di  sè  medesimo,  ed 
una  deliberazione  di  punire  in  sè  stes- 
so con  falli  contrari  le  dilettazioni 
prese  nel  mal  amore,  e  siccome  con 
pienezza  di  volontà  s'  era  dato  prima 
alla  superbia ,  alla  mollezza ,  al  pro- 
cacciar ricchezze  ed  onori ,  con  vie 
maggior  voglia  si  mise  ad  amare  ed 
eleggere  la  penitenza,  le  vergogae,  la 
povertà ,  cioè  a  seguitar  Gesù  Cristo . 

In  fatti  dopo  i  primi  giorni  mulo 
tenore  in  tulle  lo  cose;  là  dove  prima 
non  avea  a'  poveri  nessuna  pietà ,  nè 
volea  che  alcuno  di  casa  sua  facesse 
lor  carità,  diventò  tenerissimo,  sov- 
venendo loro  dì  larghe  limosine  :  in 
luogo  de'  frodi  usali  col  prossimo ,  c 
de'  guadagni  smisurati  e  delle  mer- 
cedi" gabellate  ,  donava  sopra  il  de- 
bito ben  duo  tanti  ;  frequentava  lo 
chiese  e  le  orazioni;  che  prima  le 
fuggiva  come  la  mala  ventura  ;  per 
la  qual  cosa  la  moglie  era  fuor  di  si! 
della  allegrezza,  e  a  Dio  Faceva  mille 
ringraziamenti. 
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K  perocché  la  mulazion  della  vi- 
ta e  l'amore  di  Dio  porla,  come  tlis- 
si ,  nel  peccatore  odio  di  sé  medesi- 
mo, Giovanni  mise  mano  a  privarsi 
di  ogni  cosa  die  piacesse  alla  carne: 
e  però,  avendo  già  <le\\a  sua  donna 
avuto  duo  figliuoli,  uu  maschio  e  una 
femmina  ,  deliberò  seco  di  oon  più 
usare  del  matrimonio,  e  per  bel  mo- 
do persuase  la  moglie ,  che  volcsso 
con  lui  vivere  io  castità:  ni  che  la 
hnona  donna  ,  coraechc  giovane ,  as- 
sai leggermente  gli  coosenti .  il  per- 
chè egli  acceso  di  mirabil  fervore, 
appena  avutone  il  suo  assenso,  ingi- 
nocchiatosi sugli  occhi  di  lei ,  consa- 
crò con  voto  a  GosùCristojl  suo  cor- 
po e  ■'  anima  per  tultu  sua  vita  ;  o  da 
quel  di  si  muc  a  dormirò  oon  più  in 
letto,  ma  o  nulle  panche  ,  o  sullo 
casse ,  assai  duramente  ,  passando  il 
più  della  notte  con  Dio  io  orazione. 
Vedete  nuovi  desideri  i  "uovi  piaceri 
e  voghe  che  porta  Dell*  amino  la  no- 
vità dell*  amore  di  Dio  !  tanto  è  vero 
che  l'uomo  vuole,  ed  opera  o  si  dilet- 
ta sccondoche  ama,  e  come  non  dee 
essere  maraviglia  che  il  mondano  ami 
pure  e  procacci ,  e  si  travagli  delle 
cose  del  mondo ,  così  dee  essere  del- 
lo spirituale  delle  cose  di  Dio:  e  co- 
me il  mondano  non  sente  le  falicho 
e'  traviigli  che  gli  dà  l' amor  suo,  oc- 
cupandolo negli  affari  e  pericoli  della 
terra  ;  cosi ,  e  troppo  meno,  chi  nma 
Dio  non  sciite  pena  del  macerarsi  o 
mortificarsi  per  crescere  neil'  amore 
di  lui;  anzi  lo  fa  di  voglia,  e  con  som- 
mo diletlo,  sicché  altro  non  vorreb- 
be fare ,  e  potendo  anche  non  vuole; 
da  che  sente  in  se  mutala  In  sua 
volontà . 

Ma  poiché  l'amore  di  Din  è  cosa 
altissima  e  potentissima,  come  quel- 
lo che  leva  l'anima  e  la  eundugue  ad 
un  bene  infinito;  pertanto  l'uomo  vin- 
to a  questo  amore  non  è  mai  pago  di 
cosa  che  faccia  (  che  gli  par  sempre 
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poco  o  nulla  quello  che  fa  )  ,  e  mira 
sempre  più  ad  alto,  ed  n  più  perfette 
cose  si  sforni.  Aggiugnetc  a  questo, 
il  risciiiariiiienlo  dell'  intelletto,  e  l'a- 
cutezza della  vista  che  gli  ò  cresciuta 
a  conoscere  certe  verità ,  che  prima 
non  conoscer,  e  con  La  conoscenza,  lu 
stima,  e  quindi  il  desiderio  di  perve- 
nirvi .  Conoscca  dùnque  Giovanni  as- 
sai addentro  il  vano  e  il  nulla  dello 
coso  c  beni  del  mondo;  o  il  sommo 
beno  della  libertà  del  cuore  che  l'uo- 
mo acquista ,  slaccandosi  dall'affetto 
delle  cose  di  quaggiù;  e  laddove  pri- 
ma non  vedea  altro  bene  che  il  cre- 
scer lo  stato  e  arricchire,  e  vivere 
agiato,  e  far  del  grande  soperchiando 
gli  altri,  c  padroneggiandoli  ;  e  gli 
umili  o  potori  crcoVs  pazzi  o  miseri > 
o  gli  sprezzava  ;  ore ,  lutto  la  conti  »- 
rio,  .■■!...-  e  la  povertà  giudi- 
cava carissimo  lene,  e  moriva  ili  so- 
glia di  ■  ■  di  tutto ,  perfino  di 
iè  medesimo.  Sentiva  un  piacere  ine- 
stimabile ruminando  la  sentenza  di 
Gesù  Cristo:  So  vuoi  esser  perfetto  , 
vendi  tutto  che  bai ,  dallo  a'  poveri  c 
vien  dietro  a  me  e  n'  avrai  tesoro  nel 
cielo.  Questa,  che  è  la  pazzia  del 
vangelo  ,  a  lui  appariva  verace  sa- 
pienza ,  e  la  gustava  ed  amava  sapo- 
rosamente ;  e  pertanto  si  sentia  cre- 
scere ogni  di  più  ìl  desiderio  dell'  e- 
vangclica  povertà  ed  obbiezione  . 
Ajutò  Dio  queste  prime  scintille  di  si 
perfetto  amore ,  che  egli  medesimo 
gli  avea  messe  in  cuore,  mandandogli 
un  compugno ,  che  a  ciò  gli  desse  la 
mano .  S' abbatté  un  giorno  io  uu  suo 
grande  amico,  uomo  nobilissimo  di 
quella  terra,  e  ricchissimo,  chiamato 
Francesco  Vincenti;  ed  a  lui,  per 
l'antica  dimestichezza  che  Biw  fra 
loro,  aperse  ìl  segreto  movimento 
natogli  in  cuore  di  voler  esser  povero 
per  Gesù  Cristo.  Essendo  Giovanni 
assai  caldo  di  quell'  altissimo  amore, 
leggermente  scaldò  l'animo  uWami- 
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co.  Pensa  bene ,  gli  disse,  France- 
sco: noi  ricchi,  noi  nobili  ed  onorati 
nella  nostra  città  ;  nel  crescere  sem- 
pre più  di  ricchezze  e  d' onori ,  noi 
vegnarao  consumando  la  vita  ;  ma 
questa  vita  si  consuma  però  anch'es- 
sa e  finisce:  ed  allora  che  frutto  ce 
ne  truverem  noi  alle  mani?  nulla,  ed 
ogni  travaglio  è  bene  perduto.  Crislo 
ci  propone  altro ,  se  noi  vogliamo  : 
gittar  tolto  ai  poveri,  e  farci  poverelli 
per  lui ,  ed  accattare  le  umiliazioni 
con  lui  e  far  ritratto  dalla  sua  vita . 
Qualche  gran  tesoro  dee  esser  quivi 
nascosto;  se  Cristo  Dio  preso  questa 
vita  per  se ,  ed  a'  suoi  scguttatori 
promette  beni  infiniti  ed  eterni.  Che 
di'  tu  Francesco?  vogliam  noi  pren- 
dere questa  vita?  io  me  ne  sento  testé 
un  desiderio  che  mai  il  maggiore  ;  e 
ben  sai  che  io  ho  amato  Qn  ora,  e 
voleva  ben  altro.  Dio  che-  movea  cosi 
a  Giovanni  le  bocca  a  parlare,  mosso 
il  cuor  del  Vincenti  a  ricevere  ed  a- 
ìnare  queste  altissime  verità  ;  di  che 
tostamente  rispose:  Io  sono  leeo  nel 
medesimo  sentimento,  oggimai,  non 
è  da  badare  a  prendere  si  vattaggiato 
partito;  cosi  congiunti  di  consiglio  e 
di  volontà  ci  aiuteremo  l' un  I"  altro  , 
e  Dio  sarà  con  noi .  Come  dissero  fe- 
cero .  Di  presente  misero  mano  a  fa- 
re limosine  larghissime  u'  poveri  ; 
messe  giù  le  robe  sottili  e  di  bella 
vista  ,  presero  abiti  grossi  e  vili ,  an- 
dando poveramente  e  dispetia mente 
per  quella  città,  nella  qual  prima  so- 
lcano mostrarsi  orrcvoTieappiiritccn- 
ti  ;  di  che  ne'  Sanesi  fu  grandissimi! 
maraviglia,  che  li  conosceano  patrizi 
e  nobili  e  ricchi  uomini;  ed  ora  mo- 
stravano de'  più  bassi  e  miseri  della 
terra.-  Giovanni  singolarmente  acceso 
di  straordinario  fervore  studiava^  in 
accattare  disprezzi,  e  andava  a  caccia 
di  umiliazioni ,  godendo  se  si  sentiva 
avuto  a  vile,  e  come  sciocco  e  pazzo 
schernito  da'  invìi  ;  comiche  essendo 


una  volta  malato,  e  vergendosi  far 
vezzi  e  curare  sollecitamente  dalla 
sua  moglie,  indegnato  di  quelle  ca- 
rezze, fuggì  così  malato  occultamente 
di  casa  e  ricoverò  nel  più  misero 
spedale  della  città,  lo  fatto  poi  di  li- 
mosina, egli  procede  tanto  innanzi 
nel  gittar  il  suo  a'  poveri ,  e-  ridiirscli 
in  casa,  e  lavar  loro  i  piedi  e  rive- 
stirli di  panni  nuovi  ,  che  alla  sua 
donno  parve  troppo ,  e  cominciò  con 
belle  ragioni  a  dover  rifrenarlo  da 
tanta  larghezza  ,  come  soverchia  e 
fuor  di  ragione.  Ma  il  buon  Giovannr 
le  rlspondcn:  Tu  pregavi  già  Dio  eh' 
io  diventassi  amorevole  a'  poveri ,  e 
amassi  le  cristiane  virtù  ;  e  per  que- 
sto facevi  far  orazioni  alle  buone  per- 
sone che  in'  impetrassero  di  mutar 
vita  ;  ed  ora  che  mi  par  essere  un 
po' ravviato  al  beno,  ti  sa  male  che 
io  soddisfaccia  a  Dio  per  le  mie  cru- 
deltà, e  con  qualche  larghezza  com- 
pensi tanta  avarizia,  e  la  donna  gli  ri- 
sponda :  lo  pregava  pur  che  e' pio- 
vesse ,  non  che  diluviasse  :  alla  quale 
Giovanni  rispondeva  così  :  Se  tu  , 
donna  mia ,  conoscessi  quello  che  in, 
è  sì  chiaramente  corno  me,  la  gran 
vanità  delle  ricchezze  e  beni  del 
mondo,  e  come  costui  sogna  e  farne- 
tica dietro  un  bel  nulla,  lo  faresti 
quello  che  fo  io  e  più.  Credimi:  di 
queste  cose  dol  mondo  chi  più  ne  pi- 
glia o  ne  ha,  ne  sta  peggio  ed  ha 
peggiore  mercato .  Egli  e'  è  altro  e 
meglio  a  noi  riservato  nell'altra  vita: 

con  piccola  fatica  si  possono  avere. 
Ma  e  nel  tempo  presente  (se  tu  noi 
sai  )  per  un  po'  di  asprezza  e  di  puli- 
mento ,  e  per  ricevere  disprezzi  e 
villanie,  rende  (e  a  me  lo  dei  crede- 
re, che  tei  dico  ab  esperto)  lante 
consolazioni  e  sì  dolci  e  sostanziose 
che  non  hanno  paraggio  alcuno  ad 
ogni  maggior  patire  che  uom  faccia 
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per  amore  di  Din.  Per  le  quali  cose, 
Biagia  uria  ,  lu  faresti  assai  bene ,  e 
ino  ne  saresti  poi  obbligata ,  se  acco- 
standoli meco  in  questi  sentimenti  , 
lu  mi  dessi  licenza  di  non  aver  più 
cura  DCasUJM  dello  cose  lue  o  della 
famiglia ,  quanto  al  tuo  ben  ossero  in 
questo  ninndo ,  come  sogliono  fare  i 
mirili  ;  che  cerio  rinunziando  noi  a 
tulio ,  e  latte  le  sostanze  nostre  do- 
nando a'  poveri ,  Dio  sarebbe  nostro 
provveditore,  e  ce  ne  darebbe  cam- 
bi') di  ceuto  per  uno-  Ma  la  doiina 
penala  a  condi scendergli  di  ciò,  e 
non  volle  dargliene  punto  licenza  ; 
onde  Giovanni  per  allora  si  stette  a- 
spellando  a  ciò  tempo  migliore ,  se- 
condo il  piacere  di  Dio.  Il  quale  co- 
minciò agevolargli  e  spianargli  la  via 
da  venire  al  suo  desiderio,  cavando 
del  mondo  il  suo  figliuolo  di  dodjr.j 
anni:  dolla  qual  morie  egli  fu  assai 
consolalo,  e  ne  rese  a  Dio  infinito  gra- 
zie ,  che  per  quella  egli  rimanea  più 
libero  c  spedito  delle  cure  del  secolo 
e  al  poter  meglio  donare  le  sue  coso 
a'  poveri  per  amore  di  Dio . 

Vi  non  si  tenne  a  questo  la  divina 
bontà  ,  clic  con  altro  più  efficace  ar- 
gomento venne  anche  a  condurre  la 
moglie  di  Giovanni  a  licenziarlo  del 
lutto  a  donare  liberamente  per  Gesù 
Cristo,  com'  egli  desiderava.  Essendo 
mosso  un  giorno  Giovanni  col  suo 
Vincenti  per  udir  messa  nel  duomo 
di  Siena,  s'abballò  n  vedere  alla  por- 
la, con  gli  altri  poveri  un  uomo  co- 
perto di  schifosa  lebbra  c  di  piaghe 
per  lutto  il  corpo .  Commosso  per 
quella  vista,  volitisi  al  Vincenti:  Vedi 
tu,  gli  disse,  questo  lebbroso?  vo- 
glia m  noi  fare  un  bene  ?  penarcelo  a 
casa  mia  e  averne  cura  solleoila  per 
amoro  di  Gesù  Crislo  ?  ecco  :  noi  vo- 
levamo essere  al  sagrifizio  della  mos- 
sa :  questo  sarà  far  noi  medesimi  un 
sagrili/io.  Francesco  rispose  :  Si,  fac- 
ciamo come  lu  di' .  Adunque  Giovan- 


ni, dato  mano  al  lebbroso,  lo  si  lev à 
in  collo  lenendolo  accavalcioni  sulle 
sue  spalle;  che  le  gambo  di  lui  riusci- 
vano quinci  e  quindi  della  faccia  a 
Giovanni  sul  petto  .  Cosi  tener. doli, 
per  le  mani,  0  portandolo  torso  ;asa, 
gli  veniva  baciando  le  ulcere  puzzo- 
lenti su  per  le  cosce  e  di  qua  ri  di  là, 

messolo  dentro  ,  la  donna  vedutolo, 
imbizzarrendo,  cominciò  garrirgliene 
 agramente.  Facendo  viso  di  sto- 
macata :  Ecco  ,  dUw  ,  bella  derrata 
e  provinone  ebe  tu  mi  porti  :  puzza 
e  fracidume  di  mono.  Se  lu  sei  fehno 
di  tenerlo  in  casa,  io  n'  uscirò:  e  lu 
fa' quello  cho  vuoi,  se  co  m  lu  tuo  usalo. 
Giovanni ,  senza  aspreggiarla ,  dolce- 
monte  In  rinpondea:  Non  dire,  o  don- 
na mia  :  questa  è  creatura  di  Dio  , 
come  noi  ricompera  del  saogue  di 
Gesù  Crislo  ,  e  cosi  potremmo  dive- 
nir noi,  se  Dio  ci  visitasse  con  questo 
male.  Deh  !  per  amore  di  Dio  ,  la- 
seialmi  porre  nel  letto  noslro  che  si 
possa  un  po'  riposare  .  Lasciamoci 
faro  questa  poca  di  penitenza  per  li 
nostri  peccali  ;  e  ricordati  anche  che 
nella  persona  de' poveri  ò  Gesù  Cri- 
slo ,  ed  a  lui  proprio  avremo  fatto 
questo  servigio  .  Ma  la  donna  più  in- 
dispettita: Tu  bui  di  belle  parole,  ri- 
spose :  fa'  pure  quello  che  vuoi  ;  o 
caccia  pur  ino  del  letto  mio  per  met- 
tervi questo  luo  fraciriutne:  che  cer- 
to ,  se  in  questo  letto  tu  il  ponga  ,  io 
non  ci  entrerò  più  alla  mia  vita .  Or 
non  senti  tu  la  puzza  elio  costui  get- 
ta? die  ornai  non  la  posso  patire? 
Ma  Giovanni  lasciandosi  dire  ,  portò 
il  lebbroso  nella  sua  camera  ;  e  pri- 
ma lavatolo  bene  con  un  bagnuolo  le- 
pido da  lui  apparecchiato  e  asciuga- 
tolo, lo  mise  nel  letto  suo,  pregandolo 
cha  volesse  un  po'  riposarsi .  F.d  es- 
sendogli poca  t|iicsla  sua  carità  per 
mortificar  sé  medesimo  ,  volle  anello 
bere  di  quella  lavatura  ;  e  raccomau- 
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duo  il  lebbroso  alla  maglie  che  qual- 
che volta  andasse  a  veder  di  lui , 
mentr'cgli  tornava  alla  messa, si  uscì 
còl  Vincenti  di  casa.  La  donna  tutta- 
via riscaldata  nella  sua  collera ,  non 
rispose  al  marito  nò  del  sì  né  del  nò  ; 
ma  come  egli  fu  uscito  di  casa  (  es- 
sendo ben  donna  di  anima  )  cominciò 
rimordersi  di  ciò  che  avea  detto  e 
Tatto  :  e  volle  andar  alla  camera  del 
lebbroso, se  nulla  gli  bisognasse,  [''ut- 
tasi  all'uscio,  senti  venirle  da  dentro 
siffatta  soavità  di  odor  fragrantissimo, 
che  pareu  tutto  le  spezici  aromatiche 
ed  odorìfere  essere  nella  camera  ra- 
ggiate; di  che  spaventala  e  rimorsa, 
non  si  ardì  entrare,  ma  per  dolore 
cominciò  a  piagnere  dirottamento .  In 
questa,  ecco  Giovanni  tornare  da  udir 
messa,  e  per  lu  via  avea  comperato 
confetti  da  confortaroe  il  suo  informo. 
Salito  su,  vide  la  donna  piagnere, 
come  ho  dello,  Ed  or,  che  pìaogi  tur 
le  disse.  Ed  ella  facendosi  da  capo, 
gli  raccontò  ogni  cosa  che  le  era  av- 
venuta .  Giovanni  ,  maravigliato  ,  sì 
avviò  olla  volta  della  camera, ed  ebbe 
egli  altresì  sentito  la  detta  fragranza 
oho  innamorava  ,  corno  cosa  di  pa- 
radiso. Entrato  e  fattosi  al  lotto  ,  e 
levatone  il  cortinaggio ,  non  ci  trovò 
più  persona  ;  di  che  manifestamente 
comprese ,  quello  essere  stalo  Gesù 
Cristo ,  elle  era  venuto  in  sua  casa , 
e  da  lui  voluto  ricevere  quel  buon 
servigio, e  cosi  ne  l'avea  pagalo.  Lo 
donna  di  lui  conosciuto  il  prodigio  , 
maravigliata  e  compunta,  fu  tutta  mu- 
tata dell'animo,  sdisse  ni  murilo: 
Oggimai  vattene ,  fa',  va',  e  sta'  e  da' 
quanto  e  come  li  piace  per  amore  di 
Ilio,  che  da  me  non  avrai  più  con- 
traddizione 116  impedì  me  ulo .  Cosi  ha 
Dio  in  mano  le  altrui  volontà  ,  ezian- 
dio de'  più  duri  e  ritrosi  ;  e  cosi  .-gli 
lini  polentcmcnle  tulle  le  cose  a  do- 
ver servire  alla  l-j  limitazione  de 'suoi 


eletti  :  perchè  Giovanni  così  dalla 
moglie  lascialo  libero  a  seguir  il  fer- 
vore della  sua  carità,  lutto  si  diede  a 
lim05Ìne ,  ed  a  sfogar  in  opero  il  suo 
proponimento  di  morire  a  ogni  cosa 
ed  a  sé  medesimo  ;  e  tutto  il  mondo 
e  I'  amore  di  lui  divellendo  affatto  dal 
cuore,  come  vedremo  più  tritamente. 

Noi  avemmo  per  questa  volta  ba- 
stcvol  lezione  da  questo  uomo  mira- 
bile della  virtù  divina  e  del  modo  più 
sicuro  di  congiugnerci  u  DÌO,  o  di  fare 
acquisto  d'ogni  virtù.  Sebbene  a  lutti 
nou  sia  necessario  e  ad  alcuni  non  si 
convenga  gittar  in  effetto  le  cose  sue 
ne'  poveri  per  amore  di  Cristo  ;  a  tutti 
è  però  richiesto  tenere  da  queste- co- 
se l' affetto  così  spiccalo  e  morto, 
come  nollo  avessimo  di  proprio  nel 
mondo  :  Tonquam  n»M  habentes ,  et 
omnia  ji  assideri!  es.  Generalmente  cer- 
ta dottrina  e  cotesta,  clic  essendo  l'uo- 
mo maialo  del  cuore,  cioò  affascinalo 
d'amori  terreni  e  bassi,  che  dal  vero 
e  santo  umore  di  Dio  lo  storpiano  , 
ne!  qaal  dimora  la  nostra  santilà  t> 
perfezione  ,  non  e'  è  da  arrivare  a 
questo  altra  via  che  questa ,  del  dira- 
dicare dell'  anima  questi  affolli  mor- 
bosi ,  che  come  cattive  piante  selva- 
tiche affogano  il  cuoree'l  fanno  spes- 
so morire:  purgato  cosi  il  cuore  ,  e 
libero  de' mali  affetti,  rimane  come 
campo  ben  coltivalo  e  diboscalo  ,  il 
quale  fallo  accolli' io  e  disposto  a  ri 
ce  ve  re  fruuuosamcntH  le  piogge  e  lo 
io  Ornale  del  cielo  ,  cioO  l' opera/io- 
ne dell'  amore  drvéio;  le  quali  poriir- 
rauuo  m  osso  germogli  e  frulli  di  via 
eterea  .  Ecce  la  necessità  della  roor- 
tifka/ioiie,  del  vincere  le  passioni,  e 
soL^ioiiiir  gli  appetiti  .  Beato  trava- 
glio I  felice  e  breve,  e  bene  spesa  fa- 
tica ,  che  porta  all'uomo  lu  libertà; 
e  con  quella  mono  la  vera  vila  .  Ed 
ecco  l'  ulililà  del  leggere  e  ineditare 
le  vite  dei  santi . 
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non  pur  I"  affollo  del  emiro  e  1*  amor 
delle  coso  del  mondo ,  ma  eziandio 
I'  oso  c  Iti  proprietà  ,  eia  somma  sa- 
pienza conosciuta  da  pochi ,  e  codio 
sia  clic  questo  spogliamelo  porli  una 
libertà  del  cuore  che  non  è  più  lega- 
lo a  cosa  del  mondo ,  non  ritenuto  da 
nulla ,  ma  libero  e  sciolto  ad  amar 
cose  più  alte  ,  senza  essere  più  da 
nulla  impedito  ;  come  ciò  sia  (dico  ) 
si  può  forse  io  qualche  modo  mostrar 
con  ragioni  e  provare  che  così  debba 
ossero  ;  essendo  i  beni  spirituali  e  più 
l'amaro  del  sommo  lieno  cosa  di 
lauto  pregio ,  cosi  dilettevole,  e  falla 
ud  innamorare  o  prendere  il  cuore 
umano  ,  che  hen  conosciuto  quel  Ito- 
ne ,  non  può  stimare  nè  amare  più 
nessun  altro,  e  perocché  questi  beni 
dì  lerra  corrompono  affascinando  il 
cunie  sU isdi endo lo  da  quell'amore, 

li  scuola  tulli  da  se  ,  e  nudo  e  libero 
voglia  offerirsi  al  puro  amore  di  Dio. 
Coleste  cose  (  io  diceva)  si  possono 
intendere  comechessia  ,  ed  altrui  di- 
mostrare. Ma  quella  comprension  sa- 
porosa di  queste  altissime  verità  ; 
quel  gustarle  e  riceverle  con  affetto 
nel  cuore ,  e  volerle  ,  ed  eleggerle 
pt:r  opera  ;  questo  ò  puro  lume  e  vir- 
tù dell"  onnipotente  grazia  di  Dio,  che 


UD 

tombini  singolarmente  ;  al  quale  sen- 
z  altro  apparecchio  o  disposizione , 
quasi  di  colpo  svelse  dell'  animo  l' a- 
moro  delle  ricchezze  e  di  sé  slesso , 
che  il  letica  forlemenlc  invescalo;  e'I 
tirò  finalmente  a  rinunciar  tutto,  a 
tutto  spogliarsi  quanto  avea  lino  allo- 
ra avuto  carissimo .  Questo  è  il  colpo 
ultimo  della  grazia,  che  trionfo  affatto 
di  lui;  siccome  vedremo. 

11  Colombini  adunque  tutto  muta- 
lo ,  come  vedemmo  ,  non  i  slava  con- 
tento ad  una  nuova  vita,  che  ristoras- 
se i  mali  da  lui  commessi  nella  pas- 
sata ;  ma  mirava  troppo  più  alto,  cioù 
alla  maggior  possìbile  perfeziono .  11 
lume  di  Dio  l'avca  chiarito  siffatta- 
mento  della  vanità  d'  ogni  bene  di 
mundo;  e  della  smisurata  ricchezza 
che  dà  il  seguitar  Gesù  Cristo  e  'I 
conseguir  i  beni  che  egli  promette  ; 
e  cosi  se  ne  sentiva  frugalo  dentro 
da  un'  ardenlissimo  desiderio ,  che  di 
nulla  meno  si  contentava  elio  del  loc- 
cìiiv  la  cima  tli.'ll' evangelica  povertà. 
Tuttavia  non  fidandosi  del  suo  nuovo 
fervore  ne  dimandò  consiglio  alle  per- 
sone più  sperimentale  ed  a'  primi 
maestri  della  vita  spirituale  clic  allo- 
ra fossero  in  Siena ,  e  tra  questi  ad 
un  D.  Pietro  de  Pelroni,  uomo  di  sin- 
goiar vila  e  dottrina  .  Tulli  questi , 
esammala  sottilmente  la  cosa  e  chic- 
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etter  perfetto ,  va.  Mitili  ogni  cosa 
eAe  hai,  dalla  a?  poveri,  e  vieti  dietro 
a  me  :  e  n'  atrni  le*oro  nel  cielo  . 
Sicché  questa  essere  la  strada  sicura, 
0  manifesta  la  chiamata  di  Dio .  A 
Giovanni  non  bisognò  più  avanti;  e 
tutto  deliberato ,  miao  mano  a  recare 
in  opera  il  suo  proponimento  . 

Innanzi  tratto ,  avendo  egli  una 
sua  figliuoletta  di  quattordici  anni ,  la 
mise  in  un  monastero  di  sante  donne, 
ad  un  mezzo  miglio  luori  di  Siena, 
chiamato  di  santa  Honda  :  e  restava 
di  provveder  anche  alla  moglie.  Egli 
avoa  già  compartite  tra' poveri  le  sue 
molte  ricchezze  ;  ovea  disfatto  il  traf- 
fico del  taglio  do'  panni  ed  altre  mer- 
caianzie  che  avea  in  Siena,  in  Perugia 
ed  allrovo  ,  donde  traeva  smisuralo 
vantaggio  :  e  restavano  ora  le  sue 
possessioni  che  avi.-a  grandissimo,  ed 
altri  suoi  beni  muhili  Di  lutti  questi 
capitali  foce  tre  parti  ;  1'  una  dono  al 
dntto  monastero  di  santa  Bunda  ;  una 
allo  spedale  maugiore  di  Siena  ;  la 
terza  alla  compagnia  della  Vergine 
Maria  ,  con  questo  carico  però  ,  che 
il  Monastero  e  l.i  Compagnia,  ognuno 
per  celia  parli-,  do-.eS'-e  contribuire 
ciascun  anno  ,  per  ragion  della  dote 
alla  sua  donna  ,  quanto  ella  vivesse , 
certa  gomma  di  danaro,  ed  altre  cose 
necessarie  a  mantener  sé  e  una  sua 
fante  che  la  servisse  ;  il  che  fu  fatto 
di  pieno  c  libero  consentimento  della 
della  sua  moglie.  E  non  debbo  tacere 
che  il  medesimo  fece  l' amico  suo 
Francesco  Vincenti  ;  ogni  suo  danaro 
ed  avere  lasciando  e  donando  al  detto 
monastero  ;  il  quale  con  una  sua  fi- 
glìuolotta  dovesse  ricevere  e  mante- 
nere sci  povero  fanciullo  ,  Tacendole 
monache  seni'  altra  dote  .  Quanto  a 
sò  non  volle  imporre  al  monastero 
alcun  dehilo  ,  ne  anche  di  solo  un 
pane ,  se  non  come  il  darebhero  per 
limosina  ad  ogni  altro  poveroche  loro 
la  domandasse .  delle  quali  cose  volle 


che  fosse  rogato  da  un  pubblico  no- 
lajo  instrumento  giuridico  ;  al  qua! 
allo  coloro  che  luron  presenti  lacri- 
mavano di  tenerezza  e  di  devozione. 
Io  non  vi  terrò  a  considerare  perfe- 
zion  d' alto  che  Tu  cotesto  ;  del  ren- 
dersi di  tratto  mendichi  c  nudi  ,  di 
ricchi  e  bene  agiati  che  erano .  La 
slima  ne  dovete  voi  Fare  secondo  il 
merito  da  quello  che  voi  vedete  fare 
generalmente  gli  uomini,  i  quali  ama- 
no e  corcano  ben  luti'  altro  che  farsi 
poveri . 

Ma  chi  eroderebbe ,  che  a  questi 
servi  di  Dio ,  essendosi  cos'i  spogliati 
di  tanta  ricchezza  e,  d' ogni  lor  pro- 
prietà fino  a  non  avere  più  nulla,  pa- 
resse avere  scusso  e  giunto  da  se  un 
poso  importabile  c  fastidioso;  onde 
e"  respirassero  ,  sentendosi  liheri  e 
sciolti  ironie  dalle  catone ,  e  pronti  ed 
ilari  e  padroni  di  sfc  medesimi  ?  Chi 
non  ha  lo  spirilo  di  Gesù  Cripto  noi 
pub  credere ,  non  che  egli  possa  in- 
tendere, 0»  io  mono  sentire  questo 
diletto .  Adunque  Giovanni  col  fratti 
suo,  messe  giù  le  bello  robe,  le  |ielli, 
ed  «gin  pomposo  vestimento  usato 
lino  a  quel!'  ora  ,  cominciò  ondare 
per  Siena  ,  vestito  di  grosso  panno  e 
ili  rozzo ,  e  talora  eziandio  ripezzato, 
in  una  gonnella  stretta  c  mantello 
corto,  con  niente  in  capo  ,  ed  a  più 
scalzi  a  modo  do'più  cenciosi  e  miseri 
della  Città.  E  in  questo  abito  ed  alto 
di  povero,  miso  mano  ad  andare  per 
la  città  accattando  la  limosina  per 
amore  di  Dio ,  e  do'  tozzi  di  pane  ac- 
cattati e  di  cibi  grossi  e  rusticamente 
racconci ,  manteneva  la  vita.  Mirabil 
cosa  I  1  nobili  suoi  pari.i  merendanti 
e  ricchi  di  Siena  che  bene  lo  cono- 
scevano, che  dovettero  dire  a  veder 
Giovanni  Colombini  limosinare  per  la 
cittì  in  queir  abito  cosi  vile  ?  Certo  lo 
disprezzavono,  che  altro  non  pnteano 
pensare  di  lui ,  se  non  eh!  e'  Tosse 
impazzito  ;  da  che  i  mondani  non 
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possono  della  povertà  e  dell'  abie- 
zione aliro  credere ,  so  non  lei  esser 
una  scioccherò  ,  una  cosa  vile ,  di- 
sonorata e  spregevole  ;  e  non  altro 
poter  essere  che  pazzo  chi  getta  via 
il  suo,  per  andar  pezzondo  nel  mon- 
do; che  corto  Giovanni  non  si  faceva 
già  vedere  in  quella  nuova  forma  di 
santi  monaci  e  persone  di  pietà  ebe 
conoscendosi  della  vita  spirituale  , 
sanie  lo  a vr ebuono  riputato.  Egli  era 
in  Siena,  dove  generalmente  non  si 
reputava  savio  ed  orrevole  altro  ohe 
chi  sapesse  più  vantaggiare  suo  stato 
ed  accrescere  le  ricchezze,  ed  andar 
orrevole  della  persona;  e  cosi  aveano 
fino  ad  ora  stimato  il  lor  Colombini . 
ora  a  vederlo  che  avea  gillato  via 
cosi  ogni  cosa,  doveano  dire  lui  esser 
uscito  del  senno,  e  malto  reputarlo 
e  chiamarlo .  Or  voi  intendete  virtù 
che  fu  questa,  di  lasciarsi  cosi  vede- 
re e  spregiare  a'  suoi  medesimi  cit- 
tadini. Certo  vedete  ,  o  cari ,  che  se 
alcuno  di  slato  comoda  ed  anche  d'al- 
io sia  caduto  in  povertà;  e  debba  an- 
darne poveramente  vestilo,  c  peggio, 
vivere  di  carità ,  niente  più  fugge  e 
schiva  che  la  sua  patria ,  dove  egli  è 
conosctuto.il  farsi  vedere  ruttacco- 
,nato  e  chieder  limosina  e  Torse  anche 
mettersi  per  servidore  tra  quelli  che 
il  sapeano  ricco  e  onorato  cittadino  , 
ò  un  coltello  di  dolorosa  ferita  che 
cava  loro  le  lagrime,  però  mul 
pacso  ,  dove  non  sicn  conosciuti.  Or 
pensate  Giovanni,  che  era  di  carne,  e 
nobile  e  ricco,  e  solilo  trattarsi  splen- 
didamente ,  condotto  a  quel  termine  ; 
o  veder  tutto  di ,  ed  esser  veduto  da' 
buoì  Sanesi ,  e  sentirsi  proverbiare , 
beffare  e  schernire;  che  colpo,  che 
trafittura  dovette  essere  !  e  se  anche 
alcun  ci  Tu  che  ammirava  lauta  virtù 
di  lui,  egli  e  però  certo  che  i  cene" 
mozzalana,  il  sacco  ,  il  mendicare ,  è 
per  sò  slessa  cosa  bassa  cspregevolc, 
e  non  ba  compenso  che  la  ristori. 

Cesasi,  Fiore  «c.  P.  I/. 


Ila  che  dico  io?  di  chi  parlo? 
d'un  mondanaeeio  forse?  di  un  Giovan- 
ni Colombini  quando  era  mercante , 

do  non  conosco»  altro  onore  nèbene 
che  pur  di  mondo  ?  Ecco:  conte  que- 

meitle.il  solo  spiriceli  Gesù  Cristo, 
la  sola  carila,  di  lui  fa  trovar  diletto  , 

verta,  e  nc'dìspre/z^Giovauni  .""non 

d'essere  sì  disprezzato:  ed  egli  sapea 


ice,  l'eredità  degli  eletti.  < 
ardente  nel  cuor  di  Giovani 


ri  del  v 


andare  con  que'  poveri  e  pochi 
panni  aperti  nel  petto,  di  clic  mara- 
vigliandosi un  amico  suo  il  domandò: 
Or  non  ti  fa  dunque  freddo  Giovanni? 
Ed  egli:  tu  vedi .  e  se  mai  tu  penassi 
a  crederlo ,  dammi  qua  la  tua  mano; 
la  quale  egli  presa  colla  sua  ,  e  mes- 
sala-i in  seno:  Che  ti  paro ,  gli  do- 
mandò :  sentì  freddo?  A  cui  l'altro: 
Ben  fai  d'andar  cosi  aperto;  chò  tan- 
to calore  lu  hai  costì  dentro ,  cho  io 
non  posso  eziandìo  patire  di  tenervi 
la  mano.  Ed  aggiugnerù  ;  che  laddo- 
ve governando  i*gli  prima  con  tanta 
cura  e  mollezza  i!  suo  corpo  ,  pativa 
infreddature  e  dolori  di  capo  e  di 
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stomaco;  andando  ora  a  capo  scoper- 
to, scalzalo,  e  con  poveri  panni,  non 
pati  più  di  si  Tatto  nnje  in  tutta  sua 

Or  questo  ardore  di  carità  cre- 
scendo ogni  di  più,  e  non  lasciandolo 

egli  facesse ,  o  patisse  per  amore  di 
Dio ,  non  solamente  egli  rìcevea ,  co- 
me ho  detto,  gli  scherni  e  i  dileggia- 
menti che  gli  erano  Tulli  ;  ma  essen- 
dogli poco ,  li  cercava  in  prova  egli 
stosso,  e  procacciavane  di  più  cocen- 
ti ;  come  altri  farebbe  (  e  fuoco,  pri- 
ma egli  medesimo  )  digli  onori.  Ri- 
pensando adunque  Giovanni  n'  molli 
onori  fattigli  già  da'  suoi  cittadini , 
quando  egli  tenne  l' ufficio  de'  nove 
Priori  (  primo  magistrato  della  città  ) 
die  galea  durare  due  mesi;  alla  vana 
compiacenza  da  lui  presa  di  quegli 
ossequi  e  riverenze  che  gli  erano  fat- 
te ,  ed  alla  pompa  del  corteggio  cho 
portava  quel  grado  ;  pensò  essergli 
dato  tempo  da  far  vendetta  in  se 
medesimo  dell'  orgoglio  suo  e  del- 
l'ambizione; e  deliberò  nel  palagio 
medesimo  e  sugli  occhi  di  que'  me- 
desimi da'  quali  era  sialo  tanto  ono- 
ralo ,  vilificare  se  stesso  ;  ed  ac- 
cattava dispregi ,  prendendosi  ufficio 
ili  basso  faille  ;  servendo  ne'  più 
abbietti  servigi  a  que'  medesimi  Prio- 
ri ,  de'  quali  uno  egli  era  già  stato. 
Adunque  non  essendo  nel  detto  pa- 
lagio pubblico  né  fonte  nè  pozzo  ; 
ed  egli  col  suo  Vincenti  si  mise 
ad  attignere  I'  acqua  alia  fonte  del 
Campo ,  portandovi  sulle  spalle  tutta 
quella  che  bisognava.  Il  medesimo 
fece  delle  legna ,  portandole  pubbli- 
camente su  per  le  scale  a  modo  che 
faceano  i  facchini .  Si  mise  anche  in 
cucina  a  servire  da  gualtero  ;  e  vol- 
geva gli  arrosti ,  lavava  le  scodelle  e 
lo  stoviglie  ;  spaziava  le  camere  e  le 
scale ,  anzi  eziandio  la  piazza  del 
Campo  da\anli  al  palagio  :  c  Cosi  fa- 


epa  tutti  gli  altri  attui  più  vili  e  bas- 
si, come  povero  manovale,  e  facendo 
cosi  il  servo  del  cuoco,  non  volle 
mai  (  nè  anche  in  nome  di  mercede  ) 
ricevere  nè  pure  un  pane  nè  una  laz- 
za di  vino:  ma  questo  misero  sosten- 
tamento della  sua  vita  voleva  avere 
per  Dio,  dimandandolo  allnssato  e 
sudato  per  le  durate  fatiche  in  nome 
di  limosina  dalle  buone  persone  ;  e 
non  gli  bastò  l'umiliarsi  cosi  m  pala- 
gio; ma  e  per  la  città  spazzava  la  via 
davanti  agli  usci  de'  morii ,  portava  ì 
doppieri  alla  chiesa  dietro  i  cadaveri 
e  li  seppelliva  colle  sue  [pani .  £  pe- 
rocché alcune  discrete  e  religiose  per* 
sone ,  vergognandosi  di  essere  cosi 
servite  da  lui,  che  ben  conoscevano 
de 'primi  della  città,  ricusavano  que' 
bassi  servigi  ;  ed  egli  umilmente  pre- 
gavate che  non  gli  volessero  defrau- 
dare quello  spirituale  guadagno  che 
egli  ne  sperava  ricevere  con  quella 
vendetta  che  giustamente  prendeva 
della  sua  passata  ambizione  o  super- 
bia .  Ora  questi  uomini  discreti  che 
lui  onorassero  di  questo  medesimo 
che  egli  vilificava  se  stesso,  erano 
pochi;  ed  i  più  lo  beffavano  ed  insul- 
tavano come  sciocco;  ed  egli  godeva 
di  questi  disprezzi,  parendogli  per. 
essi  più  a  Cristo  rassomigliare.  Anzi 
ricordandosi  del  suo  pomposo  andar 
a  cavallo  per  la  città  con  bellissima  , 
bardature  messe  alla  bestia  ;  ed  egli 
se  ne  pavoneggiava  del  tirarsi  che 
fecea  dietro  gli  sguardi  de'  cittadini  ; 
anche  questa  sua  vanità  volle  in  >è 
castigare  ;  perchè ,  montato  sopra  di 
un  asino  (  ed  avrà  eletto  uno  de'  pia  . 
vecchi ,  sciancati ,  e  pieno  di  guida- 
leschi, senza  sella  nè  briglie),  si 
mise  a  girare  attorno  al  Campo  della 
piazza,  lunghesso  i  fondachi  de'  ric- 
chi mercanti;  i  quali  usciti  sulla  via  , 
veggendolo,  faceano  di  lui  lo  inaggio- 
ri  risa ,  motteggiandolo  e  mettendolo 
in  beffa.  E  Giovanni  lietamente  vol- 
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Ite  od  osi  a  loro  diceva:  Voi  ridete  e 
Olle  beffe  ili  me  perché  seguilo  Gesù 
Cristo  :  ed  io  rido,  o  piuttosto  piango 
di  voi ,  elle  per  seguirò  e  piacere  ul 
mondo  gittate  l'opera  vostra  e  la  spe- 
sa, e  perdete  que'  beni  incslimabili, 
che ,  seguendo  me,  potreste  acquista- 
re.  Ila  ognuno  fa  l'urte  sua,  e  procac- 
cia in  quella  roorcatanzia  ,  nella  qua- 
lespera  dover  più  vantaggiare.  Allo 
stringer  de'conli  vedremo  chi  l'ubbia 
meglio  pensata . 

Or  quantunque  cotesii  modi  e  vi- 
ste di  apparente  stoltezza ,  accattas- 
sero, come  dissi,  sul  principio  a  Gio- 
vanni beffe  ed  insulti  da  chi  lo  vedea; 
il  vero  si  e  che  procedendo  avanti  la 


non  altro  che  una  eccellente  v 
umiltà  evangelica  dover  esser, 
disprezzar  cosi  se  medesimo,  ;i 


Cristo,  lasciando  UH 
mondo ,  si  misero  m 
Giovanni  alle  prove 
zioni  durissime  ch< 
sostenere  con  tanto 
carità.  Ginvan 


ed  amala  :  nondimeno  prima  di  rice- 
verli, volea  tentarli  se  fossero  accon- 
ci ,  se  non  ad  amare ,  almeno  a  tol- 
lerar con  pace  il  dispreizo  singolar- 


ità 

mente;  che  è  il  Siiggii)  siimrn  della 
vera  morti'  dell' noni  carnale,  che 
vuol  vivere  di  Gesù  Cristo .  Diceva 
dunque  a'  giov.ml  che  a  lui  si  offeri- 
vano  ad  esser  de'  suoi:  Non  può  vive- 
re ia  voi  Gesù  Cristo ,  se  prima  l'uo- 
mo vecchio  non  muoja .  Qiiest'  uom 
vecchio  e  carnale  è  siiiLiolurmenie  la 
superbia ,  nella  quale  rumino  ingene- 
rali in  Adamo  peccatore  ;  egli  È  I'  a- 

cor  rollo  che  guasta  l'interior  sanila 
del  cuore  e  'I  lieii  legalo  come  schia- 
vo e  inferrato 'di  prepotènti  appetiti , 
e  manda  n  male  e  schiude  I'  amore 
della  verità  che  il  Gesù  Cristo .  Am- 
mazzate questo  uom  carnale,  avvez- 
zandolo e  stringendolo  ad  amare  quel- 
lo che  gli  è  dovuto,  cioè  la  vergogna 
e 'I  disprezzo.  Ha d drizzato  cosi  e 
sanato  il  cuore,  diventa  libero  e  spe- 
dilo a  ricevere  lo  spirito  dì  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  poi  signoreggiandolo 
l' innalza  e  'I  perfeziona  nelle  opere 
della  vita  spirituale .  E ,  come  dicea , 
melica  mano  a  provarlo.  Gli  avrà  fat- 
ti montare  a  bisdosso  sopra  un  asino, 
talora  anche  a  ritroso  colla  faccia 
verso  le  groppe  ;  con  corona  in  lesla 
d'  ulivo:  e  così  il  menava  per  la  cit- 
tà ,  gridando ,  Viva  Gesù  Cristo  !  e 
cantandogli  qualche  laude  ;  ovvero 
dicendogli  ingiurie  pubblicamente ,. 
ribaldo,  vigliacco ,  malo  uomo  vitupe- 
ralo. Talora  nudatolo  fino  alla  cinto- 
la ,  colle  mani  legate  di  dietro,  c  un 
capestro  alla  golii  (  come  son  menati 
i  ladri  alle  forche)  loslracinuvanoper 
la  terra  ,  quasi  il 


>  alla  ; 


Ui  vedi 'a:  Predale  tulli  per  questo  po- 
vero peccatore  .  Dite  un  paternostro 
per  I'  anima  soa ,  che  Dio  riceva  la 
sua  penitenza  ;  e  con  oltre  simili  pa- 
role di  vituperio,  lo  svergognavano- 
davanlì  al  popolo.  E  per  questo  mo- 
do durando  forlc  il  novizio  a  queste 
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durissime  prove  ,  davanti  mi  un'  ima- 
giiie  di  nastra  Donna  ,  che  era  nel 
Campo  di  Siena,  spogliatolo  delle  sue 
vcsli.il  rivestiva  do'loru  poveri  strac- 
ci ,  c  'I  Tacevano  essere  di  loro  ,  cioè 
de'  poverelli  ili  Gesù  Cristo;  ponen- 
do cosi  il  fondamento  ben  fermo  dello 
spirituale  edificio  nella  vera  e  mas- 
siccia virili.  Volto  allora  Giovanni  al 
buon  novizio,  cosi  gli  dicea  :  Credi , 
figliuolo  ,  non  è  altra  via  dn  trovare 
e  posseder  Gesù  Cristo ,  che  (|uesta 
delle  umiliazioni  e  delle  vergogne 
del  mondo:  qua  si  vede  e  si  prova 
eli  i  abbia  lo  spirilo  suo,  e  veramente 
lo  ami ,  c  sia  morto  al  mondo  e  a  se 
stesso.  Cacciamo,  caccia m  fortemen- 
le  del  cuore  questo  tiranno  dell'amor 
proprio,  e  verrà  in  noi  l'amor  santo; 
clie  certo  non  possono  star  insieme 
ambedue,  lo  trovo  per  esperienza  elle 
lotto  il  mondo  è  cicco,  e  cavatigli  gli 
occhi  da  questa  maledetta  vaghezza 
dell'  onore  e  dell'  essere  accarezzato 
e  slimato.  Deh  !  Tate  bene  del  pazzo 
quanto  potete  più  e  sarelc  savi .  Cri- 
sto vi  cavi  di  cervello  ;  che  non  v'  è 
niente  di  meglio,  tanto  più  Cristo 
s'accusia  a  noi ,  quanto  noi  ci  dilun- 
ghiamo più  e  stacchiamo  da  noi  me- 
desimi .  Oh  Dio  !  chi  intende  questa 
sapienza  ! 

Ora  non  erano  queste  di  Giovanni 
sole  belle  parole  ;  ma  falli  reali  sic- 
come udiste  di  lui  lino  a  qui .  Egli  fu 
un  lume  speziale  e  divino  in  lui  rag- 
gialo dalla  grazia ,  che  gli  fece  cono- 
scere ed  amare  queste  altissime  veri- 
tà ,  da  lui  prima  non  conosciute  ;  e  se 
le  cose  di  lui  udite  son  poche  ,  udite 
più  avanti .  S' abbattè  un  giorno  Gio- 
vanni .  essendo  con  due  altri  tie'suoi, 
a  trovarsi  nel  luogo  di  Montecchiello, 
dove  egli  avea  già  avuto  le  sue  pos- 
sessioni ,  vendute  poi  e  donate  per 
amore  di  Cristo .  La  veduta  di  que'po- 
deri  gli  tornò  in  memoria  la  sua  an- 
tica avariiia  nuli'  a  «tumulare  del  gra- 


no   prestandolo   e  rivolendolo  poi 
vantaggialo;  cioè  crudelmente  mal- 
menando i  poveri  ,  e  facendo  traffico 
dei  loro  bisogni  .  S' accese  adunque 
di  mirabile  desiderio  di  far  vendetta 
di  si  crudele  avarizia.  Adunque  spo- 
gliatosi lino  alla  cintola ,  e  legatosi  al 
collo  una  fune ,  comandò  a'  due  com- 
pagni ,  che  l' uno  tenendo  in  mano  la 
lune  e  tirandolo,  il  dovesse  menare 
attorno  per  que'  luoghi  e  campi  ; 
I'  altra  tuttavia  venisse  frustandolo 
nelle  spalle  ;  ed  a  quello  che  cosi  l> 
scopava  ordinò  che  gridasse  ad  a' 
voce.  Accorrete  ,  o  uomini  ;  vedi 
qua  ;  questi  c  il  Colombini,  colui  che 
solivi  già  farvi  morire  di  fame  ; 
(i^iii  arino  per  gran  carila  vi  [irei 
il  grano  vecchio  tarlato  dalle  tign 
le  ;  e  poi  rivolovalo  indietro  nuovo 
intero  e  del  migliore,  e  sopramman 
questi  è  clic  moriva  di  voglia  che 
prezzo  ne  fosso  rincarato  fino  ad  a 
fiorino  lo  stajo  .  Dategli  oncho  v 
il. itigli  (nrii>  n  quoto  crudele  ,  ne 
co,  odiatore  de' poverelli .  Cosi  f 
l'alio  pi'rv.lin  cosi  volle  GÌO' 
perocché  il  cappio  della  firn 

tirandola,  per  poco  lo  affogava 
che  a  stento  polca  avere  il  respirò  :  p 
per  qocslo  modo ,  bandendolo  per  un 
malfattore  c  frustandolo  ,  I'  ebbero 


e  peri 


.  Di  clic  tulli  color 
a  quelle  grida , 


i  borghi  ili  quella 


o  al  fat- 

indo  Giovanni  (  clic  bene  il 
ii  usuo  vano  )  così  malmenalo,  amia- 
col  capo  basso  o  rossu  della  ver- 
ona ,  senza  far  molto ,  ma  portare 
izio  pa/.icntementc,  stupivano 


di  tanta  virtù  ;  e  ni 
dicesse  pur  una  parola  ; 
fitti  in  servigio  di  lui  , 
per  divozione.  Finita  la  d 
quel  vitupero,  Giovanni 
rivolto  a  suoi  frustatori  i 
se ,  vi  meriti  la  ol 


jiplina  e 
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la  carità  che  fatta  n'avete,  e  vivete 

Cro  sicuri,  che  delle  dieci  parti  non 
scontate  le  duo  de' peccati  da  me 
commessi  in  questa  contrada  :  che  io 
meriterei  dirittamente  d'  essere  per 
tutto  questo  castello  strascinato  per 
terra  Biccome  bestia .  Questo  fatto,  o 
cari,  non  ha  bisogno  di  lungo  comen- 
lo  :  assai  parla  e  si  cementa  da  se . 
Così  odiano  sè  medesimi  i  veri  peni- 
tenti, indegnati  seco  medesimi.  Iddio 
Taccia  intendere  a  me  ed  a  tutti  voi 
l'alta  sapienza  nascosta  sotto  queste 
vili  apparenze,  e  '1  vero  onore  che 
portano  li  vituperj  presi  per  amore  di 
Cristo  :  Quìi  sapiens  ,  et  tiUelligil 
haect 

Cerio,  non  che  l'uom  potesse  con 
le  suo  sole  forze  abbracciare  questa 
vita  di9petta  e  spregevole,  ma  né  può 
solamente  conoscere  la  bellezza  od 
it  pregio.  Il  mondo  superbo  non  può 
vederci  nulla  dì  buono  e  di  orrevole; 
e  la  disprezza  come  pazzia ,  siccome 
fece  della  stoltezza  della  croce  di 
Gesù  Cristo.  Nondimeno  chi  potesse 
almen  penetrar  dentro  colla  conoscen- 
za alla  bruttezza  della  superbia ,  alla 
sua  nequizia,  o  ben  conoscere  il  mo- 
stro velenoso  che  ella  è ,  quanto  ab- 
bomincvolc  e  odiosa  a  Dio  ,  e  sua 
nemica  ,  certo  non  sarebbe  lontano 
altresì  dal  conoscere  ,  dover  essere 
savio  provvedimento  e  consiglio  que- 
sto ,  di  abbattere  ed  umiliar  questa 
tirannesca  passio»  micidiale,  ed  uc- 
ciderla o  diradicarla  dal  cuore  ,  il 
che  Di  la  povertà  abbietta,  le  ver- 
gogno e'  disprezzi .  Ma  perocché  il 
comprendere  la  malizia  naturai  di 
questo  veleno,  non  è  cosa  da  occhi 
mondani;  almeno  si  potrebbe  cono- 
scere da  quésto  materiale  e  grosso 
argomento;  io  vo'  dire,  da'danni  infi- 
niti che  la  superbia  ha  portati  nel 
mondo;  ed  avrei  un  Filippo  Macedo- 
ne ,  un  Alessandro ,  un  Cesare ,  e  pa- 
recchi altri  di  questa  fatta ,  superbis- 


simi conquistatori ,  cioè  ladroni ,  che 
assai  dovrebbono  dimostrarlo.  Ma  noi 
non  abbiam  bisogno  di  esempi  lonta- 
ni ,  quali  anche  fanno  meno  di  forza, 
come  colpi  rintuzzali  dalla  lunghezza 
del  tempo,  abbiamo  un  esempio  re- 
cente, e  che  ci  sta  fresco  nella  me- 
moria, anzi  gli  effetti  ne  senliam  noi 
medesimi  tuttavia ,  come  noi  medesi- 
mi fummo  gran  parte  della  tragedia 
che  desolò  tutta  l' Europa .  La  sola  su- 
perbia ed  insaziabile  ambizione  di  solo 
un  uomo  ,  ne 'trenta  anni  novellamen- 
te passati  ,  che  non  portò  di  mali , 
dolori  e  miserie  nel  mondo?  Noi  al* 
hiamo  ancora  negli  occhi  I  tradimenti, 
le  truffe ,  gli  assassini,  che  disertaro- 
no città ,  rovesciarono  regni ,  ruppe- 
ro la  fede  pubblica  e  la  pace  del 
moodo.  Ci  ricorda  ancora  del  sangui; 
sparso,  delle  guerre  ingiuste  e  crude- 
li, delle  lagrime  e  desolazioni  di  tanti 
infelici  ,  padri ,  spose  ,  vedove  ,  fi- 
gliuoletti dal  sen  delle  madri  gittati  in 
bocca  alla  morte.  Ma  basti;  i  soli  a- 
vanzì  di  tanta  ruma  che  noi  proviam 
tuttavia,  ci  dicono  assai  delle  passate 
nostre  miserie,  colla  presente  nella 
quale  ci  sentiamo  caduti.  Sola  fu  la 
superbia  cagion  di  tulio  .  Un  millesi- 
mo della  umiltà  di  Giovanni  Colom- 
bini avrebbe  risparmiato  tante  scia- 
gure .  Intendete  se  sia  da  dare  sul 
capo  e  bene  schiacciare  questa  su- 
perbia dosolatrice,  e  guasto  del  inon- 
do :  imparate  se  la  umiltà  sìa  stoltez- 
za, ovvero  giustizia,  amor  del  ben 
pubblico  e  veru  sapienza.  Essa  è  quel- 
la stoltezza  del  vangelo  di  Gesù  Cristo 
che  il  mondo  disprezza,  stolto,  ingrato 
e  cieco  al  vero  >un  bene.  Udendo  noi 
la  vita  dì  questo  sani'  uomo ,  facciam 
bene  le  nostre  ragioni  ;  e  se  ci  cono- 
sciamo infetti  di  quel  mortai  veleno 
dell'  amor  dj  noi  stessi  ,  se  ci  cono' 
sciamo  maiali;  se  crediamo  Gesù  Cri- 
sto aver  insegnalo  la  verità  ,  e  l' umi- 
le e  povera  e  dispreizala  sua  vita 
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dover  cerio  esser  divina  sapienza  e 
salutar  medicina  del  mislro  nulo;  ri- 
pigliai» Ih  fede  nostra  e  'I  corata , 
a  prenderla  animosamente  ,  quanto 
ubbinm  cara  la  noslra  salute .  IJueslo 
è  il  primo  e  massimo  benefizio  del 
lemure  e  udirò  le  vile  de'  santi . 

RAGIONAMENTO  TERZO. 

Le  cose  lino  ad  ora  da  voi  sentito 
di  Giovanni  Colombini ,  debbono  , 
uditori  carissimi,  avervi  condotti  a 
conoscere  la  profonda  sapienza  de' 
modi  olio  solca  tener  s.  Filippo  Neri 
nell' esercitar  che  facevo  i  suoi  alle 
cristiane  virtù  ,  e  negli  sperimenti 
che  prendeva  di  loro.  Voi  udiste  pa- 
recchio volte  le  dure  mortificazioni 
che  loro  dava,  e  le  aspre  obbedienze 
clic  imponea  loro,  abbassandoli  ed 
umiliandoli ,  ed  accattando  loro  il  di- 
sprezzo 0  le  beffe  degli  altri  ;  giudi- 
cando che  eglino  tanto  avrebbono 
profittato  nella  virtù,  quanto  meno  cu- 
ravano la  stima  del  mondo  e  meno 
temevano  d'essere  disprezzati,  lì  se 
venivagt^  a  mano  qualche  persona 
che  avesse  fama  di  singoiar  santità, 
egli  solea  cominciare  dallo  sperimen- 
to delle  umiliazioni,  mostrando  di 
non  curarsi  di  lei ,  di  sprezzandola  e 
toccandola  sul  vivo  dell'  amor  di  se 
stossa  e  della  tenerezza  dell'  onor 
suo:  e  se  a  questo  provo  l'avesse 
trovata  salda  senza  turbarsi  nè  per- 
dere  il  sereno  dell'  animo  nè  la  pa- 
ce, ne  Iacea  buon  pronostico;  e  tulio 
in  contrario  se  si  fosse  indcgnala ,  o 
non  potuto  patire  lo  scherno  e  la  de- 
risione, conciossiachò  il  Santo  inlen- 
dca,  tanto  dover  essere  nell'  anima  di 
amoro  di  virtù  e  di  Dio ,  quanlo  fosse 
meno  di  amore  di  sè  ;  e  so  le  visle 
che  davo  di  santità  erano  vere ,  non 
poter  Tallire  che  ella  fosse  assai  umi- 
le e  disprezzasse  profondamente  sé 
«tessa  :c  chi  si  disprezza  cosi  non  ha 


per  male  d'essere  disprezzato.  Per- 
tanto sappiamo  ,  lui  leggere  spesso 
la  Vita  del  Colombini,  e  alimi  essere 
stalo  solilo  di  commendarla;  e  da  lui, 
credo,  aveva  imparalo  quello  sue 
nuove  maniero  a  dottrine  che  oomc 
negli  altri ,  cosi  in  sè  medesimo  ado- 
perava. Di  questo  beato  Colombini 
voi  udiste  solido  fondamento  di  umil- 
tà che  egli  uvea  posto  nell'anima 
sua ,  e  dal  fondamento  dovete  far  ra- 
gione della  fabbrica  della  sua  santità; 
che  certo  quanto  l' uomo  s' abbassa 
più,  e  tanto  più  Dio  l'innalza  ed  a 
sè  il  tira  più  da  vicino,  e  più  a  lui  si 
comunica  ;  e  quanto  è  più  vólo  di  se, 
tanto  Iddìo  il  riempie  dell' amor  suo. 
Rimetto  mano  al  resto  della  sua  vita 
ed  a  compire  questo  perfetto  ritrailo 
di  Gesù  Cristo,  e  questo  esempio 
della  cristiaoa  virtù  . 

La  novità  della  vita  del  Colombini, 
il  dispregio  di  sè  medesimo  e  la  spec- 
chiata virtù ,  «rea  scossi  fortemente 
i  Sanesi,  siccome  dissi;  onde  molti  di 
loro  o  avean  lascialo  i  peccali,  o  die- 
tro I'  esempio  suo,  s'  erano  messi 
sotlo  di  lui,  che  per  la  sua  via  mede- 
sima li  guidasse:  e  voi  udiste  con 
quali  prove  egli  sperimentasse  la  sal- 
dezza del  loro  proponimento.  Ora 
Giovanni,  che,  amando  Dio,  amava 
cordialmente  il  suo  prossimo,  e  ben 
conosceva  quanto  iuu.-uiiiiiibil  liene  sia 
abbandonar  il  mondo  e  se  slesso,  si 
rallegrava  che  Dio  faceva  a' suoi  di- 
letti fratelli  quella  misericordia  me- 
desima che  avea  fatta  a  lui  stesso  : 

vanni  (secondo  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo)  avendo  scoperto  il  tesoro  nel 
campo  ;  e  però  avea  venduto  ogni 
cosa  sua,  e  compralo  il  campo,  avea 
fallo  suo  quel  tesoro;  ora  sentendosi 
un  desiderio  ardentissimo  di  comuni- 
care a  più  altri  questa  ricchezza  ,  te- 
sori iva ,  pregava ,  inculcava  a  tulli, 
mostrando  il  guadagno  amplissimo 
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dio  avrehbono  ratio,  seguendo  lo  Do- 
verla e  l'abbi  elione  di  Cristo.  Chiun- 
que parla  di  cosa  da  se  farle  amala 
ed  avuta  in  altissimo  pregio,  ne  parla 
assai  caldo  e  affocato  ;  così  Giovanni 
che  moriva  di  trasfondere  negli  altri 
la  conoscenza  vivissima  che  egli  n'a- 
veva, ed  avrebbe  voluto  mettere  in 
loro  il  suo  cuore  medesimo;  ne  par- 
lava con  parole  che  erano  fuoco . 
Non  6  avaro  tanto  accecato  dall'amor 
«Iella  roba  che  parli  do'  guadagni  e 
dello  ricchezze  con  tanto  ardore  o 
con  tanta  espressione  di  affetto,  come 
faceva  egli  della  povertà  e  del  lasciar 
tutto  per  Gesù  Cristo;  e  non  è  ambi- 
zioso ,  che  dell'  esser  grande  e  no- 
minato nel  mondo  e  del  grandeggia- 
re, esageri  la  felicità  per  metterlo 
altrui  in  amore ,  quanto  facea  II  Co- 
lombini del  cercare  od  amar  l'abbi  e* 
ziono  e  la  vita  oscura  e  disprezzata 
di  Cristo,  lo  piango,  diceva  loro,  o 
fratelli ,  veggendo  si  apertamente  il 
getto  miserabile  che  voi  fate,  o  i  beni 
preziosissimi  che  voi  perdete ,  che 
potreste  farli  ben  vostri  :  ma  non  vo- 
lete. Vi  veggo  innamorali  cotti  fradi- 
ci delie  ricchezze,  cioè  del  fango, 
correr  dietro  all'  ombre  ed  al  nulla  ; 
e  quantunque  veggiaie  che  il  mondo 
tradisce  tulli,  che  non  tien  fede,  pro- 
mettendo quello  che  non  può  dare  ; 
e  sebbene  voi  medesimi  vi  siale  tro- 
vati ingannali  da  lui ,  che  nulla  ne 
guadagnaste  di  vero  bene  ;  da  ohe 
alla  morte  vi  converrà  perdere,  ogni 
vostro  bene  e  ricchezza;  voi  perfidiale 
a  voler  pure  esser  miseri,  potendo 
esser  felici .  siete  maiali  :  potreste 
guarirò ,  e  volete  rimanervi  così ,  ac- 
carezzando e  nutrendo  la  vostra  me- 
desima malattia.  Deh  !  se  non  per 
quanto  dovete  amar  Dio,  almeno  per 
quanto  amate  voi  stessi,  provvedetevi 
mentre  è  tempo  .  Cosi  è  troppo  me- 
glio che  io  non  so  dire,  disingannava 
il  Colombini  i  giovani  Sanesi  singo 


larmenle,  ed  accende  vali  con  quel 
suo  parlare  di  fuoco,  al  granile  allo 
di  rinunziar  tulio,  e  rinnegar  gè  mede- 
simi ,  per  acquistar  il  tesoro  premes- 
so da  Gesù  Cristo  :  né  le  sue  parole 
cadevano  in  vano.  Oltre  l'efficacia 
di  queste  altissime  verità  quaggiù 
portate  dal  Figliuolo  di  Dio  ,  ollrn 
l'ardore  e  la  forza  clic  prendenno 
da  quella  bocca,  e  più  da  quel  cuori' 
tulio  amor  di  Dio  che  le  saettava  ; 
e'  c'  era  un  altro  vantaggio  al  dover 
persuadere-  V edeano  la  predica  mes- 
ca in  pratica  dal  predicatore  ;  clic 
Giovanni  in  se  la  melica  viva  loro 
sugli  occhi.  Vedeuno  Un  uomo,  elle, 
vinto  a  quelle  verità ,  avea  giltato  o- 
gni  cosa  ,  ed  amava  i  disprezzi  e  ac- 
cattatali come  guadagno.  Lo  cono- 
sceano:  due  anni  fa  egli  era  de 'primi, 
e  più  ricchi  e  de 'più  onorati  di  Siena; 
ed  ora  il  vedeano  povero ,  mezzo  nu- 
do ,  con  una  vista  di  tutta  obbiezione. 
Sapcano  ciò  non  essere  avvenuto  par 
improvveduto  rivolgimento  di  fortuna, 
come  avviene  talora,  che  dall'alto 
l' avesse  giunto  al  basso  cosi  :  sapea- 
no  troppo,  lui  medesimo  aver  eletto 
quella  vita  povera  e  abbietta,  e  fallosi 
povero  di  volontà  ;  persuaso  e  con- 
vinto da  una  viva  evidenza,  nella 
povertà  ed  umiltà  essere  nascosto 


inestimabil  tesoro:  e  ce 

sto  esempio 

no  crederlo  pazzo.  Qui 

caldi  confort 

dMui  tHonfamt^egl'i  3 

le  volontà  ;  cotalchò 

i  giovani  "d 

mondo ,  delicati ,  tener 

,  dati  a'  pia 

gli  si  gillavano  fra  le  li 

vano  di  scalzarsi ,  e 

S8(ir«  la  su: 

dura  tonaca,  lasciando  il  patrimonio 
loro  per  essere  poveri  con  Gesù 
Cristo .  Nè  le  prove  durissime  che 
dava  loro  Giovanni,  e  che  già  vi  con- 
tai ,  del  metterli  agli  scherni  e  beffi' 
del  popolo,  non  gli  ritiravano,  dura- 
vano a  tulio  ;  e  la  famiglia'  de'  pove- 
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rolli  di  Gesù  Cristo  ogni  giorno  veni- 
va crescendo,  la  cosa  appena  pane 
credibile  ,  avendola  nache  veduta. 
Ma  clic?  Iddio  al  lulloera  nella  boc- 
ca del  Colombini ,  c  trasmutava  i 
cuori  :  e  Inula  era  la  efficacia  del  suo 
parlare,  die  talora  (come  fece  Cri- 
sto medesimo  con  Pietro  ,  Andrea  , 
Matteo  ,  Giacomo  e  Giovanni  )  basta- 
va, un  cenno ,  un  dir  loro:  Venitemi 
dietro,  Seguile  Cristo;  e  quasi  incan- 
tandoli,  tiravasi  le  persona.  Giunto 
una  volta  sotto  Città  di  Castello  ;  ve- 
dutovi un  certo  contadino  chiamato 
Santi ,  che  stava  arando  un  suo  cam- 
po ;  Giovanni  levata  allo  la  voce,  gli 
disse:  Olà,  Santi,  seguita  Gesù  Cri- 
sto: e  'I  contadino  di  presente,  ab- 
bandonali buoi  ed  aratro ,  si  mise 
con  Giovanni,  ^onza  voler  più  sapere 
di  cosa  del  mondo.  Quivi  medesimo 
nella  piazza  scontratosi  in  certo  Be- 
nedetto di  Pace  ,  nolajo  ,  uomo  di 
pessima  vita  ,  e  per  lume  di  Dio  co- 
.  nosciulolo ,  così  disse  :  Vien  dietro  a 
me,  o  vecchio  mal  vissuto  fin  qui. 
finisci  i  peccati  ;  lascia  il  mondo  ; 
seguila  Gesù  Cristo.  Iddio  gli  molò 
cuore  ;  ed  egli  di  presente  ;  detto  ad- 
dio ad  ogni  cosa,  si  mise  con  Giovan- 
ni, si  fece  povero  con  lui,  e  tornò  od 
altro  uomo.  Cosi  lo  specchio  di  tanta 
virtù  di  Giovanni  acquistava  alla  po- 
vertà ed  a  Gesù  Cristo  seguaci  e  ama- 
tori ,  guastando  il  regno  del  inondo. 

Òli  ci  oderebbe  ,  che  eziandio 
delle  femmine  tirasse  Iddio  per  opera 
di  Giovanni  moltissimo  alla  medesima 
vita  ?  Era  già  entrato  in  Giovanni 
questo  pensiero  di  condurvi  anche  lo 
donne ,  come  colui  che  il  bene  suo 
proprio  avrebbe  voluto  con  lutto  il 
mondo  comunicare.  Ben. vedeva  egli, 
che  a  questo  effetto  gli  bisognava  una 
donna  di  senno  e  di  pietà  singolare , 
che  dovesse  capitanare  quest'opera, 
dietro  a  se,  tirando  altre  del  suo  me- 
desimo sèsso.  Bali  n ven  una  sua  ni- 


pote Caterina,  elio  gli  pareva  da  ciò. 
era  saggia,  vergine,  virtuosa;  ma 
ricca  assai  e  tenera  di  sé  medesima  ; 
e  questo  guastava.  Nondimeno  fidalo 
in  Dio  tentò  la  prova ,  se  potesse  ve- 
nirgli fallo  di  recarla  a'  suoi  medesi- 
mi sentimenti.  Le  parlò  più  volle,  le 
predicò,  lo  mostrò  la  bellezza  e  la 
ricchezza  di  quel  tesoro;  ma  tulio 
era  nulla:  la  movane,  die  era  ricca, 
non  potea  farsi  capace ,  che  una  si 
bolla  cosa  e  un  tesoro  potesse  essero 
la  povertà .  Una  sera  Fra  l' altre ,  es- 
sendo la  Caterina  per  ire  a  letto,  con 
in  mano  tuttavia  la  lucerna,  Giovanni 
ritentò  lo  sperimento;  moslrandn  alla 
nipote,  come  Dio  piglia  sopra  di  se 
il  mantenimento  di  quelli  che  si  fanno 
poveri  per  amore  di  lui:  e  potrebbe, 
dicevate,  mostrartelo,  facendo  che 
P  olio  di  quesla  tua  lucerna ,  per  ar- 
dore lungamente  non  venisse  mai  me- 
no. Or  vergendo  Giovanni,  cho  l'ani- 
ino  della  nipolc  cominciava  ammol- 
lire la  sua  durezza;  ed  egli  rinforzan- 
do gli  argomenti ,  tirò  tanto  avanti ,  e 
con  tanto  piacere  di  lei ,  la  sua  pre- 
dica, che  in  questi  ragionamenti,  non 
accorgendosene  la  giovane,  fu  consu- 
mala la  notte,  e  già  cominciava  il 
giorno  entrare  per  gli  spiragli  delle 
finestre .  Volendo  dunque  andarsene 
a  letto ,  pose  mente  che  già  era  dì 
alto:  ma  quello  ohe  e  più:  Come,  le 
disse  Giovanni,  come  di  allo?  or  non 
vedi  tu  la  lucerna  tua  ancor  piena 
d'  olio ,  come  testé  ve  I'  bai  messo  1 
Allora  Caterina,  veduto  il  miracolo, 
che  in  tante  ore  che  erano  stati  par- 
lando, l'olio  BOn  era  scemalo  (se- 
condo che  il  zio  le  avea  promesso  ) , 
vinta  ornai  dalla  grazia ,  disse  a  Gio- 
vanni :  Ecco ,  io  sono  deliberala  ;  ug- 
gimai  fato,  padre  mio, ogni  cosa  che 
voi  volete  di  me  ;  che  a  tutto  sono 
disposta .  E  così  da  quell'  ora,  messe 
giù  le  robe  dilicaie ,  e' panni  lini  li- 
nissimì ,  e'  fresi  Hip  «rileva  portar n , 
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si  vesti  col  zio  di  panno  romagnuolo 
vilissimo ,  cominciò  andare  scalza ,  e 
donalo  ogni  cosa  per  Dio'  a'  poveri , 
mise  mano  a  dimandar  la  limosina,  e 
di  quella  vivea.  E  da  questo  princi- 
pio, dietro  a  lei,  molte  altre  giovani, 
eziandio  delle  ricche  e  belle  di  Siena, 
presero  la  medesima  vita ,  sotto  la 
guida  del  Colombini ,  e  la  guardia  di 
alcuni  de'  suoi  più  antichi  e  provati  ; 
che  orano  riguardate  con  maraviglia: 
e  per  questo  modo  ali  esempio  loro, 


era  :  Odio  habutrunl  me  gratis  ;  mi 
odiarono  senza  alcuna  cagione.  Così 
avvenne  del  Colombini  e  de'  suoi  po- 
verelli. 1  signori  Dodici  ili  Siena  ,  ve- 
duto lo  scandalo  di  Uniti  ,  che  dal 
mondo  passavano  a  Cristo  ,  giudica- 
rono che  Siena  e  '1  contado  ne  do- 
vesse pericolare;  e  perù  zelando  il 
beo  pubblico  ,  dieilero  a  Giovanni  ed 
a' suoi  il  bauilo  dalla  città  e  dal  ter- 
rilnnn,  .issrLninnlu  loro  tentine  al 
dover  essere  ,  pena  la  testa  ,  usciti 
della  città  quanto  penerebbe  a  con- 
sumarsi una  candeluzza  accesa  ,  che 
Fecero  porre  alla  porta  della  stessa 
città.  Cosi  suole  Iddio  permettere 


delle  città  e  de'  paesi ,  quando  egli 
«T  intende  punire  ;  ne  cava  il  fiore 
dei  buoni ,  e  gli  esempi  delle  virtù  , 
e  ci  lascia  sola  la  posatura  e  la 
feccia,  che  da  se  medesima  si  consu- 
mi .  Ha  perocché  alla  santilicazioiie 
de'  suoi  eletti  Iddio  fa  .servire  tutte  le 
cose ,  Giovanni  e'  suoi  ne  colsero  ca- 
giono di  maggior  merito;  perchè  senza 
turbarsi  punto  nè  mormorare ,  anzi 
Dio  ringraziando  che  gli  accomunava 
col  suo  Figliuolo  negli  obbrobri  e 
nelle  tribolazioni,  lutti  beli  e  festanti, 


irono  ritenuti  o  impediti  il. 
gio  che  dovessero  seco  pi 
i  portandone  altro  che 
e  la  lor  povertà  .  Ma  n 
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i^tiii.iloja  fece  raccallar  loro  il  sen- 
no ,  umiliandoli  e  svergognandoli  de) 
loro  ardimento  ;  e  loro  insegnò  una 
migliore  politica  ,  cioè  a  meglio  go- 
vernar la  città  .  Perchè  i  suddetti  si- 
gnori Dodici ,  levato  il  bando  a  Gio- 
vanni ,  di  tratto  gli  mandarono  ,  cor- 
rendo dietro  ,  pregandolo  che  losto 
tosto  dovesse  tornar  in  Siena  co' som 
liberamente  ,  essendo  licenziali  di 
starvi  quanto  loro  piacesse  ;  e  della 
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(rosea  ingiuria  gli  domandavano  umil- 
mente perdono.  Cosi  fu  Dio  talora  In 
vendetta  de'  giusti  anche  nella  vita 
presente;  ma  l'ordine  della  stia  prov- 
videnza porla  clic  (all'esempio  del 
Capo  degli  eletti  ,  Cristo  Gesù  )  le 
più  delle  volte  Iddio  permetta  i  eatti- 
vi prevaler  conlra  i  buoni  nel  tempo 
presente ,  per  esercizio  di  loro  virtù 
e  dimostrazione  di  sua  potenza  ,  ri- 
servandone nella  vita  futura  ,  come 
ad  essi  il  premio  ,  cosi  la  vendetta  ai 
loro  nemici  ,  la  quale  infallibilmente 
verrà  loro  in  capo  se  non  sì  pentono. 

Quantunque  il  Colombini  avesse 
in  tante  opere  assai  dimostrato  il  gra- 
do altissimo  di  virtù  ,  al  quale  era  già 
pervenuto  ;  tuttavia  la  vera  e  certa 
misura  della  sua  santità,  come  altresì 
di  lutti  i  giusti  era  nnta  a  Dio  solo  ;  il 
quale  solo  ben  sa  le  grazie  e  i  doni 
dello  Spirito  Santo  ad  essi  comunica- 

un  qualche  cenno  ,  del  quale  poteva- 
no argomentarla  .  La  santità  dell'  uo- 

chc  è  più  o  meno  in  lui  dell'amore 
di  Dìo  .  ora  questo  non  può  io  se 
stesso  essere  misuralo  se  non  da  Dio; 
ma  c'  è  una  regola  ben  sicura  che  cel 
dimostra  ;  cioè  il  più  o  meno  dolio 
spogliarsi  che  fa  l'uomo  dell'amore 
di  se  medesimo  e  delle  cose  mutabili; 
che  quanto  meno  egli  Ila  di  questo  , 
lauto  in  lui  snpraccresce  la  misura  di 
quello.  Or  che  direm  noi  del  Colom- 
bini ?  che  amava  egli,  o  quanto  delle 
cose  del  mondo?  Voi  lo  vedeste  che 
cosa  amò  egli  o  volle  per  sfr?  che 
nulla  volle  ,  amò  e  ritenne  delle  sue 
cose;  e  di  richissimo ,  volle  esser 
poverissimo ,  Uno  a  vivere  di  limosi- 
na ?  Che  amore  ebbe  a  sè  stesso  ?  oh 
Dio  1  egli  non  solo  non  cercò  punio 
di  onore,  ma  elesse  ed  andò  a  caccia 
di  vituperj .  Egli  era  dunque  affatto 
vóto  di  se-  e  dello  cose  terrene  :  e 
però  convenne  essere  pieno  e  soprap- 


pieno  di  Dio  e  dell'  amore  di  lui.  ec- 
covi lu  misura  della  sua  santità.  Mu 
e'  c'  è  un'altra  prova  più  sfolgorante; 
ciò  sono  i  miracoli ,  co'  quali  Dio 
testifica  qimnto  l'uom  gli  sia  caro  , 
volendo  con  lui  comunicare  lo  sua 

dio  vivo  fece  Giovanni  !  Moltissimi 

lattie  con  un  volgere  d'occhio  a  Din 
e  pregarlo,  di  questi  nulla  dirò  per 
non  esser  soverchio  ,  e  bastivi  d'uno 
senza  più .  Essendo  Giovanni  co 'suoi 
ad  un  gran  fuoco,  c  parlando  loro  di 
cose  di  altissima  edificazione  ,  uno 
istigalo  dui  diavolo ,  gli  contraddisse, 
superbiosa  mente  parlando.  Al  quale 
l' uomo  di  Dio  Giovanni  per  movi- 
mento dello  Spirilo  Santo  comandò 
per  santa  obbedienza  che  tacendo  do- 
vesse mettere  il  capo  sotto  le  legne , 
che  ardevano  sugli  alari.  Ripentito 
l'altro  del  suo  ardimento, obbedì,  e 
pose  il  capo  sotto  le  fiamme ,  e  non 

gliene°eblie  dato  licenza.  Mirabil  co- 
sa  ,  ma  vera  !  Il  poverello  al  errino 
del  padre  suo,  levò  il  Capo  di  sotto 
ì  fiammeggianti  carboni  ;  e  non  elle 
l'avessi;  arso  ed  incotto,  ina  uè  pure 
un  capello  gli  era  brugiato,  o  sentito 
pur  della  fiamma  .  Aggiungerò  che 
essendo  una  notte  Giovanni  coricato 
in  un  letto  dì  certo  spedale ,  eri  aper- 
tosi il  petto  come  solca  per  alleviarsi 
del  troppo  ardore  che  sì  senliv.i  ; 
tanto  di  luce  e  di  raggi  vivissimi  sari- 
lava  quel  petto,  che  lufto  il  luogo  ne 
fu  illuminato  come  di  pieno  giorno; 
ed  era  tanto  il  bagliore  di  que'  raggi, 
che  i  circostanti  che  il  videro  noi  po- 
tevano sostenere.  Così  Dio  inalza  e 
glorifica  quelli  che  si  abbassano  e 
fannosi  piccoli  e  vili  per  amor  suo. 
-  Avea  Giovanni  raccolta  la  sua  non 
piccola  compagnia  di  poverelli  ,  la 
corni'  dissi,  nudava  crescendo; 

e  per  assicurarsi  di  procedere  diritto 
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davanti  a  Dio,  nulla  meglio  desidera- 
va come ,  clic  ella  Cosse  approvata , 
per  diritta  e  cattolica,  dal  suggello  di 
santa  Chiesa  :  e  non  andò  inolio  ni) 
essergliene  data  assai  Tacile,  e  pronta 
Li  via.  Venendo  di  quo' di  papa  Ur- 
bano V  a  Viterbo,  Giovanni  co'suui 
poverelli  I'  andò  a  scontrare  al  porto 
di  Cordolo  dov'egli  sarebbe  sbarcalo. 
Il  papa  ((radi  la  lor  devozione,  essen- 
dogli^ offerii  ad  ogni  suo  piacerò  e 
prestandogli  o^ni  servigio.  Lo  accom- 
pagnarono verso  Viterbo,  gridandogli 
innanzi  per  la  straila  i  loro  Viva  (iesù 
Cristo:  ed  essendosi  soffermalo  a  To- 
5canella ,  quivi  egli  medesimo  gli 
mandò  chiamando.  Ricevuli  da  lui,  e 
infiirmalolo  d'  ogni  lor  condiziono  e 
della  maniera  de!  vivere;  e  afferman- 
dogli ,  come  essi  erano  alla  sua  obbe- 
dienza, e  presti  di  mctlerpcr  luì  e  per 
la  santa  Chiesa  lu  vita  ;  il  Papa  ogni 
cosa  approvò,  (■  loro  diede  granili  di- 
mostrazioni d'alTetlo.  Disse  loro,  che 
non  gli  piaceva  quel  loro  vestito  sen- 
tii i-iqijHiooio  e  di  In n li  pezzi,  ma  che 
'■gli  medesimo  darebbe  toro  le  vesti 
nuove  ;  e  di  tratto  diede  ordine  che 
ad  essi  fossero  falle  vestì  di  panno 
bianco:  e  cosi  fu  fallo;  ondo  orano 
qoindi  chiamali  i  poverelli  del  Papa. 
Quanto  al  mutar  la  forma  dell'  abito, 

si  proffersero  pronti  ad  ogni  sua  vo- 
lontà, il  che  consolò  forte  il  Pontefi- 
ce, conoscendo  in  questa  prontezza  di 
pura  obbedienza  il  vero  spirilo  di  Ge- 
sù Cristo. 

Ma  acciocché  la  prova  della  lor 
dirittura  e  santità  fosse  suggellala  da 
sicura  testimonianza  ,  permise  Dio 
clic  ne  fosse  fatto  durissimo  speri- 
mento; come  sempre  era  avveouto  di 
tutte  lo  opere  vernmento  da  Dio.  Al- 
cuni prelati  della  corte  del  Papa  e 
teologhi,  adombrati  di  quel  modo 
nuovo  di  viiero  a  sommossa  del  dia- 
volo, a  cui  doleva  di  lanlo  bone,  co- 


mìnciarono  entrar  in  sospetto ,  non 
forse  sotto  quella  vista  di  povertà  co- 
vasse qualche  mal  vezzo,  o  veleno  di 
eresia:  ed  a  questo  sospetto  diede  ca- 
giono la  solla  ,  somigliante  quanto  al 
nome ,  de'povcrclli  delti  della  opinio- 
ne, i  quali  sotto  il  manto  della  pover- 
tà coprivano  dottrine  laidissime  di 
vita  scostumatissima  .  Sparsa  dunque 
nella  corte  la  mala  voce  contro  Gio- 
vanni ed  i  suoi,  c  rinfocola  da' moli 
rapportamene  che  al  Papa  ne  furono 
fatti  ;  come  avviene  delle  calunnio 
che  sono  leggermente  credute  e  fallo 
lor  piede  ;  questi  poveri  furono  dif- 
famati siccome  eretici  od  impostori 
ribaldi,  onde  erano  menati  per  bocca, 
e  ingiuriali  ili  ns]ins«imo  villanie  ;  di 
che  temevano  di  farsi  pure  vedere. 
Giovanni,  sicuro  sopra  la  propria  co- 
scienza ;  di  nulla  temeva;  c  d'alleo 
lato,  ben  conoscendo,  di  questo  mo- 
do ossero  sempre  provati  i  figliuoli  di 
Dio,  ringraziatalo  cordialmente  che 
gli  desso  cagione  di  consolarsi  di  es- 
sere di  questo  numero,  alle  ingiurio 
risponden  col  silenzio,  colla  pace  del 
Cuore  ,  e  col  pregar  Dio  pe'calunnia- 
lori ,  a  Dio  raccomandando  la  causa 
propria.  Sola  una  cosa  nell'allegrez- 
za del  sentirsi  innocente  o  del  veder 
i  suoi  forti  alla  prova,  e  immobili  nel- 
la pazienza  ,  gli  dava  dolore;  che  al- 
cuni altri  de' suoi,  scandolezzati  di 
questa  tribolazione,  mormoravano,  e 
come  stanchi  mostravano  di  voler  ab- 
bandonare la  lor  vocazione,  e  non 
bastarono  i  conforti  del  santo  uomo , 
e  l' esempio  dì  lui  e  degli  allei  loro 
fratelli,  a  tenerli  saldi  nello  speri- 
mento; perchò  infalli ,  dato  le  spallo 
a  Cristo  e  a  Giovanni ,  si  gillarono  in 
mezzo  al  mondo ,  dove  anche  alcuni 
finirono  di  mala  morie.  Questo  fu  al 
buon  Giovanni  un  colpo  di  coltello, 
il  perchè  egli,  non  polendone  altro,  si 
vnl-e  a  rassodar  gli  altri  rimasi  fedeli 
nel  buon  proposito.  Rito  ,  diceva  lo- 
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ro,  avete  veduto  il  terribile  giudtcio 
di  Dio  ;  e  come  egli  ha  separato  la 
crusca  dalla' farina.  Guai  a  chi  si 
stanca  di  perseverare ,  ma  torna  ad' 
dietro?  c  guai  a  quello  di  noi  che  vo- 
lesse partirsi  da  questa  povera  com- 
pagnia, cioè  dì  Gesù!  Dio  ha  falla  la 
prova  e  la  cerna  de'  veri  suoi  servi , 
acciocché  nessun  falso  si  cuopra  sot- 
to il  suo  mantello,  non  avendo  il  suo 
spirito.  Rendete  dunque  a  Dio  grazie 
che  vt  ha  servati  fedeli  c  costanti  ;  e 
vi  pigli  compassione  di  quo'  vostri 
fratelli  che  tornarono  al  mondo,  ma 
ecco;  il  mondo  medesimo,  per  cui 
amore  abbandonarono  Cristo,  gli  pa- 
ga ben  da  par  suo;  che  gli  abbomina 
come  apostali  rinnegati ,  e  nou  pati- 
sce di  pur  vederli.  Statemi  forti  a 
questa  tentazione  :  combattete,  se  vi 
piace  aver  la  corona .  in  questa  bat- 
taglia la  corona  è  vostra,  solo  che  la 
vogliate  :  colui  solo  è  sconfitto  che 
non  vuole  combattere .  Commettetevi 
a  Dio:  egli  è  fedele ,  e  sarà  a  difen- 
dere la  vostra  causa. 

Adunque  tanto  ingrossò  la  calun- 
nia, e  tanti  furono  i  richiami  portati- 
ne al  Papa ,  che  {  sebbene  gli  amas- 
se e  favorisse  ,  o  penasse  a  credere 
di  loro  nulla  dì  male)  commise  al 
cardinal  di  Marsiglia ,  che  fosse  fallo 
loro  processo ,  ed  esaminati  assai 
sottilmente  in  ogni  punto  della  loro 
vita  e  dottrina.  Egli  erano  certamen- 
te puri  e  cattolici  e  di  vita  innocente; 
tuttavia  essendo  semplici  c  rozzi  , 
c'era  perìcolo  che  nell'esame  venis- 
se loro  d tata  qualche  parola  non  ben 
pesala  o  sospetta ,  secondo  il  rigore 
della  cattolica  verità.  Ma  Dio  fu  con 
loro,  e  parlò  egli  medesimo  nelle  lor 
bocche.  Perche  citati  al  tribunale 
dell'  Inquisitore  e  del  Cardinal  di 
Marsiglia,  fu  tastata  lo  loro  fede  assai 
sottilmente,  massimo  circa  i  punii  di 
maggiore  sospetto.  Ma  eglino,  se- 
condo che  orinili  diritti  e  puri  nel 


cuore,  risposero  ad  ogni  cosa  aggiu- 
statamente ,  secondo  la  dotlrina  della 
cattolica  Chiesa;  e  venendo  alla  loro 
vita  povera  e  abbietta ,  provarono 
a' loro  giudici,  sé  non  averla  presa 
per  altro  ,  che  per  seguire  il  consi- 
glio evangelico  di  Gesù  Cristo .  DÌ 
che  il  Cardinale  e  l' Inquisitore ,  non 
pure  rimasero  di  lor  soddisfalli  ,  tua 
edificati  al  sommo  della  lor  fede  e 
vita  santissima;  cotalchò  da  quel  giu- 
dizio, al  qual  erano  stali  chiamati 
come  rei ,  non  pure  giustificati  usci- 
rono, ma  con  trionfo:  o'I  Cardinale 
li  tenne  quel  di  medesimo  a  pranzo 
seco ,  profferendosi  ad  ogni  lor  vo- 
lontà ;  e  sì  onorevole  relazione  fu  ili 
lor  fatta  al  Papa  che  egli  prose  ad 
amarli  e  favorirli  più  che  prima  aves- 
se mal  fatto  ;  e  laddove  prima  avea 
ordinate  le  robe  di  panno  bianco  per 
venticinque  di  loro  ,  volle  poi  che 
per  tutti  (presenti  e  lontani  )  ne  fos- 
sero fatte;  cioè  ben  sessanta  gonnelle 
co'  lor  cappucci  ;  delle  (piali  i  prc- 
senti  di  tratto  furono  vestili,  ed  a'Ion- 
tani  furono  mandate  ;  a'  quali  man- 
dandole Giovanni  in  nome  del  Papa  , 
cosi  scrisse  loro:  Ecco  lo  gonnelle  che 
mandavi  il  papa:  chiunque  ha  vero 
animo  di  perseverare  con  osse  fino 
alla  mone,  se  le  vesta  col  nome  di 
Dio;  ma  chi  non  se  ne  sentisse  animo 
così  fermo,  nou  le  prenda  al  tramonti; 
che  guai  a  colui  che  falsamente  se  le 
vestisse  ! 

Finiamo,  che  il  tempo  ci  stri- 
gnc.  Iddio  voleva  finalmente,  che  le 
tribolazioni  del  bealo  Giovanni  uve>- 
sero  fine  ,  e  coronarlo  della  sua  giu- 
ria .  Adunque  presagli  una  febbre 
addosso ,  dovette  mettersi  u  letto  ;  e 
ricevuti  i  santissimi  sa  grame  itti  con 
quella  divozione  ed  alieno  che  voi 
potete  immaginarvi,  fece  il  suo  testa- 
mento ;  o  continuò  poscia  in  lutiti  la 
sua  malattia  le  suo  ferventi  e  .-ante 
esortazioni  a'  suoi  figliuoli ,  ed  iti 
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fspeiial  mollo  al  suo  Francesco  Vin- 
cenlì  ;  il  quul  non  è  u  ilire  quanto 
fosse  addoloralo  prr  la  vicina  dipar- 
tita di  questo  suo  padre;  e  Qualmente 
T  ultimo  di  luglio  dell' anno  1307  il 
Signore  ricevette  1'  anima  sua,  e  fu 
ricevuto  nel  Paradiso. 

Ecco  il  carattere  degli  eletti:  la 
perseveranza  fino  alla  fine,  non  vale 
il  durarla  quattro  o  dieci  anni,  e  poi 


cedere  a  qualche  sperimento ,  che 
a'  giusti  non  manca  mai .  Chi  perse- 
vera fino  alla  Gnc  ,  colui  sarà  salvo , 
dice  Cristo  Gesù.  E  però  che  questa 
perseveranza  è  dono  di  Dio  ;  a  lui 
e  da  dimandarla  umilmente  ed  in- 
stante mente  :  sicuri,  sopra  la  parola 
altresì  di  Cristo,  che  chi  dimanda 
riceve  ,  ed  a  chi  batto  sarà  beno 
aperto . 


FI»  DELLA  VITA  DEL  B.  GIOVANNI  COLOMBINI. 
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Era  la  Francia,  intorno  al  fine 
del  secolo  xvi,  cadala  in  un  abisso  di 
infinite  miserie;  guerre  intestine  che 
desolavano  quel  fior ent issi mo  regno 
colla  povertà,  eolla  fame,  e  eolle 
pesti ,  che  te  accompagnavano  ;  e 
quello  che  è  più,  una  generale  sco- 
stumalezza,  ignoranza  delle  cose  di 
Dio  e  della  salute ,  miscredenza  ed 
orgoglio,  al  latto,  per  cavarla  da  tanti 
mali ,  ci  bisognava  un  miracolo  della 
misericordia  e  pntonza  di  Dio.  Or 
Pio  voleva  salvare  quel  regno  infeli- 
ce: ed  ora  qnnl  m*ao  piglierà  egli? 
Fosse  per  umiliare  quella  superba 
nazione  (  che  la  superbia  era  la 
piaga  maggiore  ) ,  fosse  per  meglio 
mostrare  la  sua  infinita  virtù  ;  elesse 
all'opera  miracolosa  del  provvedere 
a  tanti  bisogni  ,  del  piegar  quegli 
orgogliosi  intelletti ,  del  torcere  quel- 
le volontà  indurate,  e  umiliare  la  gon- 
lia  sapienza  del  secolo  ,  un  povero 
pecorajn  ,  un  Vincenzo  de'  Paoli  . 
A  questo  mandriano  fu  debitrice  la 
Francia  del  suo  ri*  tura  mento  e  della 
sua  gloria,  un  alito  della  divina  sua 
carità,  che  Dìo  in  lui  spirò  largamen- 
te, lo  formò  late,  gli  infuse  tanta 


virtù,  che  bastò  alla  grand' opera. 
E  pertanto  in  un  certo  luogo  della 
Vita  di  Gesù  Cristo,  ho  io  pubblicalo 
questa  diritta  sentenza  ;  Che  la  mise- 
ra Francia,  la  quale  in  questi  ultimi 
infelicissimi  tempi,  con  ogni  maniera 
di  misfatti  disonorò  se  medesima;  col 
solo  Vincenzo  de'  Paoli  poteva  can- 
cellar tanta  infamia ,  anzi  di  lui  solo 
venire  in  tal  gloria  e  fama ,  da  farsi 
invidiare  a  molte  altre  oazioni.  Di 
questo  Eroe  io  cnlro  a  parlar  con 
paura:  perche  il  numero,  e  l'altezza 
maraviglila  delle  sue  virtù  travalica 
ogni  forza  d' ingegno,  ed  il  mio  non 
mei  sento  ai!  un  millesimo  sufficien- 
te: ma  e  l' immaginazione  medesima 
ne  rimane  sbalordita  e  confusa.  Tut- 


dore ,  chenon  potrà  fallire*,  cheP  voi 
non  ne  andiate  maravigliati .  e  cerio 
solo  quest'uomo  sarà  il  più  splendido 
panegirico  della  religione  ,  e  della 
grazia  di  Gesù  Cristo. 

Da  un  cantuccio  della  diocesi  di 
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Acqui ,  «tallii  piccola  Icrra  ili  Poy  (la 
qua!  senza  ili  Vincente-  non  sarebbe 
pur  immillata  ;  di  ora  «li  fama  vince 
Parigi  )  cavo  Dio  questo  ministro 
della  sua  giuria,  generato  di  padre 
villano,  lavorature  della  terra;  e 
questo  figliuolo  fu  da  lui  mandato  pa- 
rtir le  pecore  e  i  porci.  Ora  non  an- 
dò molto ,  che  miche  in  quel  basso 
mestiere,  il  fanciullo  mostrò  mente 
ed  ingegno  sublime;  lasciando  slare 
l' innocenza  de'suoi  Costumi,  di  che 
il  padre,  venuto  in  isperania  di  po- 
tere per  lui  uscirò  quandoebessia  di 
quella  miseria,  coll'ajuto  dichicebes. 
s;a,  il  mise  alla  «cuoia.  L'esito  ri- 
spose assai  beno  all'  assegnamento 
Tatto  del  giovanetto;  perchè  egli  assai 
presto,  lasciandosi  addietro  in  ogni 
opera  di  studi  i  suoi  condiscepoli:  da 
ultimo  per  consiglio  di  sagge  perso- 
ne, si  fece  uo"io  di  chiesa:  nel  quale 
stalo  ogni  di  più  avanzandosi  nella 
scienza  e  nella  pietà,  in  Tolosa  fu  le- 
volo  al  dottorai  grado  di  baccelliere- 
Il  padre  ere  dea  con  questi  passi  avan- 
zarsi verso  la  fortuna  di  sua  famiglia: 
ma  Dio  lo  educava  e  tirava  lo  innanzi 
per  sò ,  per  la  Francia ,  per  tutta  la 
Chiesa .  V  ufizio,  a  che  Dio  il  veniva 
formando,  imperlava  smisuralo  fati- 
che ;  cioè  fortezza  e  pazienza,  che 
dovesse  reggere  a  tulle  le  prove  :  e 
imperlante  f"  necessario  disporlo  da 
primi  con  duri  patimenti ,  ne'  quali 
pigliasse  abito  di  lunga  e  durevole 
sofferenza .  Oh  I  segrete  vie  di  Dio , 
e  non  possibili  a  investigare  I  Volen- 
do Vincenzo  da  Marsiglia  tornare  a 
Tolosa,  per  cessare  la  via  di  terra,  si 
mise  per  mare:  e  volle  Dio,  che  as- 
salito da  tre  saeltie  di  corsali  Turchi, 
cadesse  nelle  lor  mani ,  e  per  ischia- 

'Vo  fosse  venduto-  Servì  questo  santo 
Sacerdote  di  Gesù  Cristo  in  catene  , 
venduto  c  rivenduto  a  tre  di  que'Mao- 
meiluni ,  con  somma  fede ,  e  con  in- 

■  Ulta  pazienza,  passando  i  giorni  nc'lu- 


vori  e  nelle  orazioni  :  niente  scan- 
dolezzato  per  la  sua  misvcniura ,  e 
commettendosi  a  Dio  ,  amò  come  da 
Dio  voluta  la  sua  servitù  .  Da  ultimo 
venne  a  mano  dì  un  rinnegato  cri- 
stiano dì  Nizza,  cui  egli  trovò  inuma- 
no più  de'  medesimi  Turchi;  oome 
doven  aspettarsi  da  chi  avea  calpesta- 
to il  sangue  dì  Cristo,  nel  qual  era 
rinato  al  battesimo,  e  fallitagli  la  da- 
ta fede,  costoro  (  e  cosi  gli  eretici  ) 
sono  sempremai  co'cattolici  più  cru- 
deli ,  che  non  sono  i  Turchi  e  i  Gen- 
tili. Condannato  adunque  Vincenzo 
a  lavorar  la  terra  in  un  paese  di- 
serto e  saettato  dal  sole  ,  dovea  , 
secondo  ragion  di  mondo,  tenere  per 
disperala  la  sua  liberta  .  Ma  egli 
v'  era  anzi  più  vicino ,  che  fosse  mai 

Avea  questo  infelice  apostata  Ire 
femmine  in  luogo  di  mogli,  delle  qua- 
li P  una  era  Turca,  questa,  che  pare- 
va la  più  disadatta ,  in  man  di  Dio 
servi  a'  pietosi  disegni  dì  lui .  Cosici 
avea  posto  l'animo  a  nolare  i  costu- 
mi di  questo  schiavo;  la  sua  pazienza, 
la  pace  non  mai  turbata  ,  che  egli 
serbava  nella  misera  sua  condizione, 
la  fedcllà  al  padrone,  le  cui  terre  go- 
vernava collo  studio  mcdciiiiK)  e  dili- 
genza come  se  fossero  sue,  la  fecero 
venir  in  ammirazione  di  lui  :  sicché, 
resogli  amore,  era  spesso  con  lui  a 
inondargli  di  suo  stalo  e  della  sua  re- 
ligione. Saputo,  come  egli  ero  Griglia- 
no, volle  intendere  ogni  cosa  della  leg- 
ge di  Gesù  Cristo,  de'coslumi  de'  Cri- 
stiani, delle  cerimonie  e  delle  festi- 
vità: ed  egli  di  tutto  lu  soddisfece  , 
che  ella  volea.  Anzi  avendolo  ella 
sentito  alcuna  volta  cantare ,  co- 
mandò che  dovesse  intonarle  alcuna 
delle  canzoni  da  loro  usate.  Questo 
comando  cavò  a  Vincenzo  le  lagrime, 
tornandogli  a  mente  la  risposta,  clic 
gli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia,  simil- 
mente invitali  da  que' barbari  che 
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cantassero  lo  canzoni  del  loro  Dio, 
aveano  loro  reciduta:  Quomodo  ean- 
tabimus  eaatìeum  Domini  in  terra 
aliena?  cioè,  Come  persiani  noi  in 
questo  paese  barbaro,  dove  fummo 
strascinati  a  piagnere,  cantar  lo  usale 
cantiche  al  nostro  Dio  ?  Canto  riun- 
quo  alla  padrona  quel  Salmo ,  che 
ricorda  questa  loro  miseria  :  Super 
/lumina  Babiloiàt  ;  e  quindi  la  Salve 
fìegina.  L' intonazione  defota  di  que- 
sti cantici ,  e  'I  racconto  delle  bellez- 
ze celesti  della  religione  di  Cristo 
presero  cosi  1'  animo  della  Saracina, 
clic  ne  fu  tocca  di  maraviglioso  pia- 
cele ,  e  dì  stima  altissima  di  quella 
religione,  che  ordinava  coso  si  nobili 
e  sante  ,  e  produceva  uomini  di  tanta 
virtù.  Avuto  dunque  a  sè  il  falso' 
marito ,  cosi  prese  a  dirgli  :  Deh  ! 
che  cose  ho  io  oggi  sapulo,  marito 
mio  !  e  quanto  in  tuo  servigio  me  ne 
sono  doluta  1  Seppi  da  questo  tuo 
schiavo  Cristiano  ogni  minuta  parti- 
colarità della  sua  religione,  riti,  e 
costumi .  Oh  !  quanto  m' e  ella  paro- 
la bella  e  santa!  l'udii  anche  can- 
tare delle  sue  canzoni,  che  mi  hanno 
del  piacere  cavata  di  me  medesima  : 
tanto  che  io  non  posso  credere ,  che 
nel  paradiso  dc'nostri  Padri  e  di  Mao- 
metto ,  si  possa  trovare  allegrezza 
maggiore  .  Or  una  leggo  siffatta  è 
quella ,  che  tu  hai  abbandonata ,  ma- 
rito mio?  Deh  pessimo  cambio  che 
tu  facesti  !  al  tutto  il  tuo  Gesù  Cristo 
non  è  padrone ,  da  dover  esserli  cosi 
fallita  la  fede .  male  bai  provveduto . 
E  però  pensa,  li  prego,  a  quello  che 
tu  hai  fatto ,  ed  a  ciò  clic  far  li  con- 
venga. Che  secreli  ingegni,  e  vie  oc- 
culte della  divina  misericordia  !  Que- 
sti liberi  ammonimenti  e  rimproveri, 
i  quali  doveano  aspreggiar  I'  animo 
del  rinnegato,  lo  convertirono,  desta- 
rono in  lui  quel  piccolissimo  alilo  di 
fede,  che  gli  era  rimasa;  con  essa 
il  rimorso;  con  questo  il  pentimento, 


e  1  proponimento  di  tornare  alla  ma- 
le abbandonata  fede  di  Gesù  Cristo . 
Lo  schiavo  cominciò  diventar  mae- 
stro' e  signore  del  suo  padrone ,  am- 
maestrandolo, incoraggiandolo  a  spe- 
rare della  divina  bonlà  :  e  seco  ordi- 
nalo il  modo  di  Tugglre  da  Tunisi ,  ab- 
bandonate le  false  mogli  ed  ogni  suo 
avere,  entrati  ambedue  sopra  un  pic- 
colo schifo  (  con  pericolo  manifesto 
della  lor  vita  ),  si  misero  in  maro  alla 
mercà  di  Dio  ,che  salvamente  li  scor- 
se Dao  alla  maremma  di  Francia  ;  do- 
ve ii  rinnegato  fu  riconciliato  alla 
Chiesa  da  lui  abbandonata. 

Questo  fu  il  primo  fomite,  che 
Dio  appiccò  al  cuor  di  Vincenzo,  che 
poi  riuscì  in  quella  immensa  fiamma 
di  carità,  che  procurando  la  salute 
de'  suoi  fratelli ,  e  salvandone  un  in- 
finito numero,  finalmente  lui  mede- 
simo consumò.  Io  vo'dire;  che  questa 
prima  felice  sperienza  acceso  in  lui 
un  ardor  si  cocente  del  salvare  le 
animo,  che  fino  alla  morte  gli  die'fac- 
ccnda  di  fatiche  incredibili  ,  e  con 
esse  un  guadagno  sì  smisurato  di  con- 
versioni ,  che  la  Francia  e  per  poco 
1'  Europa  sa  ne  potè  credere  rigene- 
rala. 11  primo  suo  noviziatico  (così 
lodiró)fu  nellaparrocchiadiCliscy, 
dove  il  direttore  dell'anima  sua,  il 
Signor  di  Dentile,  santissimo  e  discre- 
tissimo sacerdote,  lui  repugnanle  per 
umiltà,  allogò  con  riciso  comando. 
Questi  uomini,  come  Vincenzo  umilis- 
simo, che  giurano  di  non  essere  buoni 
a  nulla,  son  que'  soli ,  che  fanno  tutto 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  L'esem- 
pio d'  una  vita  immacolata  e  santissi- 
ma, un  zelo  ardente  come  fornace  , 
un  non  risparmiarsi  di  nulla  nel  pro- 
muovere il  bene  delle  sue  anime,  un 
parlare  affocato  di  vive  fiamme  di  ca- 
rità ,  gli  diede  la  sua  parrocchia  in 
piceiol  tempo  rinnnvellala  ;  cotalchù 
un  dottore  ,  che  avea  usalo  alcuno 
volto  con  quel  popolo  ,  affermò  ;  clic 
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Vincenzo  si  lasciava  menare  dal 
suo  Padre  di  Berulle,  con  obbedienza 
di  picciol  fanciullo  :  e  pertanto ,  sic- 
come per  obbedire  a  lui  avoa  preso 
il  governo  della  parrocchia  suddetta; 
cosi  si  lasciò  volgere  ad  abbandonar, 
la  per  prendere  l'  educazione  di  [re 
figliuoli  del  Conte  Filippo  (li  fiondi 
General  delle  galee  di  [.'rancia  ;  e  fu 
in  casii  di  lui  ricevuto  .  In  essa  por- 
tandosi egli  con  aroinirabil  saggezza 
e  modestia,  ritiralo  nella  sua  camera 
attendendo  pure  a'  suoi  allievi ,  al- 
l' orazione ,  e  allo  studio,  senza  pun- 
to intrameuersi  delle  (acce ode  del 
Conte ,  v'  era  riverito ,  amato,  c  ono- 
ralo come  un  profeta,  della  qual  rive- 
renza e  buona  opinione  egli  non  usò 
mai  ad  altro  ,  che  al  bene  spininole 
del  suo  Signore,  e  perocché  in  quel- 
la splendida  famiglia,  o  corte  che  vo- 
glia™ dirla  ,  egli  vivea  come  in  un 
deserto,  a  modo  di  Giovamba lista;  le 
sue  parole ,  essondo  anche  rare ,  gli 
valevano  per  oracolo . 

Avvenne  che  il  detto  Signor  di 
Gondi,  per  vendicar  non  so  quale  in- 
giuria ricevuta  da  chicchessia  come 
uomo  anzi  mondano  che  no,  avealo 
sfidalo  a  duello;  secondo  che  era  il 
costume  in  Francia  ,  non  potalo  mai 
.torre  né  por  decreti  do' Ite,  ne  per 
[scomuniche  della  Chiesa.  E  peroc- 
Cmmh  .  fhn  re.  r.  Il, 


ora  per  porre  la  mimo.  Vii:nwn  . 

Io,  amando  cordialmente  quel  suo 
Signoro  ,  diil  quale  sapea  d'  essere 
amato,  giadicò  quello  essere  il  tenqio 
da  adoperare  io  saltile  di  lui  quella 

pea  essergli  avuta  dal  Conio  grandis- 
simo .  Pregando  adunque  lui,  come 
è  dotto,  Vincenzo  gli  si  fece  sicura- 
la  sicurtà,  elio  ini  date,  lo  so  di  hyo» 
luogo  ,  che  voi  siete  stamattina  per 
entrar  ni  duello  eoo  alcun  vostro  ne- 
mico, lo  dunque  vi  protesto,  iti  nome 
del  vostro  e  mio  Redentore ,  che  te- 
sté adorale  nelle  mie  mani,  che  se 
voi  non  vi  ritraete  di  presente  da  que- 
sto malvagio  divisamento  ,  la  di\ioa 
giustizia  punirà  voi  terribilmente  ,  la 
vosi  ni  famiglia  e  la  vostra  posterità: 
provvedetevi,  ve  ne  priego,  finché  sie- 
te in  tempo,  cosi  detto,  come  turba- 
to, n'andò.  Queste  rieìse  parole  fe- 
cero tremare  quel  cavaliere,  e  l' eb- 
bono  salvalo,  all'amore  della  vendet- 

Ma  l' ardore  della  carila,  divina, 
che  era  in  Vincenzo,  lo  frugava  e 
crociava  dentro  siffattamente ,  che  In 
casa  del  Conio  di  Condì  ei  a  a  lui  una 
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carcere  intollerabile  volendo  il  Cuoco 
intcriore  dilatarsi  più  largamente . 
fili  fu  mostrata  unti  città,  clic  avreb- 
be (luta  bastante  materia  (la  adoperar- 
vi^ un  apostoli) .  bastò .  Egli  ,  non 
repugnanle  il  Signor  di  Bciulle  ,  sen- 
za nulla  dire  a  nessuno  di  casa ,  usci 
da  quella  famiglia,  e  si  condusse  a 
tìnutiglìoiio  .  Quivi  infinite  erano  le 
mise  rio  e  i  peccali:  da  per  lutto,  e 
in  ogni  genere  di  persone  era  scanda- 
lo e  corruzione  ;  e  1'  alito  pestilente 
della  vicina  Ginevra  aveva  olirò  il  co- 
stume eziandio  in  molti  contaminata 
la  fede.  Non  ne  fu  atterrilo  il  Santo 
uomo  ;  ma  veggendo  la  messe  collo 
fiitiche  smisurate  ,  si  procacciò  un 
compagno  a  lui  simile ,  clic  gli  desse 
la  mano.  L'  esempio  delia  santa  sua 
vita,  la  efficacia  del  suo  parlare  ani- 
inaio  dallo  spirito  di  Dìo  ,  la  gronde 
opinione,  che  era  di  lui,  e  la  incredi- 
bile sua  carità  e  pazienza ,  gli  diede 
in  niiiiio  vinto  e  convcrtito  quel  popo- 
lo, dirò  di  alcuni  ,  che  facciano  in- 
tendere il  resto.  Miràbile  fu  la  conver- 
.siope  di  due  gentildonne  mondane,  le 
quali  colla  bellezza  e  con  rie  lusin- 
ghe aveano  sedotta  e  guasta  la  terra, 
s  ni  lido  le  zzando  e  strascinando  le  ani- 
me a  perdizione.  Alte  parole  di  Vin- 
cenzo furono  mutate  sifTaltiimcnle  , 
che  il  mondo  medesimo  da  lor  per- 
vertilo noi  eredea  vero,  quantunque 
il  vedesse.  Rinunziato  ad  njni  upi:in 
della  vita  primiera  ,  ed  eziaadio  alle 
vanità  od  alle  delizie  del  corpo,  si 
condannarono  alla  vita  più  dura  ,  la- 
boriosa ,  od  abbietta .  Ad  onta  delle 
beffe  e  degli  scherni  del  mondo,  al 
quale  pur  innanzi  tanto  s'erano  stu- 
diale di  piacere  ,  si  dedicarono  al 
servigio  do'  poveri  e  de'  maiali  , 
guardando  in  lor  Gesù  Crislo  ;  con 
Inite  ittiche  ,  le  nausee  ,  e'  fastidii 
infiniti  ,  che  portava  quel  servigio 
e  In  repugnonze  della  natura.  Iddio 
gradi  Unto  il  loro  generoso  propo- 


nimento, che  lo  elesse  per  pietre 
fondamentali  di  quel  collegio  delle  Fi- 
glie della  carità ,  che  fu  poi  l' onor 
precipuo  di  s.  Vincenzo  ;  con  ismisu.7 
rata  benedizione  della  ['"rancia  e  della 
cristianità.  Nella  pestilenza  clic  indi 
a  poco  disertò  Sciatigliene ,  ebbe  im- 
mensa materia  la  lor  carità ,  facendo 
delle  loro  ricchezze  un  capitale  pe 'bi- 
sogni della  città.  Fallesi  alialo  ad  es- 
sa alcune  capanne,  ivi  ricoverate  con 
sommo  disagio  e  pericolo,  di  là  span- 
deano  i  soccorsi  c  gli  alimenti  a'po- 
veri ,  od  a'  maiali  le  medicine  per  la 
città ,  e  por  lutto  il  paese  d-  attorno. 
Traeva  a  tulli  le  lagrime  il  vedere 
quella  due  vane  femmine ,  slate  già 
prima  lo  scandalo  e  la  ruina  del  luo- 
go, ora  inabilo  dimesso  e  povero,  per 
amora  di  penitenza  e  zelo  del  prossi-, 
men  con  tarilo  loro  piacer  condannato 
da  sò  ad  una  vita  di  (anlo  travaglio  e 
virtù  .  Tra  i  peccatori  di  quel  paese 
era  un  famoso  il  Conte  di  Rogomonte, 
diffamato  per  mille  ribalderie,  e  mas- 
simamente per  gli  omicidj  fatti  da  lai 
ne'  duelli ,  de'  quali  facea  suo  vanto , 
mandando  all'  inferno  le  anime  :  di 
che  era  temuto  da  lutti  come  il  demo- 
nio ;  c  credo  che  così  fosse  anche 
chiamalo.  Beato  lui  1  che  udì  parlare 
Vincenzo,  e  fu  mutato  in  altro  uomo; 
e  dopo  aver  lui  fallo  piangere  tanti  , 
colle  sue  dissolutezze  strascinali  al 
peccalo  ed  alla  perdizione  eterna,  egli 
medesimo  con  lagrime  ,  le  quali  non 
finirono  che  colla  sua  vita, e  con  acqui- 
sii di  anime  col  suo  esempio  a  Crislo 
guadagnate,  ristorò  tanto  danno. Si  mi- 
se, come  fanciullo  senza  libertà  ed  ele- 
zione ,  in  mano  di  Vincenzo ,  che  lo  a- 
vca  morlo  al  mondo  e  al  peccato:  c'1 
santo  uomo  ebbe  più  fatica  a  raffrena- 
re il  fervore  della  sua  penitenza,  che 
a  confortar  velo.  Di  primo  tratto  vendè 
la  sua  (erra ,  o  contea  di  Rogemonte 
in  30,000  ,  o  più  scudi,  che  tu\Ji 
consumò  in  fondar  monasteri ,  o  ali- 


mentar  poveri ,  non  ri  le  ne  mio  per  se 
un  picciolo.  Il  suo  castello  di  Scian- 
dos,  ov' egli  solca  stare ,  fu  da  lui 
convertito  in  un  generale  ospizio  di 
fritti ,  e  spedale  di  poveri  e  infermi , 
a  quali  serviva  egli  stesso.  Gli  parve 
nullo  .  era  deliberato  ili  ventitré  e 
spendere  ne'bisogni  altrui  anche  que- 
sti suoi  beni  ;  e  ci  bisognò  l' autorità 
e  1  comando  dal  santo  suo  Padre, 
che  '1  ritenesse  da  questo  divisamen- 
te. Egli  era  continuo  davanti  al  San- 
tissimo Sacramento,  a  piangere  i  mi- 
sfatti della  sua  preterita  vita;  e  per 
mostrare  eziaodio  negli  atti  esteriori 
la  umiltà,  e  la  salutar  vergogna  del- 
la sua  penitenza  ,  durava  tre  o  quat- 
tro ore  ogai  dì ,  meditando  la  passio- 
ne del  suo  Redentore  ,  in  fjmnwhio , 
senza  appoggiarli  ed  a  capo  scoperà 
to  ,  lavando  la  terra  delle  sue  lagri- 
me, e  in  questi  travaglio.;!  esercizi  di 
penitenza ,  provato  prima  da  Dio  con 
lunga  è  dolorosa  infermità ,  benedi- 
cendo Dio  e  Vincenzo,  chiuse  i  suoi 
giorni  ;  lasciando  ili  se  millesimo 
a'  peccatori,  colla  speranza  della  san- 
ta sua  morie ,  un  vivo  pegno  della  di- 
vina misericordia. 

Nel  primo  entrare  del  Santo  in 
Sciatigliono  ci  fu  albergato  da  un  Si- 
gnore erotico  Calvinista:  ma  questi 
ne  fu  ben  pagalo  .  Il  sant'  uomo  lo 
converti,  e  ricondusse  alia  Chiesa  e 
da  una  vita,  al  possibile  scostumata  , 
ad  una  esemplare:  e  quantunque  egli 
fosse  dagli  erotici ,  onde  era  piena  la 
terra  di  Solatigliene  ,  tentato  e  as- 
salito e  tribolato  continuo  ,  che  non 
abbandonasse  Calvino;  egli  durò  im- 
mobile senza  piegare,  [[astivi  il  sape- 
re ;  che  essendo  lui  ricchissimo  ,  i 
suoi  averi  gitlò  ne'  poveri  si  larga- 
mente ,  che  da  ultimo  egli  medesimo 
impoverì.  Ma  perocchèì'  acquisto  di 
un  mantenitore  tanto  famoso  del  cal- 
vinismo ,  dovea  tornare  a  grandissi- 
mo onor  di  Vincenzo ,  elio  lo  nvea 
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tri  ;  operando  cioè  ,  che  cidi  facesse 
1'  ahjiiiM  -cleiine ,  non  nelle  sue  nin- 
ni, ma  di  altri;  i  quali  cosi  appariva- 
no autori  della  sua  conversione. 

Questi  piccoli  cenni  della  effica- 
cia onnipotente  del  parlare  e  della 

anime  al  bene  ed  alla  verità,  dicono 
assai  chiaro,  lui  essere  slato  una  for- 
nace sempre  viva  et  ardente  di  carità 
divina  ;  quando  da  lui  tanto  di  ruoto 
era  scoccato  ed  appiccato  negli  altri, 
che  in  poco  tempo  facevano  muta- 
zioni di  vita  tanto  maravigliose .  Ma 

con  tolto  ciò' di  Vincenzo?  forse, 
qualche  gran  parte  della  sua  santità? 

converria*  giudicare.  Ma  egli  ò  bene 
che  voi  sappiate  ,  come  le  cose  udite 
di  lui  non  sono  altro  clic  la  puerizia 
della  sua  santità ,  e  V  ubbidì  di  quel- 
la smisurata  somma  di  mirabili  Olie- 
re ,  che  vi  darà  il  resto  della  sua  vi- 
ta .  e  voi  al  tutto  dovete  apparec- 
chiarvi a  due  cose  ;  l' una  ,  ad  udir 
prodigi  di  virtù  incredibile  ;  l'altra,  a 
doverne  nella  (ine  perdere  la  mara- 
viglia ,  dovendo  voi  avvezzarvi  a'mi- 
racoli  della  sua  virtù  ,  come  a  cose 

Questa  è  la  differenza  della  cari- 
tà divina  che  Cristo  molte  no' suoi, 
all'  amore ,  ovvero  filantropia  de!  se- 
colo nostro;  chò  questa  e  una  mostra 
brillante ,  e  non  più  che  una  prospet- 
tiva di  carità  verso  i  nostri  simili, 
che  copre  l'amor  di  se  stessi  colla 
gloria  che  sperano  dal  mostrarsi  bo- 
mbici ,  o  anche  il  guadagno ,  che  si 
procacciano  |>er  questo  mezzo  :  lad- 
dove- un  amor  cordiale,  che  procura 
a'  prossimi  uu  vero  bene,  senza  cer- 
car punto  il  proprio  ;  anzi  che  senza 
nulla  sperar  né  volere  ,  spendo  se 
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stesso  ,  la  paco ,  il  riposo ,  le  sostan- 
zi; ;  e  prende  fatiche  e  ilUiiyi  infìngi, 
pel  solo  pilifere  di  far  bene  altrui  ; 
questo  amor ,  dico,  noti  lo  dà  altro 
che  la  carità  divina  di  Gesù  Cristo: 
mi  era  quello'  che  ardea  nel  coor  di 
Vincenzo ,  e  che  avrebbe  stancalo 
dieci  gigtinli ,  come  vedeste  in  parte, 
e  meglio  e  più  largamente  vedrete, 
in  quello  clic  a  dir  mi  resta  di  questo 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Uno  de'segni  più  certi  della  divi- 
na carità  di  Vincenzo  era  questo; 
die  nelle  opere ,  falle  in  bene  degli 

le  più  oscure  e  più  al  naturale  appo- 
tilo  contrarie  ,  o  quelle  clic  gli  co- 
stavano più  fatica,  senza  onore  dal 
mondo  ;  lutto  in  contrario  di  quello 
che  fa  l'amor  proprio;  e  pertanto  it 
suo  zelo  più  e Hica cernente  s' adope- 
rava ne'  poveri ,  negl'  infermi ,  mas- 
sime del  contado ,  da'qimli  nulla  spe- 
rava, ne- del  servirli  non  gli  tornava 
alcuna  nominanza,  né  onore.  Al  che 
l'are  ,  oltre  il  puro  amore  di  Dio  (  ri- 
sguardando  in  qiie'  miseri  Gesù  Cri- 
sto),il  mosse  anche  l'onore  della 
Chiesa  cattolici!-,  conciossiachè  ci  fu 
un  eretico ,  il  quale  trasse  cagione  di 
perseverar  nell'  errore  da  questo  , 
elio  egli  diesa  :  Le  persone  delle  città 
essere  hene  aiutate  da'  ministri  e  pa- 
stori di  Gesù  Cristo  ,  quantunque 
eziandio  di  questi  preti  e  ministri  i 
più  vivano  oziosi  e  in  darsi  bel  tem- 
po; ma  i  contadini  e  la  povera  gente 
essere  dimenticati ,  e  non  avere  chi 
gli  ammaestri,  conforti ,  ed  aiuti:  di 
che  colui  traea  la  conseguenza  ingiu- 
rio-:! ;  quella  che  così  stortamente 
ordinava  le  cose,  non  poter  essere  la 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ora  Vin- 
cenzo lo  costrinse  alla  prova  do 'fatti 
ìi  dover  confessare  ,  che  lo  spirilo  di 


Gesù  Cristo  era  ben  nella  Chiesi,  la 

bili  si  dà  pena  ;  ed  e^li  ne  diodo  una 

allievi  da  se  formali  a  quel  travaglio- 
sissimo ministero,  lo  parlo  de"  Preti 
della  missione  ,  de'  quali  egli  istituì 
una  famiglia,  che  apportò  inliniti  ha- 
lli alla  Francia ,  all'  Italia ,  e  presso 
che  a  tutta  l'Europa,  o  più  là:  il 
qual  suo  inslituto,  confermato  da  Ur- 
bano Vili,  obbliga  con  voto  gli  alunni 
suoi  a  predicare  a  proprie  speso  la 
parola  di  Dio,  singolarmente  a 'poveri 
della  campagna,  senza  dimandare,  o 
ricevere  nessuna  mercede  ;  falvo 
questa  del  convertire  i  peccatori ,  e 
procurar  loro  l'eterna  salute.  Comin- 
ciò questa  benemerita  Congregazione 
in  un  povero  e  quasi  diroccato  col- 
legio ,  sotto  il  nome  de'  Buoni  fi- 
gliuoli: c  Vincenzo  usciva  co' suoi 
ne'  villaggi ,  passando  d'uno  in  altro, 
e  predicandovi ,  o  recando  le  anime 
a  penitenza  :  e  '1  frutto  ne  fu  sì  gran- 
de ,  che  la  Francia  ne  Tu  rinnovata 
per  forma,  che  i  Magistrati  dì  Parigi, 
il  Parlamento  ed  il  Re  ne  ringrazia- 
rono e  benedissero  Vincenzo,  e  die- 
dero alla  sua  Congregazione  ngni 
possibil  favore. 

Vincenzo,  che  non  era  mai  pago 
di  quel  che  faceva,  e  che  guardando 
con  I'  uno  occhio  all'opere  elle  avea 
fra  mano  ,coll'altrn  mirava  a  quel  via 
più  che  sarehbesi  potuto  fare  ;  pensò, 
che  per  dilatare  questo  benefizio  del 
convertire  lo  anime  ,  era  bisogno  al- 
levar de'  buoni  ministri ,  e  sacerdoti 
caldi  dello  spirito  di  Gesù  Cristo;  da 
che  gli  uomini  non  si  pescano  con 
altra  rete.  Itunmie  cominciò  dalla 
prima  educazione  di  questi  ministri 
della  Chiesa,  insinuando  per  tempo 
io  lor  la  pietà.  Ordinò  cho  a'Cheri- 
ci ,  che  doveano  esser  promossi  agli 
ordini  sacri ,  dovessero  esser  dati  gli 
esercizi  spirituali  di  alcuni  giorni  ; 
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ne' quali  l'amore  di  Ilio,  della  virtù, 
e  do' prossimi  iit  loro  si  radicasse, 
ed  egli  li  riceveva  nella  sua  cnsa  , 
man  lenendogli  alle  sue  spesi1:  nel 
elio  non  guardava  mai  a  quello  elio 
potesse  porlure  la  sua  povertà ,  ma 
pure  al  bene  elle  no  aspettava;  confi- 
dandosi (juanlo  al  resto  nella  sola 
provvidenza  di  Dio.  Questo  nuovo 
ordinamento  degli  esercizi  produsse 
infinito  liene  nel  clero;  cominciando 
a  venir  su,  come  vigorosi  ri  me  Ili  licci, 
de'  buoni  ecclesiastici .  ed  essendo 
ricevulo  da  altra  città  della  Trancia, 
e  di  là  distendendosi  per  l' Italia ,  in 
breve  fu  provveduto  alla  Chiesa  di 
ferventi  operai  apostolici  :  anzi  la 
Chiesa  universale  ,  riconoscendolo 
fruttuoso,  lo  approvò  e  ricevette  olla 
medesima  nelle  ordinazioni  de' suoi 
ministri.  Ma  quest'uomo,  che  non 
era  mai  contento  del  ben  che  avea 
fallo,  perehù  alla  sua  carità  smisura- 
la lutto  si  impiccoliva,  mirava  ad  un 
altro  bene  maggiore,  cioè  a  miglio- 
rare c  santificar  i  sacerdoti,  dc'quali 
non  erano  molti  i  zelanti,  i  dotti,  e 

fervore  apostolico ,  l' amor  di  Dio  e 
delle  anime;  in  somma  formarli  apo- 
stoli; sicché  potessero  col  ferver  i-in- 
focato- della  carità  sanar  le  piaghe 
de'  peccati ,  e  fiorire  la  Chiesa .  Tro- 
vò adunque  un  altro  provvedimento: 
c  furono  le  conferenze  da'  Preti,  che 
insieme  raccolti  si  provocassero  in- 
sieme alla  perfeziono  del  loro  spirilo, 
coli'  innamorarsi  della  virtù  per  se 
slessi ,  eil  accendersi  d' amor  cristia- 
no ,  per  riscaldar  i  cuori  freddi  e  du- 
ri de' peccatori,  il  suo  esempio,  la 
sautilà  della  vita,  le  infocale  esorta- 
zioni ,  che  uscivano  dal  quel  petto 
come  saette,  ebbnuo  in  breve  raccolti 
i  primi  e  piò  dotti  ccidi'sinslin  in 
qiifsle  adunanze .  i'"u  infinito  il  bene, 
che  ne  seguilo  alia  Francia  ed  agli 
altri  regni,  ne' quali  rapidamente  si 


diffuse  questo  utilissimo  ordinamento; 
e  con  esso  le  conversioni ,  i  muta- 
menti della  vita ,  e  le  virtù  cristiane 
seminate  ne'cuori.  Le  chiese  tulio  di 
Francia  furono  riempiute  di  ferventi 
operai,  il  cui  zelo  e  fervore  santificò 
tulio  il  regno  .  Da  quul  seminat  ili 
uscirono  fondatori  di  nitri  instituli , 
missionari  ,  predicatori  apnsluliu  , 
parroci»,  confessori,  direttori  ili  Se- 
minari, Vescovi,  Vicarj ,  Canonici 
pieni  dello  Spirilo  di  Gesù  Cristo.  La 
Francia  fu  sbalordita  di  lunto  frullo  ; 
che  non  più  riconosceva  sn  slessa;  e 
benediceva  Vincenzo.  Tanta  benedi- 

blec,  si  propagò  come  fuoco  per 
unto,  c  se  ne  giovò  anche  l' Italia  : 
e  'I  fruito  incredibile  tirò  infinite  be- 
nedizioni sopra  Vincenzo.  Qui  ca- 
drebbe in  acconcio  toccare  de 'Semi- 
nari de'  Cherici  da  lui  fondali  ,  da 
trapiantarne  (siccome  avvenne)  di 
fruttifere  piante  per  la  vigna  di  Gesù 
Cristo.  Ma  egli  ò  impossibile  ,ibhnu-- 
ciar  pure  in  parole  l' infinite  opere  , 
ole  utilità  da  questo  Apostolo  ralle 
alla  Chiesa,  basii  averle  accennali . 

Intanto  Dio ,  che  voiea  di  labi  re 
troppo  più  i  servigi  di  lauta  carila  da 
lui  poala  in  Vincenzo,  cominciò  dal 
mettergliene  in  mano  i  modi  più  fu- 
cili, e  dargliene  una  piò  larga  comodi- 
tà,  cavandolo  dal  suo  tugurio  de' lino- 
ni Ggliuoli  ,  e  collocandolo  in  un  luo- 
go piò  ampio  e  splendido  e  ricco,  con 
tulle  lo  agevolezze ,  ohe  a  continuar 
e  crescere  I'  opera  gli  bisognavano  : 
il  che  fece,  dandogli  la  signoria  libera 
della  famosa  casa  di  s.  Lazaro  di  Pa- 
rigi, con  tutti  i  beni,  che  a  lei  appar- 
L.'iK.'VU.io .  li  raccmilo  di  questo  fallo 
non  pur  mostrerà  in  quanta  opinion 
di  virtù  fosse  vernilo  quest'uomo;  e 
quanti  fossero  i  beni  da  lui  operali  fin 
ora  :  ma  altresì  porrà  in  mostra  la 
fonie,  onde  egli  traeva  la  forza  incre- 
dibile di  far  laute  cose  e  si  itnpor- 
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[finti ,  quanto  area  fatte ,  c  vedremo 
assai  pi  ù  per  innanzi;  la  qual  fui  ile 
non  fu  allro  clie  l'umiltà;  ila  che 
«elle  cose  di  Dio ,  la  virtù  e  la  forza 
nasce  dalla  debolezza;  o  colui  solo 
fa  assai  e  lutto ,  clic  si  reputo  ili  non 
poterò  far  nulla.  Il  sig.  Le  lìmi  Prio- 
re della  demi  casa  di  s.  Lazoro,  aven- 
do scintilo  le  maraviglie  die  si  con- 
iavano; anzi  ne  era  testimonio  egli 
Stesso  ;  della  virtù  di  Vincenzo,  (lei 
zelo  de'  suoi  compagni  ,  c  del  frullo 
infinito  delle  loro  missioni  ;  pensò 
di  rendere  a  Dio  gran  servigio  , 
tacendo  a  lui  donazione  della  casa 
medesima,  e  do'bcni  a  lei  partorienti; 
co'  quali  egli  avrebbe  potuto  condur- 
re più  innanzi  quest'opera,  chiaman- 
do nuovi  ministri ,  u  sopperendo  alle 
spose  smisurate  che  portava  1'  eser- 
cizio gratuito  delle  missioni.  Tutto 
l'arigi  ne  fu  lietissimo,  e  nessuno 
dubitò  olio  Vincenzo  non  dovesse  con 
rendimenti  di  grazie,  accettare  tal 
benefizio  :  ma  troppo  altro  ne  fu . 
Vincenzo  all'udire  la  splendida  ^ae- 
rosa proposta,  smarrì  lutto,  e  senza 
rispondere  cominciò  a  tremare  dallo 
^hiuoltiinwilo  .  Dimandato  dal  Priore 
ile]  la  cagione  di  quel  tremore,  rispo- 
se ;  la  sua  profferta  essere  troppo 
isconvcnieiile  alla  pochezza  o  niuna 
virtù  sua,  ed  alla  oscura  condizione 
de' suoi  preti:  e  tante  gliene  aggina 
se,  e  con  tanta  forza,  che  il  Priore 
per  poco  fu  disperato  di  fargliela  mai 
accettare .  tuttavia  gli  diede  tonnine 
sei  mesi  a  deliberarsi .  Dopo  il  qual 
tempo  ritentando  la  prova,  nulla  più 
potè  oltenero  die  avesse  fatto  la  pri- 
mi] volla .  Vincenzo  era  fermo  a  pur 
ricordargli, che  quella  casa  era  troppo 
luminosa ,  e  non  punto  da  lui  :  che  i 
suoi  preti  erano  pochi,  e  non  avvezzi 
nò  atti  a  ([nelle  opere  troppo  folgo- 
rale ,  che  avrebbono  messo  in  voce 
ed  onori;  la  sua  piccola  i 
con  pericolo  di  gnaularsi 


convertire  gli  altri  a  virtù .  Breve- 
mente; non  essendo  giovato  il  riten- 
tar questo  prova  ,  che  fece  il  Priore 
ben  trenta  volte,  fu  bisogno  per  poco 
della  forza,  cioè  dell'obbedienza, 
per  fargli  accettare  quella  profferta  ; 
del  cui  possesso  Tu  lilialmente  inve- 
stito. Ma  nell'ultima  conclusione  del- 
l' affare ,  egli  fu  per  vedersi  torre  di 
mano  la  casa ,  per  una  lite  che  gli  fu 
mossa  contro:  ma  in  poco  tempo,  con 
piena  vittoria  gliene  fu  confermata  la 
possessione.  Mirabile  fu  quello  che 

trattava  la  delta  causa.  Vincenzo  che 
nulla  amava,  o  voleva,  o  cercava  che 
Dio;  e  che  la  casa  di  s..Lazaro  avea 
accettata  per  questo  solo,  eh' avea 
conosciuto  il  vnlere  di  Dio;  stava 
tranquillo  sopra  l' esito  della  lite  ,  a 
Dio  commettendo  la  cosa  ,  e  pregan- 
dolo che  ne  facesse  liberamente  la 
sua  volontà  ;  che  quella  sola  egli  a- 
mava  e  voleva .  Nondimeno  (  chi  i) 
crederebbe?)  una  sola  cosa  teneva 
in  pena  Vincenzo,  e  per  questo  gli 
sarebbe  doluto  di  perdere  quella  lite. 
Chi  di  vni  indovinerebbe  il  perchè,  di 
questo  suo  timoni  ed  affanno?  Udite, 
iì  maravigliate.  Il  Priore  di  s.  Laza- 
ro  ,  che  (  come  udiste  )  cedeva  a, 
Vincenzo  la  casa  sua, ci  avea  già  rice- 
vuti quattro  poveri  pazzi ,  da  mante- 
nere e  aiutare .  Li  primo  cosa  dun- 
que ,  che  Vincenzo  fece  all'entrare 
nel  luogo  ,  fu  di  chiedere  in  grazia 
al  Priore ,  che  que'qualtro  miserabili 
volesse  cedere  a  lui  ;  ed  egli  l'avreb- 
be ricevuto  per  isplendido  regalo  e 
carissimo.  Gfien'  era  stala  fatta  la 
grazia:  ed  i  quattro  pazzi  erano  pas- 
sali sotto  la  cura  e  'I  governo  del 
buon  Vincenzo.  Non  è  padre,  non  è 
madre  tenerissima ,  che  avesse  mai 
tanta  cura  e  si  affettuosa  di  un  suo 
figliuolo  infermo,  quanta  egli  avea  di 
quo'  poveri  mentecatti;  a'  quali  ser- 
viva egli  stesso ,  gli  accarezzava  , 


mansuefaceva ,  vestivagli,  e  tollerava 
le  loro  villane  olì  ingiurioso  maniere,  e 

vigio.  Infelici ,  abbandonali  da  quelli 
clic  li  avean  generali ,  cacciati  dalle 
famìglio  loro ,  odiosi  a  tulli ,  nveano 
trovato  in  quest'  uomo ,  al  qualo  non 
appartenevano  per  nulla,  un  umico, 
un  fratello,  un  padre,  una  madre, 
elio  gli  avea  carissimi,  che  di  ser- 
virli non  si  stancava  inai  ,  al  qua! 
non  puzzarono .  Or  che  vedea  di 
bello  e  dì  amabile  in  quegli  aborti 
della  natura  ,  c  sconcialure  della  ra- 
giono ,  Vincenzo  ?  so  giù  egli  non  a- 
mava  all'impazzata ,  e  senza  ragione. 
Benedetta  religione  e  grazia  di  Gesti 
Cristo!  inque'miseri  pazzi  egli  vedea 
le  mani  di  Dio ,  che  gii  avea  creali  ; 
vedeva  l' immagine  sua  stampata  in 
quelle  anime;  vedea  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  sparso  per  loro  ;  vedea  figliuoli 
di  Dio,  fratelli  di  Cristo,  et  credi 
della  sua  gloria.  Questo,  questo  ama- 
no eziandio  ne'pazzi,  i  giusti  ed  ami- 
ci di  Dio  .  Questo  li  rendea  cari  e 
pregio  voli  a  Vincenzo  ;  cotaleliò  si  re- 
putava a  ventura  il  poterli  servire  :  e 
per  questo  solo ,  che  egli  perdendo 
la  lite,  avrebbe  perduta  l'opportuni- 
tà di  questo  onore  e  santo  diletto  , 
del  governare  que 'pazzi  (e  non  pun- 
to ,  per  lo  perder  la  casa  e  lo  rendi- 
te; delle  quali  a  lui  niente  importa- 
va )  ;  per  questo  solo  egli  era  in  pe- 
na, e  ne  portava  dolore.  Or  questo  è 
bene  amor  di  Dio  purissimo ,  senza 
ambra  di  amor  proprio:  questa  è  ben 
virtù  eroica  e  raaravigliosa .  e  chi 
non  amerà  la  religione  di  Gesù  Cri- 
sto ,  che  seminò  negli  uomini  siffatto 
amore  ? 

Tornando  ora  alle  ritrosie ,  da 
Vincenzo  opposte  all'accettar  la  casa 
di  s.  Liizaro  ;  deli  !  o  fratelli,  quanto 
vile  opinione  avea  di  se  cotesto  uo- 
mo !  quanto  si  credea  poca  cosa  !  a 
(munto  poco  abile  !  quando  I'  offerto 
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d'  min  c:i-.i  spk'iuliil.i  <»  iippui'i-i'elili' 
con  rendite  corrispondenti,  lo  spaven- 
tava ;  come  quidl.i  bella  ventura  ile- 
ves.-e  opprimerle!  e  disertarlo  .  Ecco 
quello,  elle  già  vi  diasi  altra  volta;  Que- 
sti uomini,  che  non  si  credono  buoni 
a  nulla,  son  quelli  che  fanno  tutto,  o 
lo  opere  maravigliose .  La  cosa  è 
cosi  :  nella  scuola  di  Gesù  Cristo ,  il 
fondamento  delle  gran  fabbriche  è  la 

ciocché  l' uomo  diventi  atto  a  far 
coso  granili  e  magnificile  e  di  gran 
bene  alla  Chiesa,  dee  reputarsi  un 
bel  niente:  allora  diventa  falto  ni 
abile  a  lutto.  Vincenzo  adunque,  clic 
era  da  Dio  eletto  a  far  alla  Francia 
ed  alla  Chiesa  tanto  utilità  ,  e  tanto 
numero  di  opere  straordinarie,  che 
basterebbe  ad  occupar  la  virtù  ili 
molti  uomini  Santi  ,  dovea  aver 
un'  umiltà  profondissima  sopra  ogni 
umano  comprendere,  senza  questa, 
delle  cento  non  avrebbe  fatto  lo 
dieci .  E  posciache  in  questo  tempo 
appunto  caddero  alcuni  fatti  di  lui , 


chea 


ola  si 


a  che  c. 


i  Tuo 


nulla  al  possibili', 
credo  di  raccontaceli  ;  ad  ammae- 
stramento di  quelli,  che  Dio  ita  eletti 
ministri  della  sua  gloria  ,  Dell'  ope- 
rare e  patire  assai  per  bene  de'prOi- 

L' Arcivescovo  di  Parigi,  che  ben 
conoscea  la  dottrina  profonda ,  la 
prudenza  e  saggezza,  e  le  virtù  straor- 
dinarie di  questo  suo  sacerdoti.'  ; 
spesso  nelle  sue  mani  commettea  gli 
affari  più  gravi  e  spinosi:  e  Vincenzo 
cun  la  diligenza  più  studiosa  o  accu- 
rata ,  sì  adoperava  per  dar  ad  essi  lo 
spaccio.  Una  volta  adunque  fra  l'al- 
tre ,  avendogli  raccomandato  certo 
affare  ;  e  Vincenzo  postavi  i'  opera 
sua  fedelmente  ,  secondo  il  volere 
dell'  Arcivescovo  ;  permise  Iddio  , 
che  questi  franiendosse  le  cose  ,  e 
gli  sembrasse  ,  Vincenzo  aver  fallito 
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i-ulo  i!  negozio.  Il  perdié  ,  essendo 

gi,  gli  lece  un  acerbo  rahbu'lfò  pub- 

randolo  come  l'isolibedicnte  e  col- 
pevole -  Vincenzo  era  Innocente  ,  in- 
castro ,  Sacerdote  di  cinquanV  anni , 
ili]'  Arcivescovo^  e  alla  Chiesi,  che 

anche  un  Santo  *  Mostrare  la  verità 

convenisse  alla  medesima  santità . 
Udite  miracolo  di  umiltà;  e  slordi- 
le .  Vincenzo,  udita  lo  mordane  ri- 
prensione ed  ingiusta  ilei  Vescovo,  si 
gotta  a  terra  i»  ginocchio,  come  un 
povero  clierichetlo;  e  davanti  a  lutti, 
frondosi  reo  ,  e  mantenendo  la  falsa 
opinione  della  sua  colpa,  dimanda 
perdono  al  suo  Superiore ,  promet- 
tendo più  diligenza  per  l'avvenire, 
di  questo  allo  di  rara  umilia  tutti  fu- 
rono maravigliati;  ma  un  dottore  die 
più  degli  altri  lo  conosceva,  non  potè 
tenersi  ,  die  presente  il  Vescovo  , 
non  levasse  la  voce  in  queste  paiole; 
Non  so  chi  in  tutta  la  Francia ,  po- 
tesse trovare  virtù  simile  né  maggiore 
di  questa.  Or  questo  è  ben  avere  non 
pur  in  mano, ma  e  sotto  i  piedi  l'amor 
di  se  stesso  ;  nel  qual  termine  i  doni 
di  Dio  e  le  virtù,  trovando  l'animo 
cosi  vólo  di  se  in  lui  si  traboccano 
si  ni  su  ratamente,  e  lo  rendono  uia^ior 
di  sé  alle  opere  sopra  natura.  Avvini- 
no un*  altra  lista ,  ciie  un  suo  nipote, 
sperando  che  la  grazio,  e  la  nomi- 
noma  che  il  zio  avea  in  [Parigi,  do- 
vosse  promuoverlo  a  miglior  fortuna, 
ohe  imo  -(li  dnva  I*  oscurità  della  sua 
ornerà  ca«,  a  lui  si  condusse  in 
quella  citta  :  e  battuto  "Un  porla .  -i 


fece  dal  por  ti  najo  nominare  al  Sant'uo- 
mo, come  un  suo  nipote.  Il  porti  najo 
fu  alla  camera  del  Santo,  iIkvolIoiiIi, 

diceva  essere  suo  nipote ,  volea  par- 

palisse  un  sentimento  di  naturai  ros- 

d'  un  povero  villano  ;  e  provvide  che 

de'  suoi  preti ,  che  dovesse  scendere 

dani  parrebbono  forse  virtù,  giovano 
n'  Sunti  a  tener  luro  ricordata  la  na- 
turai pia^a  della  superbia,  o  però  a 
scuotere  la  loro  virtù  a  trionfare,  ed  a 
meglio  radicarsi  nella  umiltà.  Appena 
data  la  commissione  che  dissi ,  Vin- 
cenzo pose  mente  al  difetto;  e  mise 

atto  solenne  di  vantaggiala  virtù  ,  re- 
primendo co»  pubblica  umiliazione 
quel  primo  moto  di  naturale  ambizio- 
ne .  Scese  di  tratto  dietro  al  prete ,  e 
forse  prevenutolo  ,  nella  pubblica 
strada,  ove  tuttavia  trovò  il  nipote 
aspettandolo,  gli  gittò  al  collo  le, 
braccia,  il  baciò,  lo  prese  per  mano; 
e  menatolo  dentro,  fece  chiamare 
tutti  i  sacerdoti  della  sua  famiglia;  e 
mostralo»  tutti  quel  villanzone, coca- 
pelli  arruffati,  nella  sua  mezzalaaa, 
coilu  mani  incallito  dal  vomere  e  le 
scarpe  infangate;  raccontò  a  tutti, 
quello  essere  ligliuolo  del  Ini  lei  san, 
die  con  suo  padre  lavorava  la  terra; 
e  come  egli  era  il  più  compilo  e  gen- 
til personaggio  di  sua  famiglili.  E  unii 
bastò,  tenutolo  seco  alquanti  dì  ;  alle 
popone  qualificalo ,  prelati,  principi. 
Vescovi ,  cavalieri  elio  venivano  a 
visitarlo ,  face*  sempre  venir  davuuii 
il  mpoio  ,  nelle  sue  rubo  di  roma- 
gnuolo  ,  colie  suo  zacchere  ,  e  acci- 
razzandolo  in  loro  presenza  ,  ft  lutti 
tacca  sapere  e  vedere  la  oobìllkdel 
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n  sangue  ,  c  fò  libinolo  di  un  con- 
lino.  Cosi,  dono  averlo  adoperalo 
[ucstu  servigio,  rimando  il  nipoie  il 


Generale  di  Condì ,  soprintendente 
"    giilue  licita  Francia ,  egli  uvea 
ì  l'occhio  colà,  dove  sancii  il 


toe 


.uva  gelare  colà.  Questa 
santa  stoltezza,  che  fa  gli  nomiti 
gj  e  grandi  dinanzi  a  Dio ,  ed  ni 

Questa  raara viziosa  umidi 
raodo  in  cuor  a  Vincenzo  più  i 
mente  lo  spirito  di  Gesù  Cristo 


liracciavn  tutti  ipi.mti  erano  ,  <>  pote- 
vano estere  i  bisogni  de'suoi  fratelli; 
ed  avrebbe  voluto ,  o  lenitiva  a  tulli 
di  provvedere:  impresa  spaventevo- 
le; ma  clic  a  lui  venne  compiuta.  Già 
liti  da  <\  lamio  egli  era  in  casa  del 


sperò.  Mi-li  conobbe  di  traiti),  che  a  po- 
ter cominciare»  tentar  la  dira  (li  quel- 
le anime  disperate  (  il  che  sopra  tulle» 
desiderava  ),  conveniva  prima  initiij.'i" 


loro  il  patimento  del  corpo.  Ne  parlò 
al  General  [li  Gondi;  o  descrivendogli 
le  inaudite  miserie  da  sé  vedute,  glie- 
ne fece  coscienza.  Que' miseri  es- 
sere a  lui  raccomandati;  a  lui  appar- 
tener la  cura  di  loro,  non  esser  be- 
stie ,  ma  uomini,  figliuoli  di  Dio,  cosi 
ribaldi  com'  erano  ;  e  Cristo  aver  da- 
to il  sangue  anche  per  loro .  non  es- 
sere da  perder  tempo:  tanto  era  il 
bisogno  gravissimo.  Egli ,  cui  la  ca- 
rità rcndea  onnipotente  ,  ebbe  tosto 
provveduta  loro  una  casa  nel  borgo 
di  s.  Onorato ,  dove  tutti  gli  fece  tra- 
sportare ;  e  loro  {  massimamente 
a'  malati  )  provvide  letti ,  riposo ,  ci- 
bo, conforto.  Egli  era  continuo  con 
loro  ,  consolandogli  con  le  parole  di 
quella  sua  bocca  celeste.  Avendogli 
guadagnati  per  qualche  gratitudine  di 
tanto  bene  lor  procurato  nel  corpo, 
si  fece  il  ponto  a  toccar  loro  lo  cose 
dell' anima:  e  con  infinita  pazienza 
ammansando  la  bestiai  ferocia  di 
quella  schiuma  di  gente ,  studiandosi 
di  metter  in  loro  qua  1  elio  conoscenza 
del  Creatore  (la  loro  offeso  con  tante 
ribalderie,  delle  fiamme  eterne  dove 
ardcrebbono,  se  non  era  la  sua  infi- 
nita bontà;  insinuò  in  loro  qualche 
principio  di  conoscimento  e  di  verità: 
ed  a  poco  a  poco  ,  dopo  tornatigli 
uomini,  cominciò  a  farli  penitenti: 
con  savio  avvedimento  però  (accioc- 
ché non  si  raffreddasse  in  loro  quel 
po'di  fervore)  di  tenerseli  sempre 
obbligati  con  una  continua  paterna 
amorevolezza;  onde  rcndea  loro  tulli 
i  possibili  servigi,  facendosi  loro  ser- 
vo ,  e  procurando  loro  le  maggiori 
comodità.  Qui  io  salto  il  suo  condur- 
si all'estremità  della  Francia,  a  Mar- 
siglia, a  visitar  le  galee ,  consolando 
que'  miseri ,  piangendo  con  loro  ,  e 
accattando  ad  essi  pietà,  salto  le  pre- 
diche, le  missioni  fatto  loro,  o  le 
anime  guadagnate  colla  sua  dignità  a 
tenerezza:  che  questo  è  un  pelago 


galea  che  dovessero  trattarli  con  ca- 
rità ;  perorava  per  loro ,  che  le  pone 
fossero  lor  mitigato ,  o  ristorate  con 
qualche  ricreazione .  Que'  meschini , 
che  Dio  non  aveano  forse  inai  cono- 
sciuta ,  altro  che  per  bestemmiarlo  , 
sentendo  cosi  predicare  la  sua  mise- 
ricordia; inteneriti  anche  dall'eccessi- 
va carità  e  tenerezza  del  buon  sacer- 
dote, gli  si  rendettero  vinti  :  e  co- 
minciato dalle  confessioni  generali,  e 
dal  pianto  de'  loro  misfatti ,  gli  appa- 
recchiò a  ricevere  i  santi  misteri  ;  e 
diede  loro  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,, 
con  una  tenerezza  di  dolce  devozione, 
che  in  tutta  la  loro  vita  non  aveano 
provato  mai .  Oli  Dio  !  quanto  può  o 
vale  un  solo  uomo,  colla  carità  di 
Gesù  Cristo  I 

Ma  perocché  la  carità  di  Vincen- 
zo era  un  incendio;  e  'I  fuoco  non 
dice  mai  basta;  ma  per  divorare  di- 
venta più  vorace  e  piò  furibondo; 
pertanto  quel  bene  che  il  Sani'  uomo 
avea  fallo  ne' forzali  di  Parigi,  gli 
accese  la  brama  diffonderlo  e  disten- 
derlo in  quelli  di  tutta  la  Francia.  No 
scaldò  i  primi  personaggi  di  Parigi,  i 
ministri  di  corte,  il  medesimo  Kg 
Luigi  XIII  ;  il  quale  veggendo  quanto 
gran  bene  era  fallo  nella  sua  capita- 
le ,  s'  accordò  toslo  con  lui  a  comu- 
nicarlo per  lutto  il  regno:  ed  a  que- 
sto effetto  creò  Vincenzo  regio  Linio- 
sinier  generale  di  tutte  le  galee  di 
Francia  :  e  Vincenzo  che  fuggiva  tutti 
gli  ooori ,  questo  accettò  volentieri , 
perché  non  dovea  fruttargli  altro  che 
fatiche  immense ,  ed  anime  al  regno 
di  Gesù  Cristo .  Vedova  egli,  che  tut- 
to il  ben  procuralo  a  questi  forzali  , 
era  anche  poco  alle  loro  infinite  ,  e 
so prac crescenti  miserie  ,  singolar- 
mente essendo  malati,  divisò  di  fon- 
dar per  loro ,  anzi  per  lutti  i  malati , 
uno  Spedai  generale ,  provveduto  di 
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Inni  medesimi,  nemici  acerrimi  del 
nome  cristiano,  storditi  in  vergendo 

rahiHk  difficS0LÌbÌlran  MariaT 
Modici  con  tutte  le  ricchezze  e  ma- 

di quell'uomo,  elio  sì  pasceo  dello 

gnificenza  sua,  vi  s'era  provata,  non 
durò  più  che  sei  anni,  c  mancò.  11 
grande  Enrico  IV  Re  di  Francia  vol- 

fatiche ,  e  consolidasi  de'  travagli  , 
degli  incomodi,  col  solo  piacere  d. 
far  bene  agli  uomini;  maledicevano 
Maometto ,  e  prendeano  la  religione 
dì  Gesù  Cristo  ;  la  quale  diceano  es- 
sere certamente  divina  ,  producendo 

Queste  sono  lo  vere  misericordie  ', 
che  Dio  fa  a'  popoli  ed  a'  regni  del 

zia'ndio  mettervi  la  prima  mano.  S. 
Giovanni  Crisostomo,  assai  prima,  ci 

uvea  adoperato  la  sua  divina  eloquen. 
za.il  credilo,  la  grazia,  l'autorità: 

dovette  lorsenc  giù  ^nujla^gli^ venne 
ardisce  questo  povero  prete*  questo 

™uomim 'tutti'  amore"  virTù"!  fòrTa^ 

umile  mandriano?  Egli  sostenuto  dal- 
la sua  sola  virtù  ,  tenta,  spera ,  ardi- 
sce quello  che  falli  a'  Re  medesimi . 
Riscalda  gli  animi,  gli  accende,  gli 
sforza,  attraversando  infinite  difficol- 
tà e  rompendo  innumcrahili  impedi- 
menti ;  senza  abbandonar  V  opera  né 
disanimarsi .  lo  spedai  generale  è  in 
piedi ,  e  fornito  di  3000  letti ,  è  dota- 

Essu  è  il  ricovero  di  tutte  le  miserie, 

Spirilo  dì  Gesù  Cristo'.  Un  solo  di 

questi  ripara  e  provvede  a  lutti  i  bi- 
sogni, ordina  tutto,  fa  fiorire  la  giu- 
stizia ,  la  fede,  la  carità  :  per  le  quii, 

no  francali  da  guerre,  da  frodi ,  da 
povertà ,  da  miserie  ;  e  colla  paco  e 
coli'  amore  di  tutti ,  è  fermala  la 

infermità  ,  mali  del  regno.  Vincer 
6  l'anima,  lo  spirito,  il  vigore  di 
questa  grand'  opera  :  egli  dopo  avere 
speso  ogni  cosa  del  suo  ,  senza  guar- 
dar mai  a  se  stesso,  egli  suda,  trava- 
glia ,  nrdìna ,  provvede  a  lutto  :  egli 
È  nella  bocca  di  lutti  i  suoi  Sacerdoti, 
parla ,  consola,  corregge  ,  sosliene  , 
riconcilia  a  Dio  ;  e  curando  i  dolori 


dovi 


rende  quel  secolo  veramente  glorio- 
so ,  e  felice  quel  regno  ;  da  clic  que- 
sto, e  non  allro,  è  la  vera  benefi- 
cenza e  '1  ben  vero  degli  uomini ,  il 
renderli  buoni.  1  viziosi  saranno  som- 
pre  a  so  slessi ,  alle  città  ed  a'  regni 
un  inferno,  E  posciuchè  io  non  posso 
abbracciar  in  poco  lo  sterminato  nu- 
mero di  tanto  sue  beneficenze,  inten- 
detelo da  questo  solo;  ohe  i  Maomct- 


RAGIONAMENTO  TERZO- 

L'esempio  di  tanta  virtù  di  Vin- 
cenzn  riscaldava  ed  accendeva  i  cuo- 
ri ,  o'I  fuoco  della  sua  carità  venivo» 
per  questo  modo  più  dilatando.  AUn 
spediili' ,  che  ho  dello  ,  usava  spesso 
la  Presidente  Goussault,  nobile  e 
ricca,  e  bella  giovane;  la  quale  rima- 
sa  vedova  nel  fior  degli  anni ,  sprez- 
zando le  seconde  nozze  amhitc  da 
molli  ,  aveva  eletto  per  eterno  sposu 
Gesù  Cristo  povero  e  abbandonalo, 
nella  persona  de'poverelli  maiali  , 
a'  quali  con  maraviglia  di  Parigi  ella 
s'era  lolla  data  a  servire.  Avendo 
ella  osservato ,  che  nello  spedale 
suddetto  (come  fa  il  tempo  delle  co- 
se umane)  assai  era  per  altrui  negli- 
genza scemalo  il  zelo  o'I  fervore  nel 
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servigio ,  e  ne'  ministri  di  queali  in- 
fermi,con  gravissimo  dannodique'po- 
veri;  do 'quali  un  2y,000  per  ciascun 
anno  vi  si  riprovano,  ili  ogni  sesio, 
paese  e  religione;  avea  divisalo  un'o- 
pera ,  alla  quale  bisognava  l'autorità 
e  la  saggezza  ili  s.  Vincenzo,  per 
avviarla  e  mantenerla  in  islalo  :  ed 
era  ,  di  riscaldar  le  femmine  della 
città,  a  premiere  sopra  di  sè  non 
pure  assai  della  spesa,  ma  e  il  carico 
fastidioso  di  supplire  all'altrui  mol- 
lezza e  freddezza  nel  servire  a'mala- 
ti ,  prestando  osse  loro  in  persona 

Assicuralo  prima  per  mezzo  dell'o- 
se) queir  opera  essere  da  Dio  volu- 
to principali  dame  di  Parigi ,  parlò 
loro  con  tanto  ardor  di  efficace  per- 
suasione, traendone  gli  argomenti 
dal  fuoco  della  sua  carità,  che  le  eb- 
be tutte  infiammate  all'opera,  cnme- 
clie  di  tanto  travaglio;  facendo  loro 
di  in. 'liticare  la  delicatezza  del  loro 

q.nlli-  du-  -i  prr.1T -i  «.•.'il  a  qii--in 

(come  la  duchessa  di  Mantova)  Prin- 
cipesse,  e  naie  a  regnare.  L-i  vigi- 
lanza e  ì  fervor  di  Vincenzo ,  che 
non  Lisciava  ra.n  intiepidire  quello  di 
quelle  virtuoso  servo  de 'poveri,  mei. 
leva  in  loro  vigore,  assiduità  e  forza 
in  quegli  ufizi  si  laboriosi:  e  tanta 
voglia  ne  mise  in  esse  e  in  tutte  le 
altre,  elio  in  assai  pochi  anni  più  dì 
dugonto  dame  erano  a  servire  da 
spedalingbe:  e  gli  infermi  s'accorsero 
bene,  differenza  che  portava  l'esser 
passati  da  mani  mercenarie  a  quelle 
di  cristiane  femmine  nobili  ;  che  s' o- 
rano  fatte  infermiere  per  solo  amore 
di  Dio,  servendo  loro  ne' più  lussi 
ufizi  e  più  laboriosi,  come  fantesche. 
Tanto  esempio  di  specchiata  virtù 
scosso  tutto  Parigi ,  il  popolo  e'  no- 


bili ,  che  tulli  convenivano  in  benedire 

re  di  tanto  bene  .  Basti  che  nel  primo 
anno  più  di  760  fra  Turchi ,  Calvini- 
sti e  Luterani,  vinli  all' esempio  di 
tanta  carità  ,  rinnegarono  la  loro  set- 
la,  e  abbraeciarono  la  religione  di 
Gesù  Cristo ,  e  tornarono  alla  cattoli- 
ca Chiesa. 

Ma  Vincenzo  (a  cui  la  carità  sen- 
za (ine  moltiplicava  i  bisogni ,  e  la 
forza  di  provveder  loro  ;  come  se  hi 
cura  di  tulli  fosse  a  lui  solo  racco- 
mandala) Vincenzo,  dico,  vedea  fuo- 
ri dello  spedale  infiniti  altri  malati  o 

ed  egli  avrebbe  volalo  far  uno  speda- 
le di  tutto  Parigi,  e  se  moltiplicato 
in  ogni  parte  della  stessa  cillà  .  V  a- 
more  die  tutto  vede,  ed  a  tulio  ó 
possente,  gli  ebbe  mostralo  tale  inge- 
gno, che  gli  dovesse  appunto  scusa- 
re uno  spedale  diluita  quella  cillà, 
che  forse  un  giorno  diverrebbe  di  tut- 

(i.>i  ilT-Unn  ...  {  .iv  .  e  miiiiK  iLpI  . 

che  sopperissero  a 'bisogni  di  tutti.  A 
questo  ufìzio  trovò  disposte  (o  piutto- 
sto le  dispose  egli  medesimo  ,  infon- 
dendo in  loro  il  suo  spirito)una  mol- 
titudine di  Vergini  di  l'erigi  .  Parlo 
delle  Figlie  della  carità,  'primoge- 
nite del  cuor  di  Vincenzo,  cima  della 
sua  gloria,  onor  della  Francia,  so- 
stegno  dell'  umanità  ,  e  trionfo  della 
cattolica  religione  .  Dopo  lunga  ora- 
zione a  Dio  fatta ,  e  pianti  o  sospiri 
che  la  carila  di  lui  sfogò  io  segreto , 
per  muovere  la  divina  bonlS  a  prov- 
vedere a  lanlo  miserie;  la  co  sii -fu 
da  lui  deliberala,  e  il  deliberare  ed 
il  fare  fu  una  co=a  medesima.  Lu 
scintilla,  colla  quale  appicci)  le  (inul- 
ine di  questo  incendio,  fu  ma  piis- 
siina  Verginella,  cui  Dio  avrà  foima- 
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tu  e  allevata  nutrire  e  madre  ile'  po- 
veri, la  madamigella  le  Gras;  la  qua- 
le con  instauri  cimlimie  frinii  e  attiz- 
zò la  fornace  delia  rarità  di  lui  alla 
^raiid'  opera,  della  quale  essa  fu  il 
primo  e  più  operativo  strumento.  Ha- 
^uiiii  dunque ,  e  ordinò  quasi  a  modo 
di  corpo  religioso,  con  prudontissi- 
nio  ordinazioni  ,  moltissime  Vergini , 
le  quali  si  offersero  a  lui  pronte  di 
servire  i  poveri  ed  i  malati ,  dovun- 
que fossero  o  chiamale ,  o  mandate , 
ed  in  brovo  tempo  tanto  popolo  no  fu 
raccolto ,  che  forse  mancava  il  luogo 
a'  lor  desiderj:  ed  il  Santo  non  no  ri- 
cevette alcuna,  di  cui  per  lunghe  spc- 
rieiize  non  avesso  trovalo,  che  a  que- 
sti servigi  si  scntia  mos&  dal  solo 
umore  di  Gesù  Cristo  ;  volendo  ono- 
rare ne'  poveri  la  loro  povertà  ,  e 
rendere  nella  loro  persona  al  mede- 
simo Gesù  Cristo  ogni  più  abbietto  , 

0  travaglioso  servigio.  Sebbcn  quoslo 
corpo  di  Verginelle  non  sia  Religio- 
ne, ha  però  gli  esercizi  e  la  perfezio- 
ne de'  religiosi  ;  cioo  un  totale  rinne- 
gamento della  lor  volontà ,  un  com- 
battere e  vincere  la  natura ,  abbrac- 
ciando le  cose  più  contrarie  al  natu- 
rale appetito;  ed  un  sagrili/io  conti- 
nuo di  so  medesimo  alla  maggiore 
delle  virtù  ,  la  carità,  negli  inìzi  più 
fusilli  io  si ,  più  bassi ,  o  più  duri  :  il 
[■ini  vantaggia  ili  limai  manoi  digiuni, 

1  cilicci  e  le  discipline.  Si  alzano  d'o- 
gni stagione  alle  i  dopo  la  mezza 
notte  ;  Inumo  due  ore  di  orazione  per 
di  ;  mangiano  assai  parcamente;  beo- 
ni) sempre  acqua  ,  salvo  nelle  maial- 
ini ,  o  in  allri  bisogni  ;  ad  ogni  cen- 
ilo di  inalato  che  dimandi  di  loro, 
nccorrnno  pronti'  alle  lor  case,  ed 
in  ogni  altro  luogo  privalo  o  pubblico; 
servono  loro  in  lutto,  eziandio  nelle 
rose  di  maggior  nausea  e  ribrezzo  ; 
vegliano  a  vicenda  lo  intere  notti;  non 
i-urano  dell'  aria  inietta  degli  spedali 
ne  del  inalo  odore  delle  prigioni,  uè 


delle  malattie  più  orribili ,  no  gli  ab- 
bandonano sulJu  morto  ;  pronte  a  viag- 
giare a  star  poco  o  mollo,  con  disagio 
e  difetto  di  tutto,  secondo  i  bisogni;  e 
(  quello  ohe  era  il  primo  ed  ultimo 
scopo  dui  travagliar  di  Vincenzo)  aju- 
tarli  dell'  anima  colla  dolcezza  della 
carili,  che  lor  lanto  soprabhonda  nel 
cuore.  Fu  veramente  un  trionfo  della 
religione  cristiana,  il  veder  giovanotte 
tenere  ,  od  avvezzale  nelle  delizie  e 
nella  mollezza;  ed  eziandio  dame  della 
prima  nobiltà,  nutrite  nel  fasto,  cho 
aveano  avuto  lino  a  1 8 ,  o  20  anni  fan- 
tesche e  cameriere  occupale  a  servirlo 
di  tulio ,  lino  a  risparmiar  loro  ogni 
più  minuto  disagio  ;  rinunziar  tutto  , 
e  lasciando  alle  altre  della  loro  età 
ibellelli,  i  veli,  gli  ornamenti,  le 
carezzo  e  gli  amori  ;  di  padrone  di- 
ventar serve,  mutar  le  scio  e  le  robe 
finissime  in  una  grossa  saja  ;  mutare, 
rifar  il  letto  delle  povere,  affaticarsi, 
sudare  intorno  a  quello  ed  a  quelli , 
elio  prima  non  avrebbero  degnato 
avere  per  servidori  :  e  con  una 
santa  ambizione  ed  invidia,  rubarsi 
l'una  all'altra  l'onore  e  il  piacere  di 
si  abbietti  e  bassi  servigi,  tulta  opera 
di  fedo  e  di  carilà  divina  ;  pcrchù  in 
que'  poveri  riconoscevano  ed  onora- 
vano Gesù  Cristo  .  Oltre  il  tìtolo  di 
Figlie  della  carilà  tanto  onorevole,  ne 
avevano  mi  altro  via  più  glorioso,  di 
Servo  de'  poveri .  Questo  nome  inte- 
neriva il  cuor  di  Vincenzo,  di  questo 
gran  padre  di  tutti  gli  afflitti:  e  di  qua 
egli  traeva  tanto  di  sicurtà  dell' ajuto 
celeste,  e  del  favore  di  Cristo  ,  al 
quale  servivano,  die  laddove  egli  in 
lutto  le  cose,  massimi1  nelle  femmine, 
era  riguardalo  e  cauto  al  possibile  , 
in  questa  delle  sue  Figlie,  egli  parve 
aver  perduto  eziandio  imel  riguardo, 
che  parca  convenirsi  :  perché,  quan- 
tunque il  loro  sesso ,  I'  età  e  la  bel- 
lezza talora  mostrasse  di  dover  temere 
di  loro  ,  e  inni  essere  da  cimentarlo  ; 
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egli  di  queste  Serve  de'  poveri  nulla 
temeva  ;  mandandole  du  per  tutto,  in 
viaggi  anche  lunghissimi,  per  tutta  la 
Francia, nell'Alemanna,  nella  Polo- 
nia,per  mezzo  a'paesi  eretici,  e  (quel- 
lo elio  par  incredibile)  eziandio  nello 
armale ,  alla  cura  de'  solitali  informi 
o  feriti ,  e  fino  a'  condannati  alla  ga- 
lea ,  o  nelle  prigioni.  E  perche  que- 
sta sicurtà  gli  veniva  du  Dio  ,  Dio  fu 
sempre  la  loro  guardia  ;  comiche  in 
lauto  tempo,  nulla  incontrò  mai  loro 
che  dovesse  farle  pentire;  riverito  ed 
onorale  da  lutti  ed  in  ogni  luogo:  nes- 
suna ingiuria  alla  loro  onestà,  nessun 
perìcolo:  anzi  da' pericoli  eziandio 
della  norie  ,  spesso  furono  per  mira- 
colo liberalo  .  Come  ad  una  di  lor 
avvenne ,  che  stando  in  una  casa ,  al 
servigio  di  un  ammalalo;  essendosi 
da  cima  a  fondo  sfasciata  e  profonda- 
la la  casa ,  di  trenta  c  più  persone , 
ella  sola  (con  un  fanciullo  che  fu  fo- 
rilo )  rimase  non  pur  viva,  ma  sana 
ed  illesa,  con  in  mano  una  sciotola 
di  minestra  ;  rovinando  e  cadendole 
di  sopra  ,  da'  fianchi  e  di  sotto  ,  i 
tavolati,  le  murasi  in,  e  tolte  lo  parli 
sfracellato  di  quella  fabbrica.  Or  que- 
sto guardia  sicura  prometteva  loro 
Vincenzo,  muudandule  dovechessia: 
ed  elle ,  a  sicurtà  della  parola  di  talo 
uomo  ,  si  mallevano  a  tulio  senza  te- 
mere. Al  presente  in  Parigi  per  ogni 
parrocchia  v'e  una  casa  di  queste  Fi- 
glie ,  pronte  al  servigio  di  tulli ,  dove 
si  e  no  chiamate  ;  anzi  per  tulla  la 
Francia  fu  sparsa  questa  benemerita 
Cnn  Largizione  :  e  quello  che  fa  pian- 
gere di  con.5olazio.-ic  ;  nella- cosa  Ma- 
lire  di  questo  luslilulo  ,  vi  sono  Og- 
sidi  (Inoculo  gioviiiii'He  novizie ,  che 
si  allevano  al  durn  esercizio  di  tal 
carila ,  ed  aspettano  con  impazienza 
il  tempri  di  esser  adoperate  per  Gesù 
Cristo.  Noi  sappiam  bene,  quanto 
sicno  timore  di  se  le  fanciulle,  c  non 
c'è  ignoto  quello,  che  elle  precipua- 


mente hanno  caro.  Voi  che  mi  udite, 
interrogale  voi  slesse  ;  come  vi  sen- 
tiate a  c  con  ce  a  ri  n  iniziar  tutte  qoeste 
cose  si  care  ,  e  prendere  tanto  altre, 
elio  ncccssariamcnle  abborite. 

Questo  specchialo  esempio  di  ca- 
rilàsingolare  commosse  lutto  la  Fran- 
cia ed  il  mondo  ;  e  fu  per  miracolo 
confessino,  o  ammiralo  eziandio  dal 
Principe  de'Closofi,  cioè  degli  empi, 
del  secol  passalo;  ■  Non  v'  ha  forse 

•  (  die'  egli  )  nulla  di  più  grande  in 
«  tulla  la  terra  ,  quanto  il  sagrilìzio 

•  che  Tanno  qucsie  Vergini  donne  , 

■  tanto  tenero  e  delicalc|;  sagrifizio 

■  della  bellezza  ,  della  gioventù  ,  e 

•  spesso  ancora  della  lor  nobiltà;  per 

•  soccorrere  e  consolare  (ante  mise- 
.  rie,  e  lami  miseri  negli  spedali  : 

•  de' quali  e  delie  quali  lascia  vedu- 
.  la  c  lanlo  abborrita  dalia  nostra 

•  superbia,  e  cosi  fastidiosa  e  pesao- 
.  to  alla  nostra  delicatezza  • .  Ma 
quel  superbo  foce  ingiuria  alla  veri- 
tà e  alla  giustizia,  tacendo  questo  che- 
dovea  soggi ugne re;  che  lutto  l'antica, 
c  la  moderna  filosofia  ,  con  tulli  gli 
ampollosi  suoi  vanii  della  fratellevole 
carila,  non  diede  al  mondo  ,  a  gran- 
pezza,  mai  nulla  di  somigliarne;  e 
che  perù  egli  era  frutto  senza  più 
dell'  umore  divino  ,  che  ispira  o  pro- 
duco la  sola  religione  e  grazia  di  Ge- 
sè  Cristo.  Non  polo  non  rendere  giu- 
stizia alla  verità  eziandio  il  Governo 
Parigino,  negli  ultimi  tempi  infelici 
di  quel!'  empietà,  che  in  lui  sommer- 
se colla  religion  ia  natura  .  L'odio 
contro  la  Chiesa  e  Dio,  al  quale  avean 
rotto  l.i  guerra ,  gli  avea  spinti  a  spe- 
gnere lino  alla  memoria  di  tutti  gli  or- 
dini religiosi  da  lor  dirubali  ,  a  chiu- 
dere tulio  le  chiese ,  ed  a  lorre  ogni 
vestigio  di  pietà  o  di  cullo  del  vero 
Dio  :  di  quel  tempo  infelice  ,  io  dico  , 
nel  quale  fu  a  un  pelo  d' essere  dallu 
Francia  lolla  affatto  ,  e  cacciato  dal 
irono  la  medesima  divinità  ;  avendo 
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quegli  empi  messo  a  parlilo  questa 
deliberazione  ;  Se  si ,  o  110  ,  fosse  da 
riconoscere  un  Ente  supremo.  In  quel 
tempo  adunque  (li  bestemmia  e  di 
irreligione ,  le  sole  Figlie  della  Carità 
di  Vincenzo  de'  Paoli  furono  conser- 
vate ;  ed  elle  continuavano  prestare  la 
loro  opera  a  quo'  ribaldi,  che  distrug- 
gevano la  religione  medesima  ,  che 
loro  le  aveva  formate  si  utili .  Ben  è 
vero,  die  crescendo  via  più  quel  fu- 
ror demoniaco ,  anche  esse  Figlie  fu- 
ron  caccialo  ,  ma  fu  per  poco;  per 
sci  soli  mesi  :  dopo  de'quali  furono 
costretti  di  richiamarle;  pregandolo 
che  ripigliassero  i  servigi  di  quella 
carità ,  che  con  esso  era  fuggita  da 
l'arigi,  c  da  tutta  la  Francia.  Gli  spe- 
dali, venuti  a  mano  dc'nuovi  cittadini 
della  Franzcse  Repubblica,  erano  di- 
lapidati, rubati  e  messi  a  sacco  (  per- 
chè qua  fini  sempre  la  tanto  gloriosa 
lor  carità);  ed  ipoveri  infermi  ab- 
bandonati senza  soccorso ,  nè  ajuto . 
Fu  necessario  ricorrere  alle  Figlie  di 
Vincenzi)  de'  Paoli  :  confessandosi 
eolio  il  Consolato  di  quella  malaugu- 
rata Repubblica  ,  il  IHOI  ,  che  i  po- 
veri malati  non  poteano  ,  nè  mai 
avrebbono  potuto  avere  un  cordiale  e 
cerio  ed  utilo  provvedimento  e  con- 
forto ,  se  non  da  persone  consagrate 
per  vocazione  al  loro  servigio  ,  e  ri- 
scaldale dall'  entusitamo  della  carità 
(  forma  del  linguaggio  Franzese  :  nel- 
I']  bilia  d  irebbe  si ,  dal  fervore  della 
ilivina  carità  di  Cristo ,  che  innalza  le 
femmine*  sopra  del  loro  sesso  e  della 
natura  )  .  Ma  perocché  questi  empi 
odiavano  la  religione  di  Gesù  Cristo, 
anche  quando  loro  era  utile  tanto  , 
che  non  potevano  farne  senza  ;  per 
non  dar  vista  di  riconoscere  tanto 
lione  da  lei ,  voleano  costringere  esse 
Figlie  a  servire  gli  infermi  in  abilo 
secolare  ,  non  in  quello  del  loro  in- 
•stiluto.  Elle  negarono  di  ubbidire  ;  o 
generosamente  protestarono  ,  che  so- 


lamente nell'  aitilo  delle  Figlie  della 
carità  ,  avrebbon  servilo  ;  volendo 
rendere  a  Cristo  ed  alla  sua  religione 

tornente  per  lo  spirilo  e  per  amore  di 
Gesù  Cristo  (  non  por  quello  della 
naturale,  o  della  Franzese  cilladinan- 
za  )  ,  elle  s' erano  consacrate  a  quo' 
duri  e  laboriosi  servigi  verso  do'  po- 
veri, del  qua!  bene  non  a  loro  ,  ma 
alla  religione  cristiana,  ero  debitrice 
la  Francia.  Non  vi  sarà,  spero,  doluto 
questa  scorsa  tanto  particolari  zza  la  , 
che  finalmente  è  massima  parte  della 
gloria  del  nostro  Vincenzo .  E  conce- 
detemi d'aggiugnere  sola  una  cosa; 
che  queste  generose  Figlio  della  ca- 
rità di  Cristo  e  di  Vincenzo,  in  merito 
de'  loro  antichi  cosi  lunghi  servigi , 
furono  da'  nostri  filosofi  (  io  mi  ver- 
gogno di  questa  infamia  della  Francia, 
dall'  emula  Inghilterra  rimproverata- 
le ) ,  furono  falle  frustare ,  calpestan- 
do così  il  sesso,  la  gratitudine  e  la 
natura .  Ma  che  ?  elle  ne  fecero  bene 
una  solenne  vendetta .  Richiamate  , 
siccome  dissi  ,  al  loro  faticoso  servi- 
gio ,  di  cui  erano  slate  sì  nobilmente 
pagate  ;  non  aspettarono  un  secondo 
invilo,  ma  pronto  al  primo  ripigliaro- 
no le  belle  loro  fatiche  ;  essendo  ben 
persuase  ("disse  un  gran  Vescovo  di 
essa  Francia  )  che  la  lor  vera  gloria 
doveva  esser  quella  di  produrre  e  far 
de'  felici ,  dopo  aver  fatto  a  se  mede- 
simo degli  ingrati .  vere  figlie  ed  eredi 
dello  spirito  di  Vincenzo.  Il  qual  Vin- 
cenzo, e  le  quali  figlio  della  carilà  , 
essendo  Franzesi ,  sono  un  contrap- 
peso glorioso,  da  compensar  ristoran- 
do la  macchia  disonorala  della  loro 
nazione .  lo  non  voglio  uscire  da  que- 
ste Vergini,  che  due  fatti  io  non  v'ab- 
bia di  loro  aggiunti  ,  che  saranno 
orretol  suggello  di  laute  loro  virtù . 
Cacciate ,  come  dissi ,  di  Parigi  que- 
ste giovanotta  ,  furono  rilegata  per 
poco  fuori  del  nostro  inondo,  ncll'l- 
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sola  dell'  America  meridionale,  detta 
Qijenna  ;  forse  por  far  dimenticar  af- 
fatto alla  Francia  quel  vivo  esempio 
(li  evangelica  carità  .  Ha  Dio  riserva- 
va Im  o  un  premio  degno  della  loro 
costanza  .  Un  colalo  ,  clic  avea  già 
posto  il  partito  del  lor  caeciamcnlo, 
e  rinfocali  di  animi  a  questa  ingiusta 
deliberazione  ,  pervenne  altresì  in 
Cajenna,  dove  trovò  quello  vittimo  di 
sua  perfidia.  Quivi  ammalò  grave- 
mente. Saputone  ie  Imonc  Figlie,  fu- 
rono a  visitarlo  ,  offerendosi  di  ser- 
virlo nella  sua  inalatila  .  In  essa  gli 
prestarono  tulli  gli  uiizi  di  quella  ca- 
rili ,  die  il  loro  padre  Vincenzo  avea 
spirala  loro  nel  cuore;  e 'I  fecero 
con  caldo  studio  di  aITctto  cordialo  , 
compartendo  fra  loro  le  fatiche  del- 
l' sjularlo  per  modo  ,  clic  nulla  gli 
mancasse  di  medicina  o  conforto,  sic- 
ché più  non  avrebbooo  potuto  fare  ad 
un  padre  ,  o  ad  un  loro  fratello  .  Fu 
tanta  l' espressimi  dell'  affetto,  che 
non  potè  non  sentirla  quell'anima  rea; 
e  vinto  da  tanta  e  si  tenera  carità,  da 
loro  esercitata  in  colui,  dal  qual  tanto 
di  ingiuria  nveano  ricevuto,  che  lagri- 
inando  lo  confessi)  :  Non  può ,  dicca, 
non  esser  divina  questa  religione,  elle 

eroine  di  [rateile voli;  amore  .  Diman- 
datone loro  perdono,  ricevuti  i  sacra- 
meli!! ,  e  gli  allr!  ajui:  'Iella  religione 
fi  della  lor  carità  ,  in  seno  della  Cliic- 

^  Venalmente  nell'anno  1820,  es- 
sendosi messo  in  Barcellona  una  feb- 
bre pestilenziale  ,  elio  chiamavano 

cristiana ,  deliberarono  di  mettersi  al 
pericolo  di  soccorrere  quegli  infelici, 
l'astate  di  F ranfia  in  Ispagnn,  misero 
mano  alla  cura  di  quegli  appestali: 
ed  una  di  loro  ebbe  da  Dio  la  grazia 
di  moiiri',  appii-caiiilcfi  il  mal  con- 


tagioso, martire  della  sua  carila  ;  in- 
vidiando le  altre  tanta  ventura  : 

Voi  dovete  aver  conosciuto,  o  ca- 
ri ,  che  quantunque  il  cuor  di  Vincen- 
zo fosso  si  intenerito  do'  patimenti 
do'  poveri,  e  studioso  di  alleviameli  ; 
tuttavia  il  primo  de' suoi  studi,  e  dovi! 
egli  principalmente  mirava  ,  era  la 
salute  eterna  delle  animo  do' fratelli  , 
equi  si  raccoglieva  la  somma  degli 
ardenti  suoi  desidcrj  e  delle  fatiche  . 
Era  il  sobborgo  ili  s.  Germano  in  Pa- 
rigi ima  provincia,  da  ben  occuparvi  si 
la  carità  di  questo  apostolo  di  Gesù 
Cristo.  Questo  sobborgo  era  la  citta- 
della ,  o  il  ricovero  di  tulli  gli  scelle- 
rati :  i  dissoluti  che  s'erano  consumali 
ne' vizi,  gli  alci ,  i  ladri,  gli  apostali, 
le  male  femmine ,  gli  usuraj ,  gli  as- 
sassini vi  s' erano  ridoni  ,  come  in 
asilo  dì  sicurezza,  perchè  rafforzali 
dal  numero  e  dall'  ardire,  non  temeva- 
no la  forza  delle  leggi  e  della  giusti- 
zia ;  e  cosi  l'impunità,  gli  veniva  sem- 
pre moltiplicando  ,  e  rendendo  peg- 
giori .  era  in  fino  la  sentina ,  e  lo 
scolalojo  di  tulle  le  ribalderie  della 
Francia.  Al  Sani'  uomo  piangeva  il 
cuore  della  perdita  di  Ionio  anime  :  e 
pertanto  mise  mano  a  quella  chiave, 
clic  apre  la  divina  misericordia; dico 
all'orazioni ,  per  muovere  il  cuor  di 
Dio  a  pietà  di  quo'  miseri .  Quosle 
preghiere  e  lagrime  espugnarono  la 
giustizia  di  Dio  ;  ed  una  secreta  fidan- 
za che  gli  mise  nel  cuore,  il  determi- 
nò all' assalto  da  dare  a  quel!' infer- 
nale oilta  di  anime  rinnegate .  PropV 

dmieVraspè^ 

erano  abbattuti  o  scorati,  come  fosse 
tentar  cosa  impossibile  .  Vincenzo 
non  si  smarrì;  rilento  lo  persuasioni 
c' conforti,  provandosi  d' incora ggiar- 
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egli  se  ne  sentiva  (  e  la  credeva  da 
Dio),  dì  certissimo  ed  abbondantissi- 
mo frullo.  Questo  alto  di  tanta  umil- 
tà di  colui,  che  essi  onoravano  come 
padre,  e  vcueravan  per  Sanlo,  gli 
ebbe  vìnti  tolti  :  sicché  ad  una  a  luì 
arrendendosi ,  si  rimisero  nello  soe 
mani ,  che  di  loro  facesse  ogni  sua 
volontà.  Solamente  gli  dimostrarono; 

Juesla  nuova  udienza  ;  alla  quale  si 
isponevano  di  parlare ,  esser  bene 
altra  da  quella  delle  campagne,  dove 
erano  usati  di  predicare .  A  que'  po- 
veri villani  esser  ben  fatto  parlare 
alla  semplice  e  pianamente:  ma  in 
Parigi ,  a  quelle  orecchie  inondane  e 
superbe,  volersi  mutar  linguaggio  ,  e 
pigliar  dalla  eloquenza  e  dall'arie  gli 
ingegni  del  persuadere .  Tutto  in  con- 
trario ne  giudicava  Vincenzo  .  Se 
mai ,  diceva ,  a  nessuno  si  conveniva 
parlare  semplicemente  il  linguaggio 
schietto  dell' umile  e  plana  verità, 
essere  con  costoro,  qui  più  che  al- 
trove, esser  bisogno  dello  Spirilo  di 
Gesù  Cristo ,  appunto  percliù  l'opera 
ero  sì  ardua ,  che  solo  Dio  eolla  sua 
infinita  virtù  potea  vincere  la  prova 
contro  quegli  indurati.  La  sola  umiltà 
del  vangelo  aver  soggettata  la  super- 
bia del  mondo:  la  parola  nuda  di  Ge- 
sù Cristo  aver  quella  infinita  virtù , 
che  era  qui  necessaria  ad  umiliar 

rgli  spiriti  duri  e  protervi .  parlun- 
essi  alla  semplice ,  c  senza  arliiì- 
Cejiri,  Bere  ce.  P.  II. 


:edi 


ito  pcr- 
i  ebbe- 
:  quella 


uell  umilia,  Hello  ne  :  pieghici,.  . 

u  delle  lagrime  di  Vincenzo.  Parvo 
miracolo,  a  vedere  ogni  di  più  i 
peccatori  indurati,  gli  usurai,  gli  o- 
mieidi  ,  i  ladroni  ,  le  meretrici  più 
dure  al  peccato ,  gittursi  a' lor  piedi 
con  gli  occhi  pieoi  di  lagrime  ,  bat- 
tendosi il  petto,  e  dimandando  la 
penitenza;  ad  alle  voci,  e  con  grida 
e  pianti  confessando  le  loro  iniquità, 
e  domandando  perdono.  Le  ingiusti- 
zio  ,  gli  odi  inveterati ,  gli  amori  ille- 
gittimi, gli  adulterj,  ,e  crapule,  le 
bestemmie  furono  linile  ;  e  breve- 
mente a  voler  conlare  ogni  parti- 
colare delle  conversioni  fatte  ,  delle 
penitenze,  e  delle  prove  date  di  vera 
contrizione  ,  non  basterebbe  un  vo- 

Questo  era  il  cibo,  e  la  sola  ctin- 
solazion  di  Vincenzo;  l'amor  Dio 
ne'  prossimi ,  il  quale ,  come  fa  nel 
corpo  la  gola  ,  stuzzicando  in  lui  la 
brama  infinita  del  crescere  a  Dio  la 
gloria ,'  convertendo  le  anime  ,  gli 
rappresentava  .sempre  mirivi  ingegni 
e  maniere  da  guadagnar  uomini  a 
Gesù  Cristo .  Vedeva  egli  che ,  dopo 
tante  sue  industrie  adoperate  alia  lo- 
ro salvezza,  rimanevano  tuttavia  mol- 
ti, a' quali  il  principal  mezzo  della 
salute ,  la  parola  di  Dio,  o  per  una  o 
per  altra  cagione,  non  polea  perve- 
nire ,  o  non  così  comodamente  , 
quanto  altri  avrebbe  voluto.  Adunque 
24 
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divisò  un  altra  parlilo.  Aprire  (Il 
che.ncssun  altro  lino  allora  avca  fal- 
lo) una  scuola  di  esercizi  spirituali, 
a  tulli  die  avessero  voluto.  Gli  uomi- 
ni vivono ,  i  più  ,  dimentichi  di  Dio , 
di  se ,  del  dover  loro ,  di  quello  che 
debbono  o  temere  o  sperare  nella  vi- 
ta futura ,  affocati  nel  procacciare  o 
nel  godersi  i  beni  della  presente:  e 
pero  stanno  in  continuo  pericolo  di 
mal  capitare  in  una  misera  eternità. 
Gli  esercizi  (li   Vincenzo  doveano 

loro  pericolo,  metterli  sull'avviso, 
farli  temere ,  e  deliberar  di  lasciare 
il  peccato:  il  che  tornava  a  farli  buo- 
ni e  salvarli.  Vincenzo,  (;hc  veramen- 
te gli  amava,  per  far  loro  cotanto 
bene  ,  offeriva  la  casa  sua,  i  beni,  se 
stesso,  i  suoi,  invitando  la  gente  a 
tanta  misericordia,  che  Dio  loro  of- 
feriva. Queslo  offerir  a  tulli  un  mez- 
zo pronto  di  salvar  se  medesimi,  era 
un  gran  benefìzio  ;  ma  ogni  piccola 
difficoltà  di  spesa  o  disagio  ,  ne  gli 
avrebbe  assai  ritardati  e  impediti. 
Però  Vincenzo  (  cui  la  carità  non  la- 
sciava mai  pensar  pillilo  a  se  stesso) 
volle  agevolarlo  eziandio  loro  ,  e 
condurli  quasi  per  forza  ad  usare  il 
bene  che  loro  offeriva;  risparmiando 
loro  tutti  gli  incomodi,  ed  ogni  spesa. 
Offerse  gratuitamente  a  tutti  la  casa 
sua  di  s.  Labaro  per  ospizio;  sicché 
le  prediche  avrebbono  avole  in  casa: 
ed  è  poco  ;  senza  alcuna  spesa  :  c'  è 
più;  avrebhono  per  giunta  avuto  alle 
spese  di  nii  il  mantenimento ,  por 
Indo  quel  tempo.  Dio  ben  odi -se  l;i 
-uà  carità  ;  (la  tutte  parti  traevano  a 
lui  persone  d'  ogni  slato  e  mestiere  ; 
Iginio  che  la  casa  di  s.  Lazaro  ebbe 
più  gente  in  pochi  mesi,  che  non  avea 
prima  avuto  in  un  secolo,  ossa  parve  (e 
cosi  la  chiamava  Vincenzo)  l'arca  di 
.Noè:  vi  si  ve  dea  no  insieme  cavalieri, 
i  primi  dottori  mescolali  co' villani;  i 
magi-Urati  con  gli  ai  liginni  ;  uomini 


del  inondo ,  che  nulla  sapnano  funr 
che  l'arte  del  guadagno  e  dello  truf- 
fe ,  co'  monaci  e  co'romiti  ;  giovani  o 
vecchi  ,  colà  raccolti  a  piangere  lo 
perdite  del  tempo  passalo,  ed  armarsi 
Contro  le  tentazioni,  ed  apparecchiar- 
si alla  morte.  Il  Sant'uomo,  con 
quella  eloquenza,  che  mutava  le  pie- 
tre in  cuori  di  carne,  e  i  suoi  Sacer- 
doti da  lui  informali  e  riscaldati ,  si 
vedeano  ogni  di  tra  le  mani  a  molti- 
plicar la  messe  delle  conversioni,  ed 
erano  consolati  della  salute  di  molto 
centinaia  di  cittadini .  Forse  800  per- 
sone per  ciascun  anno  erano  a  ciò 
ricevuti  e  mantenuti  a  s.  Lazaro  :  ed 
a  voi  si  lascia  il  pensare ,  fatiche  di 
lui  o  de'  suoi  Preti  in  cosi  lungo  ser- 
vigio, forse  non  alleviato  da  alcun  ri- 
poso. Vincenzo  per  amare  e  riscal- 
dar i  suoi ,  contro  il  languore  della 
tiepidezza  (da  che  potete  ben  crede- 
re ,  che  tutti  non  erano  Vincenzo  do" 
Paoli ,  nò  come  lui  indomabili  dalle 
fatiche),  snlea  loro  aggiugnore  sti- 
moli con  queste  parole  di  fuoco;  Non 
crediate  ,  fratelli ,  che  queste  tanto 
fatiche  da  voi  prese  per  queste  ani- 
me, sieno  un  gran  fatto,  o  un  quasi 
dono  od  un  vantaggiato  servigio,  che 
voi  rendiate  a  Dio  ed  a  Gesù  Cristo , 
del  quale  egli  debba  esservi  debitore 
e  obbligato:  egli  b  anzi  una  grazia 
che  egli  fa  a  voi ,  e  grazia  che  noi 
non  ci  meritiamo,  d'averci  presi  coo- 
peratori nella  grand'opera  della  con- 
versione de'  peccatori ,  e  del  far  frul- 
tilìcaru  II  sangue  di  Gesù  Cristo.  Egli 
poteva  eleggere  degli  altri  (che  ben 
avrebbe  potuto  formarsi  un  altro  col- 
legio d'Apostoli),  i  quali  a  voi  avreb- 
bero tolto  di  man  questo  onore .  Ri- 
conoscete questa  degnazione  di  Dio , 
e  guardatevi  di  non  condurlo  colla 
vostra  mollezza,  a  ripigliarsi  il  bene- 
lizio  che  egli  vi  fa.  Questa  casa  è  ora 
un  bagno  salutare ,  in  cui  ogni  di  so- 
no salvato  tante  anime,  e  sanate  delle 
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lor  infermili!  .  Qual  vergogna  per 
noi  !  so  por  la  nostra  negligenza  c 
.  freddezza  ,  questa  benedetta  piscina 
diventasse  mia  fogna  guasta  e  corrot- 
ta ,  e  tanto  bene  nostro  ed  altrui  a 
nostra  colpa  perduto  !  Preghiamo 
Dio  e  la  Vergine ,  elle  non  consenta 
di  noi  tanto  male .  Da  questo  lato  ri' 


diede  di  fatti  Vincenzo  per  li 
prossimi .  Vengano  ora  a  mosl 
qualcosa  di  simile  gli  encomi 
ilulla  filosofia  dui  mondo .  Ma  i. 


dalle  snaturate  lor  madri  (  qualora 
per  occultar  il  loro  delitto,  non  erano 
affogati  o  morti  comecliessin  ), erano 
gitlati  sulle  pulihlicbc  strade,  o sulle 
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soglie  dello  chiese  ,  siccome  i>eslie , 
su n zìi  darsene  alcun  pensiero.  Que- 
sto ,  o  curi ,  è  quel  crudele  ,  spieiato 
e  maledetto  amor  proprio,  contro  del 
quale  Gesù  Cristo  ha  scagliato  i  ful- 
mini del  suo  vangelo,  e  rolla  la  guer- 
ra, comandando  che  fosse  morto  da 
chi  voleva  esser  de' suoi.  Li  commis- 
sari Magistrato  che  ora  sopra  ciò, 
gli  facevano  ricoglierc,  e  mctteangli 
in  mano  ad  una  certa  vedova,  elio  con 
due  fanti  ne  prendeva  la  cura. Ma  qua) 
cura  ?dove  non  era  punto  d'amore?  e 
le  lini  osine  cos'i  poche,  non  bastavano 
de' mille  a' dieci?  Adunque,  o  per 
difetto  di  alimento  li  lasciavano  mo- 
rire ,  o  por  cessare  la  noja  delle  lor 
lagrime  ,  davano  loro  bevande  allop- 
piate, che  li  consumavaao  più  lenta- 
mente. Talor  li  gettavan  dietro  a 
chicchessìa ,  o  li  vendeaao,  ma  a  co- 
sì grosso  mercato ,  clic  tanto  non  si 
farebbe  di  capre  :  alcuni  furono  com- 
prati a  20  soldi  per  uno .  D"  alcuni  si 
seppe  poi,  che  furono  scannati,  per 
averne  il  sangue  alle  magiche  opera- 
zioni sacrileghe ,  o  a 'bagni  di  sangue 
umano .  e  che  e  peggio  c  più  lagri- 
raevole  ,  nessun  si  curava  di  battez- 
zarli, e  così  erano  lasciali  morire. 
Sapulo  di  questo  crudeltà  ed  enor- 
mezze  Vincenzo,  di  tratto  (come  so- 
leva) mise  mano  a  riparare  a  cotanti 
mali  e  sì  orribili.  La  prima  cosa, 
mandò  a  casa  della  vedova  alcune 
dame,  colla  Madamigella  le  Grns, 
che  era  tutta  cuore  ed  ardor  d'  affet- 
to, a  vedere  quello  spettacolo.  Fu- 
rono spaventate ,  e  vinte  dalla  pietà, 
a  veder  siffatto  strazio  di  tanti  inno- 
centi infelici  bambini.  Nel  primo  sfo- 
go della  viva  lor  carità ,  non  potendo 
per  allora  far  più,  ne  scelsero  dodici 
di  tanto  numero  ,  e  li  raccolsero  in 
una  casa  da  lor  presa  a  pigione  ,  fa- 
cendoli alimentare  e  governar  all'  u- 
mana,  lasciando  gli  altri  in  quella 
stalla  da  bestie.  Le  Figlie  della  Cari- 


tà ne  presero  cura  pietosa ,  ammae- 
strale dal  loro  Padre  ad  onorar  Gesù 
Cristo  in  quella  età ,  in  que'  tanti  bi- 
sogni ;  e  quindi,  a  mano  a  mano,  più 
altri  ne  venivano  sopra  i  primi  dodici 
raccogliendo.  11  Santo,  non  rispar- 
miandosi in  nulla ,  di  ciò  che  poteva 
fare  da  so ,  in  danaro ,  mobili ,  opera 
sua  e  de'  suoi  ;  rinfocava  e  frugava 
lentamente  gli  animi  de'  pietosi  e 
'  ricchi  :  colalchè  per  alcun  tempo 
fu  provveduto.  Ma  che?  moltiplican- 
do co'  peccati  della  citta ,  questi 
frutti  infelici  senza  misura ,  quello 
buone  dame  furono  disanimato:  pia- 
gnendo loro  il  cuore  di  veder  tanti 
mali,  e  di  non  poter  ripararvi,  si 
confessarono  al  Sani'  uomo  insuffi- 
cienti a  portare  quel  peso;  massime 
che  i  bisogni  sopravvenuti  ,  della 
Lorena  desolala  per  le  guerre ,  mun- 
geano  le  borse  de' più  facoltosi. 

Qualunque  altro  animo  meno  che 
eroico,  sarebhesi  abbandonato,  sue- 
combendo  ad  una  insuperabile  neces- 
sità. Vincenzo,  voggendo  le  cose  di- 
sperate, riprese  animo  e  maggior  con- 
fidenza; rondato  dall'ardoro  della  sua 
carità  maggior  di  se  stesso,  e  della 
stremili* del  bisogno. Raccolse  il  1 648 
una  generale  assemblea  di  quelle  da- 
me e  figlie  del  suo  spirito,  che  orano 
la  gloria,  la  consolazione  e  '1  refugio 
di  tanto  padre  .  Adunque  entrato  il 
santo  vecchio  in  quella  benedetta  adu- 
nanza (  io  voglio  credere ,  tcneudnsi 
Tra  le  braccia  uno  di  questi  sventurati 
bambini.  Il  quale  con  gli  innocenti 
vagiti  pareva  chiedere  misericordia); 
recatosi  in  un'  aria  tra  la  spcrania 
e  'I  dolore ,  ma  piena  di  celeste  auio- 
riià,  fo'i  siiltosopra  mise  manoa  par- 
lare ;  .  0  mìo  carissime  dame  e  fi- 
gliuolo; voi  dovete  indovinare  il  per- 
chè io  v'  abbia  tutte  insieme  qua  re- 
gimale, egli  e  un  estremo  bisogno 
che  io  voglio  rappresentarvi,  un  caso 
pieno  di  amaritudine  c  di  pietà;  e  dì- 
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mandarvi  consiglio  intorno  alla  deli- 
berazione da  prenderti,  questo  bnm- 
bolino  vel  dice  egli  slesso  col  pianto  , 
in  ninni'  'li  un  nn|inlo  infinito  di  nitri 

suoi  fratellini ,  posti  con  lui  nel  me- 
desimo termine  .  Voi  assai  tiene  lo 
conoscete;  egli  vi  ringrazia,  e  più 
altri  con  lui ,  della  vita  che  loro  ave- 
te donata;  sì,  donata  lor  voi  mede- 
simi :  sono  vivi  per  sole  voi.  Le  bar- 
bare madri ,  che  gli  hanno  partoriti 
infami ,  o  da  sò  scaricati  come  un  pe- 
so vituperoso,  ad  una  vita  pe^gior 
della  morte  ,  gli  hanno  abbandonati 
c  pillati  alla  strada.  Voi  raccoltigli , 
voi  infine  siete  lor  utate  madri;  edes- 
si  sono  cosa  e  lìgliuoli  vostri  ,  dalla 
vostra  carità  salvati  da  morte,  e  man- 
tenuti al  seno  della  vostra  misericor- 
dia. Ma  chef  eccoli  ricaduti  nello 
stalo  di  prima  o  nello  slesso  abban- 
dono. Il  numero,  e  i  bisogni  senza 
misura  sopraccresciuti,  eoo  lasciano 
più  luogo  a  sperare  provvedimento  e 
soccorso  :  e  oggimai  impossibile  il 
mantenerli,  e  sono  già  tuttavia  sul  pe- 
rire. Essi  medesimi  conoscono  di 
non  dover  più  presumere  del  vostro 
affetto:  avete  fallo  per  loro  quanto  era 
possibile  :  voi  non  avole  debito  alcu- 


idine  sulla  b< 


crudeltà  de'  lor  genitori.  Questo  è  il 
loro  destino:  se  già  la  divina  pietà 
non  trova  al  loro  scampo  qualche  al- 
tro miracoloso  riparo.  Io  medesimo, 
o  dame  mie ,  0  figlie  amatissime  ,  io 
medesimo,  che  tanto  posso  sul  vostro 
animo ,  non  oso  più  di  muovere  una 
parola  alla  tenerezza  del  vostro  cuo- 
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re  :  veggo  il  termine  disperalo:  io  Ilo 
esaurita  la  vostro  liberalità;  anelie 
troppo  v'  ho  stancale  fin  qui ,  pero- 
rando per  questi  innocenti  infelici  : 
avete  fallo  il  possibile,  ed  altro  più 
non  rimane.  Quel  poco  più  di  vita  , 
che  loro  resta  anche  a  sperare ,  lo 
avranno  da  me  povero  prete,  quanto 
ho ,  quanto  posso ,  e  vaglio  e  sono  , 
spenderò  tulio  per  loro:  ma  6  poco 
al  bisogno.  Darò  il  mio  sangue  .  se- 
qualche  cosa  potesse  valere;  lo  darò 
fino  all'ultima  goccia  ;  e  finché  siti- 
la me  ne  resii  nelle  vene  da  spande- 
re ,  sarà  per  loro:  ma  sarà  poco:  ben 

10  conosco .  Pensale  dunque ,  e  deli- 
beratevi, figlie  mie;  se,  stanche  e 
pentite  dell'essere  siale  madri  di  que- 
sti pargoletti  sciagurati ,  vogliate  oru 
essere  le  loro  (  lo  dirò  io  ?  )  le  lor 
giustiziere  .  Ob  Dio  !  giustiziere  ?  Si, 

dannarli  alla  morte,  ovvero  salvar  Io- 
resta  altro  che' voi  ^vivranno,  se  voi 

pronunziar  la  sentenza.  Mentre  que- 
sto bambolo  (il  qual  tremerebbe  liu- 
to ,  se  conoscesse  il  suo  presente  pe- 
ricolo )  starà  aspettando  da  voi ,  per 
sò  e  po'  fratelli ,  la  difinizione  del  lo- 
ro destino  (  ed  io  vel  metto  qui  in 
terra  per  mezzo  morto  sugli  ocelli  )  ; 

si  la  perentoria  sentenza,  decidete  , 
o  per  la  vita  o  per  la  morte,  come  vi 
piace.  A  questa  tenera  ed  affocala  pe- 
rorazione ,  nessuna  di  quelle  genero- 
se animo  rispose  parola  :  la  risposta 
fu  lagrime,  sospiri  o  singhiozzi ,  che 

11  Sanlo  penò  a  racquetarc.  Un  ardor 
di  vee  mentissi  ma  carità  fu  acceso  ne' 
loro  cuori  :  deliberarono  senza  riser- 
va di  tutto  fare  per  quegli  infelici,  av- 
venga e  cosli  che  vuole,  saranno  sal-- 
vati.  Misero  mano  all' opera  di  pre- 
sento, profferendo  il  loro  avere  ne'Ior 
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bisogni  -  Fu  riscaldalo  l'animo  .li  tuli 
i  ricchi, de' nobili.  du'1'rim'ir.i.  d,.>ll: 
Regina  e  (lei  Re;  i  quali  con  largii 


ii'iTin  Ifirfi  rici'h<v./;i ,  io  ilici)  un'nsu- 
herarilìssimii  carità  ,  nel  governo  e 
nella  educazione  cristiana  di  quegli 
sfigurali ,  formandoli  buoni  Cristia- 
ni ;  senza  di  che ,  loro  era  meglio  e 
più  ulile  al  regno ,  che ,  fossero  la- 
sciali morire.  Basii  qui  toccar  di  pas- 
saggio {  per  intendere  esorbitimi?  be- 
nefizio fattone  alla  umanità)  ,c he  alcun 
Icmpodopo,  non  bastavano  a  man- 
tener questi  frullidel  peccato  500,01)0 
franchi  per  anno. 

Il  merito  e  l'onore  di  questa  gran- 
d'opera  ne  fu  general  mente  reputato 
a  Vincenzo  de'Paoli,  come  ad  autore; 
e  ne  fu  ed  è  benedetto  da  tulla  la 
Francia  ,  perfino  a  noi.  Or  egli  è  he- 
no ,  che  voi  sappiate  una  cosa  che , 
amando  voi  la  religione,  vi  dee  tor- 
nare carissima.  Q ne'  medesimi  (ilo- 
soli  dell'  empietà ,  non  che  lo  negas- 
sero ,  ne  presero  cagiono  dì  levarne 
a  gloria  ,  sopra  tutte  l' altre ,  la  loro 
nazione.  S' e  voluto ,  nel  tempo  ulti- 
mo della  Francese  apostasia,  eternar 
la  memoria  de'loro  filosofi  (  come  li 
chiamano  )  ,  come  di  eroi  della  fra- 
terna carità  e  bcnefaltnri  immortali 
del  mondo ,  se  n'  è  fatta  come  un'  a- 
poleosì ,  che  noi  diremmo  canonizza- 
zione ;  riponendogli  per  poco  fra  i 
Semidei,  innalzando  loro  statue  o  bu- 
sti, i  quali  collocarono  in  un  colai  co- 
me tempio ,  all'immortalità  consacra- 
to ,  ed  al  culto  de'  loro  nomi .  Questi 
sono  un  Voltaire  ,  un  Diderot ,  un 
II"  AIcmhcrtB ,  mi  Racine ,  ed  altri  di 
questa  fatta ,  i  quali  (  a  detto  de'lnr 
adoratori  )  colle  nobili  fatiche  de'loro 
libri  e  colia  Enciclopedia,  portarono 


alla  Francia  ed  al  mondo  l'età  dcll'o- 
in,  c;unriJol(i  ila 'propini  li/i  ik'ÌL)  su- 
perstizione. Fra  questi  eroi  filoso!} 
adunque  allogarono  eziandio  la  statua 
di  Vincenzo  de'Paoli;  e  per  rammen- 
tar a'  posteri  in  un  solo  allo ,  mu  di 
tutti  più  splendido,  della  sua  benefì- 

in  cotta  e  stola  ,  usala  ed  orrevo'l  di- 
visa del  suo  santo  ordine  ,  ma  in  una 
ioga  filosofica ,  portante  un  bambino 
nelle  mani,  in  alto  di  perorare  nella 
adunanza  di  quelle  dame,  per  la  vita 
di  que'miserelli  :  e  ci  posero  al  piede 
questa  inscrizione,  A  Vincenzo  de'Pao- 
li ,  Franzcsc  ,  filosofo  del  secolo  ivo. 
Deh  !  come  potcnlomonte  la  verità 
olerna  umilia  e  confonde  i  propri  ne- 
mici !  traendogli  ad  onorarla,  in  quel- 
lo stesso  clic  e' si  sforzano  di  depri- 
merla 1  Or  che  intesero  dire  e  per- 
suadere al  mondo  quegli  empi ,  con 
questo  loro  onor  fallo  a  Vincenzo  t 
di  celebrare  la  loro  filosofia  ?  Queslo 
intendevano  ;  opponendo  tanto  esem- 
pio di  carità  filosofica,  a  quella  di 
Gesù  Cristo.  Ma  che  ?  la  cosa  riuscì 
nel  contrario;  clic  in  luogo  ed  ontu 
il, 'll.i  filolofica  ,  trionfò  in  quella  sta- 
llia ili  Vincenzo  la  carità  e  la  religione 
Cristiana.  Imperciocché  si  quelli  che 
conoscono  c  sanno  la  vita  di  questo 
Prole,  e  si  quelli  che  non  la  conosct- 
no  altro  che  confusamente ,  debbono 
dimandare  a  se  stessi  :  or  come  Vin- 
cenzo do' Paoli  in  compagnia  di  que- 
sti filosofi  ?  Vincenzo  filosofo  ?  clic 
non  fu  mai  nolo,  nè  fu  altroché  Mis- 
sionario ?  Vincenzo  compagno  D'  A- 
lemberte,  e  di  Rosseau  ?  Qual  filo-n- 
Ga  fu  la  sua  ?  in  quali  punii  s' accor- 
dò egli  eolie  dottrine  di  questi  altri 
eroi ,  che  gli  fanno  corona?  quando 
e  mantenne  dove  egli  e  promost-c  la 
loro  setta  ?  Che  cerio,  se  egli  fu  uno 
di  questi  filosofi ,  ed  avea  credilo  r. 
autorità ,  ed  è  qui  posto  co'  primi  ; 
egli  dee  aver  di  gran  meriti  colla  lo- 
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ro  filosofia,  ed  essere  stato  il  più  cai 
ilei  iiun  leni  Idre  della  lor  pmle  .  Ma 
etcì),  innanzi  trailo,  Vincenzo  b  un 
Prete  papista .  qua!  lega  e  società  fu 
mai  o  può  essere  fra  un  prete  e'I  Ray- 
nal  T  fra  un  prole  e  1'  Mirabcuu  ?  fra 
un  prete  papista  e  un  Montesquieu  7 
Or  non  sono  i  preti  lutti  impostori  7 
non  fanatici  7  ubriachi  ?  come  gli  chia- 
marono questi  medesimi,  che  qui  ora 
soffrono  queslo  prete  nella  lor  com- 
pagnia ?  non  sono  i  preti  qae'  che 
mantengono  nel  popolo  i  pregiudizi 
della  superstizione  ?  nascouilendo  ad 
ossi  i  loro  naturali  diritti,  e  avvezzan- 
dogli a  portar  le  catene  e  il  peso 
de'Principi  e  del  Pontefice  e  della  re- 
ligione ?  che  hanno  a  far  qui  i  preti 
e' preti  Romani?  E  non  monta,  che 
costoro  l"  abhiano  qui  figurato  in  ubi- 
lo filosofico:  da  che  II  nome  di  Vin- 
cenzo de'  Paoli  il  dice  prete,  anche 
senza  la  cotta.  Dunque,  o  Vincenzo 
ó  disonorato  da  questa  compagnia , 
che  gh  6  data  con  questi  altri  ;  o 
questi  altri  disonorati  son  dalla  sua  . 
Ma  \cguamo  a'  dogmi  della  filoso- 
fia ,  professala  e  bandita  da  Vincen- 
zo o  dagli  altri  ;  e  cerchiamo,  come 
rglmo  con  lui  tirassero  mai  causa 
comune  .  Vincenzo  è  quel  prete  , 
che  per  forse  "ìO  anni  predici)  il  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo;  che  indusse  mi- 
lioni di  persone  a  crederlo  Figliuolo 
di  Dio  sulla  croce ,  a  sperare  nei  frut- 
to della  sua  morte,  e  ad  aspettarlo 
giudico  inesorabile  de'buoni  e  de 'rei. 
Vincenzo  predicò  sempre  l'inferno,  il 
paradiso  ,  e  spaventò  la  gente  riti- 
randola da'  teatri  ,  dalle  taverne  e 
da'  chiassi .  io  non  trovo  nulla  di  si- 
mile colla  filosofia  di  questi  altri 
maestri,  co'quali  lo  veggo  posto.  Più: 
egli  fu  difensore  caldissimo  de'  Papi, 
e  della  suprema  loro  autorità,  de'Vc- 
scovi,  de' generali  Concilj  ,  massimo 
di  quel  di  Trento:  egli  panegirista  de- 
gli ordini  religiosi,  e  di  uno  di  questi 


In  ciili  medesimo  fondatore:  egli  ze- 
lante al  possibile  de'  voli  solenni  pro- 
mulgali da  Gesù  Cristo  ,  della  neces- 
sità delle  missioni  ,  della  mussa  . 
della  penitenza  e  de'  sacramenti  : 
tutte  coso,  che  da  questi  alili  lilosnli 
furono  reputate  sciocchezze,  Iraflìcu 
de'  preti  ;  combattute  ne'  loro  libri  , 
schernite,  messe  in  giuoco  fin  sulle 
scene  ,  rappresentandole  colle  altre 
favole  nelle  commedie.  Finalmente 
{  e  ciò  è  il  tulio,  e  quello  che  taglia 
ogni  comunione  fra  lui  e  loro  )  Vin- 
cenzo fu  il  maggior  nemico  di  questa 
filosofia  ;  che  colle  prediche  sue  ,  e 
de' suoi  missionari  ,  coli' autorità  o 
grazia  che  avea  grandissima  nel  popo- 
lo e  presso  i  Re  diFrancia,  non  fece 
altro  mai  che  abbattere  e  screditare 
le  loro  infami  dottrine;  che  ì  loro  si- 
mili ?  vergognò,  abborrì,  e  fece  a  tulli 
ahborrire,  come  atei,  rinnegali,  ne- 
mici di  Dio  e  del  genere  umano,  sco- 
municali, genie  maledetta;  colla  qua. 
le  predicava  non  essere  da  tenere  al 
cuna  comunica  zinne,  da  ardere  ■  lo- 
ro libri ,  i)  da  fuggirli  come  la  piò 
pericolosa  e  fatai  pestilenza .  Questo 
è  Vincenzo  de'  Paoli  ,  Franzese,  filo- 
sofo del  secolo  xvii. 

Ma  tutto  questo  sia  per  non  dello: 
sia  pur  filosofo  Vincenzo,  pari  agli 
aliri  filosofi  più  Celebrati,  paragona- 
te ora  il  bene  da  lui  operalo  con  quel- 
lo degli  altri .  Qua)  ragguaglio  da  lui 
a  loro  puote  esser  mai,  dal  frullo  che 
produsse  la  Enciclopedia,  a  quello 
delle  missioni  di  Vincenzo  de'Paoii  ! 
quanti  benefizi  veri  falli  all'umana  ge- 
nerazione ,  possono  mostrar  tutti  ad 
una  questi  eroi  filosofi ,  quante  liinu- 
sine ,  quante  utili  fatiche  ,  verso  l' in- 
finito bene  ,  che  alla  Francia  ed  al 
mondo  fece  il  solo  Vincenzo  ?  Che  è 
da  contrapporre  agli  stenti,  alle  rinun- 
zie, a'patimcnti  tollerati  sì  lungamen- 
te 7  che  agli  immensi  tesori ,  che  già 
urlislc  (  e  troppo  piò  uditele  'li  lui  )  , 
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ila  esso  sposi  nc'poveri,  ne'fondipcr 
le  missioni,  per  gli  spedali,  per  le 
prigioni,  por  le  galee,  per  li  Semina- 
ri ?  assai  ne  avete,  o  cari ,  sentilo: 
oil  è  nulla  a  ciò  die  mi  resta.  Ma  che? 
ici  non  ilimanilo ,  c!io  a  me  sia  pre- 
stila fede  di  tulio  questo  :  lo  confes- 
sino gli  stessi  Illusoti,  i  nostri  nemici, 
i  nemici  c)ella  rcligion  ili  Cristo  e 
(ie'preli .  Questo  è  ben  vantaggio  sui  i- 
stiralo,  rhe  ha  dalla  loro  Causa  In  mia; 
quando  per  mantenerla  io  sfiilo,  anzi 
allego  pur  teslimonj  gli  slessi  mìei 
avversarj.  All'  avventalo  eli  empio 
Havnni,  sfuggi  pur  dalla  penna  questo 
magnifico  elogio  do'  missionarj  e  ilei 
nostro  Vincenzo  :  .Yon  si  fece  mai , 
oo tue  in  quale  missioni  n'  barbari , 
tanto  di  baie  agli  uomini,  con  così  paco 
ili  male.  Sarà  sempre  cosa  brinai  ma 
(ilice  il  Montesquieu ,  parlando  dello 

Tm"i(iiii  ;  ti  i/unTHf'l'  ijU  intìntiti,  (vii- 
ilniiUiijli  frtirì .  l&  missioni  (dico  il 
Buffon  )  Zimino  jitnifnjnnlo  più  uo- 
mini delle  nazioni  selvagge  ,  che  non 
hanno  fatto  le  armale  ile'  Principi , 
che  Ir  unjiiii"jarono  .  Il  Paraguai  fu 
conquistai»  così.  La  dolcezza,  il  buon 
esempio,  la  curità  c  gli  alti  di  virtù 
stabilmente  praticata  da'  Missionari , 
hanno  vinta  e  mansuefalla  la  loro  fe- 
rocia: onde  spesso  ventano  essi  mede- 
simi ad  informarsi  di  quella  nuova 
rcligion,  che  produceva  nomini  tanto 
ruri  c  perfetti,  de'  quali  non  amano 
prima  veduto  mai  un  solo  esempio  . 
ecco  testimoni  a' quali  non  e  clic  ap- 
purili, in  li  rin^nl/in  di  trillo  l'ivnri1 
prestato  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 
FA  or  come  mai  non  [»tè  1"  Accade- 
mia filosofica  con  questi  campioni 
suoi,  eo^  loro  principi  -  c°'  teoremi  , 

sola  famiglia  di  questi  popoli?  e  sog- 
gettarli alla  loro  nazione,  non  colla 
forza  ,  ma  colla  persuasione ,  sì  che 
amassero  il  loro  giogo ,  come  feco  la 
religione  di  Gesù  Cristo  1  Ora  anno- 


dando il  mio  ragionare;  come  dunque 
e  perchè  collocar  co'  filosofi  sopra 
delti  Vincenzo  1  egli  6  stato  un'ingiu- 
ria a  lui  fatta,  il  pareggiarlo  negli  ono- 
ri a  que'prodi,  che  nulla  hanno  fallo 
veramente  di  bene  in  paragone  di  lui. 
Se  una  statua  era  degno  merito  àdnn 
Condorcet,  ad  un  Mirabeau  ;  per  Vin- 
cenzo do'  Paoli  un  tempio  era  poco  , 
un  tempio  fabbricato  e  dedicalo  a  lui 
solo:  con  gli  altri  egli  non  dee  aver 
comune  la  medesima  gloria. 

Ma  che  vi  intrattengo  io  vana- 
mente ?  Ben  si  vantavano  coloro  risto- 
ratori del  genere  umano,  rigeneratori, 
salvatori  del  mondo ,  cui  veramente 
ingannarono  e  assassinarono  :  e  volle 
Dio  che  la  menzogna  si  traesse  la  ma- 
schera da  se  medesima, e  che  un  fallo 
pubblico  in  tulio  il  mondo  mostrasse 
il  falso  delle  loro  parole-  L'  ultima 
rivoluzione  di  Francia  chiari  le  cose. 
Essa  fu  il  frutto,  seminato  ila  più  d'un 
secolo,  educalo  e  finalmente  matu- 
rato in  mina  del  mondo  dalla  filoso- 
fica carila  .  L'  apostasia  generale  di 
quel  già  Cristianissimo  regno ,  la  ri- 
belligli feroce,  formala  col  parricìdio 
il  più  atroce  che  fosse  mai  ,  e  colla 
morie  del  migliore  do'  loro  Re  ;  una 
crudeltà  e  perfidia  ,  ed  un  amor  più 
clic  ferino  del  sangue,  messo  in  quel 
popolo  cosi  molle  e  snervato  ;  una 
corruzion  di  costumi,  che  disonorò  la 
spezie  ,^  e  fe'  vergognare  e  innorridir 

me  non  bastò  l'animo  di  pur  leggero 
nella  storia  )  ;  e  tutto  questo  cumulo 
di  ra  baldorie  ,  seguitate  da  un  subis- 
so di  ladronecci,  di  fellonie  inaudite, 
di  se  osto  ma  lezzo  ,  di  frodi  ed  cnor- 
me/ze  orribili ,  che  rovesciarono  ogni 
ordine  della  terra  ,  ed  empierono  di 
lacrime,  ili  iniquità,  ili  miserie  il  inon- 
do universo;  tulio  ciò  è  slato  il  bene- 
fizio e  la  rigenerazione  promessa,  or- 
dinala, condotta  a  fine  da  questa  filo- 
sofia micidiale.  Or  se  il  vero  maggior 
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benefizio ,  che  all'  uom  possa  esser 
fallo ,  si  è  di  renderlo  buono  ;  e  que- 
sto tu  il  ben  vero  Tallo  agli  uomini  da 
Vincenzo,  estimati?  voi  infinito  debilo 
che  ha  colla  filosofìa  liuto  il  mondo, 
cosi  ingentilito  ,  rcndulo  virtuoso  e 
dabbene ,  quanto  lutti  hanno  veduto  . 
io  parlo  cose,  delle  quali  la  memoria 
è  ancor  fresca  ne'vivi,  cho  gran  pr- 
ie furono  e  sono  di  questi  mali  .  Or 
dovrò  io  mettere  questa  filosofica  be- 
nevolenza, questi  beni,  queste  bene- 
divinili  ili'"li]ij-rili  uii-lri,  colla  carilà, 
o  col  bene  che  fece  al  inondo  Vincen- 
zo de"  Paoli  ?  In  non  farò  alla  vostra 
pietà  questa  ingiuria,  nò  questo  diso- 
noro a  quel  santissimo  Sacerdote.  Or 
(/appiccando  il  filo)  dimando:  Come 
fra  questi  lilosofi  può  siar  Vincenzo, 
per  filosofo  del  secolo  svn  ?  llispon- 
deranno  :  La  sua  tenerezza  verso 
de' miseri ,  le  sue  fnliehe,i  beni  in- 
finiti portali  alla  Francia,  massimo 
quello  del  rarcoglii-re  i  libinoli  ille- 
gillimi,c  provvederli  d'alilo  e  man- 
tenimento ,  idi  meritò  questo  onore  ; 
ma  non  come  a  prete  e  missionario , 
hi  rome  u  filosofo  e  uomo  pietoso . 
Yorrebbono  questi  ingrati  defraudare 


Irw  ni  lYiUrll'i  ;  t'i-rininLiiKi .  (inde  è 
vernilo,  clic  infra  i  loro  Eroi  non  pos- 
sano dirci  un  altro  solo  Vincenzo  ile' 
Paoli  ?  perche  È  egli  solo  ?  E  perchè, 
volendo  essi  onorar  la  loro  filosofia , 
vennero  a  cercar  nella  chiesa  di  Gesù 
Cristo  un  Eroe,  che  non  polcrono 
trovar  fra  di  loro?  Noi  abbiamo  a 
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migliaja  questi  campioni  di  amor  fra- 
terno ,  ed  ossi  in  quello  che  vogliono 
divinizzar  la  filosofia  loro  davanti  al 
mondo,  vengunn  ;i  frugare  e  rubili  ': 
il  loro  maggior  lustro  ed  onoro  in- 
fra' proli  cattolici  ?  fra  preti  da  lor 
calpestali  sict'ome  f.ui^o,  vituperali  e 
messi  in  beffa  come  spazzatura  del 
mondo  1  E'si  sono  mostrali  assai  cat- 
tivi filosofi  ;  che  fecero  il  panegirico 
a  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  religione, 
e  la  propria  filosofia  disonorarono  fa- 
cendone a  colai  paragono  apparire 
più  manifesta  la  sua  vergogna.  Egli 
noo  fu  aduoque  la  filosofia  loro  {  la 
quale  in  tanti  secoli  non  è  valuta  a  gran 
pozza  mai  lanlo  )  ,  che  formò  Vin- 
cenzo così  benefico  ed  utilcal  mondo; 
egli  è  slata  la  carità  di  Cristo,  la  quale 
sola  può  tnnto  ;  o  però  ùinumcrnbili 
altri  ne  produsse  simili  a  lui ,  a'  quali 
tulio  il  mondo  è  debitore  di  infinito 
beneficenze,  la  storia  nostra  ne  è  pie- 
.na,  e  nessuno  l'ha  mai  negato.  Vin- 
cenzo era  prole,  seguace  ed  amatore 
di  Cristo  e  ilei  suo  vangelo,  che  sem- 
preraai  predicò  :  il  solo  vangelo  con- 
siglia un  amor  de' prossimi  tanto  ma- 
ravigli oso  :  operò  dunque  secondo  le 
massime  della  religione  ,  che  profes- 
sava: La  filosofìa  cornale  non  procl- 
amanti di  se  medesimi,  e  che  al  pro- 
prin  vantaggio  sacrificano  la  paco  di 
lutto  il  mondo.  Egli  era  affatto  impos- 
sibile un  amor  tanto  caldo ,  forte,  ef- 
ficace ,  se  non  era  divino:  e  se  non 
fosse  che  VincenzoamavaDiocunun 
amore  sopra  natura,  infusoglì  da  lui 
medesimo,  con  un  amore  che  ò  nato 
da  Dio  ;  non  avrebbe  potuto  amar  gli 
uomini  tanto,  si  lungamente,  a  si  gran 
coslo,  come  egli  fece.  La  sola  groiia. 
di  Gesù  Cristo  innalza  gli  uomini  co- 
sì,  e  li  rende  cosi  onnipotenti.  Altro 
che  filosofia  I  allro  che  sentimento  ili 
compassione  !  altro  che  amor  di  glo- 
ria bisogna  a  far  ad  un  uomo  ilirnen- 
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lioar  e  disamar  se  medesimo  ,  per 
amore  degli  altri  1  La  filosofia  noi 
fece  mai  di  nessuno  ;  e  Cristo  il  fa 
tuttodì . 

Ma  egli  è  bene  che  io  suggelli 
questa  parte  delle  glorie  di  Vincenza, 
con  un  altro  lume  ,  ebe  gli  verrà  dai 
contrapporlo  da  un  altro  lato  alla  ca- 
rità filosofica .  giova  Acattolici  il  co- 
noscere, ebe  partendosi  l'uomo  da 
Gesù  Cristo  trabocca  in  un  abisso  di 
errori  e  di  contraddizioni;  e  che  la 
ragione ,  abbandonata  a  sa  stessa ,  si 
avviluppa ,  si  accusa  e  condanna  da 
se  medesima .  Voi  udiste  le  lodi,  elio 
il  capo  de'  filosofi  Voltaire  rendette 
alle  Figlie  della  carità  di  Vincenzo, 
massime  per  conto  degli  spedali:  ma 
colui  non  era  degli  uomini  più  li/neri 
dell'umana  spezio,  ne  degli  Eroi 
della  filantropia.  Questi  sono  da  cer- 
car qui  e  da  udire,  e  da  loro  avremo 
le  dottrine  ,  che  la  filosofia  levarono 
sopra  l'evangelio,  in  opera  dell'amo- 
re del  prossimo.  Di  questi  filosofi, 
amanti  degli  uomini ,  vanno  più  in 
voce  od  in  fama  un  Monle>quieu  e 
l' Elvezio;  sopra  questi  il  Turgot,  c'I 
Cnndorcet.  lo  sarei  credulo  maligno 
e  infedele,  su  vi  dicessi  (senza  il  te- 
stimonio de'  loro  scritti  medesimi  )  , 
costoro  essere  i  maggiori  nemici  do- 
gli spedali,  e  che  gli  vorrebbono  tolti 
dal  mondo.  Gli  spedali,  dicono,  sono 
il  fomento  della  pigrizia ,  e  del  disa- 
more dello  particolari  persone;  e  così 
risparmiando  alcune  famiglie,  il  dan- 
no torna  tulio  sopra  delle  città  aggra- 
vate di  un  peso  ingiusto.  Potrebbe 
un  barbaro,  un  Ottentotto,  que'che 
vivono  di  carne  umana ,  bestemmiar 
peggio  contro  l' umanità  ?  Pur  questi 
amanti  dell'  uomo  ribadiscono  II  loro 
detto,  aggiungendo;  l'umanità  essere 
un  vizio,  se  ella  risguarda  altro  che 
il  pubblico  bene:  e  però  muc-jano 
tutti  i  malati  di  fame ,  ma  il  pubblico 
erario  non  sin  gravalo.  Adunque  Vin- 


cenzo, quel  benedetto  filosol  )  del  se- 
cole  xvu,  fu  un  nemico  dogi  uomini, 
perché  sugò  tante  borse  per  sovveni- 
re agli  infermi  ed  a'  poveri  |  perchè 
tutto  questo  danaro  egli  ruL  j  ingiu- 
stamente alla  cassa  del  pubi  dico,  li 
se  lor  sì  dicesse;  tornar  si  mpru  a 
bene  del  pubblico  questa  m  sericor- 
dia  fatta  a  tanti  infelici ,  che  >ono  del 
popolo  la  più  parie,  c'I  grosso  delle 
città;  o  che  invece  sarebbon  la  chiu- 
dere lan  ti  bordelli,  che  gur stano  e 


;  le  tir. 
ìi  rispondi n 


del 


corpo  pubblico , 
sciateli  stare .  S 
importar  troppo  ,  elle  siemi  levate 
dalle  città  (ante  bische,  dove  nel 
giuoco  si  dilapidano  i  patri  rionj  ,  c 
disertatisi  le  famiglie,  rispondono: 
Lasciateli  stare.  Gli  spedali  levalo 
via ,  gli  spedali ,  gli  ospizi  di  carità , 
le  caso  di  educazione  cristiana:  que- 
ste sou  la  rovina  del  pubblico,  essen- 
do Il  fomento  della  pigrizia .  lo  sarò 
appena  credulo  di  questo  che  ho  det- 
to: ma  II  vero  è ,  che  coloro  pensa- 
vano e  scrisscr  cosi  ;  ed  erano  i  filo- 
sofi ,  i  filantropi ,  gli  umici  degli  mi- 
mini  .  Anzi ,  perocché  i  ladri ,  gli  as- 
sassini, gli  adulteri,  i  corruttori  della 
conjugal  fede  e  de'  giovani ,  gli  sper- 
giuri e  gli  omicidi  son  veramente  il 
maggior  bene  della  città  e  la  salute 
de'  popoli  ;  o  li  principi  vorrebbono 
sterminarli ,  e  colle  leggi ,  e  co'  pali- 
boli  scemarne  il  numero,  e  legar 
loro  le  mani;  i  Principi  sono  tiranni, 
o  pertanto ,  per  amor  del  ben  pubbli- 
co furono  arsi  i  patiboli,  diroccate  le 
prigioni;  acciocché  I  ribaldi  godesse- 
ro piena  l' impunità  .  E  in  fatti ,  allo 
scoppiar  dell'  orribile  rivoluzione  ili 
Francia,  la  prima  improsa  e  conqui- 
sta della  benefica  filosofia  è  slata  ili 
smantellar  la  Bastiglia,  per  dar  a'Iadri 
e  micidiali  libera  la  franchigia  di  far 
lutto  ciò  che  ovesscr  voluto,  senza 
timore.  Or  questi  amici  e  favoreggia- 
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lori  di  questa  canaglia  e  pesle  della 
città,  son  qtre'che  bandiscono  In  cro- 
ce addossi)  a'preli,  ed  a  Vincenzo 
de'  Paoli  >  clie  fondò  gli  spedali,  e  vi 
raccolse  gli  infermi.  E  che  ciò  sia  la 
semplice  verità,  vcl  dice  questo  sol 
fallo  ;  che  quella  santa  filosofìa  ,  a- 
manle  proteggitele*  de'  suoi  simili , 
dopo  atterrate  le  prigioni  della  Basti- 
glia (e  forse  nel  medesimo  tempo), 
■I  primo  impelo  ilei  suo  valore  sfogò 
in  Parigi  nella  coso  e  chiesa  di  s.  La- 
guro ,  che  ern  di  s.  Vincenzo  do'Pao- 
li,  saccheggiandola  e  diruhandola,  e 
profanandola;  e  solamente,  per  quasi 
un  miracolo  ,  ne  fu  salvato  il  corpo 
di  quell'uomo  grande,  stalo  il  più 
benemerito  degli  uomini  e  della  Fran- 
cia, Dopo  la  quale  impresa,  tanto 
onorevole  alla  filosofia  ed  alla  ra- 
gione ,  sì  è  colmala  la  misura  con 
dedicare  la  slama  a  Vincenzo  de 'Pani! 
con  gli  nitri  fumosi  filosofi,  benedi- 
cendolo, ed  alla  posterità  prrilii'yti- 
dolu,  come  filosofo  del  secolo  xvu. 
Se  qaesto  gran  fallo  occupò  forse 
tallo  il  presente  ragionamento,  ben 
creilo ,  mi  sarà  perdonalo,  da  che  la 
materia  ben  meritava  d'essere  si  sol- 
amente ricerca,  e  benedetto  Dio! 
che  alla  gloria  del  suo  servo  lia  tiralo 
a  servire  la  mondana  filosofia ,  tanto 
nelle  persecuzioni  a  lui  date,  quanto 
nelle  lodi  che  la  medesima,  senza 
volerlo,  gli  accumulò.  Porrà  il  col- 
ino a  land  miracoli  della  infaticabile 
carili  di  Vincenzo,  un  altro  miracolo 
di  umiltà:  ed  è;  che  essendosi  (cer- 
tamente per  opera  sua ,  e  por  la  vir- 


lutezzn  ;  che  passarono  ad  una  vita 
si  santi)  .  clic  molli  perfetti  si  lascia- 
rono addietro  ;  Vincenzo  lutto  di  sé 
vergognando  e  confuso,  soleva  escla- 
mare; lo  solo  sono  un  miserabile 
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peccatore  ,  che  non  opero  in  questa 
terra  altro  che  tulio  mate  . 

RAGIONAMENTO  QUINTO . 

che  resta  da  poter  immaginar  di  sn- 
miglìante ,  non  che  da  poter  essere 
fatio  da  lui  medesimo  ?  Io  vi  farò 
stordire  colla  sola  proposta  dì  quello, 
die  m'  apparecchio  di  raccontarvi  ; 
fini; ,  elio  cinto  maggiori  cose ,  c  di 
più  utilità  voi  udirete  di  quest'uomo 
muraiiglioso,  che  dopo  uditele,  voi 
giudicherete  lutto  il  sentito  fin  qui, 
poco  o  quasi  nulla  essere  al  parago- 

più  famiglie,  non  villaggi  ajulalì  e 
soccorsi  ;  non  più  ad  alcuni  partico- 
lari Insogni  dalo  provvedimento;  anzi 
udirete  le  intero  province,  con  le  lo- 
ro città  cavale  ila  infinita  miseria  ; 
udirete  quivi  mandati  soccorsi  per 
ogni  sorta  di  mali;  ad  ogni  fattu  di 
persone  provveduto  del  bisognevole  ; 
e  salvala  per  poco  la  Francia  da  or- 
ribili mali:  e  tolto  ciò  fallo  da  on 
solo  uomo,  da  un  figliuolo  d'un  con- 
tadino ,  colla  sua  sola  virtù;  animalo 
ed  acceso  dalla  sola  carità  di  Gesù 
Cristo.  In  questi  tempi  la  Lorena,  e'I 
ducalo  di  Dar;  per  cagìon  delle  guer- 
re che  da  Tran/usi ,  diiidi  Spaglinoli, 
dagli  Austriaci ,  dagli  Svedesi  furono 
ragunatc  a  danno  di  quelle  infelici 
proiincie;  erano  condotte  a  lule  stre- 
mo di  povertà,  fame  ,  miseria,  elio 
l' animo  a  leggerle  senza  più  inorri- 
dito rifuggo.  Permise  Iddio  tonto  so- 
perchio di  mali  non  tanto  in  pena 
de'  peccati  degli  uomini ,  quanto  in 
prova  e  sperimento  della  carità  smi- 
surala ,  che  avea  messo  in  quest'  u> 
mo;  senza  del  quale  sarehbono  cer- 
tamente perite.  Consumale  dal  furor 
della  guerra  lutto  le  vettovaglie,  uV 
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sorte  c  nude  le  campagne,  c  saccheg- 
giale le  terre,  era  mancato  a  quu'mi- 
seri  ogni  argomento  ita  sostentarsi. 
Le  ghiande ,  i  fruiti  salvatici» ,  i  le- 
gumi più  vili ,  usalo  pasto  de'  porci , 
erano  divenuti  il  solo  genere  di  vivan- 
da die  si  vendea  carissima  su  que' 
mercati.  Le  carogne,  le  bestie  caduta 
morie  ne'  campi  o  nelle  pubbliche 
vie ,  erano  raccolte  e  mangiate  in 
luogo  de'  cibi  più  ghiotti ,  e  se  le  ru- 
bavano dalle  mani,  e  fui  per  dire 
da 'denti.  Fu  poco:  mancata  la  carne 
de'  morti  animali ,  sottentrarono  le 
carni  umane.  Inorridisco  a  contarlo, 
una  madre  avea  patteggiato  con  un'al- 
tra di  mangiarsi  oggi  il  tigliuol  suo  , 
per  mangiar  domani  quello  dell'altra. 
In  Nancy  fu  impiccalo  un  uomo,  il 
quale  si  comperò  un  pane ,  anche 
piccolo,  colla  carno  di. una  sua  so- 
rella da  lui  ammazzala.  L'  assedio  di 
Gerusalemmmo  non  portò  le  spaven- 
tevoli estremità  della  fame ,  che  por- 
tò la  Lorena:  basti  che  i  figliuoli 
scannavano  i  loro  padri  e  le  madri , 
per  mangiarsi  le  loro  carni.  In  tanlo 
orribile  desolazione  non  era  nessuno 
clic  pensasse  «'poveri,  che  morivano; 
perchè  ciascuno  aveva  assai  da  pen- 
sare per  sè  pel  presente  ,  e  per  l'av- 
venire :  e  per  mala  giunta ,  lo  cinque 
armate,  che  allora  dovea  mantenere 
la  Francia ,  si  divoravano  tulio  il  da- 
naro e  i  soccorsi ,  che  nel  riparare  a 
tante  calamità  e  bisogni,  più  utilmen- 
te sarebbono  spesi:  sicché  parca  di- 
speralo ogni  cosa .  Vincenzo  piagne- 

carità  sua™  consumava1":  c  questa 
(  parve  miracolo  J  baslò  a  salvar 
la  Lorena.  Questo  solo  prete  ardi, 
nel!'  universale  sbigottimento  ,  ardi 
porre  mano  a  sì  smisurale  neces- 
sità ;  o  l' amor  senlìasi  nel  cuor  si 
cocente  ,  che  non  dubitò  ili  poter 
con  solo  esso  provvedere  a  lullo, 
soccorrere,  riparare.  Cominciò  da 


sè  e  dalla  sua  congregazione .  Sot- 
trasse loro  ed  a  sè  del  quotidiano  ali- 
mento, recandoli  allo  stretto  bisogno; 
lino  a  mangiare  pan  di  cruschello  . 
Quindi  messo  mano  a  quella  animata 
eloquenza,  che  piega  e  euiìLringt;  1 
cuori ,  e  che  arde  e  strugge  coll'alilo 
dove  1(h:i\i;  cimiuio-sji.',  in  teucri,  cavò 
le  lagrime  a'  primi  della  città  ebo 
potevano,  e  li  fece  volere  per  opera 
accorrere  a  tanti  bisogni.  Nelle  pie 
dame  della  carità  ;  dove  avea  molle 
ricche ,  e  tutte  pietose  o  pieno  di  re- 
ligione, e  sopra  di  loro  esercitava 
coll'aulorilà  e  coll'escmpio  un  impe- 
ro assoluto;  trovò  una  fonte  assai 
larga  d' ajuti.  Ebbe  ricorso  alle  Prin- 
cipesse ,  alla  slessa  Regina;  quantun- 
que ella,  per  certe  ragioni,  dovesse 
essere  malissimo  contenta  di  quel 
paese  della  Lorena;  ma  colla  sua  ca- 
rità Vincenzo  ragguagliò  e  superò 
tulio,  vinse  ogni  ostacolo,  riscal- 
dò ,  infiammò  ,  sforzò  gli  animi , 
che  tatti  si  offersero  a  quello  che 
egli  avesse  voluto  .  Cosi  divenuto 
provveditore  e  padre  di  quella  deso- 
lata Provincia  ,  con  infinita  spesa 
(alla  quale  non  saria  stalo  tanto 
I'  erario,  d'  un  Principe  )  alimentò 
XXV  cillà ,  con  castelli,  lerre,  e  bnr- 
ghi  senza  numero;  ed  a  tulli  mandan- 
do pane  e  vestito ,  li  ebbe  salvali  da 
morto  ;  d'ogni  coudizione  e  stalo,  ple- 
bei, nobili,  zitelle ,  religiosi,  mona- 
che ,  cui  lullo  mancava ,  da  lui  rinb- 
bcr  la  vita.  Spedi  colà  XII  da' suoi 
preti  più  saggi  e  provali  ;  che  col 
compartire  provvedutamente  i  soc- 

mandò  de'  suoi  conversi  pratichi  in 
chirurgia  e  medicina,  con  salutari 
provvedimenti ,  che  furono  la  conso- 
lazione e  la  vita  di  quel  paese.  E 
questo  era  nulla,  se  i  ricchi  stancali 
e  munti  da  lui  si  fossero  raffreddali  ; 
tanto  seppe  Faro  e  pregare  assediando 
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i  primi  di  Parigi,  che  non  Inscio  mai 
intiepidire  il  loro  fervori;  ;  cotnlchò 
per  ben  XX  anni ,  quanti  durò  il  bi- 
sogno (cosa  incredibile),  gli  ebbe 
sempre  apparecchiali  e  pronti  a  lar- 
illic'uKiiiriJ  i:i  quello  orribili  calamità. 
Le  miseria  delle  città  di  Toul  ,  e  di 
Metz  non  possono  essere  ricordalo 
soma  ribrezzo.  ì  poveri,  i  malati,  gli 
affamali  erano  a  truppe,  di  quattro  o 
cinque  mille  persone  ;  dello  quali 
ogni  di ,  dicci  o  dodici  si  trovavano 
morii;  oltre  a  quelli  che  di  (amo  mo- 
rivano nelle  strade  o  ne  campi,  senza 
esser  pure  saputi  ■  Attcstò  un  chirur. 
gu ,  elio  gli  Tu  portato  un  pajuolo,  nel 
quale  eran  già  mezzo  colli  i  piedi  e 
le  mani  e  la  testa  d'una  fanciulla,  che 
una  vedova  stava  apparecchiando 
alla  fame  de'suoi  figlinoli,  che  da  più 
di  nulla  aveano  mangialo.  Vincenzo 
piangeva ,  e  trovava ,  e  mandava  soc- 
corsi :  onde  dalle  città  attorno  a  lui 
ventano  ogni  di  da'  Deputali  lettere  di 
ringraziamento;  pregando  tuttavia  con 
lacrime  ,  clic  di  aiutarli  non  si  stan- 
casse. Pensale  voi  martirio,  che  patì 
in  tutto  quel  tempo  il  suo  cuore  ; 
M'ygeodo  di  non  poter  tutto  quel  che 
voleva;  ed  egli  a  tutto  avrebbe  voluto 
provvedere  ;  mentre  gli  ajuli  da  luì 
prestali  noti  aggiungevano  forse  alla 
metà  del  bisogno. 

Nò  lo  stato  di  Bar  era  punto  men 
•  ■■«-flit  e  lacrimevole  di  quello  della 
Lorena  ;  ne  io  descrivendolo,  intendo 
ili  più  contristarvi.  Vi  mandò  alcuni 
de'suoi,  che  forse  800  poveri  ci  tro- 
varono, fra  terrazzani  e  forestieri  :  e 
i[u.:s(i  pivssochè  tolti  forzali  nel  ver- 
mi a  coricarsi  sulla  terra,  n  alle  por- 
te delle  chiese,  o  in  capo  alle  strade; 
dove  assiderati  dal  freddo ,  e  vinti 
dalla  fame,  morivano,  in  pochi  gior- 
ni i  missionarj  ne  vestirono  'itìO,  che 
erano  pressoché  nudi ,  e  cavavan  le 
lagrime.  Colle  limosine  Falle  a  quello 
spedule  per  ciascun  mese,  ebbo  co- 


me poter  ricevere  più  ammalati.  Ri- 
creati cosi  nel  corpo  que'miseri,  po- 
terono essere  altresì  curati  dell'  ani- 
ma .  Quo'  preti ,  che  gli  avevano  ve- 
stiti e  pasciuti ,  li  condussero  altresì 
a  confessare,  ed  a  piagnerò  i  lor 
peccati,  ma  le  fatiche  di  giorno  e  di 
notte,  senza  riposo  durate  da  quo 'buo- 
ni ministri  di  Dio,  vinsero  le  forzo 
della  natura  ;  onde  doo  di  loro  am- 
mazzali solto  quel  peso,  vi  lascraron 

Che  dirò  quello,  che  essi  trova- 
rono nella  città  di  l'onte  a  Musson? 
Comechè  assai  avvezzi  a  veder  le 
maggiori  miserie  della  Lorena ,  inor- 
ridirono a  quelle  che  videro  in  questo 
distretto.  Non  parve  loro  essere  ve- 
nuti fra  uomini ,  ma  fra  ombre  o 
scheletri  moribondi,  clic  a  stento 
slrascinavan  lavila.  La  guerra  avea 
desolato  lutto:  tulio  era  morte,  pian- 
to ,  disperazione .  la  fame  era  divenu- 
ta rabbia  e  furore.  Una  giovane,  e  non 
mica  del  vulgo,  avendo  veduto  sopra 
la  soglia  d'una  porla  alquanto  di  san- 
gue sparsovi  di  un  infermo  ;  gitlatasi 
colla  bocca  per  Icrra ,  lo  sorbi  lutto 
C  leccò  con  avidità  furibonda;  e  un 
fanciullo  abbattutosi  per  caso  dove 
erano  due  che  si  monvan  di  fame,  fu 
da  lor  preso,  fatto  in  pezzi,  c  cosi 
caldo  e  palpitante  mangialo.  Novelle 
di  somiglianti  orridezze  vernano  a 
Vincenzo  dalla  terra  di  s.  Michele, 
ma  che  vo'io  parlicolarizzanrto  in 
quel  pelago  di  infinito  calamità?  E 
Vincenzo  era  tutto  a  soccorrere ,  a 
riparare,  a  provvedere,  senza  mai 
stancarsi  nò  venir  meno.  La  stessa 
sua  Ciint;'i,  ìf  sue  liberalità  smisurate 
gli  tiravano  a  migliaja  da  tulle  parti  i 
bisognosi ,  che  difilali  ricorrevano  a 
lui  a  posta  ferma ,  come  a  padre  c 
provveditore  comune:  ed  egli  ricever 
Utili  senza  doglianze  ,  senza  rifiutare 
nessuno  ,  sempre  fresco  ,  sempre 
operoso.  Dalla  Lorena  i  ricchi  e  no- 
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bili ,  fuggendo  il  flagello  di  Dio ,  si 
ripararono  a  Parigi ,  con  tutto  quel 
più  di  sostanze  elio  poterono  seco 
portare.  11  medesimo  fecero  que'd'ln- 
ghiltorra  :  ma  brevemente  consumalo 
ogni  loro  avere,  si  trovarono  condoni 
allo  stremo ,  colla  giunta  della  vergo- 
gna di  metter  in  pubblico  lo  loro  mi- 
scria.  Alla  carila  di  Vincenzo  non  po- 
terono ricoprirsi:  e  comeoliè  oppres- 
so e  schiacciato  dal  peso  di  tante  cu- 
re, fatiche  e  spese  senza  misura,  che 
oggimai  non  gli  restava  ove  volgersi; 
ringraziò  Dio,  che  gli  atesse  posto  in 

cosi  segnalata.  Con  quel  etto  fervore 
apostolico  raccolse  una  società  di  no- 
bili ,  pieni  di  fede  e  d' amore  di  Dio, 
u'quali  insegnò  riconoscere  in  que'mi- 
seri  Gesù  Cristo,  di  signore  fatto  ser- 
vo e  povero  per  noi.  bastò  ;  fu  trova- 
lo provvedimento  a  questi  nobili  di 
Inghilterra,  e  di  Lorena;  e  non  fu 
mica  per  pochi  giorni,  tanto  seppe 
ugli  tener  acceso  quel  loro  fervore  , 
rattizzandolo  di  mese  in  mese ,  che 
in  loro  altresì  In  mantenne  vivo  per 
ben  ve  ut'  anni  -  E  notale  bone ,  che  in 
questi  soccorsi  egli  voleva  avere  la 
prima  parie,  lo  pubblicò  uno  do'  no- 
bili amorevoli  della  detta  società;  Egli 
era  ,  dico,  a  dar  sempre  il  primo: 
egli  apriva  versando  il  suo  cuora  c 
la  borsa ,  lino  a  privar  se  medesimo 


del  II 


io.  Pc 


r  qui  . 


ente  il  conto  delle  limosino  da  lui 
mandale  alla  Lorena  e  al  Barese; 
volendo  noi  stare  alla  grossa  ragione 
che  ne  fu  falla  ;  furono  di  un  milione 
e  secento  mila  franchi:  somma  incre- 
dibile, raccolta  in  un  tempo,  che  i 
ricchi  medesimi  erano  recali  quasi  a 
r  egli  stessi  bisogno. 


1  di  o 


44000  broccia  di  panno  di 
lori  e  qualità;  aggiogete  le  chiese 
spuliate  di  tulio  .  d,i  lui  provvedute 
d'ogni  sacro  mobile  e  fornimento; 


;giugneie  le  (ante  famiglie  per  intero 


Vincenzo ,  che  questo  solo  de'  Paoli . 
al  tutto  la  cosa  dco  dirsi  miracolosa; 
come  fu  cerio  un  miracolo  tanta  pa- 
zienza, tanta  costanza  ,  tanta  carità 
non  mai  intiepidita .  E  veramente  se , 
a  mostrare  la  onnipotente  virtù  di 
Dio,  mancassero  tutti  argomenti;  ba- 
sterebbe solo  quest'uomo,  a  darne 
una  piena  dimostrazione .  Dio  il  be- 
nedi  e  fu  con  lui ,  non  ha  dubbio ,  in 
queste  imprese  ad  uomo  impossibili  ; 
e  ce  ne  diede  pegno  in  questo  fatto 
che  ora  dirò.  Le  tanle  limosino ,  che 
ho  dello,  mandò  egli  quasi, sempre 
per  mano  di  un  certo  Matteo  suo  con- 
verso ,  in  tempo ,  che  tulle  le  strado 
erano  piene  di  soldati  e  di  masnadie- 
ri ,  che  rubavano  ogni  di  chiunque 
passava.  Or  in  cinqiiantaquallro  viag- 
gi ,  che  quegli  fece  (portando  or  20, 
or  50  mila  franchi  per  volta)  per 
quelle  parti ,  infestale  da  tanti  peri- 
coli di  ladroni,  egli  passo  sempremai 
salvamente,  il  che,  quantunque  assai 
d' arie  e  d'  ingegni  ci  adoperasse 
1'  uom  provveduto  ,  per  cessare  le 
insidio  e  salvare  i  danari,  nondimeno 
non  potè  essere  slato,  so  non  mira- 
colo per  merito  delle  orazioni  e  della 
santità  di  Vincenzo ,  che  ,  passando 
per  tanti  lacci  colante  volte,  ne 'quali 
assaissimi  erano  stali  colti  e  rubali  e 
battuti ,  egli  solo  non  rimanesse  mai 
preso  in  alcuno.  Nella  follo  di  tanti: 
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pressantissimo  occupazioai ,  cure  od 
miglio  ,  elio  dava  al  Sant'uomo  la 
Lorena  ,  e  bisogni  infiniti  di  questo  e 
e  il'  nitri  paesi  ;  chi  crederebbe,  che 
tempo  gli  rimanesse  tla  pensare  dello 

primi  anni  delle  suddetto  calamità  , 
sessanta  missioni  furono  fatte  da'  suoi 
in  diversi  paesi,  che  forse  più  non  si 
sarebbe  potuto  in  tempo  di  pace  o  di 
sicurezza.  E  voi  forse  penerete  a 
(Tederò,  che  in  quel  profondo  vortice 
di  fatiche  e  pensieri ,  egli  potesse 
continuare  il  governo  spiritual  delle 
monache  di  s.  Francesco  di  Sales  , 
che  a  lui  avovale  raccomandate ,  ed 
egli  fedelmente  prestò  ogni 
piti  studioso  e  costante  servigio:  prova 
evidente  dello  Spirito  di  Dio,  che  lui 
rendeva  presente  per  lutto,  pronto, 
ini  operativo  a  tutte  le  cose,  che  par- 
lencsscro  alla  gloria  di  lui,  ed  al  be- 
ne de'  prossimi . 

La  morie  del  Re  di  Francia  Luigi 
XIII  porse  a  Vincenzo  materia  di  nuo- 
ve cure,  niente  mcn  gravi,  e  più  for- 
se pericolose .  Essendo  il  Re  in  caso 
di  morte,  volle  al  suo  letto  Vincenzo, 
quel. povero  contadino;  che  finoal  ter- 
mine gli  durò  allato,  confortandolo 
rtni  i;ue.gli  ajuti,  che  in  bocca  de 'San- 
ti hanno  cento  più  di  forza ,  che  non 
degli  altri.  Parve ,  che  a  quel  passo 
terribile  il  Re  si  facesse  coscienza, 
nel  fatto  del  nominare  de'  Vescovi  : 
onde  gli  disse  :  So  Dio  mi  tien  vivo  , 
io  snn  fermo  di  non  nominar  più  al 
vescovado  nessuno,  che  non  sia  stato 
prima  alla  vostra  scuola  tre  anni.  Mor- 
ti) il  Re  ;  ed  essendo  passato  ,  nella 
pupillare  età  del  Delfino,  il  governo 
del  regno  nello  mani  della  moglie 
Anna  d'  Austria  Regina ,  fu  eletto 
Vincenzo  a  un  uGzio,  che  quanto  a 
luì  era  onorevole  (  e  però  da  questo 
lato  gli  era  più  grave  )  ,  tanto  al  re- 
gno ed  alla  corona  tornò  utilissimo,  o 
d'infiniti  boni  cagione .  La  specchiala 
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religione  di  (mesta  Principessa,  forso 
ajutala  dalle  ultime  parole  del  Re  suo 
marito,  circa  il  nominare  do'Vescovi, 
l'aveva  condotta  a  creare  un  consi- 
glio de'  più  dotti  e  savi  personaggi 
del  reguo,  i  qoali  trattassero  con  sot- 
tilissimo esame  gli  affari  alla  rcligion 
partenenti ,  massimo  intorno  alla  ele- 

ccclesiasticho  dignità  fossero  da  con- 
ferirei e  di  questi  volle  che  uno  fosso 
Vincenzo .  Egli  vedea  troppo  bene  la 
malagevolezza  di  questo  uiìzio,  le  ten- 
tazioni ,  nelle  quali  1'  avrebbe  posto 
l' ambizione  di  infiniti,  che  agognili  li- 
no di  sfamarsi  de'  beni  della  Chiesa  , 
o  le  pratiche  e  '1  favor  della  corle  , 
l'odio  e  la  malignità  de'rigeltoti  da 'sa- 
cri iifizi;  alle  quali  ragioni  aggiosiion- 
dosi  lo  splendore  di  questa  digailà , 
e  'I  dover  essere  nominato  per  tutto 
il  regno  ,  o  onorato  ;  1'  animo  di  lui 
ne  fu  sommamente  turbalo  ,  e  parto 
di  se  medesimo  3Ì  vergognava.  Pregò, 
scongiurò,  pose  mezzi  e  suppliche  al- 
la Regina,  che  dovesse  iscaricarlo  di 
questo  peso  ,  al  quale  non  si  senlia 
sufficiente:  ma  nulla  valse,  la  Regina 
vedeva  in  lui  quelle  rare  doti,  che 
egli  non  conosceva  di  sé  ;  e  Dio  vol- 
le al  regno  di  Francia  dare  la  più  de- 
siderata benedizione  ;  e  però  conven- 
ne chinar  il  capo  ,  e  ubbidirò.  L' ufi- 
zio  era  spinosissimo  i  al  lutto  voleva 
gran  fortezza  da  mantener  la  giustizia, 
e  l'osservanza  delle  leggi  ecclesiasti- 
che, ma  al  lutto  inflessibile;  volea  un 
amore  dì  Dio,  e  del  debito  imposto- 
gli, che  nulla  temesse,  nulla  volesse, 
nulla  aspettasse  ;  volea  un  coraggio 
da  resistere,  secondo  il  bisogno,  a'tlc- 
siderj,  alle  pratiche,  alla  stessa  vo- 
lontà de'  Principi  ,  de*  primi  dol  re- 
gno, e  della  slessa  Regina;  in  somma 
voleva  un  Sanlo:  e  questi  era  Vincen- 
zo. In  poco  dirò  assai.  Egli  non  guar- 
dò mai  ad  altro  che  a  Dio,  alla  giu- 
stizia ed  a'  canoni:  ed  era  più  facile 
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passione;  perchè  dove  cotesti  affetti 
vennero  io  coni raddillo rio  colla  giu- 
stìzia ,  e  colla  fedeltà  a  Dio ,  egli 
noo  guardò  per  niente  nò  ad  amici  , 
nò  a  benevoli ,  nò  a  bisognosi  .  lo 
rendile  con  gli  ufizi  ecclesiastici 
egli  non  assegnò  mai  ad  altri  ,  che 
a'  degni  da  lui  conosciuti  :  e  non 
rateano  preghiere  ,  ufizi  ,  paure  , 
raccomandazioni,  nè  allro.  Egli  è 
impossibile  (disse  una  volta  di  se  me- 
desimo ad  uno,  che  gli  domandava 
benefizio  per  un  indegno  )  ,  è  impos- 
sibile eh'  io  per  nessuna  cosa  ,  o  be- 
ne ,  o  male  del  mondo,  conceda  o 
neghi  niente  ad  alcuno  contro  Dio  , 
i  e  ciò  che  mi  della  la  mia  coscien- 

za .  Quel  sig.  De)  Bon  Prior  di  s. 
Lazaro  ,  che  a  Vincenzo  avea  donala 
la  casa  sua  con  tutti  i  ben!  della  me- 
desima, ingannalo  o  dall'amore  o 
da'  falsi  rapporta  menti  ,  il  pregò  che 
dovesse  ajular  col  ami  voto  la  promo- 
zione ili  persona  ini  in  cri  le  volo  ad  un 
bencD/.io.  Gli  rispose  Vincenzo,  che 
tulio,  non  che  questo  pochissimo, 
egli  era  presto  di  fare  per  lui:  ma  que- 
sto noi  polca  fare ,  senza  offendere 
la  giustizia.  Il  Priore  sdegnato  della 
ripulsa  :  A  me  (  rispose  )  ,  a  me  voi 
rispondete  del  no  ?  a  me ,  dal  quale 
aveste  lutto  quello  clic  avete  ?  Io  (  ri- 
spose il  Sant'uomo)  vi  sono  grato, 
quoti  t'  uomo  esser  possa ,  dc'benefizi 
che  ho  avuto  da  voi:  ma  offenderò  io 
il  mio  Signore,  tradirò  la  giustizia, 
l' anima  mia  por  compiacervi  1  Se  vi 
pare  d' aver  male  in  me  collocali  i 
vostri  benefizi,  io  sono  presto  di  ras- 
segnarvi ogni  cosa,  e  tornare  alla  pri- 


ma mìa  povertà,  in  somma,  non  vi  fu 
via  da  piegarlo .  Se  non  che  il  Priore 
medesimo,  data  giù  hi  passione,  e  co- 
nosciuta la  verità,  gliene  chiese  per- 
dono, e  venne  in  più  alta  opinione 
della  virtù  di  Vincenzo .  Al  tulio  ,  se 
in  opera  di  benefizi  di  Chiesa,  un  vil- 
lano avesse  avuto  briga  col  Re  me- 
desimo ,  e  la  giustizia  stesse  pel  con- 
tadino, Vincenzo,  senza  riguardo  al- 
la real  maestà,  avrebbe  al  Re  mede- 
simo contraddetto,  mantenendo  con- 
tro di  lui  lo  ragioni  del  poverello. 
Questa  cotanta  fortezza  e  zelo  per  la 
rettitudine  di  Vincenzo  ,  produsse  in- 
finiti beni  alla  Francia  C  alla  Chiesa: 
(ulti  gli  oppressi ,  i  soperchiati  nella 
detta  materia  ebbero  in  lui  un  vali- 
dissimo protettore  ,  mantenendo  a 
ciascuno  contro  chicchessia  sue  ra- 
gioni ;  senza  temer  potenza ,  né  pra- 
tiche, nè  patrocini.  K.^li  forni  lt!  chie- 
se di  Francia  d' ottimi  e  santi  Vesco- 
vi, e  le  Abazie  ed  allre  dignità  della 
Chiesa  di  degni  Prelati  e  ufiziali:co- 
talchèil  celebre  Vescovo  Flechier  non 
dubitò  d'  affermare,  elio  il  clero  di 
Francia  era  a  Vincenzo  debitore  del- 
la gloria  e  dello  splendore ,  che  egli 
ha  da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo .  Suggello  della  virtù  ammi- 
rabile, e  del  disinteresso  di  quest'uo- 
mo noli"  esercizio  di  questa  sua  cari- 
ca sia  questo  solo  fatto  ,  che  può  va- 
ler mille.  Egli  era  onorato  al  possi- 
bile  dulia  Regina ,  dal  primo  Ministro, 
e  dalla  reale  famiglia  ;  cotalchó  non 
era  cosa ,  che  egli  dimandando  ,  ooo 
avesse  ottenuta .  Egli  avea  in  mano 
moltissimi  benefizi  di  Chiedi,  preben- 
de, ed  altri  utili  assegna  menti ,  clic 
egli  avrebbe  polulo  conferire  u  chi 
gli  fosse  meglio  piaciuto,  come  padro- 
ne ;  da  che  la  Regina  si  fidava  intera- 
mente di  lui ,  e  della  provala  sua  ret- 
titudine e  lealtà.  In  tanta  comodili! 
di  provveder  se  medesimo  e  la  sua 
congregazione ,  la  quale  per  le  sfor- 
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nulla  volle  ricevere,  quantunqui 
sai  gli  fosse  offerto  senza  cercarlo:  e 
laddove  egli  impetrava  e  peroravo 
per  tutti ,  la  sua  famiglia  fu  la  sola 
che  parve  avere  dimenticala  .  La  fu: 
miglia  di  lui  era  poverissima  ,  corno 
udiste,  e  col  lavoro  sudando  si  guada- 
gnava lo  vite.  Vincenzo  nel  grado  clic 
era ,  avrebbe  potuto ,  non  pur  cavar- 
la di-tante  fatiche,  non  pur  farla  agia- 
ta ,  ma  ricca  e  splendida,  se  avesse 
voluto.  Non  fu  mai  pollilo,  nò  da!  na- 
turai amore  ,  nò  dalle  prendere  con- 
durre a  farlo  :  non  volle  mai  avan- 
zargli di  nulla.  Egli  pensava,  die  po- 
tendo col  travaglio  delle  lor  mani  ••')■ 
mechessia  sostentarsi ,  bastava  ;  e  no 
dovEano  esser  contenti ,  e  reputano- 
ne  vanMigial:  ;  avendo  la  via  più  Ta- 
cile e  spedita  alle  virtù  cristiane,  che 
alla  povertà  troppo  meglio  si  «ridico- 
no, ed  al  paradiso.  Deh  !  qua i  nuovi 
giudizi  delle  cose  !  quanto  studio  di 
perfezione  !  e  quanta  virtù  ,  afflitto 
fuor  del  connine  !  parca  uomo  d'altra 
condizione  e  nallira.  Egli  non  usò  del- 
la sua  autorità  e  della  grazia  della 
Regina ,  e  poscia  del  Ho,  altro  cliu 
in  servigio  dello  Chiosa  ,  della  virtù 
e  del  buon  costume  :  con  questa  or- 
me rende  glnrinsn  il  principio  del  re- 
gno ili  Luigi  XIV  co'  decreti ,  a  sug- 
gestione di  Vincenzo,  da  Ini  fatti  con- 
tro le  bestemmie,  le  disoneste  rap- 
presentazioni del  teatro  ,  e  soprattut- 
to contro  i  duelli  ;  antica  malattia  o 
infamia  di  quel  regno:  e  fu  consolato 
di  questo  frutto  di  tante  site  provvi- 
denze ;  elio  a 'conforti  di  lui,  gran  nu- 
mero de' più  prodi  e  nobili  della 


trenta;  *i  per  r,„-r  I.  •  iucca»:,  e 
si  perdila'  tempi  nostri  troppo  dee 

grand'uomo  si  portasse  nella  condan- 
na di  quegli  errori.  Dico  utile  a  tempi 
nostri:  perchè,  quantunque  l'osse  già 
da  Innocenzo  X  condannala  quella  ere- 
sia, min  fallì  che  tuttavia  non  serpeg- 
giasse negli  animi  occultamente,  e  da 
ultimo  non  fosse  nel  Sinodo  di  PMoja 
voluta  propagginare .  ed  e  lume,  che 
alia  l'imdaniia  fattane  da'  Pio  VI  ool- 
l' ultima  bolla  dogmatica,  Auttorem 
(Mei  ,  si  aggiunga  l'autorità  e  la  te- 
stimonianza di  questo  gran  Santo. 

Cornelio  Giansenio ,  per  accredi- 
tar suoi  errori  (  i  quali  celi  bandi  dal 
mondo  come  dottrina  di  s.  Àgosiiiin  . 
intitolando  il  suo  libro  Aittin>liii>!t  )  , 
vedea  tnippo  bene,  assaivimo  dover 

rhr-  nuiidone  ")  sm'ielà  di'uomini  di 
gran  voce  ;  e  però  pose  1'  oraihio  so- 
pra la  Congregazione  de'  Missionari 
di  s.  Vincenzo.  Si  servi  dell'  opera 
d'  un  suo  cagunllo  ,  l'Abate  di  Sjiicì- 
rano  ;  il  quale  osò  Imitar  la  fede  del 
medesimo  Vincenzo,  sperando  di  do- 
ver avere  guadagnalo i  figliuoli,  '  '.in- 
do il  padre  nelle  sue  reli.  ma  egli  ne 
Tu  ben  altro.  Quantunque  il  Smcira- 

di  santi  . i  -l'olgorata ,  secondo  l'usalo 
di  tulli  gli  eretici,  copriva  la  sua  ne- 
quizia );  nondimeno  alle  prime  prò- 
poste ,  che  colui  per  tastarlo  ne  gillò 
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al  Santo,  egli  inorridì,  e  gli  rimandò 
in  faccia  Ir  suo  bestemmie  [  provan- 
dogli l'error  suo,  e  ammonendolo 
che  sì  ri  munisse  ,  sottomoitendo  il 
suo  giudìzio  ii  .([nel  della  Chiesa.  Il 
ribaldo  ipocrita,  sentendosi  scoperto, 
dolendogli  non  dell'errar  suo,  ma 
della  vergogna,  la  diede  per  mezzo, 
sfocandosi  in  villanie  contro  il  Santo 
suo  amico,  che  sludiavasi  del  suo 
bene.  Voi,  disse,  nulla  intendete,  e 
siete  un  balordo  ìngnoranle:  e  non 
tanto  non  siete  degno  di  p resede ro 
come  Generale,  all'ordino  vostro, 
ma  ne  dovreste  essere  cusso:  ed  as- 

tollerato.  lo,  risposo  Vincenzo,  vera- 
mente ne  sono  più  maravigliato  di 
voi;  o  ben  conosco,  cho  volendo 
trattarmi  secondo  il  merito ,  mi  do- 
vrebbono  cacciar  di  casa .  (Sta  bene 
che  i  fedeli  sappiano ,  come  sia  fatta 
la  santità  degli  eretici  e  de' novatori, 
e  dove  riescano  le  lor  penitenze ,  la 
castità ,  lo  limosino  di  questi  superbi 
spirituali ,  clic  ricusano  di  obbedire 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo  :  ed  è  cer- 
tissimo, clic  tutti  son  fatti  della  me- 
desima taglia  ) .  Intanto,  per  opera  di 
questi  sgherri  dell'eresìa,  Gìansonio 
cresceva  sua  sella  e  con  lo  scandalo 
turbava  fiera  mente  la  Chiesa;  polche 
lo  dispute  bollivano  dall'  una  parte  e 
dall'altra,  e  i  manto  ni  tori  dell'errore 
cresceano  ogni  di  in  numero  e  autori- 
tà. Conobbe  adunque  il  Sant'uomo, 
non  esser  da  badar  più,  e  non  restar 
altra  via  a  diradicar  questa  zizzania  , 
che  la  persnloria  definizione  del  som- 
mo Pontefice  Udiste  ?  questo  era  il 
Bolo  riparo,  cho  questo  Santo  vedea 
ila  porre  alle  turbolenze  circa  lafede; 
o  cosi  egli  sentiva  dell'autorità  e  pri- 
mato del  Romano  Pontefice  ;  cioó , 
clic  in  luì  dimorasse  la  potestà  di 
chiarire  le  controversie,  e  accerlata- 
menle.con  dillìnilivo  giudizio,  fer- 
mare le  verità  da  credere  nella  Chie- 


sa. Adunque,  composto  et  ordinale 
ogni  cosa,  prima  cou  Dìo  nella  ora- 
zione ,  iodi  co'  primi  dell'  età  sua  , 
Vincenzo  tutto  si  diede  a  raccogliere 
i  nomi  de'  Vescovi  della  Frància ,  i 
quali  d'una  volontà  pregassero  il  Papa 
di  d iffioi re  la  cosa,  c  tranquillar  le 
coscenze;  ed  uoa  lettera  da  ottantotto 
Vescovi  sottoscritta ,  si  mandò  a  Ito- 
ma.  1  Giansenisti  nulla  più  torneano, 
che  il  giudizio  della  Sede  Apostolica: 
e  questo  era  clic  loro  opponeva  Vin- 
cenzo, in  prova  della  mala  causa  che 
difendevano:  Noi  (dìcea)  dimandia- 
mo e  aspelliamo  il  giudicìo  del  primo 
Pastore  e  giudice;  e  voi  lo  temete,  e 
fate  ogni  sforzo  di  menarlo  alla  lun- 
ga. Clio  vuol  dir  questo?  dov'È  il 
zelo  della  pura  verità,  cho  voi  dilu 
di  amare?  In  fatti  gli  eretici  manda- 
rono a  Roma  lor  difensori  ;  e  furono 
una  prova  aperta  della  lor  mala  fede, 
le  truffe,  i  raggiri,  le  lungherie,  le 
gherminelle  da  loro  usale ,  per  cor- 
rompere, differire,  guadagnar  voti  e 

■altresì  opporre  dotti,  e sa>i  fflanlétri- 
lori  della  causa  della  fede  ,  ì  quali 
dovettero  dagli  altri  patire  di  grandi 
li'ìbola/.imii .  Sia  filialmente  ,  dopo 
lunghi  dibattimenti,  usci  dal  tribunale 

Tu  condannato  co'  suoi  ;  e  fu ,  fra  le 
altre  cose  ,  difEnìtc"  dal  Vicario  dì 
Gesù  Cristo ,  uh'  egli  era  morto  per 
tulli:  il  clic  que' ribaldi  negavano, 
così  credette  c  crede  tutta  la  Chiesa; 
e  Innocenzo  X  confermò  il  dogma 
cattolico  del  Concilio  di  Tronto  .  Per 

che  ì  Giansenisti  sottoscrissero  allo 
sentenza,  prolestando  di  così  credere 
di  (ulto  cuore.  Ma  non  fu  vero:  men- 
tirono ,  e  come  ebbero  il  destro,  ri- 
desiarono il  fuoco  del  loro  errore  ;  c 
(corno  dissi)  nel  Sinodo  di  Pistoja, 
pochi  anni  sono,  fu  bestemmiato  ,  ri- 
mettendo in  piedi  le  condannale  dol- 
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trine .  c  bisognò  la  suddetta  Bolla 
Auclorem  (idei,  colla  quale  Pio  VI , 
ratificando  la  cattolica  verità,  con- 
dannò l'eresia,  scomunicando  i  per- 
vicaci disobbedicnlì .  Quello  che  fa 
per  noi  sì  e,  il  sapere  come  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli  si  portò  in  questa  bi- 
sogna ;  che  fu  ,  armarsi  lor  contro  , 
sollecitare  la  loro  condanna,  porre 
in  guardia  i  fedeli,  che  ni 


dal  t 


:  dell,. 


sotto  pelli!  il' annoili.  A 11 UL  llillilll/ilHli 

del  Pontefice  e  del  Concilio  di  Tren- 
to, che  fanno  un  tribunale  medesimo, 
è  da  sottomettere  il  nostro  giudizio  , 
diceva  il  Santo  .  questo  è  il  Maestro 
posto  da  Gesù  Cristo.  Il  Concilio  di 
Trento  dee  spiegar! 


il  Conc 


.  Si  dal 


a  Vincenzo  d'essere  trattali  rigida- 
mente; e  dimandavano  helli  accordi, 
ed  accomodamenti,  di  sudditi/ione 
d'ambe  le  parli.  Rispose  loro  Vin- 
cenzo: Quando  la  lite  È  giudicala  ,  e 
profferita  la  sentenza  dalla  Sede  A- 
postolica ,  non  può  essere  altro  ac- 
cordo che  questo,  del  sottomettersi 
al  fatto  giudizio,  tutto  I"  acco moda- 


ai  Capo  visibile  della  Cbiesa  ,  al  Ro- 
mano Pontefice  ;  per  sola  la  qual  con- 
giunzione noi  saremo  sempre  con- 
giunti al  Capo  invisibile  Gesù  Cristo. 
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Ma  ceco  lo  desolazioni  della  guerra , 
i  bisogni ,  ì  pianti ,  le  miserie  rinne- 
vidluie  nelle  frontiere  della  Campa- 
gna ,  della  Piccardia ,  o  de'  contorni 
della  città  di  Parigi ,  desolati  altresì 
dalie  guerre ,  saccheggiali  fino  allo 
sterminio,  e  dimandanti  aiuto  e  prov- 
vedimento in  ogni  genere  di  stremo 

poveri ,  gli  stessi  malati ,  che  langui- 

ne' lempj  ,  i  medesimi  ilolori ,  gli 
slessi  pericoli  delle  vergini ,  de'  vec- 
chi ,  a  cui  tutto  mancava  ;  cotalchè 
nelle  vie ,  e  ne'  lelamaj  raccoglievano 
per  loro  alimento  quelle  cose,  che  i 
cani  medesimi  aveano  rifiutate:  e 
questo  subisso  di  bisogni ,  non  in  una 
città ,  in  una  terra,  ma  in  vaste  intere 
Provincie  ,  e  fui  por  dire  in  lutto 
quel  regno.  I  ricetti  consumati  dalle 
]  tassate  prolusimi  di  danaro  ,  o  le 
fruiti  tulle  della  misericordia  e  dei 

nulla  sperare  per  la  sopravvenuta 
presente  desolazione  .  La  sola  carità 
di  Vincenzo  non  fu  mai  slanca,  non 
mai  affievolita  ,  non  che  esausta  :  egli 
solo,  disperando  lutti,  sperò;  egli 
s'  adoperò  ,  egli  provvide  .  Dio  gli 
aperse  dalle  medesimo  pietre  vene 
di  acque  ristorairici  di  tanti  mali  ;  o 
piuttosto  miniere  d'  oro ,  che  egli 
continuò  mandando  a  quegli  sciagu- 
rati paesi .  Fosse  ,  elle  Dio  creava  i 
tesori  delle  ricchezze  dal  nulla  ,  per 
i^niKnl.-i/iiimr  della  sua  eaiila  ;  fesse  , 

s'ir  etti"  a  largheggiar  ih  liiuosine;  o 
forse ,  che  alle  parole  di  Vincenzo 
spirasse  una  virtù  di  onnipotenza  ;  il 
vero  fu ,  che  egli  (  senza  poter  diffi- 
nire,  onde  sn  le  cavasse)  trovò  prov- 
vigioni, vestili  ,  medicine,  ajuti,  soc- 
corsi a  tante  calamilà  ,  che  per  dieci 
unni  fino  alla  pace,  diedero  esercizio 
cónti du<]  alla  sua  carità  immensa  ,  e 
le  n  ere  /.za  miracolosa .  (Ili  ingegni,  le 


arti ,  i  partiti  da  lui  trovali ,  per  sop- 
perire a  tutto  in  quella  lagrimcvoìe 
condizione  de'lcmpi,  superano  ogni 
sforzo  di  mente  umana:  la  sola  carità 
divina  polca  bastare .  Traea  buon 
servigio  da  lutto,  metteva  in  opera 
tulli  d' ogni  stato  ed  ordine  di  perso- 
ne, riscaldando,  impietosendo,  ani- 
mando ;  o  piuttosto  spirando  in  lutti 
un  alilo  della  sua  misericordia,  che 
bastava  cavar  da  lutti  amore ,  ajulo , 
provvedimento  per  II  loro  fratelli.  La 
calca  esorbitante  delle  infinite  mise- 
rie ,  le  quali  ogni  giorno  venivano 
moltipllcando,  ed  oran  per  poco  ad- 
dossato lullo  a  lui  solo,  avrebbe  do- 
vuto abbattere  ,  sfiduciare,  o  certo 
stancare  e  vincere  ogni  cuor  più  si- 
euro  e  più  generoso.  11  cuer  di  Vin- 
cenzo non  mai:  c  fu  tanlu  la  somma 
de'  beni  che  fece  a  tutti,  dc'mali  che 
allontanò  0  a  cui  provvide,  senza 
nulla  dimenlicare ,  che  affollano  ed 
opprimono  la  memoria  e  la  mente 
mia,  a  venirle  pur  divisando:  sicché- 
per  ogni  dieci  che  conto,  mi  fuggono 
d'occhio  le  mille.  E  perocché  egli 
amava  tanto  i  corpi  de'  suoi  fratelli  , 
per  amoro  delle  loro  anime,  le  quali 
insieme  col  corpo  oppresse  da'  pec- 
cati perivano;  in  tanta  folla  e  calca  di 
pensieri  e  fatiche  per  mantenerli, 
curarli ,  sfamarli  e  vestirli ,  egli  mi- 
rava soprattutto  a  sanarli  dalle  colpe, 
e  convertirli  a  Dio  per  salutar  peni- 
tenza: e  pertanto  cogliendo  cagione 
da'  soccorsi  ed  elemosine  che  loro 
offeriva  e  mandava,  li  medicava  colle 
missioni ,  coli'  insinuar  loro  il  dolor 
delle  culpe,  per  salutar  penitenza: 
onde  le  fatiche  a  lui  ed  a'  suoi  erano 
a  tli-mi-ura  sopraccresciule. 

Oh  Dio  !  che  campo  mi  si  apro 
qui,  da  mostrarvi  un'altro  abisso  di 
carità  verso  lo  anime,  di  questo  cuor 
insaziabile  di  fatiche  !  e  del  cercar  la 
gloria  del  suo  Signore  ,  ed  il  bene 
Su'  poveri  !  Pensale  un  uomo ,  dell  a- 
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nlmo  dì  Vincenzo ,  coli'  ardore  della 
carità  sua  ;  il  quale  non  Cacca  elio 
pensare  a  nuovi  modi  di  ajutar  il  suo 
prossimo  o  di  salvarlo;  senza  punto 
badar  a  eè  ,  alle  suo  Decessili) ,  agli 
incommodi  ed  allo  sposo  che  gli  sa- 
robbono  bisognale  .  gli  loroarono  a 
menle  quegli  anni ,  clie  egli  era  sialo 
schiavo  in  Barberia  ,  ed  aveva  assai 
provato,  che  patimenti  ,  fatiche,  di- 
spcruzioni  imponi  l'essere  caduto  in 
mano  de'Turchi.  Questo  fu  uno  sii- 
molo  potentissimo  a  farlo  deliberare 
di  mandar  de'  suoi  al  riscatto  ed  alla 
consolazione  (li  que' poverelli ,  clic 
nella  Barberia  medesima  languivano 
in  quello  stato  di  tanta  miseria ,  e  in 
continuo  pericolo  di  rinnegar  la  fede. 
Egli  era  decrepito  negli  80  anni,  lo- 
goro ,  consumalo  dalle  smisurate  fa- 
tiche ,  e  dalle  malattie  ,  che  aveva 

care,  e  provvedere  a  quo 'miseri  que- 
sto soccorso  .  Mi  bisognerebbe ,  a 
contarvi  di  queste  sole  missioni ,  al- 
trettanto di  tempo  ,  quanto  fu  lo  spe- 
so fin  qui .  In  somma  vi  dirò,  che  egli 
senza  adoperarvi  la  lingua  (che  non 
potea  ) ,  fu  autore  e  causa  dell'infinito 
bene,  che  a  quelle  anime  ne  tornò. 
Mandandovi  i  suoi  figliuoli  ,  diceva 
loro  ;  Da  che  Iddio  non  vuole  usare, 
in  questo  travaglio  di  tanta  sua  glo- 
ria ,  dell' opera  mia,  e  come  inutile 
mi  vuoi  tenore  qui  litio  senza  far 
nulla,  andatene  voi  in  vece  mia,  ac- 
compagnali dalle  povere  mie  orazio- 
ni ,  e  dal  desiderio  di  partecipare 
a' vostri  sudori.  Que'  degni  ministri 
di  Gesù  Cristo  vi  patirono  infiniti  in- 
commodi ,  passarono  fra  mille  peri- 
coli ,  e  riporlnrono  in  quella  terra 
ingrata  e  infedele  sommo  frutto  di 
anime  e  di  virtù .  Le  fatiche  ne  con- 
sumarono alcuni,  e  do'  migliori  ,  che 
quivi  morirono .  Ma  lo  sposo  orano 
smisurate  no'  viaggi  lunghissimi  , 


ne'  bisogni  di  quo'  miseri  Cristiani  , 
nel  riscuoterli  dalle  multe  e  soper- 
chieric  esorbitanti ,  onde  erano  op- 
pressi e  angariali  da'Saracini  nemici 
di  Gesù  Cristo.  La  cosa  medesima  si 
moslrava  da  sè  impossibile  da  cooli- 
nuare  :  e  molli  ne  sconfortavano  il 
SjdIo  da  quella  missione,  e  da  quelle 
speso  e  perdite  intollerabili.  Ma  nulla 
valse  ;  non  ragioni,  non  pericoli,  non 
danni,  non  il  getto  di  taote  spese; 
sicché  egli  si  togliesse  giù  dal  pro- 
ponimento di  proseguire  quella  mis- 
sione. Non  posso,  rispondea  loro, 
non  posso  abbandonar  questa  impre- 
sa, per  ragioni  lanln  da  nulla  .  Se  hi 
salute  di  un'anima  sola  vai  però  tan- 
to, che  la  vita  medesima  si  conver- 
rebbe mettere  per  salvarla  (e  rin- 
grazio Dio  ,  che  de'  mini  Missionurj 
alcuni  ve  l'hanno  già  mossa)  ;  or  co- 
me potrei  io  abbandonarne  tante  in 
man  di  quo'  Barbari,  per  solo  riguar- 
do alla  spesa  un  po'  grave  ?  corno  se 
noi  potessimo  duhitare  di  Dio  ,  che 
e'  non  dovesse  pigliar  parte  egli  stos- 

tanta  sua  gloria  .  Aggiungete  ,  che 
quando  le  missioni  della  Barberia 
non  dovessero  far  nessun  fruito  (che 

rebbe  sicuramente ,  e  sì  grande  ,  da 
dover  per  questo  solo  ratiere  a  sba- 
raglio io  vite  nostre  ,  non  clic  le  90- 

ad  avere  in  altissima  riverenza  la 
Religione  santissima  di  Gesù  Cristo  ; 
la  qual  produco  c  forma  uomini^  si 

volontariamente  lasciano  la  patria,  le 
ta  ,  e  si  pillano  attraverso  di  tempo- 
pria  vita,  con  infinito  disagio  di  pe- 
nosa navigazione ,  e  si  espongono  agli 
I  slrapazzi  ,  ed  anche  a' tormenti  di 
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ru  [rateili .  Vi  par  poco  e 


predicare  a  que  popoli 


oppr 


iliche: 


ì  p  re  slam  cri 


I  peso  rimase  caricato  addosso  m\ 
un  solo-  Vincenzo  provvide  di  nuovi 
soccorsi .  Voi  dovreste  piagnere  ,  se 
in  avessi  agio  di  conlarvi  minuta- 
me n  Le  le  fatiche  ,  i  mali  trattamenti, 
i  patimenti  intollerabili  di  que' nuovi 
Missionari ,  che  furono  dal  S.itilo  uo- 
mo sopra  m  man  da  li  in  ajuto  del  Mis- 
sionario ,  e  in  soccorso  di  quell'isola 
sventurata .  Basti ,  clic  parie  moriva- 
no nel  viaggio  pieno  di  patimenti  ; 
parte  schiacciati  dal  cumulo  smisu- 
rato delle  fatiche ,  dalle  procelle  del 
mare ,  dalla  crudeltà  di  que'  barbari  : 
ed  egli  non  miti  perdere  il  coraggio, 
e  provveder  la  missione  di  novelli 
aiutatori.  Era  trafitto  nell'anima  dalle 
amare  novelle  ,  ohe  gli  venivano  di 
queste  morti  ile' suoi  figliuoli:  ma 
ujutiilo,  e  rincorato  dalla  sala  sua 


ite  bella 


parecchia™  ìsi  con  l'uni 
ventare  qualunque  s'  è  il  più  intre- 
pido e  coraggioso.  Il  solo  Vincenzo 
de'  Paoli  è  prova  evidente  ,  divina 
essere  la  religione  di  Gesù  Cristo; 
non  potendo,  altro  che  dalla  carità  e 
virtù  di  Dio  ,  essere  generalo  e  pro- 
dotto un  uomo,  che  lanlo  rassomi- 
gliava a!  Alinolo  di  Uni  Licsù  Crislo: 
e  I'  esempio  di  quesl'  uomo  divino 
acquista  fede  di  vera  alla  carità  infini- 
ta di  Dio,  che  mandò  il  suo  Figliuolo 
a  morire  ;  la  qua!  carità  a  tanti  parve 
pazzia  da  non  credere .  In  Vincenzo  si 
intese  e  provò,  tanta  essere  e  sì  forte 
la  divina  carità,  (!a  poter  venire  a  que- 
sti eccessi  che  pajono  irragionevoli , 
veggenti11  che  una  infinitesima  parte 
di  questa  carità  messa  io  un  uomo  , 
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ha  potuto  cavarlo  quasi  di  sua  natura, 
recandolo  a  far  cose  e  patir  fatiche  , 
che  eccedono  le  forze  umane  ,  c  che 
nessuno  fuor  della  nostra  religione  ha 
mai  fatto  e  patito  ,  né  farà  ,  ne  mal 

Finirò  la  vita  di  questo  Apostolo, 
toccando  un  po'  largamente  di  lui  una 
sola  virtù,  nella  quale  molte  altre 
possono  essere  comprese  e  mostrale; 
dico  la  sua  pazienza  :  da  che  a  que- 
sta servono  infinite  altre  virtù,  o  cer- 
to essa  le  suole  produrre ,  o  dar  lor 
mano:  e  per  questo  disse  a.  (iiai'unn), 
la  pazienza  essere  forma  di  perfezio- 
ne: Opus  perfectum  habcl.  Prima  di 
venire  a'  particolari  di  questa  virtù  , 
raccogliete  (  vi  prego  )  cosi  grossa- 
mente la  somma  di  tulle  le  opere  , 
insti  tuli  ,  provvedimenti  ,  a  cui  egli 
pose  la  mano  ,  in  aiuto  di  tante  ne- 
cessità de'  prossimi,  riparando,  som- 
ministrando ,  secondo  gli  svariati  bi- 
sogni ,  che  sollicitavuno  la  sua  carità, 
e  che  già  vi  contai;  e  poi  pensate 
spaventevole  sopraccarico  di  curo  , 
nojc  ,  pensieri,  angustie  d'animo, 
fatiche,  incommodi,  che  gli  convenne 
tollerare  in  sì  lungo  corso  di  anni  , 
che  fu  forse  tutto  il  lunghissimo  della 
sua  vita.  Per  essere ,  com' egli  Tu  ,  il 
provveditore ,  il  padre ,  il  distale,  il 
procuratore  di  lutti  gli  uomini  e  di 
tulli  i  bisogni,  gli  convenne  non  pen- 
sar punto  di  se  medesimo ,  spenden- 
dosi lutto  per  gli  altri,  non  aver  tem- 
po ,  luogo ,  agio  per  se  ,  rinunziando 
al  riposo,  alla  quiete,  alla  liherlà  , 
e  ad  ogni  piacere  e  commodo  della 
vita.  Ma  appena  si  può  immaginare, 
non  che  si  possa  descrivere  questo 
sii>i*ìir;!t()  idn-Mj  ili  pulimenti,  i  r|ii«',i 
egli,  rinfrancato  dalla  sua  carilalevol 
pazienza ,  portò  sempre  mai  volentie- 
ri .  Ha  Dio  gli  avea  assai  per  tempo 
data  materia  di  pazienza  nella  schia- 
vitù ,  che  tollerò  in  mano  de  "Turchi. 
Sappiale  pure  ,  che  gli  uomini  erano 
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da  quo'  barbari  trattali  (  senza  diffe- 
renza nessuna  )  a  modo  di  bestie  ; 
cioè  caricali  di  pesi  e  fatiche  impor- 
tabili; e  Vincenzo,  venduto  e  riven- 
duto più  volte  come  giumento  ,  du- 
scUo  in  un  piii'sp  caldissimo  sinl.uc  e 
trafelare  (massime  essendo  ventilo  » 
mano  di  quel  rinnegalo  ) ,  lavorando 
la  terra  solto  un  sole  nientissimo , 
senza  cibo,  riposo,  ristoro,  od  altro 
alleviamento,  che  suol  a  diritto  l'ama- 
nita dimandare. 

Questo  fu  un  colai  noviziatico  , 
nel  quale  il  venne  Dio  preparando 
alla  tolleranza  de'  mali,  co'  quali,  di- 
rozzandolo c  l'allinnndulo  .  inlcndi'n 
farne  un  miracolo  di  santità  .  Comin- 
ciò Dio  assai  a  buon'  ora  ad  eserci- 
tarlo con  una  febbre ,  che ,  rimetten- 
do assai  spesso  ,  lo  tribolava  .  Ma 
questa  parendo  a  lui  poca  cosa  ,  egli 
si  raddoppiò  a  dieci  tanti  il  dolore  , 
col  rimedio  medesimo  che  ci  adope- 
rava ;  ed  era  un  eccessivo  sudore , 
da  lui  procurato  con  certa  stufa  arli- 
Gziala,  che  non  solo  gli  affogava  il 
respiro  ,  ma  corno  in  un  forno  il  ve 
niva  cocendo  ,  e  quasi  spremendr  \i 
le  midolle  in  sudor  copiosissimo .  La 
fehbre  passò  in  (mariana  ,  per  forse 
olio  anni .  Ma  egli  Y  avea  per  nulla  : 
conoiossiaché ,  senza  pigliarsene  al- 
cun rispetto  o  privilegio  da'  pesi  della 
vita  comune,  continuò  sempre  levarsi 
ogni  giorno  alle  4  della  mattina  alla 
meditazione  ;  ed  applicava  l'animo  e'I 
corpo,  colla  febbre  addosso,  alle  in- 
finite faccende  o  cure ,  che  di  lui  vi 
contai,  come  se  egli  godesse  della 
più  florida  sanità.  Finalmente  la  feb- 
bre ,  degenerata  in  continua  ,  riusci 
in  una  fastidiosissima  malattia  ,  che 
duratagli  45  anni,  l' accompagnò  fino 
alla  morte;  ciò  fu  un  orribile  enfia- 
gione di  gamhe ,  che  gli  tolse  a  poco 
a  poco  affatto  l'uso  del  corpo  ,  con 
dolori  atrocissimi  ,  per  le  ulceri  che 
vi  si  ingenerarono,  le  quali  ninnavano 
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il  fuilo  gli  diventi)  impossibile  .  il 
quale  spasimo  ,  con  un  altro  ili  più 
rea  natura,  egli  portava  con  ammira- 
j  lii J  pazienza  ,  non  dandone  pure  indi- 

zio con  un  lamento  ;  non  clic  volesse 
per  tanto  male  essere  risparmiato  ili 
nulla,  o  Imitarsi  un  po'  mullemrnle, 
almeno  nel  letto  dov'  era  per  poco 
incili 01  blu  ;  perchè  non  volle  mai 
giacere  altro  die  sopra  la  paglia  . 
Questa  tortezza  di  pazienza  maravi- 
gliasti, e  la  ilarità  costanlo  del  suo 
sembiante  ,  senza  dai'  mai  cenno  di 
turbamento  nò  scontentezza  ,  non  la- 
sciando altrui  sospettare  de' dolori 
|  atrocissimi  cho  pativa,  lo  defraudai 
[  ilei  riposo  die  Liuto  eragli  necessa- 

.  rio  :  perché  egli  era  a  man  salva  af- 
faticato, visitato,  consultalo,  richiesto 
ili  consiglio  ,  di  conforto  da  lutti  o  di 
presenza,  o  per  ledere  ;  ed  egli  senza 

lutti  ,  gli  ascoltava,  rispondea  ad  in- 
numerabili  lederò,  consolava  gli  ad- 
dolorali, provveder  a' bisogni  clic  da 
mille  parli  gli  erano  messi  in  mano  , 
né  più  né  meno  clic  avrebbe  fallo 
essendo  sanissimo  ,  e  godendo  drlla 
vigoria  più  fresca  e  perfetta  .  Olii  di 
voi  s<i  la  noja  ,  la  svogliatezza  ,  e  '1 
fastidio  clic  danno  le  malattie  ,  e  i 
dolori  ,  singolarmente  se  forti  ed 

aliar  di  mosca  c' infastidisce  ;  pensi 
quanta  era  la  virtù ,  e  la  signoria  in- 
credibile di  se  sic.-so  che  avea  quo 
st'noino  ;  il  quale  in  quello  stalo  così 
penoso  era  dillo  disinvolto,  ìlare  c 
pronto  a  mille  fastidi  e  cure  del  pros- 


simo ;  non  pensando  pure  di  se  me- 
desimo. A  tanta  altezza  di  \ in ii eroica 

di  Gesù  Cristo  .  Avea  proso  sospetto 
di  queste  infermità  di  Vincenzo  una 
]m 'i-Maii  di  gran  pietà  ,.e  di  lui  tene- 

polulo  nulla  raccogliere  d  questi 

ri!  amareggiala  al  possibile.  Le  sdis- 
se dunque  Vincenzo  cosi  :  Non  volli 
fino  ad  ora  manifestarvi  le  mie  ma- 
lattie ,  per  non  contristarvi .  ma ,  Dio 
buono  !  lino  a  quanto  staremo  noi 
così  teneri ,  clic  non  ci  dia  l' animo 
di  scuoprirci  l'uno  all'  altro  le  grazio 
e  i  favori ,  che  Dio  ci  fa  visitandoci 
Piaccia  alla  divina  bontà  di  donarci 
un  pe  pivi  di  fortezza,  sicché  incomin- 
ciamo a  trovarli  nostro  piacore  nel 
fare  il  suo.  Era  un  giorno  presente 
un  Sacerdote  de'  suoi ,  medicandosi  a 
Vincenzo  le  gambe  .  Veggendolc  dun- 
que tosi  gonfio,  e  tulle  ulcerose:  Oli 
Dio  !  gli  disse  ,  che  dolori  e  quanlo 
gravi  e  molesti  debbono  essere  i  vo- 
stri !  Rispose  11  Santo  :  Clic  dite  voi  1 
e  come  chiamate  voi  molesta  l'opera 
di  Dio?  e  l'ortiioaziou  sua  santissima, 
nel  far  patire  un  peccaior  come  me  ? 
Dio  vi  perdoni  quello  che  avete  dello  : 
non  è  questo  il  linguaggio  della  scuo- 
la di  Gesù  Cristo.  Or  non  é  egb  giu- 
sto, che  il  peccatore  patisca,  e  'I  reo 
sia.  punito?  e  non  può  il  Signore  far 
di  noi  suo  piacere?  Udiste  voi,  o  fra- 
telli 1  Gran  forza  della  virtù  dì  Dio  ! 

conlrarj  "I'"  nostra  natura,  nell'uomo 
natn  superbo  e  intollerante,  ed  a  far- 
glieli amare  1  Gran  trionfo  dell'umiltà 
di  Cristo  ,  clic  induce  un  Santo  a 
sentir  cordialmente  ed  a  parlare  il 
linguaggio  proprio  del  peccatore  ! 

Questa  maravigliosa  pazienza  mi 
lira  a  considerare  un'altra  maravigl io- 
sa virtù,  dalla  quale  essa  pazienza 
ricevette  la  tempera,  e  la  saldezza 
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cosi  invincibile  ;  ciò  fu  la  fede  vivissi- 
ma, c  l'amor  delle  massime  dei  Van- 
gelo, e  dello  spirito  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  egli  avea  ricevuto  nell'animo 
profondali  ionie  .  Vincenzo  atea  una 
stima  altissima  della  sapienza ,  bontà 
o  providenza  di  Dio,  nelle  cose  degli 
uomini  ;  credeva  con  la  più  ferma  e 
chiara  e  saporosa  certezza  le  cose 
avverse  e  le  dolorose  non  pur  venire 
da  Dio  ,  ma  essere  grazie  e  doni  di 
Dio  ,  purgando  Dio  con  esse  ogni 
ruggine  di  colpa  o  imperio  zi  or)  nel 
l;i-.>li.i[]'t  ,  Mai-ramloU;  ila'  falsi  tieni  , 
e  tirandolo  all'amore  ed  unione  del 
!"•«  verace;  alla  qual  alii-z/.a  ,  >c:iza 
tribolazioni  ,  egli  non  arriverebbe) 
giammai .  Il  rassomigliar  poi  die  fan- 
no I  dolori  l'anima  a  Gesù  Cristo, lo 
reputava  un  onore  ed  un  bene  il'  ine- 
stimabil  valore,  e  un' arra  presente 
della  salute  eterna  degli  eletti  ;  nven- 

H.'ara',  dMcre  daDb'aiiiaii  come 


crcilea  che  il 


1  Dio 


lasciarsi  a  lui  governare  in 
coscienza  opporgli  la  più  piccola 
rfsisleii'/a,  fossi;  il  dono  ed  il  inerito, 
che  fa  l'uomo  veramente  perfetto,  e 
sicuro  della  salute  .  Sopra  questi 

alleili ,  le  operazioni  ;  egli  non  pure  i 

zieuza ,  ma  con  vera  allegrezza  ,  Dio 
■  iitLfi  .i/i.iiiikiiie  coinè  ili  singolarissi- 
ilio  liL-nefi/io .  Del)  !  a  qual  purezza 
ili  cuore  ,  a  qual  altezza  ili  sentimenti 
conduce  lo  spirilo  dì  Gesù  Cristo  ! 

Gli  fu  rubata,  saccheggiata,  rovi- 
nata la  casa  sua  di  s.  Laznro  ,  e  ciù 
in  tempo  di  bisogno  gravissimo;  co- 
miche a  sò  ed  a'  suoi  fu  per  mancare 
il  necessario  alla  vita .  Vincenzo  non 
mutò  pure  il  sembiante  ,  non  un  la- 
mento: ma  con  animo  tranquillissimo 


ripctea  :  Sia  benedetto  Dio  ;  tia  falla 
ed  amala  la  ma  volontà  :  Egli  fa  tutto 
bene.  In  una  disavventura  di  grave 
danno,  che  ebbe  la  sua  Congregazio- 
ne ,  così  loro  parlò:  ■Avendo  io  no- 
talo, che  da  qualche  tempo  in  qua  le 
cose  nostre  ci  succedevano  tutte  pro- 
speramente, lio  comincialo  a  lemer 
forte  per  conto  nostro  :  da  ebe  sa- 
pendo io  bene ,  ebe  Dio  corregge  e 
tribola  quelli  che  ama,  e  sentendoci 
noi  si  lungamente  da  lui  risparmiali , 
io  dovea  dubitare  ,  che  noi  fossimo 
poco  ben  voluti  da  Dio.  Ora  benedetta 
la  sua  bontà  l  che  s'  o  degnala  di  vi- 
sitarci ,  e  colla  presente  tribolazione 
ccrtitìcarci  dell'  amor  suo.  Deb  !  in- 
tendiamo la  cosa  pel  verso,  come  fa- 
cce Giobbe,  e  non  ci  lasciamo  fuggir 
di  mano  tanta  ventura,  diciamo  con 
lui  :  Il  Signore  ci  avea  dato  ;  il  Signore 
ci  ha  tolto  :  sia  benedetto  il  suo  nome. 
Noi  pigliamo  pur  volentieri  le  medi- 
cine anche  amarissime,  perchè  ce  le 
crediam  salutari  ;  ora  perchè  non  fa- 
rem  noi  altrettanto  di  questa,  doven- 
do viver  certi  esserci  venula  da  Dio , 
e  ccrlamenle  per  nostro  bene  ?  ■  In 
somigliante  occasione  disse  anche 
loro  cosi:  «  Deliberiamoci,  se  noi 
vogliam  credere  o  no  a  Gesù  Cristo , 
che  disse  :  Denti  quo'  che  patiscono 
Iribolazionc ,  So  noi  crediamo,  lui 
aver  detto  la  verità  ;  dobbiamo  certo 
credere  (sebben  la  pazza  natura  non 
intenda  questo  linguaggio),  che  le 
persecuzioni  son  adunque  vere  gra- 
zie, che  ci  fa  Dio;  e  che  di  cosiffatte 
egli  non  ne  Fa  generalmente  ,  se  non 
a'suoi  amici  che  lo  servono  più  fe- 
delmente ;  che  ,  statene  pur  sicuri , 
per  solo  questo  mezzo  r  anima  si 
purga  e  stacca  da  sé,  e  si  unisco  con 
Dio  ,  purificando  gli  affetti  suoi.  0 
verità  della  fede  l  o  da  quanto  pòchi 
conosciute!  I.a  prudenza  mondana, 
che  è  vara  stoltezza ,  gilta  tanta  neb- 
bia nella  luce  di  queste  verità  ,  che 


Digitizcd  by  Google 


378 

noi  smarriamo  la  strada  ,  c  non  co- 
nosciamo più  il  bene  dal  male .  il 
vero  bene ,  ed  il  vero  male  ce  I"  ha 
pure  mostralo  Gesù  Crislo  ,  e  non 
pub  fallar,  nè  ingannarsi .  or  quanti 

benefizi  ?  avendo"  detto  Crislo  ,  che 
beati  sono  que'  che  patiscono  ?  cos) 
si  dà  una  mentita  a  Gesù  Cristo ,  e  si 
perde  un  tesoro,  lasciandocelo  cader 
delle  mani.  La  conclusione  è  qui;  elle 
io  non  tomo  altro  della  nostra  Con- 
gregazione ,  che  il  vederla  troppo 
prosperare  :  nel  qual  caso,  me  la  par- 
rebbe vedere  sul  precipizio  :  se  Dio 
ci  tribola,  buon  segno  !  ringraziamo- 
ne sicuramente  la  divina  misericor- 
dia • .  Per  una  quasi  manifesta  ingiu- 
stizia avea  il  Santo  perduto  in  un  giu- 
dico una  somma  di  50,000  franchi  . 
Tutti  lo  confortavano  ,  che  si  appel- 
lasse di  questo  gravame  :  le  persone 
più  scegli  davano  vinta  la  causa,  e 
gliene  toccano  coscienza.  Egli  niente 
turbato  di  tanta  perdita,  anzi  contento 
come  di  vero  acquisto  ;  ■  No ,  disse  ; 
questa  sentenza  contraria  io  I'  ho  ri- 
cevuta da  Dio:  essa  dee  essere  fer- 
ma :  perchè  debbo  rifiutarla  e  farne 
richiamo?  noi  farei  per  tutto  l'oro 
del  mondo,  nè  vi  perderei  una  sola 
parola .  Posso  io  temere ,  che  non  sia 
slato  ordinamento  di  Dio  questa  per- 
dita f  e  che  non  sia  ordinala  al  ben 
nostro?  stia  dunque  ferma  ,  come  la 
miglior  cosa  del  mondo .  Voi  mi  pro- 
mettete 30,000  franchi  :  ed  io  son 
sicuro  di  troppo  più ,  ricevendo  que- 
sto danno  da  Dio  tranquillamente.  Or 
non  à  egli  un  tesoro  senza  paragono 
più  ricco,  Il  conformarci  olla  volontà 
di  Dio,  crederla  ottima,  amarla  ed 
esserne  conlenti ,  ed  abbandonarci 
alla  sua  provvidenza  ?  ci  potrebbe 
ella  condurre  altro  «he  alla  vera  fé- 
licilà  ?  •  Finalmente  non  ne  volle  far 
nulla,  per  cosa  che  gli  fosse  delta  e 
messa  in  contrario.  Deb  I  che  virtù  ! 


qual  maraviglia  d' uomo  distaccalo  da 
lutto ,  scevero  da  ogni  amore  del 


suoi  doveri  ,  gli  acquistò  nemici  fie- 
nssimi  ,  ingiurie  atroci,  calunnio, 
schiaffi  ,  strapazzi  peggiori  che  fos- 
ser  mai  fatti  al  più  vii  mascalzone  . 
Egli  nulla  turbarsi ,  mantener  la  me- 
desima serenità  e  pace  del  cuore  . 
Sembra  miracolo  ,  che  in  tanti ,  e  si 
vari  e  duri  casi,  pe' quali  passò,  non 
fosse  vedulo  mai  rannuvolato  ,  [orbi, 
do  ,  scontento  ;  sempre  ilare,  quieto, 
sereno  :  ed  è  poco  .  Non  rispose 
a'  suoi  offensori  mai ,  altro  che  con 
umiltà  ,  dolcezza  ,  mansuetudine  ,  e 
segni  di  riverenza  ,  spesso  inginoc- 
chiandosi u  chi  lo  avea  svili  a  inaiato 
e  dimandando  perdono  :  e  fu  tanta 
questa  sua  invincibile  mansuetudine  , 
che,  sopraffatti  e  vinti  I  suoi  medesi- 
mi oltraggiatori,  si  confondevano,  si 
ammollivano  piangendo  ,  e  gli  diven- 
tavano più  amici ,  che  per  Innanzi 
fossero  stati  mai . 

Ma  è  da  finire  (da  clic  finir  pure 
conviene  ,  e  troncar  la  ripullulante 
materia  )  con  un  fallo  ,  che  suggelli 
ogni  gran  cosa  fin  qui  della ,  con  una 
maraviglia  forse  maggior  di  tulle.  Gli 

monio  faceva  strazio  (  così  Dio  per- 
mettendolo )  con  tentazioni  di  infe- 
deltà ,  di  bestemmia  .  et  odio  contro 
Dio  ;  tanto  che  la  metteva  in  furore  , 
con  un  tormento  rabbioso  di  torbida 
e  furibonda  disperazione  .  Chi  posi! 
mai  le  mani  in  somiglianti  (riho  lazi  li- 
ni ,  sa  questa  essere  di  tutte  la  più 
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spaventosa  .  Presane  compassione  il 
Santo  uomo  ,  vi  si  adoperò  con  lolle 
I'  arti  della  smisurata  sua  carità.  Non 
essendo  giovate  (e  Dio  lo  permise  , 
per  ilare  a  lui  materia  dell'alio  di  ca- 
rità perfettissima  che  udirete  )  ;  Vin- 
cenzo pregò  Dio ,  che  sottraendo  al 
misero  questa  croce  ,  volesse  cari- 
carne lui  slesso,  dando  licenza  ai  de- 
monio di  incrudelire  con  lui  medesi- 
mo. Fu  esaudito.  La  persona  tribo- 
lala riebbe  ili  tratto  la  pace  intera  del 
cuore,  e  la  pena  passo  in  Viurenzo: 
"  "  intelletto,  e  l'im- 


i  tempesta  di  inceri' 
paure,  orrori,  dubbj  c  dispetti  c 
In  fede ,  Dio  ,  e  la  providenzn.  j 


ti  gat- 


ta e  sciolta  dal  corpo  dalle  antiche 

mio  No  della  suu  vila  ;  e  volo  a 
i  ,  accompagnato  da  un  cumulo 
nisurahile  ili  opere  sanie  «Mie 
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li  dovete  far  ragione  di  non 
aver  oa  me  sentilo  più  che  uno  di 
mille.  Ma  da  ciò  medesimo,  ecco 
nuova  ('aniline  di  maraviglia  ,  colla 
i[u.ilc  siij^cllerò  . 

Con  tanli  meriti  che  avea  colla 
Francia  ,  colla  Chiesa  ,  col  mondo  , 
egli  non  vedea  in  sé  che  pur  miserie 
e  peccati,  e  si  reputava  un  uomo  inu- 
tile ed  un  peso  bel  mondo  ;  e  si  ver- 
gognava d'  essere  da  Dio  lascialo  vi- 
vere lauto  tempo,  nulla  operando  di 
bene.  Ahimè  1  diceva  ,  quanti  anni 
sono  ,  da  che  io  abuso  coni  delle  gra- 
ne di  Dio  !  troppo  son  lo  vissuto,  da 
che  io  non  mi  correggo  ,  ed  i  miei 
peccati  coll'elà  si  vengono  mollipli- 
caodo.  Quando  gli  era  portata  la  no- 


arj  ;  Ah  !  diceva 


.Dio, 


e  culai 


na  ordin; 
e  grazif 


.igne  di  Dio ,  che 
e  per 


.  Ma  egli  e  da  pensare 
imparare,  che  lutto  è  nulla  ,  salvo 
l'amar  Dio  e  I  goderlo  nell'  altra  vi- 
la :  e  che  lauto  egli  si  lascerà  a  noi 
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godere ,  quanto  noi  l'avremo  amalo 
nella  vita  presente . 

A  me  pare  esser  certo  ti'  aver  in 
voi  messo  un'  altissima  maraviglia 
dello  virtù  di  questo  gran  Sacerdote, 
la  quale  non  nuole  essere  in  voi 
disgiunta  da  caldo  amore .  questo  sen- 
timento può  farvi  la  strada  nell'  ani- 


mo allo  studio  d' ìmitazion  •  ;  e  que- 
sto e  il  vero  frullo  del  leggere  le  Vite 
dc'Sanli.  So  poi  la  maravglia  non 
procede  fin  là ,  ma  muore  in  se  stes- 
sa ,  non  fa  che  nggiugnere  una  nuova 
colpa  ;  ciò  è,  l'aver  noi  rcuilulo  inu- 
tile un  argomento  del  nostro  profitto . 
Cessi  Iddio  da  voi  questo  mille. 


FINS  DELLA  VITI  DI  S.  VINCENZO  DE'  PAOLI. 
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■  BEATO 

ANDREA  GRECO 
DA  PESCHIERA 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Grande  consolazione  alle  anime 
religioso,  elio  amano  Gesù  Crislo  e 
l.i  sua  religione  si  e  ,  elio  la  vita  po- 
vera, penitente  ed  oscura  chi.:  migliò 
Gesù  Cristo,  con  la  umiliazioni  e 
colle  virlù  da  lui  promulgale,  sicno 
dui  medesimo  mondo  contro  voglia 
onorale;  sforzandolo  n  riverire  e  sti- 
mare altissimamente  quella  vita  me- 
desima, che  esso  odia  perchè  non  ha 
valor  da  imitarla.  Vincenzo  de'  Paoli 
oro  un  povero  contadino  ;  e  tutta  la 
Trancia  di  lui  si  tiene  meglio  onorala 
che  de'  suoi  Re  più  gloriosi  ;  anzi 
onoralo  tulio  il  mondo,  non  per  altro 
che  per  l' umiltà  sua ,  per  la  carità , 
per  In  pazienza,  pel  disprezzo  di  se 
medesima;  l'ioó  per  le  virlù  del  van- 
gelo, questo  lume  non  solo  cuopre  e 
nascondo  l' oscurità  del  sangue  a  la 
viltà  della  nascita;  ma  la  nobilita,  in- 
gentilisce ed  illustra.  Colle  virtù  di 
Gesù  Crislo  nessuno  è  villano,  nessu- 
no ignobile  ,  nessun  plebeo  ;  anzi 
parc^iLiiidosi  questo  villano,  eser- 
citato nella  vita  evangelica,  con  un 
Ite,  il  mondo  non  bada  al  Re,  lo 
disprezza  ,  non  può  onorarlo  seb- 
ben  colonato  di  oro  o  di  -emme; 


e  si  volge  e  inginocchia ,  anzi  in- 
ginocchiasi ti  Re  medesimo  ed  incur- 
vasi al  contadino  ed  al  pecoraio ,  gli 
bacia  i  piedi,  lo  prega,  lo  adora, 
vinto  da  riverenza  di  quello  vita.  Voi 
lo  vedeste  in  Vincenzo  de'Paoli.  e  in 
questo  fatto  non  c'  ò  via  né  modo  da 
ingannar  esso  mondo ,  nè  da  fargli 
far  altro .  Egli  è  ben  pazzo  del  fumo 
della  gloria,  e  della  grandezza;  e 
tuttavia  non  può  altro  stimare  che  la 
povertà  ,  l' umiltà  e  la  vita  oscura  di 
Gesù  Cristo .  Per  onore  di  questa 
bella  verità,  vengo  ora  suggellandola 
con  un  altro  uomo  dì  questa  taglia  , 
povero  e  vile  ;  e  (quello  che  più  mi 
consola  G  dee  anche  voi  rallegrare  ) 
nostro  Veronese,  il  b.  Andrea  Grego, 
povero  ed  oscuro  uomo  della  vicina 
nostra  l'osdiiera.  Questo  saper  che 
egli  ò  lerrazzan  nostro,  e  quasi  della 
medesima  patria,  ci  rende  più  care 
le  memorie  della  sua  vita,  parendoci 

lamento ,  onorandolo  e  carezzandole 

famiglia  :  e  però  in  noi  si  dee  inno- 
veri:  ii in-foli'  studio  di  emulazione, 
per  dimostrarci  di'gni  di  tale  Consor- 
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a,  e  per  mantenerla  gloria  domc- 
a  di  quelle  virtù.  Or  vedrò  (T  ìu- 


Quanlunquf 


'l'ullTHl  i 


iurie  de!  tempo, 
abbiano  defrau- 


dalo assai  dulie  piti 
vita  di  questo  .sant'uomo,  ci  disser 
però  clie  essendo  vivo  ,  santo  era 
chiamato  da  tulli,  e  che  come  di 
Boato  o  di  Santo  ebbe  eulto  ab  imme- 
morabili ed  onori  solenni  da'  popoli 
subito  dopo  la  morte  sua:  ed  è  però 
tanto  questo  poco  che  c'  è  rimaso  di 
lui  e  delle  cose  da  lui  operale ,  che 
alla  consolazione  et  edificazion  nostra 
debbono  soprabbaslara  .  Nacque  in 
Peschiera  ,  fortezza ,  a  quindici  mi- 
glia da  Verona ,  intorno  al  1  +00 ,  di 
oseuri  e  poveri  genitori;  ma  egli  ren- 
dette la  sua  famiglia  nobile  e  illustre 
sopra  le  famiglie  imperiali .  Suolo  Id- 
dio disingannar  cosi,  e  confondere 
i  superbi  giudizi  del  inondo,  eleggen- 
do ed  innalzando  dalla  roccia  i  poveri 
e  oscuri,  mostrando  die  davanti  a  lui 
non  vai  punto  la  ragione  del  sangue, 
se  è  sola ,  o  la  nobiltà  del  lignaggio. 
Andrea  fu  di  qi le' fortunati ,  che  della 
lor  vita  non  neri  tallero  gocciolo  ,  nò 
ebbero  di  che  piangere  ;  ma  tutta  fin 
da' primi  giorni  1' adoperarono  pei 


lo: 


rubai 


e  loro  up 
«  o  di  II 


nulo. 


opere  grandi .  Sii 
Andrea,  povero 


limonio  il  nostro 
disprezzato  era 


anche  in  fasce  ,  e  prevenendo  in  lui 
la  grazia  il  tempo  e  "1  giudizio  della 

sempre  il  digiuno,  rifiutando  la  poppa 
né  volendo  -ucciare  goccia  di  lane  . 
presagio  aii'eiio  [irU'iuisicrissima  pe- 
nitenza ,  che  in  onore  della  passione 
e  morie  di  Gesù  Cristo  avrebbe  os- 
servala in  tutta  la  vita.  Uscito  delle 
fasce ,  e  trastullandosi  per  casa ,  co- 
me i  lanciali!  sogliono  fare  ;  dove  si 
fosse  abbattuto  a  qualche  croco  di- 
pinta sulle  pareli ,  ed  egli  tulio  mu- 
talo nel  vollo  c  negli  atti,  corno  a 
cosa  di  suo  infinito  piacere,  lascian- 
do i  giuochi  ,  gittavasi  col  viso  o 
colla  bocca  sopra  di  lei ,  baciandola 
e  chiamando  i  fratellini  che  doves- 
sero fare  il  medesimo  ;  ma  questi 
aveano  il  gusto  e  l' animo  ad  allro  :  o 
fin  di  qua  apparve  1'  elezione  clie 
fra'  molli  fratelli  avea  fatto  Dio  di 

Agl'indizj  dell'  infanzia  risposero 
continuandosi  quelli  della  fanciullei- 
za .  Pareva  uomo  maturo ,  e  già  deli- 
beralo nel  gravo  proponimento  del 
non  pregiare  nè  amare  ullro  ebe  Dio 
e  tu  virtù.  In  vece  do' sollazzi  che 


uipa| 


i  que'dcl 


dell'anima  sua.  La  sua  maggioi 
lizia  le  chiese,  gli  uGzj  divini  e  i 
to  sentiva  di  Dio  e  della  pioli 


bedicuza,  ed  onore  a  Dio  medesimo, 
al  qual  solamente  mostrava  di  voler 
piacere  in  tulle  le  cose.  Essendo  di 
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nobilissimo  ingegno  ed  acuto,  egli  in 
poco  tempo  fece  profitto  mirabile 
nelle  lettere  ,  a  con  esse  nella  pietà: 
e  fu  prova  manifesta  dello  spirito  di 
Din  che  era  in  lui  e  lo  muovea  in 
«fini  suo  atto  ;  che  veggentlo  Andrea 
fancìulletto  alcuno  de'  suoi  condisce- 
poli dì  tardo  ingegno ,  che  poco  po- 
lca acquistar  negli  studj;lo  consolava, 
confortovalo  a  sperare ,  ajutandolo 
anche  e  dandogli  mano,  e  mostran- 
dogli ed  agevolandogli  la  via  all'im- 
parare, massime  quella  dell'orazione, 
pur  aver  lume  da  Dio  e  più  chiaro 
conoscimento.  Voi  vedete,  o  cari,  un 
fanciullo  predestinato  :  e  cosi  i  suoi 
genitori ,  1  maestri ,  e  lutti  della  sua 
terra  maravigliavan  di  lui,  promet- 
tendosi di  doverne  avere  un  uomo 
tiiiiravijjlinsn;  dicendo,  come  del  fan- 
ciullo Òiovambatisla:  Qui»  pulas  puer 
ine  eritf 

Procedendo  negli  anni,  procede- 
va crescendo  ogni  dì  meglio  nelle 
virtù ,  a'  poveri  tenerissimo.  Si  polca 
consolare  con  Giobbe  :  ,16  infantiti 
creai  mecum  miserali»:  quantunque 
appena  egli  avesse  di  che  mantenersi 
la  vita  poveramente  ,  trovava  cibo 
che  gli  avanzasse  per  darne  a'  pove- 
ri ,  la  cui  fame  e  le  necessità  lo  fa- 
cevano piangere.  Umile  con  tutti, 
co'  domestichi  docile  e  mansueto  , 
amorevole  coi  terragni ,  pudico  e 
casto  come  angelo  passò  gli  anni 
e'  pericoli  di  quella  età  senza  offesa; 
e  si  parcia  aperta  la  guardia  di  Dio, 
elio  in  tutte  lo  cose  gli  era  dallato, 
difendendolo ,  riparandolo  e  conser- 
vandolo nel  suo  timore.  Ma  essendo 
la  castità  de'  giovani  esposta  a  tanti 
pericoli ,  e  combattuta  do  dentro  e 
da  fuori  ;  cotalchè  sembra  quasi  mi- 
racolo ,  che  l'uomo  non  cada  in  qual- 
che lacciuolo  de'  tanti  tra"  quali  rieb- 
be passare  ;  Andrea  ebbe  da  dentro 
un  maestro  che  gli  mostrò  ,  prima  la 
bellezza  celeste  di  questa  virtù,  e 


gliene  mise  una  stima  ed  amor'oocen- 
tissimo  ;  indi  gì' insegnò  come  ser- 
varla inviolata  ;  ciò  fu  con  la  fuga , 
con  l' orazione  e  con  la  penitenza  . 
Delle  prime  avete  già  udito  :  della 

po  suo  iin  d' allora"  e  lo  crocifisse 
come  d'un  malfattore,  era  poco  ne- 
gargli qualunque  piacere ,  lenendolo 
a  strettissimo  vivere  di  pane  ed  acqua 
per  le  intere  quaresime ,  ma  vino  o 
non  mai ,  o  inacetito ,  e  da  lui  guasto 
con  la  cenere,  disciplino  Cno  a  cor- 
rere vivo  sangue  e  svenirvi  sotto  ;  co- 
talchó  fu  alcune  volte  levato  di  terra 
tramortito, e  convenne  con  argomenti 
da  ciò  richiamare  gli  spiriti,  e  ria- 
verlo quasi  da  morte:  dormir  pochis- 
simo e  disagialo ,  o  piuttosto  sopra 
P  eculeo  ,  cioè  sulla  paglia ,  e  per 
lenzuola  duo  coltri  di  peli  invilitimi 
ed  aspri  ;  e  le  stesse  accoglienze 
faceva  al  suo  corpo  la  stale  come 
nel  verno  ;  cioè  sema  nessun  riguar- 
do allo  stemperamento  (lei  freddo  o 
del  caldo. 

Un  uomo  che  odiava  tanto  sé 
stesso,  e  tanto  era  dilungalo  da  ogni 
amor  de'  piaceri,  suol  vivere  mal  vo- 
lentieri nel  mondo;  dove  nulla  altro 
vedo  che  cose  che  gli  dispiacciono; 
non  è  però  maraviglia  che  Andrea 
ardentemente  desiderasse  dì  uscirne, 
riduceudosi  in  qualche  religione,  dove 
di  sole  quelle  cose  trovasse  e  di  quegli 
esercìzj  che  gli  orano  cari.  Ma  reggen- 
do gì'  impedimenti  che  dalla  povertà 
della  famiglia eran  messi  a  questo  suo 
desiderio;  aspellando  tempo, cominciò 
dal  ritiro  che  si  formò  nel  più  riposto 
luogo  della  sua  casa  medesima;  dove 
serpieslrato  da  lutti,  con  Dio  passava 
orando  lutlo  quel  tempo  che  libero 
polca  trovare.  Quivi  stancava  con 
preghiere  e  lagrime  la  divina  pietà 
che  rompendo  lutti  gl'imperi  ini  enti  il 
cavasse  alTallo  dal  mondo,  e  Din,  che 
quel  santo  desiderio  gli  aveva  spirai» 
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nel  cuore ,  in  esso 
pre  accendendo  e 
1'  umor  svio .  Gli  di< 
goo  assai  certo  del 
del  compimento  no 
desiderio,  tirandolo 
a  se  i Desiasi  e  ra 
ne'quali  il  corpo  m 
aria  ed  irraggia  vale 

Cameretta ,  e  co'  ce 
per  morto,  per  li  q 


nnre  tutte  le  coso  ogni  di  più  cre- 
scendo ,  lo  tormentava  ;  se  non  che 
la  povertà  della  famiglia  e  '1  bisogno 
dell'opera  sua  gliene  chiudeva  affatto 
la  via.  Ma  Dio,  a  cui  nulla  contrasta, 
glìel'  aperse  por  finalmente  per  via 
ir;;LSpe(lata ,  e  quando  ne  parca  più 
dilungato  - 

Mortogli  il  padre,  le  speranze 
dell'uscirò  di  patria  parvero  dilegua- 
le. 11  bisogno  di  lui  nella  povera  con- 
dizion  della  casa ,  il  dolor  della  ma- 
dre, le  neces-ilà  di  lei  e  de' fratelli 


irono  ni  m 

lo  valesse  nel  inondo;  egli,  facendo 
del  volere  di  Dio  il  suo ,  s'  acconciò 
alla  vita  occupala  e  distratta  negli 
affari  domesticai,  per  piacere  a  colui 
al  qnalo  tutto  s'  era  douulo.  Cosi  vie- 
ne Dio  spogliando  di  ogni  affetto  alla 
volontà  propria  gli  eletti ,  per  averli 
liberi  c  sciolti  ad  ogni  suo  piacere  al 
tempo  predestinato.  Proso  dunque  il 
carico  del  provveder  la  famiglia,  egli 
fu  tutto  in  quel  travaglioso  servigio  , 
tori  si  sollecita  diligenza,  cura  ed  af- 
fetto, elle  nulla  si  lasciava  desidera- 
re, ed  a  tutti  ed  a  tulio  soddisfaceva; 
cosi  operano  eziandio  nelle  cose  del 
ninnilo  gli  uomini  santi,  i  quali  sanno 
di  seriirc  a  Dio  in  [[nelle  occupazio- 


lano  per 

veano  ili 
!  procu - 


sa  de' fratelli  del  buon  Giuseppe,  lo 
guardavano  a  mal  occliio,  dicendo  di 
lui  e  volcodogli  lutlo  il  mille.  Comin- 
ciarono da'  disprezzi  e  dalle  dispet- 
tose maniere  e  dalie  parole  altere  e 
oltraggiose  ,  chiamandolo  ipocrita  , 
malo  uomo,  superbo:  e,  non  contenti 
di  disprezzarlo  e  oltraggiarlo  cosi, 
eziandio  per  la  lorni  il  ililTamavaiin 
per  pazzo,  pei' ambizioso,  che  volesse 
si.mnrcggiai'li  od  opprimerli  ,  affer- 
mando clic  egli  solto  maschera  di 
pietà  era  un  diavolo  che  avevano  in 
casa  ;  aggiungendo  calo  un  io  sani  caio 
di  lui  altri  mali  e  peccati  ,  che  non 
avea  mai  commesso,  per  acquistargli 
odio  e  disprezzo  da'  terrazzani .  Il 

senza  querele ,  non  renili1  in  In  male 
per  male:  anzi  in  quella  foga  dì  vii- 
lanie  ,  levando  a  Dio  gli  occhi,  lo 
ringraziaci  clic  gli  desse  materia  di 
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slo  furori1 .  Questa  man 
doveva  ammollire  .  in 
sprl  vie  peggio  <[uei;li 
niti  ,  sicché  più  sfren 


□Tdiav 


vello  conoscere  troppo  ragionevole  e 
giusto,  preso  partilo  di  assicurarsi, 
Dormendo  fuori  della  casa  paterna , 
riducendosi  solto  certi  portici  della 
fortezza  ,  dove ,  gittata  sopra  la  ter- 
ra ,  prendea  quel  riposo  che  il  letto 
durissimo  al  ciel  sereno,  o  più  il  do- 
lore dell'  animo  gli  poteva  conce- 
dere. Mostrò  in  questo  fallo  medesi- 
mo che  non  dispetto,  ne  odio,  né 
malvoglicnza  I*  avea  recalo  a  questo 
parlilo ,  ma  carità  ;  conci ossiacliò  in- 
dovinando egli  che,  ove  fosse  sapulo 


a  lena  qi 


io  che 


egli  prendea  per  guardia  della  sua 
vila,  grande  infamia  ed  odio  no  saria 
seguitato  contro  i  fratelli  ;  ed  egli 
provvedendo  al  loro  buon  nome  tenne 
la  cosa  al  possibile- occulta ,  uscendo 
di  casa  a  notte  renna,  e  non  osserva- 
to da  alcun  del  paese.  Questa  è  ben 
carità  della  sublime  e  perfetta ,  e  gli 
uomini  che  V  amore  dolla  vendetta 
sentono  generalmente  si  caldo  ,  deb- 
bono conoscere  che  perfeziono  fu 
quella  dell'  amare  e  far  bene  a  quei 
medesimi  clic  gli,  volevano  e  facevano 

Cimi,  Fiore  ce.  P.  It. 


caso  presente ,  con  la  benedizione  di 
lei  parli  dalla  patria  e  dalli  famiglia. 
Compi  questo  suo  allo  sì  generoso 
con  un  altro  dì  perfettissima  umiltà  e 
mansuetudine  .  Avuti  a  so  i  fratelli 
per  dar  loro  l'ultimo  addio,  senza  far 
enn  essi  un  cenno  pur  di  doglianza , 
anzi  se  stesso  accusando,  cosi  loro 
parlò  :  Fratelli  amatissimi ,  I'  ordina- 
zione di  Dio  e  forse  li  miei  peccati , 
portarono  clic  per  bene  della  fami- 
glia, e  per  la  pace  di  tulli  voi  e  della 
madre ,  io  mi  debba  uscire  di  questa 
casa,  dove  son  nato  e  cresciuto:  e  me 
beato  se  col  [ormivi  daidi  occhi  ,  io 
serva  al  vostro  ben  essere  davanti  al 
mondo  ed  a. Dio  .  Acciocché  dunque 
sappiate,  che  andandone  io  vi  porto 
meco  nel  cuor  mio,  e  desidero  resta- 
re nel  vostro  ,  prima  di  tallo  vi  do- 
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mando  perdono  di  lutli  quo'  mici  di- 
felli  o  falli ,  co'  quali  certaraonle  vi 
sarò  dispiaciuto;  e  parlo  sicuro  che 
voi  me  ii  dubbiale  aver  perdonali.  In 
olire  vi  prometto  di  non  mai  dimen- 
ticarmi di  voi,  o  per  voi  sempre  pre- 
gare Iddio  che  vi  empia  di  lutti  ibeni 
elle  iodesidero  a  me  medesimo.  Non 
so  se  in  questa  vita  dovremo  riveder- 
ci più;  ma  checché  siaperavvenire 
di  me,  voglio  partire  con  lo  dolce 
speranza  che  tutti  dobbiamo  in  para- 
diso un  di  rivederci  col  padre,  e  con 
la  madre  nostra ,  la  quale  a  voi  rac- 
comando che  vogliate  amarla  e  ono- 
rarla come  vuole  il  sangue  e  la  legge 
di  Dio.  In  testimonio  di  questi  cor- 
diali miei  sentimenti  ricevete  da  me 
questo  bacio,  che  col  cuore  vi  do. 
Baciatigli  ad  uno  ad  uno  ,  gittossi  per 
terra  per  dover  loro  baciar  anche  i 
piedi .  Non  portò  seco  nulla  di  casa 
sua  ,  anzi  Cedette  loro  Ogni  ragione 
elio  potesse  avere  al  suo  misero  pa- 
trimonio; e  perocché  si  trovava  in 
mano  un  bastoncello  da  reggersi  nel 
cammino,  loro  lo  consegnò  pregandoli 
di  riceverlo,  non  avendo  più  da  donar 
loro,  e  conservarlo  per  ricordanza  di 
sé:  e  così  da  loro  con  lagrime  accom- 
miatandosi, si  parti  alla  guida  di  Dio. 
Essi  freddamente  ricevuto  questo 
commiato  e  'I  bastone ,  il  riposero 
dovochessia ,  non  indovinando  a  che 
dovesse  riuscire. 

lo  torno  qui  a  dirvi  quello  che  già 
altra  volta  ;  ecco  frutti  della  infelice 
e  trista  radice  dell'umor  proprio. 
Voi  intendete  ora  che  crudel  cosa  e 
spietata ,  ingiusta  e  contro  natura  sia 
questo  amore  generalmente  avuto  si 
caro;  e  se  fiesù  Cristo  ben  facesse  a 
dirvene  lullo  il  male  ,  e  ad  armarvi 
rimiro  di  lui  di  odio  fortissimo  come 
a  nemico  comune  della  pace  del  mon- 
do e  peste  dellii  società  e  delle  anime 
singolarmente,  le  quali  signoreggian- 
do corrompe  e  guasta  per  modo  che 


ne  schiudo  Ogni  vera  virtù  c  l'amore 
di  Dio. 

RAGIONAMENTO  SECONDO. 

Andrea  ,  partito  dalla  sua  Pe- 
schiera, si  mosse  difilato  cercando 
di  un  ordine  religioso ,  nel  quale 
tulio  a  Dio  dedicandosi ,  in  opero 
della  sua  gloria  consumasse  la  vita . 
Le  memorie  che  ci  son  rimase  di  lui, 
ci  assicurano  lui  esaere  entrato  co'frali 
Domenicani ,  forse  in  Firenze .  Po- 
chissime particolarità  furono  notale 
di  quello  che  ivi  fece  o  novìzio  e 
dopo  la  professimi  religiosa;  ma  ge- 
neralmente ci  danno  un  fervenlissimo 
religioso.  E  certo  niente  altro  di  lui 
ci  conveniva  aspettare  :  lanla  pazien- 
za, tanta  orazione,  mortificazione  , 
amore  di  Dio  e  del  prossimo,  essen- 
do lui  secolare,  che  alla  sua  patria 
lo  avea  messo  in  opinione  di  santo  , 
non  potevo  ad  altro  riuscire  che  ad 
un  perfetto  frate ,  ed  esempio  di  san- 
tità. Una  povertà  estrema  nel  cibo  , 
ch'egli  prendea  vilissimo,  ed  acqua 
per  suo  bere ,  nel  vestito  che  volea 
sempre  rattoppato ,  logoro  e  grosso- 
Inno,  e  in  tutte  le  cose  a  sé  par  tenenti 
voler  sempre  il  peggio:  disagiato  e 
vile,  come  a  vero  povero  cui  tulio 
manchi  e  che  sente  il  peso  della  sua 
povertà.  Un'obbedienza  cieca  ed  in- 

Ici  ii  ,  piT  la  qiiiil  l'iìii.iiubvii  ad  o^ni 
elezione ,  ed  al  libero  uso  della  sua 
volontà ,  eleggendo  l' operare ,  l' an- 
dare ,  lo  stare ,  il  volere  o  disvolere, 
n  posto  de'  superiori ,  lor  rinunziando 
ogni  sua  libertà,  cioè  la  cosa  più  ca- 
ra che  uom  s'abbia  nel  mondo.  Una 
castità  angelica  di  corpo  e  di  spirilo, 
albicarne  negando  ogni  piacere  anche 
onesto,  e  i  sensi  rigidamente  mortifi- 
cando, e  per  questo  modo  recando  il 
corpo  ad  un  colale  stato  spirituale , 
quello  che  dee  acquistare  nella  futura 
resurrezione  .  Finalmente  un  intero 


Soogle 


sidorio ,  appi 


mente  sò  strisi,  osservando  i  consigli 
dì  Gesù  Cristo.  Or  pensale  perfezio- 
ne! di  santità  che  debite  essere  questo 
sagrilizio  che  sarà  da  Dio  sì  larga- 
mente onorato.  Ma  noi  siamo  usali  a 
credere  di  questa  vita  evangelica  e 
religiosa ,  ed  a  giudicarne  troppo  al- 
trimenti da  quello  che  è  ;  e  per  aver 
noi  talora  veduto  e  saputo  di  questi 
uomini  religiosi  cose  non  del  tulio 
per[elte,  nerdiam  la  traccia  da  inten- 
dere quello  clic  sia  in  se  medesima 
quella  vita  veramente  mnrta  conGosù 
Cristo .  Ma  datemi  un  vero  frate ,  si- 
mile a  Francesco  d'  Assisi ,  ad  un 
Domenico  (e  nella  Chiesa  di  Dio  ve 
n'ebbe  a  migliaja);  egli  è  un  mira- 
colo della  grazia  e  della  virtù;  perchè 
al  tulio  sono  uomini  che  mostrano 
d' un'altra  spezio,  con  allra  carne, 
con  altre  passioni  :  c  son  veramente 


ri,  perchè  li  vedea  un  poco  vivi,  cioè 
non  adatto  morti  a  sé  stessi.  Bastò: 
ed  egli  per  non  dover  usare  con  loro 
della  forza ,  rinunziò  il  reggimento 
della  sua  religione  ;  e  ad  un  suo  inti- 
mo confessò  che  egli  lo  aveva  fallo , 
perche  non  conoscer  più  i  suoi  frali, 
ed  egli  non  volea  governarli  per  for- 
za ,  come  de'  galeotti  si  fa  col  basto- 
ne. Tania  perfezione  di  santità  import 
la  essere  un  frate ,  cioè  una  vita  cro- 
cifissa e  morta  alla  natura  ad  al  mon- 
do ;  e  pertanto  voi  dovete  intendere 
che  un  frale  del  quale  s.  Francesco  e 
s  Domenico  si  contentasse  doveva 
essere  un  uomo  celeste,  ed  un  mira- 
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colo  di  vinìi.  Andrea  dunque  era  di 
questi  ;  un  Domenico ,  un  Francesco, 
cioè  un  angelo,  un  serafino.  Qualche 
panico  In  ri  là  verrò  assaggiando  ;  e 
spero  non  surà  poco . 

Avca  il  sunto  uomo  proposto  di 
far  ritratto  nella  sua  della  vita  del  suo 
inslilulor  s.  Domenico  ;  di  che ,  oltre 
a  tulle  le  opere  e  rigori  testé  recitali, 
v'  aggiunse  ire  volle  per  di  una  lerri- 
bile  disciplina  lino  ni  sangue;  la  qual 
sempre  continuò  nelle  fatiche  mede- 
sime delle  missioni  elle  noi  vedremo; 
e  n  (_•  !  I ; i  stessa  \(;ccliie/za.  Vi  dee  ben 
ricordare  della  sua  astinenza  dal  latte 
nel  venerdì,  essendo  bambino,  pre- 
sagiva con  quel  digiuno  l' ardor  della 
carità  sua  a  Gesù  Erislo  croci Bsso  ed 
alla  sua  dolorosa  passione  c  morte  ; 
di  che  fanno  cenno  eziandio  le  pitture 
«miche,  ed  ima  ri  man  tuttavia  nella 
cappella  sua,  che  ò  nella  chiesa  mag- 
giore di  Peschiera  ,  nella  qual  è  di- 
pinto lenendo  in  mano  un  Crocifisso, 
dalla  cui  apertura  del  petto  esce  un 
r;,-i-)  affa-ato  che  gli  va  a  ferire  nel 
cuore.  Si  e  avuto  nelle  dette  memo- 
rie d' un  suo  costume  servalo  da  lui  in 
ciascun  venerdì,  che  nell'ora  in  cui 
Cristo  rendè  lo  spìrito  in  croce, cioà 
«Ile  tre  dopo  mezzodì ,  egli  solen  te- 
nere calcandola  forte  sopra  la  testa 
una  corona  di  acutissime  spine .  Si 
scoperse  altresì  dopo  la  morte  sua  un 
ingegno  dolorosissimo ,  col  quale  per 
luna  la  vita  ,  eziandio  dormendo  e 
nelle  maialile,  nvea  crocialo  la  carne 
sua  ;  c  ciò  fu  un  ciliccio  aprissimo , 
ohe  tulio  insanguinalo  dalle  spalle  gli 
Tu  spiccalo ,  levaolio  il  suo  santo  ca- 
davere da  quel  suo  letto  di  scrmenli 
durissimi  ,  che  uvea  usato  in  vita ,  e 
sul  quale  era  volalo  morire,  che  tras- 
se le  lagrime  n  chi  lo  vide. 

Tanto  cumulo  dì  virtù  erano  l'ap- 
parecchio ,  pk!  il  noviziatico  di  un'al- 
tra vita  via  più  perfetta,  alla  quale 
era  ila  Dio  destinalo;  dico  della  vita 


apostolica  nella  conversione  e  santi- 
ficazione degli  eretici  e  de' pecca  lo  ri. 
Essendo  quella  vita  piena  di  fatiche 
Intollerabili ,  e  volendo  una  totale 
privazione  di  tulli  i  comodi,  fino  al 
disprezzo  della  vita  medesima,  v'era 
bisogno  di  una  carità  ed  unione  con 
Dio  smisurata  ,  ed  altrettanto  amore 
del  prossimo:  e  queste  fiamme  v'a- 
vea  Denc  accese  la  vita  religiosa  da 
lui  menata  (in  qui  ;  ed  È  beno,  eh'  io 
vel  venga  ora  notando.  L'unione  con  ■ 
Dio  era  in  lui  somma  e  perfetta,  dal- 
la quale  mai  non  era  distratto  per 
occupazione  che  egli  s'avesse,  lo 
starsi  con  Dio  nella  orazione  era  tutto 
il  suo  bene ,  il  suo  mangiare,  il  bere, 
lutto  il  contento  ;  e  volendo  seguire 
1'  affetto  dell'  anima ,  non  se  oc  sa- 
rebbe partito  mai  :  cosi  votea  essere, 
essendo  l' amore  (  e  'I  divino  troppo 
più)  cosa  tanto  dolce  e  deliziosa  che 
rapisce  ed  assorbe  lutto  il  desiderio 
e  la  volontà  dell'  amante  :  e  pertanto 
egli  da  quella  dolcezza  inebriato  , 
nulla  sentiva,  nulla  gustava,  nulla 
pativa  da  fuori.  Lo  star  le  lunghissi- 
me ore  ed  i  giorni  interi  orando  cosi 
gcnuUesso,  gli  avea  prodotto  ai  ginoc- 
chi piaghe,  che,  volendo  pur  conti- 
nuar quello  stare  cosi  piegato  ,  gli 
davano  dolori  acerbissimi.  Ma  che  » 
egli  non  li  reputava  per  nulla, se  già 
anche  né  pur  lì  sentiva.  Dì  che  solea 
dire  egli  stesso,  che  la  dolcezza  del- 
lo stare  così  contemplando  ed  aman- 
do ,  non  può  essere  paragonati!  nd 
altro  bene  del  mondo ,  e  che  solo  in 
paradiso  se  no  può  sentire  un  diletto 
maggiore.  Ed  era  tanto  I' ardore  ec- 
cessivo ,  eil  il  cocimcnlo  del  cuore  , 
che  non  polendo  reprimerlo  rientro , 
egli  scoppiava  spesso  in  parole  di 
ntfotli  veemenli,  e  sospiri  caldissimi  , 
onde  sfogava  I'  animo  spasimato.  Ciò 
ilii'ile  bigione  ad  un  miracolo;  elle 
inerii  giovanaslri  udendo  questo  suo 
scoccar  ili  affetti,  coll'attuosa  espres- 
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sion  della  voce,  c  gli  empiii  affinimi  ti 
del  petto,  por  beffa  od  isclicrno  li 
contraffacevano  con  voci  di  orso,  di 
copra,  di  becco,  ovver  di  cavallo  . 
Punì  Iddio  questo  dileggio  Tallo  a  Ini 
medesimo  ne'  suoi  doni  ;  che  scoon- 
liochè  coloro  alleggiavano  ed  infor- 
mavano lo  loro  voci,  secondo  quello 
rimanevano  ( corno  elio  ciò  avvenis- 
se) trasformati  nella  spezie  di  cia- 
scuna bestia ,  il  cui  suono  avean  vo- 
luto imitare,  onde  orribilmente  rima- 
sero svergognati .  Se  non  elio  con  lo 
preghiere  di  Andrea  furon  ritornati 
alla  forma  umana  di  prima. 

Della  carità  sua  verso  il  prossimo 
(che  fu  l'ultra  porle  dell'apparecchio 
alla  vita  apostolica  )  vi  dirò  un  solo 
fatto  por  saggio  c  di  mostrili  ione  del 
rimanente-  lira  nel  convento  un  dc'fru- 
ti  con  un'  ulcera  verminosa,  che  ben 
cinquo  anni  l "avea  tenuto  in  letto  con 
dolori  atrocissimi.  L'ulcera  menava 
coi  vermini  una  marcia  si  puzzolente, 
che  non  era  frale  che  potesse  tolle- 
rarla ;  anzi  l' infermo  medesimo  pe- 
nava a  solTerirne  il  suo  pessimo  odo- 
re ,  ed  a  sé  medesimo  rincresceva  : 
il  perché  egli  era  il  più  del  tempo 
lascialo  solo  :  per  la  quid  cosa  per  la 
misera  condizion  sua ,  e  po'  dolori 
che  vcniajio  sempre  crescendo ,  l'in- 
felice piangeva  senza  trovar  consola- 
zione ,  ed  era  in  sul  disperarsi.  Il 
solo  Andrea  non  temeva  putito  la 
puzza  orribile;  ma  come  madre  amo- 
revole, gli  stiva  sempre  allato  del 
letto,  servendolo  ne' suoi  bisogni,  e 
confortandolo  con  dolci  parole ,  ed 

con  la  dimostrazione  del  premio  che 
a  lauti  dolori  sarebbe  di  co  rio  conse- 
guitato. Un  dì  fra  «li  altri,  acceso  di 
via  maggior  caldo  di  carità ,  sfasoia- 
lugli  la  gamba,  e  levato  le  pezzuole 
dalla  cancrena ,  con  alto  di  generosa 
forza  ili  spirilo,  postavi  la  bocca 
senza  ribrezzò,  tanto  la  lambì  e  sue- 
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ciò ,  clic  glicl'  ebbe  del  marciume 
tutta  nettata,  allora  col  crocifisso  in 

vivo  esempio  d' infinità  carità  c  pa- 
zienza incoraggiandolo,  tanto  aliene 
disse  e  con  (al  ellicacia  ,  che  l' ebbe 
tutto  riavuto  del  suo  abbattimento; 
u^iun^neridogli  la  promessa  ,  die 
fino  all' ultimo  punto  della  sua  vita 
non  lo  avrebbe  inai  abbandonalo,  ma 
rimaso  fermo  a  confortarlo  ne'  suoi 
dolori:  ili  che  il  misero  si  senti  ri- 
crealo di  non  più  sentila  consolazio- 
ne, e  ravvaloralo  al  patire.  Un  uomo 
provveduto  di  tali  virtù  ,  polca  ben 
essere  messo  a  qualunque  prova  più 
dura:  e  non  badò  Dio  u  mandargliene 
I'  opportunità ,  conio  ora  udirete . 

Gli  erotici  Valdesi  o  Catari  coll'a- 
van/.o  degli  Albigesi  cacciati  di  Fran- 
cia ,  s  erano  ridotti  nella  Valtellina  , 
come  in  luogo  che  lor  pareva  oppor- 
tuno a'  fatti  loro  meglio  d'  ogni  altro . 
quivi  dunque  con  gli  usati  modi  ed 
ingegni  seminando  loro  eresia,  s'era- 
no assai  rinforzali ,  tirando  i  cattolici 
alla  lor  sella  vituperosa ,  di  che  i  co- 
stumi degli  abitanti  di  quella  valle 
erano  intristiti  oiiseramente .  Questo 
era  campo  da  adoperatisi  i  frali 
predicatori  ;  da  che  gli  Albigesi  erano 
stati  già  lungamente  e  con  esito  feli- 
cissimo oppugnali  dal  santo  loro  in- 
sti tutore  Domenico:  c  però  si  appar- 
teneva a'  figliuoli  di  lauto  padre  for- 
nire quella  vittoria,  dando  I' ulti m 


i  spegli 
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([uegii  (Melici  quivi  ricoverati.  Cer- 
cando adunque  il  generale  dei  predi- 


delia  fede  cattolica  od  allo  si 
quo'  mostri  da  quel  paese 


Htro  Andrea  ,  c  fu  desti 


Voi  intorno  alle  missioni ,  da  fare 
agli  erotici  singol armonie  ,  sapete 
quanto  bisogna  per  do.er  intendere 


B.  ISWIt.l  CUCCÙ 


non 

die  peso  sia  quello,  che  fatiche  im- 
pnrti  e  quali  pericoli  :  richiamandovi 
alla  menlc  la  missione  del  Sciabili 
che  vi  contai  (li  s.  Francesco  di  Sales, 
avrete  materia  e  cagiono  da  indovina- 
re la  perfezione  clic  bisognava  in  un 
uomo  mandalo  a  quel  ministero  -  1 
ministri  di  Dio  ,  fatti  morire  c  marto- 
riati dagli  eretici  ,  volendo  essi  ri- 
chiamarli al  seno  della  Chiesa  catto- 
lica ,  sono  infiniti  ,  c  debbono  certa- 
mente atterrire  chiunque  si  voglia 
mettere  per  quella  via .  Andrea  dovea 
ricordarsi  d'un  altro  eroe  ,  come  lui 
Veronese  ,  frate  del  suo  medesimo 
ordine,  s.  Pietro  Martire,  che  nella 
battaglia  contro  gli  eretici  per  la  fe- 
de, avea  sigillata  col  sangue  la  sua 
carità.  E  per  non  uscire  dalla  Valtel- 
lina, fra  i  santi  missionnrj  apostolici 
dell'ordino  suo  mandativi  a  predicare 
la  fede  ,  un  secolo  prima  o  poco  più 
era  slato  ivi  per  la  fede  mai  drizzilo 
da  quegli  eretici  un  beato  Pagano  in- 
quisitore ,  ricevendo  da  loro ,  per 
cambio  del  bene  clic  ad  essi  faceva  , 
la  morie  .  La  veduta  di  Innlc  fatiche 
e  pericoli  ,  Ira'  quali  era  altresì  quel 
della  morte,  elio  avrebbe  scoraggiato 
qualunque  altro  uomo  meno  caldo 
dell'umore  di  Dio,  invogliò  ami  e 
rallegrò  il  nostro  Andrea  ;  il  quale 
ricevuta  il  comando  di  andar  colà  a 
predicare  a  quegli  infedeli,  esultò, 
l)b  ringraziando  che  l'avesse  eletto 
all'  onore  ili  spendere  sè  medesimo 
e  forse  il  sangue  per  la  sua  gloria. 
Messo  piò  in  quella  terra,  rinunziò 
per  primo  a  Dio  tutte  lo  comodità 
i Iella  i  ita,  eil  ogni  amore  a  sè  stesso: 
non  volle  aver  più  luogo  ,  ora,  lempo 
per  sè ,  non  riposo  ,  non  libertà:  si 
offerse  a'  digiuni  ,  a'  freddi ,  agli  ar- 
dori ,  a'  viaggi  per  luoghi  inospiti  e 
dirupati.  Mn  qiir'^o  primo  sagrifizin 
che  a  Dio  fece  di  tulio  sit  ,  non  gli 
i-o-lò  già  pena  o  dolore  :  era  già  gran 
(empii  p.-issalo  che  egli  non  vìvou  più 


a  se  medesimo  ,  né  sapeo  che  cosa 
fosse  mollezza  nò  comoditi  ;  era  poi 
esercitato  e  avea  preso  abito  in  tulle 
le  malagevolezze,  fatiche  ed  asprezze 
della  penitenza;  sicché  egli  non  mutò 
punto  tenor  di  vita,  solamente  campo 
e  paese  ;  avendo  egli  nell'  opera  no- 
vellamente da  lui  presa,  gli  abili  delle 
virtù ,  per  lungo  esercizio  io  lui  ra- 
dicali .  La  storia  che  poco  discende 
a'parlicolari  di  questa  laboriosa  mis- 
sione ,  duo  coso  ci  fu  sapere  però , 
che  ci  porgono  materia  da  indovinare 
lutto  quello  che  fece  :  cioè  fatiche 
immisurabili  ed  esuberantissimo  frut- 
to. Essendo  il  paese  montuoso  ,  sal- 
vutico,  ed  aspro  al  possibile  ,  la  stia 
carìlà  v'  ebbe  luogo  da  disfogarsi . 
Boschi ,  montagne ,  rupi  scoscesa  co- 
perte di  neve  e  di  ghiaccio,  e  quivi 
sentieri  precipitosi  ,  vie  dirupate , 
rendevano  il  travaglio  cento  tanti 
mii^gKnv  .  C  mimi  umido  egli  sempro- 

tnai  a  piedi,  dovea  passar  valli  o 
monti  ,  e  fiumi  e  torrenti ,  fra  quelle 
nevi  altissime  nel  piti  rigido  inverno  ; 
spesso  dì  nolle  Ira  venti  e  turbini  e 
pio^e  :  spesso  anche  collo  quivi  dalla 
notte  ,  gli  conveuia  giltar  le  membra 
sopra  la  terra  senza  coperto  ;  e  la  sa- 
lute di  sola  un'anima  bastava  a  fargli 
divorar  tante  fatiche  di  lunghi  viaggi 
e  tra  tanti  pericoli  ;  senza  rispetto 
alcuno  alla  sanila  ,  al  corpo  ed  alla 
vecchiezza.  Tu  lo  r  sotto  i  cocenti  raggi 
del  sole  Irafelava  riarso  dulia  scic  e 
dall'ardore  del  mezzodì:  e  lullo  era 
nulla  ,  la  sola  speranza  (li  salvar 
un'anima  gli  cresceva  le  forze,  gli 
rendea  fucile  e  dolco  ogni  asprezza  . 
e  lo  Tacca  reggere  al  digiuno  hinghis- 

rìsloro .  Il  predicare  al  popolo ,  il  di- 
sputar con  gli  eretici ,  il  consolare, 
il  ricevere  lo  confessioni  ,  il  metter 
pace  e  spegnere  le  inimicizie  ,  in 
somma  lo  spendersi  lullo  per  lo  bene 
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de'  prossimi  gli  scusava  cibo,  riposo, 
conforto ,  guiderdone  :  non  volendo 
uè  aspettando  altro  cambio  di  tanti 
travagli  clic  la  gloria  di  Dio  e  la  sa- 
lute de'  suoi  fratelli .  Per  questa  egli 
fondò  (  portandosi  le  nojo  e  fatiche 
grandissime  che  portano  le  fondazio- 
ni, massime  in  paesi  infestati  da  ere- 
tici )  conventi  del  suo  ordine  e  d' al- 
tre famiglie  religiose  ,  chiamandovi 
ajutatori  dell'  opera  :  piantò  parroc- 
chie ili  Morlicgno  singolarmente  ed 
in  altre  terre  di  quella  vallo ,  accioc- 
ché gli  eretici  avessero  per  tutto 
pronti  combattitori  ed  abbattilo»  del 
loro  errore  ;  e  i  cattolici  e'  buoni  pre-, 
sente  guardia  da  quelle  insidie  e  sano 
alimento,  e  dottrina  di  verità  e  spi- 
rituali ajuti  di  sacramenti  e  di  parola 
di  Dio.  Tutte  queste  opere  di  molte 
diecine  d'anni ,  che  v'  ho  toccato  fug- 
gendo, importano  smisuralo  cumulo 
di  fatiche  ,  esercizio  di  mirabil  pa- 
zienza, di  zolo,  di  carità.  Ora  Dio 
tanto  ardore  e  studio  del  bene  altrui 
ricompensava  a  lui  largamente  con 
frutto  d'incredibili  conversioni,  che 
era  la  sola  e  massima  consolazione 
di  quel  suo  cuore  - 

Aveva  Dio  messo  nella  lingua  di 
Andrea  la  virtù  viva  dello  Spìrito  San- 
to, che  in  lui  propria  parlava  ;  ed  una 
forza  di  eloquenza ,  a  cui  niun  poteva 
resistere:  l'udirlo  parlare  era  il  me- 
desimo che  essere  vinto,  di  che  in 
poco  tempo  quella  valle ,  nido  prima 
di  errori  e  di  vizi ,  fu  tutta  mutata,  e 
prese  abito  e  forma  di  santi  costumi . 
I  maestri  di  eresia  non  pur  gli  cede- 
vano il  campo  ,  confessando  e  avo- 
cando 1'  errore  ;  ma ,  accesi  di  nuovo 
zelo,  diventavano  maestri  e  predica- 
tori delle  cattoliche  verità  ;  guada- 
gnando nuovi  figliuoli  alla  Chiesa  quei 
medesimi,  che  prima  solcano  perver- 
tir i  loro  fratelli .  Venivano  in  folla  a 
Binarsi  a' suoi  piedi  rinnegando  le  fal- 
se dottrine,  por  tanti  anni  tenacemen- 


te mantenute  e  predicate  da  loro  ; 
portavano  i  libri ,  e  gli  ardeano  nella 
piazzo.  1  peccatori  invecchiati  pian- 
gcvano'a'  piedi  di  lui ,  anzi  eoo  le  ca- 
tene al  collo  e  alle  mani  confessava- 
no i  loro  peccati  pubblicamente  e  do- 
mandavano penitenza:  e  gli  argomenti 
delle  loro  colpe,  come  pitture  diso- 
neste ,  sculture  ,  arazzi  di  sommo 
prezzo ,  stali  incentivo  di  mille  lai- 
dezze ,  gii  tarano  nel  fuoco  e  godeva- 
no di  vederle  consumare  su'  loro  oc- 
chi. Tirati  dalla  fama  della  sua  san- 
tità e  di  tante  conversioni  ,  venivano 
i  popoli  da  lontano  parti ,  massimo 
da'Grigioni  e  dalle  valli  di  Lucerna  ■ 
per  udirlo  parlare  ,  e  tornavano  al 
tulio  mutati. 

Non  vo'  lacere  un  fatto  di  pecu- 
liare acquisto  da  luì  fallo  di  anime . 
S'era  in  quelle  parli  mosso  e  presovi 
funda  radice  un  errore  perniziosissi- 
mo  di  quelli  che  il  mal  costume  suol 
trovare  per  nascondersi ,  anzi  insi- 
nuarsi ne'cuori;  cioè,  che  quello  che 
dicesi  peccalo  di  carne ,  non  colpa  e 
misfatto  (come  credono  i  cattolici  ) , 
ma  essere  infermità  innocente  o  con- 
dizion  di  natura,  or  che  bisognava 
egli  più  per  popolare  I'  inferno  ? 
quando  questo  debito ,  che  ha  tanta 
lusinga,  ed  è  tanto  potente  da  sè  , 
fosse  fallo  erodere  non  vietato  da  Dio 
nò  punito?  Andrea  ne  fu  trafitto  di 
profondo  dolore  ,  veggendo  aperta 
questa  voragine  di  peccati  alle  animo 
cosi  ingannale  -  Mise  dunque  mano 
alla  spada  della  parola  di  Dio  per 
uccidere  questo  mostro;  e  gli  venne 
fatto,  perocché  Ira  con  la  dottrina  e- 
vangelica  e  con  gli  esempi  delle  Scrit- 
ture ,  con  lo  minacce ,  co'  conforti  ed 
esortazioni ,  e  con  gli  altri  ingegni 
della  sua  carità,  ebbe  disingannata 
la  gente ,  messo  in  odio  questo  pec- 
calo, e  recala  in  credilo  eil  amore  la 
castità.  Lo  conversioni  ne  furnnn  senza 
numero ,  e  si  videro  uomini  e  femmi- 
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vfiic  •lucetti  mirabile  mula  meli  lo  aver 
dalo  .ti  sunto  uomo  cacone  di  fondar 
il  ricovero  por  le  convenite;  essendo 
troppo  verisimile  clic  quelle  pecca- 
trici veggendosi  in  tanto  pericolo  (li 


dove  avessero  guardia  di  non  ricade- 
re,  e  modo  agevole  da  far  penitenza. 
Or  <]uì  ha  ben  luogo  un  fallo  simile  a 
quello  che  vi  contai  di  s.  Ignazio  di 
Lojoln  ;  c  fu  di  un  giovane  affascinalo 
da  questo  vizio  ,  nel  quale  tulle  lo 
prove  dogli  amici  e  del  padre ,  elio 

10  aveva  per  questo  discreduto,  tor- 
narono inutili  a  svellerlo  da  un  amor 
illegittimo  nel  quale  era  invescalo. 

11  nastro  Andrea,  trovati  anch' egli 
inutili  tutti  gli  argomenti  della  sua 
carità,  da  ultimo  venne  a  questo,  the 
gliel  diede  vinto.  Coneiossiuehó  quel 
misero,  per  essere  coli  amica,  fosse 
usato  di  nulle  passare  un  cerio  ponte 
clic  copriva  un  torrente ,  il  santo  uo- 
mo alla  ora  posta  si  lulTò  (ed  era  nel 
rigore  del  verno  )  col  corpo  nell"  ae- 
qua ,  aspettandolo  che  passasse .  Co- 
mo I'  ebbe  sentilo  sul  ponte  ;  ed  egli 
dal  fondo  gli  mandò  contro  queste 
in'-iiiowli;  parole:  Infelice ,  ove  vai: 
e  (ino  a  quanto,  cosi  a  Dio  ingrato, 
e  crudele  con  te  medesimo  ?  fieli  I 
(orna  ,  torna  addietro  :  questa  notte 
potrebbe  esser  1'  ultima  ,  e  tu  non 
tornar  più  vivo  per  questo  poeta  . 
Iddio  benedice  lo  ingegno  del  san  lo 
uomo .  Inorridito  colui  da  quelle  pa- 
role ,  non  procedette  ;  e  più  rimorso 
dalla  coscienza  e  tocco  il  cuore  da 
Dio  ,  si  formò  tremando,  e  cominciò 
a  piangere:  tornò  addietro  un  altro 
uomo  ;  c  presa  ricisa  deliberazione  , 
non  pure  lasciò  la  rea  amicizia ,  ma 


ritiratosi  dal  mondo  ,  prese  auslcris> 

E  perocché  questa  missione  era 
da  Andrea  romita  con  zelo  veramente 
apostolico;  pertanto  Oio  a  questo  suo 

quelle  grazie ,  con  le  quali  egli  ac- 
compagno Hcmpri'iuai  la  prodìcaziono 
de'  suoi  Apostoli ,  dico  dei  miracoli , 
che  sono  il  mezzo  più  efficace  a  scuo- 
tere ì  peccatori.  Molli  ne  foce  An- 
drea ,  parte  notali  e  parte  accennali 
senza  più  ;  ed  uno  solo  vaglia  per 
molti .  Voi  conoscete  bene  I'  indole 
della  perfidia  eretica,  che  non  pure 
rigettò  e  ripudiò  sempre  la  parola  di 
Dio,  ma  perseguitò  e  volle  torre  dal 
mondo  quo'  medesimi  ,  per  la  cui  o- 
pcra  Dio  faceva  loro  quel  benefizio  . 
Simile  incontrò  od  Andrea:  che  tre 
erelici  (  o  forse  peccatori  ostinali  ) 
deliberarono  di  torgli  lu  vita  :  per  In 
qual  eosa,  postisi  in  guato  in  lai  luo- 
go donde  dovea  passare ,  coinè  lo  vi- 
dero )di  uscirono  addosso  con  le  col- 
tella immillo,  correndo  a  furia  contro 
di  lui.  Ma  ehe1?  questo  correre  era 
un  dilungarsi  da  lui;  perche  quanto 
più  credevano  avvicinarglisi,  ne  era- 
no più  sempre  lontani.  Il  miracolo 
dovea  atterrirli  ;  ma  non  fu  vero  ;  e 
tullavia  correndo  andavano  alla  sua 
volta.  Permise  Iddio  che  lo  ragghi- 
gnessero,  e  fu  peggio  per  loro:  per- 
ché in  quello  che  olzuron  la  mano 
per  ferire ,  si  sentirono  tulli  e  tre: 
ciechi  ;  onde  con  la  biirhan/.a  cadde 
lor  di  mano  il  coltello .  Questa  ven- 
detta di  loro  perfìdia  durò  molli  anni, 
e  riservò  ad  Andrea  la  gloria  di  ren- 
der loro  egli  medesimo  la  vista  degli 
occhi;  e,  non  è  a  dubitare,  con  la 
conversione  del  cuore . 

Or  quello  che  fa  più  maraviglia, 
e  più  mostra  l' ardore  delia  sua  ca- 
rila ,  già  insignorito  profon  il  a  me  nte 
del  cuor  di  lui ,  si  ò  ,  che  quel  suo 
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a  nel  parlare  a' 
un  lagne ,  fra  a 


sempre  alla  carne  quel  suo  tormen- 
toso ciliecio,  col  qoale  mori;  e  non 
fii  possibile  né  allo  preghiere  degli 
amici,  ne  n'eonforti  dc'frati,  condurlo 
□  giacere  nell'ultima  infermità  sopra 
letto  mcn  doloroso ,  che  oltre  a"  sar- 
menti durissimi  sopra  i  quali  era  sem- 
pre dormilo,  volle  altresì  sopra  una 
pietra  aspra  ed  acuta,  nascosi»  (la 
lui  nel  suo  capezzale ,  rendere  l'ulti- 
mo (iato.  La  tua  morte  non  gli  fu 
dolorosa  per  altro,  che  per  esserali 
da  Dio  mutata  in  naturale  ;  quando 
egli  era  stalo  per  morir  martire;  il 
che  sommamente  desiderava,  e  gli 
pareva  lolla  la  corona  e  lo  palma  di 
mano.  Ma  abbandonato  altresì  in 
questo  ,  come  in  ogni  altra  cosa  era 
slato,  nel  voleri1  ili  Dio,  sentendosi  ni 
fine,  dimandò  il  Corpo  di  Cr 
gendolosi  portar  nella 


li  levai 
a  qui 


icadde  .  Diman- 

cccalì  che  som- 
lutto  offerendosi 


ti  del  suo  unico  amore,  mandò  lo 


i.llb 


i  gridalo 


tendo  Andrea  da  Peschie 
sciato  a'  fratelli  per  memoria  di  sé , 
essendo  già  da  gran  tempo  secco  e 
riarso,  di  repente  fiori,  e  diede  il 
lieto  segno  alla  famiglia  della  morie 
e  della  gloria  d'uno  di  cosa  loro,  che 
avevano  tribolato  si  duramente,  e  che 
ora  pregherebbe  per  loro  con  più 
efficacia  nei  cielo.  Beali  !  se  egli  se 
ne  giovarono,  e  beatissimo  Andrea, 


liticar  si 

Coachiuda  la  storia  della  vita  di 
questo  apostolo  un  pensiero  clic  vi 
puote  esser  utilissimo .  Andrea  Grcgo 
mori  nel  H8ii.  In  questi  IHO  anni 
cb e  corsero  dalla  sua  morte  ,  quanti 
altri  Veronesi  morirono  !  di  quanto 
pochi  si  possono  contar  le  cose  che 
di  questo  povero  di  Peschiera?  lì 
tuttavia  di  molli  si  possono  scrivere , 
e   furono  scrino  di  cose  gloriose 

everlo  ria  de'  Veronesi  e  del  mondo  .  Clio 
vale  ?  die  giova  loro*  la  sola  umilia, 
la  pazienza,  la  carila  li  avrebbe  fen- 
duti veramcnlc  gloriosi  perchè  beali . 
La  morte  raddrizza  i  giudizj  torli  degli 
uomini ,  e  allora  si  stimano  le  cose 
quello  che  sono.  Clic  vi  gioverà  l'aver 
ed  in  fatto  in  vita  cose  assai  di  vostro  pia- 
cere e  ?od dilazione  ,  se  alla  morie 
dovessero  lutti  farvi  p 


i  DEL  n.  \xnh\-\  niiFcii . 
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IL  CONTE 

BONIFACIO 


RAGIONAMENTO  PRIMO. 


Quando  una,  e  quando  altra  avre- 
te vili,  uditori ,  da  me  sentito  ili 
'["elle  altissime  verità,  elio  sponcn- 
dovi  la  Vita  di  Gesù  Cristo ,  io  son 
venuto  toccandovi  ed  illustrando;  cioè, 
maggiore  clic  nomo  non  crede ,  esse- 
re la  suu  debolezza  e  l'  incostanza 
della  sua  volontà ,  abbandonata  olle 
sole  l'orzo  del  libero  arbitrio,  sopra 
la  quale  lui  non  dover  fare  asM'giia- 
incnto  nessuno;  ma  tutta  la  sua  forza 

sere  un  dono  d' infinita  eccellenza,  e 
però  doversi  ricevere  e  usufruttare 
quando  Dio  ce  la  dà  ,  e  non  lasciarla 
passare  indarno,  perchè  forse  questo 
disprezzo  non  lascerebbe  tornar  mai 
più;  Iddio  non  perseverare  con  lutti 
a  gettar  via  le  sue  grazio  ;  il  salvar 
l' anima  propria  essere  il  sommo  e 
iunior  m^nzio  dell'uomo,  a  solo 
il  quale  cLr.3i  si  dee  mettere  con  tutte 
sue  forze  ;  perche  I*  aver  suo  tutto  il 
mondo ,  perduto  l' anima ,  a  nulla  gli 
gioverebbe.  Questo  ed  altre  simili 
verità ,  che  dal  vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto io  v'  ho  recitale ,  voi  lo  udiste  da 


me  ;  verità  ,  che  noi  un  giorno  tro- 
veremo essere  indubitate,  e  della  più 
sparen lo -.1  importanza.  Lo  vite  di 
moltissimi  Santi  che  vi  spiegai  ve  le 
debbono  aver  ribadito  e  calcate  nel 
cuore  ;  veggondo  loro  aver  intesa 
la  cosa  ,  e  secondo  esse  ordinala  la 
vita  loro,  i  giudizi  e  gli  affetti,  e  per- 
venuti a  salute,  lo  penso  oggi  queste 
verità  medesime  ricalcarvi  con  un 
fatto  de' più  terribili,  di  uno  che  non 
è  Santo,  e  sarebbe  dovuto  ossero 
fatto,  cui  mi  mette  in  mano  la  Storia 
te  desiasti  e  a ,  della  quale  da  tanto 
tempo  vengo  raccogliendovi  le  più 
segnalate  memorie .  Noi  siamo  in 
termine  da  poter  giovarci  si  delle 
cadute,  come  dello  virtù  de' nostri 
fratelli. 

Era  in  ufizio  di  Conte  0  Governa- 
tore dell'  Africa  ,  intorno  al  HO ,  al 
tempo  di  s.  Agostino,  un  nobilissimo 
personaggio,  chiamato  Bonifacio,  uo- 
mo compito  di  [ulte  parti  ,  e  però 
amalissimo  da  s.  Agostino.  Egli  era 
colonnello  nelle  truppe  dell'  impern- 
driee  Placidia,  la  qual  regnava  in.'!l;i 
puerizia  del  lìgliuol  suo  Va  lei)  ti  ni  a  no, 
che  educava  al  trono  dell'  occidente . 
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Il  valor  di  qunst" nomo  nell'armi,  il 
moltdva  co'  primi ,  se  non  era  già  il 
primo  del  tempo  suo  ;  c  avendo  con 
molte  vittorie  vinti  i  barbari ,  con  la 
sola  paura  dì  sè  li  tenea  in  freno  cito 
non  osassero  di  nulla  muoverò  contro 
l' impero,  e  come  era  nomina lissi ino 
di  valor  militare,  niente  meno  ora  di 
senno  e  di  avvedimento.  Un  uomo 
solo  vi  era  però  di  valore  e  di  fama 
emulo  di  Bonifacio,  e  con  lui  eooton- 
dea  della  gloria,  un  certo  Ezio,  gran 
rimostro  della  milizia,  e  assai  onorato 
nella  medesima  corte.  Di  questi  duo 
uomini  ,  dice  lo  storico  ,  clic  egli 
erano  gli  ultimi  de'veri  Romani,  cioè 
che  il  valore  di  quegli  antichi  eroi , 
nominati  per  tutto  il  mondo,  finiva  in 
questi  due,  e  colla  lor  morte  sarchile 
«pento  il  lume  di  queir  antica  virtù . 
Era,  o  mostrava  Ezio  amico  di  Boni- 
facio, (ino  a  tanto  che  gli  fu  dato  il 
destro  di  metterlo  sulto  ,  e  sopra  la 
rovina  di  lui  Innalzare  la  sua  fortuna. 
Ma  Bonifacio  era  uomo  leale,  intero, 
giusto,  fedelissimo  alla  Jmporadrice 
ed  al  pupillo  Imperadorc,  a 'quali  non 
falli  mai  la  fede ,  ansi  si  mise  tutto  a 
difenderli  e  favorirli ,  singolarmente 
ne'  duri  passi ,  a'  quali  fu  condotta 
l'Iacidia  ,  quando ,  cacciata  della  sua 
corte,  fu  costretta  ricoverare  a  Co- 
stantinopoli iLcilc  braccia  di  Teodosio. 
Eidi  col  suo  valore  avea  mantenuto 
l' impero  contro  il  tiranno  Giovanni, 
che  tentava  l'occupazione  di-U'Ali-ii'a. 
Insomma  egli  colla  sua  virtù,  colla 
fede  incorrotta ,  colla  saggezza  era  il 
sostegno  maggior  dello  stalo.  Po 'quali 
ineriti  sì  sfulgorati  egli  ora  carissimo 
a  Placidia  che  lo  onerava  quasi  per 
padre:  ondo  volendogliene  rendere 
cambio  lo  innalzo  a 'ma  sfiori  gr.idi  e 
più  or  revoli  dell'impero.  Ma  fanti 
pregi  e  virtù  che  risplendevano  in 
Bonifacio  ,  erano  (fui  pei-  dire)  un 
nulla  verso  la  sua  eminente  pietà,  che 
sopra  ogni  altra  sua  eccellenza  il  ren- 
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dea  a  lutti  amabile  e  reverendo.  S. 
Agostino  infra  tulli  (il  che  è  n  dire 

sì  prode  uomo  o  si  religioso.  In  mez- 
zo lo  strepilo  dell'  armi  c'I  tumulto  e 
lo  svagamento  della  coi  te  e  de'  civili 
negozi  ,  egli  era  tulio  Scrittura  santa 
e  meditazione  delle  verità  eterne,  in- 
torno alle  quali  spesso  dimandava 
consiglio  e  lume  al  suo  sunto  Agosti- 
no, ardendo  di  esser  bene  ammae- 
strato del  come  dovesse  condursi  per 
meglio  piacere  a  Dio  e  salvarsi.  Di 
ciò  il  sanlo  Vescovo,  ammirando,  In 
benediceva  :  rispondeva  alle  sue  let- 
tere ,  chiarendolo  de'  suoi  dubbi  e, 
provocandolo  a  correre  per  quella 
via,  nella  quale  era  già  preceduto  a 
gran  passi .  Avendogli  in  una  sua  let- 
tera messo  innanzi  le  più  elette  dot- 
trine di  perfezione  cristiana,  soggiun- 
se :  Q'iesle  cose  t'ho  scritto,  non  per 
invitarti  e  sospingerti  alla  virtù ,  ma 
acciocché  in  esse  specchiandoti ,  tu 
ci  riconosca  le  slesso,  o  quello  che 
tu  già  sci  ;  e  preghi  la  divina  bontà 
chi'  li  ere-ira  rnnL'giiji'i  son'Hi>i  a 
procedere  via  più  in  allo.  Raccoman- 
du  vagli  sopra  nullo,  avendo  lui  moglie, 
la  rnnjug.il  fedir  Ita  ed  amore  cristia- 
no, la  sobrietà  e  la  temperanza;  che 
troppo  (  diceva  )  saria  sconvenevole, 
che  dalla  concupiscenza  sì  lasciasse 
vincer  colui,  che  non  fu  mai. vinto 
dagli  uomini;  ed  oppresso  e  superalo 
dalla  gola  e  da' piaceri  quegli  che 
non  era  sialo  mai  dalle  spade . 

Rìncalorito  da  questi  conforti  e 
illustralo  da  lume  speziale  di  Dio, 
cominciava  Bonifacio  conoscere  la 
vanità  di  questi  beni  e  grandezze  del 
mondo;  c  tra  le  ni  agni  lìmi /.e  dilla 
corte  e  'I  solletico  della  gloria,  non 
punto  abbagliato  ,  se  ne  sentiva  la 
nnu~i'.i,  flip  lo  spirilo  di  Dio  produce 
ne'  Sauli  ;  e  ardendo  del  desiderio  ri 
amore  della  perfezione  cristiana  , 
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3'Jli  il  conti 

sguardi!  va  con  invìi]!»  coloro ,  clic , 
mussasi  il  secolo  sollo  i  piedi ,  non 
vogliono  ad  ullvu  pausare  elio  a  Dio  O 
utili  loro  salute:  e  vergendo  i  mona- 
ci: Quando  (diceii)  mi  farà  Dio  la 
grazia  di  uscire  affatto  di  «mesto  bu- 
giardo e.  tristo  secolo ,  per  attender 
con  loro,  e  non  altro  amare  clic  Dio, 
e'  veri  beni ,  dio  egli  lieo  riserbati 
a' tuoi  ornatori?  Non  furon  [|uesw 


die  Dio  gli  volesse  prestare*  Rimase- 
ro i  due  suoli  Vescovi  senza  fine  ma- 
ravigliati di  tanta  pietà  o  studio  di 
perfezione,  un  unm d'armi,  nomina* 
tissimo  per  lidio  impreso ,  die  avea 
gustato  il  piacer  della  gloria,  un  per- 
sonaggio amato  e  cerco  dal  mondo  , 
che  lo  onora  ,  e  quasi  senza  di  ini 
non  può  stare  ,  amiojalo  della  gloria 
del  inondo  che  pensa  di  dargli  un  cal- 
cio? o  vagheggia  l'oscurila  della  vita 
monastica  ,  e  tanta  luce  vuol  seppel- 
lire e  accecare  iti  un  chiostro ,  dove 
non  farà  che  salmeggiare  in  coro  , 
meditar  lo  Scritture  ,  coltivar  la  ter- 
ra ,  tessere  sportello  ,  senza  essere 
da  nessun  nominato?  Qtial  portento  ! 
qua!  maraviglia  !  Si  guatarono  i  due 
danti  1'  un  Tallio  ;  e  come  l'uno  log* 


dell'altra,  convennero 
._.  stessa  sentenza:  Non 
essere  da  condiscendere  a  quel  suo 
desiderio.  Parve  loro  un  peccalo  a 
togliere  alla  corto  ,  alla  chiesa  ed  al 
mondo  un  lumo  di  tanto  esempio,  un 
uomo  che  vulea  cento,  uno  che  tanto 
di  bene  faceva  a  tutti ,  e  più  ne  fa- 
rebbe, e  che  co'  suoi  consigli,  e  collo 
providenza  avrebbe  mantenuto  e  uju- 


lato  In 


lo  sconfor- 
ti mondo  , 


tlissi  rao  proponi  m  en  lo  1 
i  sarebbe  seguilo  che 
esio  !  lo  non  posso  du- 


s.  Agostino  medesimo  e  da  s.  Tom- 
maso io  ho  potulo  ritrarre,  la  qua!  io 
non  dubito,  voi  troverete  assai  ragio- 
nevole e  giusta  .Innanzi  tratto  l'uscire 
del  mondo  e  legarsi  a  Dio  con  voti  di 
religione  ,  è  per  se  medesimo  cosi 
evidenlemenle  e  cortamente  ottima  , 
e  della  sua  contraria  troppo  miglioro: 
basti,  che  Gesù  Cristo  l' ha  ^(insidia- 
la :  onde  a  prendere  questo  partito 
non  Fa  eziandio  (  secondo  s.  Tomma- 
so )  punto  bisogno  di  lunga  delibera- 
zione e  di 'moltiplicati  consigli;!  quali 
non  son  neccssnrj  altro  che  nelle  cose 
dubbiose  ed  incerte:  c  questa  non  è  . 
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In,  ma  ,lee  luLtoa-pellure  i!;i]ln  fi- 
niti di  Dio  ;  lu  qui.1  grazia  egli  non 
suol  dare  a  colui  clic  si  mollo  0  si 
lien  ne'  poricoli  :  ma  il  savio  parlilo 
è  quel  ili  fuggire,  assicurarsi  col  ces- 
sare le  tentazioni  c  col  pregar  Dio 
pcrajulo.  nel  qnal  caso  i minili  lata- 
mente lo  avrà,  e  ne  uscirà  con  vitto- 
ria .  Or  onesta  Condolili  è  troppo 
;iiù  necessaria  quando  Dio  medesimo 
chiama  l' uomo  alla  religione,  spiran- 
dogliene il  desiderio  sopra  i  principj 
della  Tede  e  (lolle  dottrine  di  Crislo  : 
o  in  questo  termine  Crislo  ha  sempre 
voluto  che  1'  uom  senza  badare  in 
l'oiisiiHiizìoni ,  seguisse  ili  presente  la 
sua  chiamala  ;  come  fecero  gli  Apo- 
stoli ,  che  ,  da  Crislo  chiamati:  refi- 
dj's  rclibia  ci  palrr,  sei/ault  suri/  eum: 
a  in  contmrin  quel  giovane  che,  cbia- 
malo  da  Cristo  a  tulio  lasciare  per 
venir  dietro  :i  lui ,  non  lo  lece  ,  per- 
dette forse  sé  stesso  ,  e  Crislo  lo  ac- 
(ToiiquiKm'i  con  quella  occhiata  di 
noni  passione.  Or  questo  era  per  pulito 


ini,  gli  disse,  rimaner  con  mio 
padre  ,  finché  egli  muoja  :  ed  io  gli 
chioda  gli  occhi  e  lo  seppellisco  .  E 
Cristo  ?  Lascia  che  i  unirli  seppellì- 
io  i  loro  morti  :  a  [uo  padre  non 
fallirà  chi  gli  presti  cotesto  uffizio:  lu 
spiccio,  e  mi  segui.  Sopra  tulle  que- 
ste ragioni,  raffermale  da  s.  Agostino 
medesimo  e  da'  sunti  Padri  ,  dovea 
llonifucio  seguitar  la  chiamala  di  Dio, 
non  rifiutare  una  grazia  delle 
giori  che  Dio  ad  uomo  potesse 
fare ,  e  pensare  ili  salvar  se  medesi- 
mo: il  che  è  il  tulio  ,  e  ciò  che  fuor 
di  dubbio  Dio  vuole  da  ciascheduno  . 
Era  dunque  da  confortarlo  :  Accolla  , 
accolla  ,  o  figliuolo,  senza  por  tempo 
'  i  mezzo  |  la  chiamala  di  Dio  ,  che  ti 
fiorisce  il  maggior  benefizio  del 
mondo,  piglialo  ;  non  perder  tempo; 
(corno  a  Paolino  disse  s.  ti i ro la- 
io  ):  Che  badi  in  terra  con  la  lua 
navicella,  se  Dio  rinvila  che  lu  lo 
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seguili  ?  non  giltar  tempo  a  scioglier 
i  groppi  alla  fune  ;  lagnala  ,  e  va  : 
funem  magi*  praescindc,  quam  tolve. 
Ecco  ,  o  cari  ,  la  general  regola  ,  la 
quale  tuttavia ,  a  giudizio  di  quo'  duo 
sommi  Vescovi ,  poteva  in  Bonifacio 
soggiacere  a  qualche  eccezione  ;  e 
perii  sarà  stala  lotta  colpa  del  Conte, 
se  il  consiglio  pessimamente  rispose. 

£  certo  rispose  pessimamcnle. 
L' Imporadrice  Plachila,  vinta  ila'  se- 
gnalati servigi  rcnduli  a  le)  ed  allo 
slato  da  tanto  uomo,  richiamatolo  alia 
corte  a  Roma,  l' avea  (  come  dissi  ) 
levalo  al  grado  nobilissimo  di  conte 
de' domestichi  ,  e  co' segni  della  più 
alta  stima  e  Favore,  il  rimandi)  ;il  suo 
governo  dell'  Africa,  mostrando  aver 
in  lui  tutta  la  fede ,  come  apprezza- 
vate sopra  ogni  altro  .  Quando  egli 
parti  per  l'Africa  gli  era  morta  la 
moglie  ;  e  non  essendo  anche  rattie- 
pidito il  sanlo  fervore, spiratogli  dalla 
sua  somma  religione  e  da'  conforti  del 
Padre  suo  s.  Agostino ,  avea  eletto  lo 
stalo  della  vedo  vii  continenza,  per 
servar  il  suo  cuore  indiviso  e  libero 
al  solo  amore  ili  Dio.  Questo  secon- 
do viaggioiieli'  Africa ,  fu  (  corno  po- 
scia giudicò  S.  Agostino)  la  sorgente 

venne  poi  traboccando.  L' altezza  del 
grado  nel  quale  si  vedea  poslo  tanto 
sopra  degli  aliri ,  il  favore  sì  aperto 
della  Impcradrice ,  cominciarono  a 
non  più  dispiacergli:  nè  lo  cure  del 
secolo  a  nojarlo ,  come  prima  faceva- 
no .  Egli  dovette  essere  rallentato 
nelle  orazioni  o  oclla  meditazione ,  a 
lui  prima  si  cara,  delle  sante  Scrittu- 

guardia  di  sé  ,  e  satollarla  (li  cena 
pura  soavità  ,  clic  In  volge  in  fastidio 
ogni  altro  bene  e  piacer  dello  terra  ; 
sicché,  tra  per  le  lusinghe  della  mon- 
dana grandezza,  c  per  poco  guardarsi 
e  per  aversi  lascialo  mancar  l'interior 
cuiiforio  della  gvnziu ,  che  a  chi  non 


la  pregia  si  suol  sottrarre  ;  le  pas- 
sioni che  in  lui  erano  addormentate  , 
e  parean  quasi  morie ,  si  risentirono, 
riprendendo  a  poco  a  poco  l'usato 

ta^cupiac^siiWestaro^o.Tani' 
mo  di  lui  fortemente  solleticando . 
Queslii  tiepidezza  e  poca  slima  de'do- 
ni  di  Dio  (  vedete  passi  elio  dispon- 
gono alla  caduta  )  allonlanaron  da  lui 
quo'  soccorsi  elio  in  tanlo  pericolo  gli 
erano  necessarj ,  ed  egli  non  si  dava 
pena  di  ottenerli  con  le  preghiere . 
Permise  Dio  (quello  che  forse  prima 
non  avrebbe  permesso)  clic  gli  fosso 
proposto  un  partito  di  sfolgorala  for- 
tuna :  questa  era  una  di  quelle  tenta- 
zioni ,  con  le  quali  Cripto  c'  insegnò 
pregar  Dio  che  non  voglia  cimentare 
la  inferma  nostra  virtù:  Ne  nos  indig- 
nai in  tenta' itine  in.  Il  partito  era  il 
uiijritaiiiìiu  ili  imo  giovane  della  real 
famiglia  de'  Vandali  ,  perfidi  Ariani 
che  signoreggia  va  n  la  Spagna  .  Dilc- 
tico  potentissimo  dell'amor  proprio  I 
imparentarsi  con  un  Re  sì  potente  , 
era  un  crescerò  dicci  tanti  le  sue  so- 
stanze e  montar  alto  nella  gloria  del 
mondo.  Qualche  anno  prima, il  cuo- 
re di  Bonifacio  era  si  radicato  nell'a- 
more della  castilà  e  della  virtù ,  che 
avrebbe  rigettalo  la  proposta  di  que- 
ste nozze ,  massime  con  una  Ariana  , 
né  la  speranza  di  que'  beni  terreni  , 
che  allor  disprezzava,  non  lo  avrebbe 
punto  commosso  .  Ma  Bonifacio  non 
era  più  lui  :  ]'  animo  suo  era  infem- 
minito ,  snervato  il  vigurr;  lidi'  amor 
santo  :  non  maraviglia  so  consentì  ; 
abbandonando  il  santo  proposito  della 
castità  quel  Bonifacio  medesimi),  c!ii> 
(  vivendo  anche  la  moglie)  avrebbe 
dello  per  gran  ventura  lo  sialo  mo- 
nnslico,  per  nulla  aver  più  die  faro 
col  mondo  .  Ben  è  vero  ,  che  a  torre 
hi  giovane  non  si  lasciò  condurre,  se 
ella  non  avesse  ubjuratu  l'ariana  ere- 
sia: ma  quanto  fidarsi  degli  eretici. 
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quella  giovane  eretica,  cui  frugava 
l' acuta  voglia  ili  queste  nozze,  dimo- 
stra™ cattolica  ,  servando  nel  cuore 
il  veleno  dell'  ariana  empietà  t  Abju- 
rlt  dunque  Pelagla  (  cosi  era  chia- 
mala) l'eresia  di  Ario,  per  non  per- 
dere un  Bonifacio ,  del  quale  diventò 
sposa  o  consorte .  Ma  questa  misera 
parentela  chiamò,  anzi  tirò  nella  ca- 
sa del  Conte  uno  stormo  d'  Ariani , 
che  dalla  Spagna  ncll'  Africa  accom- 
pagnaron  la  nuova  sposa  ,  e  dietro  a 
questi  più  altri  ;  e  vi  presero  a  mano 
u  mano  lai  signoria, che  per  poco  ci 
operavano  da  padroni  ;  coialchè  ossi 
vollero  battezzare  la  prima  figliuola 
che  nacque  di  quelle  nozze  ,  o  (  se- 
condo loro  errore  )  battezzarono  una 
seconda  voi  la  alcune  vergini  cristiane 
a  Dio  consacrate  ,  che  nella  slessa 
casa -abitava no  ;  e  Bonifacio,  quel  ze- 
la lo  r  così  caldo  della  cattolica  fede  , 
si  passava  leggermente  di  questi  sa- 
crilegi •  CDC  SUS"  ""chi  di  lui  a  man 
salva  furon  commessi  :  cosi  passo 
passo  il  misero  Conte  venivasi  allon- 
tanando da  Dio  ;  e  Dio  altrettanto  da 
lui .  Chi  intende  che  cosa  vaglia  il  di- 
re che  D'io  erasi  altrettanto  allonta- 
nalo da  lui  ?  Voi  ,  ammaestrati  co- 
latilo nelle  dottrine  di  Gesù  Cristo  , 
dovete  avere  tremato.  Iddio  gencral- 
uieiilo  dispreiza  e  volta  le  spalle  a 
coloro  die  le  voltano  a  lui.  Uh  1  gil- 
terebbe  egli  le  grazie  sue  dietro  a  chi 


Irii nonio  soddisfallo  alla  sua  ambizio- 
ne od  all'  avarizia  ,  e  riileslulo^lisi 
l' ardore  sfrenalo  della  libidine,  come 


ebbe  alla  passion  soddisfatto ,  perdi 
l' affetto  eziandio  alla  sua  medesima 
moglie  {  usalo  trasordine  della  pas- 
sione distemperata  ) ,  ed  a  lei  fallila 
la  fede  si  giitò  ad  amare  altre  femmi- 
ne illegittimamente  ,  alle  quali  con 
tulio  se  stesso ,  in  anima  e  corpo ,  si 
abbandonò.  Mi  trema  in  mano  la  pen- 
na, scrivendo  siffatte  nequizie  di  un 
uomo ,  del  quale  al  principio  v'  ho 
conlato  tante  e  sì  bello  virtù.  Ecco 
lacrimevole  incostanza  della  volontà 
umana;  ecco  bisogno  continuo  che  ha 
l' uomo  della  grazia  :  ecco  la  grazia 
gratuita:  ecco  chi  Dio  dispregia  ,  da 
lui  disprezzalo . 

ila  Dio  ,  giusto  vendicalor  delle 
ingiurie  a  sò  fatte,  volendo  punirle 
(per  più  umiliare  il  peccatore  e  glo- 
rificar sò  medesimo)  sovente  adopera 
i  peccali  medesimi ,  o  le  cagioni  cho 
altri  adoperò  a  commetterli ,  per  min 
nistri  e  mezzi  della  vendetta  .  L' am- 
bizione e  avarìzia  di  Bonifacio ,  e  la 
sua  incontinenza,  l'aveana  sospìnto  a 
prender  moglie  del  sangue  reale  per 
rinnalzarsi;  e  Dio  da  queste  nozze 
medesime  (  servendosi  della  malizia 
d'uno  scellerato)  prese  cagione  di 
punirlo  di  tante  colpe.  Quell'Ezio  che 
vi  tuiTiii  ila  principio,  simolalo  amico 
e  vero  emolo  di  Bonifacio,  era  co- 
mincialo ingelosire  per  1'  onore  a  lui 
fallo  dalla  Sovrana  Pia 


indo  c 


valisi 


.  Ora 


wli- 


alla  i 


.  qiw 


con  un  Ite  barbaro,  gli  pose  cagione 
alla  Imperadrice,  che  egli  affettasse 
l' impero  dell'  Africa ,  col  favore  di 
quel  potente ,  e  che  già  si  arrogava 
nell'Africa  un'autorità  da  Sovrano. 
Penava  Placidia  a  dar  fede  alle  parole 
di  Ezio  ,  parendole  far  ingiuria  ad  un 
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uomo  ,  si  lungamente  ed  in  si  peri- 
colosi termini  trovalo  leale,  a  pur 
dubitare  della  sua  fede.  Ma  Ezio  ri- 
badendo il  chiodo  assai  spesso ,  e  la 
calunnia  rafforzando  con  accattali  in- 
dizi e  cagioni ,  finalmente  ebbe  pie- 
gata la  Impcradrice  a  dar  luogo  al 
sospetto.  Vedutala  cosi  mezzo  vinta, 
venne  ad  un  trailo  maliziosissimo, 
che  l' avrebbe  manifestamente  chia- 
rita .  Se  Vostra  Maestà  ,  le  disse  , 
vuole  scoprire  V  animo  e  la  fede  di 
Bonifacio ,  faccia  ordinare  a  lui  che 
di  presente  riconducasi  dall'  Africa  a 
Roma  ;  qui  il  Conte  dovrà  scoprirsi  : 
se  innocente,  verrà  di  tratto; se  reo, 
negherà  di  venire  ;  e  cosi  l' infedeltà 
sua  sarà  chiara.  Entrò  il  partito  alla 
Sovrana  ,  e  foce  a  Bonifacio  scriverò 
che  dovesse  venire  alla  corle.  Ma  il 
perfido  traditore  di  Ezio  (  inorridisco 
a  contarlo )  lavea  già  prevenuta  con 
altra  sua  lettera ,  sotto  coperta  di 
amicizia ,  scritto  al  misero  Conte  , 
nella  qual  gli  dicca  :  L'  impcradrice 
per  ingiusti  sospetti  t'ha  preso  ad  o- 
diarc,  od  è  ferma  di  perderti  e  met- 
terti a  morte,  io  lo  ne  ammonisco  da 
amico  qual  li  fui  sempre.  Volendo 
ella  levarli  di  mano  le  forze  dell'eser- 
cito Che  potrebbe  salvarli,  li  scriverà 
che  di  presente  tu  terni  a  Roma.  So 
ciò  avviene  ,  In  conoscerai  la  mia 
sincerità  ;  e  tu  sai  quello  che  far  li 
convenga.  Tradimento  più  fellonesco 
non  fu  macchinato  giammai.  Noi  ve- 
dremo di  qui  ad  nlto  di  ,  come  riu- 
scisse la  trama.  Voi,  prima  di  nulla 
saper  dell'  esito .  tremale  d' indegna- 
zionc  e  pietà.  Bastivi  per  ora  di  aver 
conosciuto  le  maniere  del  mondo  e 
delle  amicizie  delle  coni  vie  pelili; 
e  vedete  se  piccoli  sicno  i  pericoli  di 
chi  versa  in  questo  tempeste  :  e  se  li- 
di Bonifacio,  di  pillarsi  fuori  da  quelle 
burrasche  ;  e  da  che  Dio  vcl  chiama- 


va ,  farsi  monaco  ;  c  attender  pure  a 
salvarsi . 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 

Io  veggo  già  in  voi  uditori,  l'aspet- 
tazione assai  calda  di  sapere  il  suc- 
cesso del  tradimento  da  Ezio  ordito 
contro  di  Bonifacio;  onde  sollecitan- 
domi voi  mi  striogete  che,  recidendo 

nuare  il  racconto:  nè  io  intendo  te- 
nervi in  questa  sospension  d'  animo 
più  lungamente.  Adunque  continuan- 
domi ,  dico  ;  che  se  in  quel  termine 
si  spaventoso  si  fosse  il  Conte  trovuto 
qualche  anno  prima ,  quando  temeva 
Dio ,  e  più  d' ogni  perdita  temeva  il 
peccalo,  la  prima  cosa  si  sarebbe  vol- 
to a  pregare  Db  che  lo  illuminasse , 
preso  consiglio  con  persone  savie  e 
dabbene:  cu  è  da  credere  che  Dio  gli 
avrebbe  mostrato  la  via  spedila  d' u- 
scire  da  quel  duro  passo  e  da  poter 
provaro  all'  Impcradrice  la  sua  inno- 
cenza :  ma  infelice  !  egli  s'ora  dilun- 
gato da  Dio,  e  Dio  in  giusta  pena  gii 
aveu  sottratto  sè  medesimo  e  il  lume 
che  in  questo  bujo  gli  hisognava .  Ri- 
cevuto la  lettera  c  l'ordino  di  Placidia 
di  rappresentarsi  a  lei  in  Roma  ,  e 
raffrontato  ogni  cosa  con  la  lettera 
del  falso  amico  Ezio,  rimase  colte  nel 
laccio.  Non  potendo  egli  (senza  pe- 
culiare illustrazione  di  Dio  )  conosce- 
re ,  anzi  nè  eziandio  sospettare  del 
tradimento  ,  ebbe  per  sicurissimo 
quello  che  Ezio  gli  aveva  scritto  ilei 
malo  animo  della  pudionu  contro  ili 
lui  e  della  morie  che  gli  avea  prepa- 
rala ;  e  non  trovando  altra  uscita  ed 
alla  propria  salute  altra  via  che  il 
disubbidire  al  comando  e  non  abban- 
donar le  sue  truppe,  nelle  quali  sole 
nel  presente  pericolo  si  confidava;  11 
non  risposo  alla  Impcradrice,  ovvero 
scusò  a  lei  con  accallale  ragioni  la 


Digitizod  ti/Cooglc 


IVMiltIK.tU t.WU  sKCOMlll 


sua  disubbidienza,  c  rimase  dov'era  : 
con  la  quale  condotta  egli  mostrava 
\ero  il  «aspetto  messo  da  Ezio  nell' 
animo  di  l'Iacidia;  alla  quale  però 
0011  rimase  più  dubhio,  Bonifacio  ve- 
ramcnlo  esser  traditore  o  fellone . 
Cosi  vanno  a  tentone  gli  uomini,  sen- 
za la  scorta  del  lume  superno  ;  cosi 
son  fallaci  gli  umani  provvedimenti;  e 
cosi  l'uomo,  derelitto  da  Dio,  in 
quel  die  crede  provvedere  a  sé  stes- 
so, avviluppandosi  si  fabbrica  la  sua 
rovina.  E  però  in  mille  lunghi  de 'sal- 
mi Davidde ,  e  con  esso  la  Chiesa , 
prega  continuo  il  Signore  clic  ci  scor- 
ga e  conduca  ne'dubbj  casi  della  vita 
presente  ,  e  diriga  i  nostri  passi , 
campandone  da' lacci  che  o  da'dcmn- 
nj  o  dagli  uomini  per  tutto  ci  sono 

Adunque  l'imperadrico  corti  fi  co  la 
(come  le  parca)  della  fellonia  del 
Conte,  con  solenne  decreto  bandito 
per  tutto  l'impero,  gridò  il  Conte 
Bonifacio  nemico  pubblico  e  tradito- 
re: col  qual  colpo  di  immedicabil  fe- 
rita ,  egli  era  e  dovea  essere  quel 
pessimo  e  tristo  uomo  abbominatoda 
lutti  ,  e  messa  per  poco  in  mano  di 
tutti  la  vita  sua.  Mise  a  ordino  contro 
di  lui  un'armata,  che  sotto  la  con- 
dotta di  Mavorzio ,  di  Galbionc ,  a  di 
Sines  ,  mandò  nell'Africa  a  soggio- 
garlo per  forza  di  guerra  aporia,  co- 
me contro  a  un  ribelle;  il  quale  ri- 
bellato altresì  l'esercito,  consegna- 
togli per  difesa  e  sicurezza  ili  lineilo 
stalo ,  lo  adoperava  per  difesa  pro- 
pria contro  il  Sun  Similori!  legittimo  , 
suscitando  per  questo  modo  nell'im- 
pero una  guerra  civile.  Voi  vedete 
funesto  teatro  di  misfatti  e  di  mali , 
ne' quali  s'era  il  misero  Conte  pre- 
cipitato ,  a  cagione  del  tradimento  di 
Ezio;  credendosi  poter  mantenere 
per  questo  modo  la  sua  innocenza 
con  le  forze,  per  altro  line  a  lui  con- 
segnale. Oltre  le  miwrie  ili  questa 
Cium  ,  Fiora  ce.  P.  II. 
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guerra  civile  da  lui  mussa ,  le  tornio 
dc'barbari  confinali,  a  uiaiisalvu,  con 
le  rovinose  scorrerie,  saccheggiavano 
e  rubavano  quelle  terre;  dico,  a  man 
salva ,  perche  Bonifacio  non  pensava 
di  respingerli  con  le  forzo  che  avea  , 
riservandole  tulle  fresche  alla  direso 
della  propria  sua  vita;  mali  orribili  e 
danni  non  possibili  ad  estimare  , 
de'  quali  tulli  egli  era  reo  davanti  a 
Dio:  avendone  posta  la  cagioni:  egli 
medesimo  con  le  sue  disselli  le/zi;  e 
peccati,  po' quali  rigettando  egli  il 
timore  di  Dio  ,  e  privandosi  del  suo 
ajulo,  avea  meritato  che  Dio  lascias- 
se correre  e  centra  di  lui  prosperare 
il  tradimento  di  Ezio,  principio  mise- 
rando di  tanli  mali.  Ecco,  o  cari, 
come  l'uomo  molle  egli  medesimo  in 
mano  di  Dio  le  armi  da  vendicarsi 
delle  offeso  a  lui  fatto,  bastando  trop- 
po ahìastigo  del  peccatore  che  Dio 

alla  sua;  che  certo  l'uomo  si  fabbrica 
la  sua  ruina  .  La  spedizion  mossa 
cootra  Bonifacio  moslra  aver  avuto 
I'  inteso  elicilo  di  abballere  le  sue 
forze  ;  perchè  egli  si  trovò  sforzato 
di  chiudersi  cull'cscroito  in  una  piaz- 
za. Tuttavia  duraole  l'assedio  della 
medesima  i  due  generali  Slavorzio  e 
Galliioue  furono  dal  terzo  uccisi  a 
tradimento,  cioè  da  Sines;  ma  nò 
anche  a  costui  fallì  la  pena  dovuta 
alla  sua  fellonia  ,  perchè  essendo  ca- 
ilulo  in  mano  degli  assediali,  per  or- 
dine di  Bonifacio  Tu  fallo  morire.  Dio 
si  servo ,  come  vedete ,  degli  scello- 

me  e  quanto  egli  mole;  e  poi  quan- 
do vuole  lì  paga:  che  nessuno  l'ugge 
ila  quelle  mani .  Intanto  ri  mas  a  I  ar- 
mata imperiale  senza  i  tre  generali 
che  la  guidavano  e  già  dileguala  dal- 
l' Africa  ,  Bonifacio  si  trovò  libero  , 
almeno  per  qualche  tempo,  da  quel 
timore  ;  e  pensò  più  riposatamente 
31 
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a  provvedere  alla  vita  sua  ne'  peri- 
coli ,  che  Torse?  aspettava  dovergli  so- 
pravvenire . 

Inumo  s.  Agostino,  che  vede»  il 
misero  termine  -il  quale  era  vernilo 
I'  amico  suo  Bonifacio ,  e  I'  abisso  di 
mali  in  ohe  da  sè  medesimo  s'era 
travolto,  piangeva  davanti  a  Dio, 
spesso  fra  sò  ripensando  quel  giorno 
che  in  lui  uvea  trovato  (a  santa  deli- 
berazione di  abbandonar  ogni  cosa  , 
rendendosi  religioso.  Adunque  ,  seh- 
lien  vedesse  le  cose  di  lui  presso  che 
disperale ,  penso  tuttavia  es-erc  del- 
l'antica inrn  amicizia  ili  venirgli  por- 
gendo quel  qualunque  ajuto  che  lo 
stalo  di  lui  comportava.  Gli  scrisse 
una  lettera,  di  cui  il  sunlo  io  vi  verrò 
raccogliendn  :  Pensa  bene ,  gli  (lìce , 
n  mio  Bonifacio ,  quello  che  ora  tu 
sei ,  e  quello  che  cri  già  quando  vo- 
levi tutto  a  Dio  consacrarti.  Ecco,  non 

della  vcriovil  continenza  ;  ma  con 
coleste  seconde  nozze  hai  aperto 

ci;  e  (quello  che  e  peggio  )  con  n- 


do,  i 

di  ni  .  , 

ripio  ,  dovevi  sprezzare  ;  non  li  sare- 
sti trovato  in  questa  infelice  necessità, 
di  dovere  per  la  tua  sicurezza  com- 
mettere molli  mali  per  le  medesimo, 
e  molti  altri  non  impedire ,  si  come 
hai  fallo  ,  So  io  bene  la  difesa  che  tu 
fai  ili  te  slosso,  cine  che  i  mali  da  te 


commessi ,  e  quelli  che  fecero  i  bar- 
bari nelle  terre  da  le  ahlHhdonale 
p£-r  assicurar  te  medesimo  ,  sono  da 
imputare  a  quelli  che  li  hanno  offeso 
e  rondnto  ,  per  gl'infiniti  servigi  loro 
prestati  ,  ingiurie  e  tnalefizi  atrocis- 
simi, que-tta  diresa  non  vale:  coo- 
ciossiuchè  di  {juesto  causa  con  gli 
nomini  io  non  posso  ne  debbo  esser 
giudice:  bene  ammonisco  le.  Clic  «lo- 
gli ben  disaminare  questa  tua  causo 
davanti  a  Dio,  e  vedere  se  tu  abbi 
dato  cagione  lu  per  tua  colpa  a' pec- 
cali che  da  te  o  da  ollri  alle  tue  ratgio- 
ni  furor,  commessi .  Questo  li  dico  : 
se  dall'  impero  e  dall'lmperadrice  la 
avesti  del  bene,  non  era  da  render 
mule  per  bene;  se  del  male,  non  do- 
vevi render  male  per  male;  oosl  kÌ 
parla  a'  cristiani  :  Nò  mal  per  bene . 
nè  mal  per  malo  debbono  retribuire. 
Ma  tu  mi  dirai  :  Che  ho  dunque  a  far 
io  in  questo  strette  e  inevitabili  ne- 
cessità? che  essendo  innocente  del- 
l' appostami  fellonia  ,  mi  trovo  por- 
seguitolo  e  insidiala  la  vita?  Per  as- 
sicurare nel  mondo  questa  tua  transi- 
toria salute ,  e  mantenerli  nella  tua 
presente  fortuna,  consiglio  non  posso 

et  a  Dio  ,  ti  rispondo  :  Credi  lu  a 
quella  verità  eterna  che  disse:  Che 
giova  all'uomo  acquistar  tulio  il  mon- 
do e  perdere  l'anima  sua  ?  ecco  il 
salutar  consiglio  che  debbo  darti,  an- 
zi ti  dà  s.  Paolo:  Non  voler  amare  il 
mondo,  ne  le  cose  del  monda  Passa  il 
mondo,  e  In  sua  conenpi^enza:  muchi 

eterno,  liceo  i!  consiglio:  prendilo  e 
mettilo  in  opera.  Comincia  dal  dolore 

vinci  le  tue  cupidità:qufi  adopera  il  tuo 
coraggio,  non  a  vincere  gli  altri,  si  q 
signoreggili!-  le  medesimo.  Perquoslo 
mollo  placato  Dio ,  sarà  egli  il  Ino 
ajuto ,  il  tuo  consigli  al  ore  e  la  forza  : 
col  suo  favore  uscirai  dal  preneoie 
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pericolo,  e  passerai  sicuro  per  mez- 
zo i  beni  ed  i  muli  della  vita  proseliti.' 
all'eterna  .  Tu  se'  slrctto  ed  avvilup- 
palo in  una.  dura  necessità.  ('.rida  a 
Dio:  De  ncccssitatilms  meit  erue  me:  e 
'  credi  pure  ;  si]  finiscano  le  cupidità  , 
eziandio  le  necessità  finiranno-  Se  tu 
non  fossi  oro  legato  a  moglie,  in  non 
penerei  un  momenti)  a  confortarti  ili 
prendere  quel  partito  che  tu  già  ini 
proponesti  in  Tubimi ,  e  dal  quale  al- 
lora ho  credalo  di  sconfortarti  :  ora 
si  tidirei:  Liscia  il  ninnilo ,  l' anni ,  la 
corte ,  e  valli  ricoverar  di  presente 
nella  religione  monastica,  ed  assicu- 
ra la  tua  eterna  salute.  Ma  posciaelm 
il  debito  che  tu  iiaì  con  la  moglie  non 
lei  consente,  almeno  vivi  contento  di 
sola  lei,  o  guardale  gel  osa  me  te  la 
conjugol  fedeltà  ;  d'altra  parte  che  li 
guasta  la  moglie  che  tu  non  possa 
amore  e  temer  Dio ,  ili  disamar  que- 
sto mondo,  meglio  al  presente  che 

10  hai  conosciuto,  c  di  usare  di  questi 
beni  fallaci,  per  accumularti  un  te- 
soro eterno  nell'altra  vita?  Finisce 

11  santo  la  lettera  con  queste  parole  : 
L'amor  che  li  porto  secondo  Dio, 
m' ho  recalo  ad  ammonirti  cosi.  Pen- 
so essere  scritto  nelle  sagre  Girle 
(Prov.  IX,  8):  Correggi  ruttino  sà- 
vio, ai  egli  più  ti  amerà:  Correggi  lo 
flotto,  eli  pigticrà  odio,  io  dunque 
t'  ho  parlato  non  come  a  stolto ,  ma 
come  o  savio;  e  tu  come  savio  usa  le 
mie  parole. 

Io  non  dubito  che  Bonifacio,  laolo 
amorevolmente  ammonito  da  si  caro 
ed  autorevole  amico,  dovette  risen- 
tirsi e  conoscere  il  vero  mio  bene ,  e 
non  era  forse  lontano  di  seguitare 
questi  consigli  e  vedere  di  far  cono- 
scere a  Placidia,  adoperandovi  mezzi 
da  ciò,  la  sua  innocenza,  e  finire  la  ni- 
miccia  e  i  sospetti .  Pare  eziandio  che 
n  l'imperadrice  ogli  umici  dm Bonifa- 
cio aveva  alla  curie  dovessero  chia- 


rire del  l'iilhi.eaodaiiie  al  l'ondo  li!  al 

dopo:  chi'  non  farlo  prima!  e  infiniti 
mali  si  saroìiboii  cessati.  O  giudizj  di 
Dio  profondi!  Vedete,  n  cari ,  come 
un  peccalo  ne  lira  diefco  a  si!  le  mi- 
gliaja.  Dovcano  alla  corte  pensare, 
non  essere  ragionevole  ^  il  sospetto 

duli  alfa  imperiale  famiglia,  dover  da 


la  sua  innocenza  ed  il  Iradimeolo;  ed 

contrario.  L'esser  fallito  il  disonni, 
della  prima  spedizione  falla  contro 

una  seconda  prò  va,  mandando  in  Afri- 
ca controlli  un' armala  più  podero- 
sa: il  che  hi  dare  I' ultimo  tracollo 
agli  all'ari,  e  recar  Bonifacio  al  più 
rovinoso  proponimento.  Kgli  è  vero 
che  nelle  mani  di  Dio  anche  questo 
disordine  fu  ordinalo  a  giustissimo  fi- 
ne, servendosene  Dio  a  punire  lo  su- 
perbie e'  peccali  di  molti  ullri  che  sci 
meritavano:  ma  egli  è  altresì  vero, 
il  male  che  ne  segui  essere  sialo  gra- 
vissimo ,  e  da  imputare  in  grap  parte 
al  Conto ,  che  demeritando  co'  suoi 
vecchi  peccati  d  soccorso  di  Dio,  l'a- 
voano  traboccalo  in  quel  subisso  ili 
muli  che  voi  udirete. 

Fu  adunipie  ordinala  un'  osle  po- 
derosissima .  capitanai»  dal  conte  Si- 
gisvult ,  Ariano ,  siccome  pare,  per 
sotlomellere  1'  ostinala  resistenza  di 
Bonifacio.  Non  sembra  passibile  che 
questa  gran  menle  non  vedesse  par- 
lilo ed  ingegno  da  chiarire  l' Impera- 
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dricc  (iella  sua  innocenza,  e  così  fi- 
nire In  guerra;  ovvero  clic  non  «[[les- 
se trovare  via  ragionevole  e  giusta  ila 
assicurar  sé  medesimo  e  campare  la 
vìIh  senza  venire  agli  spedicnti  più 
disperali.  Se  mi  è  lecito  esporre 
quello  clie  a  me  pare  mezzo  non  di- 
spregevole ,  da  uscir  di  pericolo;  or 
non  polca  Bonifacio ,  mostrando  a 
persone  d' intera  fede ,  e  di  irrefra- 
gabile autorità  la  lettera  del  perfido 
Eziu,  acquistarsi  leslimonj  sicuri  del- 
la sua  lealtà  1  i  quali  ne  rendessero  a 
l'Iacidia  lesti monian za  t  Non  poteva 
egli,  trattandosi  da  questi  la  sua  cau- 
sa alla  corte,  rinunziato  in  altrui  mano 
le  truppe,  rifuggirsi  in  lungo  sicuro, 
e  Torse  presso  quo'  Vandali  meilo-imi 
e  quel  Inro  Re ,  con  la  cui  famiglia 
erasi  imparenti! tu,  lasciando  in  Africa 
persone  autorevoli  ed  anche  ostaggi 
elle  stessero  per  lui  mallevadori  all'Im- 
perai Irìee  della  sua  fede?  Questo  cer- 
lanienle  poteva  faro  o  trovare  altro 
migliore  spediente  a  guardia  della 
sua  vita  e  della  sua  fama.  Ma  Bonifa- 
cio era  già  vinto  all'  amore  del  mon- 
do, dell'ambizione,  e  dell'  avarizia  : 
il  perche,  veggendosi  venire  addosso 

bundonare  la  possessione  dell'Africa, 


trui  felli 


i.  ir  i 


/.ione  elle  ila  l'Iacidia  gli  pare»  soste- 
nere ;  non  diede  lungi,  a  vagii  me  voi  e 
provvedi rnonlo  e  deliberazione  che 
gli  dovesse  disiare  la  perdita  di  quel 
redini  clic  lìih  si  teneva  per  mio.  Ahi- 
mè !  al  misero  Conte  faceva  ora  bi- 
-onno  di  quei  se  ninne  li  li  di  cristiana 
moderazione  ebe  nella  sua  lellcra  gli 
uvea  spirati  s.  Agostino  ,  c  che  celi 
medesimo  aveva  in  cuore  qualche 
U'ino  prima,  quando  egli  era  pio  e 
dabbene,  ed  al  scroio  voleva  rinun- 
cine. Vduuque  non  ascnllaudo  che 


pure  i  conferii  dell'amor  di  vernicila, 
dell'  iiiiibi/.inne  e  dell'  ingrandire  ;  la 
diede  per  mezzo,  oda  uom  disperato 
e  fellone  prese  quel  funesto  parlilo , 
che  peggiore  non  avvino  potuto  pren-  ■ 
derc  i  barbari  nemici  di  Roma  e  di 
Dio.  Mi  rifuggo  l'animo  di  vergogna 
o  di  orrore  a  pur  recitarvelo.  Fece 
venire  dallo  Spagne  nell'-Africa ,  che 
era  la  più  ricca  e  florida  parie  del- 
l'impero romano  ,  e  quasi  l'anima  e'I 
nerbo  della  repubblica,  fece  venire  i 
Vandali  da  luì  chiamati.  Sentendosi 
meno  le  forze  necessarie  a  sostenere 
e  vincer  la  guerra  che  si  vedea  so- 
pra ,  fece  lega  ed  accordo  con  Gen- 
serico re  de'  Vandali ,  apostata  (  si 
diceva  )  dalla  religion  cattolica  ,  e 
perfido  Ariano  .  si  doveano  fra  loro 
dividere  le  belle  provinole  dèli'  Afri' 
ca ,  con  giuramento  di  soccorrersi 
scambievolmente.  Voi  udite  mislealtà 
manifesta  ,  e  Fellonia  contro  il  suo 
Principe  e  contro  la  patria:  odile 
orribile  tradimento  ;.  udite  già  la  più 
bella  e  ricca  parte  dell'impero  rc~ 
mann ,  e  miliooi  di  vite  de'  suoi  con- 
cittadini vendute  da  lui  alla  sua  am- 
bizione ,  al  desiderio  della  vendetta  ; 
e  con  solo  un  colpo,  tirato  da  lui  so- 
pra lulta  1'  Africa  ,  della  quale  duvea 
essere  ed  era  tutore  e  padre ,  un  di- 
luvio di  mali ,  di  rubamenti ,  stragi  e 


dell'uomo:  fate  assegoamenlo  sopra 
le  sue  virtù  e  sopra  le  forze  del  libe- 
ro arbitrio,  se  dalla  grtizia  sìa  abban- 
donato .  Qua  ,  qua  riuscirono  le  bel- 
lissimi- qualità  di  qui  I  Bonifacio,  qua 
il  suo  valor  militare  ,  qua  la  provvi- 
denza della  sua  mente  e  qua  la  reli- 
gione specchiala  di  qu?ll'animo  no- 
bile e  grande  ;  io  solo  il  qualo  parrà 
riposta  la  felicità  e  la  fortuna  di  Ro- 
ma e  la  durala  fiorente  di  quo!!'  ini- 


a  guisa  di  roimoso  torrente  .  Del 
guasto  che  questi  barbari  fecero  di 
quelle  belle  provincic  non  mi  (ih  il 
cuore  di  recitarvi  dieci  di  mille:  lau- 
to crudele  e  spieiato  ed  orribile  ne 
fu  lo  stranio.  Se  non  die,  apparve  in 
questo  fillio  manifesta  la  mano  ili  Dio 
che  l' Africa  volea  castigare  .  Erano 
costoro  chiamali  a  godere  if\  quella 
stanza  e  de"  frutti  di  quelle  lerre  feli- 
ci i  e  la  ragione  del  loro  bene  parla- 
va',  che  eglino  dovessero  conservar- 
rH  r  i  Stivandolo  renderle  più  fe- 
conde e  più  belle  amplificando  il  nuo- 
vo lor  patrimonio,  fecero  tutto  !' op- 
pitelo: parvero  nwndali  a  saccheg- 
giare una  terra  nemica  ;  parvero  pilil- 
Ìo-lo  un  ini'endiit  din  tulio  divora  ed 
ini; ene ri -ce  ,  UiaoÌliihIo  per  tulio  una 
orribile  desola/ione .  Erano  invitali  a 
regnare  nell'  Arriva;  ed  essi  la  diser- 
tarono, abbattendo  città,  rovi»  un  ilo  le, 
senza  perdonare  a  nulla  ;  ammazzan- 
do ,  trucidando  gì'  innocenti  abita- 
tori ,  uomini ,  donne  ,  fanciulli  ,  vec- 
chi,  che  non  aveauo  fallo  loro  alcun 
male,  e  gli  accoglievano  come  amici: 


gli  abitanti  0  doves-er  inori  re  affogali 
dal  puzzo  ,  o  fosser  costrelli  di  aprir 
loro  lo  porle  .  Basii  di  atrocità  e  di 
ferocie.  Fu  manifesta  in  questo  ope- 
rare di  quo'  barbari  contro  ragione , 
la  mano  di  Dio ,  che  volea  punire  i 
peccali  dell'  Africa  :  in  mano  di  lui 
tulio  fa  prova.  Le  iniquità  degli  Afri- 
cani (se  a  Sai viano  dobbiam  credere, 
o  certo  se  non  in  tutto,  nella  più  par 
le  è  da  credergli  )  erano  salile  co! 
loro  ponzo  al  Irono  ili  Dio  ,  comi- 
quelle  do'  Sodomiti .  Era  l'Africa  unii 
sentina  o  cloaca  ili  tulle  impudicizie 
le  più  nefande  ;  ed  era  un  medesimo 
dir  Africano ,  e  dire  impudico  ;  per 
tacere  che  (ad  onta  delle  prediche  di 
tanti  Vescovi  sanli  ;  ed  uno  ne  era 
postino)  assai  ve  n'erano  d'idolatri, 
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ia  buono  spera  n- 
•a  vorrei  poter 
L'Africa  fu  af- 


).  Tornò  Boni- 
mio  per  tulli) 


Gisse  morto  nello  oscurità  Julia  vita 
monastica,  sol  itine  ali-,  granile  davanti 
a  Dio  1  La  sola  peqijtìnw,  In  umiltà 
siila  fa  davanti  a  lui  gli  uomini  gran- 
di; e  di  questo  non  Uovo  di  lui  scritto 
che  dirvi  Abbiamo  solamente,  clic 
venuto  a  giornata  campale  coutro  di 
Elio ,  In  ebbe  violo  e  cacciatolo  In 
isconBUa;  ma  clic*  Elio  il  di  avanti 
s'  avea  eletto  c  preso  un  dardo  più 
lungo  degli  usati  dalla  sua  gente;  c 

di  Bonifacio.  Ezio,  dirigendo  Dio  il 
colpo ,  glielo  scagliò  contro  e  lo  col- 
se ;  e  di  questa  ferita  Bonifacio  tre 
mesi  dopo  mori.  Ecco  il  tutto:  ceco 
la  line  dì  tanto  uomo.  Voi  spera- 
te ,  o  temete .  secondo  clic  il  cuore 
vi  dà. 

Senza  presumere  (cessi  Dio  !  ) 
di  vedere  ne'  profondi  consigli  di  lui, 
giustissimi,  certamente  e  santissimi, 
mi  pare  di  poter  dire  ,  e  voi  potrete 
giovarvene  :  La  cosa  di  Bonifacio  es- 
sere andata  cosi.  Iddio  (clic,  come 
lutti,  lui  volea  salvo)  avea  ordinato 
una  serie  di  grazie  fra  sii  legate  ,  le 
quali  (non  guastando  egli  a  sua  colpa 
quest'ordine)  lo  avrebbono condotto 
alla  gloria.  Ne'  primi  anni  della  sua 
vita  le  cose  procedettero  bone  senza 
uscire  di  quella  serie  di  ajuti  :  anzi 
lasci. noiosi  il  Conte  coudorre  da  Dio, 
rru  venuto  crescendo  in  virtù,  come 
udiste,  ed  eziandio  nella  corte  impe- 
riale ,  fra  gli  onori  del  oiondo ,  aspi- 
rava pure  coli"  aoiorc  ai  veri  beni , 
niente  altro  pregiando.  In  questo  ter. 

molloTscguilarto!  morirei  mondo, 
nella  vita  monastica;  e  gli  fece  sciilì- 

viemmi  dietro.  S.  Agosliao  ebbe  o  gli 
parve  avere  giuslu  ragioni  da  farlo 
rimanere  nel  secolo:  e  Bonifacio  le- 
nendosi al  consiglio  di  questo  santo 
suo  amico,  non  rompeva  l' ordino 
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della  pi'M'idenza  di  Dio  :  solamente 
avesse  nello,  stato  di  secolare  osser- 
vati gii  ammonimenti  clic  ejjli  gli  dn'- 
dc ,  per  la  equdoua  della  sua  viti, 
con  la  guardia  di  sé  medesimo  e  con 
le  orazioni.  Ma  Bonifacio  ,  assorbiti) 
dal  vortice  dello  cure  inondane,  al- 
lentò nella  cura  dell'anima  sua,  ci 
amò  più  il  mondo  clie  Dio.  Quelito  tu 
un  rompere  la  catena  di  quelle  gl'o- 
stie che  ho  detto ,  e  un  guastar  l' in  - 
dine da  Dio  posto ,  per  condurlo  ;i 
saluto.  Non  credo  che  dopo  i  pruni 
falli,  Bonifazio  indurasse  perseveran- 
do lontano  da  Dio.  tornò  a  luì  ;  c 
Dio  racconciò  la  rottura  ;  c  l'ordine 
delle  grazio  interrotte  fu  risaldato. 
Ma  che?  Bonifacio  (  rammentatevi  In 
cose  udite  )  usci  da  capo  di  quest'or- 
dine ,  e  ruppe  la  scric  delle  divine 
misericordie  con  nuovi  e  più  gravi 
peccati;  e  sa  solo  Iddìo  quante  volte, 
tornando  lui  a  penitenza,  Dio  riscaldo 
le  nuove  rotture  ed  ebbeio  ravviati). 
Ma  finalmente ,  non  ristando  Bonifa- 
cio dì  fare  ingiuria  olla  grazia  clic 
voleva  salvarlo ,  e  di  abisso  in  abisso 
precipitando ,  Iddio  deliberò  di  mai 
gitlar  più  avanti  i  suoi  doni,  e  lasciò  d 
rollo  com'  era  ,  nel  qual  termine 
I'  nomn  i'  prillilo.  Non  s;i;'i  chi'  sirins 
alcuni  peccali,  cui,  pentcndosi  l'uo- 
mo, Dio  non  perdoni;  ma  al  pentirà 
è  necessaria  lo  grazia,  senza  la  qua- 
le l'uomo  mai  non  si  pente:  e  questa 
grazia  Dio  non  dà  piò.  Or  dovrà  dun- 
que l' uoiu  disperare?  né  eziandio 
questo  :  sarebbe  maggior  peccalo . 
Preghi  qua  il  mìsero ,  e  ripreghi ,  e 
faccia  forza  alla  divioa  pietà.  Ma  l'uo- 
mo s'  ò  da  se  medesimo  abitualo  al 
male  per  forma,  e  legato  e  incatena- 
to da  sé  medesimo ,  elio  nè  prega , 
ne  spera  più ,  nè  si  dà  pena  di  sua 
salute  ;  come  è  avvenuto  di  tulli  co- 
loro che  si  sono  dannati.  Tutte  queste 
terribili  verità  n'escomi  a  far  sentire 
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quello  che  Cristo  tiene  inculcalo  nel 
suo  Vangelo:  La  grazia  essere  dono 
ù"  infinito  pregio,  e  de  non  lasciarla 
passar  indarno  :  il  buon  uso  di  essa 
grazia  accattare  grazie  e  doni  maggio- 
ri :  a  lutto  essere  da  anteporre  la  pro- 
pria saluto  :  dover  noi  sempre  vcglia- 


noKiFACta 

re  e  pregare,  non  sapendo  quanto  Dio 
vorrà  eonlinuare  a  sperdere  in  noi  le 
sue  grazio  se  male  lo  usiamo:  dello 
quali  profonde  verità  gran  prova  ci 
dee  essere  questo  Bonifacio,  da  far- 
celo alle  sue  spese  imparare ,  o  piut- 
tosto usufruttarc  a  saluto. 


UNI  DELLA  VITI  nr.L  CONTE  BONIFACIO. 
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SANTA  MARIA 

DETTA  DOLOROSA 


RAGIONA  DENTO. 


Le  vile  de'  santi  uni»  allro  sunti 
die  l'evangelio  di  Gesù  Cristo  recalo 
iti  pratica;  cioè  le  massime  di  luì  po- 
ste in  opera  dit  molli  uomini  e  donne; 
il  die  é  on  testimonio  solfine  da  essi 
Fenduto  alla  verità  t-  suolila  della  sua 
celeste  dottrina .  Purea  tosa  seit.t'Ca 
il  proporre  agli  nomini  per  uno  bea- 
titudine lo  povertà,  l' umiltà ,  la  mor- 
tificazione dello  spirilo  c  della  carne: 
o  dite  il  medesimo  delle  altre  beati- 
tudini da  Cristo  predicate  sul  monte; 
e  non  era  da  aspettare  che  pine  uno 
degli  uomini  dovesse  crederle  vere,  e 
vie  meno  recarle  in  allo  per  opera . 
ioa  che?  egli  tono  stali  senza  numero 
che  le  credettero;  e  sopra  la  sua  pa- 
rola e  la  promessa  del  regno  eterno, 
riiiunziarono  tulio ,  vinsero  se  mede- 

Elificala  e  provata  la  verità  di  quelle 
alle  dottrino.  Avea  Cristo  insegnalo 
tanto  essere  il  licne  e  si  caro  il  pre- 
mio riservato  a  chi  a  lui  avesse  cre- 
duto, che  per  averlo  era  un  partilo 
assai  vantaggialo  lo  speodero  anche 
la  vila;  e  perocché  questa  è  la  cosa 
a  tulli  sommamente  carissima  ,  e  la 


morie  ir  male  di  tulli  paurosissimo; 
e  Cristo  persuase  al  mondo ,  non  es- 
sere da  temere  la  morte,  la  quale 
non  fa  daono  se  non  al  corpo ,  sepa- 
randolo pur  alcun  tempo  dall'anima; 
ma  colla  morte  era  finito  ogoi  male , 
né  gli  uomini  dopo  di  essa  non  polo- 
vano  altro  di  donno  apportarci .  Fu 
credula  nuche  questa  terribile  verità: 
e  voi  udiste  (pianti  martiri  por  la  fede 
di  Gesù  Cristo  Misleimcro  di  essere 
tormentati  e  Tatti  morire.  Gran  prova 
della  verità  della  religione,  di  Cristo  e 
della  virtù  della  grazia!  Ma  non  solo 
per  la  fede  a  divinità  di  Cristo  mol- 
tissimi speser  la  vila  ,  ma  eziandio 
per  qualunque  olirà  virlù  (In  Cristo 
inculcata .  così  senza  numero  furono 
le  vergini ,  che  per  mantenere  il  ior 
fiore  si  lasciarono  trucidare:  renden- 
do testimonio  alla  verità  che  Cristo 
aveva  insegnala  ;  la  purità  esser  un 
ben  cosi  caro,  che  eziandio  colla  mor- 
te volevasi  conservare .  Di  una  di  que- 
ste eroine  oggi  v'  intendo  contare  la 
storia  della  fortezza  nel  mantenere 
sua  castità;  ed  è  una  Maria,  dal  fallo 
medesimo  chiamala  la  Dolorosa  :  n 
voi  conoscerete  la  troppo  aggiustala 
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l'iigifinc  di  questo  nome.  Ascoltatami: 
non  pure  le  giovane)!?  cristiane  ,  ma 
lutti  avranno  di  che  maravigliarsi  e 
imparare  circa  il  pregio  delle  virtù 
da  Cristo  raccomandate  . 

Nella  parrocchia  di  s.  Pietro  Voi- 
vese ,  in  una  terra  del  Brabaale  in- 
tomo all'anno  di  Cristo  1390  Fu  un 
uomo  dchbcno,  che  colla  sua  moglie 
viveva  in  pace  e  nel  timore  di  Dio. 
Di  questa  sua  donna  ebbe  una  figliuo- 
la, alla  quale  pose  nome  Maria;  e 
parve  operazione  di  Dio  che  lo  fece 
mettere  questo  nome  ,  dovendo  essa 
assai  da  presso  congiungersi  per  vir- 
tù ed  amore  di  purità  alla  Vergine 
Madre  di  Dio.  Come  questa  Fanciulla 
potè  deliberare  di  se  medesimo  ,  e 
giudicar  delle  cose  ;  per  lume  da  Dio 
tenutele,  entrò  in  grande  amore  del- 
la verginità  ;  il  perchè  conoscendo 
questo  stato  hellisaimo  che  a  Dio  l'a- 
vrebbe potuta  più  liberamente  con- 

gtuogere  ;  a  lui  si  strinse  con  volo  ili 
servare  verginità  per  tutta  la  vita. 
Questo  suo  proponimento  due  i-ose  ci 
f.i  conoscere  di  questa  fanciulla:  pri- 
ma un  disprezzo  che  ella  avea  ili 
ogni  bene  e  diletto  di  questa  terra  ; 
l'altra  ,^un  chiaro^ conoscimento  ed 

ne  in  cambio  la  dolce  libertaVi  me- 

divisione  di  cuore  .  A  questo  linei 
ella  propose  seco  medesima  di  se- 
pararsi affatto  dai  suoi  e  dal  mon- 
do* ,  "uscendo  da  lutti  i  pericoli  e  lac- 
ci che  poteano  esser  lesi  al  suo  san- 
lo  proponimento  .  Nola  lo  sciitlore 
della  sua  vita  ,  che  ella  prima  di  ve- 
nire a  questa  deliberarono  ,  volle 
conferirla  co'  suoi  genitori  ,  pregan- 
doli che  ne  dovessero  esser  con  lenti; 
ad  ossi  lodandole  quel  suo  divisa- 
mente ,  la  confortarono  di  persevera- 


re in  esso,  dedicando  IMI»  se  -tessa 
a  Dio  ed  alla  regina  ilei  Vergini,  che 
le  guardasse  quel  suo  lesero .  Raro 
esempio  di  genitori  che  favorissero 
nella  figliuola  si  bel  disegno;  non  es- 
sendo oggidì  pochi  coloro  clic  ni: 
l'avrebbono  sconfortala,  reputandole 
questa  deliberazione  ad  una  sciocca 
stolidilà  ;  prevalendo  oggimui  l'opi- 
nione che  una  figlinola  non  possa  Ini- 
var  migliore  nà  più  utile  avviamento, 
che  nel  prender  marito  ;  dando  visia 
di  credere  essere  mancala  in  Cristo 
la  virtù  di  conservarsi  nel  mondi) , 
come  faceva  il  primo  tempo,  le  pro- 
prie spose.  Avutone  dunque  Maria  il 
desideralo  assenti  mento,  mise  mano 
porlo  ad  effetto.  Rinunziò  in  mano 
de' genilori  ogni  ragione  che,  come 
figliuola ,  potesse  avere  alle  coso  del 
[ladre  ;  e  parendole  poco  In  sciolse 
eziandio  dalla  pena  del  mantenerle  la 
vita  ;  avendo  deliberato  di  vivere  di 
limosina,  accattando  la  vita  dui  burnii 
cristiani  per  amore  di  Dio.  Dimanda- 
ta adunque  ed  avuta  la  benedizione 

trovatasi  una  povera  camcrrlla  alialo 
a  una  chiesa  ivi  vicina  della  Vergine 
Maria  ,  quivi  tutta  sola  si  mise  ,  at- 
eo' quali  ogni  di  più  purgando  il  suo 
cuore ,  meritasse  la  grazia  di  conser- 
vare fino  alla  morte  inviolato  il  Gore 
della  giurala  verginità.  All'aitar  della 
Vergine  rinnovò  il  volo  già  fallout  a 
Dìo ,  pregandola  che  le  volesse  esser 
guardiana  della  sua  castità  ,  piglian- 
dola per  liglluola  . 

Vivea  adunque  la  buona  Maria  io 
povertà  volontaria  (  gran  guardiana 
dell' umiltà  )  limosinando  a  uscio  u 
usein  la  vita  ;  lulto  1*  altro  lernpn  suo 
consumando  no'  lavori  femminili  e 
nelle  orazioni ,  nella  casa  medesima 
della  Madre  di  Dio  e  sua;  non  sapen- 
do ella  medesima  a  qual  Une  questo 
si  santo  apparecchio  la  dovesse  con- 
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durre  ;  e  non  potendo  ini  In  vi  nari!  la 
grazia  eccellentissima  il  clic  per  me* 

v.iì  dì  questo  suo  spoglili  mento  era  <ln 
Dio  destinata  . 

Avea  la  buona  giovane  un»  cinto 
eil  un  pregio  che  forse  ella  medesima 
non  conoscea;  cerio  lo  deprezzava  e 
lene  vasi  sotto  de'  piedi  ;  pregio  che 
molle  giovimi  le  invidiavano  ,  e  che 

reputate  .'Ella  era  bollissimo  :  or  que- 
,t.u!w  mieli.'.,  le  tornii  Cagione  d'inc- 

e  castissima,  avvenne  che  le  pose  gli 
"IT hi  ;idrhis-oun  dovane  seEipi^tralu; 
e  ad  opera  ndovisi  il  diavolo ,  si  fiera- 
mente di  lei  innamorò  ,  clic  non  tro- 
vava luogo  ;  consumandosi  dell'  MJe* 

Vergine' eV'rigida  grumlia  che  ella 
faceva  di  sé,  e  1.7  conoscenza  dell'in- 

gl'irose  delta  speranza  di  aver  nulla 

aspettarlo;  tanto  era  I'  ardore  rhe  lo 
accecava  ,  che  non  si  vergognò  di 
manifestare  a  lei  medesima  la  sua 
passione  e  richiederla  di  peccato  . 
Inorridì  la  santa  giovane  alla  vitupe- 
rosa proposta  ,  e  con  generosi!  inde- 
gnazinn  rigettandola ,  voltò  le  spalle 
allo  svergolalo  tentatore,  purlenilosì 
dalle  parole-.  Ecco  liei  frulli  delta 
bellezza  ;  ed  ecco  perché  le  vergini 
e  le  fanciulle  veramente  cristiane 
piangevano  ili  questa  naturai  dolo  che 
le  esponeva  a  cosi  falli  pericoli  ;  ed 
ecco  perchè  elle ,  non  pure  non  usa- 
vano del  corpo,  mn  In  toglievano  mu- 
diosaiiicate  agli  ocelli  degli  uomini  , 
standosi  ritirate  e  nascosto  .  Cosi  fan- 
no ( dò  altro  far  possono)  le  vera- 
menle  pudiche  e  che  amano  la  loro 
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onestà:  di  che  fate  voi  ragione,  quel- 
lo che  facciami  perdale  e  giudicai  di 
si'  quelle  troppe  altre  che  dello  azzi- 
niarsi e.  abbigliarsi ,  e  del  farsi  vede- 

strano  si  calda  e  stemperata  la  voglia. 
Cerio ,  dicco  s.  Gregorio,  mostro  che 
ami  d'esser  rub.ito  colui  che  un  te- 
soro porla  pubblio  amen  le  Ira  vìa,  sol- 
leticando l' altrui  desiderio .  i  teme- 
rari Ss'udijsi  a  qucsla  maleria  assai  di 

l  adri  hanno  lllOgO  . 

Il  tentatore  ribaldo  ,  respinto  nel 
primo  assalto  dalla  nostra  eroina,  non 
perdè  l' ardore  del  ritentare  altre 
prove  ,  perchè  assediandola  importu- 
na tinnente,  tribolandola  con  iterati  os- 
sa li  menti  e  preghiere  ,  tentava  pure 
di  espugnare  quel  cuor  di  ferro  .  Oh 
Dio  I  dove*  sapore  colui,  molle  esse- 
re stale  le  femmine ,  clic  impugnando 
ni  primo  invilo  e  rigettando  con  or- 
rore i  secondi  provocamenli  ;  cedet- 
tero poi  al  terzo ,  vinto ,  se  non  dalle 
promosse  o  dulia  forza  delle  solleci- 
tazMtii,  almeno  dall'  importunità  :  e 
però  non  reslava  di  pur  (colarla  pro- 
mettendosene la  vittoria  .  Buon  per 
Maria  ,  che  di  orazioni  e  digiuni  crasi 
armala  per  lempo  :  e  in  questa  terri- 
bili' le  a  la  zi  one  non  lasciò  mai  ,  anzi 
rinfocò  I'  ardore  delle  orazioni  a  Dio 
dimandandogli  njulo  ri>'l  tinnì  passi). 
Ella  rimase  sempre  inflessibile ,  re- 
pulsando gli  assalti,  le  preghiere  ed 
allre  sol  licitazioni  ;  protestai. do  che 
ucciderla  ben  avrebbe  potuto  ,  unii 
mai  recarla  a  compiacergli  del  suo 
brillai  desiderio .  Sdegnalo  il  perfido 
di  tanta  costanza  ,  mise  mimo  ;id  un 
ingegno  troppo  più  pauroso,  reci  un  lo 
hi  santa  Vergine  in  termine  di  dover 
o  morire  o  fare  la  sua  volontà .  in  tal 
cimento  son  poche  le  cristiane  l'he  si 
soslcngano,  eleggendo  di  ricever  hi 
morte  per  conservare  la  castità .  l-o 
scellerato  ebbe  ricorso  ad  un  tradi- 
mento. Posio  mente  the  un  dobV" 
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signore  dava  ogni  giorno  alla  vergine 
da  mangiare  per  amore  di  Dio  ;  cac- 
ciatosi furti  va  men  le  nella  costui  casa, 
rubò  un  vasello  d'  argento  ,  c  cclata- 
raentc  il  nascose  nel  sacchetto  dove 
Maria  solea  custodire  le  robe  sue  . 
Intanto  il  signoro  trovandosi  meno  il 
suo  vasello  d' armonio  e  frugalo  per 
tutta  la  casa,  non  fu  possibile  ritro- 
varlo. Sparsa  la  voce  di  questo  furto, 
il  ribaldo  fu  a  casa  della  vergine  ,  e 
le  disse  così  :  Bel  eambio  che  tu  ren- 
desti a  quel  buon  cristiano  della  li- 
mosina che  ef;li  ti  fa;  chè  in  merito 
tu  gli  hai  tolto  il  vasello  d' argento  , 
chè  certo  io  so  di  buon  luogo  ,  la  la- 
dra essere  slata  tu  ;  e  non  ti  varrebbe 
il  negarlo,  or  qualora  io  li  scoprissi 
al  padrone,  tu  ,  senza  l' infamia  che 
le  ne  seguirebbe  ,  la  pagheresti  ben 
con  la  morte .  Nondimeno,  qualora  tu 
li  acconci  a  far  la  mia  volontà,  io  ho 
un  modo  sicuro ,  non  pur  di  salvar  la 
tua  fama ,  ma  eziandio  la  vita  ;  la 
quale  ,  se  tu  non  se'  pazza ,  non  vor- 
rai gittar  così .  La  huona  giovane  , 
che  si  sentiva  innocente ,  Iti  Uà  fu  co- 
sternata udendo  l' aperta  calunnia  ,  e 
protestò  al  perfido ,  sè  esser  nella  di 
■  quel  misfatto  .  L' altro  reslava  pure 
affermando  eh'  elh  era  rea  ;  «gru- 
gnendo ch'egli  avea  latito  in  mano  da 
poterla  convincere  del  suo  furto  ;  che 
l'avrebbe  citata  al  tribunal  del  pre- 
tore ,  e  con  le  prove  evidenti  che 
avrebbe  date  sul  viso  di  lei  e  del  giu- 
dice, l'avrebbe  fatta  condannare  alla 
morte  per  ladra .  Sola  una  cosa  polca 
salvarla,  ed  era  il  cedere  alla  sua  vo- 
lontà ,  facendogli  copia  di  si;  medesi- 
ma .  La  santa  giovane  allora  :  Adunque 
il  cuore  ti  dà  eziandio  questa  perfìdia, 
di  Tir  mettere  un'  innocente  alla  mor- 
te ?  da  che ,  sia  che  tu  vogli ,  io  sono 
davanti  a  Dio  innocente  dì  quello  che 
tu  m'accusi:  ne  confesserò  mai  una 
colpa  che  so  di  non  avere  commesso, 
né  consentirò  inai  al  tuo  scelleratis- 


simo desiderio.  Allora  il  fellone:  E 
tu  perfldj  pure  negando  il  fatto  1  Or 
abbiti  questo ,  e  poi  nega  :  messi  la 
mano  nel  sacchetto  di  lei  ,  ne  trasse 
fuori,  sugli  occhi  della  vergine  il  va- 
sello d'  argento  ;  e  messogliele  sul 
viso:  Ecco,  disse,  ora  noi  negherai, 

zienza  :  arrenditi  al  mio  volere  e  cam- 
pa la  vita  ;  se  no  ,  fa'  ragion  d'esser 
moria.  Fu  per  cadere  dello  stordi- 
mento la  santa  giovane  veggendo  quel 
pegno  della  colpa  elio  le  eraapposta  ; 
e  trafitta  d' Inconsolabil  dolore,  e  le- 
vati a  Din  gli  occhi  e  col  cuore  ap- 
pellandolo per  testimonio  della  sua 
innocenza  ,  e  pregandolo  di  soccorso 
nel  duro  passo,  si  sentì  dentro  ricon- 
fortata d' insuperaliil  fortezza ,  e  ri- 
spose :  Come  che  sìa  stata  la  cosa  di 
questo  vasello  che  tu  trovasti  quà 
eiiiro ,  io  protesto  e  mantengo  di  non 
avcrlovi  posto  io  né  rubatolo  :  sono 
innocente.  Tu  fa' pure  quello  che  hi 
tua  perfidia  ti  dà  ;  mu  di  me  non  avrai 
punto  nulla  di  ciò  che  desideri  ;  ne 
andasse  anche  la  vita  mia ,  non  li  itc- 
consenlirò  unqiiemai ,  niacidando  hi 
mia  easlìtà  :  a  Dio  l' ho  giurala  :  gliela 
osserverò .  0  fortezza  di  cristiana  fan- 
ciulla !  o  virtù  della  grazia  !  questo 
è  veramente  esser  cristiana  ,  ed  a 
Gesù  Cristo  rendere  testimonio  !  Nini 
so  delle  nostre  fanciulle,  udendo  il 
pauroso  termine  al  quale  era  condotta 
questa  Maria,  quello  che  il  cuore  ab- 
bia dato  loro  che  elle  avrebbono  fallo 
in  simile  tentazione  -  ben  so  che  a 
molle ,  a  dover  cedere  al  malo  invi- 
to, non  saria  bisognato  una  sirena 
cosi  terribile  ;  chè  forse  al  primo 
conforto,  alla  prima  promessa  n  paura 
lor  Tatla  ,  avrebbono  più  d'una  volti 
cedalo.  Si  confortino  li'  bufine  giova- 
notte, e  prendano  sicurtà  per  l'esem- 
pio di  questa  fanciulla  ;  pensando  chi- 
né 1'  età  ,  uè  la  tentazione  ,  ni»  la  lor 
debolezza  non  può  sforzarle  a  pecca. 
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10  ;  ma  pregando  per  V  ajuto  di  Dio 
e  non  cimentando  volontari  a  mente  lu 
Inr  pudicizia,  usciran  con  onore  d'ogni 
battaglia  -  ■ 

Il  rio  uomo ,  disperato  del  suo  in- 
tciiilimenlo  ,  vólto  il  furore  della  sua 
sfrenata  Umilino  in  crudcllà  riispictalu 
(  eosi  e  fatto  ne'  cattivi  quel  che  essi 
chiamano  amore  )  .rappresentatosi  al 
IVetor  della  terra ,  gli  pose  richiamo 
fonilo  la  vergine  di  furto  del  vasello 
<l"  argento  rubato  già  a  quel  signore  : 

11  imale  egli  aveva  trovalo  nel  sac- 
chetto "Ielle  robe  di  quella  Maria  ;  ed 
ella  imi  negherebbe,  l'or  acquistar 
feile  all'  accusa  la  rinforzò  col  pre- 
giudizio che  dava  contro  di  lei  la  sua 
mala  vita  ;  perocché  (  diceva  colui  ) 
ella  era  maliarda  e  fuscinulricc  ;  che 
eolie  sue  malie  lui  medesimo  avea 
incantalo  e  guasto  per  modo,  che  egli 

^nè  mangiar  poteva,  ne  bere,  ne  della 
smania  crudele  che  quella  strega  gli 
aveva  messa  addosso,  non  trovava 
luogo  né  requie  di  di  né  di  notte .  il 
giudico  penava  a  credere  tanta  ribal- 
ileria  di  una  giovane  ,  della  quale 
niente  gli  era  mai  venuto  agli  orecchi 
di  male  anche  piccolo,  non  che  un 
si  orribile  maleficio.  Ma  il  ribaldo, 
tratto  fuori  il  vasello ,  ed  affermando 
sé  averlo  trovato  fra  le  robe  della 
giovane ,  instava  fieramente  che  ella 
fosse  citata  davanti  da  lui ,  e  interro- 
gata del  fallo  ;  e  secondo  che  avesse 
ila  lei  nella  sua  confessione ,  secondo 
dovesse  profferir  la  sentenza  .  Il  rio 
nomo  ,  giovandosi  contro  la  santa 
giovane  della  sua  salitila,  prometteva 
non  lama  baldanza,  perchè  era  certo 
che  al  giudice  ella  non  avrebbe  men- 
tilo .  Il  Pretore  affascinato  da  quelle 
protestazioni ,  mandò  gli  sgherri  che 
a  lui  conducessero  la  giuvane  di  pre- 
sente .  Questi  la  trovarono  in  casa 
de' suoi  genitori ,  n" quali  s'era  con- 
dolili per  averne  aiolo  e  conferii!  ;  e 
prole slando  essi  dell'  innocenza  della 


figliuola,  ed  entrando  mallevadori  per 
lei ,  dalle  lor  braccia  fu  crudelmente 
strappata  ;  e  ligata  lo  mani  sugli- oc- 
chi  loro  ,  via  fu  condotta  o  chiusa  in 
prigione;  piangendone  tatti,  uomini 
e  dotine  che  furon  u  questo  fatto  ,  e 
hi'n  vi'iIcmhui  I'  iiismslizia  di  quella 
violenza.  Quivi  ella  fu  dal  giudice  in- 
terrogata ,  alla  presenza  del  perfido 
accusatore  ,  se  fosse  vero  quello  che 
del  vaso  d'argento  colui  le  opponeva. 
La  buona  Maria  rispose,  che  bene  dal 
suo  sacchello  era  slato  cavato  fuori  il 
vasello  ;  ma  ella  né  l' avea  rubato  nè 
messolvi  dentro  ;  e  cerio  da  chicches- 
sia dovervi  essere  stato,  lei  nesciente, 
nascosto.  L'  accusatore  che  era  pre- 
sente: Che  più  dubitare?  soggiunse 
al  giudice:  lu  hai  la  sua  confessione; 
ma  ,  come  tulle  le  persone  infami  e 
cattive ,  ella  ne  impone  la  colpa  e  ne 
dà  carico  altrui .  Ella  è  confessa  e  le 
è  dovuta  la  morte  .  Voi  avete  ora  il 
perchè  del  nome  di  Dolorosa  che 
dalla  genie  fu  posto  a  questa  Maria , 
pensando  a'  dolori  ed  affanni  atrocis- 
simi del  suo  cuore  ,  che  in  si  misero 
lermine  dovettero  farne  strazio  cru- 

Qui  è  da  soffermarci  alcun  poco . 
Che  v' aspellate,  o  fratelli?  che  vor- 
reste voi  sentire  di  quest'  innocente? 
Voi  sapete  bene ,  poter  Dio  legger- 
mente mostrar  la  costei  innocenza  , 
o  salvarla  ;  egli  punte  strangolar  di 
presento  I'  accusatore  fellone  ;  può 
affogare  II  giudice  ,  consegnarli  am- 
bedue ;tl  diavolo  ila  crociare  ,  e  dar 
di  loro  gloriosa  vittoria  alla  sia  ver- 
ginella, lo  Tece  con  infiniti  altri  quan- 
do egli  volle  ,  liberandoli  dalla  mor- 
te ;  ma  e  tanti  altri  più  lasciò  oppri- 
mere dalle  calunnie,  senza  riscuoterli 
dalla  morte .  ben  sapelo  degl'innumc- 
rabili  Martiri  ,  cui  (  potendo  campar- 
li )  lasciò  morire  ;  volendo  in  ciò  di- 
mostrare la  vita  esser  un  bene  di  pò- 
ro  conto,  e  la  morte  da  non  lomere. 
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Che  gran  danno  è  siala  loro  la  morie? 
e  quanto  il  vantaggio  (li  esserne  nllor 
liberali  ?  cerio  ad  altro  tempo  sareb- 
nono  morti,  ma  senza  gloria  e  senza 
corona.  Da  altro  lato,  qual  trionfo 
d'  una  verginella  cristiana  ,  per  man- 
tenere la  castità ,  disprezzare  e  spor- 
re la  vita  !  qual  dimostrai  ioti  ili  for- 
tezza, a  non  temere  questa  cosa  che 
è  di  tulle  terribilissima,  e  che  fa  tre- 
mare eziandio  i  più  sicuri  e  gagliar- 
di I  qual  fedeltà  a  Cristo  1  testificar 
di  credere  a  lui,  quando  disse  :  Nulla 


oda  n 


ra  ;  c  l  morire  per  non  peccare 
conservare  la  pudicizia  ,  esser  gloria 
e  vero  guadagno,  avendo  Ini  promes- 
so una  curami  di  gloria  immortale  e 
di  eterna  bentiludj^e  n  chi  per  lui  di- 
suma e  getta  In  propria  vita  !  Questo 
gran  verità  si  volgeano  ncll'  animo 
di  Maria;  o  piuttosto  la  fede  e  l'amor 
suo  vivacissimo  a  Gesù  Cristo  glielo 
lenea  vive  dinunzi  :  di  che  ella,  piena 
di  ardir  generoso ,  e  sicura  nelle  di- 
vine promesse ,  tutta  $1  abbandonò  al 
piacere  di  Dio-  Ella  di  una  cosa  te- 
moa  senza  più  ,  che  alla  sua  onestà 
fosso  fatta  violenza  .  salvala  questa  , 
non  curavasi  della  vita  ,  a  speranza 
dell  'immortalo  eli  e  -apea  dover  ucqui. 
stare  di  corto,  per  la  presente .  E  Dio 
fedele  le  conservò  intatto  il  suo  fioro, 
lo  donò  la  corona ,  e  le  fece  l*  onor 
dall'  altra  parte  d' eleggerla  per  leali- 
'     o  Figliuol  Gesù  Cristo. 
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consolarsi  e  Dio  ringraziare  .  Breve- 
mente ,  la  santa  vergine  fu  ingiusta- 
mente condannata  alla  morie.  0  Ma- 
ria veramente  dolorosa  !  ma  (  se  disse 
vero  Cristo,  Reali  i  poi-seguitali  per  la 
giustizia  )  beata  !  elio  no  portò  invio- 
lato il  suo  fiore,  comperatolo  a  prez- 
zo di  sangue  !  e  più  beala  !  che  fece 


si  vantaggiato  cambio  di  vita  con  vita. 
Fallo  adunque  a  Dio  il  sagrilizio  di  sé 
medesima,  ella  era  menata  al  suppli- 
zio; e  [inclinili  luii^o  ij  l'itti  su.i  t.r 
la  chiesa  della  Vergili  Maria,  diman- 
dò in  nomo  di  grazia ,  ed  ottenne  di 
esser  lasciata  orare  alcun  poco  da- 
vanti alla  Madre  di  Dio.  Qual  fosse  il 
fervore  del  suo  pregare  ,  quanto  cal- 
do le  lagrime  ,  a  voi  Insciolo  immagi- 
nare .  Due  sole  cose  vi  noterò  di  que- 
sta sua  orazione  .  Pregò  In  Vergine 
per  tulli  coloro  che  dovessero  mai 
trovarsi  in  termine  di  dolore  ed  af- 
fanno al  suo  somigliante,  che  Dio  vo- 
lesse loro  mandare  quel  segreto  con- 
forto ed  ajulo  che  ella  in  sò  medesi- 
ma sperimentava;  l'altra,  dimandò  a 
Dio  perdono  al  suo  accusatore  ed  a 
lutti  gli  altri,  i  quali  o  cagione  o  stru- 
mento aarebbono  etali  della  sua  mor- 
te .  [(accomandi)  l'anima  sua  a  Dio 
nel  posso  al  quale  era  condotta  -,  tutti 
nel  cuor  giubilante  clic  ella  moriva 
per  la  virtù ,  per  non  voler  consenti- 
re a  peccalo ,  cioè  per  amore  di  Dio. 
Con  questi  sentimenti  nell'  animo  le- 
vatasi su ,  si  diede  in  mano  al  carne- 
fice che  dovea  torle  la  vita  .  Costui 
sentiva  dì  servire  alla  crudeltà  ed  al- 

vòlto  a  lei  le  disse:  Ti  prego,  o  Ver- 
gine a  Dio  diletta  ,  Maria  ,  prega  per 

Ed  ella  :  Si,  o  fratello:  io  lo  prego 
per  questo  peccalo  che  ora  tu  so'pcr 
co  ni  in  ette  re  in  me  ,  e  per  tulli  gli  al- 
tri :  e  oosì  prego  eziandio  per  tulli  co- 
loro che  a  me  fecero  male  ed  ingiù-  . 
ria;  a' quali  lutti  di  cuore  perdono. 


a  del  n 


)  dolort 


questa  cilici 
lati.  Aveala  Itn  qui  accompagnata  lo 
scellerato  suo  calumi  iute  re  ,  e  volle 
essere  alla  sua  morte; non  parendogli 
esser  contento  se  almeno  gli  occhi 
non  avesse  saziali  del  sangue  di  quella 
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innurdilc  .  Ferità  veramente  diaboli- 
ca !  (in  lui  era  il  diavolo  veramente) 
elio  leggendo  ivi  attorno  la  gente 
piangerò  dell'  ingiustizia  di  quella 
morie ,  non  fu  tocco  eziandio  d'alcuna 
pietà.  Il  carnefice,  legata  Maria  nelle 
mani  e  ne'  nielli ,  o  fasciatile  gli  oc- 
elli ,  la  {■ilio  (  "conilo  il  costume  di 
là  )  nella  fossa  ,  che  alla  misura  del 
corpo  di  lei  ora  finta  cavata .  Con  un 
palo  in  punta  aguzzato  f0  da  tre  ma- 
nigoldi iranno  e  rotto  crudelmente  il 
vcriji[i;»l  rorpn  fuor  fuori  ;  c  COSÌ  ac- 
ni mula  la  le  addosso  la  terra  ,  che  già 
l'anima  di  lei  era  volala  a  riceverò 
dallo  mani  (li  Cristi)  le  duo  corone  , 
di  verginità  c  di  martirio . 

Voi  siete  ,  o  cari  ,  certamente 
rommnssi  ;  ma  dimandate  a  questa 
Mario,  se  Cristo  dicesse  seri)  in  quel- 
le parole  che  da  principio  vi  recitai  , 
detle  da  lui  :  Non  temete  dì  quelli  che 
solamente  il  corpo  possono  uccidere, 
mn  sopra  di  ciò  nulla  più  vi  possono 
fare.  Nel  primo  assaggiar  che  fece 
Maria  l'aura  ilei  paradiso,  conobbe 


e  ne' piedi  e  inferrarlo,  che  non  ci 
ammaiznssc  ;  ed  a  fatica  fu  potuto  te- 
mitl'  enn  li;  ri.[ili!ji|iì:ile  funi  e  con  lo 
catene  che  non  le  rompesse,  fu  cac- 
ciato in  una  colai  come  gabbia,  come 
si  fa  de'  leoni ,  e  ne  mangiar  avria  vo- 
luto nè  bere  ,  urlando  sempre  e  sfor- 
zando le  pareti  della  prigione.  In  quel 
rabbioso  furor  maniaco,  perdutane  la 
ragione ,  persevero  {  orribil  cosa  !  ) 
non  giorni  nè  mesi,  ma  ben  sette  anni 
alla  fila ,  senza  potergli  esser  doto  il 
più  piccolo  alleviamento.  I  familiari 
e  gli  amici  tentarono  tulli  gli  argo- 
menti da  riaverlo  e  riscuoterlo  dalla 
potestà  di  quel  crudele  demonio,  tutto 
fn  niente .  esorcismi ,  condurlo  a'  più 
celebri  sunluarj ,  messe ,  preghiere  , 
tutto  Tu  adorato  :  nulla  giovò  ;  si 
forte  gridava  contro  del  traditore  il 
sangue  innocente  della  vergim'lh  Ma- 
ria. Minacciato  il  demonio  della  virtù 
degli  esorcismi,  costretto  da  Dio,  per 
onorare  In  santa  fanciulla ,  risponde- 


orribilmente  gridari 
imiliurì  e7 vicini  nei 
.  Convenne  legni  lu 


nato  a  martello;  il  popolo  trasse  in 
folla  ;  e  serrandosi  tutti  addosso  alla 
bestia  feroce ,  con  ispranghc  e  batto- 


il  6 

ni  I'  ehbono  atterralo  e  domo  per 
forma,  che  finalmente  l'ebbon  gittato 
a  piè dell'altare.  Allora  tulli  gittatisi 
sopra  la  terra ,  pregavano  per  quel 
misero  la  Madre  di  Dio  e  la  santa 
Verdine  Dolorosa  che,  dopo  tanto  ca- 
stigo di  penitenza  dovessero  da  DÌO 
accattargli  misericordia.  Furono  esau- 
diti .  Vcggondolo  lotti,  il  demonio  usci 
di  quel  corpo  :  e  sogno  ne  fu  il  vedere 
le  manette  ed  i  ceppi  di  ferro  ,  mi- 
nuzzati conio  fossero  di  vetro,  cader- 
ci dalle  mani  e  da'  piedi  :  ed  egli 
sano  e  libero  da  sft  medesimo  rizzarsi 
sopra  le  piante.  Allora  piangendo  si 
filici  in^iimcchioni:  e  Iti  prima  cosa 
confessò  pubblicamente  il  proprio 
misfatto ,  dell'  argento  da  lui  rubato , 
ed  incolpatane  la  santa  fanciulla;  o 
ciò  aver  fatto  in  vendetta  del  non 
aver  ella  voluto  mai  consentire  a' be- 
stiali suoi  desiderj .  Di  che  magnifi- 
cando la  sua  castità  e  fortezza  ,  e  sé 


roo  accusando  della  sua  morte  ;  a  lei 
dimandava  singhiozzando  milk  per- 
dnni  :  della  qual  cosa  si  levò  nel 
popolo  un  pianto  d'  allegrezza  .  ed 
un  preconio  d'  infinite  lodi  a  tanta 
virtù. 

Poteva  Dio,  sciogliendo  un  giorno 
prima  il  demonio  a  quello  fare  uhe 
fece  poi ,  saltar  Maria  dalla  morto  , 
e  provarla  innocente  ;  ma  volle  per- 
mettere  che  prevalesse  per  poco  con- 
tro di  lei  la  calunnia,  per  quindi  glo- 
ri fluir  sà  medesimo,  e  dar  cagione 
alla  Vergine  di  dar  di  se  tanto  esem- 
pio ;  a  per  questa  via  persuadere  al 
mondo  e  provar  vera  la  massima  del 
suo  vangelo:  La  morte  e  tutti  gli  altri 
mali  della  vita  presente  essere  da  di- 
sprezzare,  per  amore  della  giustizia: 
tenendo  Dio  ai  fedeli  suoi  riservato 
un  premio,  che  di  tulle  le  perdile  li 
ristora  con  infinito  vantaggio:  Qui* 
jflpr'WM?  et  imelligti  haec? 


FINE  DELLA  VITA  Di  S.  UltlA  DETTA  DULURUS.V. 
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MAURIZIO 

1MPERADORE 


RAGIONA  MENTO  PWMO. 


M'ho  riservato  queste  ultime  due 
(1) ,  che  restano  a  fornir 


la  carriera 


I  presenti.'  a 


de'  maggiori  falli  che  dia  la  storia 
della  Chiesa  ,  pieno  di  pauroso  ed 
utilissime  considerazioni .  Egli  ù  in- 
torno a  Maurilio  Imperadore  d'Orien- 
te, nel  quale  vedremo  raccolto  le 
più  helle  e  nobili  qualità  che  a  Prìn- 


intenderemu  quanto  ne'  granili  sien 
gravi  o  gravemente  puniti  i  falli  che 


per  lo  scandalo  , 
non  possono  mai  esser  leggieri;  don- 
de sarà  chiarito  di  che  falla  bene  sia 
la  temporale  grandezza  anche  da 
questo  lato ,  e  quanto  da  esser  desi- 
dorata  .  Ma  perocché  la  via  non  è 
breve ,  ed  ho  il  lempo  .a  correrla  de- 
tcrminato, non  è  da  gittarne  più  proe- 
miando. 

Era  Maurizio  notaio  nel  VI  seco- 
lo ,  e  per  le  singolari  sue  doli  dell'a- 
nimo e  del  corpo,  per  la  saggezza 
e  valor  militare ,  l' Impera  Jor  Giusti- 
niano l' avea  fatto  generale  dello  sue 
iruppo.  Egli  acquistò  infiniti  meriti 
verso  l' impero ,  singolarmente  per 
lo  vittorie  avute  dc'Persiani,  da'quali 
tanto  ricca  preda  avea  riportata  o  si 
incredibile  moltitudine  (li  schiavi  pre- 
si in  battaglia  che  a  dar  loro  stanza 
per  poco  mancava  il  luogo.  Le  cillà 
e  le  intere  isole  popolale  ne  furono  « 
le  compagne,  le  quali  essendo  da 
lunghi  tempi  deserte  ,  vi  furono  posli 
che  le  coltivassero  e  facesser  fruita- 


li) E  rurono  le  ultime  clic  l' auiorc  predici  dal 
unica  di  settembre  dell'  anni)  IBM,  finita  h  vita  di 
■r  alla  volta  di  Riero»,  nrl  qui  incoio  Di'/  I"  volli 
Cium,  Fio,t  te.  V.  il. 


periamo,  perfhe  dupn  li  prima  do. 


sminino  niri.ii  iij  'r.p. 


ri:,  ne  furono  formali  ili  ^nindi  eser- 
citi,  del  cui  bracci»  l' impero  prese 

bari .  Inoltre  furono  adoperali  da  per 
Lullo  no'  lavori  ed  opere  proprie  de' 
servi,  vendendoli  qua  eia.  da  che, pel 
troppo  lor  numero  no  fu  futto  assai 
basso  C  vile  mercato .  Eia  dunque 
Maurizio  dalle  Linlc  vittorie,  con  infi- 
nita preda  e  gloria  tornalo  a  Costanti- 
nopoli,  regnando  T il) wìo  l'impera- 
dorc  a  Giuslininn  succeduto.  Questi 
clie  già,  gravato  dagli  anni,  senlia 
non  lungi  il  fine  dell»  sua  vita;  volen- 
do metter  in  buone  mani  le  cose  die 
uvea  più  care;  ciò  furono  la  repubbli- 
ca ,  la  moglie  e  le  figliuole  ;  posto 
uvea  l' occhili  sopra  Maurizio ,  conu- 
scendolo tale  da  potersi  di  lui ,  del 
suo  senno,  della  lealtà,  del  valore 
promettere  ogni  gran  cosa:  e  già,  per 
inolio  lenirlo  alla  sua  famiglia  ed  a 
se  ,  gli  avea  sposata  la  prima  delle 
proprie  Urlinole.  A  lui  dunque  ftper- 

veodo  raccolto  nel  portico  del  suo 
pranzo  il  Patriarca  (era  un  Giovanni 
delio  il  Digiuna  toro  ) ,  i  primi  perso- 
nali de!  cicro,  e'priinarj  della  corte 
e  de'  cittadini ,  alla  presenza  de'  pre- 
toriani e  dello  guardie  del  corpo  suo; 
a  modo  di  testamento,  gli  tenne  un 
assai  grave  discorso,  degno  di  ottimo 
iinperadore ,  e  di  perfetto  eristiano  , 
nel  quale  in  lui  depositando  con  la 
porpora  la  sua  nuloi-ilà,  gli  raccoman- 
dò la  Hepubblica,  V  onor  della  mo- 
glie e  delle  figliuole,  lasciando  loro 
un  marito,  un  provvedilo™  ed  un  pa- 
dri' in  suo  luogo.  Dopo  questo  proe- 
mio e  dopo  una  orrevole  communio- 
la/jone  de'  tanti  morti i  di  lui  coll'im- 
pero  e  ilelle  virtù,  cosi  seguitò:  dia 
tu  .  il  mio  Maurizio  ,  fa' di  essere  , 
morto  me ,  il  migliore  e  più  caro 
wn.iiiionln  del  mio  sepolcro  con  opc- 
,t«  'legno  del  -rado  dol  qnal  ora  t'in- 
.  1,'Altr.v.ji  d-1  irono,  la  potenza 


primo  di  littlì  colle  virtù,  e  sarai  Intpc- 
radore .  Non  credere  die  come  nelle 
ricchezze  enei  grado, cosi  tu  sii  Hipe- 

o  nella  sapienza:  1u  hai  bisogno  di 
chi  il  consigli,  e  ne' dubbj  casi  li 
scorga;  ascollali  volentieri  :  ed  ama 
meglio  le  ammonizioni  e  le  correzioni, 
delle  lusinghe  e  delle  carezze .  Pochi 
sono  che  amino  più  le  delle  lue  ric- 
chezze e  di  quello  clic  da  te  sperano 
di  conseguire.  Abbi  sempre  sugli  oc- 
chi la  giustizia  ,  e  slia  loco  seduta 
sul  tuo  medesimo  trono  .  Sguarda  la 
porpora  i  onie  uno  straccio  da  nulla, 

come  lo  pietruzze  die  sono  sul  lido 
del  mare  ,  e  lo  scettro  come  una 
splendido  servitù.  Il  signoreggiare  le 

na  .  ha  mansuetudine  moderi  il  tuo 
sdegno ,  e  la  prodenza  il  timore . 
Quesie  poche  cose  li  dico  siccome 
padre:  del  resto,  pensa  cho  lo  se 'sem- 
pre davanti  a  quel  Giudice  incorrutti- 
bile die  li  vede  nel  cuore,  e  die  sen- 
za rispetto  alla  tua  dignilà,  renderà 
giusto  merito  si  alla  tua  virtù ,  corno 
al  vizio .  ne  più  nò  meno  clic  all'  ul- 
timo de'  Inni  soggetti  • . 

Maurizio,  salilo  sul  Irono,  assai 
tiene  osservò  le  ammonizioui  del 
buon  Giustiniano,  ed  alle  speranze  du 
lui  cnwvpulc  ottimamente  rispose  . 
Ci  debbono  essere  in  lungo  del  mag- 
gior panegirico  le  lodi  amplissimo 
die  gli  dà  il  pontefice  s.  Gregorio 
Magno  in  diverse  sue  lellere,  metten- 
do in  cielo  la  «uà  pietà  e  la  religione 
e'I  zelo  di  maniener  la  fede  coalro  lo 
ribellanti  eresie  ;  colalchè ,  dice  il  s. 
Papa ,  sotto  il  regno  di  lui  non  pote- 
rono mai  gli  crelici  levar  la  lesta, 
affogando  egli  lor  nella  gola  il  veleno 
delle  bestemmie  ebe  mai  non  osaro- 
no giltar  fuori.  A  s.  Teodoro  Sicnola, 
che  gli  avea  già  preilello  l'impero 
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Patriarca  GI..V.IUI.Ì.  Tulle  ipmstc  ma- 
gmficeii/.eguarcnli-Cuao  JLmrmo  iljl- 
la  taccili  ili  avaro  clic  data  gli  è  dagli 
storici  ,  almeno  come  .la  vi/.io  che 


M'"-  j';  .-<•  r,1,: 


donò  aquilini,  da  ristorar  ili  ac(|,,,..-  i  del  loro  soldu.  di  poter  profes, 

dotti.  Finalmente  era  d'animo  così  |  regione  in  alcun  monastero 

tenero,  che  nessun  reo  eziandio  di  !  gliarc  gli  ordini  sacri,  (jucsto 

lesa  maestà  ,  non  potè  mai  condursi  |  cosi  generale,  e  non  ammol 

a  condii  mi  ;i  ri;  ullq  morte;  e  per  forgli  ]  alcoli  gin-In  [einperamcolo,  di 

soserivere  la  senten/.i  contro  di  noi)  ■  I'  allinei  al  Santo  Padre ,  U'gg" 


MAURIZIO  IMPKIUCIOne 


molle  ili  tali  persone  per  questo  mo- 
do chiusa  In  via  del  cielo  per  la  pe- 
nitenza ,  c  tolta  loro  una  libertà  che 
fino  a  quel  tempo  aveano  godala. 
Scrisse  dunque  al  Sovrano  una  lette- 
ra, nella  quale  con  la  sua  umiltà  pro- 
fondissima gareggia  l'apostolica  liber- 


ti aiu>  1'  apostata  .  il  rimprovero  era 
bnn  forte .  Non  caddero  in  vano  que- 
ste parole.  Maurizio  temperò  poscia 
Ifi  legga  per  modo  che  il  santo  Pon- 
li-firc  ne  fu  soddisfallo.  Ha  lo  scia- 
filo luiprradore  si  tirava  in  capo 
un  fi  igi'llo  .  die  c-i  nun  sapeva  ,  tallii- 


i  in  altre  uose  contristando  il  Sun-, 
suo  Padre.  1  Longobardi  travaglia- 
no -fì  ■clh'gi^iamio  l'Ilutia  e  le  isolo 
giacenti ,  e  le  città  del  pontificio 
minio,  menandone  schiavi  ed  eziao- 
t  trucidandone:  onde  l'animo  di 
.eslo  lericrissimo  padre  era  Iralilto 
inconsolahil  dolore.  Gli  Esarci», 


iiou  cliiavjilo  nulli!  mrinm'h  die  Man- 
ri*io  avna  dato  dello  scemo  al  magno 
Pontefice  s.  Gregorio.  Se  Cristo  dice, 
dm  chiunque  dà  dello  scemo  ni  pro- 
prio fratello,  sarà  mandalo  nell'infer- 
no; che  vorrà  essere ,  ad  avere  Mau- 
rizio con  questo  vituperoso  oomo  in- 
giuriato il  suo  Vicario  medesimo ,  il 
Principe  della  Chiesa?  Si  portò  il  San- 
to in  pace  questa  amatissima  trafittu- 
ra ,  soggiungendo  ad  esso  Maurizio: 
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Io  merito  sì ,  merito  questo  nome  in- 
giuriosa, sì  porche  suo  peccatore  ,  o 
si  per  aver  accettato  il  carico  di  Pon- 
tefice ,  in  un  lempo  di  tante  e  sì  orri- 
bili calamità.  Tuttavia  lutto  mi  por- 
terò in  pace  ;  sì  veramente  die  tu 
Imperadore  voglia  aver  pietà  dell'Ila- 


bla  { 


fece  scoccare  (lui  non  san 
In  vendetta:  così  un  peccato 
d'un  altro  che  Dio  permette . 
vedutamente  avea  scemato 
pel  vitto  a' propri  soldati, 
fieramente  indegnatine  ,  Tei 
ribellione  contro  di  lui  che 
potuta  estinguer  mai  più,  e  i 


evi  d,  -lut 
degli  Av 
ad  offerir, 


rato  che  rimanessero  in  mano  de'Bar- 
bari ,  ricusò  di  pagare  quel  prezzo. 
I.'  Imperadore  Avaro  si  contentava 
della  sola  mela.  Maurizio  rimase  duro 
del  ni).  Da  ultimo  glieli  gitlavu  dietro 
per  ima  moneta  vilissima  l'uno.  Mau- 
rizio perfidiosamente  negò  dì  nulla 


volerne  pagare:  il  che  era  uno  sco- 
prirsi Che  li  volca  morti,  non  volendo 
eziandio  riceverli  in  dono  .  Di  clic 
fieramente  indegnalo  quel  barbaro , 
gli  mise  lutti  (erano  dodicimila)  al 
taglio  delle  suo  spade  ;  e  fu  allagatn 
il  campo  di  sangue  romano.  Questo 


dorè  ,  il  popolo,  in  cui  lo  sdfgm. 

cipe  orazione ,  cominciò  a  vomitarci 
contro  parole  con  tu  me  Uose  e  villane, 
e  filargli  eziandio  addosso  dei  sassi. 
Questo  era  il  principio  della  peniten- 
za che  Dio  riseoleva  da  luì .  Egli . 
servando  la  riverenza  al  lungo  salili., 
raffrenò  la  sua  rollerà  .  ed  alle  guar- 
die ordinò  che  sol  unica  te  fiieendo  ino- 
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.|in«I.!  ili-Fané  pillole, 
chVjdi 


col[ic  sopra 


e  perchè  così  od- 
i.Egli  speria- 


■Eecu  etsu  fltna  inaridi,  e  di  pres. 


o  dalla  divina  pietà,  e  più 
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orecchie ,  egli  al  tu  proprio  preghiere 
.igLjiimse  quelle  de'  succi-itoli  ti  dui 
inumici  (che  hvcui  più  [il ma  di  san- 
tità ) ,  quanti  ne'  erano  io  tulio  il  suo 
larghissimo  impero.  A  lutti  questi 


umili  ringraziamenti  .  di  qui  a  Olili 
di  voi  udirete  verificato  ogni  cu.a: 
e  linci  ora  vel  dito  ,  ii  mi  a  reedi  ri- 
levi a  inorridire ,  a  gelare  ed  a  pia- 
gnere . 

0  Dio  verità  !  o  Dìo  miaencor- 


risposla:  Iddio  gradi  la  tua  penitenza: 
lu  sarai  salvo  diigli  eterni  tormenti:  e 
non  pure  l'anima  tua  fia  salvata  dal 
fuoco  eterno  ,  ma  c  le ,  c  tutta  la  tua 
famiglia  ha  Dio  eletta  c  scrina  nel 
ruolo  de'  Santi.  Tuttavia  la  penitenza 
lu  dovrai  fare  nella  vita  presente:  li 
sarà  tolto  I'  impero  ,  o  con  esso  la 
vita  .  questa  è  la  giustizia ,  alla  quale 
fornire  troverà  beu  egli  un  ministro. 
Maurizio  1'  obbe  io  rnnto  di  grani»  ; 
e  roti  tutto  il  -un  muro  a  Dio  vie  fece 


fcSSir<li  „.„<,.  !■  ,]..„*>  vorri.  p.i- 
nirli  nessuno  glieli  lorrà  .  Grandi; 
esempio  ci  debbo  altresì  essere  del 
nulla  pericoloso  elio  è  l' umana  gran- 
dezza ;  essendo  ella  le  più  delle 
volle  un  potente  invilo  e  franchigia 
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ri;i  loru  pagare  le  prepotenze  ;  ma 
v'è  fuor  (lei  mondo  un  ini  pera  ilo  re 
die  paga  tulli  sicuramente,  e  non  tome 
nessuno.  Oggimai  impareremo  noi 
tura  volia  questa  terribile  verità?  ci 
prenderemo  tuttavia  invidia  del  pro- 
sperare de'  peccatori ,  e  scandalo 
delle  persecuzioni  mosse  a' giusti  e 
alla  Chiesa?  non  ci  basterà  la  parola 
di  Dio,  e  l' esempio  di  tanti  che  più 
volle  I'  ha  dimostrata  verace?  Quan- 

I"  a  Pi-i  ,  w        ■  li  >t   Ti -In i  h  .1, 

Dio ,  ed  amali  da  lui,  reputili  mei  n 
benedizione  ed  a  grazia  I'  essere  tri- 
bolati nella  vita  presente  ;  che  cerio 
egli  è  cambio  assai  vantaggiato  il  sod- 
disfare alla  divina  giustizia  nel  tempo 
che  passa ,  e  non  essere  riservali  al- 
l' eterno  castigo .  Ben  persuasi  di  ciò, 
diremo  a  Diu  con  s.  Agostino:  Jlic  tiro, 
hit:  seca,  hit  non  parcas;  ut  in  neier- 

RAGION  AMENTO  SECONDO . 

lo  non  dubito  ,  aver  ciascun  di 
voi  in  questi  selle  giorni  di  mezzo 
dall' ultimo  ragiona  lo  u  nlo  ,  pensalo 
paurosamente  tra  voi  qual  dove>M! 
essere  stilla  la  tcmporal  penitenza 
che  Dio  impose  a  Maurizio ,  secondo 
eh'  egli  avea  domandato  ;  e  son  certo 
che  l' animo  vi  presagisco  cose  assai 
dolorose  e  funeste.  Voi  v"  apponeste, 
ed  io  non  debbo  oggimai  allungare 
un  momento  la  vostra  espeltazione 
ed  il  desiderio.  Voi  udiste  de' messi 
dell'  Imporadoro  mandali  a'  Patriar- 
chi, a' Vescovi ,  a"  l'adri  dell' eremo 
l'Ili"'  predassero  Dio  ;>  scambiargli  nel 
tempo  presento  la  penitenza ,  che 
eterna  per  li  suoi  peccali  confessava 
di  aver  meritato;  e  la  risposto  rendu- 
tagli  che  Dio  1'  uvea  esaudito .  In  que- 
sto mezzo  alcuni  falsi  predicatori  0 
indovini  aveano  messo  ncll'  animo  di 
Maurizio  un  ingiusto  sospetto  che  fu 
per  condurlo  ad  una  crudele  delibe- 


razione. Gli  aveauo  dunque  predet- 
te ,  a  modo  di  persone  inspirale,  elio 
egli  dovesse  guai'ilin-i  ila  uno  .  il  cui' 
nome  cominciava  da  Effe  ,  pprchè 
questo  (ili  avrebbe  lolla  la  vita,  e 
eoo  essa  usurpatogli  la  corona.  Adom- 
bralo il  principe  di  si  funesto  presa- 
gio, si  mise  a  cercare  di  chi  nell'im- 
pero suo  portasse  il  nomo,  comin- 
ciando da  quella  lederà  ;  c  non  penò 
mollò,  ne  troppo  ebbe  a.  dilungarsi 
cercandolo,  clic  si  credette  averlo  ben 
trovato  nella  sua  corte,  e  nel  medesi- 
mo suo  palazzo  .  Egli  6  certamente  , 
disse  ,  Filippico  ,  mio  cognato;  e  , 
come  suole  il  timore  aggrandire  c  raf- 
forzar le  ragioni,  dando  anche  corpo 
alle  ombre,  gli  parea  in  lui  veder 
concorrere  tulle  le  circostanze  che 
gliel  doveano  fjr  credere  uomo  da 
ciò.  Filippico  non  è  lontano  dal  trono, 
avendo  la  mia  sorella  per  moglie:  egli 
nominato  di  gran  senno  e  valore  per 
le  molle  viltoric  avole  già  dei  Per- 
siani ,  nodo  ha  dal  popolo  gran  favo, 
re  ;  finalmente  egli  straricco  e  poten- 
te,  c  l"  oro  assai  di  h-ggieri  si  fa  il 
ponte  a  qualunque  più  ai  tino  ed  arri- 
seliialo  iliiisiiinciito:  la  prima  lettera 
poi  del  nome  suo  si  raffronta  e  lo 
accusa:  egli  ò  desso .  Ora  non  è  a 
din'  defungenti  rimproveri  che  glie- 
ne fece  e  delle  minacce  e  del  malo 
animo  preso  conlro  di  lui.  Filippico 
era  uniti  fedele  ,  e  troppo  lontano  da 

Principe  la  sua  innocenza?  Affermò 
e  protesto  sopra  la  vita  sua  ,  falso 
essere  il  suo  sospetto;  co' maggior 
giuramenti  appellò  a  Dio,  come  te- 
stimonio della  sua  lealtà:  nulla  valse, 
il  sospetto  non  gli  fu  mai  pollilo 
schiantare  del  cuore,  nel  quale  cento 
ragioni  ,  secondo  gli  uomini  mollo 
forti  ,  gliel  tenevano  conficcato:  di 
che  il  buon  Filippico  non  avea  mai 
dall'  Imperadore  uno  sguardo  nò  una 
parola  amorevole  ,  anzi  nel  truce 


fispcllo  minaccioso  ili  lui,  leggevi!  ad 
ogu'ora  la  sentenza  della  sua  morto. 
Vedete ,  o  cari ,  pericoloso  e  misero 
che  0  lo  slato  do'  grandi  I  e  do'e 
possa  condurre  un  Principe  la  poten- 
za che  egli  ha,  c  il  non  temer  (li 


,;,  p,. mirri 
wllViern 


dea  nel  sognorUmilissimoSignormio 
r  giustissimo  uìihIÌl'c,  vi  rendo  grazie 
ilella  scelta  che  a  me  concedete  : 


n  «icMmi  Ì25 

Deli  I  anzi  nella  vita  presente  che 
nella  futura .  Rispose  Cristo  :  liceo  la 
sentenza  :  Dunque  Maurizio  sia  dato 
in  potere  del  snidato  Foca,  egli  la 


laniera:  Va- 
ile venir  qua 
va  coli'  ordì- 
iato,  che  di 
.  Filippico  , 
mar  da  Mau- 
endogli  over 
>  della  sua 

:  Addio  (  lo 
anta  è  Tul- 
lia donna  a 
ìzì  ,  le  togl  i- 
li letto ,  con 


i  Filippici 


o  di  Cristo , 
a  morte  ,  da 
>  che  pnehi 

tio  .  Entrato 
in occhione 
,ieradurc  a 
lui  :  Per  amore  di  solo  Iddio ,  perdo- 
nami ,  il  mio  Filippico  i  il  peccalo  du 
me  commosso  contro  di  te,  dubitando 
della  tua  fede  .  Si  slancia  egli  me- 
desimo fuor  del  letto ,  e  da  capo  a 
lui  inginocchiatosi  :  Perdonami  ,  per 


i  getta  g 
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noni  con  la  sub  sola  saggezza .  Se  era 

persona,  il  cui  dm  esso  impurliiro  ili 
far  iti  questo  lirinpn  carezzo  all'eser- 

era  Maurizio:  in  quella  vece  il  mise- 
ro tuttavia  lo  aspreggiò  -  f  tem- 
po che  convenivi!  allocar  i  soldati  allo 
siiioze  d'  inverno.  Maurizio  comanda 
al  frulel  suo  Prisco  lnr  generale,  clic, 
falligli  passine  il  Diiuubio,  li  compar- 
tisse nulle  terre  allora  occupali;  dagli 
Schiavo™,  sì  per  tener  in  doveri;  quei 
barbari  nell'inverno,  e  sì  NOciocenè, 
senza  apesa  del  suo  erario ,  dovesse- 
ro pensare  n  procacciarsi  essi  mede- 
simi cun  la  spada  la  vettovaglia  e  ì 
foraggi.  Ne  anche  Prisco  non  vidi; , 
quello  non  es-cr  ordine  da  dare  asol- 
dati in  lai  tempo.  Bandito  quest'or- 
dine nel!'  esercito ,  ne  fu  Gcrumeole 


con  guardaluiii  e  effu  mnljilmeuh; 
contraffatto  o  crudele  ,  ubbriaco,  la- 
scilo ,  furioso.  Dell'anima  (quali; 
eh'  egli  l' avesse )  era  affililo  brutali', 
vile ,  senza  sentimento  d'onore  e  ili 
fede  ,  senza  costumi  nò  umanità  : 
ghiotto  ilei  sangue  e  dello  barbarli'; 
in  somma  la  pcjiginr  bestia  d'  nomo  , 
die  fosse  sialo  mai  generalo .  Dolen- 
dosi un  santo  monaco  a  Dio ,  ebu  sì 
empio  e  snaturalo  Impcradore  ave-se 
permesso  salire  sul  trono,  ebbe  que- 
sta risposta  da  Din:  Non  ne  bo  trovato 
nitro  pepiere:  per  punire  Costantino- 
poli dello  sue  infinito  ribalderie  unii 
c'  era  al  mondo  carnefice  più  il  caso 
di  Foca.  Vedete  voi,  come  fa  quel 
Grande  le  sue  vendette  de'peccalori? 


Li  lincia  fora  da  sè:  ed  essi  medesimi 

La  novella  (lei  ribellato  esercito 

già  città,  la  ([lini  hi  ili  presente  rime- 
scolala di  orribile  costernazione  e 
I  ramini  sto .  La  più  parli'  de'eittailini 

mali,  col  pnpnbizzo  che  ^l'iicral  me  li- 
te ama  le  novità,  sperai  iti  une  ciivar 
profitto  ;  e  pochi  erano  rimasi  fedeli 
al  legittimo  loro  principe  ;  e  questi , 
appunto  peli  li''  si  pochi  e  non  Miffi- 
reuli  ìi  poter -n-teiiei  lo  ,  non  inten- 
do inutilmente  arrischiar  sé  Oiudcsi- 
nii  ,  abbaniloiiarono  le  mura  ilella 
città  senza  alcuna  diresa:  sicché  Co- 
«tniiliuupnli  rimase  libero  ed  aperta 
a'ribelli.  Vergendosi  a  si  mal  termi- 
ne l'infelice  Maurizio,  pensò  almeno 
al  come  salvarsi  egli ,  la  moglie  c'A- 
gì inoli  ,  uscendo  dell'ingrata  citta, 
la  quale  risonava  tutta  delle  ingiurie 
o  bestemmie  vituperose  contro  di  Itti 
vomitale .  Travestitosi  in  abito  da 

nn-riiitfj  monliir  sopra  una  nave,  per 

fermalo  nel  divino  decreto  (inlima- 
togli  da  Gesù  Cristo  nella  visione) 
che  cidi  cadesse  in  mano  di  Foca  ;  e 
coulro  il  volere  di  Ilio  È  niente  ogni 
umano  provi  ed i mento  .  Mandò  Dio 

Irurj  al  suo  corso,  i  (juiili  lo  respin- 
sero verso  là  end' era  partilo  ;  ed  a 
pena^dopo  molli  comballimenti  e  pc- 

dar  Teodosio,  suo  primogenito,  al  ne 
Oosroe  Permiano,  per  veder  di  recar* 
lo  a  venirgli  in  Eijnln,  ricordandogli  i 
poderosi  soccorsi  da  sè  a  luì  prestali 
in  simile  disavventura . 

In  credo  per  fermo  che  Maurizio, 


considerando  lolle  le  particolarità  di 
questo  Tallo  si  orribile ,  con  le  circo- 
stanze clic  In  accompagnavano  .  ben 
ci  vedesse  aperta  la  mano  di  Dio  ;  e 
conoscesse,  quello  essere  il  tempo  e 
I'  ordine  della  tempora!  giustizili  clic 
Dio  volea  fare  de' suoi  peccali,  do' 
quali  sentiva  unii  cordini  contrizione: 
il  perché,  siccome  egli  avea  già  rice- 
vuto da  Dio  in  nome  di  grazia  quel 
cambio  degli  eterni  in  temporali  ca- 
stighi ,  così  ooo  dubito  che  egli ,  sot- 
tomettendo se  stesso  al  divioo  giudi- 
zio ,  con  piena  rassegnazioo  n"  animo 
non  lo  accettasse.  Stava  dunque  colà 
aspettando  con  lagrime  I'  esecuzione 
della  sentenza.  Inliinto  il  perfido  Fo- 
ca co' suoi  l  ibelli  s' era  condono  già 
fino  a  Seitimo,  lungo  vicìn  di  Coslan- 
lìnnpnli  a  sette  miglia  .  Di  là  ninnilo 
un  Teodoro  ,  uomo  chiarissimo  nella 
città,  il  quale  convocati  nella  gran 
basilica  di  s.  Sofia  i  capi  delle  fazioni 
del  pupillo  e  'l  Patriarca  Ciriaca,  or- 
dinò loro  dalla  cima  della  gradinata 
del  pulpito  in  nome  di  Foca,  ili  con- 
dursi di  presente  fino  a  Settimo  a 
riceverei  suoi  comandi.  Tutti  ubbi- 
dirono e  furono  a'  piò  del  suo  Irono. 
Cosi  Dio  umilili  quei  superbi,  atter- 
randoli a' pie  di  qinl  vigliacco  [elio- 
ne. Il  comando  loro  fallii  fu  questo: 
Che  issofatto  dovessero  riconoscerlo 

Nesniiiò  osò  fiatare  :  fu  riconosciuto 
e  salutato  loro  Sovrano.  Mail  Patri  ur- 
ie'ragioni  della  Chièsa,  e"  «"i.lnuf- 
nere  nella  cillà  o  nell'impero  la  si- 
curezza e  la  pace.  Giurò  lo  scellera- 
to, a  cui  non  pure  quel!'  uno,  ma 
nulla  sarebbono  stati  cento  spergiuri. 
Per  questo  modo  a  un  ladrone,  ad  un 
nssnssioo,  che  dovea  portare  nell'im- 
pero In  desolazione,  e  tulli  i  delitti  . 
fu  solenne  mente  inessa  in  mano  la 
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pubblica  potestà,  c  fu  salutalo  Vicario 
ili  Dio  nell'impero,  il  più  scellerato 
de" suoi  nemici.  Fatte  queste  cose, 
Foca  prosegui  il  suo  cammino  verso 
la  regia  città,  a  modo  dì  trionfante , 
gitlandoper  via  dui  l'imperiai  coi'  ['  li  in, 
quasi  una  pioggia  d'  oro  in  monete 
sul  capo  del  popolo  forsennato  ,  che 
gli  assordava  lo  orecchie  di  vìva  e  di 
mille  fauste  benedizioni.  Seduto  sul 
trono  e  compartito  secondo  il  costu- 
me fra  i  soldati  il  solito  donativo,  in- 
di a  due  giorni  fece  coronare  Augusta 
ed  imperadrice  la  moglie  Leonzin. 
Avendo  Foca  dato  al  popolo  {  che 
de'  giuochi  era  pazzo  )  un  solenne 
spettacolo,  tra  le  due  compagnie  de' 
carrettieri,  che  faceanO  alle  corse; 
ciò  erano  la  Presina,  e  la  Veneta 
(  cosi  detta  la  prima  dal  color  ceru- 
leo della  divisa  ,  la  seconda  dal  ver- 
de) ;  Ira  queste  due,  dico,  nacque 


cagioi 


.pere 


lenean  soperchiati  ed  offesi  ila  ; 
e  si  ricordavano  che  Maurizio 
mostrato  lor  partigiano.  Nel  c 
delle  parolu  sventurata  mente  a 
gettarono  questo  ugro  mollo  :  I 
meglio  al  termine  nel  qual  ora  i 
vi ,  clic  Maurizio  non  è  anche  n 
Queste  sciagurato  parole  furono 
mite  che  appiccò  il  fuoco  all'  i 


=oppió 


rabbia) 


che  erano  sei ,  salvo  che  il  primoge- 
nito era  allora  in  via  verso  Cosroc , 
come  s' È  detto  ,  c  la  moglie  campa- 
ta dovechessia .  Era  Maurizio  allora 
nel  sagro  asilo  presso  alla  ehics»  di 
s.Antonomo  co'cinque  figliuoli.  Di  là, 
per  ordine  di  Poca  ,  Tu  [ratto  con 
esso  loro,  e  condono  di  là  dal  Bosfo- 
ro nel  porto  di  Eutropio,  di  fronte  a 
Costantinopoli.  Qui  mancano  le  paro- 
le  a  descrivete  ogni  parie  dell'atroci) 


supplizio,  e  la  naturale  pietà  inorri- 
disce a  pur  ricordarlo.  Basti,  che 
leggendo  TcoBlato  storico  ,  alcun 
tempo  dopo,  ad  un  immenso  popolo 
la  storia  di  quelle  morti,  lutta  l'u- 
dienza proruppe  in  sì  l'orli  singhiozzi, 
gemiti  e  lagrime,  che  gli  convenne 
interrompere  la  narrazione.  Tuttavia 
([ui'lln  clu:  in  questa  pietà  fa  maggioro 
la  maraviglia ,  e  benedir  Dio  ,  fu  la 
fortezza  d' animo ,  I'  umiltà  e  la  cor- 
dia!  contrizione  del  buon  Maurizio, 
nel  ricevere  questi  colpi  si  dolorosi 
della  divina  giustizia:  e  certo  la  mi- 
sericordia di  Dio  che  gli  spirò  in  cuo- 
re tanta  virtù  e  pazienza  incredibile , 
superò  la  giustizia  di  luì  in  quella 
vendetta  do'  suoi  peccati  ;  perchè  la 

nauti  trullo,  sugli  occhi  del  misero 
padre ,  gli  furono  scannali  1'  un  dopo 
l' altro  i  suoi  cinque  figliuoli;  che  fu 
crudeltà,  dm  mette  orrore  a  contarla 
oche  le  tigri  farebbe  urlare;  onde 
egli  ne  fu  passalo  il  cuor  cinque  volle 


imlldl.j, 


i,  pnnt 


sotto  la  mano  del  giudice  Iddio  senza 
un  lamento,  senza  un  atto  di  sdegno; 
la  natura  fu  vinili  in  lui  dalla  grazia. 
Ripeteva  ad  ogni  colpo  dì  spada  clic 
gli  toglieva  un  figliuolo:  Tu  se'  giu- 
sin  ,  o  Signore:  l'ho  merdaio:  Julius 
cs.  Domine,  ci  recium  judicium  tuum. 
Tenea  sotlo  degli  occhi  i  dodicimila 
da  lui  trucidati  :  e  ad  ognun  de'  suoi 
pegni,  che  vedea  cascare  snlln  la 
spada,  ripeteva  :  L'ho  meritalo.  A 
crescere  l'acerbità  della  scena,  av. 
venne  caso  d'  inaspettata  pietà.  La 
balia  die  allunava  l'ultimo  de 'cinque 
figliuoli  di  Maurizio  IVre  cosa  che  la 
memorili  (Il  lei  ha  rendula  immol  lale: 
lo  trafugò;  e  con  mi  allo,  che  le  do- 
vette costare  uno  schiantamene  delle 
sue  viscere,  in  persona  del  bambola 
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Augusta,  presentò,  supponendo,  il 
siiii  figliuolo  lattante  alla  morte.  Il 
buon  Maurizio  conobbe  il  frodo  amo- 
revole ;  annuirò  lauta  carità  di  feni- 
le disse ,  o  donna  -,  non  è  questo  tuo 
libinolo  i|nrlla  vittima  die  Ilio  mi  do- 
manda, e  eli' io  tutta  intera  intendo 
sacri (ìcargli:  i[ii»ti)  luminilo  non  è  il 
figlinolo  di  Maurizio;  figliuolo  in  fé  lieo 
pur  avere  avuto  tal  padre  I  Rendimi 
il  mio,  c  cada  con  gli  altri  sotto  il 
enllcllo,  non  già  di  Poca,  ma  della 
giustizia  di  Dio.  La  buona  balia,  pian- 
gendo dovelte  trar  fuori  il  trafugato 
b  imbino,  e  fu  anche  questo  scanna- 
ti!; sgorgando  dalle  fat  ile  col  sangue 
Il  lane.  Questo  solo  alto  basterebbe 

di  Maurizio  ammirabile  per  tutti  i 
secoli  ;  c  che  aggiunse  alla  sua  coro- 
valore.  Dopo  laute  prove  di  Tortezza 
e  pazienza  ,  Maurizio ,  intimatogli  di 
porgere  il  collo  alla  spada,  ripetendo 
le  prime  parole ,  clic  tanta  virtù  gli 
.1  venno  spiralo  nell'assassinio  dc'suoi 
figliuoli ,  basso  la  lesta  che  gli  fu 
tronca  dal  busto,  nel  qual  atto  di 
cri-iiaiin  gnnoro.-ita  apparve  troppo 
più  grande  che  fosso  mai  apparito  sul 
trono.  Le  anime  del  padre  e  quelle 
dogi'  innocenti  figliuoli  (secondo  la 
rivelazione  fallane  a'  Sanli  Padri  del- 
l' eremo  J  si  dovettero  essere  Irovate 
insieme  nel  seno  a  Dio ,  dove  de'  lor 
patimenti  fu  loro  roodulo  s misuralo 
cambio  di  vera  gloria ,  lasciando  la 
falsa  al  perfido  Foca,  elio  dopo  avere 
lordato  il  trono  ingiuslamenle  usur- 
paci eoo  la  bestiale  sua  vita ,  dovoa 
radere  a  pascolare  eternamente  le 
fiamme  d' inferno .  Le  testo  del  Prin- 
cipc  e  de'  figliuoli  furono  gittate  in 
mare ,  o  fu  I"  ultimo  allo  di  queir  a- 
irnco  [ra^.'dia ,  il  vederle  fatte  ludi- 
brio de' flutti  ;  perchè  ora  erano  da 
essi  gillale  sul  filo,  ed  ora  quindi  ira- 


balzato  e  riassorbite  nel  mare;  dova 
galleggiando  chiamavano  il  popolo 
furibondo  a  saziar  per  l' ultima  volta 
per  gli  occhi  il  suo  bestiale  furore; 
mirando  gli  avanzi  del  naufragio  del- 
l'Imperiale  famiglia.  Non  andò  im- 
punita la  crudeltà  fellonesca  dell'  e- 
sercito  traditore:  chi  da'fulmini  del 
cielo,  chi  arsi  furono  dal  fuoco,  molti 
perirono  nello  battaglio,  altri  mori- 
rono in  una  misera  schiavitù  ;  cotal- 
chc  nel  censo,  che  pochi  anni  poi 
fece  Eraclio  delle  sue  truppe,  non 
trovò  che  soli  due  di  quella  mollilu- 
dine  parricida;  e  fu  posto  mente  che 
solo  allora  che  fu  spento  affatto  il 
geme  di  quelle  perfide  truppe,  a'Ro- 
mani  ricominciò  ridere  la  vittoria  ;  e 
fu  Unita  in  Cosroe ,  figliuolo  di  Ormi- 
sda ,  l' ostinala  guerra  persiana .  Rac- 
colte dal  mare  le  sei  leste,  furono 
portate  a  Costantinopoli ,  e  quivi  ri- 
masero fitto  allato  al  tribunulo  nel 
campo  ,  per  compire  la  crudeltà  col- 
l' insulto;  so  non  ebo,  cominciando 
putrefarsi  e  pulire  ,  il  tiranno  permi- 
se che  ne  fosscr  levate  ,  se  alcun  ai 
trovasse  che  volesse  darsene  quella 
briga.  Alcuni  buoni  cristiani  le  rac- 
colsero ,  e  con  esso  i  lor  corpi  ;  e  le 
scppellirooo  nella  chiesa  del  martire 
s.  Marnante.  Non  dovea  poter  fallire 
la  profezia  scagliala  dall'immagine 
del  Salvatore,  eziandio  sul  resto  della 
famìglia  e  del  sangue  di  Maurizio; 
perché  si  il  primo  figliuolo  Teodosio, 
sì  Costantini)  Augusta,  moglie  di  Mau- 
rizio, si  le  figliuole, sì  Germano  suo- 
cero; lutti  ,  chi  per  ima  ,  chi  per  al- 
tra ragione  ,  caddero  sotto  la  spada 
di  Foca,  beali  loro!  che  aveuno  (sic- 
come udiste  )  avuta  da'  Santi  Padri  la 
liela  promessa  che  Dio  (ulta  quella 
famiglia  uvea  scritta  nel  ruolo  dei 

Grandi  ed  utili  considerai  ioni 
possimi!  noi  trarre  da  si  gran  caso. 
Vedeste  voi  destino  dell'umana  gloria 
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giudizio  sarà  fallo  di  que'  clic  sovra- 
stano .  Ilorrende  et  cito  apparebit  ; 
quoniam  judicium  durissìmum  iis  qui 
praesunt  fict .  A'piccoli  e  bussi  farà  Dio 
una  milc  e  dolce  ragione  ;  ma  poten- 
tissimi dolori  saranno  dati  a' polenti: 
E.riijitn  cmm  rourrdiwr  mi/rrirni/tia: 
ptitentcs  mUem  pnlcnler  tormenta  pa- 
tìentur.  Tuttavia  in  queste  giustizie 
medesime  la  religione  ci  fa  vedere  un 
segreto  sopra  l' umano  in  tendi  meo  lo. 
1  castighi  temporali  non  sono  davanti 
a  Dio  veri  castighi.  Se  il  peccatore 
li  ii'Tiiiia     n  umile  contrizione  delle 


e  peri 


Cristo  ha  dello  ci»'  noi  non  dovessi- 
mo temere  mali  né  inorte  di  questa 
vita,  solo  gli  eterni  sono  veri  casti- 
tà I  ora  Din  prospera  i  peccatori,  nò 
mai  li  flagella  .  Foca  scelleratissimo 
la  vinse  sopra  Maurizio,  montò  al 
trono  e  regnò,  tanto  peggio  per  lai  ! 
le  pagò  tulle  di  là ,  senza  misericor- 
cordia:  dove  Maurizio  Tu  salvo.  Quanti 
sono  clie  intendano  queste  altissime 
verità  ?  Notale  ,  o  cari ,  debolezza 
ile' Re  ilella  terra-  non  avendo  essi 
intrinseca  e  naturai  la  potenza,  deb- 
bone  accattarla  da  fuori;  e'I  maggior 
nerbo  della  rea!  loro  forza  sono  gli 


eziandìo  ne'  Moiiiirelii  :  egli  assegna 
gl'imperi  a  chi  vuole;  egli  solo  li 
toglie ,  egli  inula  e  travasa  le  monar- 
chie, e  rovescia  ed  innalza,  senza 
render  ragiono  a  nessuno.  Questa  gran 
verilà  confessò  quel  superbissimo 
Nubuccodouosor,  veggendosi  umilialo 
da  questo  Dio,  e  abbattuto  siccomo 
un  bufalo  a  morder  l'erhc  carpone 
ne'  boschi;  Quia  omnia  opera  ejas 
vera ...  et  aradìeittes  in  superbia  palesi 
lut  miliare . 

Ultima,  e  di  tulle  a  noi  utilissima 
considerazione  sia  questa.  Voi  udiste; 
a  Maurizio  era  stalo  rimesso  il  pec- 
calo, e  gradita  da  Dio  la  parlo  della 
penitenza  che  egli  avea  fatta  con  lo 
lagrime,  con  le  orazioni  e  con  le  li- 
mosino :  restava  la  temporale  giusti- 
zia, nella  quale  gli  era  siala  cambiata 
l'eterna; e  voi  avole  sentilo  quanto 
olla  sia  slata  gravo  e  pesante.  Adun- 
que l' atroce  tragedia  clic  v' 


ufo  a 


odol 


pgrgiilorio  ,  clic  egli  fece  nella  vita 
presente  in  soddisfazione  de' peccati 

In  l'i  in  qu,4i  vil,i,"ù  nulla  verso 
quello  che  egli  avrebbe  dovuto  fare 
di  là.  Quesloè  il  debito  clic  l'uomo 
contrae  peccando  ,  elle  gli  rimali 
tuttavia  dopo  l' assoluzion  della  col- 
pa. Oli  chi  intendesse  che  imponi 
1'  offender  Dio  e  peccare  !  ma  se 
l'uomo  non  1'  arriva  a  comprendere 
da  questo  esempio,  che  allro  gliene 
potrebbe  metter  fieli'  animo  la  giustu 
stima!  peccano  gli  uomini  lutto  di,  e 
bnldaiiznsaiiH-nle  ed  ingratamente  le- 
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vnn  la  tesla  contro  l' Onnipotente  e 
contro  il  taro  buon  Padre  :  e  con  la 
semplice  confessione ,  con  duo  balli' 
nienti  di  pmln  ,  eoo  qualche  digiuno , 

ognìTor' debito  ,  oil  olle  colpo  non 
pensai»)  più  ,  come  giù  lutto  il  loro 
ilt'lulo  fosso  spenti  :  e  induisti, 
stupratori ,  adulteri ,  a 'quali  per  pur- 
gatorio (quando  bene  la  lor  coiidizio- 
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ne  fosso  9 Ulta  corno  di  un  Uavidde) 
appena  basterebbe  tutta  la  vita  me- 
fi.il  i  in  iIi.'.-i'h  .  .J  it<  p-unii ,  q.ii  «i, 
pendenti,  dico,  (Ormino  alle  prime 
delizie  ,  a'  teatri  ,  alle  cene  ,  al  ri- 
dere, al  sollazzare,  come  alla  morte 
ri rivc-^eru  passar  di  tratto  nel  para- 
diso. Perché  ingannar  così  noi  me- 
desimi !  Deh  !  Maurizio  ci  sia  buona 
scuola  :  che  certo  Deus  non  irridetur. 


FISE  UU.M  VITI  Ul  KiUNIZIO  UM>miHWC. 
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RAGIONAMENTO. 


Le  granili  cose,  e  lo  maravigli  ose 
virtù  che  in  tulio  questo  non  breve 
tempo  (t)  io  v'  ho  contato  d'uomini 
e.  Hi  donno ,  per  Ir  guati  la  santa 
Chiesa  gli  ha  collocali  fra' Santi,  io 
sono  ben  certo  che  alcuni.  Forse  an- 
che dì  voi ,  avranno  condotto  a  cre- 
dere ,  è  dire:  Furono  già  ab  antico 
nel  mondo  di  questi  uomini;  ma  og- 
gimaì  Santi  non  ve  n'  ò  più ,  non  pa- 
rendo a  voi  di  vedere  ne'nostri  lempi 
alpini  vestigio  di  quelle  virtù  cotanto 
ina  ra  viziose.  .  Oi-  egli  ó  bene  che  voi 
sappiate  questo  non  esser  vero;,  anzi 
essere  tuttavia  nella  Chiesa  di  Crislo 
dei  Siimi  con  lo  spirilo  e  le  virtù  ìno- 
do-iini"  di  quegli  .iniichi .  L'opera 


della  santi  li  Gaz  io  ne  d' un'anima  è  tut- 
ta segreta;  lavoro  occulto  dello  Spi- 
rilo Santo ,  che  non  «là  sempre  negli 
occhi ,  salvo  se  Dio  (secondo  la  or- 
dinazione di  sufi  sapienza)  non  dia 
cagione  e  materia  a  questi  suoi  ciotti 
di  mettere  in  mostra  le  interne  ric- 
chezze ed  opere  della  sua  grazia  . 
Senza  questo  ,  essi  vivono  occulti , 
anzi  in  vero  studio  nascondono  lu  loro 
virlù  ,  temendo  di  essere  rubali  dalla 
vanagloria;  conienti  di  essere  saputi 
da  Dio  solo,  al  quale  si  sl.idianr>  sen- 
za più  di  piacere,  di  che  fanno  il 
contrario  i  mondani  che  godono  o 
procacciano  di  mollerò  in  mostra  le 
loro  opere  per  oltraggiosa  superbia  : 


[  1 1  Onusto  .liv  .'i ...  fu  rcrilalo  dall'  Autore  nel  n:etio  lerapo  eoe  njll  iponcvn  nuvslo 
Vlarr  ili  Storia  EoHp*1oiiIUm  . 
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c  talora  anche  lo  predicano  c  ne  trion- 
fano. Del  resto  Suoli  e  Sanie  furono 
in  ogni  tempo  o  sono  e  saranno;  que- 
sti sono  a  Dio  quel  popolo  eletto , 
che  mai  non  dee  venir  meno;  sono 
I'  eredita  ed  il  regno  di  Cristo,  clic  il 
Padre  gli  mantidi  sempre  vivo  nel 
mondo;  sono  la  continua  d  i  mostra  zi  o- 
oe  della  virtù  potentissima  della  sua 
grazia  :  come  saranno  eternamente 
uel  cielo  la  sua  conino  ;  ma  quegli 
sono  noli  a  lliu  solo,  uè  tempro  a  Ini 
piace  manifestarli .  K  a'  appartiene 
solamente  alla  Chiesa  l'approvare  e 
pubblicar*-  la  lor  wntilà  ;  il  che  ella 

troppi  anni,  die  ella  con  solenne  giu- 
dizio non  pochi  ne  levò  all'  oour  ile' 
boati  o  dei  Santi  ;  tosi  tira  di  corto 
(cioò  nel  venturo  settembre)  di  quat- 
tro de 'frati  minori  elio  dn  lei  saranno 
canonizzali,  lo  potrei  dirvi  noto  in  a  la- 
mente  d' alcuni  di  loro  ;  ma  non  ri- 
pescando le  cose  vecchie ,  credo  a 
voi  più  utile  e  dilettevole  parlarvi  di 

più  )  Veronese;  passalo  al  Signore  or 
fa  soli  diciassette  anni,  non  che  egli 
sia  stalo  canonizzalo,  nò  io  intenda 
canonizzarlo,  ma  credo  poter  di  lui 
conlarvi  tali  cose ,  per  le  quali  voi 
medesimi  dobbiate  (senza  prevenire 
il  giudizio  della  Chiesa)  crederlo 
Santo  ;  e  persuadervi  clic  de'  Santi  vi 
sono  anche  adesso  nel  inondo.  Que- 
sta fu  una  vergine  a  Dio  sagrata  nel 
monastero  nostro  che  fu  ili  s.  (iiorgio. 
lo  non  intendo  di  nominarla  ,  avendo 

fratelli  e™reÌìa ,  ed  "altri'  suoi  con- 
sanguinei che  noi  palirebbono.  Ba- 
stivi, (e  dovete  eziandio  più  ralle- 
grarvi )  elle  ella  fu  cosa  nostra  e  glo- 
ria della  nostra  palria  ;  e  visse  a  noi 
tanlo  vicina ,  che  noi  pnssiam  quasi 
dir  di  vederla,  come  ora  son  vivi 
molli  (ed  io  uno  di  questi)  che  l'han- 
no veduti:  di  che  le  sue  virtù  debbo* 
Cium,  Fhrc  te.  P.  II. 


Mino  W,\ 

no  far  iu  noi  maggior  prova  a  disin- 
gannarci ,  che  eziandio  al  tempo 
presente  e  nella  nostra  città ,  cioè 
sugli  occhi  nostri  vivono  ancora  de' 
Sanli.  Le  cose  che  vi  dirò  voi  dovete 
avere  per  verissime ,  che  io  le  rac- 
colsi da  persone  di  tulla  fede ,  testi- 
moni luttavia  vivi,  cho  furono  seco, 
e  con  lei  vissero  molli  anni  e  videro 
con  gli  occhi  loro  lanla  virtù.  So- 
praltulto  io  le  ebbi  da  una  mia  sorel- 
la .  moria  testò ,  che  in  caria  me  no 
lasciò  strillo  alcune  memorie,  ila  lui 
raccolte  per  sua  cnn-olazionc  e  no- 
tale  .  Dio  ne  f  icca  profitto  a  chi  a- 
scotti  queste  meniono  con  umiltà  o 
graiiiuiline  alla  grazia,  che  con  que- 
sti esempi  porgo  a  lulii  argomento  e 
mezzi  di  lor  saluto  ,  mostrando  il 
su  iHj  li  cure!  possibile . 

La  corruzione  delia  natura  viziala 
nel  primo  Padre  assai  presto  si  ma- 
nifesta negli  uomini,  prevenendo  in 
essi  I'  uso  della  ragione  .  Via  nelle 
fasce  e  nella  puerizia  troppo  si  sfoga 
il  veleno  contratto  nella  loro  genera- 
zione ;  iu  vo'  dire  che  ne'  fanciullìni 
medesimi  lo  passioni  appariscono  ri. 
beliate  c'I  disordine  dà  negli  occhi.  Non 
sono  ancora  padroni  dc'loro  atti;  e  son 
tu Ulivìli  stizzosi, superbi, disobhedien- 
li,  caparbi,  perfidiosi  in  volerla  pur 
vìncere  sopra  gli  altri  della  loro  olà  , 
amanti  tenacissimi  di  ogni  Inr  volon- 
tà ,  e  del  padroneggiare  ,  e  nulla  più 
rifuggono  et  odiano  clic  il  cedere  e 
rinnegare  sù  medesimi:  ecco  il  frullo 
infelice  del  peccalo  d'  origine  che 
tulla  nella  radice  e  ne  Va  mi  guastò  la 
natura  ;  veleno  di  tanta  forza  che  pre- 
viene gli  anni  del  conoscimento  e 
della  ragione.  Per  contrario  in  alcuni 
vuol  Din  talora  manifestar  (in  dal  lat- 
te la  virtù  potentissima  della  sua 
grazia,  rintuzzando  in  alcuni  e  spe- 
gnendo questo  veleno  sul  nascere  , 
per  modo  che  mostrano  venuti  da  un 
altro  ceppo  o  non  aver  da  Ariamo 
3B 
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contralto  il  vizio  dell'  originai  corru- 
zione ;  mosl  rullili  i$\  fin  iln  Lincili  111  vir- 
tuosi,  quieti,  docili ,  m!iusueii;  quasi 
come  lo  ragione  e  prima  di  lei  la 
grazia  dello  Spirito  Santo,  avesse  in 
lor  preso  luogo  tin  dall'  utero  della 
lor  madre,  o  gli  avesse  santificali.  Di 
questi  fu  una  la  nostra  fanciulla ,  che 
veramente  sortita  est  atùmam  bonam; 
cioè  un'anima  tutta  aggiustata  o  dirit- 
ta ne'  sentimenti ,  negli  affetti ,  e  giu- 
dizi! ,  prima  di  poter  conoscere  sé 
medesima  e  giudicare.  A  l'arci  crede- 
re queste  cose  incredibili  ben  dee 
bastare  il  testimonio  rendutole  scm- 
preinai  da'  domestichi  e  da'  consan- 
guinei ,  che  non  poteano  saziarsi 
di  ammirare  e  benedire  questa  fan- 
ciulla, e  sua  madie  soprattutto  {la 
quale  non  fu  e  non  è  di  quelle  che  al- 
levano i  figliuoli  con  le  massime  d'og- 
gidì ;  anzi  gelosa  di  rompere  a  tempo 
le  lor  volontà,  e  instillnr  loro  la  virtù 
prima  che  la  sappiano  diffinire), 
essa,  dico,  protesto  assai  delle  volle, 
che  da  questa  fanciulla  non  ebbe  mai 
cagione  del  più  piccolo  turbamento 
in  tutta  la  vita  che  menò  sotto  di  lei- 
ai  tutto  mostrava  non  aver  volontà , 
nò  appetito  dì  nulla;  ma  lutto  il  suo 
piacere  era  di  obbedire  ,  servire  in 


per  darle  vantaggio  di  (uni  quegli 
anni,  che  ne' fanciulli  generalmente. 
Simo  perduti;  che  in  essi  ella  potesse 
allunarsi  alle  virtù  si  di  buon'ora,  per 
aver  presto  un  capitale  ili  abili  forti  e 
compiuti,  quando  il  bisogno  ne  avesse 
iimi!"  illaidirn  e  . 


Un'u 

e  benedici  ni 
sciò  indovinar  di  lei  pel  lempo  avve- 
nire altro  che  quello  che  fu  ;  cioè  un 
disamore  e  disprezzo  d'ogni  cosa  del 
mondo ,  ed  on  amor  fervcnlissimo  di 
solo  Iddio.  Buon  per  lei,  esser  naia 
in  tale  famiglia,  nella  quale  il  solo  no- 
me, non  che  t  sollazzi  e  lo  maniere 
del  mondo,  non  sono  a' figliuoli  la- 
sciati puro  conoscere  ;  ma  con  fermo 
e  inviolabile  magistero  sono  educati 
olla  virtù  cristiaoa  ,  ed  avvezzati  a 
non  pregiar  nò  ornar  altro  cho  Dio  e 
la  virtù  ,  la  chiesa  e  la  religione.  Del 
procedere  che  fece  la  nostra  giova- 
mela nelle  virtù ,  sarebbe  inutile  il 
raccontarvi ,  si  perchè  ella  visse  al 
lutto  sconosciuta,  anzi  nè  pure  veduta 
dal  inondo  ;  e  si  perchè  da  quel  con-  . 
no  che  ve  n'  ho  fallo  ,  pelote  ben  in- 
dovinarlo. Bastivi  che  tulio  il  suo  vi- 
vere era  servir  la  famiglia  con  affetto 
ed  umilia  specialissima  ;  tulio  il  tem- 
po clic  polea  venir  ricogliendo,  dedi- 
catalo all'  orazione ,  nella  quale  ogni 
di  più  le  era  cresciuto  il  conoscimen- 
to e  l'amore  di  Dio  .  Le  macerazioni 
della  carne  amava  anche  troppo,  le 
quali  non  polò  sempre  nascondere 
a'  suoi  come  avrebbe  voluto  ;  perchè 
e-sendo  senperto  questo  suo  studio  di 

Iole  d'i  aversi  riguardo:  ed  ella  donò 
a  Dio  anche  questo  piacere,  che  le 
era  card1,  perchè  lo  credea  caro  a 
Dìo;  ma  lo  riounziò,  come  seppe  per 
I'  obbedienza,  che  Dio  noi  voleva. 


ropp. 


temendo  di  non  mancare  ,  il  padre 
suo  la  richiese  in  questo  della  sua 
volontà,  se  mai  si  sentisse  di  voler 
marilo.  La  risposta  fu  accendersi  in 
volto  come  bragia  per  la  vergogna  , 
e  bassar  il  viso  piangendo;  conobbe 
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«hi!  olla  non  volea  sposi  elio  muojo- 
no  ;  si  uni)  immortale  se  ne  atea 
eletto,  e  tosi  ero.  Seguendo  lo  spi- 
rito del  rigore ,  al  quale  si  sentiva 
inchinata  ,  ovea  de liberalo^  rendersi 

od  ella  né  l'asciò  affatto  il  pensiero. 
Entrò  adunque  noi  monastero  nostro 
di  3.  Giorgio,  clic  avo»  anni  ventuno, 
dove  co'  tro  voti  professando  la  per- 
fezione evangelica  ,  s'  apparecchiò 
allo  prove  durissime  che  Dio  le  avea 
pnmwBto.^  m(toe.  a  CQntarvj  |n 

poco  farei  ;  che  quella  perfezione  di 
vita,  poco  o  ruillr»  ha  ili  iqipiirisi'ente, 
e  troppo  è  lontana  dall'  opinione  che 
hanno  (lolla  virtù  gli  uomini  del  se- 
colo. 1  voti  religiosi  sono  una  vera 
spiritual  morte  dell'uomo  vecchio, 
elievestesi  Gesù  Cristo;  e,  Leno  os- 
servati ,  comprendono  la  maggior 
perfezione  che  Cristo  avesse  portata 
nel  mondo.  Essi  importuno  uno  spo- 
gliameli to  di  Ogni  naturale  alWblic  , 
un  rinnegamento  continuo  delia  pro- 
pria volontà,  un  rinunziare  ogni  cosa 
piò  rara  del  mondo,  ogni  proprietà, 
la  libertà  e  l'umore  di  sì;  medesimo, 
ed  un  ricevere ,  in  luogo  di  questi 
amori,  il  puro  amore  di  Dio  e  della 
sua  volontà;  la  quale  fu  in  sostanza 
la  mirabile  vita  di  tulli  i  Santi.  1  mon- 
dani conosccrebbnno  ,  che  alta  e 

(tentando  se  stessi)  conoscere  quan- 
to ossi  no  sieno  lontani  ;  ma  o  non  la 

all'uomo  nel  presente  stato  di  sua 

»'rn«o«rr:ii!/Pt™T,.,»n^ 

re  un  loro  appetito  ,  e  nr;;ìire  a  so 
medesimi  una  cosa  fortemente  desi- 
derala.. Ciò  importa  ,  che  Ilio  avreb- 


be potuto  condurre  questa  anima  ad 
un  grado  altissimo  di  perfezione  ,  te- 
nendola tuttavia  nascosta  fra  quelle 
mura  ,  senza  che  di  tanta  virtù  tra- 
sparisse pur  un  cenno  di  fuori  ;  e  noi 

di/io,  quando  ogni  bene  e  ogni  male 
delibo  essere  manifestato  .  Ma  grazie 
a  Dio:  egli  ha  voluto  gloriiìcar  sè 
medesimo  io  questa  sua  serva,  man- 
dandole una  prova  durissima  che 

clic  fuor  della  colla  le  sue  virtù;  sic- 
ché lutti  anche  i  mondani  vedessero 
tesoro  di  perfetti  virtuosi  abiti  che 
ella  aveva  raccolti ,  e  recali  in  opera 
nel  tempo  addietro. 

Nella  vòstra  pazienza  (disse  Ge- 
sù Cristo)  possederete  lo  aoiuie  vo- 
stre ;  cioè  il  patire  per  me  e  per  a- 
mor  mio  con  fortezza ,  vi  darà  piena 
signoria  di  voi  stossi  ,  o  con  esso 
tutte  le  altre  virtù  ,  11  qual  concotto 
fu  chiosalo  da  s.  Jacopo,  dicendo: 
PalklUia  opus  perfectum  habet;  cioè 
la  pazienza  incliìade  la  perfezione  di 
tutte  virtù ,  alle  quali  porge  materia 
e  ne  ronde  testimonianza.  E  però 
Gesù  Cristo ,  maeslro  nostro  ,  ed  c- 
semplar  degli  eletti ,  con  la  pazienza 
do' maggiori  dolori  e  finalmente  con 
la  morto ,  provò  a  Dìo  ed  a  noi  lo 
smisurato  amor  suo  .  Questa  fu  la 
sporgenza  e  la  dimostrazione  che  Dio 
fece  delle  virtù  di  questa  sua  serva  , 
perchè  con  una  pazienza  eroica  tulle 
le  escrcilù  in  sommo  grado,  e  per 
qoesto  modo  le  venne  anche  agli  uo- 
mini manifestando.  Ella  fu  assalita 
da  stretto  di  umor  gottoso ,  che  nello 
giunture  singolarmente  la  tormentava 
di  dolori  acerbissimi ,  lincile  a  poco 
a  poco  estinto,  per  forza  di  questi 
spasimi  (che  da  una  parte  passavano 
all'  altra  ,  e  da  ultimo  occuparono 
tutto  il  corpo)  estinto,  dico,  o  morto 
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ogni  movi  me  Dio,  si  condusse  infine  a 
non  poter  più  muovere  di  lutto  il 
corpo  nè  pure  una  pìccola  parie, 
cioè  ad  esser  privata  quasi  di  ogni 
ben  della  vita.  Nulla  meno  bisogna  , 
a  portare  tranquillamente ,  massime 
lungo  tempo  uno  stato  si  doloroso , 
che  una  fedo  assai  viva  e  forte  che 
ne'  mali  presenti  ne  mostri  il  seme 
beato  dT  infiniti  beni  troppo  maggiori, 
checssi  producono  ;  una  speranza  cal- 
da e  vivace  che  questi  beni  vi  tenga 
sempre  sugli  occhi  e  con  la  certa 
espellami!  vicina  ve  ne  dia  quasi  la 
possessione  ;  un  amor  di  Dio  cosi  ar- 
dente che  vi  faccia  stimare  e  voler  so- 
prattutto il  volere  e  piacere  di  lui,  fa- 
cendo della  sua  una  medesima  volontà 
con  la  nostra  ;  e  che  in  oltre  si  faccia 
sentire  il  sommo  bene,  che  6  parteci- 
pare de'  patimenti  di  Gesù  Cristo  ;  il 
che  imporla  che  questa  pazienza 
tranquilla  e  costante  6  propria  solo 
de'  Santi .  Non  può  la  natura  ,  dì 
continuo  defraudala  de' beni  ch'ella 
necessariamente  desidera  ,  e  contri- 
stata e  addolorata  da'  mali  che  la  di- 
dislruggono  ,  essere  conlenta  ;  se 
l' uomo  non  ha  mutalo  quasi  natura , 
volontà,  giudizi!,  piaceri:  il  che  non 
fa  nitro  che  la  virtù,  e  l'amor  sommo 
di  Dio.  Questa  era  la  virtù  della  no- 
stra sorella.  Ella,  martoriata  da  con- 
-linui  dolori  che  nulla  le  lasciavano 
nella  vita  sentir  di  bene,  anzi  la  ve- 
rnano conduccndo  ad  uno  stato  di 
morte,  mostrava,  ed  era  affatto  con- 
(i-iilfl ,  non  desiderando  hmre  il  mal 
mio  ,  e  però  non  dandosi  del  guarire 
nessuna  pena  ;  ma  in  tutto  commet- 
tendosi al  volere  di  Dio,  che  di  lei 
f.ic&ifte  ciò  che  gli  fosse  piaciuto, 
yuesto  eroico  sentimento  aveva  ella 
.icquistato  con  le  lunghe  orazioni  e 
co]  comunicar  che  avea  fjtto  continuo 
i*»n  Dio:  ilqunlc  le  avea  infuso  quel 
lume  coleste  da  giudicar  cosi  delle 
cose ,  ed  accesole  quell'  amore  della 


sua  volontà ,  che  le  [acca  ,  come  vo- 
lute da  Dio,  amar  le  sue  pene;  e  che 
ne' primi  anni  le  avea  rcndulo  il  pa- 
tire desiderabile  e  caro ,  siccome 
udiste.  Alle  sue  sorelle  monache  pia- 
gneva il  cuor  di  veder  tanta  virtù 
d' anima  venuta  in  un  corpo  che  le 
rispondea  si  male ,  e  le  aveano  com- 
passione veggendola  strascinarsi  a 
grucce  per  casa  miseramente  ,  e 
pugar  ogni  passo  con  mille  acuti  do- 
lori: di  che  pregavano  Dio  che  alme- 
no in  qualche  parte  mitigasse  que'suoi 
dolori ,  e  le  rendesse  l' uso  di  quello 

0  di  quell'altro  delle  sue  membra. 
A  cui  la  santa  Vergine,  ringraziandole 
e  sorridendo,  rispondea:  Voi  dite  di 
fare  e  volere  una  cosa,  ma  in  fatti  ne 
volete  un'altra;  cioè,  dite  che  sare- 
ste contente  che  Dio  mi  levasse  un 
quarto  di  questi  dolori,  e  mi  rendes- 
se l' uso  di  un  piede  o  di  una  mano  ; 
ma  poi  nella  fine  non  sarebbe  cosi: 
perché  laddove  Dio  facesse  di  me  , 
secondo  il  desiderio  vostro  ,  voi  non 
sareste  paghe  però  ;  e  dopo  impetra- 
to un  quarto  meno  de'dolori,  vorreste 
un  terzo  ;  ed  avuto  questo,  la  metà  ; 
e  cosi  non  sareste  conlente  so  non 
vedendomi  del  tutto  sana  .  Beco 
dunque ,  voi  non  sapete  bene  quello 
che  voi  vorreste  ;  e  però  troppo  è 
meglio  lasciar  a  Dìo  fare  ogni  sua 
volontà  ;  essendo  noi  certo  che  egli 
fa  lutto  bene  ,  ed  il  migliore  per 

Si  è  saputo  per  fermo  che  avea 

atuln  il  •  lini  '  vi'Wioi.i',  i!  altro,  per 

cui  sapea  che  ella  non  sarebbe  cer- 
laoiente  guarita .  ne  punto  giovatole 

1  medicamenti  che  jI  suo  migliora- 
mento fossero  adoperati .  Ecco:  voi 
vedete  come  ella  era  privata  del 
maggior  conforto  ed  alleviamento  che 
noi  sogliamo  avere  c  cercare  ne 'moli; 
dico  la  speranza  d' uscirne  .  questì 
sola  a  tollerarli  ci  cresce  lo  forze; 
qucsia  sola  gli  scema  due  tanti  ;  e  ci 
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paro  essere  ,  perchè  aspettiamo  e 
crediamo  di  dover  esserne  liberali:  e 
però  ne'  casi  eziandio  più  disperali , 

ci  assottigliamo  di  crear  noi  medesimi 
cagioni  e  prese  da  doverne  sperar  la 
salute  ,  eziandio  quando  non  no  ab- 
biamo nessuna  ;  e  (  corno  dico  il  pro- 
verbio) ci  attacchiamo  alle  funi  del 
cielo- Ora  se  avvenga  alcuna  volta  che 
ne' mali  ogni  speranza  ci  abbandoni 
del  (ulto ,  l' animo  scoralo  e  abbattalo 
cade  in  languore, non  può  regg>>iT  più 
sè  medesimo ,  e  più  non  trova  con- 
forto ,  e  sente  i  suoi  dolori  cento  co- 
tanti più  raddoppiati.  Il  perchè,  qual 
virtù  dobbiamo  noi  credere  che  fosse 
in  quell'anima  ,  la  quale ,  sentendosi 
meno  ogni  speranza  di  mai  guarire  , 
per  esserne  certificata  da  Dio  ,  non 
pure  non  s'abbandonò  nò  cadile  d'ani- 
mo,  o  fu  desolala ,  ma  in  que 'dolori, 
da 'quali  sapea  di  certo  di  non  dovere 
uscir  mai ,  si  mantenne  così  quieta  , 
così  ilare  e  contenta  del  non  dovere 
sperare  sua  guarigione,  come  sarebbe 
siala  essendo  sicura  di  guarirne  do- 
mani? 0  forza  dì  carità!  tanto  era  in 
lei  l' amore  di  Dio  e  del  vedere  in  se 
adempiuta  la  sua  volontà  che  questo 
solo  le  scusava  il  maggiore  conforto, 
a  le  cresceva  al  patir  volentieri  in 
cento  doppi  le  forze  .  Questa  fu,  beo 
ci  dee  ricordare,  la  carità  e  lu  for- 
tezza de'  Santi . 

Aggiugnete  che  la  certezza  del 
non  dover  mai  guarire,  di  necessità 
ne  fa  rifiutare  ogni  ajulo  di  medicina, 
che  noi  veggiumo  inutile  e  vano  ;  an- 
zi ,  perocché  i  medicamenti  il  più 
sono  disgustosi  e  spiacevoli,  e  gli 
argomenti  dell'  arto  medica  portano 
di  gran  fastidi  e  nausee  e  travagli  e 
sdegni  di  stomaco;  sapendo  noi  tutto 
questo  non  doverci  giovare  a  nulla  , 
non  vogliala  raddoppiarci,  sopra  il 
mal  che  ci  affligge  ,  anche  I' Rifanno 
o  la  fatica  della  medicatura ,  paren- 


doci slare  men  male  coi  solo  male 
che  abbiamo  ,  senza  andar  in  cerca 
e  comperarcene  di  altri  più .  E  in  Tul- 
li quello  che  agl'infermi  fa  divorar 
con  coraggio  questi  amari  medica- 
menti è  la  sola  speranza  che  lor  deb- 
bano essere  fruttuosi  ;  c  però ,  man- 
cando questa ,  i  rimedi  sono  natural- 
mente da  odiare  e  da  fuggire ,  come 
fanno  gli  uomini  generalmente .  Or 
che  È  a  credere  e  dire  di  questa  ani- 
ma virtuosa ,  la  quale  senza  il  confor- 
to di  questa  dolce  speranza,  si  assog- 
gettò volentieri  a  lutti  i  rimedi  ezian- 

sirai  ,  come  se  ella  si  tenesse  sicura 
d"  aver  per  essi  la  guarigione  ?  Sape- 
va che  nulla  gli  avrebbon  giovato; 
sapeva  che  ella  si  acquistava  un  se- 
condo mal  sopra  i]  primo  senza  alcun 
frutto,  e  nondimeno  acconciavasi  a 
tutto  fare ,  ricevere  e  patire  che  le 
era  ordinalo  da'  medici ,  o  che  ella 
vedeva  piacere  allo  sue  superiore;  o 
ciò  faceva  non  miga  dispettosa  mente 
a  malo  stento  e  come  donna  costretta 
per  forza;  anzi  di  pieno  contento  del- 
l'anima  sua,  mostrando  di  gradire 
(come  veramente  era  grata)  il  ser- 
vigio dell'  altrui  carità ,  e  ringrazian- 
do chi  si  dava  tanta  pena  della  sua 
guarigiooe.  E  perocché  non  fu  voluto 
I asciar  indietro  nulla  dì  rimedi  e  di 
ajuli  ohe  per  riaverla  non  si  tentasse- 
ro, talora  le  cure  erano  assai  lunghe, 
moleste,  fastidiose  al  possibile  (clic 
sole  esse  dimandavano  una  perfetta 
virtù  di  pazienza  )  ;  ed  ella  a  tulio  si 
sottomise  pronta  c  ridente ,  Benna 
cessar  mai  nulla,  o  rifiutar  per  grave 
e  doloroso  che  fosse.  Or  come  que- 
sto! donde  questo  nuovo  contento  nel 
solo  patire  ?  Ecco ,  o  cari ,  1'  amore 
della  obbedienza  e'I  piacer  che  pro- 
vava nel  rinunziare  alla  propria  vo- 
lontà, per  .far  sempre  1'  altrui  ;  ai! 
esempio  di  Gesù  Cristo,  che  Tu  ob- 
bediente fino  alla  morte;  e  dopo  que- 
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ne  patini 


csa  brama  dì  rassomigliarsi 
culi  allo  spaso  suo,  il  quale 
c  di  lei  era  tuorlo  sopra  la 
croce  ;  qucslo  fu  il  solo  c  sommo 
compenso ,  questo  il  guadagno,  que- 
slo  il  piacerò  che  la  letica  contorna 
(lei  suo  palirc  .  senza  alcuno  di  quo' 
conforti  ,  die  hanno  i  mondani  die 
nel  palirc  non  veggono  nò.  trovano 
altroché  puro  male.  Ma  e' vuol  es- 
sere dall'amor  perfetto  c  purissimo 
quello  dm,  in  tale  slato  di  pena  con- 
tinua, lunga  un'anima  non  pur  rasse- 
gnala ,  ma  ilare ,  lieui ,  e  coninola  : 
cioè,  vuol  essere  il  perfetto  amore 
de'  Santi . 

Come  la  buona  Verginella  avrà 
predella  e  sentiva  per  certo  della  sua 
maialila,  così  avvenne:  clip  senza 
aver  mai  provalo  da'  rimedi i  il  più 
piccolo  giovamento,  nò  olirò  acqui- 
statone die  patimenti  maggiori ,  il 
Mio  male  era  cresciuto  per  questi 
medesimi  ;  ed  ella  cigni  dì  più  )>i'ggio- 
r  il  i.  n  i'-cniiidli'  t  tidltiri        tulli'  li'. 


apoc 


a  poco  morendole 


izk'ina  ,  ma  (come  fosso  in  piena 
nilà  )  la  avevano  diligriUissim»  , 
norevolc  ,  dolce ,  putente  siccome 


madre.  Deh  !  quanta  signoria  di  sè 
stessa  I  quanto  cumulo  di  virtù  ! 

Ma  continuando  e  ojmi  dì  aggra- 
vandosi più  il  mal  suo,  e  moltipli- 
candosi co'  dolori  le  piaghe  che  Uno 
a  venti  furono  contalo;  la  buona  serva 
di  Dio  si  trovò  inabile  ad  ogni  meno- 
mo movimento;  anzi  per  forza  de 'do- 
lori acutissimi,  massime  nelle  artico- 
lazioni ,  ella  rimase  contratta,  bistor- 
ta ,  e  quasi  aggomitolala  per  modo 
che  quelle  parti  perdonerò  ogni  na- 
turai forma  e  Ggura ,  essendo  rimase 
liitorzolule  e  raggrumolato  come  un 
ceppo  di  legno;  onde  fu  inchiodala 
sopra  una  sèdia,  dalla  quale  olla  non 
si  polò  da  se  medesima  levar  mai  più, 
nò  dal  lelto  ,  nel  quale  dalle  sorelli! 
era  tramutala  ,  levandola  a  braccia 
dalla  sua  sedia;  e  dai  letto  riponen- 
dola in  questa  ,  e  da  questa  a  letto  , 
siccome  tronco  immobile  :  dal  qua) 
letlo ,  ovvero  croce  di  dolori  ,  ella 
non  discese  se  non  quando  morì  ;  il 


vano  sulla  croce .  Quindi  è  ,  che  chi 
non  l'avesse  conosciuta ,  lei  avrebbe 
credula  in  perfettissima  sanila:  cosi  in 
essa  non  appariva  seguo  alcun  di  ilo- 


Iure ,  ili  slancilo mìi  ,  di  nnja  ;  ma 
sempre  ridente,  ilare,  contenta  e 
serena.  Del  mal  suo,  non  che  fila  si 
dolesse  mai ,  ma  nò  mai  ne  parlava  , 
nò  davasone  alcuna  pena,  come  esso 
non  fosso  suo;  od  a  chi  no  I'  avesse 
dimandala  rispondea  che  egli  ora 
nulla:  ma  la  sua  dilicatczza  portava 
quo*  troppi  bisogni  :  nulla  dimanda 
mai  por  se,  ,  di  nulla  volle  essere 
privilegiala.  Non  fumai  potuto  cwio- 
scere  che  cosa  le  piacesse  e  che  no; 
porcili!  in  fatti  non  ave»  alcun  desi- 
derio, ed  era  perfettamente  morta  a 
so  stessa:  ma  lasciava  agli  altri  totlo 
il  pensiero  di  lei;  e  tulio  che  avesse- 
ro fallo  era  bone ,  tulio  sopra  il  suo 

troppo  ben  governala  ,  avuta  troppo 
cara  ;  laddove  le  allro  aveano  più 
bisogno  di  lei  ;  e  però  le  infermiere 
che  intorno  a  lei  vedeva  occupale  ri- 
mandavate per  bel  modo  alle  altre 
informe  ,  affermando  di  non  aver  bi- 
sogno di  nulla,  e  che  volentieri  sareb- 
be rimase  sola.  E  ciò  era  vero,  perchè 
nella  solitudine  ella  trovava  troppo 
miglior  compagnia  ,  e  pi  ù  torli  ajuli 
nell'unione,  che  mal  pativa  clic  lo 
fosse  interrolla,  dello  sposo  suo  Gesù 

Il  corpo  di  questa  vergine  veni- 


i.nll,., 
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n  medicarla  o  tramutarla, 
mente  le  erano  daii  ;  da  che  toccarla 
non  era  possibile  senza  toccar  le  pia- 
ghe e  darle  dolore,  o  non  avea  parte 
dove  senza  spasimo  potesse  esser 
lucrala .  lilla  non  mai  un  guajo , 


un  lamento,  ri 


ti  ahimè  I  solamente 
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mostrava,  senza  volerlo,  il  dolor  ohi' 
pativa ,  all'  accendersi  che  facea  in 
volto  siccome  fiamma,  ed  a  qualche 
lagrima  che  involontariamente  lo  ììoo- 
ciava  dagli  occhi.  Di  tulio  il  corpo 
già  mono,  le  eran  rimase  con  pìcco- 
lissimo movimento  due  sole  dita  della 
ninno  sinistra  che  le  servivano  a  vol- 
tar carta  a'  libri  spiri  Inali  che  soloa 
leggero;  ed  a  porsi  a  bocca  quel  po" 
di  cibo  che  orale  messo  innanzi.  Per- 
dette il  servigio  anche  di  queste  due 
dila.  Ma  nò  di  questo  ella  fece  alle 
sorelle  alcun  motto,  come  il  caso 
non  fosso  suo  ;  si  elle  se  ne  furono 
iir'L'iji  ii.:  :  e  ilrriirririrlimiliila  ,  come  nuli 
si  recosse  a  bocca  il  cibo,  come  era 
usa ,  risposo  sollazzando  glie  le  duo 
dita  non  volo  vano  più  ubbidire  :  di 
che  fu  d'uopo  porle  in  bocca  il  cibo 
come  a  bambina,  di  sola  una  cosa 
mostrò  ella  la  voglia  non  piccola  ,  c 
fu  della  santissima  ci  immurine;  voglia 
comune  de'  Santi.  Egli  è  impossibile 
il  descrivere  hi  tenerissima  devozione 
dell'appari'cdiio  ,  il  diletto  altìssimo, 
le  accoglienze ,  i  caldissimi  lunghi 
ringraziamenti  che  faceva  al  sagra- 
meli la  lo  Signore  quell'anima  si  puri- 
ficata e  piena  d'amure  :  non  si  direb- 
be troppo  dicendo  che  un  angelo  non 


Dìo,  di 


voloc 


propria 

non  avea  più ,  ma  in  luogo  di  questa 
era  quella  di  Dio;  il  che  è  latta  la 
maggior  santità  che  mai  avessero  i 
mae^inn  Santi  .  Ma  essendosi  ella 
rassegnala  morUi  noi  volere  di  Dm, 
e  rinunziato  ogni  natiti-ale  soddisfa/io. 
ne ,  per  posseder  solo  Dio  ;  e  Dio  se 
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In  dava  ben  n  fruire  con  Ini  ineliriu- 
inorilo  di  amoro ,  che  tenevafi  ben 
pagata  do'  suoi  dolori.  Doli  !  chi  sa- 
pesse di  che  sapore  sono  queste  inti- 
me comunicazioni  dì  quella  infinita 
Imma  !  Or  sellitene  questa  vergine 
fosse  ri  serva  olissi  ma  di  non  aprire 
leggermente  il  suo  cuore,  non  pales- 
ilo fallire  i  segni  elio  in  lei  appariva- 
no di  quol  godimento  si  esuberante , 
massime  nell'orazione  e  nel  ricevere 
il  corpo  dì  Cristo.  E  in  vero  ella  do- 
vette trovare  nell'amore  di  Ilio  una 
piena  sazietà  di  contento,  quando  ella 
niente  altro  curava ,  e  nulla  le  polca 
piacer  nò  dolere.  Certo  ella  era  ra- 
dicata nella  verità  che  è  Dio;  e  rome 
delle  cose  giudicava  rettamente,  cosi 
le  amava  ordinatamente  ;  cioè  nulla 
che  per  Iddio,  e  tulio  in  Dio ,  e  Dio 
solo  sopra  tutte  le  cose  :  e  di  qua 
quella  pace  ne' suoi  dolori  o  la  con- 

Ella  uvea  nel  monastero  medesi- 
mo una  sua  zia  superiora  ,  più  che 

sta  Suora  carissima.  Iddio  la  purgò 

i'he  consumatala,  la  Gai.  Alle  novel- 
le che  lo  oran  portale  de'  suoi  spasi- 
mi, rispondea:  Beata  questa  mia  zia! 
che  potendo  dare  a  Dio  prova  certa 
di  vero  e  solido  amore  ,  per  quattro 
giorni  di  pena  si  acquista  un'  ctonia 
beatitudine  di  perfetto  piacere.  Ali  ! 

■  inni',  -biotti  e'd  ingordi,  e  lofin- 
mandoreinmn  a  Dio  in  nome  di  grafia. 
Avea  quivi  medesimo  una  sua  sorel- 
la monaca  da  lei  amala  teneramente, 
clic  nella  buìi  malattia  le  prestava 
"Lini  più  affettuoso  servigio.  Dio  le 
tnlsc  anche  questa  umana  consolazio- 
ne: in  quaranta  giorni  la  tirò  a  st. 
U  uo-trn  perfetta  serva  di  Dio  nella 
infermila  della  sorella  ,  si  terme  im- 
an il»  In  ionie  tranquilla  nel  volere  ili 


Dio,  nulla  volendo  o  disvolendo  che 
quel  solamente  clic  a  lui  fosse  pia- 
ciuto. Non  potendo  ella  condursi  al 
letto  della  sorella ,  e  sapere  di  loi , 
mortificò  con  eroica  fortezza  la  natu- 
rai vaghezza  del  dimandar  novelle 
dello  stalo  di  lei:  se  le  erano  portale, 
ed  ella  le  gradiva  ;  non  fu  prima  mai 
a  dimandarne;  sempremai  conlenta 
di  tutto  quello  clic  della  medesima  le 
fosse  riferito.  Quando  le  fu  [lata  la 
nuova  della  sua  morte ,  comechè  la 
ferita  sentisse  acerbissima  ,  tuttavia 
con  forte  allo  di  fede  e  di  caldo  amo- 
re ,  levali  a  Dio  gli  occhi  :  Iddio  , 
disse,  è  padrone;  egli  ò  padre,  egli 
fa  tulio  bene  e  por  amore  quello  che 
fa  ;  ed  io  sono  al  piacer  suo  In  lutto 
le  cose  .  Queste  furono  lo  ultime 
parole  che  dell'amala  sorella  dicesse 
mai  più:  donò  a  Dio  la  inutile  soddi- 
sfazione di  parlare  sposso  di  si  cara 
sorella,  dell'amor  suo,  delle  belle 
sue  qualità:  il  che  a  noi  suol  essere 
qualche  conforto  nel  noslro  dolore; 
ma  essa  che  traeva  d'  altronde  trop- 
po piò  fermi  e  saldi  conforti,  non 
ne  parlò  più ,  ed  alte»  a  compiere 
nel  segreto  del  cuor  suo  il  sagrifizio 
fanone  a  Dio,  con  alli  sempre  più 
finii  di  volontà  immedesimata  in 
quella  di  Dio  .Anima  veramente  gran- 
ile ,  deliberala,  di  negare  alla  sua  na- 
tura qualunque  miniarla  soddisfazio- 
ne ,  ne  gillare  un  briciolo  dell'  amor 
suo  in  altro  che  nel  piacere  e  volere 
di  Dio. 

leffattTpeVsi'  lunga  e  dolorosa  ero- 
eifissionc  del  corpo  era  lutla  con  Dio, 
non  è  a  dimandare  so  desiderasse  di 
uscire  del  corpo  per  raggiugnersi  a 
quel  Bene  ohe  solo  amava.  Il  vedersi 
disciorre  e  sfasciare  V  abitazione  del 
corpo ,  e  le  piaghe  c'  dolori  che  in 
n^nì  parte  il  crociavano  con  unii  feb- 
bre che  le  era  entrala  mulinila,  la 
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confortava,  facendole  veder  vicina  la 
liberazione  da  questo  carcere  :  onde , 
quantunque  fosse  oculatissima  dì  non 
manifestarsi,  talora  le  scappava  fur- 
bamente il  cuore  in  affetti  e  deside- 
ri immensi  accesi  di  quel  suo  bene  . 
Madie?  correggersi  di  presente; 
e  con  atto  perfettissimo  di  volontà 
tutta  in  Dio  abbandonata ,  ritirala  il 
suo  medesimo  desiderio,  non  volendo 
nulla  bramare ,  nè  eludere  più  una 
cosa  che  un'  altra ,  più  il  morire  che 
il  vivere  in  tante  peno.  Il  sentirsi 

voleva  questa  (.'(insolazione,  se  ella 
unti  fosse  stilla  di  piacere  di  Dio  .  e 
di  qua  quella  mi.i  perpetua  uguaglian- 
za ,  quel  non  dimandar  mai  nulla  al 
medico  dello  stato  suo,  nè  darsi  la 
minima  pena  di  se  medesima ,  quel 
non  rifiutare  ,  ne  dimandare ,  o  desi* 
dorar  mai  nulla  ,  ma  esser  sempre 
contenta  di  tulio  che  Dio  o  le  supc- 
riore o  le  infermiere  volesscr  di  lei. 

Ma  perocché -finalmente  fu  certi- 
ficata dal  medico  che  Dio  la  voleva 
eh  in  ma  re  ?  so;  ella  tutta  rallegrata 


della  sua  morlefmise  mano  ella  me- 


desima a  confortarle.  E  perché,  dicea 
loro  lieta  e  serena  ,  perchè  piangete 
cosi  ?  perchè  cosi  addolorato  ?  Or 
non  siam  noi  figliuoli  di  Dio,  che  fin 
dalla  prima  età  cominciiimaio  diman- 
dare a  questo  buon  padre  che  ci  vo- 
glia donar  presto  il  suo  regno?  e  or 
so  egli  ci  esaudisce,  e  ci  offre  e 
chiamaci  a  quella  pace,  noi  pia- 
gniamo ,  mostrando  elio  ci  rincresca 
del  nostro  bene?  Itoti  so  io  che  mi 
Binale:  come  dunque  non  vi  rallegrate 
anzi  di  tanto  beo  mio?  Ben  sapete 
.  che  il  frutto  della  morie  di  Gesù  Cri- 
sto è  questo  appunto  dell'  averci  col 


HI 

sangue  suo  meritalo  quella  gloria  bea- 
to ,  alla  quale  egli  oro  mi  chiama. 
Deh  !  lasciatemi  andar  volentieri ,  e 
cominciar  una  vita  veramente  tale  e 
felice.  Yoi  piagneste  del  patire  elio 
in  ho  fatto  fin  qui ,  ed  ora  ne  sono  al 
fine  ;  che  già  la  prigione  di  questo 
misero  corpo  venutasi  disciogliendo 
fin  qua  ,  ora  è  sull'  aprirsi  affatto;  ed 
io  m' audrò  a  godere  quello  che  lui 
si  lungamente  desiderato.  Consolate- 
vi dunqoe  per  ine,  sorelle,  che  que- 
sto è  il  tempo.  Iddio  è  buono ,  o  so- 
relle, egli  ò  buono:  ed  io  il  sento  che 
son  piena  delle  sue  misericordie  ;  e 
non  finirei  mai  di  ripetervi  che  egli  è 
buono  con  me .  Essendole  il  polso 
idillio  venuto  meno,  il  confes- 
sore le  disse:  Sorella  mia,  questa 
volta  il  Signore  non  sì  farà  beffe  dì 
voi ,  no  (  come  fece  altre  volte  che 

glioraste  )  :  questa  volta  egli  fa  dad- 
dovero,  e  voi  andrete  a  vederlo. 
Confortala  da  queste  parole ,  ripelea 
sotto  voce:  Affrettatevi,  o  Dio,  venite 
presto  a- ricevere  la  vostra  serva.  Ma 
no  :  ripigliava  ;  fate  il  vostro  piacere, 
e  prolungate  il  mio  patire  quanto  vi 
piace .  lo  sono  nelle  vostre  mani  : 
i  meriti  vostri  e  la  morte  sono  la  mia 
speranza  e  'l  riposo.  Vedendo  il  con- 
fessore il  suo  patire  cosi  veemente,  o 
tuttavia  lei  in  tanta  pace,  le  domandò 
se  ella  sentisse  ne'  suoi  dolori  la  forza 
e  la  virtù  della  grazio  che  la  reggeva. 
A  cui  rispose  ricisamonte ,  con  voce 
non  punto  da  moribondo:  Sì,  padre,  la 
sento,  ed  è  tutta  la  mia  fortezza  e 
la  pace.  Dimandatole  anche,  se  ella 
avesse  nulla  da  dirgli ,  o  che  la  tur- 
basse: Di  nulla  mi  fa  bisogno,  gli  ri- 
spose: io  ho  nel  coor  min  inula  piiee. 
ed  un  riposo  e  tranquillità  cosi  dolce, 
che  non  avrei  mai  immaginato  che 
enn  tanta  si  potesse  morire.  Era  allato 
al  su"  letto  una  mia  sorella  monaca 
che  eolla  mano  le  soslenea  il  capo  già 
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ni  or  il  ioad  o  .  Di  questo  allo  amorevole 
nn:jriij;iiiiid(jla  ,  le  disse  (.'Oligli  ullìnii 
respiri:  Detl  !  busta,  basta  :  guardato 
beilo ,  sorella ,  Ji  non  islancarvì  trop- 
po  in  questo  vostro  atteggiamento  si 
incomodo  .'Quindi  (issali  gli  ocelli  noi 
suo  crocilisso,  e  parlandogli,  e  ri- 
r.[ii'ii.Ui[iduli.'  oidi  quello  che  seppero 
soli  essi  due  ;  con  viso  sereno ,  c  Lib- 
bra ridenti ,  senza  alcun  movimento 
rendette  l'anima  fortunata  nulle  pia' 
glie  del  suo  Redentore  . 

Il  acconciandosi  il  suo  cadavere , 
fu  osservalo  I'  opera  di  si  lunghi  do- 
lori ,  porcile  il  trovarono  quasi  lutto 

■  I  i  .-■  L-  i  i.  j  I  Li  k  l!  M'onipil^inatri  ;  Si  fi  II'  li.' 

Hiet6Ì°riwlvevanTd?UCmeXs'impC; 
anzi  conciossinchc  ella  fosse  di  st  itu- 
ra  c  corpo  ben  alta  ,  per  la  l'orza 
de'  dolori  rimase  contratto  e  raccor- 


ciato così,  die  parea  di  fanciulla 
di  sette  unni .  di  elio  lo  suo  Suore 
inorridirono  ,  pensando  cruciati  t; 
spasimi  che  dovettero  essere  stali 
quelli  che  cosi  l'aicano  quasi  distrut- 
ta .  lilla  fu  seppellita  ,  con  una  e, .i  ta 
chiosa  in  luho  di  vetro,  scrittovi  il 
sunto  dì  queste  poche  memorie  dulia 

glorificar  se  medesimo  in  questa  sua 
serva.  Questa  è  la  risposta  che  io  ho 
renduta  a  coloro  che  dicono  :  Ossidi 
non  esser  più  Santi  nel  mondo,  cia- 
scun ne  giudichi  da  se  medesimo:  c 
vei^iani  tulli  di  crescere  altresì  noi^ 
questo  numero ,  da  che  non  fallisco 
alla  Chiesa  la  grazia  di  (iesù  Cri- 
sto ,  che  sola  fa  ì  Santi  ,  e  popola 
il  paradiso  ,  se  ad  essa  grazia  non 
manchinm  noi  sollraendoci  al  suo 
magistero  . 


FINE  LILLA  VITA  DELLA  1IAUHF.  SP.  HA  FINA  nVUEitEKTI  . 
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SANTISSIMO  NATALE 

GESÙ  CRISTO 


ORAZIONE. 
L'  amor  di  Dio  all'  uomo . 


Chi  lacera  in  questo  giorno  ilei 
maggior  tic'  mislcrj  ,  che  la  divina 
beuta  mai  adoperasse  in  fallile  dell'uo- 
mo* o  posso  iu  il  e  [ravi  ilare  l' aspetta- 
zione della  \oslra  piota? 

1  fedeli  intenerirono  tulli  iti  rian- 
dar questo  fallo  della  nascita  ilei  G- 
Jii  v.W.  li  Ilio  in  carne    tutti  oggi  lo 

la  [taglia  de!  suo  presepio;  e  mossi 
da  naturai  carila  (le  madri  smgolar- 
lucilie  ),  piangono  con  Osso  Ini  elle 
vigono  cos'i  patire  ;  c  sentono  un 
desiderio  affocato  ili  domandarlo  alla 
madre,  clic  il  dia  loro  per  poco  da 
riscaldare  ;  e  par  loro  che  si  strng- 
i;crel>l)i>nfi  di  duliTUZii  ,  >liiiii;<'iidiilsi 
al  seno  ,  C  quivi  covandolo  un  pezzo; 
e  accarezzandolo  e  baciandolo  ,  sa- 
rei ili ono  consolali  di  alleviargli  quel 
pali  meato. 

lo  non  accuso  ,  anzi  lodo  questo 
tenera  sentì  mento  di  dolce  affetto,  ma 
perdonatemi:  or  non  fareste  voi  il 


medesimo,  e  colla  medesima  Icnerez. 
za  ,  a  qualunque  altro  bambino  di 
pochi  di,  cui  vedeste  patir  freddo  e 
disagio  di  lutto?  tos,c  alleile  liijliiirilo 
del  più  misero  e  tristo  [ladre  ?  fosso 

Dio?  da  ebe  ben  so  io,  clic  voi  nien- 
te sCiiiiddlcz/ali  di  vederlo  cosi ,  no- 
mo e  bambino,  tanto  poveramente 
nato  e  posto  in  tanta  miseria  ,  ohe 
voi  (dico)  lo  credete  figliuol  vero  di 
Dio.  Certo  è  dunque  da  levar  piò  allo 
i  vostri  pensieri ,  e  nobilitare  l'alfello 
vostro  sopra  la  carne  ,  che  qui  è  na- 
scosto il  maggior  de' mislcrj;  e  vede- 
re come  e  per  quale  modo  onorar 
degnamente  il  suo  nascimento,  lo  »» 
bene,  che  la  visla  di  quel  bambolo 
vi  sforza  all'amore:  ed  amor  sin.  ™ 
di  clic  falla  ì  di  quak  natura  ?  quanto 
forte ,  alto  e  sublime?  ila  esser  de^im 
del  Pigliuol  di  Dio,  clic  nasce  uomo 
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l'F.l.  ss.  N.mr.t  DI  fi.  fi. 


per  voi?  Ecco  il  pascolo  elio  Oro 
oggi  degnamente  ricreare  la  vostra 
pietà  .  Questo  fatto  d' oggidì  vuole 
certamente  amore  da  voi;  e  la  misura 
di  questo  amor  vostro  voi  dovete 
prenderla  bene  accertata  dal  cono- 
scimento dell"  amore  che  questo  Dio 
a  voi  dimostra  nel  suo  nascimento . 
Intenderete  quanto  foste  amati  da 
Dio  :  e  di  qui  sarà  in  voi  rimosso  il 
deliberare  ,  quanto  amar  lui  vi  con- 


upptmlo,  perchè  1  ima  e  1  altra  a  in- 
finita. Adunque  ci  sarà  perdonato 
ogni  delitto:  ma  come?  per  remissio- 
ne gratuita  1  un:  ma  per  adeguala 
compensazione .  Questo  fu  un  trovalo 


della  divina  Imma,  per  dimostrarsi 
in  lì  ni  la,  e  vincere  di  lunga  mano  ogni 
nostra  speranza.  Senza  tenervi  sospe- 
si ;  Dio  pagò  egli  stesso  la  divina 
giustizia  per  noi:  e  (vedete  raffina- 
mento dì  carità  !)  ci  volle  anello  ri- 
dei  fare  noi  il 


pagan 


uito,  s 


là.  Qui  If 


natura  peccatrice ,  ili  Dio  nemica  e 
dannata,  la  fede  vi  assicura  lui  essere 
vero  Dio ,  e  naturai  figliuolo  del  pa- 
dre. Ecco  dunque  l'umana  natura, 
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divini;  ceco  pegno  della  pace  ira  Dio 
e  l'uomo,  perchè  questo  Verbo  del 
padre  ha  nella  sola  divina  persona 
sua  raggiunte  le  duo  nature  prima 
nemiche  ;  In  (mal  congiunzione  non 
iì  accidentale  nè  temporanea  ,  come 
per  benevolenza  vivono  insieme  duo 
amici;  ma  personale,  cerla  ed  eterna: 
sì  che  in  Gesù  Cristo  la  nostra  natura 
e  accoppiala  con  la  divina  di  un  mo- 
do che  non  sarà  sciolto  nè  rotto  mai: 
e  Ciò  dee  consolare  il  nostro  timore, 
assicurandoci  d'  uu  amore  eterno  da 
Dio  in  Gesù  Cristo,  e  di  non  dover 
esser  da  lui  diusi  mai  più.  0  mise- 
ricordia! o  graziai  o  amorel  la  pec- 
catrice natura  nostra  è  ora  per  con- 
sunguinilà  imparentata  con  Dio  :  il 
Figliuolo  suo  ò  nostro  vero  fratello 
di  sangue;  essendosi  Dio  fallo  uomo, 
l' uomo  è  fatto  Dio  ;  ed  al  presente  la 
natura  nostra  che  è  divinizzata,  ac- 
quistò un  vero  diritto  di  grazia  all'a- 
more di  Dio,  perchè  egli,  cho  non 
può  non  amare  l'eterno  Figliuolo 
ilell"  amor  suo,  col  medesimo  amore 
non  può  non  amare  la  povera  nostra 
natura  che  è  falla  ora  sua ,  e  ha  una 
slessa  sussistenza  nella  persona  di 
questo  diletto  Figliuolo:  Gralifieavil 
noi  in  diteclo  Filio  sua .  Cosi  ha  Dìo 
onorato  la  sua  nemica,  e  tanto  amato 
quo'  peccatori ,  a  cui  la  sua  giustizia 
avea  preparalo  eterni  supplizi . 

ila  intendete  voi  che  importi  co- 
testo amore  dell'  essere  il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo?  Son  certo,  che  gli 
angeli  non  vanno  al  fondo  di  questo 
mistero  ,  nè  possono  misurare  lo 
sterminalo  abbassarsi  che  fece  Dio 
scendendo  ad  un  unirsi  pel  detto  mo- 
do alla  nostra  natura.  S.  Paolo  toccò 
iissai  vivamente  questo  profondo,  non 
più  però  cho  assaggiandolo  ;  e  dice 
che  (fucato  Verbo  era  nella  forma  di 


Dio ,  e  però  ave»a  in  proprio  la  glo- 
ria dell'  essere  e  della  natura  dì  Dìo 
suo  Padre  -,  e  ebo  per  amore ,  scen- 
dendo quasi  da  quell'altezza  d'ioti- 


isvauì  e  recò  a  nulla  sè  stesso.  Po- 
tentissimo è  questo  Verbo  :  ma  la 
mente  umana  non  ha  forze  da  formar 
un  concetto  che  pienamente  risponda 
a  questa  parola.  Chi  ha  misurato 
l'altezza  della  gloria  di  quel]'  essere 
infinito  ed  eterno ,  da  poter  a  questo 
ragguaglio  misurare  la  profondità  di 
questo  suo  annientamento,  abbassan- 
dosi fino  all'uomo?  Questo  per  altro 
a  noi  pare  d' intendere ,  che  Dio  do- 
vette Irascorrere  giù  basso  per  uno 
spazio  infinito ,  per  raggiungersi  cosi 
a  questo  nulla  che  è  V  umana  natura. 
Ma  che  raggiungersi  fu  cotesto?  Infi- 
nito abbassarsi  sarebbe  panilo ,  so 
egli  fosse  disceso  non  più  che  a  vi- 
vere cosi  Dio  in  una  stessa  casa  con 
l'uomo  ;  a  fargli  copia  di  sò  riceven- 
dolo alla  sua  presenza,  quandunque 
egli  avesse  voluto.  Ma  questo  era 
nulla  al  suo  incarnarsi  e  farsi  uomo 
come  egli  fece.  Egli  è  stalo  quasi 
prendere  un  esser  nuovo  infinitamen- 
te più  basso  <M  suo;  ho  detto  un  es- 
sere, perchè  egli  hi  veramente  uomo, 
che  prima  non  ora  ;  passibile  e  po- 
vero, che  prima  non  era  :  Tu  pigliare 
per  cosa  propria  e  sua  veramente  la 
povera  nostra  natura,  che  prima  n'era 
tanto  lontana  ;  e  farla  sua  propria  al- 
trettanto ,  che  fosse  ed  era  la  natura 
divina,  perchè  colla  verità  medesima 
che  prima  era  Dio  senza  più ,  fu  poi 
vero  uomo,  e  però  come  l'uomo  fu 
infinitamente  innalzalo  per  l' incarna- 


ceiostc  può  darcene  più  distinto  e 
chiaro  conoscimento  .  E  perù  non  è 
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maraviglio  che  ì  santi  vogandoci  tan- 
to addentro  ,  rimanessero  a  guisa  di 
smemorati,  senza  sip-re  »  sentir  piii 
nulla  di  sé  stessi  o  del  mondo. 

Ha  seguitiamo  ad  ascoltare  s. 
Paolo  ,  ohe  avendone  vedulo  assai 
meglio  che  nessun  altro,  re  no  lasciò 
più  precise  novello.  L'essersi  Dio 
cosi  fallo  uomo,  porta  aver  preso  la 
persona  del  peccatore .  Oh  Dio  1  o 
cho  vogliam  noi  divenire?  Volle  la 
divina  bontà ,  come  dissi ,  che  un  no- 
mo, come  egli  era  il  debitore,  cosi 
fosse  il  pagatore  verso  la  divina  giu- 
stizia. Doveva  esser  Dio,  per  aver 
come  soddisfare  per  un  debito  infini- 
to; ma  doveva  esser  uomo,  perche 
1'  uomo  aveva  peccato  o  doveva  sod- 
disfare, liceo  questo  bambolo  Gesù 
Cristo,  che  è  l'uno  u  l'altro.  Egli 
dunque  è  l'uom  peccatore ,  che  in  sé 

rappresola  1'  ana  nanna  Egli 

voleva  pacare  per  li  nostri  peccati  ; 
ed  egli  li  preso  sopra  di  se,  od  ap. 
parve  nella  persona  del  reo.  dovea 
ricevere ,  come  da  noi  offeso ,  la 
soddisfa '.ione  dell''  colpe  da  noi  conv 
mrui'  :  ed  egli  sa;  h-suuo,  cssenzial 
-juiliij.  per  amo"-  degli  uomini  volle 
in  peisona  di  pecinloro  rendere  la 
soddisfa  zionc  dovuta-  rosi  avrebbe 


in  rinu'fHudi'nct»  carnis  peccati. 

Ma  noi  non  siam  arrivali  più  che 
alla  minor  delle  prove  dell'amor  di 

sta  .  Voi  intendete  ,  che  alia  piena 
soddisfazione  del  nostro  debilo,  saria 
bastaio  questo  solo  farsi  uomo  il  fi- 
gliuolo di  Dio ,  che  questo  suo  anni- 
eliilumenlo  senza  più  spegnen  la  par- 
tila ,  bilanciandosi  all'  offesa  con  un 
dibassa  memo  infinito.  Ma  egli  volle 
ncH'  amore  soperchiare  iravalìcaodo 


opi  termioe.  L'offesa  dell'uomo  fall» 
a  Dio  ,  che  fa  superbia  oltraggiosa  e 
disordinalo  amor  dì  sé  slesso,  doman-' 
dava  un  risarcimento  in  umiliazioni 
od  in  palimenti  e  pene  infinite  .  Il 
Verbo  di  Dio  avendo  lobo  a  pagare 
per  noi  ,  non  Tu  conlento  di  quel  che 
bastava  c  che  ho  dctlo  ;  ma  prese  in 
ispezic  la  medesima  penitenza  per 
noi ,  ricevendo  le  peno  ,  le  ingiurio 
ed  umiliazioni  che  a  noi  convenivano. 
Gesù  Cristo  anche  nomo  ,  era  Ito  o 
Signore  del  mondo  :  prese  la  naluru 
del  servo,  cioè  rinunziò  la  sua  'liber- 
tà ,  e  lutto  si  rassegnò  a  fare  in  nostra 
vece  la  volontà  di  suo  padre  .  Aveva 
il  Verbo  di  Dio  per  la  sua  carila  libe- 
ramente eletta  la  incarnazione.  Pro- 
peso il  decreto  all'anima  di  Gesù 
Cristo  ,  essa  liberamente  accetlò  il 
precello  di  quell'abbassamento  che 
non  poteva  costringerla  ;  liberamente 
si  soggetto  ad  obbedire  quid  servo , 
obbligandosi  spontanea  (nenie  di  non 
far  mai  la  volontà  sua  ,  si  sempre 
quella  del  Padre  .  Questa  ora  l' orri- 
bile penitenza  ,  presa  sopra  di  sé  da 
Gesù  Cristo  in  persona  dell'uomo  m 
ristoto  della  perfidiosa  di 'obbedienza 
d'  Adamo  ,  ribellandoli  al  suo  legitti- 
mo Signore  e  Padre  ;  QOtalcbè,  corno 
l'uomo  avea  voluto,  in  onta  e  dispeUo 

lontanamente  di  padrone  rendendosi 
servo  rinunciasse  per  sempre  alla 
propria  ,  per  fare  la  volontà  e  I  pia- 

busest,  iti  factum  vattuitatem  ejus: 
Qaae  piacila  tutti  ci,  facto  setnper: 
e  fu  nel  Figliuolo  di  Dio  fatto  servo 

za  di  padroneggiare,  con  libera  ser- 
vitù ed  obbedienza .  Htimilìamt  seme- 
tiptum.  Formata  servi  aeeipiens:  fa- 
cttts  obeditas .  Oltre  a  questo ,  avreb- 
be I'  umuo  dovuto  portare'  pene  infi- 
I  nile .  a  Cristo  furono  caricate  .  E  già 
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priverò  ,  allineilo  ,  dimenticalo  (  ed 
era  parto  della  [leni lenza  dovuta  al- 
l'uomo) ed  ceco  il  Verbo  ili  Dio  noto 
sopra  lo  paglia  ,  dentro  una  stalla  : 
ehe  meritava  per  la  naturai  sua  d'i- 
gniti ,  d' aver  in  una  reggia  Ielle  di 
porpora  ,  d' aver  per  donzelli  e  mini- 
siri  i  re  della  len  a  ,  e  le  regine  per 
dalie  ed  allevatrici  ;  ed  in  quella  vece 
lina  povera  madre  in  povere  fasce 


r  ne  s; 


ir  della  unite  ,  pa- 
tendo nel  suo  tenero  coi  piccllo  pene 
c  dolori ,  come  vi  diennn  le  sue  la- 
prime  e'  suoi  vagiti .  Nella  qual  mise- 
ria ed  abbiezionc  una  sola  cosa  lo 
riconforta  :  l' amore  ;  e  l' amore  degli 
uomini ,  pe'  quali  si  umilia  e  paliscc . 

Questo  Tu  poco.  I' oblu  ilim/.i  si 
stendevo  troppo  più  là .  Non  pure  gli 
fu  comandato  ,  ed  egli  elesse  di  nn- 


'  I"'1 


finir 


una  morte  olitimi: 
pia  la  croce:  Faclus  vbedicns  usque 
mi  r.uirtem  ;  mortem  autem  crucis . 
Deb!  qual  subisso  di  patimenti  e  ver- 
gogne I  lo  son  certo  ebe  a  queste  pa- 
roie  ehe  voi  udislc,  il  pensiero  vi 
corse  per  tutta  la  vita  sua  fino  alla 
ninne  in  croce,  che  voi  udiste  da  me 
descrivere  tritamente .  Or  sappiate  , 
clic  questo  bambolo  (  essendo  pien  di 
Nipieuza  Uno  da  questa  prima  ora 
dulia  sua  vita  )  sapea  ogni  cosa  ,  ed 
ogni  dolore  per  cui  sarebbe  dovuto 
passare  :  vedea  i  patimenti ,  le  fati- 
tiche,  le  villanie  acerbissime,  le  ma- 
ledizioni ,  gli  spasimi  ehe  gli  erano 
propinili:  ed  egli  fin  da  questa  sua 
greppia  tutto  liberamente  ed  amoro- 
samente accettò,  offerendosi  pruntis- 
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a  tutto  patire  :  usane  ad  murlem, 
s  con  aito  di 


ilà  dissi'  a  Dio:  Ecce 
venia,  ni  faciam ,  Deus  ,  voiunlalem 
Inani . Questo  e  il  mistero  immisurabi- 
le della  sua  carilà .  nel  cuore  di  que- 
sto bambolo  è  da  guardare ,  clic  quivi 
È  la  fornace  di  cocenlissimo  amore , 
che  nessuno  degli  angeli,  avrebbe 
credulo  mai  ;  di  amore ,  dico,  verso 
degli  uomini.  Gli  angeli  avean  veduto 
tremando  la  spavenlevol  vendetta 
de' loro  superbi  fratelli  ,  e  quasi  un- 
[■(ira  gelavamo  ricordandosi  del  furerò 
terribile  della  giustizia  di  Dio  in  loro 
sfogala  ,  precipitandoli  ili  ciclo  irre- 
parabilmente giù  neir  inferno  senza 

ed  ora  veggono  ques io-medesimo  Dio" 
lutto  mutalo  da  so  ,  non  pur  dimenli- 


Sl ,  degna  di  Dio  ,  e  di  solo  Dio. 
Noi  ci  conosciam  qualche  cosa  d'amo- 
re; essendo  quota  passimi  cosi  dolce 
innaturali  nel  nostro  cuore:  e  nulla 
è  a  noi  più  incile  e  naturai  dell'amo- 
re. Nondimeno  con  lauta  facilità  ad 
amare,  noi  non  possiamo  amare  nes- 
suno, clic  per  sé  medesimo  o  non  sia 
o  non  ci  sembri  d'amare  ;  cioè  r'lf- 

di  noi ,  clic  questi  sono  gli  amici  quali 
necessariamente  guadagnano  e  rapi- 
scono l'amor  nostro.  Ór  dimando: 
quandn  Dio  amò  gli  uomini  siffatta- 
mente ,  quanto  udisle  e  vedete,  che 
cosa  vide  di  bello  e  di  amabile  in 
loro?  che  qualità,  elio  eccellenze , 
che  meriti  trovo  in  loro,  che  a  laida 
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tenerezza  d' affetto  e  di  misericordia 
il  dovessero  tirare  ?  Ecco  quello  che 
Dio  «lamento  poteva  Tare:  amar  gli 
uomini ,  senza  punto  di  buono  e  dì 
bello  che  fosse  in  loro:  ma  tratto  e 
vinto  dalla  sola  sua  dolce  natura  e 
pietosa,  dalla  sua  sola  misericordia: 
Apparati  benignitas...  Dà,  non  cz 
opcritms  juititiae ,  quae  fedmut  noi; 
ted  seatndum  misericordiam  mani 
lalvos  nosfecit  (Tit.  III.  I).  Or  Uio 
amando  così ,  ama  da  suo  pari  :  egli 
essenziale  ricchezza  che  di  nulla  ab- 
bisogna ,  gode  puro  di  riboccar  lar- 
gheggiando ne' poveri  le  sue  ricchez- 
ze :  egli  essenziale  honia  urna  senza 
aspettare  inviti,  senza  nulla  sperare, 
ma  pure  perche  vuole  amare  e  del- 
l' amor  Si  diletta,  e  crea  il  merito 
«clic  creature,  amandole  senza  me- 
rito loro,  ed  amandole  la  fa  degne 
dell'amor  suo.  E  vedete  quanto  noi 
fummo  amati  ,  e  quanto  a  lui  stati 
cari;  che  ci  donò  il  proprio  figliuolo, 
facendolo  non  pur  nostro ,  ma  uno  di 
noi.  Sic  Deus:  lino  a  questo  termine, 
Sic,  così  e  sorbii  ìi  ii  te  mente  ci  amo 
Dio:  Sic  Deus  dilexit  mundum  ,  tri 
Filium  suum  UtrigtnUum  darà. 

Ma  che  dico  io ,  che  senza  me- 
rito fummo  amati?  Deh  !  dove  trove- 


propri  servi  e  nemici  di  lui .  Ma  di 
ciò  basti  questo  poco  cenno,  che  già 
altre  volto  ho  tritamente  ricerca  que- 
sta materia,  a'giusti  basterà  benque- 

chi  di  questo  bambino,  testimonio  e 
prova  viva  di  questa  incredibile  cari- 
la. Un  altro  concetto  mi  resta  da  am- 
plificar questo  amore  di  Dio  di  là  da 
ogni  termine.  Fu  assaissimo  l'essere 
noi  amati  ,  ed  amali  tanto  ,  senza 
alcun  nò  bene  né  merito .  ora  dopo 
lanlo  amor  suo,  che  dovea  Dio  pro- 
mettersi ed  aspellar  da  noi?  Oh  Dìo! 
voi  intendete  dove  io  riesca.  Noi  cosi 
poveri  come  siamo  e  ristretti  in  amo- 
re, ci  sentiam  tuttavia  provocati  ad 
amare,  imagìnando  nelle  persone  da 
noi  amato  singoiar  gratitudine ,  o  al- 
meno amore  ;  che  è  il  meno  che  un 
amato  possa  rendere  ad  una  persona 
che  lo  ama.  Dirò  la  cosa  olla  sfug- 
giasca ,  per  non  agguzzar  troppo  la 
vergogna  dell'  ingrati  ludi  ne  nostra  . 
Questo  bambino  giacendo  sul  fieno 
per  troppo  amore  ,  non  ebbe  nò 
eziandio  questa  consolazione  sì  pove- 
ra di  aspettare  d'  esser  riamalo  da 
quelli  che  egli  amava  più  di  sé  sles- 
so: sapeva  che  no:  ci  previde  ingrati 
a  tanta  sua  carità;  sapea  d'amar  gen- 
te villana  ed  animo  dure  e  scono- 
scenti, ebo  all'amor  suo  avrebbero 


Deus  dilexil  mundum.  Non  ò  monte 
che  possa  comprendere,™™  odian- 
do  Dio  tanto  ternbdmenle  il  peccato, 

vendicarlo  potesse  in  luogo  di  pu- 
mrh  voleri,  salvare;  e  (quello  che 
potea  parere  ingiustizia  )  mandar  a 
morie  il  Figliuoli'  per  risparmiare  i 


oltraggiano  chi  gli  ama.  Solo  Dio 
può  fare,  Dio  solo  lo  lece.  Or  au 


19 


temi  a  diro  chi:  V  ingrati  lui)  ine  è  un 

il  fonte  della  divina  bontà,  ed  asciuga 
quel  mitre  di  misericordia .  cero  ,  ec- 
co quanto  ciò  sia  vero  di  Dio  .  E  ben 
infinito  ed  esuberarne  vuol  essere  il 
pelago  della  carità,  che  non  Tu  po- 
tuto da  tanta  in  gra  litui  line  riardere  c 
diseccare . 

Ecco  la  materia  delle  meditazioni 

Dio,  da  Ini  gustata  e  ricevuta  nel  c uo- 

di oggidì,  a  piede,  di  ipicl  presepio, 
pensale  che  amor  sì;i  stalo  ili  questo 
Dio  e  di  questo  bambino.  Voi  avete 
!a  misura  di  quello  che  li  lui  dovete  : 

pi  ù  di  Cristo,  lasciando  alla  culla  di 

riscaldatevi ,  accendetevi ,  consuma- 
tevi di  puro  amore,  vedendo  un  Dio 
che  veramente  per  vostro  amore  si 
annichila  e  si  consuma. 

Oh  Francesco  d'Assisi  (1)  !  qual 
fu  il  tuo  cuor  quella  notte  di  questo 
Notale,  là  nel  bosco  di  Crccio,  da  te 
festeggiata  con  sì  tenera  divozione  ! 
Era  nel  bosco ,  tutto  illuminato  di  l'a- 
nali e  di  fiaccole ,  e  risonante  de'lieti 
canlici  degli  angeli  che  già  cantarono 
la  prima  volta  alla  culla  di  li.  C. ,  era, 
dico,  collocato  il  presepio,  e  sopra 
la  paglia  il  bambino  Gesù.  Francesco 
inginocchiato  a  piè  delta  greppia  ,  a- 

stesso  morto  e  distrailo:  e  voi  clic  da 

ste  e  saperete  meglio  di  che  fatta  a- 
mor  fosso  il  suo ,  e  in  che ,  in  quali 
opero  si  dimostrasse,  amoro  dimanda 

solennità  .  Deh  !  passerà ,  comi!  tanti 

avere  in  noi  n6  anche  trionfalo  di 
uhm  pirnih  (lassioncella, in  testimonio 
di  amar  più  di  noi  stesi  questo  Bam- 
bino, che  ci  ha  amali  più  della  vita 
sua  propria ,  la  quale  ha  spesa  tutta 
per  noi  ? 

|I)  L' lutarti  era  Illa  <[iìc;ariimn  iella  'il'  ili  s.  tra  Ica  il'  Aitisi  ninnili,  feri:  la 

preiaate  Or  ilio  ne. 


Cuim  ,  Fiore  te.  P.  11. 


PER  LA  FESTA 

DI  S.  PIETRO 

PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 


ORAZIONE. 


Dopo  la  miscrnbil  caduta  del  pri- 
mo padre ,  che  (ulta  l' umana  natura 
dipartendo  da  Dio,  e  dalla  contem- 
plazione della  verità  distogliendola, 
avea  coperto  gli  uomini  di  lilla  tene- 
bra d' ignoranza  e  di  errori ,  non  ri- 
manea  loro  altro  conforto,  che  nella 
dolce  promessa ,  passala  di  genera- 
zione, in  generazione,  di  quel  Sal- 
vatore ,  che  dopo  una  notte  si  lunga , 
riconducendo  il  giorno  della  salute  , 
c  gli  intelletti  degli  uomini  rallumi- 
nando ,  avrebbe  lor  fatto  raggiare  da- 
vanti  la  tanto  desiderata  amabilissima 
verità.  E  seDio  abbandonò  il  mondo  sì 
lungamente  in  quell'abisso  di  vergo- 
gnosi abbominevoli  errori,  ciò  non  fa 
tanto  in  pena  del  loro  orgoglio,  quan- 
to perche  ,  ammoniti  dì  lanla  loro  mi- 
seria e  dalla  grazia  aju tati,  conosces- 
sero il  bisogno  che  aveano  del  lume, 
e  fossero  mossi  a  dimandarlo  più  ac- 
cesamente ,  e  desiderarlo  con  più  dì 
ardore:  Et  tempora  quidem  hitjus 
igiìorantiae  despidiens  Deus,  moie  an- 
nimti al  homìmbus  (Act.  17).  Mosso 
Dio  a  pielà  di  quo'  cicchi ,  mandò  lo- 
ro il  promesso  dottore  e  maestro ,  la 
»ua  Mipiciizu,  il  ligi  inni  suo  naturale , 


la  luce  del  lume  suo,  ad  annunziar 
loro  quello  altissime  verità,  che  egli 
solo  avea  vedute  nel  seno  del  Padre, 
di  cui  era  immagine  e  specchio  ;  e 
per  tal  mezzo  loro  apportar  la  salute  : 
Unigemlus,  qui  est  in  tinti  Patris, 
ipte  enarravi!.  E  questa  è  la  fede, 
ineslìmabil  dono,  che  ci  fu  data  per 
Cristo,  predicata  nel  mondo  da  lui 
medesimo,  principio  della  salute,  e 
prima  radice  di  eterna  vita:  Hate  est 
vita  aderita  ,  ut  eognoseant  te ,  et 
quem  mtsisti  Jesum  Christina .  Ida 
perocché  alla  verità  predicata  del 
Figliuol  di  Dio  non  lutti  credettero, 
anzi  assai  furon  dì  quelli  che  a  quella 
benefica  luce  chiusero  gli  occhi  , 
amando  meglio  le  vergognose  lor  te- 
nebre ;  era  da  temere  per  avventura , 
che  moltiplicando  negli  uomini  la 
malizia  e  I  infedeltà,  la  fede  e  la  ve- 
rità potesse  mancare,  e  gli  uomini, 
ricadere  nella  antica  ignoranza.  Iddio 
per  la  sua  misericordia  non  lo  sosten- 
ne ;  e  con  pietoso  c  fermo  decreto 
propose,  che  la  verità  non  dovesse 
nel  nuovo  suo  popolo  venir  meno 
giammai.  Di  questo  egli  si  obbligò 
alla  Chiesa  sua  sposa  ,  giurandole 
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fello  eterna ,  e  clic  non  l' obliandone, 
rulilic  giammai,  guardandola  d'ogni 
errore ,  e  nella  ^ossessiono  della  ve- 
rità da  lui  ricevuta  mantenendola  fino 
alla  fino  del  mondo ,  secondocliè  ab 
antico  le  aveva  promesso:  Fa  non  fa- 
ciet  asolare  a  le  doetorem  tuum  (hai 
XXX,  30)  .  Ma  chi  avrebbe  pensato 
che  a  guardar  questo  santo  deposito 
egli  volesse  eleggero  un  uomo,  ed  un 
uomo  abbietto,  poterò,  vile  ;  e,  elle  è 
più,  un  uom  peccatore?  Ecco  il  trion- 
fo della  potenza  e  dulia  misericordia 
di  Gesù  Cristo.  Pietro  è  l' eletto  fra 
tulli  :  il  pescatore,  il  rozzo ,  il  debole, 

10  spergiuro ,  egli  e  il  vicario  in  terra 
del  figliuolo  di  Dio,  egli  il  fedele  de- 
positario (lolla  verità ,  egli  l' oracolo 
dell'eterna  sapienza:  talché  la  Diiesa 
tutta  in  lui  è  rappresentata  ed  unita 
per  lui;  e  tanto  sarà  sicura  di  credere 

11  vero,  quanto  crederà  quel  medesi- 
mo che  le  sarebbe  da  lui  insegnato  ;  o 
il  dipartirsi  dalla  credenza  di  Pietro, 
sarà  un  medesimo  clic  cader  nell'or- 
rore. Di  questo  altissimo  privilegio 
di  Pietro  intendo  oggi  parlarvi;  il  che 
non  pure  tornerà  a  gloria  di  lui ,  che 
fu  a  tanto  grado  levato,  [pianto  a  con- 
solazione nostra  ed  a  guardia ,  per 
mantenerci  in  lui  ben  radicati  nella 
fermezza  di  quella  fede ,  elio  da  lui 
medesimo  abbiam  ricevuta. 

Essendo  scritto  nell'  eterno  de- 
creto dì  Dio,  clic  la  salute  non  pur 
a' Cimici,  da 'quali  dovea  cominciare, 
ma  si  dovesse  distendere  in  lutto  II 
mondo,  e  di  qua'  due  popoli  insieme 
raccolti  farsene  un  popolo  e  un  greg- 
ge solo;  a  questo  era  destinalo  Osù 
Cristo ,  unico  e  sommo  pastore ,  se- 
condo  che  per  li  profeti  era  stato 
promesso.  Ma  non  dovendo  Cristo 
regnare  in  terra  visibilmente,  un  altro 
so  avea  preparato,  che  investito  di 
sua  autorità,  ed  in  persona  di  lui, 
questa  smisurata  greggia  contenesse 
sotto  un  solo  governo  spirituale ,  tc- 
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nendula  unita  nella  medesima  comu- 
nione ,  e  col  vincolo  della  medesima 
fede  ;  e  questi  era  Pietro  -  E  già  fin 
dalla  prima  .olla  che  Cristo  il  vide  , 
quasi  fin  d'allora  disegnandogli  la  sua 
dignità,  gli  mutò  il  nome:  Tu  fosti 
lìmi  ad  ora  diiiunjln  Simone,  gli  dis- 
se ;  ma  il  tuo  vero  nome  sarà  Pietro  : 
accennando  che  egli  di  lui  volta  fare, 
e  in  lui  porre  alla  Chiesa  un  immollilo 
fondamento  .  Già  1'  uvea  chiamalo  e 
fatto  de'  suoi  :  or  dopo  dategli  per 
alcun  tempo  le  alle  lezioni  della  sua 
celeste  sapienza  ,  un  di  fra  gli  altri 
volto  a 'suoi  discepoli,  cosi  disse  loro  : 
Or  chi  credete  voi  ch'io  mi  sia?  Pie- 
tro prevenendo  lutti  gli  altri  :  Tu  se' , 
gli  rispose,  il  Cristo,  il  Figliuolo  di 
Dio  vivo.  Beato  tei  ripi^liu  Crisiu  , 
bealo  te,  Pietro!  tu  mi  hai  conosciu- 
to  :  ma  sappi  che  questa  conoscenza 
che  hai  in  me  cosi  chiara ,  non  ti 
venne  da  te  medesimo,  ina  da  lume 
celeste  ,  e  da  singolarissima  grazia 
del  divino  mio  Padre  ,  che  mi  li  ha 
rivelalo.  Questa  fede  si  viva  ohe  hai 
in  me ,  è  il  pegno  di  quella  eterna 
chiarezza  e  celeste  sapienza  ,  che  ti 
sarà  un  giorno  comunicata;  per  la 
quale  tu  sarai  il  Maestro  della  mia 
Chiesa.  Questo  regno  divino  sarà  fon- 
dato sopra  di  tò-  io  ti  ho  posto  già 
nome  Pietro  ;  e  sopra  di  questa  pietra 
io  edificherò  la  mia  Chiesa.  Sì  la  tua 
fede  sarà  la  norma  sicura  ed  il  regolo 
della  verità  e  della  fede  dì  tutta  la 
Chiesa ,  ed  il  fondamento  e'I  sostegno 
immobili ;  di  que«U  kl.l™.  Sita- 


li; ma  »»,,  in».»».  Ella  romper! 
tulli  questi  urti,  e  immollile  durerà 
nella  propria  fermezza  lino  alla  fine 
de'  secoli:  e  quanto  dissi  tei  giuro: 
Amen  dico  Ubi  quia  tu  es  Petrus,  et 
super  liane  pctram  aedificabo  Eeele. 
Siam  menni,  et  jiorlae  inferi  non  prue, 
valebunt  aduersut  eam.  Ed  ecco  so- 
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pra  la  parola  di  Cristo,  che  ne  entra 
mallevadore ,  assicurata  e  posta  la 
fede  di  PiotrO,  Como  immobile  fonda- 
mento della  sua  Chiesa . 

Sia  lo  promesse  di  Cristo ,  per  se 
ferme  e  sicure,  ricevettero  tuttavia  da 
luì  slesso  vie  più  chiara  confermazio- 
ne .  Era  egli  in  sul  mettersi  alla  pas- 
siono ;  e  prevedendo  le  spaventevoli 
tentazioni,  che  l'inferno  apparecchia- 
va a'suoi  Apostoli,  deboli  e  infermi , 
e  in  essi  alla  Chiesa ,  la  prima  cosa 
loro  apertamente  le  denunziò,  per 
ben  fondarli  nella  umiltà  e  conosci- 
mento di  si  :  ma  poi  perchè  non  se 
no  sbigottissero,  mostrò  loro  donde 
sarebbe  ed  essi  venuta  la  forza  ,  la 
quale  egli  contro  ogni  assalto  fermis- 
sima lor  promettea.  Simone ,  Simone 
(destando  la  attenzione  dì  Pietro  in 
fra  gli  altri,  parlava  a  lutti),  Satana 
tutti  vi  ha  presi  di  mira ,  e  contro  di 
voi  accampa  sue  forze  ed  ingegni, 
per  vagliarvi  siccome  il  grano.  Veggo 
le  novità  ,  le  fallacie ,  veggo  gl'ingan- 
ni ,  le  violenze,  e  l'arti  della  terrena 
sapienza,  elio  egli  mette  in  campo 
per  oscurare  no'  vostri  cuori  le  veri- 
tà, e  la  mia  Chiesa  guastare  seminan- 
dovi menzogne  ed  errori .  Ma  non 
temete:  in  uno  di  voi  metterò  il  mio 
lume  sì  chiaro,  che  non  possa  essere 
dalla  bugia  sedotto  nè  rannuvolato 
giammai.  Lui  vi  do  per  maestro  come 
me  slesso.  Per  non  errare  vi  basii 
l' ascoltare  pur  luì ,  e  tenero  la  sua 
medesima  fede  ,  che  sarà  un  tenere 
hi  min.  E  lu,  Pietro,  se' dosso  che 
i"  eleggo  a  cosi  nobile  uffizio .  lo  lì 
lio  costituito  maestro  e  dottore  di  tul- 
li ,  pfr  conservare  nella  mia  Chiesa 
r-empre  una  e  immacolata  la  verità. 
I.e  tuo  parole  saranno  la  regola  e  la 
sapienza  di  tulio  il  mondo.  Si  levino 
irrori ,  eresio ,  inganni  :  ma  lu  ricon- 
duci alla  verità  i  fratelli  che  lì  com- 
uii'llu  .  e  nella  verità  li  conferma  E 
.  nun  dubitarr  di  creder  vero  quanto 


lì  dico  ,  perchè  sia  grande  cosa  e 
troppo  sublimo,  lauto  lume,  tanta 
virtù  e  forza  l' avrai  da  me  ;  ed  ab- 
bine questo  pegno  sicuro,  lo  ho  pre- 
gato spezialmente  per  te  (  e  ben  sa- 
per dei  come  ìo  sìa  sempre  esaudito 
da  Rio)  ,  acciocché  la  tua  fede  non 
debba  mancar  giammai.  Tu  dunque 
rassicuralo  da  tanta  promessa,  prendi 
l'uffìzio  commesso,  e  quella  fede 
che  ricevi  da  me  per  inalienabile 
eredità  la  comunica  o  la  conserva  tu 
snlo  nella  mia  chiesa.  Petre,  rogavi 
prò  te ,  ut  non  defittiti  fide»  tua:  et  tu 
aliqutmdo  conversai,  confirma  fratres 
tuoi .  E  da  ultimo ,  prima  di  partire 
dal  mondo ,  alle  mani  di  solo  Pietro  , 
come  primo  padre  ,  e  pastore,  nelle 
pecore  e  negli  agnelli,  cioè  ne' di- 
scepoli e  ne'  maestri ,  raccomandò 
Gesù  Cristo  tutta  la  Chiesa;  l'asce, 
oves  meo» ,  paca  agno»  meos . 

Vedete  altissima  dignità ,  singola- 
rissimo privilegio  ■  Era  comune  a 
lutti  gli  Apostoli  (dice  s.  Leone)  il 
pericolo  della  tentazione ,  c'1  timore, 
e  a  lutti  ad  un  modo  facea  bisogno 
dell'  aiuto  divino  :  perocché  a  tulli 
cgualmcalo  Satana  dovea  muover  la 
guerra  e  crollarli;  o  tuttavia  il  Signo- 
re si  prende  speziai  cura  di  Pietro; 
per  la  fede  di  lui  in  ispezialilà  egli 
priega  ;  volendo  così  rendere  più  si- 
cura e  più  cerla  la  fermezza  e  stabi- 
lità degli  Apostoli;  promettendo  e 
concedendo  al  loro  principe  una  cer- 
ta vittoria.  Adunque  ael  solo  Pietro 
c  rassicurata  la  fortezza  di  tutti:  e 
così  fu  disposto  il  soccorso  della  gra- 
zia divina,  die  la  fermezza  del  solo 
Pietro  agli  Apostoli  si  dovesse  comu- 
nicare».—  Puro  gli  apostoli  erano 
vescovi ,  e  d' una  condiziono  assai 
più  alta  de'  nostri  :  non  pur  presede- 
vano ad  una  Chiesa,  ma  doveano  fon- 
darne, e  non  una,  ma  molle  secondo 
il  bisogno:  e  questo  chiese  da  sé 
fondale  iluvFuiKi  ammaestrare ,  fov- 
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mare ,  e  governarle  come  pastori  e 
maestri  ;  c  tuttavia  la  loro  dotjrina 

sostenuta  da  quella  ili  Pietro.  Parca 
che  loro  bastar  dovesse  il  domandare 
a  Dio ,  padre  de'  lumi ,  che  li  tenesse 
fermi  nella  verità  ,  o  da  lui  aspettare 
la  guida  certa  per  non  errar  nella 
Teda  ;  ma  questo  mezzo  ,  come  che 
.altissimo,  non  era  lo  scelto  da  Dio, 
e  perù  uon  sicuro  :  perchè  Cristo  non 
volle  che  eglino  avessero  altro  mae- 
stro, del  quale  fossero  certi  che  non 
fallasse,  da  Pietro  in  fuori.  Il  credere 
e  l' insegnare  quello  che  Pietro  cre- 
desse e  insegnasse,  senza  altra  rive- 
lazione gli  affrancava  d'  errore  ;  e 
sarebbe  un  medesimo  che  fallirò  la 
via ,  e  insegnare  la  falsità  ,  il  dipar- 
tirsi dalle  dottrine  di  luì,  costituito 
centro,  fondamento  e  oracolo  della 
verità  e  della  fede. 

Se  c'  era  apostolo  che  delle  veri- 
tà delle  cose  che  insegnava  fosse  ben 
certo  ,  era  Paolo.  Egli  era  eletto  per 
[straordinaria  vocazione  all'  apostola- 
to da  Cristo  glorioso,  e  da  lui  mede- 
simo ammaestrato  con  ispeziale  rive- 
lai ione:  dj|  qual  privilegio  egli  pren- 
de argomento  da  dover  acquistarsi 
tutta  la  fede  dai  Calati ,  che  sedotti 
tlu  falsi  ilottori .  nella  tede  e  riveren- 
za di  lui  s'  erano  raffreddali  Or  che 
direste  che  Paolo  medesimo .  il  qua- 
le ben  sapra ,  la  sua  predicazione 
esser  lutto  conformo  a  quella  di  Pie- 
tro ,  e  pero  certamente  «era ,  nondi- 
meno  venne  a  Gerusalemme  pure  per 
ques-to  ili  rnmunicar  con  Pietro  la 
«uà  tlutirina*  C'era  Guatino  vescovo 
1)1  tìernsolimu  :  non  venne  a  lui  ;  ven- 
ne a  Pietro  .  con  Ini  dimoratosi 
ben  quindici  giorni  ,  «ponendogli 
quanto  avea  Gno- allora  insegnato  , 
volle  du  lui  ricevete  come  suggello 
della  verità  la  approvazione  e  con- 
fermazione di  sua  dottrina.  E  notale 
ragione  che  egli  ne  porla  :  itr  in  va- 


m 

rtium  currecem  ,  ani  ciwurriuetH  . 
Io  so,  dicea. Paolo,  la  mia  dottrina 
esser  tutta  quella  di  Pietro ,  e  per 
questo  è  verissima  :  tuttavia  i  fe- 
deli sanno,  ch'io  non  vidi  mai  Pietro, 
nè  fino  ad  ora  ho  comunicato  con 
lui ,  nè  da  lui  appreso  nulla  :  come 
possono  credere  e  sapere  di  corto 
ch'io  da  lui  non  discordi  ?  non  lutti 
possono  sapere  e  credere  la  singolare 
o  straordinaria  vocazion  mia.  lo  ho 
dunque  bisogno  della  testimonianza 
del  Principe  degli  apostoli ,  di  quel- 
l'uomo, a  cui  solo  Cristo  commise  la 
pruova  e  lo  sperimento  di  ogni  veri- 
tà .  Dopo  ricevuta  la  approvazione  di 
lui ,  io  debbo  esser  creduto  da  tutti , 
e  legittima  c  vera  la  mia  predicazio- 
oo.  senza  questo  io  sarei  corso,  e 
quindi  innanzi  correrei  invano ,  nò 
potrei  esigere  da'  fedeli  ragionevol- 
mente credenza . 

È  certo  che  la  mìrabil  sua  con- 
versione ,  le  rivelazioni  altissime  , 
l' apparizione  di  Cristo  medesimo  ,  e 
l'altre  prove  del  suo  nobilissimo  apo- 
stolato, non  bastarono  a  pezza  per 
comprovare  la  verità  della  sua  pre- 
dicanone; come  a  dimostrarla  veris- 
sima haslava  senza  più  la  sola  appro- 
vazione di  Pietro;  perche  verameuio 
al  solo  Pietro ,  non  a  Paolo  nè  ad  al- 
tri ,  avea  Cristo  promesso ,  che  man 
cata  non  sarebbe  mai  la  sua  fede  ;  e 
Pietro  solo,  non  Paolo  avea  posto  a 
governare  la  chieda  e  ad  ammaestra- 
re e  confermare  tutti  i  fratelli  di  lla 
verità ,  che  nelle  sole  sue  tuani  avea 
depositata,  perche  da  lui  solo  tutti  ne 
ricevessero  il  suggello  e  l' autentica 
approvatone . 

Ma  che  ricordovi  io  Paolo  senza 
più ,  che  si  sollomclle  al  tribunale  •'.< 
Pietro?  CU  apostoli  tutti,  la  Cbies.i 
intera,  i  fedeli  non  si  assicurano  di 
essere  nella  verità  altro  che  sottopo- 
nendo i  loro  pensieri  al  giudicio  di 
Pietro;  e  la  sua  confermazione  fu  lo- 
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ro  un  oracolo  della  divinile! .  Ni1!  pri- 
mo concilio  ili  Gerusalemme,  essendo 
grilli  dibattimento,  a  Pietro  rappnrta- 
tii  fo  la  questione ,  e  fu  terminata  ;  e 
Jncopo,  vescovo  della  cillà,  o  tutto  Ì1 
Concilio,  si  acquetarono  alte  difiìni- 


«impunta  alle  paro 


mondo  più  sicuro  d'  avere  In  tutte  le 
cose  la  verità  manifesta  per  Pietro , 
die  fosse  per  lo  Figliuolo  di  Dio,  che 
paria  per  la  sua  bocca.  Ma  posciachò 
le  promesse  si  larghe,  del  conservare 
al  mondo  la  verità  ,  furono  falle  olla 


ioè 


della  divinità  presente  alla  Chiesa  ; 
ecco  Cristo  medesimo  che  nella  per- 
sona ilei  suo  Vicario  insegna ,  diffini- 
sce ,  e  conferma,  che  certo  non  fu  il 


sebbene  in  infiniti  rami  divise  ,  roc- 
tuiilk-iulnsi  perù  nel  tronco  ,  0  centro 
dell'  unità  ,  cioè  nella  chiesa  romana, 
erano  certe  di  profetare  la  verità. 
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Nessuna  di  queste  polca  sussistere  e 
reggersi  in  sé  medesima  ,  ma  solo 
incorporale  al  trooco  ed  al  ceppo  ; 
perchè  a  nessuna  di  loro  era  sialo 
promesso,  nò  per  alcuna  avea  Cristo 
pregato,  che  non  tleficeret  fides  illiiu. 
K.  (li  vero  molte  e  molto  di  loro  mail' 
carono  dalla  verità ,  ruppero  1'  uaità, 
e  da  sè  medesime  divelle  dal  tronco, 
vennero  meno . 

Parea  che  almeno  le  chiese  pa- 
triarcali ,  fondale  da'  medesimi  apo- 
stoli, dovessero  rimanere  immobili 
nella  fede,  che  aveano  ricevuta  quasi 
alla  fonie;  ma  non  fu  vero.  Caddero 
anch'  esse  ;  cadde  quella  d'Antiochia, 
mancò  l'Alessandrina,  apostatò  la 
Costantinopolitana  ,  quella  di  Geroso- 
lima  venne  meno;  e  quo 'campi  felici, 
irrigali  dalle  primizie  dello  Spirilo 
Santo ,  e  da'  sudori  di  Marco  ,  di  Ja- 
copo o  di  Simone,  sono  or  divenuti 
deserti  orribili,  spelonche  di  ladri, 
nidi  d*  errore,  covili  d'infedeltà  ;  non 
erano  eredi  della  promessa.  La  sola 
fede  di  Pietro,  la  chiesa  romana  durò, 
e  dura  tuttavia ,  e  durerà  immobile  in 
mezzo  a  tante  cadute,  e  crolli  e  mine 
del  mondo  ;  ella  sola  serbò  inviolata 
la  fede  ricevuta  da  Cristo,  perchè  in 
essa  durò  seggendo  Pietro  ne 'succes- 
sori ,  e  slclte  dura  sulla  pietra  del 
fondamento  :  et  portai  ìnferi  non 
praecalebunt  adversus  eam  .  Ella  si 
vedea  nascer  nel  seno  e  dallato  cenlo 
e  mille  mostri  di  falsi  dogmi ,  di  ere- 
sio ,  di  errori  e  menzogne  ;  e  a  tutti 
questi  opponendo  la  dottrina  di  Pie- 
tro, come  saggio  di  verità  ;  posciachò 
non  potè  sanar  questi  membri,  li  se- 
parò con  forte  taglio  da  sè,  e  rimase- 
i  Q  l'u-i  MinTiiiii'aii .  EU  li  noti  li  riten- 
ne ,  non  dissimulò,  non  fece  lega  con 
loro  ,  nò  macchiò  mai  ,  o  guastò 
colla  minima  mescolaoza  d' errori  la 
sua  purezza .  Durarono  quello  Sette 
qual  piò  ,  qual  meno ,  ma  separate  o 
divise  ila  lui  :  e  bastava,  per  accusar- 
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le  e  false  e  bugiarde,  l'essere  sparile 
dalla  fede  di  Pietro,  cioè  dalla  unica 
verità  ;  ed  ella  attraversando  mille 
pericoli,  tentazioni,  contraddizioni  , 
procelle ,  passò  loro  per  mezzo,  non 
pur  non  violata  ,  ma  nè  tocca  uelln 
natia  sua  bellezza,  anzi  nè  le  perse- 
cuzioni orribili  di  quattro  secoli  non 
poterono  tanto  stancare  la  pazienza  , 
e  allentare  la  sua  fortezza;  che  nò 
per  atrocità  di  tormenti,  nè  per  li- 
more  di  morte,  ella  mei  r'munziasso 
il  sacro  deposito  della  fede  ,  o  il 
soffrisse  d'aver  punto  contaminato. 
Ma  quale  ella  era  in  Pietro  ed  in  Pao- 
lo ,  cotale,  e  tutto  dessa  è  lino  a  noi 
pervenuta  nella  medesima  integrità. 
Ponae  inftri  non  praevalebunt  adver- 
tus  eam .  Che  più?  1  medesimi  gene- 
rali concilj ,  che  pur  rappresentano 
tutta  la  Chiesa ,  non  hanno  da  Cristo 
la  promessa  di  non  errare  in  propo- 
nendo a' fedeli  la  verità  ,  se  non  ah- 

Iro  il  suggello  d'approvazione.  Senca 
questa  sono  un'  assemblea  d'uomini , 
non  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ed  o 
di  presenza ,  ovvero  per  loro  lesati 
preseggano  i  ponte  Gei  alle  suddette 
adunanze  ,  essi  vi  stanno  come  mae- 
stri e  giudici  delle  cose  da  proporro 
alla  Chiesa  ;  essi  definiscono  con  pe- 
rentorio aiudicio  le  dottrino,  studiate 
prima  e  ben  ricerche  da'  padri  ;  ed 
alla  loro  sentenza  tutti  s' accordano , 
come  a  quella  dello  Spinto  Santo.  Il 
perchè  in  ciaschedun  generale  conci- 
lio s' appartiene  a'  vescovi  il  ricever 
dal  pontefice  le  dogmatiche  diffinizio- 
ni  (non  esaminarle  ,  correggerle,  oè 
mutarle)  colla  medesima  docilità,  cho 
dal  concilio  di  Efeso  esigeva  il  ponte- 
fice s.  Celestino  (il  quale  dovea  ben 
sapere  a  chi  ne'sinodi  d' inslituzionc 
divina  si  convenisse  ascoltare  impa- 
rando, ed  a  chi  insegnerò  diffinontl'i 
la  verità):  poiché  mandandogli 
colà  i  suoi  legali  colle  dottrine  già  ila 
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lui  diifinitc,  orditili  loro  clic  le  pro- 
ponessero al  concilio  come  da  Dio 
medesimo ,  e  le  facessero  ricevere 
colla  debila  riverenza  ;  che  se  alcuni 
avessero  voluto  muover  briga ,  o  que- 
stione, sapessero,  loro  essere  i  flu- 
itici a 'quali  era  da  ubbidire,  non  islì- 
darli  a  contesa  :  Ad  diseeplalionem  si 
ventura  ftierìt,  vos  rie  eorttm  senleitiiìs 
judicare  tkbclis,  noi  subire  teriamen. 
E  posciaehe.  i  concllj  ,  ne  eziandio 

KPm-rjli.  I-  ^■Ujff.iiin.  uli  n..n  [!  .1>  

esser  radunali  die  da  .solo  il  papa  , 
nè  i  loro  adi  e  decreti  bacino  valore 
alcuno  se  nza  il  sigillo  della  sua  appro- 
vazione ,  riman  del  tulio  atterrala  la 
opinione,  clic  dal  papa  nitri  appellar 
possa  al  concilio  ;  quando  riman  pi  o- 
valo .  che  in  contrario  pur  dal  conci- 
lio al  papa  vuol  esser  falla  valida  ap- 

cilio  colui  .  senza  il  quale  nulla  può 
determinare  di  fermo  il  concilio,  e 
da  cui  ricevono  fermezza  e  valore  lo 
sue  sentenze.  Finalmente  la  Chiesa 
medesima  ,  clic  pure  è  sicura  della 
propria  stabilità,  sulla  promessa  di 
Cristo ,  questa  sua  fermezza  la  rico- 
nosco c  la  lieno  da  Pietro  veramente  ; 
perchè  intani»  ella  è  certa  di  non 
dover  mai  cadere,  in  quanto  è  certo 
che  non  si  crollerà  mai  la  pietra  so- 
pra la  quale  è  fondata,  e  clic  da  quo- 
stra  pietra  ella  non  sarà  smossa  né 
divella  giammai.  Onde  codesta  casa 
al  fondamento  è  debitrice  della  sua 
eterna  durata,  non  il  fondamento  alla 

de!  primato  di  Pietro ,  dicendo ,  che 
alla  Chiesa  indubitatamente  fu  pro- 
messa da  Crislo  l'infallibilità  ;  c  per- 
tanto ali  or  solamente  doversi  alle  bol- 
le dogmatiche  de'successori  dì  Pietro, 
fede  cordiale,  e  ubbidienza,  quando 
la  Chiesa  tutte  le  abbia  ricevute  e 
posto  ai!  esse  il  suggello .  So  io  bene. 


la  chiesa  esser  colonna  c  fondamento 
di  verità  ;  ma  clic  è  questa  Chiesa ,  a 
cui  tali  promesse  furon  falle  da  Cri- 
sto? Certo  è  un  corpo  vivo  ed  intero, 
un  edilizio  saldo  e  ben  insieme  com- 
paginato ;  cioè  un  corpo  che  riceve 
la  vita  dal  capo,  col  quale  è  congiun- 
to ;  una  fabbrica  che  si  regge  intera 
sul  fondamento  che  la  sostiene  .  e 
però  Chiesa  non  può  essere  nè  im- 

ia»^iO»r-i  "(ili  >W  »iK»  i-jp.> ,  r> 
sconnessa  dal  fondamento:  e  questa 
è  la  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo  colon- 
na di  verità .  Ora  essendo  Pietro  e  il 
pontefice  questo  capo  e  fondamento  ; 
dunque  in  ogni  caso  la  fede  della 
Ciiicsa  dee  essere  e  sarà  la  medesi- 
ma,che  è  del  pontefice  successore  di 
Pietro  ;  ed  È  cosa  ridicola ,  e  forse 
empia  11  dividere  questo  capo,  imma- 
ginando elle  la  Chiesa  debba  sempre 
insegnar  la  verità  ,  e  il  ponlelice  , 
capo  di  essa  Chiesa ,  possa  errare , 

che  qual  Chiosa  vorrà  esser  colcsla , 
cosi  mozza  o  divisa  dal  Capo?  Che 
Chiesa  ò  questa,  che  non  pur  discor- 
da nell"  insegnare  da  sé  medesima, 
cioè  dal  capo,  col  quale  s'intende 
congiunta  ,  ma  corregge  e  condanna 
di  falsità  i  giudizi  di  esso  capo,  cioè 
del  primo  pastore?  o  anche  approva 
pn'cnKxhi  mento  ella,  e  pon  suo  sug- 
gello alle  sentenze  del  suo  maestro, 
al  qual  questo  uffizio  s'apparteneva? 
questa  non  è  la  Chiesa  di  Cristo,  e  al 


u  può  fallire 

(comèP 

fallare  1 

ponlelice,  chi 

arsi  diviso  di 

sempre 

con  lei  scrivo  i 

giudizi  della 

verità  ; 

chiesa  un  sol 

al  quale  cosi 

mero  furono 

fatte  le  promesse  da  Crislo .  Dunque 

I'  infallibilità  disila  Chiesa,  approvati» 
dagli  iivvcrsaij,  include  l' infallibilità 
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del  pontefice,  che  fa  e  compie  on  me- 
desimo corpo  con  lei.  Bla  volendo 
anche  considerare  il  capo  di  questo 
corpo  separa  la  monte,  dall'  altra  chio- 
sa ,  dimando  :  V  originaria  regime 
del  non  l'aliare  mai  sta  ella  nella 
Chiesa  ,  che  la  comunica  al  capo  ! 
ovvero  dimora  in  questo  che  la  co- 
munica con  la  Chiesa  seco  con- 

Qui  è  da  vedere  ,  a  «Ih  Gesù  Cri- 
sto ahhia  conceduta  questa  prima 
ragione,  è  egli  I»  fabbrica  che  regge 
il  fondamento ,  u  II  fonda  mento  che 
sostiene  la  fabbrica?  è  egli  il  corpo 
che  dà  vita  al  capo?  ovvero  il  capo 
che  anima  e  dà  molo  e  senso  alle 
membra  ?  cerio  si  questo .  Or  se  in- 
dubitatamente Pietro  è  il  capo  visibi- 
le della  Chiesa ,  e  'I  fondamento  di 
questa  fabbrica,  sopra  di  cui  Cristo 
la  fabbricò;  dunque  da  Pietro  c  da' 
successori  di  lui  riceve  la  Chiesa  la 
vita  ,  la  fermezza  e  la  possessione 
della  verità;  chi  non  volesse  rove- 
sciare la  parola  di  Cristo ,  afferman- 
do, lui  aver  promesso  di  edificar 
Pietro ,  cioè  la  pietra ,  sopra  la  Chie- 
sa ,  e  non  la  Chiesa  sopra  di  lui .  Ce- 
ro dunque  per  qual  via  ed  ordine 
Cristo  ha  promesso,  e  dà  e  conserva 
alla  sua  Chiesa  il  possesso  della  ve- 
rità ;  facendola  sempre  in  lei  sempre 
derivar  dal  ca[w:  che  avendo  noi 
certo  nel  capo  il  privilegio  dello  in- 
segnar sempre  la  verità,  l'avremo 
altresì  in  lotto  l'  altro  corpo  della 
Chiesa  mrdesimo  ,  che  dal  capo  non 
è.  ma!  divisa,  e  che  senza  di  esso  non 
sarebbe  mai  chiesa  di  Gesù  Cristo.  E 
però  in  tulli  i  generali  conditi,  che 
rappresentano  lullo  il  corpo  della 
chiesa  di  Crislo ,  e  certo  dopo  l' ap- 
provazione del  pontefice  hanno  il 
magistero  della  verità,  dal  concilio  dì 
Gernsalemme  ,  fino  all'  ultimo  di 
Trento,  volendo  i  padri  porre  alle 
cose  ila  lor  dilììnite  un  suggello  d' hi- 


violabil  fermezza,  tulli  per  una  bocca 
sclamarono:  Questa  ò  la  fede  di 
Pietro  ,  Pietro  parlò  per  Agatone  , 
parlò  per  Leone ,  per  Sisto ,  per  Pio . 

Il  mondo  che  leggerà  le  nostro 
di  din  iz  ioni,  viva  sicuro  di  ricevere  In 
verità  ,  perchè  per  la  nostra  boctii 
parlò  il  capo  della  Chiesa,  ed  in  Ini 
quel  Pietro,  a  cui  Crislo  promise  che 
la  sua  fede  non  sarebbe  mancata  oiai- 
Ecco  chi  dà  a'dccreli  ed  alle  dogma- 
tiche difiìnizioni  il  pregio  corto  di  ve- 
rità. E  però  quella  adunanza  di  ve- 
scovi ,  per  violenza  raccolti  da  colui, 
che  qualche  anno  fa  signoreggiava  hi 
(•'rancia  e  l' Italia ,  fu  disciolta  con 
due  sole  parole  da  un  prudentissimodi 
que'veseovi,  il  quale  nel  primo  apri- 
re delle  sessioni  levatosi,  dimandò  al 
concilio  :  Dov'  è  Or  qui  Pietro?  come, 
a  dire:  Pietro  non  ci  ha  chiamati  ne 
raccolti  qua  entro,  nò  però  qui  avreb- 
be luogo  la  verità. 

Per  la  qual  cosa  ,  se  fosse  pos- 
sibile ,  che  I'  uno  dei  due  dovesse 
crollare  e  cedere ,  prima  vorrebbe 
cader  la  Chiesa,  che  la  fede  di  Pietro 
e  de'  suoi  successori  ;  perchè  a  Pie- 
tro fu  promessa  di  rettamente  ed  in 
proprio  la  eterna  possessione  della 
verità  ;  dove  la  Chiesa  ne  fu  assicura- 
la soltanto  in  rispetto  del  fondamento; 
cioè  della  fede  di  Pietro:  Rogavi  prò 
te ,  Pelre,  ut  non  depci'at  fittcs  tua..-. 
luper  hanc  petram  aedifieabo  Eccle- 
siam  meam;  e  però,  portae  inferì 
non  praevalebunt. 

Che  più  ?  la  medesima  santa 
Scrittura ,  che  è  pur  la  voce  di  Dio  e 
sua  viva  parola,  essa  è  pure  soggetta 
a  questo  medesimo  tribunale  :  io  vii' 
dire  ,  che  l' interpolarla ,  ed  accer- 
tare il  senso  legittimo  delle  Scritture 
s'appartiene  pure  a  Pietro  ,  maestro 
e  dottor  della  Chiesa:  e  fuor  di  que- 
sto sovrano  giudice  tulio  e  incerto  e 
Fallace.  La  Scrittura  è  voce  di  Dio; 
è  legge  di  verità:  ma  è  legge  mula  ; 
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e  l'ignoranza  e  la  rodila  degli  uo- 
mini porla  necessità  d'un  infallibile 
interpctre  che  la  dirhieri ,  e  il  nero 
senso  ne  ddBnisca,  ojni  queition  re- 
cidendo :  e  questi  C  il  pontefice,  co- 
me intendeste ,  ci  solo  .  »  m  goneralo 
concilio.  Tulli  gli  eretici,  per  inso- 
gnar loro  errori ,  aveano  prosit  I  luo- 
ghi della  Scrittura ,  che  stortamente 
allegavano  ,  facendo  alla  menzogna 
servire  la  verità  da  lor  travisata .  Ne- 
gli ultimi  tempi ,  essendosi  voluta 
porre  la  sola  Scrittura  per  giudice 
della  Tede ,  e  ciascheduno  per  pri- 
valo spirito  giudice  e  interpetre  della 
Scrittura  ,  si  sodo  divisi  in  cento 
mila  partiti ,  e  la  dottrina  della  ve- 
rità smembrala  e  tagliuzzata  in  mi- 
nutissima parte,  interpretando  e  in- 
tendendo ciascuno  la  Scrittura  a  suo 
senno .  Cristo  avea  parlato  chiaris- 
simo ,  dicendo  ,  in  quello  che  por- 
geva agli  apostoli  il  pano  :  Questo 
è  il  mio  corpo  :  ma  non  fu  vero  che 
avesse  parlato  chiaro  ;  e  forse  qua- 
ranta ,  o  più  interpretazioni  furon  da- 
te a  quel  passo;  e  la  vera  ed  unica  , 
lasciata  al  successore  di  Pietro  e  alla 
Chiosa  :  e  questa  ella  leene  per  sem- 
pre. Ben  provvide  adunque  alla  ve- 
rità Gesù  Cristo,  a  porre  nella  sua 
Chiesa  un  infallibile  interprete,  che 
della  Scrittura  sema  appellazion  giu- 
dicasse :  ed  è  quel  pontefice  posto  da 
lui  a  confermare  i  fratelli .  A  questo 
si  ebbe  sempre  ricorso  da  tutte  le 
chiese  particolari ,  da  tutti  i  dottori  e 
teologi,  per  averne  nei  loro  dubbi 
infallibile  sposizione.  Si  mimi»  peri- 
te... forte  àlìqwid  positum  est  {dice- 
va s.  Girolamo  ),  emendar*  cupi  mia  a 
te ,  qui  Pari  fidem  et  sedem  tenei . 
(aii  Damas.).  SÌ  levò  la  questione, 
Se  la  Scrittura  insegnasse,  il  Figliuo- 
lo di  Dfo  essere  al  Padre  consustan- 
ziale :  Se  lo  Spirito  Santo  fosse  eguale 
al  Padre  e  al  Figliuolo:  Se  in  Cristo 
fossero  due ,  e  una  persona ,  se  due  , 


o  una  sola  natura,  e  con  ossa  due 
operazioni,  o  due  volontà.  K  papa 
Silvestro  adunato  il  concilio  Niceno  ; 
Damaseli  Costammo  poi  il  a  no  ;  Cele- 
stino il  coociho  primo  di  Efeso;  Leo. 
ne  quello  di  Calcedonio;  Agatone  il 
secondo  ili  Coskiiilinnpoli,  l;i  Si'i'illm ;i 
fu  spiegata  nel  vero  senso  :  e  que' pon- 
tefici ,  avendo  a  questi  concili  posto 
il  suggello  della  lor  confermazione, 
la  verità  fu  chiarita  per  sempre  ,  c 
1'  eresia  condannala .  E  così  da  s. 
Pietro  Brio  a  noi  non  fu  credulo  per 
altra  via  potersi  avere  il  senso  le- 
gittimo delle  Scritture  nella  fede  e 
nella  dottrina .  Che  più  1  Gli  stessi 
libri  canonici ,  l'autenticità  loro  non 
credesi  dai  fedeli  sopra  altra  autorità, 
che  del  pontefice  e  della  Chiesa  . 
Alcuni  dt  loro  erano  veramente  scrit- 
tura divina;  ma  non  erano  tenuti  tali, 
ne  alcun  fu  obbligalo  di  onorarli  co- 
me parola  di  Dio,  mentre  che  la 
Chiesa  sospende»  sopra  di  ciò  il  suo 
giudizio.  Fatto  poi  questo,  e  diffinito 
che  eglino  ermo  divini  ,  comi;  lidi 
furono  riveriti  e  creduli . 

Basti  Agostino  per  tulli  :  lo  non 
crederei  (dice  )  all' Evungelio  ,  so 
dalla  Chiesa  non  mi  fosse  proposto 
per  parola  di  Dio ,  e  la  sua  autorità 
non  me  ne  assicurasse  :  Ego  Evange- 
lio non  crederem ,  aia  Eceletiae  me 
moverei  auctorilai. 

Dalle  quali  cose,  da  me  così  fug- 
gendo assaggiale ,  voi  intendete ,  0  si- 
gnori ,  l' altissimo  grado ,  e  il  singo- 
larissimo privilegio  ,  di  che  Crisirt 
onorar  volle  il  suo  Pietro,  mettendosi 
nella  sua  persona  egli  medesimo  pre- 
forma ,  che  dove  Cristo  è  la  prima 

fondamento  fosse  pur  Piclro  ,  sopri, 
del  quale  si  reggesse  tutta  la  Chiesn . 
Voi  vedete  la  verità  viva  parlare  per 
bocca  di  lui  ;  e  per  le  ferme  promes- 
se del  Figliuolo  di  Dio,  la  verità  me- 
desima, che  nelle  eterne  idee  vive 
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ilei  Verbo ,  la  medesima  risuona  por 
la  bocca  di  Pietro  nel  mondo  . 

Ma  non  è  taolo  V  onore  ,  che  ne 
viene  da  ciò  al  vicario  di  Homi  Cri- 
sto ,  che  non  eia  troppo  maggiore  il 
benefizio ,  che  per  questo  a  noi  n'  è 

Voi  vedete ,  o  signori ,  che  noi 
siamo  già  in  cerio  possesso  del  teso- 
ro inestimabile  della  verità  e  della 
fede  ;  o  questo  preziosissimo  dono  a 
tanti  negato ,  da  tanti  si  lungamente 
cercato,  e  con  tante  fatiche  ;  quel  do- 
no c'.o  è  il  principio  della  saluto,  e 
senza  cui  imputàbile  est  piacere  Deo, 
e  rendergli  un  cullo  che  gli  gradisca; 
questo  dono  noi  l' obbiam  presto  ,  e 
quasi  per  domestica  eredità  ci  è  sca- 
duto- Noi  siamo  nella  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo ,  nelle  cui  sole  mani  ha 
Cristo  depositata  la  verità ,  e  giurato . 
o  promessole  sotto  Tede  di  non  rito- 
glierle mai  :  noi  viviamo  senza  fatica 
ne  studio,  sicuri  d'essere  nella  luce; 
nò  altro  a  ciò  ne  bisogna ,  se  non  ri- 
ceverla con  grato  animo  ,  ascoltando 
quel  sommo  giudice  successore  di 
Pietro,  a  cui  egli  raccomandando  la 
Chiesa  ha  promesso  che  la  sua  fede 
non  mancherebbe  giammai  ;  anzi  par- 
lerebbe egli  per  la  sua  bocca  ,  come 
per  vivo  oracolo  di  verità  .  Deh  qual 
benefizio  I  o  fratelli  ;  che  inestimabile 
dono  !  che  dolce  riposare  sotto  l'om- 
bra sicura  e  nel  seno  di  questa  ma- 
dre 1  Deh  !  abbiatela  unicamente  ca- 
ra ;  non  vi  dipartile  da  lei  ;  non  cer- 
cale altro  cibo  che  il  purissimo  latte 
di  questa  madre ,  che  v'  ha  partoriti 
ed  allevati  fin  qui .  Fuggilo  ogni  nu- 
trimento di  straniera  nutrice  :  non 
può  essere  che  veleno .  Ab  !  se  nella 
sola  chiesa  di  GesiTCristó  è  la  fede 
verace  ;  dunque  fuori  di  lei  tutto  ò  fal- 
lacia ,  menzogna  ed  orrore .  Fuori  del 
fondamento  la  fabbrica  non  può  reg- 
gersi ,  ma  dee  sfasciarsi ,  e  diroccar 
eertamente .  Fimdamcntum  utiud  ne- 


tuo  pofesl  ponete,  prneter  id  qnod  po- 
nto!» eil  ,  quod  ett  ChriUut  Jesut . 
Guai  a  que'  miseri,  che  dopo  manife- 
stalo si  chiaramente  il  regno  della 
fede ,  dopo  chiamati ,  invitali  ad  en- 
trarci ,  tuttavia  rifiutano  il  benefizio, 
amondo  le  tenebre,  l' errore ,  la  per- 
dizione .  quale  scusa  può  lor  rimane- 
re ?  Ma  più  infelici  coloro  che  dopo 
ricevuta  la  verità  e  ritenutala  per  al- 
cun tempo  ,  sviati  e  affascinati  dalla 
loro  superbia  ,  si  chiuselo  gli  occhi 
per  più  non  vederla  ,  e  con  villano 
disprezzo  rigettarono  il  dono  di  Dio  , 
e  contristarono  lo  Spirito  Sanie .  Me- 
glio era  per  loro  il  non  averla  cono- 
sciuta giammai.  Ingrati  c  disleali  fi- 
gliuoli !  Abbandonal  o  e  spregiare  e 
vilipendere  la  lor  madre  !  e  come 
razza  di  vipere  ,  contro  lei  rivolgen- 
dosi ,  straziarla ,  dilacerarla  -,  disono- 
rarla così  t  e  che  è  più  bestiale  in- 
gratitudine ,  anche  i  docili  e  obbe- 
dienti figliuoli ,  con  falso  lusinghe  al- 
lcttandoli ,  strapparle  dal  seno  ,  loro 
se  redi  la  noi  ola  c  vituperandola  con  fel- 
lonesco animo  e  reo .  Deh  !  so  punto 
di  pietà  vi  move  de'  vostri  fratelli,  di 
loro  piangete ,  e  degli  altri  che  dietro 
a  loro  tutto  di  veggiamo  andarsene  a 
perdizione. 

Tutto  il  danno  sarà  loro  finalmen- 
te ;  che  non  può  a  questi  ingrali  Tal- 
lire il  supplizio  degno  di  tal  fellonia . 
Miseri!  la  Chiesa  ci  sarà  sempre  n 
loro  dispetto  :  perchè  passerà  il  cielo 
e  la  terra ,  ma  delle  parole  di  Cristo 
non  cadrà  sillaba  a  vólo:  Portae  in- 
feri non  praevatebunt .  Ella  resse  al- 
l' assalto  troppo  più-  lungo  e  terribile 
d' altri  mostri  via  più  feroci,  e  li  vin- 
se :  innumerabili  scosse  ed  urti  so- 
stenne ,  né  per  questo  fu  smossa  mai 
di  suo  stalo  :  e  vide  ai  suoi  piedi  cade- 
re svergognali  e  abbattuti  tutti  coloro 
che  le  fecero  oltraggio .  c  cosi  per 
innanzi  sarà .  Guai  sopra  guai  !  Peri- 
ranno tutti  coloro,  che  mattamente 
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prendono  1'  armi  contro  questa  sposa 
di  Cristo  ;  riserbati  da  giusto  ((indizio 
a  glorificare  la  verità  colla  larda  con- 
fessione del  loro  fallo  in  eterni  tor- 
menti :  Vae  genti  insorgenti  super  ge- 
niti menni!  Dominai  «uni  omrapo- 
lent  vindieabit  in  eisjin  die  judicii  vi- 
*itabit  Uhi  (  XVI,  20  Judith.  ) . 

Voi  beali,  se  al  seno  lenendovi  di 
questa  madre  le  durale  fedeli  !  ella 
vi  condurrà  salvi  al  riposo  dei  fi- 
gliuoli di  Dio  .  Reggete  adunque ,  e 
sostenete ,  e  aspellale  senza  piegare  : 
Sie  itale  in  Domino ,  Cannimi.  Du- 


rate nella  vostra  fede,  o  fratelli  ;  anzi 
in  essa  crescete  fino  u  lauto  elle  Cri- 
sto sia  in  voi ,  per  vie  maggior  chia- 
rezza ,  formato  perfetta  meo  te  ;  finché 
per  l' unità  della  fede  e  chiara  cono- 
scenzii  del  Flgliuol  di  Dio,  lutti  come 
membra  ottimamente  «im  pica  sion;  ilo, 
ci  riuniamo  in  un  corpo  perfetto  alla 
giusta  misura  dell'  età  piena  di  Cristo: 
Donec  occurramus  omnes  fu  imitale»! 
fidei,  et  eognitionis  POH  Dei,  in  virum 
perfeetum,  in  meniuratn  adatti  pleni- 
tudini! Christi. 
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PARTE  PRIMA 


E'I  io,  nella  prima  Città  del  man- 
di) ,  nella  Sede  augusta  della  Cattoli- 
ca Religione,  in  questo  amplissimo 
teatro  ,  in  questa  luce  di  tutte  le 
scienze  c  dell'  arti ,  alla  presenza  di 
questo  veoerabil  Collegio,  e  de 'primi 
persona  agi  del  mondo  per  sapienza  , 
virtù,  ed  autorità  reverendi  ;  io,  dico, 
oscuro  numi)  ed  ultimo  della  mia 
Congregazione,  non  temetti  di  soste- 
ner lo  scontro  degli  occhi  vostri  ,  o 
Signori  amatissimi  ,  ed  ho  potuto  ar- 
dir di  parlare  ?  In  questa  vergogna 
mia  a  sbigottimento ,  questo  peosier 
tuttavia  m' incoraggia  e  sostiene  ;  che, 
prr  quanto  io  possa  essere  a  voi  sco- 
nosciuto ,  e  nuova  l' indolo  o  i  senti- 
menti dell'animo  mio;  non  dubito 
dover  essere  alcun  di  voi  ,  che  mi 
creda  si  temerario  e  mal  conoscente 
ili  me  medesimo ,  che  di  mia  volontà 
propria  io  abbia  potuto  tanto  presu- 
mi un  passo  lauto  pericoloso.  Ha  e'ci 
dovea  ben  essere  in  questa  Città ,  e 
saria  stillo  forse  in  questa  chiesa  me- 
desima uno  ,  che  di  tanto  mio  ardi- 
mento mi  poteva  scusare,  e  pigliar- 
sene anche  la  colpa  sopra  di  so.  ma 


ecco  ,  noi  maggior  mio  bisogno  egli 
m'  è  stato  tolto  :  e  sa  Dio ,  ferita  che 
io  ne  portai  d'acerbo  dolore:  so  non 
che  dal  cielo  in  quest'  ora  medesima 
me  ne  sarà  ben  testimonio.  Sa  egli, 
sa  bene ,  se  io  abbia  pure  pensato  di 
desiderare ,  non  che  di  presumer  si 
alto  :  sa  ben  egK,  se  altro  che  un  suo 
comando  saria  potuto  bastare  a  vin- 
cere il  mio  timore  ;  e  sa  perchè  il  suo 
comando  avesse  in  me  tanto  di  forza, 

ma  da  farmi  eziandio  imprendere  per 

dure  :  e  quel  comando  che  nel  mio 

da  luì  acquistalo  con  i squisitissime 
cortesie  ;  le  quali  pigliano  un  dieci 
tanti  più  di  efficacia  ,  quando  da  alto 
cenobite  personaggio  a  basso  uomo  e 

gnori  ,  questo  pregiudizio  cootro  di 
me ,  ho  ben  io  di  che  consolarmi  del 
resto  ;  cnnciossiachc  l'argomento  elio 
mi  fu  posto  in  mano  tanto  e  splendido 
e  per  sò  grande ,  che  può  ben  rinco- 
rare ed  innalzar  1'  Oratore  ;  ed  è  in 
somma  di  quelli,  elio  in  lungo  d'aspe  t- 
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tar  lume  nò  amplificai  io  no  dalla  elo- 
quenza e  dall'arte,  illuminano  da  se 
medesimi  l'oraziane.  E  or  qual  è  si 
mìsero  e  digiuno  Oratore ,  che  non 
sapesse  parlar  ben  sottosopra ,  e  ri- 
mandar gli  uditori  suoi  caldi  e  ammi- 
rali delle  virtù  di  un  Apostolo?  Que- 
sto Apostolo  è  il  beato  Alessandro 
Sauli ,  onor  precipuo  di  questa  Gire- 
volissima o  benemerita  Congrogazion 
di  8.  Paolo  ,  gran  lume  e  sostegno 
della  Cattolica  Religione,  di  cui  mi  fu 
imposto  farvi  conoscere  le  virtù;  delle 
quali  io  non  avrò  altra  fatica  die  pur 
di  contarvele  ,  e  saranno  con  questo 
senza  più  messe  in  luco.  Questo  me- 
desimo argomento  che  tanto  mi  favo- 
risce, mi  motte  anche  in  man  bolla  e 
fatta  la  partizione  dell'  encomio  dì 
questo  Eroe.  Prima  ,  I"  apparecchio 
che  egli  mandò  innanzi  al  suo  Aposto- 
lato: l'altra,  l'esercizio  dell'Apo- 
stolato medesimo,  nel  quale  e  per  lo 
quale  morì  .  O  anima  apostolica  e 
grande,  che  forse  da  tre  secoli  ti  stai 
godendo  il  premio  delle  immense  fa- 
tiche ,  che  a  tanta  gloria  costassù  ti 
levarono;  tu  vedi  il  mio  timore,  e 
come  una  dolce  sì  ,  ma  paurosa  ne- 
cessità mi  fece  prendere  il  carico  di 
contar  altrui  le  lue  laudi .  Deh  rendi- 
mi qualche  cambio  ili  questo  povero 
mio  servigio  ;  e  sia  di  sostenermi  e 
guidarmi  la  lingua  per  forma,  che  a 
gloria  di  Dio  in  le  ,  ed  a  qualche  uti- 
lità de'  mici  Uditori  torni  il  mio  dire  : 
le  quali  cose  quaggiù  vivendo ,  sopra 
tutte  avesti  sempre  carissime . 

Suol  la  natura ,  volendo  indurre 
ne' corpi  alcuna  sua  forma,  innanzi 
tratto  apparecchiar  la  materia,  cosi 
per  generar  la  fiamma  ,  dispone  pri- 
ma la  sostanza  del  legno ,  cacciando- 
ne gì'  impedimenti ,  e  recandola  a 
certa  temperatura  ;  alla  quale  com'  ò 
venula,  la  fiamma  vi  si  apprende  ra- 
pidamente ,  e  struggendo  il  legno  vi 
si  mantiene  .  Il  medesimo  suole  far 


Dio  nelle  operB  della  grazia  ,  e  nella 
santi  Reazione  delle  anime?  ed  ò  in 
ciò  tanto  più  necessario  questo  appa- 
recchio, quanto  egli  le  intende  recare 
ad  una  forma  fuori  e  sopra  della  loro 
natura,  e  pertanto  si  l'apparecchio  , 
corno  l'ultimo  suggellar  della  Torma 
vuol  essere  lutto  opera  della  divina 
virtù .  Ed  or  qual  era  la  forma,  a  che 
la  grazia  volea  levare  il  nostro  Cam- 
pione Alessandro?  Questa,  chi  ben 
riguarda,  d'una  carità  consumata, 
quella  che  formò  appunto  gli  Apo- 
stuli: io  vo'  dire  un  amore  del  pros- 
simo ingeneralo ,  ed  inoaiurato  nel 
più  puro  amore  di  Dio  ;  amore  pieno 
e  perfetto  ,  per  gli  abili  interi  e  for- 
mati di  quello  virtù  ,  cui  esso  abbia 
alimentale,  cresciuto,  e  condotte  alla 
piena  misura  della  carità  compiuta  di 
Cristo .  Questa  carità  parmt  che  s. 
Paolo,  con  tutto  il  corteggio  delle  al- 
tissime sue  qualità ,  abbia  disegnata 
ed  espressa  in  quelle  parole ,  che 
esprimevano  in  proprio  la  sua  ;  Cha- 
ritas  patieni  est ,  benigna  est ,  non  ae- 
mulaiur,  non  est  ambitiota,  non  quae- 
ril  qua?,  sua  sunt  ;  omnia  sujfert , 
omnia  sperai,  omnia  sustinet .  Il  quale 
accompagnamento  di  rare  virtù  for- 
ma dirittameote  un  Apostolo. 

Ora  il  più  approprialo  apparec- 
chio ,  da  di-porro  un'  anima  a  riceve- 
re questa  forma  di  eccellentissima 
carità,  parmi  essere  eminen lomento, 
lo  studio  d' una  perfetta  annegazionc 
d' ogni  sua  voglia ,  e  piacere  :  che 
certo  I'  apostolato  porta  senza  nume- 
ro cagioni  .di  rinunziare  le  proprie 
comodità ,  e  di  patir  cose  alla  natura 
r  i  nere  scc  voli  e  dolorose.  Ora  l'anima, 
preso  già  fermo  abito  di  non  cercar 
mai  suo  piacere ,  e  nulla  voler  di  ciò 
che  aggrada ,  c  desidera  la  natura  , 
senza  affetto  che  la  leghi  a  cosa  del 
mondo  ;  tulio  palirà ,  non  pur  legger- 
mente e  prontamente ,  ma  volentieri  : 
e  cosi  per  travaglioso  esercizio  di 


DigiiizMDyCoogle 


ORIZIOJE 


vincere  il  basso  amore  ili  sè ,  levato 
ogni  impedimento  alla  carità  di  Dio  , 
essa  potrà  liberamente  adoperar  Del- 
l' anima  la  sua  virtù  ;  sicché  in  luogo 
della  mortai  vita,  viva  essa  nell'uo- 
mo ,  ed  operi  a  modo  di  forma  vivifi- 

di  vivere  de'  Figliuoli  di  Dio  ;  Qui 
ipiritu  Dei  aguntur ,  ii  sunl  fìlii  Dei . 
Alessandro  che ,  da  celeste  lume  il- 
lustrato, assai  per  tempo  avea  cono- 
sciuto la  misera  servitù  della  corrotta 
natura ,  net  tempo  medesimo  si  acce- 
se di  Fortissimo  desiderio  di  riscuo- 
tersi da  quel  giogo,  per  venire  alla 
libertà  del  purissimo  amore  :  e  però 
contro  le  sue  passioni  avea  fin  da  fan- 
ciullo accampate  tutte  sue  forze  ,  de- 
liberalo di  non  restare  ,  che  non  le 
avesse  vinte  e  abbattute  :  quindi  ado- 
perando la  spada  della  mortifica/ io- 
ne, tanto  ne  venne  tagliando,  dibar- 
bicando ,  uccidendo ,  che  ['  un  (il  più 
che  l'altro  pigliava  in  loro  maggior 
signoria:  di  che  ,  salvato  il  candore 
di  sua  innocenza  dai  pericoli  della 
prima  età  ,  entrò  nelr  adolescenza 
ron  virtù  adulte  e  con  un  dominio  di 
se  medesimo  si  libero  e  vigoroso,  che 
nell'aringo  della  virtù  non  pur  non 
avea  più  impedimenti  ,  ma  sentiasi 
ulto  a  correre  ,  o  piuttosto  a  volare  . 
Se  1'  Aquila  ha  dall'  istinto  proprio,  e 
dal  vigore  delle  sue  penne  di  sorvo- 
lare sopra  la  bassa  regione  dell'  aria, 
e  a  tanta  altezza  si  sforza  ;  l' aria 
medesima  ,  che  in  parte  ajuta  il  suo 
volo  e  la  porta,  le  dà  tuttavia  impe- 
dimento a  travalicare  si  alto  spazio  , 
in  quanto  che  essa  dee  rompere  e 
vincere  la  resistenza  di  quell' elemen- 
to, del  quale  vuole  uscire  ;  e  vorreb- 
be tanta  sua  vigoria  esercitare  libera- 
mente Tuori  dell'  aria  crassa  e  greve, 
nella  lievissima  e  pura,  sunna  nulla 
spendere  di  sue  forze  a  vincere  ezian- 
dio quel  piccolo  rilardo,  che  le  si 
attraversa. Sentiva  Alessandro, clic  il 
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buon  uso  degli  appetiti  e  della  sua  li- 
bertà nelle  coae  di  suo  piacere ,  egli 
avrebbe  potuto  volgere  a  bone  ed  a 
profitto  proprio ,  e  forse  degli  altri  : 

ciò,  e  troppo  più  il  pericolo  chefgli 
darebbe  i)  teuer  sempremai  infrena- 
te, e  lo  scorzonar  queste  voglie  na- 
turalmente bizzarre  e  ritrose  ;  e  però 
impaziente  di  ogni  ritardo  ,  prose  il 
partito  di  estinguerlo  ,  e  (  se  gli  ve- 
nisse fatto  )  di  sradicarle  del  tutto  , 
acciocché  alla  sua  ragione  libera  af- 
fatto di  sò  rimanesse  alle  opere  della 
virtù  piena  ed  intera  la  forza .  A  que- 
sto line  ,  posto  mente  alle  Religioni 
che  fiorivano  in  quella  età  ,  elesse 
infra  tutte  la  congregazlon  di  s.  Pao- 
lo; e  ciò  che  glie  la  fece  più  amaro 
si  fu ,  che  in  essa  meglio  che  a  ma- 
cerare la  carne ,  allenileasi  a  rintuz- 
zare l'ardor  dello  spirito ,  e  vi  si  stu- 
diava di  forza  ad  un  intero  rinunzia 
mento  della  sua  volontà:  il  che  era 
la  più  corta  via,  comechè  la  più  ar- 
dua, al  fine  altissimo  di  quella  perfe- 
zione, alla  quale  sforzat  asi  dì  perve- 
nire. E  pertanto  in  quella  Congrega- 
zione dimandò  d'essere,  e  fu  ricevu- 
to. Parve  fin  da  principio  Religiose 
perfetto.  Egli  cercava  sottilmente  i 
movimenti  più  segreti  delle  naturali 
sue  voglie ,  ed  era  tutto  in  divellerle 
dalle  radici .  Sia  l'orgoglio,  le  con- 
cupiscenze ,  la  vaghezza  di  signoreg- 
giare, c  gli  altri  illegittimi  movimenti 
gli  avea  già  soggiogati  gran  pezzo 
avanti  ;  che  nulla  portò  nel  chiostro 
della  feccia  del  mondo  da  ripurgare  : 
rimaneann  gli  avanzi  insensibili  del 
naturale  appetito,  che  il  portavano  a 
procurar  suoi  agi  e  piaceri  innocenti  : 
ma  perocché  nò  da  questo  naturali 
voglictlc  sue  non  votava  ossero  pa- 
droneggiato ,  ma  tutte  averle  a  sua 
mano;  ed  egli  lanlo  vantaggio  presa 
in  questa  altezza  di  volo  ,  che  anche 
in  queste  rinnegava  sempre  fce  sitato. 
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frollando  alla  natura  qualunque  mini- 
ma soddisfazione  :  e  però ,  quanto  al 
non  voler  nulla ,  quanio  all'  uso  me- 
desimo della  sua  liberti,  al  rinunziare 
la  scelta  delle  cose  da  faro,  al  vince- 
re le  ripugnanze  del  senso,  all'abbas- 
sar se  medesimo ,  non  volle  aver  chi 
in  niuna  cosa  gli  entrasse  innanzi , 
Gli  uffizi  più  travagliosi  e  più  bassi 
pigliavasi  per  se  lutti ,  ed  aveva  più 
cari  ;  le  vesti  più  logore  e  vili ,  e  le 
rifiutate  dagli  altri  (egli  nato  e  cre- 
sciuto nello  splendore,  e  negli  agi  di 
opulenta  e  nobil  famiglia  )  rubavate 
altrui  di  mano.  La  sua  obbedienza, 
non  pur  era  sempre  In  prima  a  se- 
guire l'altrui  volontà  ,  ma  preveniva 
eziandio  i  desiderj.  In  somma  non 
volea  voler  nulla  ,  lasciando  ai  Pre- 
lati il  volere  e  lo  eleggere  in  luogo 
suo  ,  per  gè  rilenendo  V  agilità  di 
una  macchina  ad  esser  mossa  ,  ed  a 
seguire  la  Forza  impressale  dal  mo- 

Or  questi  altissimi  sagrifizi  della 
cosa  più  cara  e  diletta  ,  come  ò  la 
volontà,  perocché  il  più  sono  segreti 
i;  imiiiliili  al  mondo  (si  per  la  oscu- 
rità della  vita  religiosa ,  e  si  per  l' u- 
miltà,  che  ha  mille  occhi  e  mani  a 
nasconderli  )  ,  accioi'chò  il  mondo 
non  sia  defraudalo  di  tali  esempi, 
permeile  Iddio  che  ai  Santi  medesimi 
sfriggano  talor  di  bocca  alcuni  piccali 
conni,  che  ben  li  fauno  coraechessla 
trasparire .  Ad  Alessandro  venne  detta 
una  volta  que-ta  sentenza ,  che  Tu 
notala  e  raccolta  ,  e  poi  bandita  noi 
mondo  ;  lo  mi  sono  Fenduto  cosi  Reli- 
gioso, per  non  aver  miti  comodo,  nè 
gusto  alcuno  in  mia  vita,  perchè  al 
tutto  io  voglio  esser  Santo,  il  che  fu 
eerto  in  poche  parole  un  gran  diro , 
e  come  disse,  faceva  .  Egli  notò  in  sé 
di  imesta  fatta  un  difetto,  e  gli  altri 
IWebbon  creduta  virtù .  Il  suo  altis- 
simo ingegno  sì  calilo  amore  gli  avea 
messo  nell'anima  della  sapienza,  che 


dopo  Dio  egli  non  pigliava  piacere 
altro,  che  nello  studio  e  nei  libri .  Ci 
pose  mento, c'1  notò  come  ardor  vi- 
zioso di  voglia  non  raffrenata,  bastò, 
a  fargli  por  mano  di  presente  ad  ispe- 
gnerlo .  si  fece  ai  Superiori  porre  tem- 
po ,  termine ,  e  legge  per  isludiare,  e 
infra  questi  confini  restrinse  la  foga 
del  suo  nobilissimo  desiderio  ;  volen- 
do studiare ,  imparare  e  sapere ,  non 
a  norma  del  piacer  suo,  ma  della  ub- 
bidienza: il  che  fu  un  volere  il  som- 
mo ,  e  il  perfetto  nella  virtù  .  La  cele- 

l' animo  dolcezze  d' innarrabile  soa- 
vità .  le  ebbe  a  sospetto  ,  non  forse 
l'amor  proprio  qualche  parte  se  no 
pigliasse  per  sè  ;  e  le  soggettò  alla 
ubbidieoza,  che  alla  orazione  gli  im- 
ponesse norma  e  misura ,  e  lo  levasse 
a  un  bisogno  anche  dal  latte  dì  quello 
delizie,  rinunziando  alla  cosa  più  de- 
siderabile e  dolce ,  per  amore  di  per- 
fezione .  La  «otnplession  del  suo  cor- 
po,sempre  da  lui  macerato  e  ristretto 
di  qua  dai  confini  del  necessario ,  ab- 
bisognava di  sonito  :  e  perocché  i 
Barnabiti  si  levavano  pertempissimo 
alla  orazione  ,  egli  ne  portava  gran 
patimento. Che  n'aspettate? pregi),  od 
impetrò  che  dai  Superiori  gli  fosse 
assegnato  l'ufficio  di  svcgliatore  degli 
altri ,  che  sorgevano  innanzi  giorno. 
Voì  vedete  ,  o  Signori  ,  maravigliosu 
signoria  che  avea  quest'  uomo  di  so 
medesimo  ;  e  quali  vittorie  della  più 
ritrosa  e  riluttante  passione. 

Per  In  qual  cosa  ,  io  mi  penso  Li- 
cere di  tanti  altri  riniieganietili  del 
piacer  suo  e  somme  virtù  ,  le  quali 
per  avventura. allato  a  questa  spari- 
scono, lo  vi  avrei  volenlicr  detto  della 
sua  continua  orazione  ,  do' digiuni  c 
delle  macerazioni  colle  quali  aflliggea 
la  sua  rame,  e  di  quella  angelica  pu- 
rità ,  che  lo  mettea  a  pari  coi  cittadi- 
ni jlel  ciclo,  lo  volea  anche  toccarvi 
delle  sue  fatiche, e  del  zelo  in  ispait- 
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dori:  ciascun  «ionio  la  portila  di  Dio; 
al  quale  ol)i/.in  egli  meglio  ci  lo  co»  lo 

allo  di  avvilimento  di  se  medesimo  , 
elio  egli  traeva  nelle  sue  parole  una 
forza  Irionfalrice .  Voli'a  dirvi  del  suo 
esser  contìnuo  ad  ascoltare  le  confes- 
sioni ,  a  consolare  i  malati ,  ed  alle 
collaziooi  spirituali.  Di  buona  voglia 

vissime  occupazioni  egli  aggiunse  pei 
soprappiù  l' insegnar  ai  novizj  del  mio 
collegio,  ci!  altresì  ai  clierici  di  Pavia 
la  Teologia  morale  ,  e  come  ajutù  di 
forza  il  Vescovo  nella  riforma  del 
Clero ,  e  'I  cooiporre  e  pubblicar  che 
fece  libri  sopra  le  materie  piò  neces- 
sarie ;  e  come  se  questa  folla  di  cari- 
chi fosse  nulla,  il  leggere  nella  uni- 
versità di  Pavia  in  luogo  d'  un  Pro- 
fessore r  notandovi  da  ultimo ,  elle 
Alessandro  ressuna  di  queste  cose 
facca  mollemente,  a  guisa  d' uom 
lasso  e  vinto  dalla  fatica,  ma  colla 
più  studiosa  sollecitudine  e  accura- 
tezza ,  pigliando  vigore  dal  peso  me- 
desimo ,  die  lo  opprimeva .  Ma  che  ? 
Quantunque  tanta  foga  di  tante  opere 
e  di  servigi  Tosse  mirabil  cosa  a  por- 
lare  ,  e  condurre  innanzi  senza  stan- 
chezza ,  a  me  sembra  essere  troppo 
più ,  c  di  più  maraviglia  a  pensare  , 
nulla  delle  delle  cose  aver  lui  fatto 
mai  dì  sua  elezione  ,  e  nulla  voluto 
perchè  gli  piacesse,  ma  essergli  ogni 
i-nsa  piaeiota  ,  perché  la  volevano  i 
Superiori  ;  e  cosi  aver  f.Uto  l'ingegno 
mìo,  la  sapienza  e  la  prontezza  e  'I 
zelo  dell'operare  servir  sempre  alla 
sola  obbedienza  ;  volendo  essere  man- 
dato qua,  richiamalo  di  là,  posti) 
ad  un  offizio,  e  tramutato  ad  un  al  irò 
ad  altrui  volontà  ;  privandosi  in  ogoi 
cosa  del  più  gradevole  condimento  e 
più  dilettoso  ,  che  è  II  far  le  cose  a 
piacere  e  sonno  sito ,  siccome  padro- 
ne ;  ma  io  lutto  volendo  operare  da 
servo ,  ma  veramente  libero  da  ogni 
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desiderio  e  cupidità  :  ocl  che  fa  l'uo- 
mo di  se  il  maggior  sacrifizio  ed  a 

l'esser  d'i  uomo',  che  sta  nell'uso 

dello  morte  dell'uomo  vecchio,  per 

Vivendo  Alessandro  a  sò  crocifis- 
so ,  e  per  questa  morte  ricevendo 

grazia ,  egli  nulla  vedea  io  se  che  pur 
diretto  e  miserie  ,  e  si  riputava  un 
meschincllo  novizio.  Ma  c'era  beo 
chi  sapeva  il  vero  di  lui  ;  e  tutta  la 
Congrega  zion  sua  .  la  qual  da  gran 

perfezione  di  vita  morta  con  Cristo  , 
e  nei  soli  trentolre  anni  che  avea  la 
santità  di  Religioso  antico  e  perfetto , 
in  pieno  Capitolo  lo  elesse  suo  gene- 
rale. Sbigottì  Alessandro  al  primo 
sentir  di  questa  elezìooc  ;  e  non  du- 
bitando, clic  per  ishaglio  ,  o  per  mala 
informazione  avuta  di  lui,  a  quella 
elezione  fosser  venuti,  si  diede  tolto 
a  disingannargli  di  sé  ;  e  recando  in 
campo  tutti  i  suoi  difetti ,  i  mali  abiti 
e  Tallanze  ,  si  studiò  di  condurgli  a 
cancellare  lo  scritto  e  rivocar  la  sen- 
tenza. Ma  nulla  montò ,  e  questa  sua 
umiltà  medesima  non  fece  che  ricon- 
ficcare  più  saldamente  nel  Capitolo 
la  deliberazione  presa  di  lui .  SÌ  pie- 
gò con  vergogna  Alessandro  a  questo 
si  onorevole  carico  ■  con  la  medesima 
soggezione  che  avea  l'alto  fin  qui  ,  di 
mettersi  ni  sarvigi  di  povero  ed  im- 
perfetto novizio.  I> veramente  egli 
non  appari  mai  novizio  lauto  umile 
ed  obbediente  ,  quanto  lece  essendo 
Generale  di  tuttu  quel  enrpo .  Egli 

elle  quella  pi-ima  dignità  iji  avesse 
imposto  un  debito  vie  più  grave  di 
mettersi  sotto  i  piedi  di  lutti ,  ed  a 
tulli  eulrarc  innanzi  colla  osservanza 
minutissima  delle  regole  e  delle  reli- 
giose virlù.  Non  In  mai  veduto  poi- 
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linajo  più  sollecilo,  non  cuneo  più 
studioso ,  né  sagrestano  più  accurato 
di  lui  Generate:  non  trovo  io  luila  la 
Religioni'  uffizio  di  ]m  più  degno  e 
proprio,  che  fii  spaiare  la  casa  ,  ili 
lavar  le  stoviglie  ìo  curi  na ,  di  portar 
legne ,  di  attigner  l' acqua  ;  e  gli  altri 
uBizj  ,  più  bassi  e  vili  ,  clic  prima 

diventaron  carissimi  :  e  se  rulla  nel 
nuovo  stato  gli  dolse  ,  ciò  fu  del  div- 
ver  comandare.  Ma  l'altissima  sua 
umiltà  gì" insegnò  modi  ed  ingegni, 
da  far-i  anche  nel  generalato  servo 
di  lutti  ,  e  di  veramente  ubbidire  in 
quel  medesimo  che  mostrava  di  co- 
mandare ;  pigliando  cioè  ed  usando 
parole  ed  atti  di  tant»  umile  sogge- 
zione ,  che  assai  sarebbe  bastato  ad 

ve  nel  basso  stato  di  prima  egli  era 
soggetto  ad  un  solo,  cioè  al  Generale; 

ne  trovato  modo  da  far-i  di  tulli  i 
soggetti  altrettanti  -noi  Superiori  . 
Or  questo  maravigliosn  rinnegamento 
della  sua  volontà  ,  clii>  ai  deboli  pare 
impossibile ,  o  certo  un'  opera  piena 
d' infinito  travaglio  ,  ad  Alessandro 
era  cosi  facile  e  dolce  ,  che  in  lui 
pareva  un  operare  secondo  natura: 
provo  certa  di  abito  già  perfetto, 
tanto  I'  aveva  egli  domata  ,  e  così 
vinte  le  sue  ritrosie  ,  n  per  lungo 
esercizio  dì  mortifica/inni1  animatala 
a  non  far  mai  suo  piacere .  Ur  dov'  e 
quel  superbo?  dove  quell'uomo  tanto 
ferocemente  sdegnoso  di  soggezione, 
e  cupido  di  libertà  e  di  miigiMnraiizn  , 
ohe  per  mantenere  questa  illegittima 
sua  ragione ,  rinuncerebbe ,  e  spesso 
rinunzia  a  tutti  altri  beni  ,  e  talora 
eziandio  alla  vita  ?  Così  può  essere 
raumiliato  e  depresso  queir  orgoglio- 
sa vermine ,  che  già  a  Ilio  medesimo 
nego  di  semre  ?  "anzi  a  Ini  orgoglio- 
samente presunse  di  pareggiarci  ,  e 


col  suo  Signore  ,  e  in  dispetto  di  lui 
comandare  ?  0  virtù  onoi polente  della 
grazia  di  Gesù  Cristo . 

Or  questa  ,  Uditori  amatissimi,  si 
è  la  forma  e  'I  fondamento  della  vera 
grandezza  :  ciò  fi  veramente  gli  uo- 
mini sommi  e  gli  eroi ,  comechè  il 
looodo  avvezzo  al  falso  luccicar  d'una 
mentila  prodezza ,  noi  possa  intende- 
re ,  ne  vedere  .  L' uomo  è  veramente 
un  covile  di  fiere  ,  cioè  di  voglie  fe- 
roci ed  indomite  ,  alla  ragion  ribella' 
le.  Ora  se  il  riscuotere  essa  ragiono 
da  seri  itti  così  vile,  e  io  slato  rimet- 
terla di  padrona  ;  se  l'operar  sempre 
e  io  ogni  cosa ,  secondo  l' impero  e 
a  guida  di  essa  ragione  ,  è  la  vera 
grandezza  dell'uomo,  che  i  veri  gran- 
di innalza  sopra  del  popolo  ;  il  som- 
mo delta  virtù  sarà  I'  aver  si  forte- 
mente domate  c  abbattute  lo  cupidi- 

ma  VLislenz^BMBTugfone,  ubbidisca- 
no ,  senza  tentar  mai  d'uscire  dal 
freno.  Divenuto  così  l'uomo  libero 
padfooc  di  sé ,  che  impero  nò  forza 
non  patisce  più  da  nessuno, anzi  ope- 
ra con  piena  e  dolce  signoria  de'suoi 
alti  ,  egli  è  acconcio  ad  ogni  gran 
fatto  ;  perchè  ha  in  sè  apparecchiato 
alla  grazia  I1  animo  sgombro  e  libero 
io  modo,  che  ella  può  in  lui  adope- 
rare e  sfogar  tutto  la  sua  virlù  ,  met- 
tendo in  essa  un'  agilità  e  prontezza 
liberissima  alle  opere  più  alte  e  più 
travagliose:  e  questo  è  il  frullo  sin- 
golarmente ,  siccome  udisic ,  della 
monastica  disciplina  .  Se  non  che ,  il 
più  delle  volte  questi  aoimi  grandi 
rimangono  occulti  ne'  chiostri ,  ignoti 
eziandio  a  se  medesimi  ,  se  cagiooe 
non  si  dia  loro  da  porre  in  vista  tanta 
altitudine  alle  grandi  o  nobili  impre- 
se .  Ma  qualora  Dio  voglia  in  essi 
glorificar  se  medesimo  ,  apre  loro 
rampo  da  adoperarla  ,  e  metterla  in 
mostra  ;  ed  allora  apparisce  I'  opera 
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sella 


oell'o 


studiandosi  che  della  mortificazione 
dulie  naturali  Mie  vi^lie:  e  ben  n'eb- 
be assai  forte  e  lurida  maturili .  Nes 
o  forse  sapea  di  lui  ,  ne  ccrlu  in 


dovit 


ched 


il  segreto  lavoro  di  quo' durissimi  sa- 
griflzj  ;  e  giacerebbe  tuttavia  forse 
oscuro  e  negletto  quel  tesoro  di  virtù 
immensa  ,  se  non  era  un'  inaspettata 
cagione ,  che  mettendola  ad  una  pro- 
va assai  forte,  I' avesse  mandala  in 
luco .  Levalo  questo  Lume ,  tino  allo- 
ra nascosto,  sul  primo  candellier' 
della  Chiesa,  Iddio  il  cimentò  coi  più 
superhi  e  spaventevoli  nemici  suoi, 
da  lui  delti  a  scuotere  con  duri  colpi 
il  seme  occulto  di  quella  maravigho- 
sa  virtù ,  eh'  egli  uvea  raccolta  nel 
suo  Campione .  Fu  tentalo  ,  assalilo  , 
«crollalo  furiosamente ,  acciocché 


piejias-t 

dovea , 


o.elto  tu 


e  a  faro  il  piacere  degli 
versarj  di  Crislo.  Non  fu  smosso  un 
momento  ■  Minacce ,  promesse,  lusin- 
ghe furono  adoperate.  Nulla  giovò. 
Tutto  il  mondo  lenea  gli  occhi  nel 
Poverello  di  Cristo  ,  che  deserto  di 
forza  ,  di  protezione  ,  d'  ajuli  ,  e  non 
sostenuto  da  altro  clic  dalla  propria 
virtù,  era  allo  mani  con  quVlioni. 
Tremava  in  silenzio  mila  la  Chiesa  : 
pregavano  ,  ed  orpellavano  con  so- 
spetto a  cho  da  ultimo  riuscirebbe  la 
prova  .  Nulla  ne  fu .  Il  Nò  fa  Nò  ;  e 
la  fedeltà  immobile  ,  e  la  fermezza 
inflessibile  di  quel  pello  sacerdotale , 
non  che  temesse ,  non  che  piegasse  ; 
ma  nù  vacillò  :  e  quella  forza  lerri- 
hiie  ,  che  a  tutto  il  mondo  avea  fatto 
paura  ,  e  scossi  e  trabalzali  i  ite  dai 
lor  troni,  fu  abbattuta  e  vinta  du  que- 
sto intrepido,  umile  Monacello.  Ar- 
rabbiato l' Inferno  si  sfrrnò  in  lui ,  c 


iella 


i  fu 


ì  forte 


a  fu  potuta  scuotere  ,  uà 
ovesciarc  :  anzi  solo  quei  Monaco 
insc  la  potenza  Invincibile ,  e  domò 
i  domatrice  del  mondo ,  disprezzan- 
o  le  sue  minacce  ,  rigettando  le  sue 
iromesse,  e  ridendo  delle  paure.  Ma 
gli  avea  imparato  nel  chiostro  a 
mila  desiderare ,  nulla  temere,  nulla 


spera 


mila 


a  Iddio 


bastò.  Questa  disciplina  sola  fa  i 
veri  Eroi  :  dove  le  grandi  opere,  e  le 
conquiste ,  clic  il  mondo  ammira  d'un 
Alessandro  e  d' un  Cesare  ,  e  d' altri 
suoi  non  campioni  ,  ma  vili  schiavi 
d'  ogni  passione  vituperosa  e  villana , 
sono  pretta  superbia,  ambizione  ,  vio- 
lenza ;  o  I  fatti  conti  e  magnificali  nelle 
medaglie  non  sono  altro ,  che  lumi- 
nose ribalderìe,  sfolgorate  truffe  ,  e 
splendidi  ladronecci .  E  volle  Iddio  , 
altresì  nel  tempo  presente  ,  separar 
l'oro  dalla  mondiglia,  i  grandi  Ne- 
mici di  Dio,  e  del  povero  Monacello , 
e  gli  Altissimi  che  a  Dìo  furono  pa- 
raggiati  ,  caddero,  tornarono  a  nulla, 
e  come  inutili  fulminali  tronchi  fur 
gittali  dal  mondo  ,  e  dalla  memoria 
degli  uomini  ;  n  certo  di  sè  non  altro 
lasciarono  ,  che  il  disprezzo ,  la  ma- 
ledizione e  l'odio  di  lutti:  laddove 
dell'umile  e  povere!  Monaco  la  for- 
tezza ,  la  fede  ,  la  magnanimità  è  ce- 
lebrata con  ammirazione  eziandio  dai 
suoi  sli'ssi  Nemici ,  e  sarà  la  maggior 
gloria  de'fasli  della  Cilici 


a  del  d 


ndo. 


In  questa  disciplioa  medesima 
educato  Alessandro  ,  mentre  egli  re- 
putatasi appena  bastare  alla  propria 
santificazione  ,  era  già  maturo  alla 
santificazione  d' un  popolo  ,  in  quel 
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travagliosissimo  Apostolato  che  lo 
aspettava  ;  come  noi  vedrem  di  pre- 
sente . 

PARTE  SECONDA . 

Quante  animo  grandi  si  giaccio- 
no ,  siccome  dissi ,  in  una  oscurità  da 
loro  voluta  ,  e  non  si  credono  valere 
a  nulla  1  c  Dio  ,  die  le  formò  Con 
lungo  studio  di  annegazinne  di  sè ,  e 
con  larga  infusione  di  sua  virtù  ,  le 
cava  al  suo  tempo  di  sotto  al  moggio; 
c  allora  apparo  e  germoglia  il  frutto 
di  quel  segreto  lavoro .  Alessandro 
ne  fu  uno  :  ed  crn  già  tempo  da  ma- 
guih'care  in  lui  la  inlinita  virtù  della 
grazia  .  Vedeva  s.  Pio  Papa  V  una 
chiesa  nella  Corsica  da  gran  tempo 
irasnndaia  e  diserta  ;  e  conosceva 

l'/iiiiniin  ,  ìi  rjuHi.-i  coltura  lii.-niuiiii-e 
«I  tutto  un  Apostolo  :  e  lo  trovò .  Po- 
sto l'occhio  sopra  Alessandro  ,  deli' 
bcrò  farlo  Vescovo  della  chiesa  di 
Aleria.  La  voce  pervenne  alle  orec- 
chie del  Sauli  ,  il  •piale  coinè  alto 
M'oppiare  dì  un  fulmine  tulio  stordì  ; 
e  non  gli  valse  il  metter  mezzi ,  il 
pregar  ed  \}  piangere  ;  che  la  Ponti- 
fici:! cle/.ione  prevenni-  ogni  uffizio. 
Allora  il  Santo  Uomo,  veduto  aperto 
il  voler  di  Dio  ,  chino  il  capo;  e  gil- 
lalcisi  ingiiiiH'chioni  e  badata  la  terra, 
levali  a  Dio  gli  ocelli,  Sui  f.illa,  ilis-c. 

Un  peso  veramente  spaventevoli' 
e  il  vescovado ,  citi  ben  lo  pensa  ;  e 
l'apostolato  (  che  bisognava  alla  col- 
tura il' Aleria)  fu  sempre  e  sarà  un 
subisso  di  fatiche  ,  pene  e  travagli, 
da  far  tremare  un  sigillile  :  e  però  fin 
da  principio  vi  tlissi  ,  a  questo  ufli/io 
bisognale  una  carità  perfetta  al  pos- 
sibile ,  cioè  quella  d'  un  Paolo  ,  che 
è  tutta  benigna  ,  che  lutto  pulisce  , 
lutili  sostiene  .  lui  tri  spera  ed  aspellrt: 
e  non  cerca  comodi  né  piaceri ,  nulla 

procaccia  per  se,  ma  tutta  e  venduta 


al  ben  de'fralelli .  Or  qui  intenderete, 
quanto  utilmente  Alessandro  si  fosse 
|W0v veduto  ed  acconcio  a  portar  tan- 
to carico,  con  quel  continuo  esercizio 
di  annegaziono  di  se  medesimo  che 
vi  contai  ;  senza  del  quale  egli  trop- 
po sarla  mancato  al  disegno,  fatto  so- 
pra queir  isola  sventurata  .  A  volervi 
adombrar  pure  in  iscorcio  la  misera 
condizione  di  quella  terra  ab  antico, 
insalvatichita  ne'vizj ,  non  credo 
sere  al  mondo  esempio  più  appro- 
priato di  quell'altra  isola  del  mare 
Atlantico  chiamata  Madera,  alla  quale 
si  abbatterono  certi  naviganti ,  per 
fortunosa  tempesta  Irasviati  dal  lor 
cammino.  Essa,  non  pure  non  col  ti- 
rata mai ,  ma  né  era  stala  mai  tocca 
da  ferro ,  nò  piede  umano ,  forse  dal 
principio  del  mondo  :  il  perchè  ella 
era  divenuta  tutta,  dall' un  capo  all'al- 
tro ed  in  tultc  le  censessantu  miglia 
che  volge  attorno,  una  sola  boscaglia; 
anzi ,  più  vero,  un  doppio  di  selve 
l'ima  all'altra  ia  tanto  generazioni 
soproccrcsciule,  e  quasi  ammonticel- 
lalesi  insiemo  addosso.  Qoe' vecchis- 
simi tronchi ,  parte  per  età  diseccati 
e  frac  idi,  si  levavano  in  mezzo  ad  al- 
tre generazioni  di  vecchi  arbori  di 
ogni  fatta  ;  i  quali  colle  lor  braccia 
vecchie  e  giovani  cosi  s' intrecciava- 
no, e  insieme  entravano  I*  un  dentro 
l'altro,  che  vi  facevano  ua  ripieno  , 
ed  un  forte  si  fino  e  duro  ,  da  non 
potervi  passare,  noa  clic  mano  d'uo- 
mo ,  ma  nò  raggio  di  solo  .  Il  piano 
poi  ,  per  le  pianterelie  e  macchie  e 
virgulti  ,  che  oppressi  da  tanto  folto 
di  bosco  non  poteano  levarsi  ,  non 
lasciavano  pure  luogo,  né  uno  spira- 
glio allo  sguardo.  Chi  sarebbe  si  ar- 
dito di  mettersi  a  sgombrare  e  reci- 
dere quelle  hoscaglic  ?.con  quali  in- 
gegni con  quai  colpi  di  scure  rompe- 
re ,  o  sbarbare  quei  filloni  durissimi , 
quei  ceppi  si  nodernti  ,  e  atterrar 
que'  (ronchi  ferrigni  indurali  al  lor- 
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mento,  dirci  quasi ,  di  tanti  acrosci 
di  venti,  e  l'iole  per  cosi  lunghe  sta- 
gioni ?  Lascio  delle  fiere  e  de'  mostri 
d'  ogni  spezie  ,  ivi  per  tanto  ozio  an- 
nidati e  cresciuti  :  tutta  l' Isola  a  era 
un  solo  Covile  ;  e  l'opera  del  purgarla 
dovea  scoraggiare  qualunque  si  Tosso 
T  uomo  più  animoso  e  sicuro.  Voi 
avete  una  qualche  immagine  della 
Corsica,  rivoltando  l'idea  materiale 
jl  formili  del  costumo  .  La  Diocesi 
d' Alena,  quanto  alla  postura  e  con- 
dizione de'  luoghi ,  era  il  più  monta- 
gne altissimo  e  scoscesi  dirupi,  da 
non  polir  sormontare  altro  che  con 
gravissimo  stènto  ;  e  là  nelle  aperture 
di  quegli  scogli  abitavano  in  poveri 
casolari  quegli  isolani.  L'antica  Città 
d' Aleria  era  da  gran  tempo  distrutta, 
salvo  qualche  avanzo  delle  sue  grandi 
rovine;  non  avea  Cattedrale,  né  casa 
di  Vescovo  :  lo  Chiese  tutte  guaste  e 
rovinose,  e  meglio  spelonche  che 

ufficiatura  ,  uè  servigio  di  cullo  ,  ne 
segno  di  religione .  .Ma  tanto  diserta- 
mene di  lunghi  era  nulla  ,  verso  i 
costumi  c  la  vita  di  quii'  popolani  : 
colpa  de'  Vescovi,  che  da  forse  cento 
anni  non  v'  erano  mai  riseduti  ,  nè 
coltivata,  uè  visitata  quella  terra  in- 
felice. L'ignoranza  delle  cose  di  Dio, 
e  della  religione  v'era  per  lutto  in- 
vecchiata ,  fino  alle  cose  più  neces- 
sarie ed  ai  primi  misteri  :  nessuna 
conoscenza  di  Gesù  Cristo,  nè  di  ciò 
che  da  lui  avessero  avuto  ,  nè  che 
dolessero  per  luì  sperare  ;  spento 
ugni  uso  ,  e  forse  eziandio  la  memo- 
ria ile'  Sacramenti .  Qoanlo  ai  doveri 
del  cristiano  vivere ,  anzi  pur  dell'  o- 
iiesto,  nuovi  e  rozzi  del  tutto;  di  che 
egli  erano  più  bestie  clic  uomini  ,  af- 
focati in  ogni  bruttura  di  sconcia  libi- 
dine, feroci .  barbari,  bestem  mia  tori , 
micidiali,  feccia  d'ogni  ribalderia. 
Per  mala  giunta  il  Clero  non  era  mi- 
gliore del  popolo  ;  e  senza  1'  igno- 


ranza, che  non  avea  pur  loro  lasciate 
vive  le  forme  de'  Sacramenti  ,  e  per 
cui  nò  ammaestravano,  nè  ajulavnno, 
nò  potcatio  correggere  il  mal  costu- 
me ;  lo  scandalo  della  lor  vita,  ezian- 
dio de'  Parrochi  ,  scusava  anzi  e  fa- 
voriva la  pubblica  dissolutezza . 

Una  veduta  di  tanti  mali  e  si  or- 
ribili ,  ed  un  cumulo  di  tanti  bisogni , 
fatiche  e  pericoli  ,  quul  cuore  non 
avrebbe  giusto  in  disperazione ,  e  ri- 
tiratolo da  pur  tentare  la  cura  di  si 
vecchio  O  forse  incurabili  malattie  ? 
Solo  Alessandro  non  si  sbigotti:  ed 
egli ,  che  al  dinunziargli  siffatto,  uffì- 
zio temeva  e  tremava  ;  ora  animoso 
ed  intrepido  vi  si  mette  con  tutta  ala- 
crità d'animo  deliberato.  Questa  è 
l' indolo  della  cristiana  umiltà  ,  cioè 
della  vera  giustizia  ;  prima  l'uomo  ri- 
trarre e  farlo  cessare  si  fatti  carichi  : 
ma  conosciuto  essere  voler  di  Dio 
che  li  prenda;  ed  essa  lo  innalza  so- 
pra di  se  medesimo ,  crescendogli  in 
mille  tanti  la  forza  ;  e  chiamate  al  suo 
ajuto  le  altre  virtù  sorelle  ,  la  fede, 
la  confidenza  in  Dio,  il  zelo  della  sua 
gloria ,  l' amor  di  lui  e  de'  fratelli,  lo 
rende  ardimentoso ,  o  possente  ad 
ogni  gran  fatto  .  D'  altra  parto  Ales- 
sandro già  abituato  a  nulla  volere  per 
sé ,  nulla  amare,  nulla  temere  o  de- 
siderare ,  salvo  il  piacer  di  Dio;  non 
polca  certo  nò  dall'  aspetto  delle  fa- 
tiche ,  nè  dei  pericoli,  nè  della  morto 
dal  suo  proponimento  essere  ritarda, 
lo.  Or  qui  fu  veramente,  dove  I'  im- 
magine della  Madera  da  me  raggua- 
gliata alla  Corsica  ,  tutta  fino  agli  ul- 
timi lineamenti  fu  suggellata,  con- 
ciossiachè  ,  siccome  il  forte  boscoso 
della  Madera  non  fu  potuto  sgombra- 
re se  oon  Col  fuoco,  il  quale  tornan- 
dolo in  cenere  rendette  quel!'  Ìsola 
assiti  feconda  ;  così  a  purgare  e  in- 
gentilire I'  Aleria ,  niente  meno  potrà 
bastare,  che  l'incendio  della  carità 
divina  che  era  nel  Beato  Alessandra  ; 
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lu  quale  struggendovi  le  male  piante 
de'vizi  in  lei  radicali,  la  recò  a  forma 
di  bel  giardino  di  nuovi  costumi  e  di 
cristiane  virtù . 

Entrato  dunque  in  quella  spaven- 
tavo! boscaglia,  la  prima  cosa  volle 
veder  di  presenza  le  sue  pecorelle  , 

i  loro  mali  e  i  bisogni;  le  quali  ,  CO- 
mechè  scabbiose  e  guaste  ,  avea  già 
per  carità  tenerissima  ricevute  tutte 
nel  cuore.  Le  andò  quasi  ad  una  ad 
una  cercando  nei  loro  poveri  abituri, 
e  ne  intenerì,  e  ne  pianse  di  compas- 
sione. E  non  è  a  dir  dello  sformalo 
travaglio  di  quo'  suoi  viaggi  su  per 
montagne  inaccessibili,  e  per  le  rupi 
e  per  le  valli  profonde,  il  più  a  piedi, 
a  ozi  spesso  carpone,  arrampicandosi 
su  per  le  punte  di  quo'  dirupi  ;  dove 
spesso  non  ci  avea  pure  cameretta  , 
ine  letto  da  riposarsi,  e  non  altro  elle 
grosse  e  mal  condite  vivande,  dii  cac- 
ciare la  fame  ;  e  talora  gli  bisognava 
gitlar  le  membra  in  su  i  sermenti , 
ower  su  la  paglia;  e  talora  anche 
dormir  al  sereno  in  mezzo  ai  boschi, 

ii  su  le  cimo  de'  inonli ,  dove  la  notte 
o  il  mal  leiii]in  1'  uvea  snpv  a  siginolo  . 
Ha  tulio  ciò  era  niente  alla  sua  (Sari- 
la  ,  e  a  quel  troppo  pallio  a  che  con 
forte  animo  si  apparecchiava  .  La 
lirulul  indole  di  quegli  alpigiani,  la 
naturai  rozzezza  dei  loro  modi  ,  e 
spesso  ancor  la  ferocia  non  lo  atterri 
ne  rolliepidi  In  sua  carità  .Raccoglier- 
seli attorno  ,  come  fa  un  padre  i  li- 
di' ioli  ,  dissimulando'!  lor  villani  co- 
stumi ,  i  usi  r  ni  rei  i  ,  ammonirgli,  ac- 
costumarli, anzi  di  broli  formarli  un. 
mini  colla  dolcezza  delle  maniero 
amorevoli  e  mansuete .  E  prima  colli? 
larghe  limosino  provvedendo  alle  In- 
ni necessità  ,  con  questa  lusinga  al- 
lcttarli e  amicarseli,  acciocché  pa- 
tissero di  lasciarsi  curare  delle  piaghi! 
dell'  anima  ;  e  qui  inspirando  loro  il 
dolor  dell"  colpe,  condurli  a  pian- 
gerle e  u  dimandare  e  sperare  mise- 


ricordia da  Dio.  :  quindi  a  lui  riconci- 
liatili colla  penitenza ,  a  poco  a  poco 
venirli  avvezzando  al  cibò  divino  del- 
la carne  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
molti  non  areano  nel  Sagramcnto  gu- 
stata mai  ,  ed  ì  più  da  lunghissimi 
tempi  dinanzi  dimenticala ,  e  perdu- 
tone all'alio  il  gusto  ed  11  desiderio . 
Ed  acciocché  quel  primo  avviamento 
di  buon  costumo  non  dovesse  inari- 
dire per  mancanza  di  nutrimento , 
provvedrà  che  partendo  egli  d'  un 
luogo  ,  avessero  soccorso  stabile  e 
fermo  di  parola  di  Dio  o  di  Sacramen- 
ti ,  ordinando  preti  .  provvedendo  , 
riparando  secondo  i  bisogni  presenti 
c  futuri  da  lui  preveduti .  In  tutte  le 
quali  visite  egli  non  gravava  di  spese 
nessuno  ,  si  perché  volendo  seco  po- 
chi ajutalori,  quasi  lutto  facea  egli  da 
sé ,  e  si  perchè  ad  ogni  cosa  sopperi- 
va del  suo.  Or  voi  estimate  ,  qual 
cumulo  d'immense  fatiche  impnrlasse 
questo  suo  visitare ,  e  racconciare 
che  fece  quella  misera  Cristianità; 
pensando,  che  la  sua  diocesi  d'Aleria 
si  stendea  por  lungo  in  ben  cento  mi- 
glia, od  in  quaranta  per  largo  ;  ed  egli 
per  tulio  quel  trailo  si  vasto  pieno  di 
miserie  e  di  bisogni  d'ogni  maniera  , 
volea  essere  in  ogni  luogo ,  ed  a  lutti 
provvedere,  consolargli,  abbracciarli 
paternamente  ,  ed  a  tutto  metlcr  ri- 
puro dove  era  possibile ,  c  dove  non 
c'  era  via ,  contristarsene  e  dolerglie- 
ne all'anima;  siccome  madre,  che 
vede  il  suo  bambolo  affamalo  chiede- 
re e  cercar  della  poppa,  ed  ella  si 
sente  il  lutto  rasentilo  .  Deh  Dio  ! 
quid  carico  orribile  di  pene,  siculi  e 
fatiche  !  Ma  elle  ?  Chorilm  CItrisli  ur- 
gel  nos  :  la  carità  di  Cristo  che  libe- 
]  rnnienle  signoreggiavo  ed  affuocava 
quel  suo  gran  cuore,  ad  ogni  maggior 
cosa  lo  rendeva  possente  ;  sicché,  af- 
fievolendosi il  corpo  sotto  a  quel  ca- 
rico maggiore  d'ogni  sua  forza,  l'ani- 
mo ringioveniva,  traendo  quinci  niag- 
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gior  vigore  e  freschezza  ili  forze  sci- 
li rabbonda olì . 

Pi oml imi; no  egli  vedea  troppo  Tie- 
ne ,  clic  per  mantenere  io  ìslalo  que- 
sta bulla  primizia,  e  ooo  lasciar  mar- 
cire il  frollo  eoo  tante  fatiche  da  lui 
raccolto,  gli  bisognava  riformur  i  co- 
stomi  del  Clero  ,  e  formar  allo  peco- 
re zelanti  Pastori.  Umidito  e  raccolto 
un  sinodo  della  diocesi,  parlò  in  esso 
tanto  efficacemente  (  rafforzando  la 
sua  eloquenza  coli' eseoipio  mirabile 
della  sua  vita  c  sapienza  )  ,  ebo  in 
lutti  i  Preti  ed  i  l'arrochì  si  mise  col 
pentimento  una  forte  deliberazione  di 
pigliar  nuove  maniererai  quali  cosi 
molali  assegnò  poi  vari  nifi  zi ,  e  li 
mandò  riscaldali  di  tal  zelo  ,  che  pri- 
ma non  avevano  scalilo  mai. 

Pubblicalo  il  Concilio  di  Trento  , 


e'  del  lezzo ,  ma  ringentilita  la  sua' 
diocesi ,  la  quale  mulo  fai  eia  e  eoslo- 

queslo  fervore ,  era  necessario  pro- 
pagginare le  vecchio  piante  ,  ed  alle- 
luila vigna,  innalzò  dai  fondamenti 
un  Seminario  pe'Ciierici  con  ogni  soo 
(orai mento  ,  chiamando  da  tutte  parli 
a  sue  spese  ottimi  Professori  e  Mae- 
stri :  0  dove  aversi'  veduto  giov;iiiel!i 
di  buona  indole  ,  che  ben  di  sé  pro- 
mettessero ;  ed  i-gli  li  provvedeva  del 

loro ,  ed  aiutando  al  possibile  quel 
primo  seme  iti  primaticcia  virtù.  Edi- 
lieo  altresì  dai  fondamenti  la  cattedra! 
cliiesa  .  fonilowi  Canonicali  e  vi  or- 
dinò con  decoro  e  splendore  l'Ecc. le- 


tti 

siostjca  olRz ialina  .  Ristarò  conventi 
di  Religiosi  ,  fabbricò  ,  ovvero  recò 
a  convenevole  forma  ,  ornandole  del 
divino  servigio",  molle  chiese  nell'iso- 
la; spargendo  per  tulio  fomento  ed 
esca  alla  divozione  del  popolo,  ed  al- 
l' onore  della  religione  e  di  Dio.  Nei 
quali  luoghi  per  lui  fabbricati ,  o  ri- 
storati siccome  dissi ,  non  pati  che 
fosse  posta  in  nissuno  ricordanza  dì 
tanta  sua  munificenza  :  e  perchè  nella 
nuova  Cattedralo  ,  nesciente  lui  ,  fu 
posta  I'  arme  di  sua  famiglia  ,  con 
grave  e  forte  riprensione  di  chi  ave- 
va ciò  fatto.  ,  ne  la  fece  di  presente 

Ma  che  spero  io  annoverare  per 
singulo  tutte  le  prove  della  sua  cari- 
la? e  poiché  lolle  raccoglierle  non  b 
possibile  ,  qoal  piglio  io?  e  quale  la- 
scio1? Chi  pule  mai  apprezzare  il  va- 
lore delle  sue  limosino  di  ciascun  di  ? 
Oltre  il  danaro  eho^  a  larga  mano 

najo  e  dispensa  aperla  ad  ogu'  ora  , 
ed  a  tulli  i  poveri  ,  a  cui  nulla  iole» 
che  mancasse  ,  ai  pellegrini  albergo, 
mensa  e  letto  per  tutti:  nel  qual  ser- 
vigio (■gli  niente  aveva  più  caro  che 
dì  dovere,  come  lalor  gl'incontro, 
cedere  il  proprio  lelto  ad  alcuno  di 
loro,  ed  egli  dormir  sulla  paglia.  Or 
tulli  questi  ajoli  erano  prestati  ai  sa- 
ni: con  gì' infermi  fu  vie  maggiore  la 
sua  carila.  Visitargli  personalmente , 
eziandio  ne' piò  poveri  abituri  ;  ezian- 
dio nel  sucidunje  e  ne'  più  schifosi 
servigi  voler  niellerò  egli  stesso  la 

E  ciò  ne'  bisogni  comuni  :  che  nella 
carestìa  ,  la  quid  si  mise  il  mille  cin- 
quecento selUm tulio  in  Aleria  ,  non  è 
forza  di  eloquenza  che  fosse  tanta  a 
comare  ,  e  mettere  in  luce  il  fervore 
della  carili!  sua  smisurata  .  Pubblici 
forni  aporti  per  l'isola  :  grani  e  le- 
gumi da  Lulle  parli  ritraili,  e  mandali 
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alla  suil  chiesi!  :  andava  egli  slossn  in 
cerca  (ieiil  i  affamali,  portando  loro 
ili  sua  mano  gli  alimenti ,  die  non  li- 
davasi  delle  altrui .  I.a  qual  somma  di 
ajuti  continuando  ogni  di  ,  i|uanto  la 
fame  durò,  egli  ebbe  salvate  da  morte 
tutto  le  sue  pecorelle,  die  una  non 
ne  morì .  Ecco  ,  la  cariti  Apostolica 
d'  un  sola  uomo  valse  lutto  il  paese , 
elle  senza  essa  saria  perito  ,  avendo 
in  lui  avuto  provveditore  ,  fratello , 
padre  e  madre ,  più  che  di  sè,  tenera 
de'  figliuoli .  » 

Con  tanti  henì  da  lui  falli  alla  de- 
solata sua  Aleria,  credette,  perii  Ales- 
sandro aver  fornita  I'  opera  ,  e  posto 
line  ai  travagli?  Quella  fu  anzi  scin- 
tilla del  troppo  maggior  incendio  ili 
carità  continuata  in  UH  La  la  vita.  La 
forma  del  suo  zelo  nel  primo  anno, 
fu  esempio  perpetualo  c  Cresciuto 
ne'  susseguenti  :  la  visita  della  dioce- 
si ,  e  con  essa  i  provvedimenti  posti, 
le  difficoltà  superale,  e  i  monumenti 
lasciati  del  suo  fervore,  i  sinodi  cele- 
brali ,  1"  csorlaziooi  per  Ietterò  ,  gli 
accendimeiiti  alla  pietà  in  lutti  i  modi 
che  a  i-iti  dovessero  tornar  utili ,  non 

appicco  dell'  altro,  e  'I  fine  d' un  tra- 
igli (>  principio  di  nuovi  e  il  in  swinri  : 
e  voleva  egli  essere  ,  nello  cose  clic 
ordinuva  nuli  altri  ,  il  primo  il  darne 
I'  esempio  ,  ed  a  porvi  la  mano  con 
infaticabile  assiduità  .  Sullo  il  peso 
enorme  di  tante  fatiche  fiaccalo  e 


un .  e  la  sua  natura  ,  per  gagliarda  v 

mento  perii?  non  uno  sfogo?  noo  un 
i  i.-liiiimn,  per  ri  se  unte  re  sue  ragioni  1 


non  mai.  ma  nell'  usare  con  rpie'bar- 
barì  selvaggi ,  senza  costume  ,  non 
mai  nn  rifililo  1  non  una  noja  ?  non  un 
subito  movimento  di  collera  ì  sempro 
uguale  a'  se  stesso  sempre  dolco  e  se- 
reno ,  e  le  villanie  ,  clic  da  loro  avoa 
spesso  in  cambio  do'boncfizj  c  della 
sua  carila  ,  non  allentarono  mai  Is 
saldezza  dell'amor  suo,  nò  stanca- 
rono la  sua  pazienza  ?  fu  sempre  la 
medesima  ,  se  già  non  crebbe  dalle 
ingratitudini  e  dalle  offese,  ma  final- 
mente la  troppa  grave/za  del  peso 
clic  l'opprimeva  ,  e  il  subisso  delle 
fatiche  da  Ini  durate  per  più  di  vont'nn- 
tii ,  c  che  assai  volle  I'  aveano  recato 
in  caso  di  morte ,  non  gli  mosse  alcun 
desiderio  ,  so  non  dell'amata  sua  so- 
litudine, almeno  di  mutar  Vescovado, 
c  cercar  di  sposa  migliore?  elio  forso 
molle  il  dimandarono  per  marito  trop- 
po più  degne  di  lui?  Veramente  il 
Senato  della  Repubblica  Genovese  fe- 
ce con  Sisto  i'apa  V.  crudissimi  ullisti, 
acciocché  cavandolo  da  mieli'  isola  di 
Barbari,  alla  lor  Sede  il  concedesse 
Arcivescovo:  le  slesse  pratiche  furo- 
no falle  per  trasmutarlo  da  Aleria  a 
Tortona.  Tulio  fu  indarno,  il  zelo 
apostolico  e  l'ardente  amore  di  Cristo 
e  del  suo  popolo  io  lui,  gli  posero  in 
mano  lab  armi  ed  ingegni  così  polen- 
ti,  da  rompere  tutti  gli  sforzi  mossi 
in  opera  per  cavarlo  dall'  amata  sua 
Sede.  Alla  ragion  poi  del  riposo  ne- 
cessario ,  e  del  pericolo  della  vita , 
cosi  rispose  al  suo  Generale  ;  ■  Qoan- 
•  tuni|uc  in  'juosta  mia  Diocesi  non 


i  toro  questo  peso  d'  addosso,  i[iian- 
<  lunque  gravissimo,  non  In  farei. 
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•  A  Din  solo  lascio  la  cura  di  me , 

•  della  sanità  min  e  della  vita  :  per 

•  ubbidire  a  Dio  e  pel  piacer  di  ser- 
.  virlo ,  ho  preso  già  questa  carico , 

•  ed  a  lui  fin  dal  primo  giorno  Ilo 
■  consacrato  la  vita  mio  ;  e  cosi  vo- 

•  glio  che  sia  ,  quanto  e  come  a  lui 

•  piacerà .  E  or  che  fa  a  me  il  mori- 

•  re,  od  il  vivere?  il  morir  più  lardi, 

•  o  più  presto?  Sive  vivimus ,  Domi- 
«  no  oieimui  ;  live  morimur ,  Do- 

•  mino  morimur .  Tanto  mi  6  caro 
«  il  vivere  ,  quanto  egli  sta  alla  sua 

•  gloria ,  e  per  questo  medesimo  mi 

•  sarà  caro  il  morire .  Sola  una  cosa 

•  mi  dà  dolore  ;  non  forse  la  oegli- 

•  genia  e  freddezza  mia  in  servire 

•  a  queste  mie  anime  ,  non  ne  la- 

•  sci  perire  alcuna  a  mia  colpa  • . 
Deh  !  Spirito  veramente  Apostolico  ! 
veramente  novello  Paolo  della  Cor- 
sica 1  Or  Gito  a  qui ,  fino  a  qm  può 

dispregiare  In  vita  e  ad  elegger  la 
morie?  Si  :  Ubentisàme  ìmpendam, 
superimpendam  ipse  prò  aiàmabut 
restrit,  diceva  il  nuovo  Paolo  d'A- 

A  queste  prove  di  carità  trascen- 
dente ogni  termine  ,  noo  suol  Dio 
mettere  altro  che  i  più  perfetti ,  dico 
del  recarli  a  termine  di  cimentare  la 
vita  pel  hen  de'  fratelli .  Ma  qui  ,  per 
non  abusare  della  vostra  pazienza  , 
mìconvien  saltare,  o  non  toccare  che 
leggermente  il  doloroso  tempo  della 
pestilenza  ,  che  avventatasi  all'Italia, 
nella  Aleria  eziandio  trapassò .  Il  me- 
no del  suo  fervore  furono  i  digiuoi  e 
le  macerazioni  da  lui  prese,  per  istor- 
naro  il  flagello  del  caro  suo  popolo, 
<>  mitigarlo  .  Senza  punto  avere  ri- 
guardo a  se  stesso  ed  al  suo  pericolo, 
il  santo  Vescovo  era  presto  ai  bisogni 
,  e  ai  mali  di  tulli;  con  un  vigilantissi- 
mo provvedimento  ordinare  serventi 
.■olle  medicine ,  e  lutti  gli  argomenti 
al  mal  necessari,  acciocché  nulla  a 
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nessuna  mancasse .  Compartire  a  luo- 
go a  luogo  Sacerdoti ,  che  i  malati  e 

i  moribondi  ajulassero,  consolassero, 
e  coi  Sagramenlì  ed  aiuti  della  Chie- 
sa tene 
nelle  m 

animava  ed  neccnden  coli'  esempio  , 
senza  cessarsi  mai  da  qual  si  fosse 
serYigio  al  ben  di  que'  miseri .  Basti , 
che  in  que'  non  pochi  mesi  che  la 
pestilenza  durò ,  egli  non  si  diede  ri- 
poso mai  nè  giorno ,  nò  notte  :  o  pe- 
rocché a  tutti  i  suoi  scrvigiali  s'era 

ii  pcslilcnzial  veleno  appiccalo  ;  il 
Vescovo  privo  di  quegli  njuti  ,  non 

ai  suoi  servidori  ;  di  che  le  fatiche  in 
cento  tanti  gli  moltiplicarono  addos- 
so ,  duraodo  egli  instancabile  sotto 
una  carica  tanto  eccessiva  di  pati- 
menti :  e  fu  al  lutto  miracolo  che  egli, 
o  per  la  l'orza  del  morbo,  o  per  le 
fatiche  importabili  non  ne  morisse. 
Ma  con  soli  duo  brevissimi  falli  si 
faccia  fine  a  dire  di  questa  eroica  sua 

Era,  per  non  so  quale  accidente, 
levalo  a  remore  il  popol  d'Aleria,  ed 
essendo  già  le  parti  nemiche  venute 
a  fronte  ,  fischiavano  da  ambe  le 
parti  le  palle  degli  archibugi .  Ales- 
sandro, invan  ritenuto  da' suoi  che 

in  mezzo  di  loro;  e  gillatosi  in  lerra, 
levando  alto  un  Crocifisso  eoo  l' una 
mano ,  e  con  l'altra  battendosi  il  nel- 
lo ,  Se  voi ,  grida ,  per  ingiuria  rice- 
vuta da  qualche  ribaldo  volete  ven- 
detta, rivolgetevi  in  me;  io  sono  il 
maggior  ribaldo  di  lutti,  io  merito 
ogni  supplizio ,  in  me  vi  sfogale  e  me 
fate  morire  .  Per  questo  Signor  ero- 


der me  solo ,  ed  avrete  tolto  il  mag- 
gior peccatore  del  mondo.  Tania  di 
rarità  vinse  quegli  animi  sì  feroci,  e 
fecor  la  pace .  Altra  volta ,  essendo 
stato  ucciso  in  Aleria  uno  degli  Isola- 
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ni,  arse  lutto  quella  terra  dì  ferissi- 
mo sdegno  ;  e  già  divisi)  la  gente  in 
parlili ,  avea  preso  1'  armi ,  ed  erano 
iicll'  affrontarsi .  Il  Santo  Vescovo  ne 
fu  trafitto  :  corre  ,  si  getta  nella  folla 
de 'furibondi,  e  levala  in  allo  la  voce, 
gli  prega  dì  raffrenar  l'ira  per  poco, 
e  ascoltarlo.  Sangue,  sangue,  rispon- 
do con  una  bocca  il  popolo  pazzo  : 
non  parole,  ma  sangue,  il  Santo  uo- 
mo non  si  rilira  però  ;  ma  blando  e 
pregando,  e  scongiurandoli  per  quan- 
to v' è  di  più.sacro;  finalmente,  fos- 
se riverenza  o  altro,  fanno  silenzio. 
Egli  con  qucll'  arte ,  che  solo  agli 
apostoli  insegna  lo  Spìrito  Santo , 
mette  mano  a  lusingarli  ;  e  colle  più 
calde  ragioni  e  con  lagrime  li  predai, 
invilii ,  e  provoca  a  pace  :  loro  esser 
Cristiani  e  fratelli  in  Gesù  Cristo,  per 

insieme,  per  amore  di  questo  lor  pa- 
dre ,  depongano  i'  orme  ,  e  come 
fratelli  si  dicno  insieme  con  un  bacio 
il  perdono.  Inaspriti  via  più  que'  fe- 
roci ,  rinforzai)  le  grida  ;  e  cupidi  di 
vendetta.  Non  pace,  gridano,  non 
parole  ,  ma  sangue.  Allora  il  Santo 
Vescovo  animato  do  maggior  fiamma 
di  carità,  ripigliò:  Oggìmai  ,  da  clic 
siete  fermi  a  voler  pur  sangue  ;  e 
sangue  sia  :  eccolo  .  S'  inginocchia 
in  mezzo  a  que'  leoni  ,  si  slaccia  i 
panni  dinanzi ,  e  opre  il  petto .  Qui 
b  sangue,  «clama  egli:  se  (anione 
siete  però  sitibondi  ,  bectu  il  mio  :  fe- 
rite qua ,  satollatevi ,  in  ine  compile 
il  vostro  furore .  mi  sarà  men  doloro- 
so,  die  i  ligliuoli  sì  beano  il  sangue 
del  Padre,  senza  odiarlo  siccome  cre- 
do, di  quello  clic  accecali  da  odio 
omicida  si  scannino  infra  loro  i  fra- 
lelli ,  e  si  tingano  del  loro  sangue:  e 
così  a  lutti  mostrando  il  petto,  e  pro- 
vocandoli che  pur  ferissero  ,  c  pian- 
gendo e  singhiozzando  aspettava  la 
morie.  Gelarono  quelle  fiere  a  tal 
vista,  caddero  toro  le  armi  di  mano  :  e 


correndo  a  rialzar  da  terra  il  lor  pa- 
dre ,  giltatìsegli  a'  piedi  già  ripentiti 
e  rimorsi,  colle  lagrime  si  offersero 
alla  pace  e  ad  ogni  sua  volontà.  Ecco 
il  frullo  dì  quei  Torli  rinnegamenti 
d'ogni  sua  volontà.  Ha  che  cercar 
più  ?  Lutulentissimo  testimonio  della 
carità  smisurata  del  nostro  Apostolo 

sentendosi  nel  pericolo  il'  averlo  a 
perdere  ;  quando  la  Repubblica  Ge- 
novese ,  come  vi  dissi ,  facea  fortissi- 
me pratiche  con  Sisto  V.  d' averlo 
Vescovo  ,  cavandolo  dalla  Corsica. 
Avutone  il  primo  sentore,  ne  furono 
costernati  :  si  levò  in  lutti ,  Clero , 
Nobilita,  e  Popolo ,  universale  com- 
pianto, come  in  termine  dì  pubblica 
calamità.  Scrissero  d'un  animo  al 
Pontefice;  Volesse  per  solo  Iddìo 
aver  riguardo  alla  desolazione  .  nella 
quale  gittava  la  loro  Chiesa  ;  in  solo 
Alessandro  dimorare  ogni  lor  bene; 
e  lui  perduto ,  perdere  il  padre  ,  il 
difensore,  il  sostegno  e  la  salute  della 
dioccsi;'da  lui  aver  ricevuto  la  vita, 
per  lui  salvati  da  mille  pericoli  e  ca- 
vati da  una  lagrimevol  miseria  ,  nella 
quale  senza  lui  di  trailo  sarebbono 
ricaduti.  Oltre  a  ciò,  non  volesse 
aprire  nc'-figliuoli  una  piaga  si  dolo- 
rosa, strappando  loro  dal  seno  un  tal 
padre ,  che  gli  amava  senza  termine 
nè  misura  .  Non  aver  numero  né  esli- 

essi  da  lui  tollerati  ;  lui  per  loro  amo- 
re non  aver  guai-dato  a  ben  proprio, 
a  sanità,  nò  n  pericoli,  ma  nè  alla 
vita;  una  carità  sì  grande  aver  a  lui 
legati  Udii  gli  Aleriani  per  Torma,  che 
Il  timor  solo  di  perderlo  gli  mcttea 
in  una  immedicabile  disperazione. 
Avesse  però  il  Pontefice  repello  ni 
loro  dolore  e  al  danno  gravissimo  ;  e 
pensasse,  die  innanzi  ad  ogni  altro, 
sopra  del  padre  loro  aveano  la  prima 
e  più  legittima  ragione  i  figliuoli.  O 
vero  Apostolo,  o  Carità  non  superata 
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ila  altra  ,  che  ila  quella  ili  Gesù 
Cristo  1 

io  so,  uditori  ornatissitui ,  di  non 
aver  più  cho  assaggiale  le  vìrlù  Apo- 
sioliclie  ili  quest'Uomo  maraviglioso; 
che  ad  amplificarle  condegnamente  , 
altro  tempo  ed  ultra  eloquenza  biso- 
gnerebbe die  questa  mia  :  ma  mi 
scusi  la  gravezza  dell'  opera ,  e  I'  al- 
tezza di  esse  virtù .  Era  già  Alessan- 
dro delle  corporali  forze  logoro  e 
maceru ,  per  tanti  e  si  lungamente 
continuali  travagli:  ma  assai  maturo 
per  la  corona.  Volle  Papa  Gregorio 
XIV.  dargli  qualche  riposo,  cavandolo 
da  quelle  smisurate  fatiche ,  e  tra- 
mutandolo Vescovo  a  Pavia .  Alessan- 
dro ,  che  nulla  volontà  ebbe  mai  né 
in  ricevere ,  ne-  in  rifiutare ,  si  lasciò 
volgere  al  piacer  del  Pontefice;  e  ciò 
fece  anche  ,  credo  io,  perchè  sapeva 
e;Ji  solo  quello  che  nessun  altro,  c\o¥ 
di-Ila  vicina  sua  morte.  Nelle  splen- 
dide e  lieto  accoglienze  che  gli  facca 
il  nuovo  popolo  ,  egli  ebbe 


allear 


,.di< 


Rli«,  deh  pigli,  per  te.o  Animo  gran- 
ile ,  le  parole  medesime ,  onde  se 
slesso  rincorava  s.  Paolo  sentendosi 
al  line  di  sua  carriera  ;  lionum  cerla- 
mcn  cerlavi,  cursum  consuminoci i,  fi- 
derà strimi  ;  reputila  csl  milù  corona 
juililiae.  Tu,  che  con  la  mistica  morto 
d' ogni  tua  volontà  ti  apparecchiasti 
a  quel  tuo  Apostolato  si  iruvadio-o  e 

perseverasti  nella  cultura  de'  tuoi ,  e 


ili  ora ,  ed  in  eterno  risponderai  co- 
llie Sole ,  accerchiato  da  quei  tutti 
della  tua  Aleria,  i  quali  con  tanta 


obi  *75 

cura  teco  levasti  alla  medesima  pace. 
Hisguarda  or  la  tua  Italia  a  te  tanto 
diletta  ;  e  per  queir  ardore  di  carità 
che  dal  basso  mondo  costassù  bai 
portato ,  impetrale  dal  sommo  Pasto- 
re Gesù  Cristo  molti  Vescovi  simili 
a  te  ,  cosi  spenti  d'ogni  amor  di  se 
stessi,  cosi  Crocifissi  olle  loro  pas- 
sioni e  caldi  di  carità  ;  e  noi  vedre- 
mo ,  all'  esempio  di  questa  prima  Se- 
de della  Religione ,  la  Chiesa  tutta, 
come  ai  di  degli  Apostoli,  per  nuova 
diffusione  del  Santo  Spirito  [innovel- 
lata. 

Siami  lecito  qui  sul  fine  rivolger- 
mi a  te  ,  mio  amorevole  protettore  e 
dolce  Padre ,  Francesco  Cardinale 
Fontana.  Ecco  il  povero  mio  servigio 
verso  di  te,  quantunque  poveramente, 
fornito.  Tu  m'invitasti  con  amorevole 
degnazione  di  replicali  conforti  veni- 
re a  te,  tu  imposturai  questo  carico, 
e  me  pei-  timor  contrastante  assicura- 
sti di  non  temere  ;  ed  io  alla  tua  si- 
curtà ,  mi  sono  lascialo  condurre  a 
cosa  tanto  sopra  le  forze  mie.  So  non 
che,  quando  ri  maggior  mio  conforto 
io  mei  proinelleu  in  questo  arringo 
dulia  tua  lauto  desiderata  presenza  ;  e 
tu  mi  ti  sotti  ae.sli  e  iibhandonaslimi  , 
volandone  ai  Cielo  ;  dove  ora  li  veggo 
già  coronalo  di  quella  gloria,  che  i 
sommi  tuoi  meriti,  le  virtù,  le  fatiche 
e  le  pene  tollerale  per  la  giustizia  ti 
appareei'hiarouii .  Ma  che  mi  dico  io 
abbandonalo  da  le?  o  non  fosti  anzi 
tu ,  che  inegliii  da  colesta  altezza 
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i  più  apertamente  ,  uradisli  la 
oziati  min  e  l'affetto  dell'  ubbidir- 
e  del  far  cosa  che  lu  raostrasLi 
o  desiderare  ria  me.  E  non  dubi- 
i  anche ,  che  lo  stato  presente  di 
-"■  a  me  sarà  fruttuoso; 
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percìiÈ  avendo  ora  il  tuo  amore  verso 
di  nie  presa  la  sua  perfetta  misura  in 
cotesto  pelago  di  carità ,  nel  quale  ti 
vt'L^o  sominurso ,  io  avrò  presso  Dio 
un  più  caldo  Avvocalo,  o  presso 
l'Eroe  del  quale  contai,  coraocbe 
■  rozzamente,  le  virtù  a  questi  miei 
Uditori.  Deh,  per  tanta  benignità  tua, 


e  per  questo  amore  che  eziandìo  in 
ciel  tu  mi  porti ,  prega  il  Signor  no- 
stro per  forma ,  che  dopo  imitate  le 
virtù  del  Beato  Alessandro  e  lo  tue  , 
io  ti  vegga  la  prima  volta  ,  e  mi 
trovi  poi  sempre  loco  c  con  Lui  al 
fin  del  mio  corso  nella  medesima 
gloria . 
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IN  LODE 

DI  S.  VINCENZO  FERRER1 


O  R  K&  IONE. 


Iddio,  clic  con  sapientissima  prò- 
videnza  ordina  le  cose  c  i  fatti  degli 
uomini  per  la  sua  gloria  ,  talora  per 
quelle  ragioni  che  egli  tien  suggellate 
rial  segreto  dei  suoi  eterni  consigli , 
permette  tanto  soperchiar  la  nequizia 
de'  peccatori  e  sfrenarsi  tanto  perdu- 
tamente ,  che  per  riordinare  le  cose 
e  rimctli'rle  in  istato  da  tanta  rovina, 
non  gli  resta  altro  die  l*  una  o  l'altra 
di  queste  due  vie  ;  0  levar  di  terra  gli 
scellerati  con  solenne  dimostrazione 
ili  sua  giustizia  ;  come  fece  già  col 
diluvio;  ovvero  soprnlihondamlo  uul- 

gho  ,  sentimenti  della  *ua  ^rania  fuor 
dell'usato,  ravviare  i  peccatori  in  via. 

che  C  altra  :  e  T  fa ,  suscitando  degli 
uomini  maravigliosi  da  sè  eletti  e  for- 
mati da  ciò  ;  riempiendoli  del  suo 
spirito,  nccendendnli  di  zelo  arden- 
tissimo  della  sua  gloria,  di  carità  ed 
amore  affocato  de'  lorn  fratelli  ,  e 
provvedendogli  in  modo  e  misura 
straordinaria  di  tutte  V  altre  virtù  , 


che  a  questa  opera  piena  di  infinite 
fatiche  e  di  pericoli  sdii  necessarie . 
Così  fece  più  volte  con  gli  ebrei , 
mandando  loro  profeti  e  ministri  della 

versi  (empi  ;  e  cosi  nella  universale 
corruzione  della  nostra  Europa  nel 
secolo  xtv,  man  dandole  un  Vincenzo 
Fcrrerio  ,  splendore  dell'  inclito  Or- 
dine Domenicano;  nomi)  non  pur  gran- 
de, ma  miracoloso;  colla  cui  opera  la 
cavò  da  quel  fondo  di  mali  e  peccali, 
ov'  erasi  inaabissata .  Mette  orrore  il 
subisso  delle  ribalderie  ,  nequizie  , 
nefandezze  d'ogni  maniera  che  conta 
la  storia  di  quel  misero  tempo  ;  e  pa- 
rea  tornala  I*  olà  del  diluvio,  quando 
omait  raro  cornicerai  viam  tumn.  Oli 
Dio!  chi  pensa,  senza  tramare,  al 
carnuta  di  fatiche  e  travagli  e  sudori 
e  patimenti,  che  dee  importare  il 
mettere  mano  a  diboscare  questa  or- 
rida selva?  e  chi  spererà  apparec- 
chiarla senza  più  a  ricevere  qualche 
coltura?  Ella  fa  opera  della  miseri- 
cordia collegata  culla  potenza  di  Dio; 
e  Vincenzo  fu  il  braccio  da  lei  ado- 
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peralo  per  questo  incredibile  muta- 
mento. Veramente  la  vita,  e  lo  opere 
di  questo  sommi»  ministro  di  Dio  ec- 
cedono ogni  Fede ,  e  travalicano  oltre 
ogni  termine  d'immaginazione:  fi 
no  un  miracolo  continuo  o  pinti 
un'  infinita  moltitudine  di  miracol 
perche,  dovendo  in  designarvi  ce 
chessia  le  sue  lodi ,  mi  trovo  sm\ 
lo;  e  sopraffatto  dalla  esuberi 
della  materia  varia  e  molteplice 
di  misura,  non  so  veder  presa  ni 
po ,  sotto  il  qual  raccoglierle  e  ■ 
sarln  ,  compartendone  con  qua 
ordine  e  ragione  il  soletto.  Ti 
volta  non  trovo  meglio ,  per  chiù 
entro  di  un  qualche  termine  le 
lodi,  che  mostrarveln  Apostolo  ; 
ciossiachò  infitti  questi»  sia  stai 
general  forma  della  sua  vita  :  e  e 
senza  notar  di  lui  questa  o  qi 
virtù  che  sopra  l' altre  in  lui  ris[ 
desse ,  rimarrà  chiarito  che  tuli 
virtù  in  grado  altissimo  il  forma 
Apostolo.  E  tuttavia  questo  confine 
non  mi  sembra  anche  misurar  tutta 
l'ampiezza,  alla  quale  si  stese  il 
merito  del  suomioislero;ma  rimaner- 
si buona  pezza  di  qua.  Resta  dunque 
mostrarlo  Apostolo,  ina  straordinario 
ed  al  tutto  miracoloso .  Partirò  in  duo 
parti  questa  smisurala  mat« 
nendovi  prima  lo  opere  r, 
del  suo  apostolato;  l' altra, 
lori  successi  od  i  fruiti  de 
□"esimo  apostolato:  il  che 
che  laddove  io  dirò  di  Vincenzo  cose 
che  non  sieoo  altissimo  e  miracolose, 
voi  mi  dovrete  accusare  che  io  sia 
uscito  dell'  argomento .  A  dover  suffi- 
cientemente fornire  quest'  opera  sì 
difficile,  voi  ben  intendete,  o  Signori, 
non  bisognarmi  punto  meno  di  una 
straordinaria  virtù  ,  la  quale  io  sento 
di  non  avere  ;  e  por  la  qual  impetrare 
da  Dio,  io  domando  al  mio  Eroe  san 
Vincenzo  V  efficacia  di  quella  sua 
mediazione ,  che  laute  volle  Modus- 


l'ABTE  PRIMA. 

Sopraffatto  qui  sul  priocipio  dalla 
graodezzu  delta  materia ,  a  cui  divi- 
fi  pongo  la  mano ,  credo  aver  Iro- 
i  un  coiai  che  diguidaedi  norma 
'  esempio  del  iunior  degli  Apo- 
i,  al  qual  fo  ra-ioue  di  ijgniiidij- 
/incenzn,  ed  è  l'Apostolo  Paolo; 
quale  mi  semhra  aver  voluto  Dio 


.  Ceri! 


■  Pai 


Jisfatto  alla  mia  prima  proposta  ,  ed 

ina  perfetta  corrispondenza. 

Il  primo  singoiar  privilegio  del- 
l' apostolato  di  Paolo ,  fu  la  siraordi- 

persnna  da  Gesù  Cristo ,  per  acqui- 
etar fede  da  lutti  alla  sua  predicazio- 
ne:  al  qual  fine  l'Apostolo  solea  dar- 


cedici 


.  Da 


tutte  quelle  testimonianze  ;  perchè 
apparitogli  un  giorno ,  essendo  lui 
malato  di  acc nocumento  de'mali  della 
Chiesa ,  o  dell'  acceso  zelo  di  provve- 
dervi ;  Cristo  lo  confortò  ;  e  Levati  su 
tosto, gli  disse,  e  sii  risanalo,  lo  li  ho 
niello  e  li  mondi)  per  mio  Apostulo. 
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Va ,  parla,  edifica,  schianta,  abbatti, 
e  pianta  nel  nome  mio  ;  eh'  io  sarò 
teca:  e  gliene  die  pegno,  toccandogli 
il  viso  colla  sua  mano,  dove  per  vivo 
suggello  lasciò  la  slampa  delle  sue 
dila;  le  quali,  parlando  lui,  raggia- 
vano in  cinque  liste  di  pura  luce ,  che 
saettavano  gli  uditori.  Certificato  di 
questa  peculiar  sua  missione ,  prote- 
stò un  giorno  pubblicamente,  sè  es- 
sere 1'  Angelo  dell'  Apocalisse ,  man- 
dalo da  Dio  a  bandire  a'  popoli  la 
penitenza  e  il  divino  giudizio:  e  pe- 
rocché questo  pane  un  troppo  gran 
dire;  ed  egli  a  sicurtà  della  diiina 
elezione  ,  appellò  pubblica  me  ale  la 
testimonianza  d' un  morto,  che  porta- 
vasi seppellire:  e'I  morto  levalo  vivo 
sul  cataletto  ,  ratificò  tremandone 
tutti  la  verilà.  E  or  chi  può  immagi- 
nar la  letizia  o-uberanle  di  quel  cuo- 
re infiammato  di  carità,  sentendosi 
così  sicuro  della  elezione  e  protezione 
divina  1 

Ma  le  anime  grandi,  che  mirano 
all'alio  usi  sforzano  per  natio  impe- 
lo all'arduo  eil  al  malagevole,  non 
sono  mai  scosse  di  lauto  diletto,  quan- 
to fanno  al  vedersi  dinanzi  somme 
difficoltà,  grandi  fatiche  e  pencoli  da 
superare.  Cosi  avendo  Cristo  eletto 
Paolo  Apostolo ,  come  è  dello  ;  per 
primo  si'  mise  innanzi  >  patimenti 
e' travagli  durissimi  ,  che  per  la  sua 
gloria  gli  sarehbono  convenuti  patire; 
Oslenilam  UH,  quanta  euffi  oporleat 
prii  nomine  meo  pali  :  la  qual  rap- 
presentazione fu  a  Paolo  un  focile , 
che  scosse  e  cavò  del  cuore  di  lui 
quelle  scintille  (Tardar  generoso, 
che  poi  scoccò  in  tanto  incendio  di 
opere  eccellentissime  dì  carità.  Lo 
'Colimenlo  medesimo  fu  altresì  dato 
a  Vincenzo  ,  eoo  dimostrargli  il  tra- 
vaglioso ministero,  le  fatiche  immi- 
surabili, che  gli  darebbe  il  suo  apo- 
stolato: di  che  quell'animo  grande  si 
risenti  lutto  di  maraviglio»  coraggio. 


e  si  dispose  ed  armò  per  le  più  dure 
prove  di  straordinaria  fortezza.  Inten- 
deva ben  egli,  quello  che  importasse 
il  metter  mano  a  diboscare  quella 
selva  antica  di  ree  abitudini  e  di  vizi, 
ohe  era  di  quo'  giorni  l' Europa  :  ve- 
dea  Ì  peccati  siguoreggianti,  gli  adul- 
te rj  ,  le  truffe ,  le  libidini ,  le  eresie , 
i  rei  costumi  invecchiati;  e  sapea 
come ,  essendo  per  lungo  uso  tenace- 
mente abbarbicali  nel  cuor  degli  uo- 
mini, avrebbono  con  tutta  forza  man- 
tenutali l'antica  lor  possessione,  ed 
opposto  al  dibarbicamenlo  ogni  più 
valida  resistenza  e  feroce,  quindi  i 
uii^i  lunghissimi,  gli  iiicommodi , 
le  fatiche  del  predicare,  del  guada- 
gnar peccatori  ,  del  tollerar  le  loro 
repulse  e  talora  le  ingiurie,  le  insidie, 
le  calunnie  e  via  peggio,  spesso  il 
frullo  risponderebbe  assai  povero  alla 
lunga  e  travagliosa  coltura  :  e  tuttavia 
non  era  da  abbandonare  la  ingrata 
terra,  ma  con  nuovi  e  piò  forti  argo- 
menti domare  suo  orgoglio,  e  ritentar 
lo  provo  senza  stancarsi  .  Intanto 
avrebbe  perduta  sua  libertà,  rinun- 
ziato nd  ogni  ben  della  vita  ;  non  più 
sollazzi,  non  più  riposo  ;  ma  una  fati- 
ca succedere  all'altra,  ed  un  più 
grave  travaglio  sarebbe  la  ricompen- 
sa do'  già  tollerati .  Quello  smisurato 
spazio  di  gal  valico  e  duro  terreno 
assegnalo  a'  sudori  d' un  solo ,  avreb- 
be atterrito  e  scoraggialo  qual  s' è 

solo  rappresentarselo  stancalo  un  gi- 
gante. Vincenzo  non  già:  iWftorum 
vereor,  dicea  san  Paolo.  Quel  gran 
cumulo  di  sformate  fatiche  e  pericoli 

quanto  si  divisava  i  patimenti  maggio- 
ri ,  lanto  I'  ardore  del  desiderio  e  la 
vigoria  dell'  animo  ringagliardiva.  I 
bisogni  del  prossimo,  i  peccali,  le 
miserie,  le  piaghe  da  lui  vedute  rac- 
cendeano  la  sua  carità,  e  con  segreto 
acuto  tormento  tribolavano  il  cuor  di 


□igiiizcd  by  Google 


480 


lui.  gemeva,  attristavasi ,  piagneva 
urlando  sopra  tante  miserie ,  per  le 
quali  offeriva  a  Dio  spesso  la  vite: 
comecliò  essendo  essa  pur  una ,  gli 
fosse  poco  ;  e  più  ne  avrebbe  voluto 
avere,  da  spendere  in  servigio  della 
gloria  di  Dio  e  della  salute  de 'prossi- 
mi ,  i  cui  mali  il  facevano  intisichire 
e  spesso  ammalare  di  puro  dolore  . 
questa  è  la  malattia  consueta  dc'Pro- 
feli ,  e  de'  maggior  degli  Apostoli .  S. 
Paolo  ,  dal  qual  Vincenzo  rìtraea 
sempre ,  si  sentiva  da  questo  ardore 
di  carità  premuto  e  sforzata;  Chan- 
tal ChrisH  urget  nos:  ed  ora  quel 
fuoco  medesimo,  che  a  Geremia  man- 
dalo predicare  al  suo  popolo,  ricer- 
cava struggendo  le  midolle  dell'ossa 
ed  il  sanguo ,  tanto  che  egli  se  ne 
sonila  venir  meno:  Factus  est  in  corde 
meo  quasi  igmi  exaestaant ,  clausu- 
sqae  in  oilìbut  meit:  et  defeci,  ferre 
non  instinoli. 

Da  sì  cocente  ardore  di  carità  che 
v'aspettate  ,  o  Signori?  quali  opere? 
quante  fatiche?  quanti  via^i?  quanta 
parte  di  moodo  corsa  ed  illuminata 
di  sua  dottrina?  Deh  !  qual  suhisso  1 
onde  che  io  cominci,  e  dine  che  io 
mi  metto  a  divisare  le  opere  di  que- 
sto Apostolo,  io  mi  smarrisco,  op- 
presso dal  numero ,  dalla  maraviglia, 
dalla  sformala  grandezza  de'  falli . 
Contava  per  la  glorio  di  Dìo  s.  Paolo 
a'  Corioti  la  gran  parte  di  mondo  da 
lui  cercala  colla  evangelica  predica- 
zione, da  Gerusalemme  fin  aU'lllirio; 
Ita  al  ab  Jcrusatem  per  circuitum 
uiqtte  ad  Itlirium  repleverim  evamje- 
lium  Christi.  Di  Vincenzo  basterà  , 
ben  credo,  a  rendercelo  marnviglioso 
il  dire,  che  corse,  illumioò  e  rinno- 
vò forse  tutta  1'  Europa  ;  cioè  tanta 
parte  di  mondo ,  quanta  sarebbe  ba- 
stata ari  occupare ,  se  non  forse  sten- 
rare   il   zelo  di  mitili  Apostoli.  La 

Spagna  corse  e  ritorse;  il  medesimo 
della  Francia  :  venne   in  llalia  ,  in 


Lombardia,  in  Fiandra,  nel  Piemon- 
te, nella  riviera  tutta  di  Genova  :  pasJ 
so  in  Inghilterra,  in  Irlanda,  in  Isco- 
zia  :  valicò  lino  in  Granalo,  seminan- 
do la  viva  parola  di  Dìo.  Raccoglien- 
do assai  io  poco,  predicò  Gesù  Crisi» 
io  dodici  regoi.  ed  or  si  appartiene 
a  voi  il  numerare  ogni  città ,  ogni 
terra,  ogni  luogo,  ogoi  paese  lieo  alla 
più  vii  terricciuola  ;  da  che  il  sant'uo- 
mo così  pregiava  e  studiavasi  per  una 
capitale,  come  per  l'ultimo  de' vil- 
laggi :  conciossiachè  dove  erano  uo- 
mini, ora  assai  preziosa  e  cara  male- 
ria  da  spendervi  le  sue  fatiche  per 
guadagnarli .  Ma  che?  era  forse  il  suo 
un  trascorrere  alla  sfuggiasca?  non 
punlo:  anzi  on  pigliar  poslu  ferma 
per  tutti  i  luoghi  secondo  il  bisogno , 
e  con  molle  e  calde  esortazioni ,  con 
affocate  prediche,  e  col  medesimo  or 
tenero  or  forte  zelo  ed  acceso,  scuo- 
tere i  peccatori ,  allettarli  e  condurli 
a  speranza  della  divina  misericordia, 
o  atterrirli  colle  minacce  delia  ven- 
detta di  Dio:  e  ciò  in  ogni  parte  con 
tanto  studio,  affetto  e  cura  così  sol- 
lecito e  studiosa,  come  quel  solo 
paese  avesse  tolto  a  coltivare ,  e  co- 

ser  l' ultima ,  alla  qual  il  riposo  do- 
vesse conseguitar.  Pale  grossamente 
voi  le  ragioni:  Vioconzo  predicava 
Ogni  dì  il  meno  tre  volte  senza  monco 
nessuno  ;  ed  in  questo  travaglioso 
esercizio  (  importabile  alle  ornane 
forze ,  eziandio  se  nel  solo  predicare 
fosse  dimorato  il  lutto  di  sue  missio- 
ni) perseverò  forse  quarantadue  attui 

ad  ascoltare  le  confessioni ,  senza  ri- 
guardo a  stanchezza  o  lunghezza  di 
tempo,  lasciandoli!'  porre  in  itiisui-ii 
ed  il  termine  alla  sula  carità  ed  al 
bisogno  de'  suoi  fratelli .  e  toltaviu 
restavano  i  malati  da  visitare,  ed 
ajutar  ben  morire  ;  i  tribolali  ed  afflitti 
da  confortare;  le  famiglie  da  morteli 
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mlj  fra  lor  nimicale  ilii  viconciliuro  e 
ruggiuguerc,  recandole  u  pace  ed  amo- 
re :  ed  in  somma  lutto  le  possibili  ne- 
cessità del  prossimo ,  a  nessuna  dello 
quali  egli  non  si  lasciava  niai  venir 
meno;  essendo  egli  tulio  a  lutti,  e  tutti 
nel  cuoi-  ricevendo  o  portando  sicco- 
me madre  comune ,  con  ammirabile 
carità  :  il  che  è  un  abisso  ili  lanle  e. 
sì  svariate  ed  intollerabili  fatiche,  che 


smarrita.  Ed  e  anche  poco  .aggiungete 
il  rifar  da  capo  le  stesse  fatiche ,  tor- 
nando a  visitare  le  chiese  da  lui  o  fon- 
dale o  coltivato  da  prima,  travalican- 
do da  regno  a  rogna ,  ripigliando  i 
medesimi  patimenti  e  le  cure,  in 
provvedere  ed  in  riparare  agli  antichi 
ed  n'  nuovi  bisogni,  sempre  fresco  al 
lavoro,  come  se  ogni  di  cominciasse. 
Bastava  un  cenno,  un  alito  di  speran- 
za di  qualche  bene  ;  ed  egli  di  tratto 
ripassare  le  Alpi:  che  più  volte  le 
ripassò:  e  dalla  Spagna  in  Francia, 
e  di  là  in  Inghilterra  o  in  Lamagna, 
e  quindi,  in  Italia  e  nella  Marea  ,  e 
dovunque  uno  anche  piccolissimo  be- 
ne lo  rinvitasso  .  E  già  voi  vedete  hi 
Vincenzo  un  altro  Apostolo  Paolo  : 
Sollicititdo  omnium  ccclesiarum.  Quii 
infirmalur ,  et  ego  non  iri/iniinr?  ptu 
scandalìzalur ,  et  ego  non  urorf  Li- 
bentimme  itnpendam ,  et  mperimpen- 
dar  ipse  prò  animabus  veslris.  lu  sarò 
forse  credulo  esagerare  od  ampli- 
ficar le  cose  di  là  dal  vero  ,  e  forse 
dal  verisimile:  e  tuttavia  il  vero  è, 
che  io  non  aggiungo  ad  una  mr là  di 
quello  ,  clic  fu  di  questo  i'uolo  no- 
vello. 

che  ogni  dì  por  la  gloria  di  Cristo  si 

poter  bene  affermare  ;  che ,  laddove 

tenerla  fresca  a  tal  peso ,  egli  si  fos- 
se procacciato  un  dicevo)  ristoro  di 
comodità  nella  travagliosa  predicazio- 

Cimi ,  flore  ce.  P.  II. 


ne  ,  sarebbe  tuttavia  stalo  Apostolo 
miracoloso:  io  vn'  diro  ,  se  procura- 
tosi comodo  di  vetture  ne'  lauti  e  si 
sterminali  viaggi  .1  parli  cotanto  fra 
sé  lontane  ;  e  qualche  ragionevol  ri- 
guardo ne'  cibi ,  nel  riposo  ,  nel  ve- 
stito ,  nel  lello;  e  in  somma  per 
conservar  il  soo  corpo  (  che  non  era 
di  ferro)  al  servigio  di  Cristo,  gli 
avesse  fatto  qualche  poco  di  agevolez- 
za; certo  nulla  avrebbe  scemato  di 
que'  miracolosi  modi  di  apostolica 
vita .  Or  qui  è  dove  sopraccrcsce 
senza  termine  lu  maraviglia,  ed  al 
tutto  la  vita  e  le  maniere  di  qoeslo 
Apostolo  son  da  dire  tulle  miracoli . 
Que 'viaggi  sì  lunghi  e  pieni  di  infinito 
travagli»  egli  fece  mai  sempre  a  pie- 
dì  ;  ed  ora  sullo  la  sferza  del  sollione 

rd  i  ghiacci ,  ora  fra  la  pioggia  i  il  il 


perpetuo  in  pane  ed  acqua,  n  qualche 
po'  di  legume  :  e  queste  egli  tuttavia 
reputava  delizie,  a  quello  che  gli  dava 
I'  esuberante  sua  carila. .  Tcnea  gli 
occhi  oiai  sempre  nel  perfetto  esem- 
plare dell'  apostolo  Paolo ,  che  nello 
stesse  fatiche  del  suo  apostolato,  ca- 
Uiijabal  corpus  mum  et  in  servitulein 
redigebat.  e  Vincenzo  che  alimi  pre- 
dicava  la  penitenza  e  la  conversione; 
o  per  cominciarla  io  se  stesso,  casti- 
gando que'  suoi  peccali  clic  egli  solo 
trovava  in  sé  ;  o  per  darne  agli  uditori 
P esempio;  o  per  impetrarne  loro  da 
Din  la  grazia  ;  Ogni  sera  ,  ogni  sera , 
in  anidi'.rdmie  delle  Inule  opere  della 
gin-Mia,  si  dava  una  rigidissima  di- 
sciplina e  ben  lunga,  fino  al  colare 
del  sangue  ;  e  perchè  lalora  le  forze 
del  corpo  estenualo  veniano  meno  al 
vigor  dello  spirilo,  ed  egli  adoperava 
le  braccia  d'  alcun  suo  domestico  , 
che  '1  flagellasse  ;  pregandolo,  che  iti 
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questo  servigio  nnn  desse  luogo  ad 
una  importuna  pietà .  Unii  !  quai  por- 
tenti ! 

E  certo  un  vero  portento  era  la 
vigorìa  e  la  forza  dello  spirito  ,  che 
per  sopraggiunta  di  tante  Fatiche  e 
penitenze,  si  dimostrava  in  luì  sopra 
lo  forze  della  natura:  che  al  tutto  ap- 
pariva mosso,  portato,  rafforzato  da 
una  miracolila  virtù  .  Egli  predicava 
sempre  ail  una  moltitudine  smisurata, 
talora  di  20,000,  e  di  30,000  perso- 
ne .  la  sua  voce  era  uo  tuono  ben 
forte ,  clie  a  tutti  laccasi  sentir  spic- 
catamente. Avvenne  talora  che.  Ira 
per  la  vecchiezza  e  per  lo  troppe  Fa- 
tiche, egli  avesse  perduto  ogni  lena  , 
colalche  era  bisogno  portamelo  di 
peso  fin  sopra  il  pulpito,  questo  sfini- 
mento di  forze  era  da  Dio  adoperato 
.1  l'.ir  più  conoscere  il  mirat'oio  di  Min 
virtù.  Allogato  nel  pulpito  ,  ringiove- 
niva  ,  e  tal  acquistava  un  nerbo  e 
valore  non  suo,  che  pareva  un  altro 

piuttosto  contro  de*  vizi  :  e  se  non 

starono  Fede  a  questo  che  vi  dirò , 
forse  noi  mi  credeste  .  Parlando  egli 
(più  di  tre  volte  è  avvenuto)  a  Forse 
30,000  persooe.enlrava  colle  parole 


fu  udito  in  tuli;)  l'udienza .  altre  volle 

a  dir  del  giudizio  finale .  intonando 
quel  Sorgile  mortiti,  et  venite  ad  ju- 
ilinum ,  che  intronati  e  atterrili  cail- 
nVro  tutti  quasi  per  morti  :  e  non  pri- 
ma si  furono  potati  riavero  ,  che 
Vincenzo  con  In  voce  medesima  che 
gli  aveva  atterrati,  non  avesse  rendu- 
lo  loro  le  forze  e  lo  spirilo  .  E  com- 
pia la  maraviglia  il  sapere  ;  die  que- 
sta veramente  tromba  dello  Spirito 
Santo;  die  può  fiaccare  i  cedri  del 
Libano  ,  e  (  die  6  più  )  separare 
l'anima  dallo  spirilo;  fu  udita  sonare 


a  molle  miglia  ,  talora  a  venti ,  lalor 
a  sessanta;  e  tanto  articolata  e  pre- 
cìsa ,  die  parlando  lui  ,  fu  potuta 
.scrivere  a  verbo  a  verbo  la  predi- 
ca .  così  Dìo  si  glorifica  ne'  suoi 
Santi  ,  die  intendono  a  glorificar  pur 
lui  . 

Nò  già  vi  credeste,  che  Dio  voles- 
m>  vantaggiarlo  dagli  altri  banditori  di 
sua  parola,  francandolo  da'  travagli  e 
paure,  onde  tutti  furono  tribolati.  San 
Paolo  ne  fece  il  novero  a'  Corinti  :  e 
niente  men  bisognava  a  durarci ,  che 
quel  suo  invincibil  coraggio,  a  Vin- 
cenzo questa  messe  soprabbondò  . 
rimproveri,  villanie  ,  minacce,  ca- 
lunnie :  ma  nulla  montò ,  a  pur  intie- 
pidirlo nel  suo  duro  proponimento. 
Due  volti-  gli  diodo  il  nemico  uno  di 
quegli  assalti,  che  eziandio  no' più 
animosi  e  sicuri  dei  Santi  sogliono 
metter  paura  ;  e  fu  per  opera  dì  im- 
pudiche femmine ,  che  tentarono  la 
sua  pudicizia,  la  insìdia  fu  spavente- 
vole, la  Irama  ordita  con  ingegni  dia- 
bolici e  si  pericolosi ,  che  non  sono 
da  nominare.  Ha  gli  abili  delie  virtù, 
l'umiltà,  l'orazione  e  la  fuga  glieno 
diede  piena  vittoria:  da  che  questa  è 


la  fu  li 


i  Vincenzo  : 


ri.  In  Ginevra  signoreggiava  ab  antico 
un'  empia  superstizione,  ma  radicata 
nell'animo  di  quella  gente  tanto  fero- 
cemente, che  I'  aveano  sempremai 
mantenuta  coli' armi ,  colle  spade  e 
colle  coltella:  sicché  nessuno  di  que' 
pastori  era  ardilo  fiatare  incontro.  A 
Vincenzo  parve  una  ciancia .  Entrò  nel 
paeso,  mise  mano  a  parlar  contro 
liberamente ,  ammoni,  minacciò ,  ful- 
minò, non  Fu  chi  resistere:  posero 
I"  armi,  e  fu  schiantalo  l'errore  .  Pre- 
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che  più  dell'ani 
Vincenzo  no» 
r^e,  ma  «°r 
uu  alito  di  lim< 
cultura  di  quei  i 
cioè  quanto  vidi 
colà;  e  parli  qua 
po,  e  la  cani 
Deh  fortezza  d 


li  Aposti"  ' 


n  Paolo-  Numerando  questi  a' 


i  ila  li 


:  Sigila  apu- 


stolatus  mei  fa 
omni  palientia, 

ti  virlutibtts  ;  tra  i  quali  annovera 
quello  eziandio  delle  lingue.  Quanto 
al  primo  suggello  della  pazienza  po- 
sto da  Vincenzo  al  suo  apostolato, 
assai  (credo  io)  ve  ne  ba  mostralo 
il  <leito  fin  qui .  Quanto  a'  miracoli , 
elio  vi  dirò  1  egli  è  un  pelago  da  non 
roellermivi  troppo  in  allo ,  e  basterà 
radere  senza  più  il  lido.  Non  magni- 
ficò forse  mai  Dio  con  si  solenni ,  sì 
maravigliose ,  e  con  lame  leslimo- 
nianze  II  ministero  d'alcuno,  ne  di 
tulli  insieme  gli  Apostoli ,  in  gloria 
del  nome  suo  e  della  sua  fede,  quanto 
fece  nel  solo  Vincenzo,  in  lui  vera- 
mente volle  travalicare  ugni  termine, 
ed  opprimere  il  mondo  culla  mara- 
viglia ,  c  costringerlo  ad  obbedire  . 


del  morto  amico;  Su",  oggimai,  gli 
dice:  che  egli  è  ora  di  andarci  alla 
scuola,  gli  porge  la  mano,  il  leva 
del  letto  ,  e  seco  vivo  e  fresco  ne  lo 
conduce.  Ma  clic  vi  conio  io  di  que- 
sto fanciullo  da   Vincenzo  tornato 

di  nove  anni  si  conia  e  sicura ,  ebe 
tulle  le  madri  au'iuhj  figliuoli  malati, 
a  Ini  gli  portavano  ;  eif  egli  segnandoli 
senza  più,  ne  li  mandava  guariti.  Or 
questo  è  ben  altro ,  clic  le  prodezze 
di  quel  favoloso  bambino,  clic  in  cul- 
la con  le  mani  di  latte  uccidea  stroz- 
zando i  dragoni.  Vincenzo ,  campion 

virtù  cui  junior  mostro  e  più  terri- 
bile del  inondo,  la  morto  ;  e  superan- 
dolo, fa  in  le  mie  re  ,  din  oggnoiii  lullo 
è  suggello  io  terra  ed  in  cielo  alla 
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virtù  divina  di  Gesù  Cristo  in  lui,  la 
quale  con  quo'  primi  segni  bandivo  il 
maraviglioso  sua  apostolato. 

De'  filali  segni  questo  solo  dirò  ; 

ili  prodigi,  elie  d'altri  Santi  leggeste 

di  poco  conio,  que'di  Vincenzo  furo- 
no la  maraviglia  eziandio  de 'miracoli. 
Volete  voi  profezie  ,  e  predir  cose 
riraotissime  di  tempo  e  di  luogo,  e 
veder  dentro  il  secreto  dei  cuori  ? 
senza  line  potrei  coniarne:  ma  è  po- 
ca cesa.  Volete  malattie  d'ogni  ma- 
niera guarite  in  istante ,  toccando  gli 
infermi  o  accennando  senza  più  al 
male?  io  ne  ho  a  migliaja ,  e  dello 
più  gravi ,  invecchiato ,  strane ,  incu- 
rabili: e  potrei  hen  (son  certo)  farvi 
maravigliare,  e  forse  dimenticare  le 
più  maravigliosc  da  voi  sentile  di  altri 
Santi  maggiori:  ma  direi  cosa  ordina- 
ria. Volete  morti  risuscitali  con  una 
parola  ,  né  più  né  meno  che  se  egli 
fosse  naturai  padrone  della  vita  e 
della  morte,  da  farne  a  suo  senno;  e 
ciò  tante  volte,  quante  a  lui  fosse 
piaciuto?  Avrei  fatti  da  non  li  crede- 
re, se  le  autorità  non  ne  avessimo 
irrefragabili .  ma  questo  prodigio  che 
fili  tulli  il  più  grande,  ed  a  pochissimi 
conceduto,  in  Vincenzo  impiccolisce, 
e  non  si  lascia  quasi  notare.  Volete 
Ji'uion]  cacciati  da'  corpi ,  con  pote- 
stà di  impero  a  quegli  spirili  formi- 
dabile? io  vi  stancherei  a  conta rvene  : 
<•  sarehhonn  tuttavia  cosa  molto  leg- 
gera. Volete  signoria  assoluta  e  libera 
-npro  lutti  gli  elementi,  l' aria ,  1'  ac- 
qua ,  il  fnneo,  la  terra,  i  fiumi,  i 
mari  ;  in  somma  lutto  l'universo  da 
lui  signoreggialo  a  piacere ,  e  direi 
quasi  capovolto  e  rimescolalo  non  più 
che  con  una  parola?  voi  u"  andreste 
storditi  ed  attoniti  di  maraviglia .  ma 
che?  queste  si  gran  maraviglie  gli 
(T.mo  lanlo  manesche,  eke  in  lui  non 
furono  punta  ammirabili .  Ma  che 


certo?  che  prometto  io  di  Vincenzo? 
quando  questi  prodigi,  che  tanti  Santi 
rendettero  al  mondo  maravigliasi ,  io 
vi  conio  quasi  per  nulla?  Ecco:  i 
prodigi  sotto  la  man  di  Vincenzo  tor- 
narono per  poco  a  cose  naturali  e 
comuni  :  o'restano  dunque  negli  stessi 
miracoli  le  cose ,  o  pel  modo ,  o  per 
le  circostanze,  o  per  altro  rispetto 
miracolose  ed  oltre  ogni  immagina- 
zione ammirabili ,  e  sopra  ogni  fede . 
É  nulla  per  poco  il  lornare  a  vita  un 
bambino:  ma  6  ben  dì  là  da  ogni  n- 
roano  pensiero  il  sapere;  che  essendo 
esso  lutto  smembrato  o  dilacerato  in 
frusti ,  ed  oltre  a  ciò  cotto  dalla  ma- 
dre o  snaturata  o  furioso  ;  e  Vincenzo 
con  una  parola  raccozzasse  cosi  e 
raggiustasse  gli  sparsi  brani  di  quel 
corpicello ,  che  ne  tornasse  colla  vita 
la  prima  forma ,  la  freschezza  delle 
carni  c'I  colore,  senza  che  si  paresse 
pur  segno  delle  margini  e  delle  giun- 
ture .  Bon  ò  nuovo  e  incredibile  un 
miracolo  .composto  di  quattro  o  cin- 
que prodigi  :  che ,  per  provar  l' inno- 
cenza d'  una  moglie  dal  marito  accu- 
sata d' infedeltà  ,  sopra  II  testimonio' 
del  nero  color  della  pelle  ohe  avea  il 
figliuolo  come  d'Etiope;  Vincenzo  in 
una' folla  di  popolo  di  60,000  persone 
fece  scior  dalle  fasce  il  bambino,  e 
tutto  solo  porre  sul  pavimento  ;  che 
era  nato  di  pochi  giorni .  gli  comanda 
di  muoversi  da  sè  ,  e  in  quella  folla 
di  gente  cercar  egli  medesimo  di  suo 
padre .  Il  bambolo  intende  il  coman- 
do ;  e  mettendosi  co'  suoi  piedi  in 
quella  calca  fra  uomo  e  uomo ,  e 
frugando  e  notando  ciascuno ,  afferra 
finalmente  per  la  veste  suo  padre  , 
lenendo  gli  occhi  volli  in  Vincenzo. 
Dimandalo  pubblicamente  dal  Santo , 
che  dovesse  a  lutti  testimoniare  chi 
fosse  1'  uomo  ria  lui  appostato  ;  il 
bamhino  a  r  li  co  latamente  e  chiara- 
mente risponde  ;  Questi  è  mio  padre, 
questi  m'ha  generato,  c  mentre  il 
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popolu  piangea  per  fonia  della  mara- 
viglia e  della  pietà,  Vincenzo  compie 
il  cumulo  dei  miracoli  quivi  folli , 
rendendo  al  corpo  del  bambino  in 
due  parole  col  naturai  colore ,  una 
maravigliosa  bellezza .  Si  conia  per 
maraviglia  non  più  sentita  di  quel 
monte,  ebe  alle  pregherò  di  s.  Gre- 
gorio il  Taumaturgo ,  si  ritirò  alcuni 
passi  indietro ,  per  lasciar  campo 
bastante  a  fabbricarvi  una  chiesa.  Ha 
chi  udì  o  credette  possibile  ;  che  per 
campar  un  popolo  abitante  lungo  la 
marina  dagli  assalti  de'  Mori  ladroni 
che  1'  infestavano ,  e  già  collo  navi 
armale  loro  venivano  addosso ,  Vin- 
cenzo facesse  l' intera  Città  di  Teula- 
rta  cessare  e  ricogliersi  addentro  nel 
commento  ben  molte  leghe?  cotalchè 
i  cittadini  la  mattina  appresso  levati, 
non  vedesser  più  nò  l' armata  More- 
sca nè  'I  mare  ,  ma  dovessero  per 
quel  tanto  di  trailo  cercarlo?  Quando 
mai  ebbe  uomo  del  mondo  così  larga 
e  libera  signoria  sopra  l'onnipotenza 
di  Dio,  che  ardisse  assegnar  ut)  tem- 
po determinato  all'  operar  de'  mira- 
coli, come  altri  farebbe  al  dispensare 
del  pane ,  si  che  (  corno  Fece  Vincen- 
zo) facesse  sonar  a  miracoli  co' toc- 
chi della  campana?  e  a  quel  segno 
raccogliendosi  in  folla  maiali  d'ogni 
maniera  e  portandosi  i  morti  ,  dal 
leccamento  di  lui  o  dal  suo  comando 
o  dal  solo  vederlo ,  tulli  tornassero 
vivi ,  e  n'andassero  liberi  da  ogni  ma- 
le ;  a  di  là  dov'  eran  portati  sul  cala- 
letto  ,  ritornassero  in  propri  piedi  ? 
che  veramente  Vincenzo  ora  un  vivo 
tesoro  o  serbalojo  dell'  onnipotenza 
di  Dio;  ed  egli  libero  a  farne  ,  come 
di  cosa  sua  e  d'  un  suo  atto  vitale  , 
checché  n'  avesse  voluto .  E'par  cer- 
tamente ,  che  ila  stordir  non  resti 

iù  avanti  :  ma  e'  c'  è  troppo  più  . 

anto  soperchio  di  virtù  divina  era 
ministrato  da  un  corno:  e  però  Vin- 


cenzi Iteli'  opera  de)  far  miracoli  ta- 
lora allassava ,  non  polendo  il  muo- 
vere della  mano ,  e  I  vibrar  della 
lingua  seguir  la  foga  dello  spirito  di- 
vinizzato-Che  fa  egli  ?  pone  altri  in 

mandando  al  compagno  che  entri  a 
scambiarlo  ed  alleviargli  la  fatica  del 
guarire  malati  e  del  resuscitare  de' 
morti,  ed  oh  1  prodigio  !  la  virtù  di- 
vina al  comando  di  lui  passa  Dell'  al- 
tro; mostrando  Vincenzo  tanto  libero 
padrone  della  onnipotenza  di  Dio , 
che  come  d'una  cosa  a  mano,  poteva 
barattarla  con  chi  gli  fosse  piaciuto, 
ed  arrivò  a  questo ,  di  concedere  a 
chicchessia  dì  poter  fare  miracoli 
quando ,  e  quanto  e  con  chi  avesse 
voluto ,  pei'  tutta  sua  vita . 

Or  che  cerchiamo  noi ,  nè  pos- 
siamo eziandio  immaginare  di  più 
grande  in  questo  Apostolo  veramente 
miracoloso  ?  in  fatti  mi  par  impossi- 
bile ,  ed  anche  inutile  d'aspettare  più 
là .  Tuttavia  a  manifestare  la  potenza 
di  Dio  in  lui  vie  più  manifesta  ,  io 
credo  di  tutti  i  detti  maggiore  e  più 
stupendo  miracolo  essere  stalo  lui 
medesimo;  e  vo'dire  quel  suo  zelo 
coceniissimo  ,  che  da'  bisogni ,  dolio 
fatiche ,  dalle  persecuzioni  pigliava 
maggior  vigore  ;  quella  pazienza  non 
mai  stancala,  nè  indebolita  per  cosi 
smisuralo  peso  di  travagli  continuali 
per  tanti  anni  ;  quella  serenità  di  vol- 
le, non  mai  in  tanti  accidenti  variata; 
quella  signoria  degli  appetiti  da  lui 
sempre  padroneggiali ,  senza  un  la- 
mento, un  richiamo,  nè  uno  sfogo 
naturai  di  dolore,  per  quaranta  e  più 
anni  di  vila  travagliarsi  ma  ;  e  quello 
che  da  lutto  questo  conseguila,  l'aver 
potuto  reggere  tonte  fatiche  e  si  lun- 
ghe, al  lutto  maggiori  dello  corporali 
sue  forze ,  senza  mancar  sotto  il  or- 
so. Ma  io  ho  ben  altro  da  ribadirvi 
in  capo  questa  opinione  del  grande 
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Apostolo  ,  cioè  quello  che  a  ilire  ini 
resta  degli  effclii  e  definiti  ilei  suo 
apostolato. 

PARTE  SECONDA. 

Appiccale  un  fuoco  Tortissimo, 
attizzato  ita  ceolo  mantici,  e  via  via 
rinforzalo  per  crcsciuionlo  d'  esca 
continuo,  sicché  ne  divampi  in  fiamme 
altisoni f;  mi  ptiiciitis^imo incendio; ap- 
piccatelo ,  dico,  ad  una  gran  selva .  la 
fiamma  appigliandosi  a' rami  degli  Bi- 
lleri vicini,  a  mano  a  mano  stendendosi 


ruggendo  i  

in  poco  d'  ora  Fa 
sola  fornace  ili 


■mpn-pià 


nuova  vita .  Si  parvo  manifesto ,  che 
t  into  rinnovamento  venne  da  Dio , 
i'  dalla  virili  del  tuo  spirilo  ;  coricios- 
siachò  il  parlar  di  Vincenzo  avea 
Unta  ili  vigorìa  ,  (a|  nuovo  empito  ili 


do  e  e 


lai  foga  di  soprumana  virtù , 
era  durezza  di  cuor  cosi  sal- 
tinato,  che  potesse  durargli 
contro  che  non  si  ammollisse.  Anzi 
(  quello  eh'  6  maggior  maraviglia  ) 
laddove  i  peccatori  generalmente  si 
cessano  e  fuggono  dalle  prediche  , 
che  gli  atterriscono  e  staccano  tlai 
male  amati  diletti  ;  Vlnconzo  ,  che 
pure  atterriva  minacciando  il  giudizio 
vicino  e  l'inferno,  chi  non  prendesse 
la  penitenza  e  lasciasse  il  peccalo , 
tirava  i  peccatori  ad  udirlo  da  tutto 
parli  :  le  minacce  nella  sua  bocca  pa- 
renno  lusinghe  ,  e  le  pagro  alletta- 
menti  ed  invili.  Dovunque  appariva , 


Vincenzo ,  Iracano  dopo  lui  e  spesso 
In  prevenivano  venditori  di  flagelli  , 
ili  rilicei  ,  di  funi,  di  catenelle,  di 
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Gerelli  di  ferro  ,  e  il'  altri  ordigni 
da  macerare  1,1  carini  ;  facendosi  su 
per  le  viti  e  nelle  piazze  per  tulio 
fiere  e  mercati  di  questa  nuova  mer- 
co ,  in  lunga  delle  cinturo  ,  delle  se- 
te ,  de'  bissi ,  de' gioielli,  e  dell'al- 
tro mondo  donnesco.  Fate  voi  ragio- 
ne, ardore  e  studio  acceso  di  virtù  , 
eh' era  entralo  negli  uomini  gencral- 

Questo  studio  che  dissi ,  con  l'ac- 
quisto di  laute  anime  guadagnale  il, il 
mondo  a  Cristo,  Trullo  a  Vincenzo  un 
efficacissimo  invilo  e  richiamo  da  ac- 
quistarne troppe  ullrc  più.  Di  tanti, 
che  vinti  al  zelo  del'  nuovo  Apostolo 
avean  lascialo  la  colpa ,  fu  in  breve 
raccolto  un  fiore  d' alcune  miglinja 
di  persone ,  che  abbandonato  ogni 
cosa  più  cara,  si  diedero  a  seguitarlo 
dovunque  predicando  si  conducesse, 
rinunziato  poderi,  casa  ,  ricchezze  e 
comodi  dulia  vita  ,  presero  un  modo 
di  vita  asprissima  in  digiuni,  flagella- 
zioni ,  orazioni  e  povertà  ;  vivendo  di 
quello  che  di  di  in  di  era  loro  dato 
per  Dio,  senza  provvedersi  per  lo 
domani ,  [«riandò  col  santo  predica- 
tore tulli  gli  incomodi  ile'luughi  viag- 
gi e  delle  stagioni  :  e  ciò  per  ristoro 
degli  scandali  dati  a  fratelli  eolla  lor 
preterita  vita ,  e  per  tirare  a  Dio  ani- 
me in  luogo  di  quelle  che  aveuno  se- 
dotte o  invitale  col  loro  esempio  a 
mal  fare.  Che  fortissimo  accendime- 
lo alla  penitenza  1  che  stimolo  alla 
virtù  nella  gente  che  li  vedea  ,  e  non 
potea  senza  lagrime  riguardarli!  Que- 
sti specchi  dì  santità  ;  oltre  la  vita 
innocenti  sei  ma ,  le  fatiche  ,  il  lelo,  la 
affocata  eloquenza  del  predicatore  ; 
rimutavaiio  i  popoli  e  le  città:  sicché 
quello  che  avrebbe  voluto  I'  opera  di 
molti  mesi ,  e  forse  anni ,  Vincenzo 
lo  spacciava  in  pochi  giorni ,  lascian- 
do le  città  e  terre  mutate  in  altre; 
sicché  pareva  che  predicando  avesse 
(cacciatone  3IÌ  antichi  abilalori)  in 


esse  introdotto  una  nuova  colonia  di 

vedere  i  sicarj  ,  i  pubblici  adulteri  ,  I 
concubinari,  gli  omicidi,  gli  usurai 
abbandonar  le  male  pratiche  ,  gli 
amori  illegittimi,  i  rei  guadagni,  ed 
empier  le  case  e  le  chiese  di  lagrime, 

pubblica  giustizia  che  faceano  de 'loro 
empi.  Gli  odj  più  feroci,  le  vecchie 
inimicizie  covale  per  molti  aoni  ,  e 
nulrile  di  ingiurie,  di  mormoruaioni  e 
di  sangue ,  e  con  esse  le  famiglie  e- 
rano  riconciliale ,  tornando  ad  amore 
sincero,  suggellami!)  con  baci,  ab- 
bracciamenti c  pubbliche  testimonian- 
ze d'affetto,  la  real  mutazione  dc'lo- 
ro  cuori.  Deh  !  quanti  di  questi  con- 
forti e  consolazioni  al  suo  cuore  gli 
furono  date  da  Dio  !  Nelle  sue  mis- 
sioni era  Vincenzo  accompagnato 
sempre  da  molti  notaj,  da  lui  eleni 
al  servigio  di  rogare  i  pubblici  atti 
delle  paci  e  riconciliazioni  solenni  , 
fermate  e  suggellale  fra  T  più  atroci 
nemici ,  clic  colle  mani  anche  tinte  di 
sangue  lilialmente  si  aUhnim.ivaiui 
Insieme,  dandosi  l'uno  all' altro  la 
pace  ,  e  chiedendosi  perdono  delle 
vicendevoli  offese .  0  fornii  di  zelo 
apostolico!  o  rirtìi  di  Dio  !  o  prodigi 
di  mirabile  carità  !  Dillo  tu  ,  dillo, 
o  Vallo  peccatrice  ed  infame  .  che 
colle  lue  nefandezze  e  brutalità  ese- 
crabili ti  se'  acquistalo  il  nome  abo- 
minevole di  Valle  di  corruzione.  Da 
quanti  anni  giacevi  tu  nella  feccia  e 
nella  bruttura  delle  tue  lindezze ,  che 
disonoravano  la  natura  !  Ma  tu  in 
tanta  viltà  e  disonore  superba  e  ol- 
traggiosa ,  dispreizasti  mai  sempre 

minacciando  quo'  medesimi  amici  di 
lua  salute  ,  che  Dio  li  mandava  ;  e 
feroce  e  crudele  caceiastigli  dal  Ino 
paese  ,  e  persegui  tastigli  eoa  tal  Ite- 
rezza,  che  oggi  mai  non  era  più  chi 
volesse  ;i  risico  della  (ila  tentar  la 
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ma  guarigione,  la  qua!  lu  medesima  ri- 
fiutavi. Beata  lei  Vincenzo  che  ti  ama- 
va più  della  stossa  sua  vita  non  tornò 
di  arrischiarla:  e  quando  tu  il  minac- 
ciavi ili  assassinarli!,  ti  corse  incontro, 
ti  aperse  le  braccia  ed  il  seno,  invitan- 
doti ,  pregandoli  che  teco  medesima 
non  volessi  essere  più  crudele  .  clic 
fece  egli  per  convertirti?  che  non  fece 
anzi?  che  non  patit  Ha  quella  tanta 
sua  carità  vinse  finalmente  tanta  fe- 
rocia e  durezza.  Vcggendo  lui  pian- 
gere del  mal  tuo  ,  senza  curaro  del 
proprio,  cominciasti  provare  qualche 
senso  d'umanità:  li  se' smollilo,  pia- 
gnesti a'  suoi  piedi  le  colpe  tue  orri- 
bili, dimandasti  mercè,  c  sc'divenuta 

clic  egli  tulio  consolalo,  volle  perjic- 

sima  di  sì  inaspettati  mirabile  mu- 
lamenln  ,  cangiandoti  il  primo  vitu- 
peroso tuo  nome  in  quello  elle  tuttavia 
iil  presente  lu  bai  ;  che  di  Volpata, 
•■  mi;  Valle  di  corruzione,  Val  pura  sei 

Ma  che  parlar  era  quello  di  tanto 
Apostolo?  ondo  lanta  efficacia  da 

dori -e  indomabili,  che  già  mille  colpi 
di  grazia  avevano  rintuzzato  ,  ehi  da 

[urlava  per  bocca  di  lui:  il  suo  toc- 
care era  della  mano  di  Dio ,  e  Dio  in 
ogni  suo  atto  e  muoversi  trionfava . 
Vi  ho  detto  già  dello  sbigottirò ,  del 
fremere  e  dello  scunlersi  che  ficeaim 
le  31),  e  le  fiu.OOO  persone  ascoltan- 
dolo: di  che  gli  erj  d'uopo  a  quando 
*  quando  interrompere  il  suo  parlare, 
'inelié  si  sfogassi.'  il  veemente  l'uguirc 
ed  urlare  e  piagnere  dogli  ascoltanti. 
Ora  mi  negherete  voi  fedo  se  vi  dirò, 
che  in  alcuni  peccatori  a  lui  confes- 
sandosi ,  per  le  dolci  e  pietose  e  vive 


parole  sue  si  mise  tanto  ardore  e 
cocimeuio  di  contrizione  e  dolore 
de'  lor  peccali ,  che  quivi  medesimo 
devo  slavano  piangendo,  a'  piedi  gli 
caddero  morti?  Clio  direte,  udendo 
di  due ,  i  quali  per  lo  delitto  nefando 
crani  menati  al  supplizio  ;  che  avendo 
egli  impetrala  loro  alcun  termine  da 
apparecchiarsi  alla  morte  con  vero 
dolore  dei  loro  misfatti ,  e  fattigli  co- 
prire solla  un  mantello,  mentr' egli 
parlasse  loro  della  divina  misericordia 
nel  perdono  delle  colpe  ;  finita  la  pre- 
dica e  'I  mantello  levato,  furono  tro- 
vali non  pure  morii,  ma  tornati  in 
due  mucchi  di  cenere  ,  dal  fuoco  ar- 
dentissimo  della  contrizione  del  cuo- 
re? Ed  è  poco:  ma  il  fervor  della 
penitenza  era  stato  così  cocente ,  che 
prosciolti  d'  ogni  debito  di-colpa  e  di 
pena,  di  tratto  volati  n'erano  al  pa- 
radiso, così  Vincenzo  medesimo  in 
quella  stessa  ora  testificò  al  popolo 
stupefallo .  Così  tulio  in  queslo  Apo- 
stolo era  nuovo  e  mirabile  ;  o  piutto- 
sto nulla  era ,  che  non  fosse  prodigio 

Un  uomo  da  Dio  formato  e  susci- 
talo in  tempi  di  lanta  corruzione  ed 
universale  calumila  alla  rigenerazione 
del  inondo;  ed  a  questo  fine  da  Dio 
provveduto  di  tanti  doni  ed  arricchito 
di  lai  tesoro  di  grazia;  non  dove» 

mondo  nò  della  Chiesa:  e  quanhmque 
il  grado  d'  Apostolo  al  quale  ora 
eletto  ,  dovesse  singolarmente  occu- 
parlo nella  distruzione  del  regno  di 
Satana,  e  nella  conversione  de '  po- 
poli ;  non  restava  per  queslo  ,  che 
anche  nelle  necessità  de'regni  e  della 
Chiesa  universale,  che  erann  congiun- 
to con  la  gloria  di  Dio  e  colla  santi- 
ficazione delle  animo  ,  non  dovesse 
altresì  operare  con  frutto  di  felice 
riusciincnto.  E  or  che  dovea  fallire 
di  frutto  .1  lauto  zelo ,  all'  opinione  di 
tal  santità,  al  credilo  universale  pres- 
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so  ludi  acquistato  con  sì  specchiate 
virtù  ,  con  tanta  scienza  e  con  opere 
tante  maravigliosc  1  cerio  dova  Vin- 
cenzo avesse  posta  Li  mano,  nulla 
potava  oggimni  non  coderà  a  queliti 
forza .  Tremava  il  regno  di  Spagna  , 
e  vedea  presso  nd  accendersi  un  in- 
cendio funesto ,  per  la  divisione  degli 
animi  intorno  all'  elezione  del  He 
d'Aragona.  Chi  crederebbe  o  polea 
indovinare ,  che  la  diffiniziono  e  '1  fe- 
lice esito  d' un  affare  di  tanto  perico- 
lo dovesse  essere ,  più  che  di  nessun 
altro ,  nelle  mani  d'un  fraticello?  ma 
che  ?  d' un  fraticello  (atto  da  Dio  or- 
gano della  sua  sapienza  ,  della  virtù 
e  del  potere.  L' opinione  della  mira- 
bile sua  santità,  del  senno  e  lume  ce- 
leste ,  l' autorità  a  tulli  reverenda  di 
quel  Taumaturgo  che  avea  alla  roano 
la  potenza  slessa  di  Dio,  ed  a  cui 
unii)  obbediva  ,  gli  pose  in  mano  le- 
gali e  vinti  gli  animi  tumultuanti  di 
lutto  il  popolo;  ed  aveva  in  lui  solo 
raccolto  i  voti  e  le  speranze  di  tutto 
quel  regno ,  che  la  pacificu  conclu- 
sione non  d'altro  dovesse  venire, 
che  pur  da  lui.  Or  che  non  vale  un 
uotn  solo  ,  animalo  dallo  spirito  di 
Dio  vivente*  Riposò  sicura  la  Spagna 
vedendo  in  tali  mani  raccomandato 
affare  lanlo  geloso  ;  in  cui  tanta  parte 
potevano  e  dovovano  avere  ragioni  di 
stato,  ambizione,  diritti  al  Irono, 
truffe  di  cortigiani ,  pratiche  di  favo- 
reggiatori :  che  tulle  eran  faville  e 
fiaccole  preste  a  levar  un  incendio. 
Vincenzo ,  che  a  nulla  altro  mirava 
che  alla  gloria  di  Dio,  al  ben  della 
pace  e  del  regno,  ed  alla  utilità  della 
Chiesa,  nulla  tornea  ,  e  tulio  condus- 
se a  line  prosperamente.  Il  pubblicar 
ad  un  popolo  infinito,  caldo  percon- 
irarj  partili,  che  Ferdinando  ili  Casti-, 
glia  era  I'  elello  Ri  d'Aragona ,  a  cui 
lutti  eziandio  della  pane  contraria 
dovevano  ubbidire,  era  forse  ultret-' 
tanto  pericolici),  che  l'elezione  me- 


desima: e  non  era  altri  da  ciò  che 
Vincenzo.  A  lui  ne  fu  raccomandato 
I*  incarico .  egli  con  ferma  voce ,  e 
sicuro  animo  e  viso,  bandi  la  scella 
e  'I  nome  del  He  Ferdinando  di  Ca- 
stlglia.  In  lui  parlò  Dio:  e  parve  al 
lutto  che  egli  comandasse  a  tutti  di 
esser  contenti ,  o  piuttosto  li  facesse 
essere  per  piena  concordia  d'  uno 
slesso  volere,  il  plauso,  la  gioja,  i 
viva  del  popolo  per  una  bocca  s'ac~ 
cordarono  approvando  l'eletto:  tulli 
ne  benedissero  Dio ,  ed  il  Re  ;  c  non 
fu  chi  non  conoscesse  in  questo  la 
mano  di  Dio,  e  quella  di  s.  Vincenzo, 
ed  a  questo  dopo  Dio  non  ne  facesse- 
ro solenni  ringraziamenti. 

Illa  i  bisogni  della  Chiesa  troppo 
eran  più  gravi,  o  al  cuor  di  Vincenzo 
più  dolorosi.  Erano  già  più  anni  che 
egli  piagneva,  e  pregava  il  Signore 
per  lo  fine  di  quella  misera  scisma , 
che  lenca  smembrala  la  Chiesa,  seg- 
geudo  ben  Ire  nel  trono  di  Pietro,  del 
quale  ciascuno  si  lenea  legittimo  suc- 
cessore :  e  le  cose  erano  a  tal  termi- 
ne ,  che  pace  non  era  a  sperare ,  se 
non  couducendosi  ciascun  di  loro  a 
rinunziare  spo mancamente  il  suo  gra- 
do, per  amor  della  unità  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Per  questo  era  con- 
gregato il  Concilio  general  di  Costan- 
za :  e  per  opera  e  po'  saggi  provvedi- 
metili  di  quei  Prelati,  i  due  aveano 
ceduto  alle  loro  ragioni  ,  sopra  la 
promessa  del  terzo  Pietro  di  Luna  , 
che  altresì  avrebbe  fatto  il  medesi- 
mo. Ha  Pietro  uomo  ambizioso  dava 
a  lutti  pastora,  e  li  menava  in  parole, 
senza  nulla  attenere:  di  che  i  mali  e 
gli  scandali  moltiplicando,  non  avea- 
no mai  fine.  Vincenzo  trafitto  d'acer- 
bo dolore ,  struggessi  davanlt  a  Dio 
pregando;  e  coli'  accecalo  falso  Pon- 
tefice adoperava  Ogni  forza  di  ragio- 
ni, preghiere  caldissime,  e  quella 
altissima  autorità  che  ben  sapeva 
d'  avere  nell'animo  di  lui  ;  e  della 
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quale  Pirlro  Abusava ,  per  affusare  e 
reiii  intere  i  richiami  e  le  doglianze 
del  popol  cristiano  ilu  lui  malmenato. 
Nulla  giovata,  I,a  più  pane  da'  Re 
(Suolici  e  de'  loJt'li  scaniloleizaii  , 
si  ritraevano  dal  pigliare  gravi  c  fotti 
partili ,  per  riverenza  del  solo  Vin- 
cenzo ,  cha  confortatali  d' aspettare  ; 
e  da  lui  pendeano ,  aspettando  il  cen- 
no dell'ultima  deliberazione  da  pren- 
dere. Vincenzo  punto  da  tanti  stimoli, 
e  commosso  dalla  pietà  di  que'  mali , 
sentiasi  come  s.  Paolo  consumare  da 
continuo  dolore.  Finalmente  la  carità 
di  Gesù  Cristo,  elle  piglia  In  forma 
di  tulle  virtù,  riusci  in  zelo  forte  c 
deliberato,  che  per  l'onore  di  Dio 
e  'I  ben  de'  fedeli  vion  ,  hisiigtiiiiidu  , 
a* partiti  piùrjcisi  e  gagliardi.  Spec- 
chiatosi nel  suo  maestro  s.  Paolo  ; 
che  a  Cefa  medesimo  perchè  errava 
resistè  in  faccia  pubblicamente ,  o  'I 
riprese  ;  similmente  Vincenzo  a  Pie- 
tro di  Luna  con  libera  potestà  d'Apo- 
stolo straordinario  di  Cristo  ,  così 
parlò;  Vedi  oggi  inai ,  vedi  mali,  in 
die  questa  tua  ostinazione  ha  gillato 
la  Chiesa.  Già  son  forse  ventiseli' an- 
ni ,  che  la  Sposa  di  Cristo  e  tua  ò 
l nisera  mente  dilacerata  :  o  tu  non  puoi 
min  voliere  gli  scandali ,  i  parliti ,  gli 
scompigli  delle  coscenze ,  e  la  rovina 
di  tante  anime  che  periscono.  A  te, 
a  te  saranno  reputati  tulli  questi  de- 
litti e  danni  del  cristianesimo;  ed  a 
Gesù  Cristo,  del  qual  vuoi  esser  Vi- 
olinale .  Qualunque  sia  il  tuo  diritto 
al  papato,  non  c  è  altra  via  alla  pace 

per  lo  pastore;  si  il  paslor  per  la 

Cristo,  dea  porre  per  le  pecorelle  , 

lu  puoi  senza  commuoverli ,  vederla 
anzi  perire  ?  o  piuttosto  le  uccidi  tu 
stesso  ,  che  potendo  salvarle  non 


Queste  amare  .  eomcuhe  gioMùt- 
timi!  trafitture  ,  tornarono  a  nulla  . 
Adunque  la  t^ngia  e  folto  Carili)  di 
Vincenzo  il  determino  lilialmente  a 
quel  colpo ,  che  fgh  Go  qui  a<ea  fal- 
lo ugni  opera  ili  risparmiare  all'  osti- 
nato falso  Pontefice.  L'  autorità  smi- 
surata che  avea  Vincenzo,  la  riveren- 
za e  il  suo  esempio  avea  tenuto  Ita 
qua  sospesi  I  Re,  massime  di  Spagna, 
della  Casliglia  ,  d'  Aragona,  di  Scozia 
nella  obbedienza  ili  Pietro  di  Luna  ;  e 
la  sola  autorità  ed  esempio  dello  stes- 
so Vincenzo  avrebbe  poluto  determi- 
narli. Il  Sant'uomo,  trovati  inutili 
tutti  gli  argomenti ,  per  lo  ben  de' po- 
poli c  della  Chiesa  venne  egli  il  pri- 
mo a  recidere  il  nodo  ;  e  protestando 
solennemente  ,  non  essere  da  ricono- 
scere per  Pontefice  un  ambizioso  ed 
un  falso  ,  che  in  luogo  di  pascere  di- 
sertava la  greggia  ,  si  bandi  egli  pri- 
ma sottratto  dalla  obbedienza  di  lui  ; 
e  quindi  invilo  e  provocò  i  Principi 
ad  imitarlo,  negandogli  ogni  sogge- 
zione ed  onore.  Tanto  peso  di  autori- 
tà bastò  a  dar  il  tracollo  alla  bilancia 

Irò  di  Luna  fu  da  tulli  i  Principi  ab- 
bandonalo ,  e  con  questo  senza  più 
finito  lo  scisma ,  e  rendula  alla  Chic- 
forza  !  o  peso  di  una  santità  luculen- 
tal  o  potenza,  di  un  credito  acquistalo 
con  fatiche ,  meriti  e  miracoli  ,  che 

maginalo ,  non  die  veduto  1  11  Conci- 
lio general  di  Costanza  reputò  al  me- 
rito ed  opera  di  Vincenzo  il  prospero 
esito  di  affare  di  tal  momento  e  tanto 
pericoloso:  e  tutto  il  mondo  cattoli- 
co  lui  ringraziò,  predicandolo  autor 
della  pace  ,  ristoratore  do'  mali ,  e 
redentore  di  tu  Ila  la  Chiesa .  O 
frulli  d'uposiolato  veramente  mira- 
coloso ! 

Oggimai  non  restava  a  Vincenzo 
che  desiderare  più  u\ami,  sentendosi 


□igìtized  ti/  Google 


finalmente  consolato  ili  quella  cosa. , 
die  si  lungamente  aveva  desiderato,  e 
per  sola  la  quale  non  gli  era  doluto 
il  vivere  fino  a  questo  termine  sulla 
terra.  Dio  il  chiamava  al  premio  di 
tanti  travagli,  ed  egli  ben  sei  sapeva: 
c  perocché  in  lutto  le  cose  nuli' altro 
aveva  procaccialo  mai  né  voluto,  che 
la  gloria  e'1  piacere  di  Dio;  gli  pia- 
cque ora,  che  vedovalo  piacere  a 
Dio,  l'uscire  dalle  fatiche  ed  entrare 
al  riposo,  floiiiim  cerlamen  cerlavi 
(consolavasi  come  san  Paoloanl  fine), 
eurium  consuminovi,  fìdemservavi:  in 
rrliquo  repotila  est  mihi  corona  ju- 
slitiae.  Vcdea  il  Trullo  de'  suoi  tanti 
sudori  (c  questo  è  l'arra  del  premio, 
che  fa  Dio  pregustare  prima  della 
morte  a'suoi  fedeli  campioni  )  ;  vedea 
li!  città  e'  popoli  per  opera  sua  ri- 
scossi dalla  tirannia  del  peccato,  e 
tornati  all'  amore  di  Dio;  e  rallegran- 
dosi ,  Dio  ringraziavano ,  come  primo 
autore  di  tanto  bene.  In  ogni  città  , 
terra  ,  provincia  ,  in  ogni  genero  e 
ennriizion  di  persone  vedeva  nobili 
acquisii  della  sua  carità .  lo  toccherò 
un  cenno  assai  ristretto  delle  conver- 
sioni f.ille  ria  lui,  che  gli  scrittori 
della  sua  vita  registrarono  alla  gros- 
sa ,  non  essendo  possibile  accertare 
nel  numero.  Nella  sua  Valenza  qua- 
rantamila peccatori  sapeva  tornati  a 
Dio  ;  de'  convertili  altrove  o  dall'ere- 
sìa ,  o  dall'  infedeltà  cento  seltantatre 
mila,  dalla  mala  vita  centomila  ;  olio- 
mila  Muri  ,  Irenlasemila  Ebrei ,  e 
quanti  erano  in  Valenza  lutti  da  lui 
1  Mitizzali;  diigentomila ,  per  confes- 
sione de'  loro  "rabbini .  Lascio  i  Guelfi 
co'  Ghibellini  recati  {  miracol  raro  !  ) 
a  pace  ed  umore  :  lascio  i  Valdesi 

condoni  a  rinnegar  loro  errnri  Ma 

l'i  impiccolisco  queste  conquiste  vo- 
landole numerare. 

Ben  n  odo  io  avervi  osservata  ,  n 
Minori,  la  parola  rialavi  sul  pincipio; 
elle  si  nel  r  apostolato  di  Vincenzo, 


come  ne'  fruiti  del  medesimo  aposto- 
lato ,  non  fu  cosa  da  lui  falla ,  che 
non  fosse  miracolo  nè  maraviglia. 
Uno  di  questi  miracoli  me  ne  riservai 
qui  sul  fine  da  suggellar  le  sue  lodi  ; 
e  miracolo  (credo  io)  maggiore  a 
pezza  di  tutti  quanti.  Egli  era  per  le 
viriti ,  per  In  [ama  di  Apostolo  e  di 
Santo ,  e  pe'  miracoli  senza  numero  , 
in  opinione  di  Santo ,  di  taumaturgo , 
di  vero  prodigio  del  secolo;  onorato 
ria  tulli ,  ammiralo ,  e  per  poco  ado- 
ralo da'  popoli ,  da' Re,  dagli  Impe- 
ratori ,  dalle  Regine  ;  ricevuto  nelle 
cillà  a  modo  di  trionfo  con  ogni  mag- 
gior dimostrazione  d'  onori  infiniti  , 
scontralo  colle  croci  inalberate  dal 
Clero,  dal  Vescovo,  dalla  famiglia 
reale,  sotto  baldacchino  condotto  per 
le  vie  ,  sbarralo  da  cancelli  e  da 
guardie  ,  che  il  popolo  non  lo  affo- 
gasse per  impelo  di  volerlo  toccare  ; 
portato  In  alto  sopra  sgabello  ,  a 
modo  ili  Santo  canonizzato:  ed  egli 
in  tanta  folla  d'onori  quasi  divini, 
tulio  umile ,  dimesso  e  vile  a  se  me- 
desimo, senza  un  alilo  di  compiacen- 
za di  sé  ;  ma  reputandosi  e  confes- 
sandosi nulla  e  peccatore,  niente  vo- 
lere ,  né  amare  altro  die  la  giuria  di 
Dio ,  al  quale  solo  serviva,  chi  cono- 
sce la  natura  dell'  uomo,  eslimi  de- 
gnarne ale  se  può  questo  miracolo 
d'  umiltà.  Ma  ponga  il  suggello  lo 
Riesco  Vincenzo  nel  Trattato  da  lui 
scritto  della  vita  spirituale,  dove  ci 
lasciò  il  suo  ritratto  di  propria  mano. 
Dopo  rese  a  Dio  grazie  di  ogni  cosa 
che  aveva  per  lui  operata  ,  soggiun- 
gnu  ;  ■  Tutta  la  mia  vita  non  è  se  non 
se  un  odore  di  morto:  io  medesimo 
tono  liuto  infetto,  e  in  quanto  al  cor- 
po e  in  quanto  allo  spirito  ;  imperoc- 
ché lutto  quello  che  in  me  si  ritrova 
è  ripieno  di  corruzione  ,  cagionala 
dall'  abboni  inazione  de' miei  peccali 
e  delle  ingiustizie,  ed  il  peggio 
si  è ,  eh'  io  già  m'accorgo  che  questa 
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fi'li  Jezza  si  accresco  in  me  tutto  gior- 
no ,  c  si  rinnova  in  una  maniera  via 
più  insopportabile  ».  Se  voi,  Signori, 
non  credete  Vincenzo  un  così  tristo, 
che  parlasse  così  di  sè  bassamente 
contro  coscienza  ,  solo  per  accattar 
gloria  dall'  umiliarsi  ;  apprezzate  voi 
il  valore  di  lanta  virtù.  Questi  sono 
quegli  uomini  inutili,  anzi  peso  ed 
ingombro  del  mondo,  quegli  ipocriti, 
<|ue'  truffatori  >  che  la  odierno  filoso- 


fìa vorrebbe  tolti  d' in  su  la  terra , 
per  bene  della  società  degli  uomini 
e  degli  stati .  Ma  Dio  che  fa  le  ra- 
gioni giuste  a  ciascuno,  od  a  questi 
grandi  uomini  ha  data  la  gloria  ,  da- 
rà eziandio  a'  filosofi  quello  che  loro 
si  viene  ;  come  altresì  a'  fedeli  , 
che  onorano  la  memoria'  e  le  virtù 
de' Santi,  e  si  studiano  di  imitarli, 
darà  quandoebessia  il  convenevole 
guiderdone. 
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ORAZIONE  PRIMA. 


La  lieta  pompa  e  '1  nobile  para- 
mento, onde  rido  messo  a  festa  so- 
lenne questo  magnifico  tempio,  le 
dolci  memorie  descrìtte  in  queste  so- 
cre pareti,  e  più  la  gioja  e  la  religio- 
sa letizia  che  io  veggo  espressa  ne'vo- 
slri  volli,  uditori  ornatissimi,  mi  di- 
cono aperto  quello  che  voi  tenete 
dentro  del  cuore,  e  il  perchè  voi  qua 
entro  a  sì  gran  numero  vi  siete  con- 
dotti ;  cioè  a  rendere  al  misericor- 
dioso Iddìo  solenne  ringraziamento , 
che  da  tanti  pericoli ,  da  si  lunga  tri- 
bolazione ci  liberò ,  e  datoci  così 
certa  fidanza  di  dover  godere  in  per- 


petua pace  e  tranquilla,  riposala  vita 
e  sicura  .  Sieno  pur  inni  ìli  laude  a 
queir  infinita  misericordia  ,  che  per 
quosla  salutar  penitenza  placalo,  ci 
perdonò  i  peccali ,  tornandoci  a  pace 
con  lui  e  quasi  ad  una  vita  novella  . 
Ora  a  questa  nuova  vita  è  necessario 
odiare  e  fuggire  le  preterite  colpe  , 
ed  amar  la  giustizia  ;  ed  in  questo 
odio  singolarmente  dimora  il  princi- 
pio della  conversione,  facendo  strada 
all'  amore .  Ora  per  farci  odiare  le 
colpe  nostro  mi  par  necessario  il  co- 
noscere innanzi  tratto  che  per  questo 
colpe  appunto  noi  [umilio  puniti .  La 
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filosofìa  del  nostro  secolo  che  ci  ha  in- 
segnalo peccare ,  mostrandoci  il  pec- 
cato esser  nulla  ;  s' adopera  anche  di 
persuaderci,  le  preterite  calamità  non 
esser  puuto  castigo  di  quelle  colpe 
ebe  noi  abbiamo  commesso ,  ma  con- 
dizion  necessaria  dello  stato  del  mon- 
do; che  obi  ba  più  forza,  o  avvedimen- 
to, la  vince  sopra  quelli  che  ne  hanno 
meno;  i  segreti  consigli  delle  corti , 
la  rapacità  de'  nemici ,  tnlta  esserne 
la  cagione ,  e  non  già  Dio,  che  abbia 
voluto  castigare  i  peccati  degli  uomi- 
ni .  Fossero  questi  stali  anche  inno- 
verebbe avvenuto .  Il  che  e  0  negar 
Dio  ,  o  la  provvidenza ,  c  mettere  il 
caso  a  governare  le  cose.  Cosi  diesa- 
no anche  a'dl  di  Geremia  :  Flagellasti 
tot ,  et  noluenmt  credere  :  negaeeruiit 
Dominum ,  et  dìxerunt  :  .Voti  est  ipse. 
A  costoro  non  è  da  rispondere ,  per 
non  gillar  l'opera  ed  il  tempo.  Tut- 
tavia a'  cristiani  che  queste  empie 
dottrine  repudiano,  noti  può  essere 
che  utilissimo,  avere  un'aperta  ra- 
gione speciale  che  lì  convinca  :  per  i 
loro  peccati  essere  loro  incolle  le 
passale  disgrazie  ;  che  ciò  agevola 
alla  penitenza  la  via ,  mostrando  ra- 
gionevole e  giusto  il  castigo.  Ora  fra 
le  ragioni  che  ne  li  debbono  poter 
convincere  ,  questa  mi  sembra  delle 
più  forti  :  Che  Dio  per  costringerli  a 
confessare  ,  frullo  'di-Ile  loro  iniquità 
essere  slati  questi  flagelli  ,  lì  fla- 
gellò appunto  ,  0  con  quelle  cose  o 
in  quelle  cose  medesime,  per  le  quali 
e  con  le  quali  peccarono  ;  e  così  la 
loro  colpa  fu  da  Dio  convertila  in  pe- 
na della  medesima .  Questa  corrispon- 
denza mostra  aperta  una  ragione  di 
causa  ed  cfFello,  ed  una  cosa  venir 
dall'altra  ;  come  dalla  forma  e  sa- 
pore del  frutto  si  conosce  la  spezie 
dell'  albero  ,  che  dovette  averlo  por- 
tato .  Oltre  di  che  ,  assai  agevol  cosa 
dee  essere  il  premier  odia  a  questi 


peccati  ,  ciascun  de'  quali  ebbe  rfnl 
suo  simile  la  punizione,  e  la  colpii  fu 
germoglio  specifico  di-Ila  pena  ;  da 
che  noi  leggermente  ci  moviamo  ad 
odiare  non  pur  il  peccato ,  ma  quelle 
coso  altresì ,  che  direttamente  e  im- 
mediatamente col  peccato  ci  portaro- 
no la  penitenza.  Aggiugnelo  che  mal 
potremmo  noi  dimenticare  le  colpe 
nostre  per  piagnerle  e  diradicarle  dal 
cuore ,  avendo  pronta  la  memoria  e 
il  senso  della  pena  corrispondente, 
che  quasi  specillate  nella  lor  pro- 
pria forma  ciascuna  ,  ce  le  dee  tener 
ricordate  .  Non  vi  incresca  che  io  vi 
porga  questa  medicina  amara  ,  ma 
salutare.  Ciascuno  ne  prenda  quella 
parte  che  fa  per  lui.  Vi  riaprirò  spes- 
so la  piaga,  trassi  bindola  quasi  colla 
rimembranza  minuta  de'mali  sofferti  : 
che  se  questa  cura  vi  fa  spiacere  ed 
odiare  la  colpa ,  c  fuggirla  per  1'  av- 
venire, avrete  infinita  dolcezza  elio 
di  questo  poco  amaro  assai  vi  ristori. 
0  dolce  padre  di  questa  a  me  cara 
patria ,  e  pastor  santo  di  questa  tua 
Chiesa  ,  nella  cui  reverenda  basilica, 
dinanzi  alle  sacre  tue  ceneri  io  parlo 
a' tuoi  e  miei  Veronesi  ;  quando  tu  la 
prima  volta  predicando  loro  lo  verità, 
a  Dio  gli  riconciliasti,  e  generaseli  a 
Gesù  Cristo  ,  che  cosa  solevi  tu  lor 
predicare  ?  Suflkiat  praetcrìtum  tem- 
pus  iis,  qui  ambutaoeruat  in  luxitriis, 
ric.,  predicasti  tu  altro  che  la  peni- 
tenza ?  E  que'  Veronesi  maggiori  no- 
stri,  ricevendo  le  Ine  P^ole  come  da 

scelleratezze* del  lampo  andato ,  fcce- 

e  tu  avesti  di  loro  infinita  consolazio- 
ne -  I  Veronesi  che  tu  vedi  qua ,  sono 
figliuoli  di  quelli  antichi  a  le  tanto 
cavi  ;  e  cerio  per  rispello  ed  amore 
de'  padri  ,  Iti  ami  Ì  figlinoli  e'  ncpnli. 
Deh  !  questa  medesima  grazia  impe- 
tra loro  da  Dio;  e  pulrai  dire  d'averli 
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un'altra  volta  rigenerati.  Poco  è  l'aver 
colte  lue  orazioni  salvala  dalle  stragi, 
dallo  paure  questa  città,  se  tu  non  la 
renili  altresì  religiosa ,  casta  ,  fedele  ; 
nè  certo  senza  la  penitenza  e  la  mu- 
tazion  della  vita,  non  potresti  amare, 
nè  per  tua  riconoscere  la  tua  Ve- 
rona. 

Noi  fummo  da  Dio  fatti  tali ,  e 
posti  in  tale  slato  anzi  necessita,  che 
volendo  peccare ,  cioè  rivoltarci  con- 
tro Dio,  noi  noi  potessimo  fare  altro 
che  usando  de'  suoi  medesimi  doni , 
rivolgendoli  in  armo  da  offendere  il 
donatore  ;  e  questo  era  un  assai  giu- 
sto freno  che  da  tanta  e  sì  fellonesca 
ribalderia  e  ingratitudine  ci  tenesse  . 
Ma  non  basti)  :  rompemmo  cotesto 
Treno,  e  con  villano  ardimento  abu- 
sammo de'  medesimi  beneficii  di  Dio 
in  suo  dispetto  ed  oltraggio.  Troppo 
ora  dunque  dicevole ,  che  avendo  noi 
usalo  per  offenderlo  i  doni  di  Dio , 
ed  egli  per  punirci  de'nostri  peccati, 
usasse  per  carnefici  di  sua  giustizia  i 
peccati  medesimi ,  sicché  la  colpa  ci 
fruttasse  la  penitenza .  Beneficio  e  do- 
no dì  Dio  fu  la  libertà  ,  le  sostanze, 
i  piaceri  ;  e  noi  di  tulli  e  tre  questi 
doni  avendo  abusalo  ,  per  punizione 
a  ciascuno  corrispondente  fummo  cor- 
retti .  lo  queslo  prioio  ragionamento 
noi  procederemo  quanto  il  tempo  con- 
cedutomi mi  condurrà  ;  al  domani  ri- 
serbando  il  fornir  la  materia.  Dono 
adunque  prezioso  del  Creatore  fu  in 
primo  luogo  la  libertà;  quellii  ;illi-?i- 
ma  dote  che  ci  distingue  da' bruti, 
cioè  quella  signoria  che  ha  l'uomo 
degli  alti  suol ,  de'  quali  si  sente  pa- 
drone ,  e  ciò  che  vuole  elegge  ,  o  ri- 
fiuta ,  e  di  molte  cose  prende  a  fare 
a  suo  arbitrio  ciò  che  gli  piace  ,  sen. 
za  poter  mai  in  queslo  palir  violenza 
da  chicchessia  .  Nobilissimo  privile- 
gio che  Dio  ci  avea  fatto  ,  acciocché 
il  servigio  nostro  a  lui  fosse  libero  e 
meritorio;  che  sebbene  egli  avesse 
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ragione  di  stringerci ,  e  forza  da  vio- 
lentarci alla  sua  ubbidienza,  non  vol- 
le sforzarci  però,  anzi  I'  ubbidirgli 
lasciò  in  nostra  mano;  e  così  fosse 
nobile  atto  di  filiale  amore  e  di  som- 
messioo  volontaria.  Ma  noi  sentendo 
la  nobiltà  nostra  ,  ci  levammo  in  or- 
goglio ,  ci  sdegnammo  di  ogni  ragio- 
nevole soggezione,  volendo  almeno 
coli'  animo  a  lutti  signoreggiare ,  sen- 
za guardar  ad  ordine  ,  nè  a  comando 
di  lui ,  nè  di  chi  ne  avesse  in  nome 
e  vece  sua  governati .  La  legittima 
podestà  de' principi,  come  tirannìa 
odiammo ,  e  tentammo  di  ribellarci 
almeno  coli'  orgoglioso  disprezzo.  Gli 
ordini  della  Chiesa  spregiammo  ,  con 
aperta  disubbidienza  violandoli ,  abu- 
so di  suo  potere  chiamando  le  censu- 
re, le  peno  ,  i  digiuni ,  le  quaresime, 
il  divieto  di  alcuni  libri  ,  e  l' altre  suu 
ordinazioni  :  alle  bolle  ,  eziandio  do- 
gmatiche de' sommi  pontefici,  nes- 
sun rispetto  ;  di  loro  medesimi  dir  ma- 
le, e  come  razza  di  Cam  discoprir 
le  ignominie  del  padre .  Passando  ora 
nelle  famiglie:  il  figliuolo  arrogante- 
mente risponderoe  svillaneggiare  chi 
lo  generò  ;  e  la  autorità  paterna  con- 
culcare ,  e  scuoterne  il  giogo  .  Tutti 
siam  nati  uguali,  tulli  liberi  natural- 
mente; che  leggi?  che  ordini?  che 
obbligazìooi  ?  chi  badato  ad  un  uo-  ' 
mo  balia  e  autorità  sopra  un  altro  ? 
Questa  ora  la  libertà  del  secolo  no- 
stro ,  dello  filosofico  e  illuminalo.  Ma 
Dio  permise ,  che  queslo  stessa  su- 
purbia  si  voltasse  in  pena  della  su- 
perbia; e  che  il  peccato  medesimo 
fosso  l'ordigno,  e  lo  strumento  da 
fame  altrui  fare  la  penitenza.  Permi- 
se che  questa  idea  di  illegittima  liber- 
tà Fosse  vagheggialo  e  presa  da  alcuni 
che  avevano  in  mano  la  forza  ;  e  que- 
sti furono  eletti  ministri  a  castigarne 
l'abuso  negli  allri.  Ci  sottomise  ud 
iiomioi  più  superbi  di  noi  ;  i  quali  ci 
opprimessero  ,  e  lirunnef!^ias7.f.<ru  , 


□igitized  by  Google 


AL  l'Ol'OLO 


tenendoci  in  servitù  ;  che  di  noi  faces- 
sero Ogni  loro  piacere,  strascinandoci 
ad  ogni  indegno  servigio.  Senza  ri- 
spetto a  ragioni ,  a  diritti ,  a  possesso 
legittimo  ,  fummo  costretti  servire 
ali  altrui  ambizione ,  menati  e  dime- 
nati ,  anzi  trascinati  a  senno  di  chi 
polea  più  di  noi ,  falli  servire  come 
schiavi ,  e  non  ci  fu  lasciata  la  liber- 
tà che  per  adoperarla  a  fare ,  a  ubbi- 
dire, a  patire  quello  die  non  voleva- 
mo ,  eoo  continui,  irragionevoli,  in- 
giusti comandi ,  o  piuttosto  violenze. 
Le  cose  nostre,  ie  case,  i  servi,  i 
cavalli ,  le  fono  ,  gli  averi  non  erano 
veramente  nostri ,  ma  ili  coloro  che 
di  tutte  queste  cose  forzatamente  usa- 
vano come  di  proprie  loro  :  anzi  noi 
medesimi  non  eravamo  più  nostri,  non 
potendo  più  usare  di  noi  slessi  ad 
arbitrio  nostro  ,  ma  a  requisizione 
de'  nostri  oppressori .  Noi  gridavamo 
richiamandoci  delle  violenze  ,  delle 
oppressioni ,  che  forzavano  uomini 
liberi  a  servire  a  colali  che  in  loro 
non  avevano  ragione.  Il  medesimo 
richiamo  fecero  già  altri  di  noi ,  e 
delle  tirannie  nostre ,  ma  non  giovò  : 
ecco  fummo  pagati  della  stessa  mo- 
neta ;  e  per  questo  modo  anche  inten- 
demmo i"he  ingiuria  ed  onta  era  la 
nostra  di  ribellarci  a  Dio,  a  luì  disub- 
bidire ,  che  in  noi  atea  lutte  ragioni 
di  essere  lealmente  e  fedelmente 
ubbidito,  e  non  voler  vivere  a  lui  sog- 
getti :  e  parvi  che  la  pena  fosse  ap- 
propriala alla  colpa  ?  In  somma  a 
Dio  non  volemmo  star  sotto ,  a  quel 
padron  sì  legittimo  ,  cosi  discreto  e 
si  dolce  :  or  non  ci  slava  troppo  bene 

ad  uomini  indiscreti,  ingiuntisi,  tiran- 
ni ?  e  così  conoscemmo  differenza 
che  era  fra  uno  ed  alito  padrone.  Se 
e' 6  via  da  farci  recare  la  mano  al 
petto,  e  conoscere  il  nostro  fallo,  non 
era  questa  1 

Iji  fede  6  un  ingiuria  (dicevam 


noi  )  Tatto  alla  nostra  ragione  ;  pro- 
porre la  Chiesa  e  Dio  cose  che  mo- 
strano alla  ragione  contrarie,  o  certo 
superiori  di  tanto,  che  ella  si  rimane 
inerte  ed  inutile  se  lenta  di  pur  com- 
prenderle ,  e  Dio  comandarci  di  cre- 
derle ciecamente  alla  guisa  de'bruti? 
or  non  è  I'  uomo  libero  di  credere 
ciò  che  vuole?  E  noo  bastò  ad  umi- 
liarci il  sapere  che  Dio  era  colui  che 
avea  parlalo,  verità  prima  ed  eterna, 
e  che  l' uom  non  opera  mai  tanto  (la 
uomo,  cioè  con  ragione,  quanto  fa 
sullo  mettendola  all'autorità  di  un  Dio 
infinitamente  verace,  noo  bastò  (di- 
co): che  noi  spregiare  e  negare  le 
più  alle  cose  rivelate  da  lui ,  e  bef- 
farcene come  di  ciance,  e  i  fedeli  e 
leali  credenti  schernire  ed  aver  ire 
conto  di  pecore .  A  questa  libertà 
si  superba  di  pensare  e  di  crede- 
re ,  qua!  freno  ,  anzi  qua!  punizio- 
ne più  convenevole  di  quella  che 
ci  fu  data  ?  La  prima  cosa  ,  avendo 
rifiutata  la  verità  ,  ci  fu  porto  e 
fatto  bere  l'errore.  Sdegnando  noi  la 
semplicità  de' misteri  dell'evangelio, 
ci  soggettammo  ad  empi ,  scellerati 
maestri ,  che  ci  guastarono  anche  lo 
idee  più  naturali  di  Dio,  del  bene, 
del  male ,  dell'  anima  nostra ,  e  delle 
sue  operaziooi:  e  noi  queste  false 
dottrine  ricevemmo  come  oracoli  di 
celeste  filosofia  :  c'  insegnarono  di- 
sprezzar Gesù  Cristo ,  ci  turarono  il 
fonie  della  grazia ,  empiendoci  di 

superbia  ;  e  ribellandoci  alla  Chiesa 
ed  alla  rivelazione  ci  lasciarono  al 
bujo  ne'  punti  più  sostanziali  e  terri- 
bili della  nostra  sorti'  futura,  e  nello 
più  amare  incertezze  nel  fatto  della 
salute.  E  pure  essendo  schiavi  della 
bugia,  incuoranti  e  ingannali,  disprez- 
zavamo la  fede  de 'buoni,  e  ci  pareva 
esser  filosofi  e  maestri  del  mondo  , 
ridendo  di  tutto,  degno  castigo  del 
superbo  nostro  disprezzo  villano  della 


Paolo:  il  vtrilttle  audìtum  ONTfenf, 
nit  fabula!  aalem  tmtvrltntur  ■  Olirò 
n  ciò ,  noi  fummo  puro  voluti  forzare 
a  credere  ciò  die  aliti  TerUà  cil  alla 
snerienza  era  inani  festa  me  ole  oonlia- 


sè  medesime  cotif essa  rido  la  xerilà. 
Lo  usurpazioni  più  aporie  erano  giu- 
stissime compensazioni  ;  le  frodi ,  le 
infedeltà ,  il  venir  sempre  meno  alle 
promesse  ed  a'patti ,  era  lenità  e  giu- 
stizia In  più  specchiata  ;  e'  ladronecci 
conquisto;  i  tradimenti  imprese,  glo- 
rio ,  valore ,  virtù  levate  a  cielo  con 
panegirici,  storie,  inscrizioni,  meda- 
di!',  rliiosHli'  piiii^ialur  lusinghieri 
elio  ne  ingrassarono.  Noi  veramente 

far  credere  siHattc  bugie  .  Tutto  il 
mondo  piangeva;  interrotto  il  com- 
mercio che  òhi  ita  del  mondo,  spen- 
te le  arti,  impoveriti  i  regni,  tolto 
ogni  modo  da  mantenerci,  non  che 
da  crescer  lo  stalo,  niente  sicuro; 
l'aver  figliuoli  (reputato  una  volta 
benedizione)  eru  divenuto  disgrazia: 
beati  i  zoppi ,  i  guerci ,  i  monelli,  gli 
sciancati ,  quo'  che  crnn  morti  e  mo- 
rivano, in  somma  non  era  stalo  di 
persóne ,  ne.  enndizion  di  uomini  che 
non  fosso  tribolala  ed  affilila  :  e  non- 
dimeno ciò  non  ò  punto  vero .  noi  sia- 
mo beali,  felice  l'Italia,  lolla  dall'un- 
ghie de'  tiranni ,  tornata  a  vita  ,  rige- 
nerala. Tulio  era  clemenza,  amore 
de' popoli:  noi  eravamo  l'unica  cura 
<?  delizia  del  principe ,  la  nostra  feli- 
cita tutto  il  suo  piacere,  il  suo  studio, 
il  fino  de'  suoi  pensieri .  Questo  era 
bene  credere  gli  uomini  peggio  ohe 
bestie,  a  voler  loro  far  crederò  elio 
slavano  bene  attaccati  alla  culla  ,  e 
impesi  allo  forche  :  anzi  era  vera- 
mente uno  strazio  della  ragione,  e  un 
Ciuu,  Fiore  ce.  P.  II. 
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insulto  della  universale  miseria  ,  ed 

parlasse  in  contrario  !  Convettiva  ap- 
piovure  itimeli  col  silenzio.  O  ,  non 
fu  giusta  colesta  pena  ?  non  era  tiran- 
na la  Chiesa ,  che  proibiva  o  puniva 
le  nostre  bestemmie  contro  la  fede  ? 
noi  volevamo  pure  poter  impunemen- 
te spallare  di  Dio,  e  dire  tulio  ciò 
che  ne  piaceva,  contro  la  ragione  e  la 
Chiesa .  Noi  bestemmiar  la  Chiesa  e 

dorè,  e  a  diro  la  vorilà  .  Ecco  la  pe- 

stiglii  crudeli  a  non  poter  dire  la  ve- 
rità, nò  anche  in  istogo  dei  nostri  do- 
lori .  Va  bene,  chi  non  vuol  credere  a 
Dio ,  gli  si  facciano  credere  queste 
cose .  K  or  che  dolerci  dell'abuso  cosi 
abominevole  contro  noi  fallo  della  li- 
berta T  tìe  il  signoreggiare  alimi  ,  se 
la  superbia  ci  piace  Unito ,  e  amiamo 
noi  Messi,  che  non  vogliamo  o  amarla 
o  tollerarla  negli  ulln'?  .Ma  mi  rispon- 
dete: Qii.il  paragone  fra  l'abuso  elio 
no  abhiam  fatto  noi ,  e  quello  ohe  se 
ne  fece  dagli  altri  contro  di  noi?  Quul 
paragone?  io  dico  elio  esso  è  tale  o 
tanto,  eli' c  una  medesima  cosa.  Noi 
ci  dogliam  fieramenlu  della  prepoten- 
za crudele  di  qualcheduno,  del  suo 
non  amar  altri  che  sé  medesimo,  e 
alla  propria  ambizione  sacrificar  la 
pace,  la  sicurezza,  la  roba ,  il  sangue 
di  lutti ,  opprimendoli  senza  pietà ,  e 
tiranneggiandoli  come  giumenti.  Noi 
non  abbiamo  il  torlo;  macho  facciata 
noi  di  meno  però?  Quel  ricco  padro- 
ne defrauda  pur  le  mercedi  ,  vede  i 
suoi  lavoratori  languire  ,  morir  di  fa- 
me: s'intenerisce  per  questo? io  sono 
il  padrone,  costoro  servi,  debbono 
esser  conienti  e  lucere.  Quel  mariti 
bestiale  icdc  piagnere  la  moglie  per 

10  uhhriachczze  che  consumano  la 
famiglia  ,  per  gli  amori  stranieri  che 

11  guastano;  c  i  figliuoli  privi  di  edu- 
cazione ,  e  aosnttolezzaii  dal  padre 
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<:lie  sì  allevano  per  le  forche  e  per  la 
riistruzion  della  casa,  lascia  per  que- 
llo gli  amori  e  la  crapula  ?  Egli  vuol 
soddisfare  a  se  stesso  ,  pianga  chi 
vuole.  Quel  figliuolo  discolo,  riotto- 
so ,  alloro  ,  non  vuol  freno  ili  sogge- 
zione :  e  sa  che  la  povera  madre  inti- 
sichisce per  l' infurilo  dolore,  e  il  pa- 
dre ne  ha  perdulo  il  sonno  ed  il  cibo, 
c  il  patrimonio  si  va  logorando  ;  co- 
nosce la  povertà  della  casa  e  l' infa- 
mia de' genitori  e  del  parentado  ;  che 
imporla  a  me  ?  io  intendo  di  sollaz- 
zarmi :  roviui  )a  casa  ,  il  mondo  ne 
vada  in  fasci ,  contento  ine  ,  muojwio 
unti ,  non  me  ne  cale .  Che  dite  ora  ì 
Ecco  se  il  paragone  quadra  a  capello. 
Questa  sola  differenza  ha  Ira  uno  ed 
altro  ;  che  ciò  che  fa  uno  (  perchè  ha 
forza  e  modo  du  farlo  )  nel  molto  e 
nel  grande ,  l'altro  (  che  non  può  far 
più  nè  peggio)  il  fa  nel  poco  e  nel 
piccolo  ;  del  resto ,  dategli  forza ,  ar- 
mi ,  autorità ,  possanza  ,  favore ,  fa- 
rebbe il  medesimo,  e  pia.  Che  la- 
mentarci adunque  ?  clic  bestemmiare 
di  questo  e  di  quello?  accusiamo  noi 
medesimi,  e  diamei  nel  petto  :  Merita 
linee  palimur;  ben  ci  era  dovuta  que- 
sta disciplina  si  ragionevole,  che  per 
quel  medesimo  abuso  di  libertà  che 
noi  rende  superbi ,  crudeli  ,  spietati 
i'd  ingiusti  ,  siamo  da  altri  superbi 
crudeli  ed  ingiusti ,  flagellati  e  casti- 
gali cosi .  Ed  era  questo  proprio  solo 
di'/grandi  spiriti  ?  Qual  è  quel  povero 
lavoratore,  quel  pescaiuol  prezzola- 
to ,  anzi  pur  quel  mendico  che  sotto 
i  rozzi  panni,  ed  i  cenci,  e  nella  viltà 
del  suo  casolare,  della  mensa  povera 
e  misera,  non  covi  spesso  gli  sleesi 
spiriti  orgogliosi  del  conquistalor,  del 
tiranno?  Fate  prova  di  correggerlo  , 
di  rimproverargli  un  suo  fallo',  siagli 
fallila  la  fede,  sia  disprezzalo  ,  e  ve- 
drete alterezza  di  velenose  parole, 
risentimento  alloro  e  pungente  ;  ve- 
drete altezza  di  pretensioni ,  fumo  di 


boria,  e  desiderio  di  maggioranza. 
Confortatelo  a  perdonare  un'  offesa  , 
a  dimenticarla, di  far  pace;  e  sappia- 
le se  egli  vi  si  renderà  maneggevole  : 
se  non  anzi  minaccerà  ,  sbufferà  , 
verrà  all'  armi ,  e ,  potendo,  anche  al 
stingue  :  tanto  che  più  non  farebbe 
un  principe  offeso  dal  suo  stallone .  e 
costui  si  superbo  sarà  un  villano,  un 
mascalzone ,  un  plebeo  .  Ah  1  se  noi 
non  vorremo  dopo  il  peccalo,  essere 
in  nostro  danno  anche  ingiusti  e  bu- 
giardi, 0  superbi ,  confesseremo  che 
questa  umiliazione  andò  troppo  bene 
alla  alterezza  nostra  investita  . 

In  secondo  luogo,  Iddio  ci  aveva 
concedute  ad  uso  e  provvigion  no- 
strale cose  da  sé  ereale;  delle  quali 
co»  division  ordinata  dalla  sapientis- 
sima sua  provvidenza,  a  chi  più  a  chi 
meno  ne  avea  clonato.  Ma  poco  ,  o 
molto  che  fosse  ,  suo  intendimento 
dovette  essere  e  fu ,  che  noi  ne  fa- 
cessimo uso  ragionevole  e  buono  ; 
cioè  indirizzandolo  al  veto  ben  no- 
stro, all'onore  di  lui,  ed  a  sovveni- 
roento  delle  necessità  dei  nostri  fra- 
telli .  Ma  noi,  come  usalo  di  questo 
dono  di  Dio,  dico  delle  sostanze?  Il 
vero  ben  nostro  era ,  conoscendo  in 
esse  la  divina  larghezza  e  bontà  , 
muoverci  da  questo  lato  ad  amar  lui 
benignissimo  donatore,  onorarlo,  ser- 
virlo; o  noi,  dimenticando  lui,  ab- 
biam  posto  il  cuore  e  l'affetto  villa- 
namente nel  dono  ;  e  pertanto  o  con 
sordida  avarizia  serbarle,  e  nel  cre- 
scerle assottigliarci ,  logorando  tem- 
po ,  spiriti  ,  ingegno  ed  amore  (  e 
fosse  stalo  sempre  per  vie  e  modi 
legittimi  )  ;  ovvero  (  ebe  fu  il  più  ) 
con  prodigalità  dissoluta  pillarle  in 
soddisfar  senza  freno  nostri  appetiti . 
Questi  appetiti  le  ebbero  ed  usarono 
per  mezzane  e  ministre  d'  ogni  lor 
desiderio.  Le  usò  la  superbia  nel  lus- 
so smodalo  ,  nel  grandeggiare ,  nel 
prezioso  vestire  c  abbigliarsi,  e  nel 


Irai  li  ime  ino  magnifico  e  sontuoso  ; 
servirono  ad  opprimere  i  jili^culi , 
comperandoci  protettori  dolio  nostre 
snperehiorio  ,  e  burgelli  delle  noslre 
violenze:  abbiamo ancorii  a  niente  le 
non  piccole  tirannìe  privale  di  latiti  , 
die  coli'  oro  facenti  di  tutti  lo  strazio 
clie  laro  meglio  piaceva  .  Servirono 
ullii  jyih  nulle  studiale  cene,  ne'con- 
viti  alla  .  .  .  continuali  ogni  di  per 
tanti  anni  nelle  gozzoviglie  ,  negli 
stravizzi,  col  più  studiato  raffinamen- 
to di  salse  e  condimenti ,  che  risve- 
gliassero il  gusto  per  si  stemperato 
godimento  già  rintuzzato.  Servirono 
alla  libidine;  oh  Dio  uso  vituperoso 

colle  ricchezze  lutto  fu  a  nostra  re- 
quisizione ;  l'onestà  ,  il  pudore ,  la  fe- 
deltà conjugulo  compra  ,  o  venduta  , 
e  vitupero  sa  mente  violata;  che  l'oro 
è  la  merce  di  tulli  i  vizi ,  e  rompe  le 
spranghe  e  le  sbarre  e  le  torri  ili  fer- 
ro ,  e  nulla  è  a  lui  impenetrabile  , 
nulla  che  nun  gli  ceda.  Che  subisso 
di  enormi  scelleratezze  nefande  ,  da 
coprir  col  silenzio  ,  fallo  colle  ric- 
chezze ,  cioè  alle  spese  della  divina 
benignità  I 

Quale  ammenda  convenutisi  a 


?  Il  medesimo  amore 

[Toro  dee 

ervirc  a  punirci  del  no- 

ro;gli  ala- 

i vizi  a  punirci  de.  no 

ri  .  Fummo 

spogliati ,  con  carichi  e 

posizioni 

mporlabili  ,  continue 

duplicale 

diserti  c  rasciulti  .  S 

videro  in  falche  cillà  le  primarie  o 
senatorie  famiglie  e  patrizie  spianta- 
le ,  annullale ,  impoverite  del  lutto  e 
condotte  per  poco  a  viver  d'accatto  ; 
e  dove  l'oro  giltavasi  come  spazzatu- 
ra ,  domandarsi  il  rame  per  Dio .  Al- 
meno ,  almeno  fummo  recali  forzata- 
mente a  quella  ragionevole  mediocri- 
tà alla  quel  l'Evangelio,  e  l'esempio 
di  Gesù  Cristo  non  ci  aveva  mai  po- 
tuti condurre.  Non  più  le  infinite  pie- 
tanze, non  le  stemperalo  spese  de'for- 


niuieuli ,  delle  tappczyerie  ,  nelle  ca- 
mere, ne'  leiilri ,  ne' cavalli ,  ne'coc- 

lussu  da' cavalli ,  delle  carrozze  leva- 
to, lo  splendore  del  trattamento  oscu- 
ralo ;  e  cominciammo  a  parere  cri- 
stillili .  Ci  comincio  a  bastare  quello 
che  prima  d' ora  ci  pare»  nulla  ,  anzi 
\i'i  ^o;;na  ile)  nostro  rasalo.  Mancatici 
gì'  iuslruinenti  della  superbia  e  della 
mollezza,  divenimmo  più  mansueti  , 
portammo  bassa  la  lesta  ,  non  ci  par- 
ve essere  disonorali  a  Irallarc  coil  gli 

scerei  dello  stessa  spezie  degli  altri  . 
Pensammo  a  mantener  noi  medesimi 
del  necessario ,  e  ci  svanì  la  voglia 
del  soverchiar  e  tener  sollo  gli  allri  ; 
e  cene  altre  vaghezze  ci  usciron  del 
capo;  e  se  non  casli ,  almeno  fummo 
per  necessità  nien  dissoluti .  Vedete 
ammenda ,  come  ben  risponde  a'  puc- 

Le  ricchezze  in  secondo  luogo  noi 
dovevamo  usare  in  onor  di  Dio  ,  che 
ce  lo  aveva  donale  ,  prendendo  parie 
nelle  spese  necessarie  al  cullo  divi- 
no ;  zelando  suo  onore  nella  magni  G- 
cenza  della  sua  casa  ,  e  delle  sacre 
solennità  ;  che  e  gran  lustro  della  re- 
ligione e  fomento  della  pietà.  Dove- 
vamo spenderle  nel  pagar  fedelmente 
le  decime,  o  allro  carico  o  legato 
appartenente  alle  cose  dì  Dio  ed  al- 
l' opere  dì  religione  .  Ciò  volea  la 
ragion  naturale  ,  la  gratitudine  e  la 
pietà.  E  non  bastando  a  e  ondarci  a 
bene  usar  verso  Dio  delle  nostre  so- 
stanze I'  esempio  di  tanti  dabben  fe- 
deli ,  anzi  imperadori  e  re ,  come  un 
Luigi  e  un  Enrico  ,  una  Cunegonda  , 
una  Margherita ,  ce  ne  mise  innanzi 
eziandio  de'  Gentili .  Selcuco  re  di 
Siria  ,  che  del  suo  erario  facea  le 
spese  pe'sagrifrzi  del  tempio  di  Dio; 
e  il  medesimo  avea  fallo  Ciro ,  Dario 
e  Artaserse  (Esdra,  lib.  I  e  IV,  e 
Neera.  II  )  re  della  Persia  .E  noi  ? 
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lì  noi  le  camere  e  idi  appa  ria  menti 
addobbati  e  forniti  <icl  arazzi  ,  u  tap- 
inali di  materie  finissime  e  di  prezioso 
lavoro,  che  pflreano  meglio  che  chie- 
se ;  e  la  cappella  domestica  senza 
punto  tli  ricchezza  e  ornamento  ,  ma 
rozza ,  poi  vetusti ,  muffati ,  rovinosa, 
col  fornimento  Olissimo ,  die  i  nostri 
servi  avrebbero  sdegnalo  per  sè  ;  e 
veramente  casolare ,  t>  stalla  più  elle 
altro.  1  ledali  delle  messe  da'  mag 
giori  nostri  lasciatici,  col  grosso  delle 
rendile  infinite  c  de'  tesori ,  non  mai 
adempiuti  ,  o  a  stento,  e  solamente 
dopo  liti  e  querelo  sp ice iolalatn ente 
pagali  per  istrucciu  e  per  fona .  Le 
decime  che  per  sacro  diritto  a  Dio 
;ipparlengono,ouon  mai  rcndutoalle 
chiese,  ode' peggior  fruiti,  dell'avan- 
zaticelo e  della  vagliatura  de' nostri 
traili,  della  morchia  dell'olio  e  della 
feccia  del  vino ,  Se  v"  è  cosa  che  vi 
paja  gittata  e  perduta  ,  ò  ciò  che  si 
•tee  spendere  ,  o  al  mantenimento 
de' ministri  ,  o  allo  splendor  delle 
chiese  e  delle  solennità.  Ora  die  farà 
Dio  di  questo  nostro  inoralo  e  villano 
procedere  verso  di  lui?  tfgli  troverà 
ben  modo  da  guardare  alla  t'Iiics;)  le 
Mie  ragioni ,  e  I'  onor  della  religione 
fintato  da 'suoi  nemici ,  come  e  quan- 
do vorrà;  ma  quanto  a  noi,  gli  ha 
lien  provveduto  come  cavarci  di  ma- 
no il  dovere  si  lungamente  defrauda- 
togli. Aveano  anche  gli  Khrci  fallito 
alta  terra  i  suoi  sabbati  .  e  Dio  glieli 
ristorò .  Aveva  egli  ordinalo  che  come 

di  riposo  da  santificare  per  lui  (  e  ciò 
per  tener  viva  negli  uomini  la  memo- 
ria del  dominio  ch'egli  aveva  di  tulle 
le  cose ,  da  lui  in  sei  di  creato ,  dopo 
il  qual  termine  erasi  riposato),  cosi 
alla  terra  dopo  ogni  sei  anni  doves- 
sero Concedere  un  anno  di  riposo  , 
che  ilice  vasi  anno  sabbatico  ,  nel 
quale  non  doveva  essere  lavorala,  nò 
Iucca  ila  vomere,  ne  da  sarchiello  né 


zappa.  Gli  Ebrei  avevano,  come  gli 
altri ,  violato  altresì  questo  comando, 
e  in  onta  di  Dio  per  molli  anni  sab- 
batici erano  continuati  a  stancar  la 
terra,  costringendola  fruttificare.  Ha 
Dio  tenne  le  ragioni  ben  conto  e  chia- 
re :  e  perchè  le  minacce  nè  i  rimpro- 
veri non  faceano  profitto  :  lo  ,  io  , 
disse  loro,  io  farò  ragione  alla  terra, 
e  le  ristorerò  il  riposo  che  voi  le  ave- 
te sì  lungamente  defraudalo.  Self  anni 
sabbatici  a  lei  frodaste  ed  a  me  ;  e 
voi  per  sottant'anni  sgombrerete  da 
questo  paese ,  e  passali  in  Babilonia , 
sotto  il  baston  di  ferro  di  Nabuccodo- 
nosorre ,  lascerete  il  dovuto  ozio  alla 
terra,  che  a  me  renderà  tutte  le  feste 
che  voi  le  faceste  servire ,  e  così  rag- 
guagliero  le  partite.  Simile  fece  egli 
net  tempo  nostro.  Non  avendo  potuto 
riscuotere  loro  credili  agli  ammini- 
stratori delle  chiese ,  mandò  degli 
altri  esattori  che  senza  darci  termine 
al  pagamento  ,  nò  voler  sentire  dì 
convenzione  o  d'  accordi  ,  o  nulla  ri- 
metter del  debito,  fino  ad  un  picciolo 
ne  costrinsero  di  pagare  :  e  rifacen- 
dosi indietro  indietro,  ed  Ogni  dimen- 
ticata ragion  ripescando  ,  le  decime, 
i  censi ,  i  livelli,  per  anni  e  secoli 
defraudati  alla  Chiesa,  senza  remis- 

nando  altresì  dramma  dell'  interesse 
e  de'  n  ulli ,  a  dismisura  per  cosi  lun- 
go frodo  sop  race  rese  iu  li .  Così  Diu  ci 
ha  pagali  della  slessa  moneta.  E  ve- 
dete :  egli  non  ci  hn  puniti  cosi  alla 
improvvista  ,  senza  farcene  sentir 
nulla  :  anzi  prima  apertamente  ce 
l' uvea  denunziato .  Nel  dotar  che  fa 
il  vescovo  alcuna  chiesa  ,  o  rogare 
per  man  di  nolajo  l'alto  della  sua  de- 
lazione ,  in  fondi,  capitili ,  decime,  o 
altro  che  al  suo  mantenimento  ed 
onoro  doveva  ossero  adoperalo,  pub- 
blicamente ammoni  coloro  che  pro- 
metto Vano  solto  fede  di  lealmente  ri- 
spendere  alla  medesima  chiesa  delle 
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rondili!  che  le  assegnavano;  li  am- 
moni (  dici)  )  che  si  prendessero  guar- 
din  di  non  fallire  a  lei  ed  a  Dio  b  lo- 
ro promessa  ;  altrimenti  Iddio  mede- 
simo la  munderohhc  riscuotere  per 
altra  via .  Voi  negale  la  vostra  decima 
a  Dio  :  e  Dio  farà  che  delle  molte  ren- 
dile vostre  non  vi  resti  che  pur  la 
decima.  Quello  (disse  loro)  che  ne- 
gherete del  debito  vostro  alla  Chiesa, 
sei  prenderanno  i  soldati  ladroni,  di- 
rubandovi le  campagne  ad  ossa  obbli- 
gate: ciò  che  defrauderete  all' oliare 
ed  a  Cristo,  vi  sarà  portato  via  dal 
fisco  del  re  :  e  intenderete  che  impu- 
nemente io  noti  mi  lascerò  frodare  le 
mie  ragioni  :  Hate  et!  enim  Dei  fa- 
stissima riiu sventili),  ut  si  UH  decimavi 
non  dederit,  tu  ad  decìmam  revocerh. 
Dabit  impili  mitili ,  quod  non  vii 
dare  Sacerdoti  :  et  hoc  toilit  fiteus  , 
quod  non  accipit  Chritlu*  .  (  Pontile. 
flora,  de  Dedieatione  Eccleiiae) .  Co- 
me Dio  ha  detto ,  cosi  ha  fallo  altresì. 
E  non  dite  che  questo  danaro  non  è 
pervenuto  però  alla  Chiesa  ,  ma  in 
mano  di  chicchessia  ;  perchè ,  non  è 
ancora  (  lasciatemi  usare  questo  cal- 
zante proverbio,  comechè  basso  )  non 
è  ancora  andato  a  letto  chi  ha  avere 
la  mala  notte.  Nella  (ine  adoperò  Id- 
dio con  noi  quella  ragion  si  dice  di 
rapi  Tesagli».  No!  rubammo  a  lui  quel- 
lo che  gli  apparteneva  ;  ed  egli  ci 
mandò  ad  altri  rubare  del  nostro .  Noi 
tolto  a' ministri  suoi,  agli  altari,  al 
suo  culto  gli  assegnamenti  dovuti  ;  ed 
egli  alle  nostre  tavole,  al  trattamento, 
allo  splendore  ,  alle  delizie  mandò 
levare  tutta  la  spesa  ;  permise  che  ci 
fossero  violale  o  defraudate  le  nostre 
ragioni,  senza  darci  luogo  a  richiami, 
o  a  speranza  di  alcun  compenso;  e 
così  osservando  a  noi  un  legittimo 
contrapposto,  le  ragioni  furon  salda- 
te .  Uà  che  dico  io  del  nostro  fallire  u 
Dio  questa  parte  delle  nostre  rendite 
a  lui  e  al  sud  onore  dovute?  questo 


fu  nulla  dell'  abuso  delle  sostanzi' . 
Essendo  usurpato  le  chiese  e  i  luoghi 
del  segreto  ricovero  delle  vergini  di 
Gesù  Cristo  ,  e  degli  altri  che  i  con- 
sigli di  lui  sotto  la  fedo  pubblico  pro- 
fessavano; per  mettere  il  colmo  al 
sacrilego  ladroneccio ,  fu  studiato  di 
vilipendere  ed  al  possibile  conculca- 
re l'onore  di  que'  luoghi  sacri .  Nel 
contratto  di  quelli  che  furon  dati  a 
pigione  fu  posta  da'  locatori  questa 
condizioni  nefandissima  ,  che  quegli 
oralorj  ,  o  cappelle  potessero  bene 
esser  usate  comcdies-m  ,  ina  non  ad 
uso  dei  divin  culto;  bottega  se  ne  pò- 
tesse  ben  fare,  stalla  ni ,  bordello  si  ; 
ma  non  mai  chiesa ,  dove  Fosse  ono- 
rato Dio  e  Gesù  Cristo.  Dell  t  arros- 
sile ,  o  cari ,  sdegnateli ,  e  seppellite 
l' infamie  della  nostra  città,  se  potele. 
Si  saprà  dunque  da'posleri  che  in  Ve- 
rona Cristiani!  ci  furono  Veronesi  più 
empj  degli  idolatri  ?  ahimè  !  e  qiiesie 
Cose  dico  io,  o  Zenone ,  qua  nel  tuli 
tempio  ?  e  de'  cari  tuoi  Veronesi  ?  Ma 
poco  fu  lo  appigionar  questi  luoghi  di 
Dio  :  furono  posti  in  vendila  come 
cosa  di  mondo  e  profana .  Conveniva 
bandir  questa  vendila  fra  gli  Ebrei , 
fra  i  Luterani  nemici  della  professimi 
religiosa,  o  fra  i  Saraceni ,  o  altri  uo- 
mini senza  religione  nè  fede  ;  pei  '»'  - 
che  nello  città  cattoliche  non  era-du 
credere  senza  infornili  clic  se  ne  u  u- 
vassero  compratori  .  Ahimé  !  dolce 
mia  patria ,  perchè  costringermi  a 
doverti  disonorare  cosi?  Non  furon» 
quei  soli  che  crocifissero  Gesù  Cri- 
sto ,  che  offerissero  il  prezzo  di  que- 
sta compra  empia  ed  infame  ;  con 
costoro  entrarono  in  lega,  anzi  in  so- 
cietà quelli  eziandio  che  diesano  di 
credere  in  Gesù  Cristo  ,  entrarono 
anche  de' miei  Veronesi  ;  pur  degli 
Ebrei  alcuni  se  ne  fecer  coscienza  . 
In  si  reo  misfatto  furono  spese  li>  ric- 
chezze donateci  da  quel  Dio  medesi- 
mo che  disonoravano  così  .  Tu  poco 
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il  comprare. Si  pillarono  somme  gros- 
sissimo  a  diroccare  quei  luoglU  sneri 
e  templi  ili  Dio  ;  o  volendosene  riven- 
dere le  benedette  mine ,  Ira  i  cristiani 
se  no  ritrovarono  compratori.  Grosse 
somme  furono  spese  ad  abballerò 
ne' sacri  templi  ogni  vestìgio  di  uso 
sacro,  ed  ogni  forma  di  casa  di  Dio  , 
ed  ,1  recarle  alili  forma  profana  di 
rose  comuni  ;  e  sì  dormi,  si  crapulò, 
>i  rise  ,  si  raccolser  brigale ,  si  fece 
di  quello  die  non  è  a  dire  nel  luogo 
medesimo  che  prima  sonava  delle  di- 
vine salmodie  negli  ecclesiastici  uffì- 
zi ;  e  dove  fu  infinite  volle  a  Dio  of- 
ferto ,  sopra  gli  altari  fumanti  ancoro 
ilei  divin  sangue ,  il  Figliuolo  di  Dio , 
[icr  placarlo  degli  altri  peccati  nostri  ; 
e  Din  fu  per  quel  sacrifizio  placalo 
anche  per  queste  medesime  profana- 
zioni .  Èd  è  tuttavia  poco .  Grossissimc 
Mimine  d'oro,  dell'oro  di  Dio,  furono 
gittate  per  convertire  le  chiese  (il  di- 
io)  in  lupanari  .  .  .  basti  fin  qua.  E 
ditemi  :  se  Dio  fosse  un  uomo ,  ed  un 
de'  più  vili ,  qual  vendetta  ce  ne  do- 
vremmo aspettare  ?  la  più  mite  e  più 
moderala  aon  sarebbe  questa  ,  o  dì 
spiantare  e  incenerire  le  case  nostre, 
i  palagi ,  i  teatri ,  come  noi  fallo  ub- 
hiam  delle  sue  ?  ovvero  di  levarci  le 
chiese ,  e  diroccar  egli  co'  fulmini  i 
propri  templi ,  per  salvar  sè  medesi- 
mo da  tanto  insulto;  e  pnsciaehè  dì 
qneslj asili  e  ricoveri  a  noi  donali  per 
trovare  misericordia  abusiamo  cosi 
per  più  irritar  sua  giustizia,  sfregian- 
do la  sua  maestà ,  cavarci  di  mano 
questi  argomenti  delle  sue  villania  ? 
E  notate:  io  dico  questo  ,  ponendo 
die  egli  per  sua  honta  non  voglia  le- 
var noi  anzi  del  mondo,  e  tulli  di- 
struggerci e  disertarceli  che  sarebbe 
vendetta,  e  cosa  degna  di  Dio.  Ma 
ecco,  noi  ancora  siam  vivi  :  e  i  diru- 
pamenti ,  gii  sforzamenti ,  la  servitù 
imposta  alle  cose  nostre  ed  a  noi  , 
-ono  un  nulla  a  vendicare  In  strazio, 


I'  ingiurio  da  noi  fall  alla  cesa  ili 
Dio ,  ed  n  lui  medosin  o  In  cosa  sua 
propria .  Or  questo  poi  o  di  moderata 
vendetta  che  io  vi  dici  ) ,  farebbe  Id- 
dio veramente  se  fos*  ;  uomo  ;  ma 
egli  è  Dio,  non  uomo  :  e  perù  anche 
questo  nonnulla  dì  pnn  zion  ci  rispar- 
mia ;  e  le  chiese  ci  las  eia  ancora,  ci 
lascia  In  casa  sua,  dov  :  abita  di  pre- 
senza con  noi,  e  dnnde  non  mostra  dì 
volersi  partire.  Ah  !  qjesto  ,  questo 
soverchio  di  clemenza  ,  di  carila  in- 
credibile ,  sarebbe  ve  a  vendetta  da 
farne  tutti  morir  di  vergogna,  odi 
patimento  a  eolissimo  iniisichire,  v  er- 
gendoci villanie  tali  Scambiare  di 
tanta  benignità;  e  ccito  noi  ne  do- 
vremmo morire  ,  se  tvessimo  cuor 
gentile  e  nobile,  anzi  eaor  veronese. 
Ma  tanti  (voi  dite)  sino  però  cho 
non  parteciparono  di  questi  delitti ,  o 
a  Dio  osservarono  la  debita  riverenza, 
e  tuttavia  soggiacquero  allo  stesso  ca- 
stigo. Anche  nel  sacco  ,  che  per  or- 
dinamento di  Dio  ,  gli  Ebrei  diedero 
alla  città  di  Gerico,  Acanti  fu  il  solo 
che  usurpò  per  sé  alcuna  parte  delle 
spoglie  che  Dio  uvea  tutte  r inerbale 
a  se  solo:  e  pure  tutto  Israele  per  la 
prevaricazione  di  quest'  uno  fu  volto 
in  fuga ,  rotto  e  sbaragliato  da'  suoi 
nemici  (Jos.  VII  ) .  Ecco  quello  cho 
vi  diceva  oltre  volte  .  Certi  peccati 
solenni  ed  orrendi,  sebben  di  pochi, 
vendica  Iddio  sopra  un  popolo  inte- 
ro; ed  ò  una  ciancia,  anzi  empietà  a 
voler  dubitare  cho  egli  noi  faccia  con 
rettitudine  e  con  giustizia.  Bastivi  , 
che  si  rea  cosa  è  il  peccato  di  soli 
alcuni  ,  che  può  tirare  addosso  il  fla- 
gello ad  un'  intera  città  .  1  giusti  non 
ne  perderanno  per  queslo  ;  perchè 
Iddio  con  somma  sapienza  e  giustizia 
ordina  le  pene  del  tempo  presente , 
ed  a  nessuno  fa  ingiuria  :  saranno 
purgati  anche  essi ,  e  mollo  no  pati- 
ranno ,  e  cosi  saranno  resi  più  vigi- 
lanti al  loro  ilovere  ,  leggendo  la  ScJ 
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verità  de'  divini  giudizi .  Notate  però 
clic  il  temporale  castigo  che  a'  giusti 
è  prova  e  materia  di  merito,  ed  acce- 
catori è  castigo ,  egli  ò  tal  castigo 
però,  che  mira  eoo  a  distruggerli,  me 
a  convertirli.  Guai  se  no  abusano  ! 
Quel  castigo  che  ci  risparmiò  ,  del 
torre  a  noi  le  sue  chiese,  e  in  esse  la 
sua  presenza  ,  potrebbe  però  man- 
darcelo ,  e  sarebbe  di  tutti  il  più  fu- 
nesto, se  noi  non  lo  preveniamo  colla 
penitenza  e  col  mutar  vita .  Deh  I  la 
preterita  correzione  ne  renda  avve- 
duti di  cessare  questo  flagello  ,  che 
non  sarebbe  ,  come  gli  altri  ,  a  cor- 
rezione, ma  a  nostra  eterna  ruina. 

ORAZIONE  SECONDA. 

lo  non  sono  nò  tanto  ignorante , 
nè  così  sordo ,  né  cieco ,  che  aperta- 
mente non  vegga  ,  come  a  predicar 
certo  verità  ri ncresc evoli,  m' acquisto 
l' odio  d' alcuni ,  che  amando  la  col- 
pa, fremono  a  sentirsela  rimprovera- 
re, e  ben  sapeva  io  che  l'uffìzio  dì 
ministro  della  parola  di  Dio  è  incre- 
scevole e  odioso.  Geremia,  quel  san- 
to profeta ,  fra  gli  altri  sci  vedeva  al- 
tresì ;  e  però  mandandolo  Iddio  a 
scoprir  le  vergogne  del  popol  suo , 
cioè  le  lor  colpe ,  e  morderlo  e  mi- 
nacciarlo, egli  ni  possila!  se  ne  ces- 
sava, interponendo  scuse  e  rugioni  , 
che  dovessero  muovere  Iddio  a  torgli 
quel  carico  dalle  spalle.  Vedeva  die 
gravissimi  odj ,  e  inimicizie,  e  perse- 
cuzioni e  travagli  crudeli  gli  avrebbe 
fruttato  il  suo  ministero  ;  e  però  di 
sé  temendo,  pregava  cosi  .<  Mu  Dio 
non  gli  diede  orecchio  però  ,  nò  il 
confortò ,  mostrandogli  vane  le  sue 
paure ,  anzi  gliele  raffermò,  che  co-ì 
come  aspettava,  sarebbe  avvenuto. 
Ma  tuttavia  non  temesse  .  Io  sarò  fo- 
co, e  tu  vincerai.  Sarai  chiamato  uo- 
mo senza  carità,  indiscreto,  fanatico, 
e  (elle  è  più)  nemico  dello  stato  e 


della  tua  propria  nazione  .  Ma  tu  la- 
scinti  dire  ,  non  temere  per  questo; 
io  ti  mando ,  e  tu  parla .  Se  eglino 
sono  duri ,  ostinati  e  protervi ,  io  farò 
te  più  forte  e  duro  di  loro  :  ti  darò 
una  tempera  di  coraggio  più  saldo 
del  bronzo,  più  rigido  dell'acciaio  e 
più  duro  del  marmo .  Ti  perseguite- 
ranno, ma  non  prevar roano:  Bella- 
bunt  odvertum  te, et  non  praecalebunl. 
Questo  adunque  mi  riconforta.  Man- 
dato qua  a  parlarvi  da  Dio  c  dalla 
pubblica  autorità ,  quantunque  io  non 
sia  Geremia ,  predico  nondimeno  le 
medesime  verità  ;  e  'I  conforto  mede- 
simo mi  vo'  prometter  da  Dio.  lo  non 
curo  nè  aspetto  grazia  e  favori  da 
tutti  ,  come  l'ho  da  molti  de'  miei 
uditori  :  prego  solamente  di  non  man- 
rare  al  debito  mio,  e  o  par  timore, 
«  per  vii  desiderio  non  venir  meno 
alla  verità  ,  ed  a  quelle  che  debbono 
poter  esser  utili  a  que' medesimi,  che 
non  patiscono  di  seatirle:  [iettabunt, 
sed  non  pracvalebunt .  Ciò  mi  inco- 
raggia di  continuare  1'  incominciato 
argomento . 

Intorno  alla  seconda  maniera  del- 
l'abuso  da  noi  fatto  de' doni  di  Dio, 
che  son  le  sostanze,  io  dissi  jeri,  che 
elle  si  dovevano  usare  al  vero  ben 
nostro,  e  all'onore  dì  Dio;  resta  oggi 
a  sollevamento  dei  prossimi  nostri  e 
fratelli .  Dicano  pur  elio  vogliono  co- 
loro ,  cui  o  la  necessità ,  o  i  vizi  con- 
dussero a  povertà  :  egli  ò  sapientissi- 
mo ordinamento  di  Dio,  che  ci  sia 
nel  mondo  differenza  tra  stalo  e  stalo; 
imporla  sommamente  al  bene  ed  alla 
perfezione  della  società  c  del  mondo 
che  vi  sien  ricchi  e  poveri ,  e  le  so- 
stanze disugualmente  fra  gli  uomini 
compartite  :  così  è  supplito  a  tulli  gli 
uffizj  ol'  a' bisogni  dell' innari  viveri'; 
che  senza  di  ciò  non  snreblie  ;  e  del 
bisogno  e  della  soprabbondunza  ne 
torna  quel  bellissimo  tempora  mento 
nella  mondana  economia,  che  muslra. 
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Li  vita .  Ma  Din  immortalo  I  corno  so 
egli  obbedito  a  Dio?  corno  al  pressi- 
li nposloc ì ,  al  ipinl  avrà  reni  < li 1 1 Ito  1 
iu  mi .  passeri!  i]iii  del  dehilo  di  giu- 

marsi  conienti  della  mercede  che  il 
pezza  non  currispondo  al  divoro,  o 
die  non  può  bastar  loro  alla  vita  ; 

culla  fiH-zii  a  pagar  qui>'  deliiti  elio 
udii  possono,  altro  che  eoi  cavarsi  ili 
corpo  il  sangue  (il  clic  rinfaccia  Dio 
pel  profeta  Isaia  ) .  Taccio  de 'prestili 
eoi  pegno  in  mano,  c  coli' usura  an- 
nua ilei  doppio,  e  più  sopra  la  porlo, 
elle  era  uno  scannare  il  pi  ssimo,  un 
impoverirlo  alla  morie ,  facendo  Iraf. 
tiro  de'bisogni  o  delle  miserie  de'nu- 
Mri  frulelli  ;  nel  che  Verona  acquistò 
siffatto  nome,  che  ella  ne  dee  disgra- 
dare gli  Ebrei ,  e  certo  farli  in  servi- 
gio di  lei  vergognare  ,  quantunque 
••ozi  e  complici  delle  medesime  Iruf- 
ie .  Taccio  del  rincarare  de' prezzi 
.lolle  cose  necessarie  alla  vita  :  o 
delle  incette  de' grani,  e  d'altre  più 
aperte,  o  più  velale  soperchierie.  il. 
comando  portava  che  del  superfluo, 
'li  ciò  che  sopravanzo  va  al  nostro  ra- 
gionevole mantenimento  ,  si  facesse 
a  "poveri  carili;  ma  (io  parlo  di  mol- 
li ,  e  forse  de'  più  )  presso  che  nulla 
mai  si  trovava  avanzare,  e  certo  nulla 
poteva  avanzar,  né  doveva;  anzi  le 
•ilrabocchevoli  entrale  non  erano  lauto 
da  fornirci  tulle  le  spese.  Con  quel 
lusso  sì  stemperato  nelle  fa  uh  ri  di"  , 


ne' fornimenti,  nelle  tavole  epicuree, 
nel  sevigio  de'  valctti  e  fanti  di  vario 
ordine ,  che  poteva  avanzare  ?  Mante- 
nule  le  pratiche  disoneste,  soddisfallo 
allo  spendlo  infinito  delle  gale,  de've- 
sliti ,  do'vi  zzi  preziosi,  teatri,  e  degli 
Stravistiti,  delle  bische,  de'giuochi  ; 
pagati  i  turcimanni,  ì  ministri  dello 
nostre  violenze  ,  delle  corse ,  dello 
cacce  che  divoravano  più  patrimoni , 
che  poteva  avanzine  del  nostro  t 
Veniva  In  vedova  colle  figlie  perico- 
lanti a  dimandar  col  rossor  cocente 
sul  viso,  e  colle  lagrime  agli  occhi, 
1"  alTìlto  della  casa,  dalla  quale  da' 
linoni  padroni  si  vedevano  co'  loro 
ceoci  cacciar  sulla  via.  Ve  n'ebbe 
alcuno  cho  piagnendo  con  lei,  allargò 
l.i  mano  al  suo  ajuto ,  ma  i  più  ?  Non 
posso  :  ho  troppo  che  fare  per  me  ; . 
ile  in  paté;  levateoiivi  dinanzi .  S'ap- 
prcscntava  la  sposa  mezza  nuda  e 
tremante  di  freddo  nel  verno  a  voi 
bene  impellicciali  e  nitidi  ni  fuoco  , 
raccontandovi  il  mal  suo ,  e  del  ma- 
rito infermo  che  non  potea  guadagnar 
la  vila  alla  misera  famiglinola,  mo- 
stri! in  lo  i  figliuoli  smunti  della  Inedia 
che  piangendo  diiuandavan  del  pane; 
e  pane  non  v'era.  A' vostri  cavalli 
non  mancava  il  Geno  e  la  biada  a 
ribocco;  a'eani  avanzavan  lo  pagnotte 
e  le  polli,  anzi  degli  avanzi  delle  vo- 
stre mense  si  tornavan  salolli  ;  Non  ne 
ho;  le  spese  sono  infinite  :  ile  in  pa- 
ce, caiefaeimiiu,  satturumini;  procac- 
ciatevi ondochessia.  Veniva  il  parroco, 
da  voi  ben  conosciuto,  veniva  l'uomo 
dabbene  con  memoriali ,  anzi  iliadi  e 
storie  di  miserie,  che  avrebbon  cava- 
to le  lagrime  ad  una  tigre  :  Possibile, 
signor  mio ,  con  taale  migliaja  d' en- 
trala ,  non  dicci  scudi ,  non  due  a 
tanli  bisogni  ?  pensi  che  sono  uomini 
questi  infelici,  sono  suoi  fratelli,  sono 
cristiani .  Ella  troverà  un  giorno  da 
Diu  quenla  misericordia  r  per  Dio  la 
prego  non  mi  lasci  p.irlir  da  lei  ensi 


Digmzod  D/Googlt 


OnUIONE  SECONDA 


desolalo ,  e  (ornare  colle  man  vote  a 
quo'  miseri  che  ni'  hanno  mandalo  e 
m'aspettano,  «icori  (li  qualche  soccor- 
ro .  Che  risposta?  o  un  ajulo  si  misero, 
l  ite  non  busta  ai)  un  millesimo  ile'  bi- 
sogni,  ovvero ,  amiate  alla  malora,  ve- 
spe c  calabroni  ,  che  non  iscoppiero- 
stc  inai,  se  non  pieni  del  sangue  delle 
altrui  borse  che  andate  sudando.  Par- 
te il  paroco,  parte  l'uomo  dabbene 
col  viso  basso  ,  col  cuor  trafitto, 
parliti  questi ,  entra  l'appallalor  de] 
lealro ,  entra  l'amica  :  mano  a 'sacchi 
d'oro . . .  non  più .  die  resterà  ora  da 
fare  a  Dio?  se  pur  voglia  guarentire 
suo  onore  e  non  mostrarsi  ingiusto , 
ovver  ilcbole  e  scimunito  ?  Prupter 
miscriam  ìnopum,  et  getnitum  pau- 
perum  «une  exiurgam ,  tticit  Dami' 
nus .  A  me ,  a  me,  disse  Dio  :  mostre- 
rò al  mondo  le  costoro  menzogne  e 
la  crudeltà.  Manderò  trovare  questo 
superfluo,  che  per  li  miei  poveri  non 
v'era  mai.  Manderò  truppe  e  ladroni 
con  cento  occhi ,  che  scovati  i  ripo- 
stigli e'  segreti  granaj,  no  porteranno 
il  frumento  e  le  biade  ammuffite  ;  con 
severissimi  bandi  farò  cavar  dagli 
scrigni  sprangati  t' argento  e  l'oro,  e 

per  poco  dall'orribile  d  i  rubarne  n  lo  ; 
a  verranno  a  luce  le  ricchezze  che 
non  erano  al  mondo ,  e  delle  quali 
sarobbousi  mantenute  famiglie  intere 

ò  tanto  lagrime  a"  miei  poveretti!  Si 

tea  farsi  ;  nò  per  quella  si  sarebbouo 
spiantate  e  desolale  le  case  de 'ricchi, 
rilenendo  tutti  [or  comodi  usali,  anzi 
pur  le  delizio  :  v'  ora  tanto  da  poter 

(lenza .  Le  violenze  di  questo  lungo 
dirubamento  sforzarono  le  famiglie 
{trasse  e  potenti  a  recarsi  ad  una  o 
ragionevole,  o  cristiana  frugalità,  a 
temperarsi  d;>  tanle  spese  di  lusso,  e 
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ili  divoratrice  magni  b"(*nza .  Or  ut- 
sii  moderazione  poteva  e  doveva  as- 
sai prima  recarsi  in  atto;  che  nessuno 
di  loro  ne  sarebbe  morto  però,  come 
fece  veder  la  esperienza  :  ma  sarebbe 
sopravanzalo  tanto,  che  molle  miglia- 
ja  di  uomiui  n'  avrebbono  avuto  il 
mantenimento  e  la  vita .  Oh  Dio  !  ci 
dorremo  che  Dio  giustificasse  così  in 
noi  la  sua  provvidenza  ?  I  pubblici 
carichi  e  le  imposte  del  principe  era- 
no già  tele  di  ragno ,  che  i  moscolini 
vi  incappavano  ;  ma  i  mosconi  le  sfon- 
darono, lo  vo'dire  che  corrompendo 
i  ministri,  o  per  altro  modo,  ì  grandi 
si  schermivano  di  pagarle  ,  nò  le  pa- 
gavano mai  ;  e  il  peso  ricadeva  io 
gran  parte  sui  poveri ,  che  non  avea- 
no  qticgl'  ingegni  ila  frodare  le  leggi, 
ma  io  farò,  disse  Dio,  a  tutti  ragione; 
e  le  male  ingozzale  riccliezie dorran- 
no recere  tulio  a  un  tratto  nel  fisco  ; 
e  il  peso  sarà  finalmente  diviso  egual- 
mente sopra  di  tulli  a  giusto  raggua- 
glio: e  almen  questa  ragionevol  limo- 
sina farò  io  fare  loro  forzatamente . 
Manderò  genti  avare  che  spiando  ne' 
libri  vecchi  e  trovatone  il  frodo  dì 
lustri,  e  di  secoli,  per  opera  di  risco- 
tiluri  senza  pietà  faranno  ristorar  ai 
principe  tutto  il  frodato ,  e  le  vecchie 
dimenticate  ragioni  del  pubblico  era- 
rio saranno  a  viva  forza  saldale  ,  con 
desolamento  e  spiantamento  dello  più 
potenti  famiglio  ;  Scrutabor  Jerusalem. 
in  lucenti*;  parve  verificala  la  profe- 
zia (Sophoii.  1 ,  42) ,  et  crii  fortiluib 
eorum  in  direplionem  et  dumus  forum 
in  deserto  :  et  aedificabuat  domus ,  et 
non  habitabunt  :  et  plantabuitt  miteni , 
et  non  bibent  vinum  eorum.'  e  la  ma- 
no di  Dio  si  fece  sentire  sopra  molli 
e  molli  pesante  ,  forte  e  calcata  . 
Parvi  ,  o  cari  ,  che  Dio  abbia  lien 
contrapposto  a 'peccali  nostri  la  puni- 
zione? Beati  noi  ancorai  se  conoscia- 
mo e  confessiamo  di  avercela  mcri- 
lala.  '[l'irli,—  :. 
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finalmente  Iddìo  ci  aveva  conco- 
dillo  ili  prenderci  alcuni  ditelli  o  sol- 
lazzi  nello  Unte  sue  creature ,  da  lui 
augnale  alla  nostra  ricreazione,  clic 
allo  multe  cure  e  fatiche  ebe  porta  1j 


dell'ai 


vagliato  ed  oppresso,  toi 
ecssarie .  Cicerone  ne  avea  per  aur 
ammoniti  ;  Noi  uomini  essere  di  : 
nobile  ed  alta  natura,  e  di  sì  pregevo 
esercizi  capace  ;  che  al  tulio  debbiai 
conoscerci  nati  non  al  giuoco  e  : 
diletto  (che  basta  assai  moderalo) 
ma  ad  altri  studi  ed  occupazioni  pi 
dignitose  e  più  gravi .  La  fede  poi 
mostrandoci  la  corruzione  della  coi 
cupiscenza ,  in  noi  sopravvenuta  pe 
lo  peccato ,  ne  restrinse  il  freno  vi 
più  ;  e  ne  convinse  che  i  piaceri  di 
sensi  portano  sempre  grave  pericoli 
ed  erano  da  usare  con  parsimonia  e 
avvedimento  infìttilo ,  volgendone  i 
vece  a  nobili  ed  alti  diletti  dello  spi 
rito  e  della  vera  sapienza  ;  e  che  I 
carne  come  nostra  nemica ,  era  d 
tenere  soggetta,  e  il  suo  orgoglio  d 
raffrenare  e  reprimere  con  la  penilei 
za ,  per  la  quale  un  riposo  ed  un  di 
letto  compiuto  ed  eterno,  era  a  ni 
riservalo  nell'altra  vita.  Ha  rend 


die 

medesimi  ;  e  non  saremo  condannati 
da  Dio  :  Si  nosmelipsos  dijudicaremas, 
min  uiiquejudìcarcmur.  Qual  fu  l'uso 
fatto  da  noi  de' piaceri  del  corpo  ? 
Deh  !  in  qual  pelago  d'  ignominie  e 
vergogne  nostre  mi  lira  questa  male- 
ria  t  Qual  rilassamento  1  quali  disso- 
luzioni! quale  stemperamento  ne 'pia- 
ceri ,  e  nelle  nostre  soddisfazioni  I 
Qual  6  quel  co  aleuta  mento ,  quelle 
carezze ,  che  a  qualsiasi  de'  nostri 
sensi  trab oc chevol mente  non  abbiamo 
noi  conceduto?  Di  quanti  la  vita  è 
siala  un  intreccio  continuum  di  sollaz- 
zi e  Juluic  ,  muta  un  ectimi  di  evan- 


gelica mortificazione ,  anzi  con  odio 
aperto  alla  penitenza  cristiana  I  Ih 
quanto  di  più  lusinghevole  ne' teatri 
poteva  inebriare  gli  occhi  e  gli  orec- 
chi ,  b'  è  egli  perduto  dramma  giam- 
mai ?  I  raffinamenti  dc'supon  più 
ghiotti  nelle  bevande,  e  no' cibi  di 
ciascun  giorno,  che  cosa  lasciarono 
desiderare  alla  gola  t  interruppero 
questo  continualo  stravizzo  i  digiuni 
nò  le  quaresime  della  Chiesa?  Vi  so- 
no alcuni  mestieri,  la  materia  del  cui 
traffico  è  la  sola  ghiottoneria ,  e  il 
diteticodet  palato?  in  questi  tempi  di 
calamità  e  di  miseria  pareva  che  i 
fabbricatori  di  questa  fatta  di  delizie 
dovessero  chiudere  la  bottega  ,  o  an- 
darne fallili.  L'opposito.  Queste  fàb- 
briche sono  moltiplicate  ,  e  cresciute 
tanto  che  a  pezza  non  furono  mai 
ne'tempi  più  tranquilli  e  più  dovizio- 
si: e  ne' venditori  di  quelle  ghìotlor- 


pagne  ;  dove  non  è  ancor  pervenuta 
l'influenza  pestilenziale  del  cittadine- 
sco costume?  E  per  purgarmi  dalla 
taccia  di  morditore,  io  cito  la  testi- 
monianza di  que 'maestri  di  chirurgia, 
che  colle  pubbliche  stampe  bandirono 


la  e; 


vitupe: 


e'tali  r 


bi ,  clic  eglini 
tersi  in  altro  mòdo  curaro  ,  ohe  fre- 
nando le  diasohi  lezzo  del  mal  costu- 
me. Sia  (quello  che  tutti  veggono) 
hi  sfacciata  disonestà  pubblica  del 
portare  del  corpo,  segno  aperto  dcl- 
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l'animo  infracidilo  nella  lussuria,  e 
fornita  rovinoso  di  libidine  in  chi  lo 
mira;  i  lupanari  ad  ogni  piò  sospinto, 
nn/.i  la  cittì  divenuta  per  poco  un  sol 
lupanare;  il  mercato  vituperoso  del 
corpo ,  scritto  al  registro  e  al  censo 
«lolle  altre  arti ,  che  fanao  vedere  di 
onorevole  nella  nostra  città  ?  Ben  ci 
ebbe  sempre  di  questa  razza  persoae 
infami  ;  ma  erano  tollerate  senza  più; 
od  alla  verecondia  naturale,  ed  all'o- 
nore e  opinion  pubblica  si  conservava 
qualche  rispetto.  Ora,  che  è  questa 
solennità  ?  Siamo  noi  imbesliali  ?  e 
qual  infamia  ci  resta  di  più  disonoralo 
e  rollo  costumo?  Entrerò  io  a  parlare 
della  conjugal  fedeltà?  Il  matrimonio, 
sacro  e  venerabile  uffizio  della  ragio- 
novol  natura  ,  seminario  dell'  umana 
spezie ,  da  Cristo  levalo  all'  onore  al- 
tissimo di  suo  sagramento  ,  come 
usalo?  anzi  vituperalo  e  infamato  ) 
dov'è  più  l'opera  del  Creatore?  dov'è 
il  principio  della  generazione  de'  fi- 
gliuoli di  Dio?  dove  il  gran  sacra- 
mento, che  adombra  Gesti  Cripto  c 
la  Chiesa  ?  Dell'  amor  cordiale,  della 
fede  inviolabile,  delle  insolubile  lega- 
mento, che  dovea  far  uno  di  due,  che 
i>  rimaso  oggimai,  che  è  rimase  fra' 
cattolici  fuor  che  il  nome?  Tiriamo  un 
velo  sopra  queste  turpitudini  ,  che 
appresso  i  barbari  non  erano  però 
tollerate.  Leggete  la  vita  degli  antichi 
Germani .  Gli  adullerj  fra  loro  non  si 
contano ,  ri  sono  rarissimi:  e  sareb- 
bonO  senza  remissione  puniti;  perchè 
là  non  si  dice:  La  moda  porla  cosi. 
Vedalo  nell'  uso  de'  piaceri ,  dove 
siamo  trascorsi .  Ora  essendo  a  que- 
sto termine  le  cose  nostre,  qual ,  non 
dirò  castigo,  ma" medicina  più  appro- 
priala poteva  Iddio  porre  al  mal  no- 
stro, clic  il  sentimento  penoso  de'  ti- 
mori ,  angosce ,  affanni ,  e  tristezze , 
che  spegnendo  e  rintuzzando  il  solle- 
tico del  piacere,  ne  facesse  uscir  del 
capo  almeno  i;i  voglia  di  continuare 


a  stemperarci  cosi  T  Sicché  questo 
abuso  dei  piaceri  illegittimi,  se  non 
diradicato,  dovesse  essere  per  alcun 
tempo  interrotto.  Questo  fu  sempre 
l' ingegno  che  Dio  adoperò  co'pecca- 
turi  perdali  dieiro  il  piacer  della 
colpa:  il  contristarli,  l'amareggiarli, 
attossicar  loro  la  vita,  e  cosi  disvez- 
zarli dal  vituperoso  diletto  :  così  fece 
Dio  con  gli  Ebrei,  e  la  storia  ne  fece 
scrivere  a'  suoi  profeli ,  per  ammae- 
stramento e  correzione  di  lutti  :  Ecco 
voi  non  pensate  che  al  ridere  e  sollaz- 
zarvi :  diluirà  et  lyra,  el  lympanum  in 
conviviti  vestris  :  al  suon  dello  celere 
e  delle  violo  voi  banchettale  ;  et  opus 
Domini  non  retpicilis,  e  non  ponete 
mai  mente  a  quello  che  Dio  vi  sta 
apparecchiando.  Or  io  vi  giuro  per 
lo  tremendo  mio  nome:  io  vi  farò 
uscir  qnesle  voglie ,  ed  avrete  da  me 
altro  che  da  sghignazzare  come  fate . 
Finirò  io  i  vostri  vituperosi  sollazzi  ; 
mescerò  l' amarezza  ed  il  tossico 
nelle  vostre  ubriache  allegrezze  : 
cangerò  in  guai  e  singulti  la  effemina- 
ta e  molle  armonia  delle  vostre  dan- 
ze, e  in  tromba  se  lamento  ed  in  pian- 
to la  letizia  delle  vostre  feste ,  tace- 
ranno le  celere  vostre  e  i  liuti ,  e  da- 
ranno luogo  alle  lagrime  ed  alle  di- 
sperazioni :  Cessavi!  gaudiam  lympa- 
norum  ;  quievit  sonitus  laetanlium  ; 
caìUicuit  dairedo  cytharae  :  cura  con- 
lieo  non  bibenl  vinum  ;  amara  eri! 
polio  bibenlibus  illam:  e  il  fatto  chia- 
rirà se  io  sia  il  Signore  verace  che 
queste  cose  vi  minacciò  :  Dominiti 
ioi/uulas  est  verbum  ietud. 

Or  voi  sapete  se  questo  medesi- 
mo ha  Dio  adoperato  con  noi  :  ne  io 
verrò  qui  descrivendovi  i  mali  da  uni 
sofferti  si  lungamente.  Quali  paure  , 
quali  malinconie ,  quali  sbigottimenti 
ci  tennero  in  amarezza  ed  affanno  ! 
Non  possiamo  aver  dimenticato  le 
angosce  che  ci  strinsero  il  cuore,  le 
disperazioni ,  a  che  fummo  condotti , 
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per  lo  dirubamento  dalle  nostre  so- 
stanze ,  per  le  oppressioni ,  per  le 
tirannie  che  ci  convenne  portare:  le 
lagrime  delle  spose  ,  delle  madri 
trambascialo  al  vedersi  rapire  i  ma- 
riti e' figliuoli  dal  fianco,  e  mandare 
tra  le  miserie,  c  gli  stenti  alla  morie. 
Le  desolazioni  delle  cose  e  delle  cam- 
pagne, le  crudeltà (  gli  assassini!,  gli 
struprj ,  le  violenze  crudeli ,  il  san- 
gue, le  morii,  di  che  fummo  noi  te- 
stimoni e  parte  si  miserabile.  Appa- 
riva sul  volto  e  negli  occhi  di  tutta  la 
desolazione ,  1'  orror ,  lo  spavento  ;  o 
l'animocosì  angustiato  e  trafi Lio  aveva 
ben  altra  voglia  che  di  ridere  e  di 
pensare  a'  bagordi  ed  a'  baccanali  : 
Nuova  cosa ,  e  non  veduta  da  molti 
secoli  1  Lo  scorso  anno  ebbe  un  car- 
noval  cosi  freddo  ,  scipito  e  morto  , 
che  parve  quaresima;  non  le  usate 
dissoluzioni  nelle  cene ,  e  ne'  teatrini 
deserti  ;  non  il  solilo  sbalzellare  e 
discorrimento  di  popolo  ubriaco  e 
furioso  ;  non  la  consueta  vivacità  , 
brio  ,  leggiadria  ;  ma  lutto  modera- 
tori ,  gravità  e  mezzo  silenzio  ;  e 
quello  che  non  aveano  potuto  ottener 
mai  ne  le  prediche,  nè  l'esempio 
delle  buone  persone ,  nè  la  legge  di 
Gesù  Cristo,  lo  ottenne  pur  finalmen- 
te l'amarezza,  il  cordoglio  e  lo  svili- 
menti! dell'  animo  travaglialo  ed  op- 
presso. Ha  da  chi  ci  vennero  tanti 
jyiai  »  L' Italia  era  invaghila  de'  modi 
delle  grazie ,  delle  leggiadrie  di  ol- 
irainonli  ;  di  là  ci  venivano  tulli  i 
ditelli,  e  non  era  diletto  gentile  e  de- 
£rio  di  unì,  se  non  veniva  di  là  ;  o  noi 
il  nostro  oro  barellammo  vilmente 
colle  molli  e  snervale  delizie  che  ci 
mandava  quella  nazione.  E  Dio  quel- 

ntrei  di  qne'  diletti ,  di  clic  n'ora  sta- 
ta ministra  .  Da  que'  popoli  ci  ven- 
tici o  le  paure  :  ci  solevano  mandar  le 
mode  ;  or  i'ì  portarono  lo  strazio  e  le 
angosce  che  v'ho  descritte  ;  e  la  pena 


ben  corrispose  alla  colpa.  Or  ne 
questo  noi  il  vogliaui  dire  castigo  e 
argomento  dello  sdegno  di  Dìo  ;  boa- 
to sdegno  !  benedcllo  castigo  1  clic 
c'  insegnò  aloien  i  primi  clementi 
della  peni  lonza,  e  alla  conversione  ci 
aprì  la  vie.  Sì,  o  cori ,  egli  à  da  be- 
nedire la  misericordia  di  Dio,  che 
sotto  visla  di  collera ,  avendoci  cosi 
corretti  con  punizioni  appropriate  alle 
colpe,  ci  mostrò  il  modo,  e  ci  Tornì 
del  mezzo  efficace  da  convertirci  ; 
che  questo ,  e  non  altro  fu  l' intendi- 
mento di  Dio  nel  flagellarci  così .  Do- 
po aver  descritto  !' autore  del  secon- 
do libro  dei  Maccabei  (  2.  Mace.  c. 
VI,  13)  gli  orribili  mali,  e  le  mise- 
revoli violenze,  e  la  stragi  inaudite 
cita  dal  feroce  Antioco  avea  sofferto- 
li popolo  Ebreo,  io  prego,  disse,  co- 
toro  che  leggeranno  questo  mio  libro, 
che  non  prendano  scandalo  di  tali  e 
si  dolorose  disavventure  ;  ma  vivan 
sicuri,  queste  esserci  da  Dio  mandate 
non  a  sterminio,  ma  a  cor  reggimen- 
to della  nostra  nazione. Imperocché 
argomento  di  benevolenza  si  è  di  non 
concedere  a' peccatori  agio  o  tempo 
da  far  loro  voglie ,  ma  tosto  por  ma- 
no al  castigo  per  raticnerli.  Concios- 
siachò  non  adopera  così  Iddio  con 
noi ,  come  colle  altre  gcnli ,  la  ven- 
detta de'  cui  peccali  egli  indugia  ed 
allunga  fino  al  dì  del  giudicio,  lascian- 
dole colmar  la  misura  delle  loro 
scelleraggini .  Non  cosi  fa  egli  con 
noi ,  nè  aspetta  di  flagellarci  finché  , 
compiuto  il  termine  tic 'nostri  peccali, 
scocchi  in  noi  la  vernicila.  Ina  cor- 
reggendoci a  tempo  co' mali  presenti, 
non  abbandona  il  suo  popolo,  nè  mai 

Voi  vedete ,  o  signori,  dipinta  la  con- 
dizioH  nostra ,  e  il  disegno  di  Dio  so- 
pra noi.  egli  ci  vuol  convertire,  per- 
che non  vuole  il  mal  nostro .  ma  la 
nostra  salute.  Noi  peccammo  abusando 
della  libertà  nostra ,  delle  sostanze  e 
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de' diletti  ;  e  così  rivolgemmo  in  offe- 
sa di  lui  gli  argomenti  della  sub  lar- 
ghezza e  bontà  .  pertanto  egli  ci  tri- 
bolò con  quelle  cose ,  e  in  quello  co- 
se medesime  che  furono  strumento  e 
materia  delle  sue  offeso  e  de'  nostri 
peccati ,  per  farne  sentire  che  male 
a  nostro  uopo ,  anzi  in  somma  nostra 
disavventura  ,  abbiamo  per  queste 
cose  abbandonato  o  offeso  lui,  som- 
mo ben  DOstro  e  padrone  r  Vide,  et 
trito ,  quia  malum  et  amarvm  est , 
derctiquisse  te  Domimtm  Deutn  fuum, 
et  rum  esse  limorem  mei  apud  te  .  A 
questo  miravano  questi  miei  ragiona- 
menti ,  di  farvi  conoscere  e  confessa- 
re con  umile  ravvedimento,  che  lutti 
que*  mali  abbiam  noi  meritalo  ,  e 
irarvi  del  cuore  quel  Merito  haec  pa- 
timur  qma  peccavimus.  A  questa  cor- 
dial  confessione  del  nostro  fallo  dee 
seguire  l'odio  delle  medesime  colpe, 
il  pentimento  della  preterita  vita  ,  e 
l'efficace  proponimento  di  mutarci  in 
meglio  colla  penitenza  e  colla  vita 
virtuosa  e  cristiana.  Messa  giù  quel- 
l'alterezza od  orgoglio  che  ne'  nostri 
oppressori  conoscemmo  e  provammo 
sì  ingiusta,  odiosa  e  pesante,  si  vuole 
oggimai  prendere  la  cristiana  umiltà, 
die  a  Dio,  alla  leggo,  alla  Chiesa  ci 
renda  cordialmente  ubbidienti  e  sog- 
getti, e  co'nostri  simili  ili  noi  minori, 
dolci,  mansueti  e  benigni.  Tornino 
pure  in  vigore  i  titoli ,  la  maggiorai 
za  de'  gradi .  questa  disuguaglianza  è 
legittima,  e  Dio  la  vuole.  (  minori 
non  isdegoìno  questa  soggezione  e 
questi  atti  di  riverenza  a'maggiori  che 
Dio  ci  ha  posti  sopra  ,  e  comandato 
lor  di  onorare:  Sniditi  estote  omni 
crcaturac  propter  Deum  .  Obedite 
praeposilit  vvstris ,  et  $ubjacetc  eis  : 
ipsi  emm  pervigiiant,  quasi  rationem 
prò  animabus  vestris  rettdituri.  I  mag- 
giori tengano  pur  loro  grado,  e  ri- 
scuotano questo  onore ,  ma  a  Dio  il 
riferiscano,  non  glielo  usurpino  ;  e 


a' minimi  usino  amorevolezza,  amo- 
ro ,  condiscendenza,  e  nel  loro  cuori: 
si  rendano  loro  soggetti ,  e  li  reputi- 
no e  stimino  maggiori  di  sè  :  Superio- 
re* inviccm  arbitrante!,  questa  è  In 
santa  legge  di  Cristo ,  che  conservan- 
do a  ciascuno  suo  diritto,  e  tutti  ono- 
rando, tiene  in  pace  e  in  ordino  gli 
uomini  e  il  mondo.  I  piaceri  o  i  sol- 
lazzi necessarii  alla  vita  usiamo  con 
ragionevole  moderazione  ;  pochi ,  le- 
gittimi e  buoni  :  e  sapendo  che  abbia- 
mo peccato ,  e  di  penitenza  ci  fa  bi- 
sogno, o  certo  della  mortificazione 
della  carne  per  aver  vittoria  delle 
passioni ,  facciamo  risplendere  negli 
atti  nostri  quella  modestia,  quella 
gravità  e  temperanza ,  o  quel  rigor 
santo  di  disciplina  ,  che  ci  mostri  se- 
guaci di  un  Dio  crocifìsso:  e  il  nostro 
sommo  diletto  sarà  il  testimonio  della 
coscienza ,  il  saporoso  gusto  delia 
virtù,  e  la  contemplazione  della  sa- 
pienza  celeste,  che  a'mondi  di  cuore 
si  lascia  vedere  ,  e  gustare  eziandio 
nella  vita  presente  .  Finalmente  le 
sostanze  nostre  usiamo  al  fine  che  da 
Dio  ci  furono  date ,  cioè  al  vero  ben 
nostro,  all'onore  di  Dio,  e  al  solle- 
vamento de'  bisogni  del  nostro  pros- 
simo. La  carità  ,  che  ò  il  legamento 
della  spiritual  vita,  e  della  perfezione 
cristiana,  e  l'adempimento  di  tutta 
la  legge,  si  manifesti  nell'opere  della 
misericordia  .  Miriamo  spesso  agli 
uomini  fratelli  nostri  :  veggiamo  in 
essi  la  nostra  carne:  e,  che  è  più', 
miriamoi  fratelli  di  Gesù  Cristo,  i 
figliuoli  di  Dio,  che  con  noi  debbono 
essere  eredi  della  medesima  gloria  ; 
e  facciamo  verso  di  loro  quel  mede- 
simo, che  la  stessa  legge  di  carità 
darebbe  a  noi  diritto  di  esiger  da  lo- 
ro. Trovi  in  noi  il  pupillo,  la  vedova, 
il  derelitto ,  il  padre  ,  lo  sposo ,  il 
difensore ,  l'ajuto  ,  la  sienrei^t  ;  e  la 
benedizione  di  Dio ,  e  la  sua  pace*,  e 
la  misericordia  starà  in  noi  per  guur- 
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darci ,  difenderci ,  santificarci .  Udile 
Dio  (Isaii  C.  1  ,  16)  :  Ltmnkd, 
mundi  estote,  auferte  malum  cogita- 
Uomini  vcitrafum  ;  quiescite  perverse 
agere:  dùcile  bene  facere  :  quacrilc 
judieium,  subvenile  appresso ,  indica- 
te papilla,  de  fendi  te  viduam.  Così 
operando,  venite  qua,  fate  pure  ri- 
chiamo ,  doletevi  pure  di  me ,  se 
quanto  prometto  non  osservo  coli'  o- 
pera.  I  vostri  peccati  saranno  tolti  e 
cancellati  ;  fossero  rossi  cqpie  la  gra- 
na, diverranno  candidi  come  un  vello 
di  lana.  Ecco,  o  fratelli,  quali  ci 
vuole  Iddio,  e  quali  ci  vuole  il  nostro 
vescovo  e  padre  Zenone.  Riconosca 
in  noi  gti  antichi  suoi  Veronesi ,  de' 

rali  tanto  altamente  solea  lodarsi  e 
Ila  lor  carità .  In  voi  vive  e  si 
gloria  la  fede  c  la  pietà:  voi  siete 
l'oro  vivo  di  Dio;  voi  l'argento  di 
Cristo:  voi  le  ricchezze  dello  Spirilo 
Santo.  Oh  I  quanto  mi  pregio,  o  fra- 
telli ,  veggendo  che  in  voi  riluce  mol- 
lo nitida  e  bella  la  pudicizia ,  poiché 
dimostrate  di  avere  e  di  possederò 
Iddio  per  padre,  quaado  la  pudicizia, 
nella  quale  Iddio  abita ,  non  solo  vi 
è  cara,  ma  eoa  lo  splendore  la  illu- 
strale de'  vostri  costumi .  La  vostra 
liberalità ,  o  fratelli ,  e  palese  a  lutte 
lo  provincie  ;  la  vostra  carità  è  semi- 
nala per  certa  guisa  c  sparsa  per  le 
parti  tutte  della  terra .  Le  vostre  caso 
stanno  aperte  a  tulli  i  pellegrini:  sotto 
dì  voi  nessuno  nè  vivo  nò  morto  fu 
mai  veduto  a  luogo  ignudo.  I  vostri 
poveri  non  sanno  che  sia  mendicar 
gli  alimenti,  e  le  vedove  c  i  meschini 
hannoche  lasciure  in  eredilà.  Se  miei 
non  foste ,  o  Fratelli ,  di  più  potrei 
dire  in  commendazione  ,  di  questa 
vostra  beatitudine.  Questo  Dio  vuole 
da  noi  la  conversioni! ,  la  penitenza  : 
che  giova  ornai  lusingarci  ?  I  peccati 
nostri  l'hanno  recalo  a  Torreggerei  e 
flagellarci  siccome  fece  ;  e  ci  ha  per- 
cossi perchè  noi  Unissimo  di  peccare. 


Guai  ,  se  quel  medesimo  facciamo 
de' castighi ,  che  già  facemmo  de'  be- 
nefizi di  Dio  t  ciob  abusarne  contro 
di  lui  ;  e  dopo  questo  flagello  non  irm- 
tiam  vita.  È  vero:  la  divina  bontà,  le 
preghiere  della  nostra  Madre  Maria  , 
del  santo  nostro  vescovo  Zenone  ,  e 
di  Unti  giusti  che  piansero  alle  nostro 
miserie,  ci  impietosirono  la  diviua 
giustiziai  ed  ecco  mutale  le  cose  con 
nn  miracolo,  dileguati  i  timori,  tor- 
nala la  pace  e  la  sicurozza .  Che  im- 
porta questo?  ecco  nuova  cagione  e 
più  forte  da  tornare  di  cuore  colla 
penitenza  a  un  Dio  così  buono  e  cle- 
mente ,  da  finire  le  colpe  e  far  la 
pace  con  lui .  Uà  se  questi  medesimi 
benefizi  non  ci  mutano,  però  da  quelli 
di  prima,  nè  ci  convellono,  non  ne 
piglialo  fiducia ,  che  side  ingannati  : 
Dixcrunt,  Pax  pax;  et  non  eroi  pax. 
Notile  confiderò  in  nerba  mendaci! . 
Nulla  è ,  e  nulla  sarà  la  pace  con  gli 
uomini,  continuando  la  guerra  nostra 
con  Dio.  Peggiori  mali  aspettatevi , 
castigo  più  spaventevole  forse  ci  sarà 
dato  non  più  a  correzione,  ma  a  di- 
struzione. Quis  restitit  ei,  et  pacem 
kainiti?  I  ringraziamenti  della  bocca 
che  faceste,  le  solennità  magnifiche 
sono  una  ciancia .  Il  cuor  gli  rendete. 
Il  solo  mutamento  della  vita ,  la  peni- 
tenza ,  sarà  la  sicurezza  nostra  ,  e  la 
pace  ferma  e  sicura.  0  sarci  io  riser- 
bato a  vedere  con  questi  mici  occhi 
la  felice  rinnovazione  di  questa  mia 
patria?  vedrò  io,  vedrò  il  cordoglio 
ed  il  pianto  di  contrizione  de'  mici 
cittadini?  vedrò  gli  stravizzi,  la  dì^ 
soncstà  ,  gli  scandali  sbanditi  per 
sempre  da  questa  cara  città?  Vedrò 
rifiorir  la  giustizia,  la  fede ,  la  lealtà, 
Il  fratcllevole  amore,  la  mutua  pace? 
vedrò  l' onestà  e  il  pudore  ritornato 
nel  primo  onor  suo  ?  e  la  conjugid 
fede  ,  e  la  lilial  riverenza  od  ogni 
altra  virtù  risalire  in  quel  luogo  , 
donde  la  empia  filosofìa  ,  la  info- 
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dulia  e  la  perfìdia  l'arco  caccialo? 
O  ,  me  beato  !  se  Dio  m'  apparec- 
chia tónta  e  si  desiderala  benedizio- 
ne t  Allora  ,  allora  tulli  noi  Vero- 
nesi ,  piangendo  di  tenerezza  ,  tor- 
neremo col  pensiero  non  più  inorri- 
dito e  tremante  agli  anni  della  passa- 
ta tribolazione  ;  o  pensando  che 
quo'  dolori ,  quelle  amarezze  crudeli 


ne  fecero  racquietar  il  senno  ,  odiare 
la  colpa  e  fuy&irlo,  e  a  Dio  ci  ritor- 
ta divina  misericordia ,  che  col  fame 
piangere  qualche  poco  ,  ne  ricondus- 
se in  una  vero ,  ferma  e  sicura  alle- 
grezza. Lactali  stimili  prò  dirimi  , 
yuibus  nui  Immillasti,  anais  ambia 
vittimili  malti . 


Qui  sì  compie  la  materia  ilei  Fiore  della  edizione  milanese  del  Silvestri,  i  ragiona- 
namenii  che  seguono  formino  il  volumi!  settimo  della  ristampa  torinese  del  iS«-a7 ,  (olla 
quale  4  condona  la  presento  ;  ma  perà  vantaggiata  di  mollo  correzioni  cavato  dall'  auto- 
grafo ,  e  del  Fueguia)  dal  Siero  Cuore  di  Gesù. 
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La  Storia  delle  Yitc  de'  Santi  die 
io  ho  per  le  mani  ■  non  tanto  è  utile 
per  li  esempi  delle  cristiane  virtù , 
che  iono  innaturati  nella  narrazion  di 
que'  fatti  ;  quanto  altresì  per  gli  altri 
principj  e  materie  di  coleste  dottrina 
che  si  traggono  dalle  vite  degli  uomi- 
ni giusti  ;  e  però  io  ho  creduto  che 
fosse  da  interrompere  a  quando  a 
quando  la  «torio,  per  dar  luogo  tt 'trat- 
tali utilissimi,  a 'quali  essa  storia  suole 
somministrar  la  materia.  Uno  di  que- 
sti fu  già  quello  che  io  vi  tratto,  sopra 
l' esempio  de'  Santi  ;  cioè  che  il  sod- 
disfar le  passioni  è  una  vera  miseria 

c  che  tutta  la  possibile  felicità  della 
vita  presente  dimora  nel  soggiogarle 
e  reprimerle  ,  facendo  in  noi  signo- 
reggiare il  solo  amore  di  Dio.  In  con- 
fermazione della  qual  mia  proposta, 
mi  ricorda  d'aver  allegatovi  s.  Fran- 
cesco d' Assisi ,  uomo  poverissimo  , 
dispello  e  vile,  e  veramente  con  Gesù 
crocifisso:  e  di  lui  so  d'avervi  ben 
dello,  ch'egli  dirittamente  era  pa- 
drou  vero  del  mondi)  ;  e  non  esserci 
Imperador  ne  Sovrano  tanto  signore 
o  libero  nel  suo  regno,  quanto  in  tutto 


il  mondo  era  Francesco .  Questo  ch'io 
dissi  allora  è  in  fatti  conseguenza  le- 
gittima dell'alta  sapienza  del  vangelo 
di  Cristo ,  il  quale  inlese  di  produrre 
e  formare  gli  uomini  grandi  ;  ed  a 
questa  grandezza  chiama  tulli  quelli 
ohe  cri-dono  in  lui .  e  però  appunto 
che  ella  ù  assai  alla  e  profonda  (  e 
forse  sarà  paruta  pazzia  )  ,  io  credo 
utile  il  venirla  oggi  in  vero  studio  più 
tritamente  sponendovi  ;  sicché  alme- 
no voi  possiate  chiaramente  ricevere 
nella  mente  ,  e  con  viva  comprensio- 
ne apprendere  questa  m-ci-ssunssitua 
verità  ;  lasciando  alla  virtù  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  il  farvelo  altresì 
ricevere  nel  cuore  et  amare  ;  che  il 
primo  posso  ben  fare  in  ,  1"  allro  Dìo 
solo  potrebbe  e  la  virtù  della  grazia. 

Il  mortificar  le  passioni  elio  ho 
dello,  non  è  allro  ,  clic  cosi  l'inani  e 
raddrizzare ,  c  con  forte  medicatura 
sanare  l'amor  vizialo  e  Iorio  (  che  6 
la  vera  gravissima  malattia  dell'  uo- 
mo )  ;  e  cosi  far  luogo  e  tirarlo  a  ri- 
cevere I'  amore  di  Dio  :  il  che  è  la 
vera  sua  sanità  .  lo  nominai  il  subì 
amore,  gonza  toccur  gli  allri  affolli 
che  ha  il  cuore ,  e  le  propensioni  a 
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v.ihj  filil  i  Im-iiì  ,  «mie  all'  ito  ,  allo 

ricchezze  ,  il'  piaceri  ;  du  tini  tulle  le 
passioni  o  non  sono  in  fatto  allin  che 
amore,  i>  da  Ini  siilo,  come  radice  , 
proilollc  od  alimentale,  rficoadunque, 
che  represso  e  diradicalo  culla  mor- 
tificazione l' nmnr  vizioso ,  V  uomo  si 
riscuole  di  gran  miseria  e  ili  duri-si- 
ma  servitù  ,  ed  acquista  piena  e  libe- 
ra signoria  del  inondo:  e  io  lio  posto 
di  ciò  esempio  s.  Francesco  d'.v.sisi, 
non  perchè  egli  solo  l'abbia  provalo, 
ed  in  sò  operala  questa  grati  lilierlà  ; 
eonciossiuchi.'  questa  in  venia  fu  cosa 
di  tulli  i  Santi ,  che  le  passioni  loro 
perfettamente  signoreggiarono  ;  ma 
perchè  in  Francesco  quest'  altissima 
verità  fu  dimostrato  con  una  forma 
tanto  chiara  ,  precisa  e  solenne  ,  che 
uoa  fu  forse  ili  nessun  altro  ;  e  per  le 
circostanze  della  vita  sua  parve  più 
inaivi»  ìgliosa  che  in  allrì .  lì  veramen- 
te la  vita  sua  fu  il  vangelo  di  Cristo  a 
verbo  a  verbo  letteralmente  recalo 
in  opera.  Ora  egli  pare  una  colale 
stelle/za  questo  promettervi  di  pro- 
vare Francesco  essere  sialo  il  vero 
padrone  del  mondo  ;  lui  che  non  avea 
nulla  nel  momlu  ,  dal  sacco  ,  dulia 
sua  tonaca  in  fuori  ,  e  dalla  fune  che 
lo  cingea;  lui  che  non  sigun  reggi  ava 
una  piola  di  lerra  ,  dò  un  uomo  solo  ; 
lui  uum  dispregio  voi  e  e  vile  ,  senza 
autorità  nò  bellezza  nè  grado  nel 
mondo  ;  in  somma  Francesco,  che  fu 
tulio l'opposito  ilei  pailioneggiare  che 
noi  conosciamo,  lì  nondimeno  la  cosa 
fu  qui:  ma,  noi  negherò,  non  miti 
Mino  atti  ad  intenderlo. 

Dimando  io  ;  se  io  vi  trovassi  imo, 
a  cui  nulla  mancasse;  uno  che  non 
non  avesse  bisogno  di  nulla  affatto  ; 
uno  che  nulla  desiderasse  n  volesse  ; 
uno  che  nulla  c  nessuno  temesse  ; 
tino  che  avesse  preste  tulle  le  cose 
che  egli  volesse  ;  uno  così  libero  e 
franco  dì  se  ,  die  in  lulte  cose  Taces- 
se sempre  la  sua  volontà  ,  senza  cs- 
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sergb  rolla  o  guasta  giammai, nò  mai 
fattogli  forza  da  clùcdhrssia  ;  uno  fi- 
nalmente che  non  servisse  a  nessuno; 
ma  tulle  le  cose  egli  alla  sua  volontà 
facesse  certamente  servire  ;  chiame- 
reste! voi  veramente  padrone  del 
mondo  ?  anzi  il  primo  e  'I  maggiore  , 
ed  il  solo  padrone  del  mondo  1  cerio 


uel  qual  con  lenissero  tali  ricchezze  , 
e  che  avesse  dominio  tanto  libero  , 
franco  e  disleso ,  non  s'  è  anche  co- 
nosciuto nel  mondo  ;  che  a  tulli  i 
maggior  Fi'incipi  ,  e  piò  potenti  Im- 
peratori nò  Re  certa  niente  mancò 
qualche  cosa  ,  e  tutlu  certo  non  eb- 
bero suo  ,  e  in  molle  coso  fu  loro 
guasta  la  lor  volontà,  ed  assai  beni 
tollero  e  bramarono  ,  che  non  pote- 
rono conseguire  ;  e  mollo  ebbero  ili 
che  temere  e  guardarsi;  e  in  molte 
tose  convellile  loco  servire  alla  altrui 
volontà .  Ecco  dunque  a  provarvi  quel 
pieno  ed  assoluto  e  liberissimo  do- 
minio del  poverello  Francesco,  avvi- 
vale il  lume  degli  occhi  vostri  ,  elle 
la  cosa  ò  assai  alla  ,  profonda  ,  o  so- 
pra il  terreno  comprendimento  ;  ed  è 
donata  a"  soli  umili  I'  intelligenza . 

Innanzi  trailo  ò  ila  porre  per  fon- 
damento; Che  Francesco  per  movi- 
mento di  Dio  ,  cercando  della  via  di 
servire  a  Dio  a  grado  di  lui ,  il  volle 
trovar  nel  Vangelo  ,  credendo  per 
certo  che  in  esso  Rio  gli  dovesse  in 
proprio  parlare .  Aperto  il  libro  alla 
ventura,  gli  occorse  quei  luogo,  dove 
Cristo  disse  n  un  colale  ;  Se  vuoi  es- 
ser perfetto,  va 'e  vendi  ogni  cosa  che  . 
hai  ;  dàlia  a' poveri ,  e  vien  dietro  a 
ine:  ed  avrai  riposto  per  te  un  lesero 
nel  cielo .  Nella  seconda  aprilura  del 
messii  le,  s'abbattè  a  questo  passo  . 
ove  dico  Cristo  agli  Apostoli  ;  Non 
portate  nessuna  cosa  per  voi  ,  non 
bastone ,  non  tasca,  non  danaro,  nè 
caliamenti  ;  che  ei  a  un  dire  ;  Non 
procacciale  alleo  die  Dìo  ,  e  per  la 
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vostra  vita  connettetevi  a  lui.  Nella 
Ieri»  apriluru  gli  corse  agli  occhi 
quest'altro  luogo;  Citi  vuol  venir  do- 
lili me  ,  rinneghi  se  stesso  ,  pigli  la 

zioni  ella  Gesù  Cristo  gli  diede  intor- 
no alti  perfezione  dclln  vita  e  del- 
l'umor suo,  Francesco  ricevette  nel- 
l'anima sua  con  tanto  affetto,  che  da 
i|\iei  punto  nulla  amò  più  ,  nò  volle 
per  se  ,  che  pure  Iddio  e  la  sua  vo- 
lontà: rinunziò  ogni  cosa  del  inondo, 
o  povero  e  nudo  di  lutto ,  si  diede  ad 
amaro  e  seguitar  Gesù  Cristo  :  la  qual 
deliberazione,  ed  nccendimento  d'a- 
more fu  in  lui  ingenerato  da  un  chia- 
rissimo conoscimento,  e  da  un'altis- 
sima estimazione  della  perfezione  e- 
vangelica  ,  e  delle  dottrine  di  Gesù 
Cristo  ;  facendo  seco  questa  ragione  ; 
che  la  povertà,  il  rinnegamento  di  sé 
e  d' ogni  sua  voglia ,  e  'I  non  volere 
ni  mondo  nò  amaro  altro  che  Dio, 
dovesse  essere  un  tesoro  d'  infinito 
valore ,  quando  Gesù  Cri.-to  figliuol 
di  Din  questa  vita  uvea  presa  per  sé, 
e  datocene  esempio  in  tutta  la  vita  ; 
e  quando  a'  suoi  seguaci  egli  ne  pro- 
metteva in  ciclo  un  guiderdone  d'eter- 
na ricchezza  e  contento.  Ciò  imporla, 
che  Francesco  per  questo  lume  di  vi- 
vissima persuasione  .  prese  infatti  un 

lutti  i  beni  di  questa  terra ,  e  in  lor 

alla  povertà  ,  al  disprezzo  di  sè  ,  al 
iTorrifi^Mcu  della  Iginio  e  delle  pas- 
sioni ;  e  per  dir  lutto  in  poco  ;  egli  si 
senti  tanto  da  se  mutalo,  clic  vera- 
mente nulla  slimava  ,  india  pregiava  , 
nulla  amava  e  voleva  .del  solo  Dio  in 
fuori ,  verso  del  quale  ogni  bene  e 
male  del  mondo  reputava  un  bel  nul- 
li .  Questo  era  il  giudizio  che  delle 
<  ose  tacca  Francesco ,  questa  la  sti- 
ma ,c  qua  era  fermo  lutto  suo  amore. 
Or  che  uomo  sarà  colui ,  che  queste 
cose  tutte  (eziandio  le  più  belle,  de- 


siderabili ,  e  care  )  stimi  fango  e  lor- 
dura ?  che  sarà  un  uomo  il  quale  co- 
nosca Dio  essere  sommo  bene  infini- 
to? che  lui  stimi  ed  ami  com'  6  infi- 
nito tesoro  e  ricchezza?  e  l*  amarlo 
e  compiacergli  in  tulle  le  cose  giudi- 
chi unico  bene  e  ventura  e  felicità 
dell'anima  sua  ?  e  focosamente  a  sè 
lo  unisca  e  lo  ami?  Voi  ben  sapete 
quello  che  l'uomo  fa  quando  ama  ar- 
dentemente una  cosa  ,  da  luì  slimala 
un  gran  bene  :  e  le  fatiche,  gli  studj  , 
lo  cure  e  le  pene  che  egli  general- 
mente si  dà  de'  beni  del  mondo ,  ci 
dicono  clic  forza  abbia  l' amore  , 
quanto  forte  ,  violento ,  instancabile  , 
lutto  fuoco  alle  cose  da  lui  diielle  e 
pregiale,  gli  esempi  ne  ahhiam  sugli 
ocelli  ad  ogni  ora  ne'  mondani  che 
sono  i  più  .  Questi  è  colui  eh'  io  dico 
essere  padrone  del  mondo  ,  e  queste 
era  Francesco.  Ho  detto  ,  che  a  lui 
nulla  mancava  ,  che  non  avea  bido- 
no di  nulla ,  che  avea  '  presta  ogni 
cosa ,  che  egli  sapesse  desiderare . 
ora  parvi  questo  uno  esagerare ,  ov- 
vero non  più  che  un  parlar  per  figu- 
ra ?  ponete  ben  monte;  che  la  cosa 
di  Francesco  era  appunto  così,  e  con 
tutta  la  maggior  verità,  lo  dimando, 
perchè  e  donilo  avviene,  che  ezian- 
dio i  maggiori  Principi ,  che  hanno 
tanta  ricchezza,  non  hanno  tutte  le 
cose,  e  manca  loro  qualcosa  di  quello 
che  pur  uorrebbono  avere  ?  certo  di 
qua,  che  non  hanno  tulio  ;  avendo  un 
colui  bene  che  non  e  ogni  bene  ;  ma 
piccola  cosa  e  meschina:  e  però  è 
da  moltiplicar  l'acquisto  di  molti  di 
loro  ,  c  così  col  numero  crescere  la 
valuta  e  la  possessione  .  ma  tulli  af- 
fatto i  beni ,  chi  gli  ha  t  chi  gli  può 
avere  ?  manca  sempre  eziandio  a'  ric- 
chissimi qualche  cosa  :  e  se  anche  ci 
fosse  chi  tulli  gli  avesse,  non  reste- 
rebbe nulla  per  gli  altri ,  i  quali  vor- 
rebbono  però  come  lui  possederli  . 
Nasce  anche  di  qua  ;  che  i  beni  che 


Digiiized  Dy  Google 


■«aiMimiTO  r-mno 


essi  procacciano  min  sona  tali ,  che 
si  lascino  liberamente  avere  nò  acqui- 
sture  a  chi  vuole  ,  si  elle  per  guada- 
gnarli basti  volerli  ;  ina  o  troppo  gran 
prezzo  bisogna  per  comperarli,  o  fa- 
tiche ed  argomenti  ed  ingegni  sopra 
le  Forze  loro  :  ed  anche  perchè  non 
hanno  ragione  e  diritto  legittimo  a 
tanti  beni  che  loro  mancano  ;  ed  usur- 

forza  n'  lor  padroni .  Ha  Francesco 
au'ii  acquistato  quel  Bone  che  è  tulli 
i  beni  veramente  ,  e  lo  possedea  . 
questo  0  Dio  ,  Itene  realmente  sommo 
e  infinito  ;  che  in  sè  contiene  tutta 
raccolta  la  bontà  e  la  bellezza  ci  uti- 
lità di  quo'  beni  ,  che  gli  uomini  cer- 
cano Fuori  da  lui  alla  spicciolala  ,  e 
che  hanno  chi  più  chi  meno,  ma  lutti 
nessuna.  0  parvi  troppo?  or 'come 
l>osscdesi  Iddio?  c  come  può  l'uomo 
acquistare  ed  avere  quella  infinita 
ricchezza  1  certo  non  altrimenti  clic 
amandolo  ;  che  certo  amando  l' uomo 
Dìo ,  I'  ha  ia  sò  veramente  ,  e  può 
diro  che  [)io  è  suo  .  Francesco  se  lu 
senlia  :  sondasi  aver  tulio  :  Deus  vieti» 
et  omnia .  Ma  chn  ?  parvi  che  questo 
amore  un  bene  non  sia  possederlo? 
Se  voi  vorrete  porre  ben  mente  ,  an- 
che i  beni  del  mondo  ,  ricchezze  , 
possessioni,  tesori  d'oro  e  d'argento, 
palagi.  Fonili,  come  gli  ha  l'uomo  e 
possedè  ?  forse  ricevendoli  dentro  di 
sè  e  incorporandoglisi  ?  no  certo  ;  ma 
puro  coli'  animo  c  coli'  amore  che  ne 
piglia  liberamente  il  diletto  e  godi- 
mento che  vuole,  tanta  è  la  virtù  del- 
l'anima e  dell'  amore  dell'uomo,  che 
amando  fa  sue  le  cose,  e  le  gode  per 
sue ,  c  ne  mantiene  la  possessione . 
Queslo  Dio  dunque  era  la  ricchezza 
di  Francesco ,  perchè  lui  solo  amava, 
ed  ìn  lui  aveva  ogni  bene.  Sia  che 
vuole  di  queste  possessioni  e  beni  di 
mondo .  certo  se  I'  uomo  le  slioia  ed 
ama,  e  se  ne  tien  ricco  e  grande  e 
beato,  debbo  essere  per  un  qualunque 


bene,  che  egli  ne  cava  ,  e  sei  gode, 
e  sia  pure  qual  voi  volete  colei-Io  be- 
ne; certo  non  di  altro  che  del  bene 
puù  l'uomo  godere.  Ora  ogni  bene  , 
e  qualunque  possa  essere,  non  è  cerio 
altro  che  una  participuzione  del  Som 
mo  itene ,  nel  miai  i  boni  sou  lutti ,  e 
che  fa  buone  eil  utili  le  cose,  che  più 
o  meno  sentono  di  essa  sua  binila .  Or 
queslo  Ben  sommo  chi  è  ?  non  Dio? 
Hen  primo,  universale ,  Conialo  ,  ca- 
ghili di  ogni  bene  ?  Chi  ha  dunque  Dio 
(  intendetela  come  volete  )  ha  ogni 
bene;  Ila  il  bene  delle  possessioni, 
ha  il  bene  de'lcsorì ,  de 'piaceri,  della 
potenza,  della  gloria'.  Dm  queslo 
vantaggio,  che  in  Dio  solo  questi  beni 
gli  ha  tutti  raccolti  ,  pieni  e  .sceveri 
di  ogni  male  :  dove  Fuor  da  Dio  gli  ha 
a  spilluzzici)  ,  iiiccnla  parte  ,  mesco- 
lala di  mille  mali.  0  miseri!  o  cicchi! 
Ed  io  son  certo  che  ì  ricchi  e  ulul- 
inosi ridono ,  e  sprezzano  questa  nuo- 
va ricchezza,  così  il  mondo  intende 
queste  alle  cose  ;  alle  ma  vore  .-  e  si 
da  tulio  a  godere  le  sue  quisquiglie  '. 
Francesco,  Francesco  fu  e  sarà  il  lo- 
ro giudice .  Ma  che  ?  è  egli  Iddio  per 
avventura  lai  bcae ,  che  chi  lo  vuole 
non  possa  averlo,  come  è  degli  altri  ? 
no .  Egli  è  anzi  il  più  Facile  da  acqui- 
stare ,  e  basta  volerlo  ed  è  vostro  ; 
perchè  appunto  il  volerlo  è  amarlo, 
e  l'amarlo  è  possederlo,  siccome  ho 
detto  :  cd-ò  bene  si  grande,  che  per 
darsi  tutto  ad  uno,  Don  isccmn  ad  un 
altro;  ma  tulli  lutto  lo  possono  pos- 
sedere ,  0  bene  verace  !  o  bene  infi- 
lilo di  sè',  che  del  participar  se  me- 
desimo all'uomo  quasi  beatifica  se 
medesimo:  perchè  Din  non  si  mustra 

grande ,  e  bealo ,  quanto  egli  è  in  se 
medesimo;  come  Fa  a  rendere  buone, 
ricche, Felici, grandi  e  beate  le  crea- 
ture capaci  di  possederlo,  e  di  mi- 
gliurare  di  lui  .  Or  questo  iufìuilu 
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Itene,  questa  compi  cupone  •'<  tulli  i 
tii'.ni  veri ,  quesln  Èssere  beau  e  per- 
fello,  era  la  ricchezza  .  la  Imma  e  Ih 
telici là  di  Francesco  .  chi;  lui  posse- 
deva perchè  In  amava,  ed  amandolo 
l'arca  in  -0  ricevuto.  Or  che  man- 
cava  adunque  o  Francesco!  di  che 

certo  dì  nullat  Quando  e  mai  che  voi 
dile  mancai  >-i  qualcosa?  ccrtu  quan- 
do  volendola  voi  .  non  l"  potete  ave- 
re.  S'  dunque  Ki  ;mee->Co  min  voleva 
al  Miiiiuln  altro  che  Dio ,  e  lui  posse- 
deva, dite,  die  gli  mancata  f  se  pero 
.-li  vero ,  Dio  essere  un  bene  vero  , 
reale  ,  non  fittizio  e  fantastico ,  che 
possa  essere  posseduto  dall'anima,  c 
farla  felice  :  il  che  nessuno  negherà. 

Ma  qui  l'umiiiiii  rnginn  si  smarri- 
sce^ nulla  forse  ne  intende;  e  le 
pur  cotesto  un  sogno  ,  od  un  poi  lare 
hi  melica  ni  lo .  Tanto  é  Tuoni  profon- 
dato nel  lolo  di  questi  lif ni  sensibili , 
i-  co-i  ol  Ir  ut  lira  logli  il  lume  della  ve- 
rità dulia  caligine  de;:li  affelii  terreni , 
■  ■111'  inni  apprende  rn  -Miii  ben  *e[ia- 

ne  può  concepire  ricchezza,  che  ella 


t..-lica  e  nulla.  Chi  pollebbe  ad'ìm 

amore  di  bene  si  alto ,'  nobile  e  su- 
slanrioso  .  che  all' animo  scusi  ric- 
chezza ,  potenza  e  possession  frut- 
tuosa ?  tanto  che  ella  -e  ne  senta  pie- 
na ,  soddisfalla  e  contenta  ?  Animali* 
/..uno  non  pereipit  ett  quae  smUspiri- 

lare  ili  queste  cose  a  chi  nulla  ne  può 
l'apii  o  :  ed  n!  tulio  è  bisogno  del  lu- 
tai' ili  Ilio  e  ili  ravvivare  la  fede  . 
Tiiltnvia  .  volendo  anche  parlar  gros- 
samente all'umana,  ditemi  ;  Or  non 


è  vero  d  proverbio,  e  propalo  per 
nulle  ape  nei  ne  ;  Non  esser  bello 
quello  che  ò  bello,  ma  quello  che 
piace?  Sicché  non  è  la  cosa  in  se 
stes&a  ,  che  faccia  l' uomo  conlenio  ; 
ma  ò  d  piacere  che  egli  ne  prende  , 
e  la  «lima  che  egli  no  lia.  lo  vo'dire  ; 
che  I'  anima  prende  m  alcuni  tale 
altitudine  e  forme  ,  che  la  dispone 
si  Balla  mente  .  cho  ella  prende  piace- 
re di  co->o  che  a  molli  altri  dispiac- 
ciono: e  irvi  io  non  tutte  le  C0J6  piac- 
ciono a  lutti  ;  e  quello  ,  che  ad  uno 
par  brutto  e  sozzo  ,  u  tale  altro  par 
vago ,  e  'I  pregia  ed  ama  per  cosa  di 
gran  valuta  e  ne  sento  diletto.  Il  per- 
che ,  essendo  un  certo  dimandato  , 
corno  mai  potesse  amare  perdulu- 
mcnte  una  persona  deforme  ,  sueida 
e  sozza,  come  Taceva,  rispose  mollo 
scnlilainente  ;  Voi  medesimo  la  ame- 
reste come  me  ,  se  la  poteste  vedere 
con  gli  occhi  miei.  Qua)  maraviglio 
dunque  ,  che  Francesco  potesse  in 
solo  Iddio  trovare  ngni  contento,  ogni 
bene  e  ricchezza,  e  dell'amarlo  sen- 
tirsi felice,  senza  nuli' altro  deside- 
rale ?  Egli  uvea  l'anima  così  disposta; 
nuli'  altro  gli  piaceva  fuori  da  Dio:  e 
basta  .  Sappiate  pure  ,  che  come  i 
mondani  non  possono  intendere,  co- 
me egli  in  Dio  trovasse  tanto  di  bene  ; 
ed  egli  si  maravigliava  troppo  più  di 
loro,  con T  essi  polcsscro  dilettarsi 
nel  lungo  delle  cose  del  oiondo,  anzi 
piangeva  in  loro  servigio.  Ila  se  ben 
lo  pensate,  chi  de'duc  aven  maggior 
ragione  d'  essere  cosi  contento  di 
quel  loro  bene?  Francesco,  pare  a 
me  ,  dell'  amar  solo  Iddio  .  perchè 
notale  :  Senza  uscire  della  sola  ra- 
gione, i  beni  intellettuali  dilettano 
sformalamcnlc  più  che  i  sensibili  :  e 
cosi  di  necessita  dee  essere,  essendo 
la  itile  lligcnza  della  verità  il  prnprio 
oggetto  dell'  anima  ragionevole  .  la 
speiienzn  il  provò.  Quc' sommi  filo- 
sofi ,  die  CUI!  tulla  l'anima  si  profon- 
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/e  ,  penitenze ,  rigori .  Vero .  Or  lullì 
quo-li  sono  difetti  di  bene  ,  mali  e 

Ini  poteste  scuoler'lovi  dalle  spalle  , 
sarchili'  perdita  colesti),  sarebbe  limi- 
no ?  essendo  voi  coperto  ili  lebbra,  e 
per  arie  ili  medicina  poteste  spiccar 
dalla  carne  Inilc  lo  pustole  e  !e  «piani- 
li' attimo  ?  ardendo  (li  fabbrefacula  , 
se  poteste  refrigerare  quell'ardore  , 
vi  parrebbe  aver  perduto  nulla?  ve 

anzi  lo  reputereste  mercè  ,  e  ve  ne 

ecsco  lo  ricchezze  posassero  conte 
una  soma  ,  e  le  pillasse  per  lerra,  che 
ne  vorreste  voi  diro  ?  Se  bellezza  , 
onori ,  potenza  ,  guadagni  del  mondo 
a  Ini  fossero  veramente  febbre,  scab- 
bia e  tigna  fastidiosissima  :cd  egli  per 
una  sotti!  cura  e  governo  dì  se  avesse 


lore.  Oh  Dio  !  chi  intendo  sifone 
»o?  Questa  pare  pazzia  :  è  vero:  ed 
"  quella  stoltezza  che  insegnò  Gesù 
Cristo;. 'Francesco  fa  uno  ili  questi 
pam.  0  non  rinunziò  Francesco  ugni 
belio  che  gli  apparteneva  in  ulano  Sei 
vulre,  perfino  alle  vesti?  e  non  rifiu- 
tò egli  sempre  tulio  ciò  che  gli  era 
donato  ?c  singolarmente  dal  Snidano, 

rtie  di  gran  doni  coleva  fargli,  ed  egli 
un  ne  volle  nulla  ricevere?  o  e'ó 
uomo  tanto  ubriaco  dell'  amore  'Ielle 
ricchezza  ,  che  Francesco  non  fosse 
più  della  cara  sua  povertà?  Hi  villo 
una  volta  ad  una  tavola  fornita  di 
lezzi  ili  pane  serro  e  vecchi  accadali 
per  Dio  ,  .dialo  ai!  una  fonte  d'acqua  . 


Oh  che  giubilo  1  che  contento  !  e  que- 
sta sua  povertà  chiamava  sua  cara  so- 
rella, suo  tesoro,  e  tale  la  giudicava. 
Ma  era  egli  pazzo  ?  ovvero  ,  ohe  ric- 
chezza trovava  egli  nel  non  aver  nul- 
la? questa:  che  si  sentiva  in  più  Ter- 
mo e  sicuro  possesso  di  quel  Sommo' 
Itene  Iddio  che  unicamente  amava  e 
volea  .  il  posseder  bcoi  dì  terra  gli 
avrebbe ,  invescandolo  por  amore  , 
rubato  o  scemalo  l'affetto  al  suo  pri- 
mo e  solo  tesoro  Iddio,  nel  qua)  pos- 
sedeva ogni  bene .  E  però,  il  sentirsi 
cosi  libero  da  questa  panio  ovisco, 
che  le  ali  dell' anima  gli  avrebbe  in- 
Tescato,  e  ritardatolo  dal  volarsene 
e  riposar  nel  suo  Dio,  questo  era  il 
tesoro,  questa  la  vera  ricchezza  sua. 
E  per  questo  amor  mantenere  puro  e 
spedilo  nell'ultimo  volo,  che  dalla 
terra  era  per  fare  in  seno  al  suo  Bene 
infilalo,  volle  morir  sulla  terra  ignu- 
do, cioè  scarico  da  ogni  peso  di  mon- 
do. Ed  è  cerio  indubitato  ,  che  col- 
l'affetto  medesimo  di  ardente  amore, 
che  un  mondano  sguardo  vagheggia  , 
abbraccia ,  e  stringe  al  cuore  i  tesori 
suoi,  le  possessioni ,  le  gioje ,  le  per- 
le; col  medesimo  e  con  troppo  più 
culi  guardava  il  suo  sacco  e  la  bine  , 
che  ora  lutto  il  suo  patrimonio.  Sic- 
ché Francesco  nulla  amava  ,  nulla 
voleva,  o  slimava  nel  mondo, perchè 
aveva  già  ogni  bene  che  egli  deside- 
rava ,  nulla  mancavagli,  di  nulla  ave- 
va bisogno,  ed  era  straricco  ili  solo 
Iddio  .  Qua!  Imperadore  può  vantar 
tanta  pienezza  d'  immensa  e  libera 
possessione?  Chi  è  che  abbia  mai 
detto ,  o  dica  ,  uè  possa  dire:  Nulla 
mi  manca  ?  nulla  desidero  ?  di  nulla 
mi  fa  bisogno?  trovatemene  uno  polo 
del  mondo.  Stale  :  eh'  io  l'ho  trovato  ; 
s.  Luigi  Re  di  Francia .  egli  ora  un  ili 
que*  pochi  Re,  clic  uvea  ogni  cosa  che 
voleva,  senza  difetto  o  bisogno  di  nul- 

pen  hè?  per  esser  padrone  di  quel 


C  oro  n  li  ss  imo  regno?  non  punlo:  ma 
perchè  egli  eru  come  un  Francesco 
d' Assisi  ;  che  nulla  amava ,  nulla  vo- 
lta ;  e  la  sua  Francia  stimava  un  pu- 
gno di  fango  ;  e  le  grandezza  della 
ma  corte  ,  c  le  glorie  della  corona 
[enea  sotto  i  piedi,  c  non  intimava  né 
aroaia  o  voleva  altro  che  Dio.  per 
(|ucslo ,  per  questo  solo  :  e  non  c'  è 
altra  via  die  della  povertà  dello  spi- 
rilo, di  faro  altrui  ricco  e  padrone  di 
tulio  possedendo  Dio .  E  prova  ne  sia, 
che  Dio  gli  tolse  tulle  qnesie  cose  ;  la 
Libertà  ,  lasciando!  cadere  schiavo 
de' Turchi  ;  gli  tolse  la  vittoria  colla 
rotta  del  suo  esercito  -,  gli  tolse  la  vita 
ed  il  regno  ;  ed  a  Luigi  tutte  queste 
perdile  furono  come  levargli  un  ca- 
pello dal  capo  ;  e  mori  cosi  lieto  e 
contento,  come  Francesco  sulla  sua 
stuoja.  Se  c'  era  donna  Cor  lanata  e 
felice  a  ragion  di  mondo  era  Ester, 
di  questa  povera  giovanetto  Ebrea  , 
per  conto  della  sua  smisurata  bellez- 
za ,  era  preso  e  incatenata  il  cuore 
del  maggior  Re  del  mondo  Assuero  di 
Persia,  che  l'avea  presa  per  moglie 
e  fatta  Regina  .  Immaginale  gloria  , 
grandezza ,  amor  che  fu  quello  1  Cer- 
io era  la  più  fortunata  donna  del 
mondi).  Essa  era  santa,  e  (prodigio!) 
ella  nulla  curava,  anzi  la  sua  gran- 
dezza le  dava  fastidio  ,  e  tenca  sotto 
a'  piedi ,  come  fango  e  bruttura .  Non 
sarebbe  da  creder  la  cosa ,  se  non  la 
dicesse  essa  medesima  a  Dio  ,  al 
quale  certo  non  avrà  voluto  mentire: 
Tu  sai ,  o  Signore ,  quanto  mi  pesi 
questo  sacco  di  Tango  ,  che  delibo 
portare  ogni  dì  ;  dico  la  gloria  di  e* 
ser  Regina  di  Persia.  Questa  corona 
che  mi  fa  invidiare  alle  altre  donne  , 
nella  quale  sfolgoreggio,  e  sono  in- 
chinata e  adorala  da'  miei  vassalli ,  e 
carissima  al  Re  mio  marilo  ;  questa 
corona  io  l'abbomino  et  odio  ,  come 
In  cosa  più  sozza  ,  che  sogliono  pali- 
re  le  donne  :  Tu  teti  quali  abominar 


519 

sìgnum  luperbìae  meae  :  e  come  fuor 
de' giorni  delle  mio  comparse,  noi 
porto  mai,  nè  mai  il  porterei,  se  po- 
tessi. Tu  sai  che  in  questa  reggia,  in 
queste  magnificenze,  in  questo  splen- 
dore non  ho  provato  alcun  diletto , 
ma  pure  in  le,  Signore  mio  Dio .  Pos- 
sibile !  Così  È  ;  tulli  che  amarono  e 
possederono  Dio ,  la  pcnsaron  cosi  : 
in  lui  solo  ogni  bene ,  e  fuor  da  lui 
lutto  puzza,  peso,  fastidio.  Oh  verità! 
oh  sapienza  del  vangelo  f  sconosciuta 
a' sapienti  del  secolo!  giustamente  da 
Dìo  abbandonati  al  reprobo  senso 
della  lor  follia  !  che  avendo  rifiutalo 
hi  vera  ricchezza  ed  il  sommo  bene 
Iddio  ;  ed  egli  li  lascia  vaneggiare  e 
struggersi  e  consumarsi  dietro  alle 
apparenze  ed  alle  ombre  di  falsi  beni, 
de' quali  ,  quando  loro  paro  essere 
ricchi  e  abbondami ,  sono  poveri  ve- 
ramcole  e  diserti  d'ogni  vera  bontà, 
e  si  trovano  aver  abbracciato  le  nu- 
vole e  'I  vento,  che  scappa  loro  di 
mano.  Ma  questo  c  il  giudizio  ,  eoi 
qual  Dio  punisce  la  costoro  villana 
superbia  :  e  di  questi  diceva  Cristo  al 
Padre  ;  Io  li  benedirò ,  o  Dio  Padre  , 
Signore  del  dolo  e  della  terra,  che 
queste  altissime  verità  bai  nascosti: 
a'  saggi  ed  a'  prudenti  dei  secolo  ;  i 
quali  le  reputano  pazzie  e  le  derido- 
no :  ma  le  bai  rivelale  agli  umili  od 
a'  poveretti .  essi  intendono  il  tesoro 
nascosto  nella  povertà ,  nel  rinnega- 
mento d'ogni  loro  amore,  conlenwn- 
dosi  pure  del  tuo .  Cnsi  è  :  cosi  tu  lisi 
decretato,  e  cosi  si  verifica  tuttodì . 
Non  intendono  gli  uomini  questa  ve- 
rità ;  non  la  posson  capire .  Tal  sia  di 
loro  :  così  hanno  voluto. 

Ho  detto  che  Francesco  dì  nulla 
temeva  affatto;  il  che  è  proprio  di 
gran  Signore- Qual  è  sì  gran  Prin- 
cipe e  sì  potente  che  possa  dire  al- 
trettanto? o  elio,  se  non  e  pazzo, 
possa  vivere  affatto  senza' timore?  La 
esperienza  dimostrò  a  tutti ,  che  iià 
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Itì-dirsse ,  né  gli  eserciti  innumerabìli, 
uè  le  ricchezze,  nò  In  potenza  posson 
assicurare  nessuni).  Sano  Re,  ma  sono 
uomini  c  non  possono  tulio  che  voglio- 
no :  la  forza  loro  dimora  nelle  braccia 
dc'soldnlt,  nella  feile ,  e  ne'  loro  mini- 
stri: e  non  mancano  traditori  e  fello- 
ni .  gli  ultimi  tempi  mostrarono  vero 
quello  die  pareva  impossibile,  o  cer- 
io incredibile.  Generalmente  chi  più 
ha,  temo  più,  e  vede  più  pericoli,  e 
dee  prendersi  maggior  guardia  da'vc- 
icni,  dalle  insidie,  dalle  congiure  . 
Cesare  ed  Alessandro  senliann  spesso 
battere  loro  il  cuore ,  e  pochi  sonni 
dormiroo  tranquilli  csicurì .  France- 
sco si  li  durmia  così  tulli ,  ed  era  ve- 
ramente sicuro.  'Oglì  avea  amico  il 
Signore  infinito,  potentissimo ,  fortis- 
simo, nelle  cui  mani  sapeva  d'essere, 
edera  da  lui  amato,  favorito  c  dife- 
so. Avea  un  Itene  sommo,  che  nes- 
suno gli  polca  torre,  e  che  certamen- 
te non  si  si  sarebbe  a  lui  sottrailo,  se 
non  rinunciandolo  egli  medesimo  . 
Raccogliete  ora  in  somma.  Uno  che 
nulla  vuole  ,  nulla  ha  ,  nulla  cerea , 
nulla  ambisce  ,  e  che  del  non  ave- 
re ,  e  voler  nulla  del  mondo  si  tiene 
riceliissimo .  ed  ha  un  Bene  che  gli 
vale  talli  gli  altri ,  e  Bene  che  non 
può  perdere  ,  di  che  lice  temere  ? 
Tanto  altri  teme  ,  quanto  egli  ama  e 
desidera:  chi  nulla  ama  ne  vuole, 
oolrebbe  egli  temere?  Che  gli  può 
esser  tolto  ?  Roba  ?  non  ne  ha  nò 
vuole,  onori  ?  non  li  cerea ,  li  odia  , 
.ili  gelta  e  calpesta  come  bruttura. 
Piaceri?  vie  meno,  ama  il  doloro,  la 
oenitenza  ,  et  odia  11  corpo  rome 
ocmico ,  e  godo  ilei  tribolarlo,  di  che 
lemcrà  ?  il  suo  tesero  e  Dio.  e  que- 
llo chi  glielo  potrà  mai  torre ,  o  vor- 
rà ?  Gli  stoici  assaggiarono  questa  im- 
mobile venia,  cioè,  che  chiunque 
possegga  un  bene  ,  di  cui  non  possa 
rmrdere,  .od  essergli  lolla  la  proprie 
u  ,  non  dee  nò  può  Inno  re  di  nulla  : 
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e  questo  bene ,  dissero  (  non  senza 
qualche  verità)  essere  la  sapienza  : 
e  però  del  saggio  diccano,  che  era 
ricco  nella  povertà  e  sicuro  padrone 
di  tolto  ,  se  il  mondo  scrollandosi  gli 
cadesse  addosso  :  Impavidum  foriera 
rtùnae .  Or  la  vera  sapienza  ,  reale , 
di  certa  possessione  è  solo  Iddio:  e 
Francesco  era  il  vero  sapiente ,  die 
Dio  possedeva:  c  però  nelle  paura 
degli  uomini ,  nelle  disgrazio,  ne' do- 
lori, ne'  pericoli  stava  immobilmente 
sicuro:  e  se  il  mondo  fosse  crollato- 
gli addosso,  egli  n'avria  fatto  quel 
conto ,  che  d' una  festuca . 

RAGIONAMENTO  SECONDO . 

Parecchi  ,  non  dubito  ,  avranno 
riso, udendo  da  me  Francesco  padro- 
ne del  mondo  :  e  T  rider  nasce  dal  non 
polcr  intendere  ,  come  senza  tesori  , 


altri 


regoi  e  prò 
padrone.  Oh  Dio  I  tanto  siam  abbas- 
sali nel  nostro  intendere,  come  se 
bene  non  possa  essere  se  egli  non  e 
di  terra  e  di  fango.  Ma  il  vero  si  è  , 
che  In  vero  ricchezza  ,  signoria  ,  e  'I 


o  dim 


ridir  e, 


ed  o  elle  » 
spezie  o  d'  un'  altra  ,  se  l'uomo  ne  fa 
quello  che  vuole,  se  nulla  gli  manca, 
se  è  pieno  senza  bisogno  di  nulla  che 
vuole  ed  ama  ;  egli  è  padron  vero  del 
inonda  E  qui  sta  l'error  comune  del- 
l'uomo  animale;  che  egli  non  pub 
intendere  ne  a  se  persuadere  ,  che 
altri  possa  senza  ricchezze  di  terra 
esser  pieno  c  contento  dell'animo, 
senza  nulla  desiderare  :  Animali*  ho- 
mo non  pereipit  cu  '/«ne  umt  spirita* 
Dei .  Ma  il  fallo  è  tanto  vero ,  quanto 
6  ,  Dio  essere  un  bene  che  posseduto 
ed  amato ,  rende  1'  uomo  soddisfatto  * 
d'ogni  suo  desiderio.  Questo  abhiam 
veduto  nella  prima  lezione,  resta  ora 
a  veder  via  più  addcnlro  nella  se- 
eonda. 


RAGIONAMENTO  SECONDO 


Ho  detto,  Francesco  essere  stato 
rjisi  libero  e  franco  di  sé  ,  clic  egli 
feec  sempre  la  sua  volontà  senza  es- 
sergli guasta  o  impedita  mai  ila  nes- 
suno :  che  certo  è  argomento  di  gran- 
dissima signoria,  e  del  (ulto  singola- 
rissima: concìossìaché  ({ini  è  quel 
Signore  e  Principe,  clic  possa  faro 
ed  avere  ogni  cosa  che  vuole,  e  non 

hai  fu  tale  Francesco.  Delle  cose  , 
elie  uom  può  volere .  altre  sono  a 
mano  o  scelta  di  lui  medesimo ,  che 
le  può  volere,  eleggere,  rifiutare; 
altre  in  mano  di  Dio.  che  ordina  gli 
avvenimenti  del  mondo  e'  casi  degli 
uomini.  Quanto  alle  prime,  France- 
sco avea  riininziala,  e  spogliatosi  ogni 
cupidità  e  proprietà  di  checchessia  , 
che  è  la  vera  libertà  e  povertà  dello 
spirilo  che  rende  (  secondo  Cristo  ) 
V  uomo  beato,  vuol  dire,  che  qualun- 
que cosa  Facesse  Francesco  o,  voles- 
se ,  la  voice  al  tutto  leggermente ,  e 
con  nessun  legamento  d  anello  che 
il  |)ie^;isse  con  desiderio  e  forza  d'a- 
more più  ad  una  elio  ad  un'altra:  il 
])erchè  nel  suo  volere ,  o  disvolere 
era  liberissimo  ,  ed  a  ninna  cosa  le- 
gato. Ciò  Importa,  che  la  sua  volontà 
non  gli  era  rolla  giammai ,  perchè 
eziandio  attraversandosi  alcuno  impe- 
dimento, ed  egli  era  contento,  ed 
amava  e  voleva  il  medesimo  essere 
cosi  interrotto  e  impellilo,  corno  que- 
gli, che  a  tulle  le  cose  era  indifferente; 
così  ad  una  cosa  come  ad  un  altra  , 
cosi  a  fare- ,  come  a  non  fare  :  e  per 
questo  modo  egli  avea  sempre  la  sua 
volontà.  Quello  che  più  offende  la 
libera  volontà  dell'  uomo  sou  le  pas- 
sioni e'deaiderii,  massime  se  veemen- 
ti, egli  si  sente  libero  per  natura, da 
jiotw  operare  a  suo  arbitrio;  ma  la 
passione  lo  lega ,  e  lo  strascina  die- 
tro a  sè ,  tanto  che  (  volendo  anche 
"perai-  in  contrario  )  non  pub  ,  o  non 
senza  gran  fatica  e  fortissima  residen- 


za, que'  che  amano  ve  ne  sieno  mi- 
seri testimoni!.  Confessanoche  amore 
li  liiMiniruijiii  e  II  sforza  ,  si  dolgono 
e  piangono  dell' ardor  che  li  strug- 
ge ,  e  della  violenza  che  loro  è  fat- 
ta .  ciò  importa  che  essi  vorrebbono 
scuotere  quel  giogo  ,  ed  uscirò  di 
quella  pena  .  Ma  che  ?  non  posso- 

li  ,  ma  amano  lo  catene  che  pur 
bagnan  del  loro  pianto,  questa  è  ben 
servitù  .  Dite  il  medesimo  dell'  ambi- 
zione -  E  or  qual  è  quel  Re  c  I'rincipc 
tanto  padrone  ,  clic  non  serva  ad  al- 
cuna dì  queste  passioni?  c  non  triboli, 
e  appo  se  medesimo  non  si  vergoni 
d' essere  strascinato  a  fare ,  a  deside- 

o  certo' che  la  ragion  mostrava  di  non 
dover  desiderarle  nè  farle,  le  gelosie, 
e' timori  d'essere  scavalcali,  le  invì- 
die dell'altrui  gloria ,  gli  sdegni ,  lo 
rabbie  per  le  ripulse,  sono  altrettanti 
morsi  di  cane  che  straziano  il  cuore  . 
Oh  1  quanti  seggono  sul  trono  ,  servì 
venduti  e  schiavi  a  catena  de'  loro 
appetiti .  Francesco  era  veramente 
libero  c  franco  padrone  del  mondo  , 
perche  nessuno  c  nessuna  cosa  il  tirò 
a  vnler'inai  quello,  che  egli  non  aves- 
se liberamente  voluto.  Una  perfetta 
signoria  di  se  stesso  e  delle  proprie 
passioni ,  manteneva  la  sua  volontà  c 
la  ragione  in  libero  possesso  di  sua 
libertà  ;  e  nò  per  isperanzu  ,  nè  per 
timore,  nò  per  dolore  od  amore  fu 
mai  lusingato,  atterrilo,  tirato  a  far 
cosa  che  non  volesse  secondo  ragio- 
ne. Clio  dite  ora  ?  parvi  che  France- 
sco Tosse  padrou  vero  del  mondo,  non 
possedendo  nulla  del  mondo?  Che 
direste  voi  ;  che  se  anche  alcuno 
fosse  padrone  del  mondo  lutlo  ,nnn 
sarcbhc  padrone,  ma  povero  e  servo? 
padrone  del  mondo  vogliono  che  tos- 
sii Alessandro.  cg\i  avrà  dunque  tutto 
qiicllq  die  vuole,  non  gli  mancherà 
nulla  ,  possedendo  già  tulio  ;  farà 
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cerio  ogni  sua  volontà.  Così  pare;  c 
non  è  .  Questo  gran  tulio  che  chiama- 
si il  monilo ,  ad  Alessandro  è  cosa  da 
nulla  ;  e  .si  duolo  che  noti  vi  sia  più 
■Minili  da  farli  suoi:  vorrebbe  ohi: 
più  fossero,  e  tutti  averli  ;  c  si  ide- 

uon  ha  di  che  vivere.  Dunque  egli 
non  Ila  ogni  cosa  ubo  vuole  avendo 
pur  tulio,  e  qualcosa  gli  manca.  E 
quanto  !  Gli  mancano  infiniti  mondi, 
perchè  infiniti  vorreWia  averne .  e 
però  questo  mondo  e  una  partii  ino"- 
Ultissima  di  ciò  che  vorrebbe  avere: 
e  l' tnlinito  che  gli  manc.i,  ò  tulio 
povertà.  Il  suo  desiderio  I"  b,i  ioipo- 
venio  ;  e  povero  e  schiavo.  A  Franco- 
reo ,  che  nulla  vuole ,  ed  ha  Dio  infi- 
nito henn ,  coi  solo  vuole,  nulla  man- 
ca, perche  nulla  desidera  o  vuole  . 
Nelle  cose  poi  che  sono  in  mano  ili 
solo  Iddio,  anche  in  questi-  Francesco 
fjceia  sempre  la  su.i  volontà,  e  non 
gb  era  mai  rotta.  Non  già,  che  alru- 
u.i  volti  non  patine   pene,  dolori, 

pcr-ecazioni ,  come  vero  seguace  eri 
amatore  di  Gesù  Tristo:  ma  le  a-na- 
>a  ,  le  ricevea  volentieri .  le  tene» 
cure,  tacendo  anelli-  in  queste  libera 
mente  servire  la  natura  o  la  carne 
alla  ragione  ed  alla  sua  volontà,  sen- 
za essere  un  minimo  che  sforzato  o 
piegato  foor  della  norma  dell»  virtù, 
riconoscendo  in  tulli  gli  accidenti  il 
volere  di  Din  ,  od  egli  l"  amava  sopra 
tutte  le  cose  ;  era  contento  di  tolto, 
ed  infitti  voleva  quelle  cose  medesi- 
me ,  perchè  lo  volea  Dio  .  Fu  da  Dio 
provato ,  come  tulli  gli  eleni,  di  duris- 
sime tribolazioni:  ma  la  carne  sua 
ci*ei  in  lanla  concordia  o  snggezion 
dello  spirito,  che  anche  alle  opero 
più  travagliose  ,  non  puro  non  gli 
con  tradii:  e  va  ,  ma  vi  correva  di  lotta 
voglia.  (ìli  sopr.iggionsero  lante  infer- 
mila e  si  forti,  e  di  varie  maniero  , 
che  quasi  membra  imo  gli  era  rima- 
se, olle  non  fosse,  tormentato  di  gru\c 


doloro  ;  o  lauto  ne  fu  passionato  e 
macero,  che  sola  la  pelle  gli  rimase 
attaccala  alle  ossa' che  la  informava- 
no. EJ  essendo  egli  crociato  da  tante 
pone  ,  sorridendo  chiamavale  sue  so- 
relle. Ed  mia  volta ,  che  era  più  ad- 

veggendolo  cosi  mal  governalo,  gli 
disse  ;  Padre ,  deh  !  progaio  Iddio , 
che  vi  levi  lame  pene  e  dolori ,  li 
quali  vi  aggravano  da  laoto  tempo  ; 
ed  ora  novellamente  vi  sono  cresciute 
più  che  non  pari'  si  niovenaa  nè  vi 
sia  dovuto.  Uililo  Francesco  questa 
parole  del  frate ,  si  mise  a  gridar 
forte  ;  So  non  fosse  eh'  io  so ,  che  tu 
hai  detto  questo  semplicemente  ed  a 
buona  fe<lo  ,  io  ti  odicrei  ed  avrei  io 
fastidio  ,  e  non  potrei  patire  di  ve- 
dermi" avanti;  che  lauto  fosti  ardito 
di  dire ,  che  Iddio  operava  meco  OOn- 
trn  il  dnvi  re ,  e  g.iidic.i-li  ;1  siu.iiciu 
di  Dio  sopra  di  mo  .  E  m  fervore  di 
spinto ,  quantunque  fosse  couinto  de- 
bole pd  aggravato  da 'mali ,  si  gitto  in 
terni  del  leuo  (si  che  cadendo  fti  foce 
gran  male)  ;  ed  avendo  baciata  la  ter- 
ra ,  sciamò  ;  lo  li  rendo  grazie  e  lau- 
di, o  mio  Dm,  di  tulle  queste  mie 
pene  ;  ed  anche  dammene  pure  dieci 
lauti  più,  se  a  le  piace;  che  certo  a 
ino  piacerà  so  egli  è  lua  volontà  ;  pe- 
rocché il  compimento  della  volontà 
lua  ,  dee  essere  ed  è  la  mia  eterna 
consolaziooe.  Questo  è  ben  signoreg- 
giar se  medesimo  liberamente  :  que- 
sto esser  vero  signore  del  mondo. 
Ma  cooclusione  di  questa  verità  si  è; 
cho  Francesco  non  volea ,  e  non  vo- 
lea voler  oulla  fuori  della  volontà 
di  Dio  ;  si  che  questa  o  la  sua  era- 
no come  duo  occhi,  ohe  ad  un  lempo 
o  con  un  medesimo  movimento  si  le- 
vano e  chiudono  ed  aprono  insieme; 
così  il  voler  di  Francesco  s'  accorda- 
va compitameole  con  quello  di  Dio; 
p  non  voleva  nò  polea  volere  allro 
clw  volesse  Iddio,  e  pertanto  egli 
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nulla  fncea  mai  conlro  voglia  e  mal 
suo  grado,  ma  volentieri  e  con  mollo 
(fileno.  E  non  ora  questa  mia  signoria 
metaforica  ;  ma  tutta  vera  e  reale  ; 
perchè  in  Tatti  egli  volta  ogni  cosa 
che  volca  Dio,  e  ne  era  cordialmente 

zinne  o  ripugnanza  della  sua  volontà, 
e,  come  dicemmo  di  sopra,  nè  ezian- 
dio della  carne.  E  segno  aperto  e 
sicuro  di  ciò  era  quella  ilarità ,  c 
gaudio  spirituale,  che  sempre  in  ogni 
cosa,  eziandio  ne' dolori,  mostrava 
negli  occhi ,  e  ne' reggi  menti  di  fuori, 
non  dando  mai  segno  di  turbazionc , 
fastidio,  noia,  o  incresci  monto;  ma 
sempre  era  chiaro  e  sereno  e  lieto, 
come  colui  che  avea  sempre  ogni  cosa 
che  egli  desiderava  ,c  facea  sempre  la 
sua  volontà.  Per  la  qual  cosa  l'animo 
di  Francesco  veramente  reale  ,  mi 
par  di  vederlo  seduto  in  trono  altissi- 
mo colla  Ragione ,  signoreggiar  con 
-n'invi  <■  ir;iiH|iiiìli>  dominio  lutto  lo 
sue  passioni  ;  le  quali  ricevuto  da  lui 
il  freno,  si  lasciavano  volgere  e  muo- 
vere senza  contraddizione  ,  anzi  di 
tutta  lor  volontà.  Quindi  quell'  anima 
sempre  tranquilla  ed  immobile,  senza 
movimento  di  invidio,  di  gelosie,  di 
amori  avventati,  ambizióne  di  stempe- 
rate cupidità  ;  in  regno  tutto  quieto  , 
securo,  tranquillo.  Questa  ò  la  bella 
lilierlà  del  lo  Spirilo  di  Gesù  Cristo, che 
snervando  e  distruggendo  Dell'  uomo 
I"  illegittimo  amor  di  se  stesso,  al  so- 
lo e  puro  amore  di  Dio  il  soggetta  con 
liberissima  servili]  :  libi spiritus Domi- 
ni, ibi  liberta!.  Ed  ecco  Francesco 
He ,  Imperadere  e  signore  assoluto 
del  mondo.  Di  questa  libera  signoria 
di  se  slesso  e  desimi  appetiti  suggel- 
leranno due  fallì  dot  sanlo  aooio  la 
verità.  Egli  era  insti  Ultore  e  padre  del 
suo  ordine  de'  Frali  Minori ,  e  come 
Generale  e  Maestro  e  Santo  era  ono- 
nitO  dii  lutti .  Che  cosa  era  più  giusta 
del!' am-irr  e  m  mlenne  questo  suo 
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grado  ?  e  caso  che  questa  dignità 
gli  fosse  conlesa  da  alcuno  ,  e  per- 
dutagli la  riverenza  ,  come  potei  e 
dovea  non  dolergliene  a  gran  ragio- 
ne? Ma  udilc.  Essendo  egli  una  volta 
co' frali  suoi:  sapete  voi,  disse  loro, 
ebe  cosa  importi  essere  frate  Minore 
e  vero  poverello  di  Gesù  Cristo  ?  Pale 
ragione,  che  essendo  io  fra  voi  quel- 
lo che  sono,  alcun  de' frali  in  pien 
capitolo  si  levasse  a  dirmi  cosi  ;  Che 
arroganza  è  questa  tua,  o  Francesco, 
di  farti  nostro  Maggiore  e  Maestro? 
Tu  «e'  nomo  vile,  idiota  ,  senza  Ielle- 
re  nè  dottrina:  tu  rozzo,  tu  scilin- 
guato ,  tu  dispregevole  .  al  lutto  tu 
non  se'  da  reggere  I'  Ordine  ;  anzi 
quesl'  uffizio  e  da  dare  ad  un  altro 
più  (.ufficiente  di  le,  al  quale  i  frati 
debbano  o  possano  convenevolmente 
obbedire.  Óra  se  sopra  queste  ragio- 
ni ,  da  voi  approvate  ,  voi  d' una  voce 
mi  cassaste  dell*  uffizio  del  Generala- 
to, e  mi  metteste  in  cucina  o  alla 
porta,  come  inutile  a  cosa  maggiore; 
ed  io  di  questa  ingiuria  senlissiuii  in 
cuore  nascere  alcun  movimento  di  in- 
degnazione, o  di  turnazione,  e  per- 
dessi punto  della  mia  pace  di  pri- 
ma ;  statemi  certi ,  io  non  sarci  Frate 
Minore .  Intendete  voi  come  nienti  falli 
que'  che  veramente  comandano  al 
mondo?  Deli  Dio!  che  uomo  veramen- 
te padrone,  anzi  crocifisso  e  morto  a 
se  stesso  !  ma  udite  anche .  Veniva 
un  giorno  Francesco  da  Perugia  a  s. 
Manu  degli  Angeli  con  frale  Leone, 
era  di  verno ,  e  'I  freddo  gran  lissimu 
fortemente  il  cruciava.  Vullo  dunque 
a  frate  Leone ,  così  gli  disse  ;  Sai  tu 
dove  siili  la  vera  libertà  ,  e  la  pace  e 
vera  letizia  del  cuore?  Creili  tu  forse 
nel  far  miracoli  di  sauar  /.oppi  e  cie- 
chi e  paralitici,  e  ridoonre  la  vita 
a'  morii  1  non  punto.  Forse  nel  saper 
parlare  tutte  lo  lingue,  ed  aver  ogni 
noie  il  in  delle  scritture  ?  noi  credi  . 
forse  nel  profetare  le  cobo  future ,  o 
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nel  convertire  a  Dio  ogni  sorta  di 

di  più  altre  sorfe  d'i  cose  belle  e  ma- 
rnvigliosc,  rispondila  sempre  che  no. 
Il  dimandò  adunque  frate  Leene,  che 
dovesse  dirgli,  in  clic  nitro  consistos- 
letizili.  Odi,  rispose  il 
santo  uomo.  Noi  andiamo  ora  a  s.  Ma- 
ria  degli  Angeli,  e  siamo  tulli  stanchi 
e  bagnati  della  pioggia  e  del  fango  , 
assiderati  del  fredde  ,  ed  afflitti  di 
fame  e  stanchezza  .  Se  dunque  noi 
picchiando  al  (ardì  alla  porta  del 
convento  ,  il  porlinajo  per  lo  spor- 
tello dimandi;  Chi  siete  voi?  e  noi 
rispondiamo  ;  Noi  siamo  due  dc'vostri 
frati:  apriteci  per  carità:  ed  egli  ri- 
spondesse ;  E'  non  è  punto  vero  :  an- 
zi side  due  mariuoli ,  che  ingannate 
hi  gente  ,  e  rubale  la  limosina  de'  ve- 
ri poveri:  andatene  via.  e  così  senza 
aprirci  ci  lascerà  fuori  col  nostro 
freddo  e  colla  fame  alla  neve  ed  al- 
l' acqua  lino  alla  notte .  Allora  se  noi 
tanta  ingiuria  c  crudcltato  sosterremo 
pazientemente  senza  turbarcene  né 
mormorare  di  lui  ;  e  penseremo  bene 
di  quel  portinaio ,  scusandolo ,  e  cre- 
dendo che  Dio  lo  faccia  parlare  ;  qui- 
vi è  vera  letìzia  e  libertà  del  cuore . 
E  se  perseverando  noi  a  picchiare  , 
egli  uscirà  fuori  turbato;  e  come  ga- 
glioffi importuni  e  villani  ci  caccerà 
non  rimproveri ,  villanie  e  guanciate , 
dicendo  ;  Sgombrate  di  qua ,  ladron- 
celli vilissimi  :  andatevi  allo  spedale , 
che  qua  non  albergherete  voi ,  nè 
mangerete  del  nostro  ;  se  noi  ciò 
sosterremo  in  allegrezza  e  pace  sen- 
za dolercene  ;  questa  e  vera  letizia 
o  libertà  dello  spirito.  E  se  noi  co- 
stretti dalla  fame  e  dal  freddo  e  dalla 
notte  piechieromo  anche  più  ,  e  pre- 
gheremo piangendo ,  che  per  amore 
di  Din  ci  opra  e  ci  metta  dentro:  e 
quegli  vie  peggio  scandolezzato.  dica  : 
Costoro  non  sono  da  tollerar  più  :  in 
gli  p.igHer.i  Itene  e  darò  loro  il  dove- 


re: ed  uscendo  con  un  boston  nocchie- 
ruto, pigliatici  per  capuncio  ci  mandi 
in  terra,  convolgeadnci  nella  neve  e 
nel  fango,  e  battendoci  a  nodo  a  nodo 
con  quel  bastone  :  se  noi  tulle  queste 
cose  sì  dure  ed  ingiuste  porteremo 
pazientemente  e  eoa  allegrezza,  pen- 
sando le  peno  di  Gesù  Cristo  per  noi 

suo  :  questa  è  vera  letizia  c  libertà 
dello  spirito,  e  questa  è  la  conclusio- 
ne :  Credi  per  fermo,  che  sopra  tutte 
le  grazie  e  doni  dello  Spirilo  Santo , 
che  Cristo  concede  agli  amici  suoi,  la 
maggiore  o  più  cara  sì  ò  questa  del 
vincere  se  medesimi,  c  volentieri  por 
amor  di  Cristo  sostenere  disprezzi, 
disagi,  ingiurie  e  pene  senza  lamento. 
Di  questo  solamente  possiamo  glo- 
riarci con  s.  Paolo,  cioè  nella  croce 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Voi 
intendete ,  che  di  siffatti  uomini  tanto 
padroni' di  sè,  pochi  erano  al  mondo, 
se  già  non  ora  solo  Francesco  ;  e  cor- 
to egli  questa  disposizione  di  animo 
fi  sentiva  .  Queslo  è  veramente  esser 
padroni  del  mondo,  queste  sono  vit- 
torie: questo  essere  Eroi  ed  oomiui 
veramente  grandi .  Or  questo  è  il  fine 
e  la  perfezione  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo.  Queslo  tirava  il  vangelo  e  la 
vita  di  lui  ;  e  di  cosi  fatti  uomini  dee 
formare.  Non  ci  lasciamo  ingannare, 
senza  questo  spirilo  di  annegamento 
di  noi  medesimi  ,  noi  non  avremo  di 
cristiano  altro  elle  il  nome. 

Finalmente  Ito  detto,  Francesco 
non  aver  servito  a  nessuno,  ma  tutti 
o  tutte  le  cose  tirato  servire  a  se. 
Certo  l' ordine  diritto  ò  queslo ,  che 
l'unm  ragionevole  serva  a  Dio,  lui 
solo  amando,  ed  a  grado  ubbidendo- 
gli; ed  all'uomo,  cominciando  dal 
suo  corpo  e  da' bassi  appetiti  signo- 
reggiati ,  servano  le  cose  del  mondo, 
per  ajutarlo  e  favorirlo  ad  amar  Din 
suo  ultimo  line:  Omnia  stibjecitìi  sub 
pfdihits  rjm.  questa  e  la  naturai  giu- 
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stizia  <!  dirittura.  Ma  ottime  !  queste 
cose  mondane  a  sé  soggettano  l'uomo 
tutte  le  volle  die  'I  Tanno  peccare, 
lusingandolo  e  Facendosi  da  lui  amare 
per  fine  ed  oggetto  della  sua  felicità, 
a  Dio  sottraendolo,  questa  è  servitù 
ignominiosa  ed  infelicissima:  perchè 
ornando  noi  il  corpo  nostro,  o  le  cose 

viamo  a'nostri  medesimi  servidori: 
dalla  qual  servitù  Gesù  Cristo  ci  libe- 
rò, donandoci  lo  spirito  dell'amor 
suo,  che  riordina  le  cose,  soggettan- 
do il  mondo  all'  uomo,  ed  esso  uomo 
a  se  stesso  :  e  cosi  sono  liberi  co- 
loro che  in  se  ricevettero  lo  Spirito 
di  Gesù  Cristo .  Francesco  non  servi 
mai  a  cosa  del  mondo  ;  che  nissuna 
ne  urm'i  ,  ni:  sng::ellii  loro  il  Min  Cnn- 
re ,  intero  o  puro  serbandolo  al  solo 
Iddio.  Egli  non  prese  mai  di  sò ,  nò 
di  loro  diletto  alcuno  mcn  che  di- 
ritto e  santo,  nò  abbassò  mai  l'al- 
tezza dell'  amor  suo  a  cose  minori  di 
Dio  e  di  sò  :  ma  tolte  a  sé  le  fece 
servire  ,  adoperandole  e  facendosene 
scala  a  più  conoscere  ed  amar  Dio  , 
secando  che  da  lui  furono  costituite  e 
ordinate  .  Quindi  egli  in  tutto  le  cose 
voleva  Dio  .  benediceva  ed  amavalo 
nelle  pianto,  nello  stelle,  ne' cieli 
ne'fiori,  negli  animali  non  vedea  altro 
che  la  bellezza  di  Dio ,  la  sua  lar- 
ghezza, la  sapienza,  la  bontà,  l'amor 
verso  gli  uomini  ;  e  però,  senza  con- 
cederò ad  esse  cose  dramma  dell'  a- 
mor  suo ,  da  loro  si  Taceva  servire , 
accompagnare  ,  levare  in  otto  alla 
conoscenza ,  ed  all'amore  del  pariroo 
loro  e  suo  Padre  Iddio,  negli  agnelli 
vedea  Gesù  Cristo  per  noi  menalo 
alla  morte  ;  nelle  tortole  e  nelle  co- 

e  candore  :  e  però  egli  solea  queste 
besthiole  accarezzare ,  loro  parlare, 
ricordando  loro  i  benefizi  di  Dio,  o'I 
dehito  della  lor  gratitudine  ;  o  s'  ac- 
cende;! egli  mede-imo  all'amore  di 


lui.  Simile  Tecc  altre  volte  agli  uccel- 
li ,  con  prediche  che  Tece  loro  intor- 
no a  questa  larghezza  del  Creatore  , 
ed  al  debito  che  aveano  di  pubblicar 
la  sua  gloria  .  Testimonio  di  questa 
signoria ,  che  egli  mantcnea  di  loro  , 
Tu  la  obbedienza  clic  queste  bestie  ser- 
vavano a  lui,  e  la  soggezione  ;  sì  che 
chiamate  si  mettevano  nelle  Mie  ina- 
ni,  ed  anche  di-  sò  a  lui  venivano 
spesso  ,  ed  in  ogni  cosa  di  suo  servi- 
gio ,  erano  sempremai  preste ,  come 
a  loro  Signore  :  ed  al  tutto  parea  in 
lui  tornalo  il  primo  tempo  dell'. inno- 
cenza, quando  tutte  le  bestie  sentiva- 
no il  naturai  dominio  dell'  uomo  ,  ed 
a'  suo  servigi  si  profferivano  ,  et  ado- 
peravano le  loro  Torze  spontaneamen- 
te. E  mi  ricorda  ,  fra  l'altre  cose, 
di  quel  falcone,  che  là  sul  monte  d'Ai- 
vernia ,  avea  fatto  il  nido  presso  la 
colla  di  s.  Francesco  ;  che  all'ora  del 
mattutino  solca  col  canto  suo ,  o  col 
battere  delle  ali  svegliarlo  ,  che  si 
lovasso  a  cantar  seco  le  laudi  di  Dio. 
E  se  talora  avveniva,  che  per  le  mol- 
te suo  infermità  avesse  il  Santo  avuta 
una  mala  notte  senza  riposo,  ed  egli 
lo  svegliava  più  tardi  lasciandolo  più 
del  solito  riposare.  E  non  lascerò 
quel  lupo  feroce ,  che  nel  territorio 
d' Eugubio  divorava  gli  uomini  e  gli 
animali,  teoeodo  in  continua  paura 
lutto  il  paese.  E  Francesco  con  un 
segno  di  croce  ,  e  con  due  parole  di 
comando  lo  raumiliò ,  ed  èbbelo  do- 
mato per  modo ,  che  come  agnollin 
mansueto  sei  fece  venir  dietro  fin 
dentro  della  città,  dove  pubblicamen- 
te fermò  II  patto  di  una  pace  costante 
fra  lui  e'eittadini,  dandogliene  la  be- 
stia con  cenni  ed  atti  di  corpo  so- 
lenne promessa,  ponendogli  il  più 
nelle  mani.  Questo  è'I  bellissimo  or- 
dine della  originale  giustizia ,  che 
lenendosi  l'uomo  congiunto  e  sogget- 
to a  Din  per  obbedienza  d'  amore 
perfetto,  e  diventando  con  lui  uno 


spirilo ,  partecipava  del  suo  dominio 
sull'  allre  creature  :  e  così  Francesco 
lutto  puro  e  diritto ,  vìvendo  a  Dio 
congiuntissimo  per  amore  e  perfetta 
obbedienza,  avea  obbedienti  tulle  le 
cose  del  mondo,  che  tutte  volentieri 
erano  al  suo  servigio.  Ecco  il  Re,  il 
Principe  e'I  Sovrano  del  mondo,  elio 
era  veramente  Francesco. 

Da  ultimo  ;  la  potenza  ,  la  gloria, 
la  signoria ,  i  piaceri  della  vita  più 
raffinati  (de' quali  il  Principe  lia  li- 
bero modo  e  largo  di  procacciarsi) 
lo  debbono  rallegrare  e  deliziare  de' 
più  squisiti  diletti  :  il  perchè  lo  stato 
de'  Re  ò  generalmente  invidialo  da 
tulli ,  come  pieno  di  infinite  delizie  . 
Poveri  Imperadori  e  Sovrani  !  quali 
delizio  potete  voi  allegar  mai. verso  di 


il  diletto ,  la  dolcezza  'di  quegli  ab- 
bracci  a  monti  ave»  assaissimo  del  pa- 
radiso, e  non  è  Ha  volere  pur  metter- 
si a  pure  ciò  adombrar  con  pai  ole  . 


Tuttavia  qualche  cenno  se  ne  può 
trarre  da  ciò ,  che  il  Santo  nomo  era 
tanto  rapito  ed  assorto  in  quello  deli- 

esse ,  e  gli  pareano  momenti  ;  elle  la 
più  parie  della  sua  vita  ti'  andava  in 
quelle  contemplazioni ,  e  noo  se  ne 
poteva  spiccare  allro  che  con  dolore; 
che  di  quo'  beali  diletti  parlava  altrui 
eoo  tanta  efficacia  e  vivacità  di  con- 
ìnamon 
e  tutto  i 

piacere:  e  infatti  era  tanto,  che  l'ani- 
ma noi  poleu  sostenere ,  ed  o  era  ra- 
pii;* l'uor  ilei  corpo  (  come  a 
spessissimo)  ,  ovvero  cadeva  io  i 
nimenlo  e  deliquio  per  soverchio 


questa  offerisce  Cristo  a  tulli  che  vo- 
lessero seguitarlo  ;  che  questa  e  vera- 
mente l'opera  del  suo  vangelo,  l'ef- 
fcllo  del  modificar  se  medesimo  ,  e 
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rinnegar  le  suo  voglie  ,  e  del  portare 
la  croco:  che  per  questa  medicina 
purgandosi  in  noi  i  mali  umori  ,  e  la 
feccia  de' rei  affolli  ,  l'anima  pur'Q- 

disposla  a  ricevere  quelle  celesti  abi- 

sle.Noinon  vogliamo  la  cura,  perche 
Mil  principio  È  dolorosa,  e  ci  legname 
volentieri  le  malaliie  nostre,  o  con 
esse  invecchiamo:  amiamo  la  servitù 
medesima,  della  qual  perù  ci  doglia- 
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mo ,  avendo  da  Cristo  e  per  Cristo 
ricevuta  questa  nubilissima  libertà. 
Forse  l'aver  conosciuto  di  Francesco 
tanto  di  bene  c  tanto  desiderabile,  ne 
moverà  alcuni  a  mettersi  coraggiosa- 
mente al  taglio  de'  propri  appetiti  ; 
Costui  troverà  vero  quello  ebe  Cristo 
promise  del  giogo  della  sua  Croco, 
che  ben  portalo  e  con  forte  animo  , 
diventa  non  pur  leggero  ,  ma  soave: 
jugum  meam  suaoe  eri,  ft  omu  meum 
leve. 


PIKE  DELLA  VITA  DI  S-  fltAMCESCO  d"  ASSISI. 
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LA  FEDE  VIVA 

FONDAMENTO 
DELLA  FORTEZZA  DE*  MARTIRI 


RAGIONAMENTO. 

Redialo  nel  gi orno  dell*  Reliquia  In  prima  Domenici  di  Settembre. 


Le  vite  de' Santi,  chi)  ila  non 
poco  tempo  vengo  io  da  questo  luogo 
sponendovi ,  ben  reggo  io  ,  fratelli 
carissimi,  quanto  vi  piacciano:  con 
tal  frequenza,  C  con  si  cupido  affetto 
mi  stale  ascoltando .  or  non  può  altro 
essere  di  un  animo  pio  e  fedele  sic- 
come il  vostro,  u  cui  assaissimo  dee 
dilettare  a  sentir  le  belle  opere  o 
sante  de'  vostri  fratelli  che  amarono 
Dio  ;  che  è  il  ^lorir^'i  pairirumiio  « 
la  gloria  della  nostra  famiglia .  Ma  ia 
festa  d'oggi  delle  Reliquie  de'Santi  vi 
rallegra  (mi  pare)  anche  più:  a  me 
certamente  mette  in  cuore  un  certo 
nuovo  giubilo  di  esulta/i  min  maggio- 
re; credo  per  questo;  che  le  Vito  de' 
Santi  ci  mostrano  fatti  di  persone  del 
nostro  sangue  si ,  ma  lontane  da  noi  : 
dove  questa  festa,  i  santi  medesimi  ci 
mette  proprio  sugli  occhi ,  perchè 
veramente  alibiam  qui  i  loro  corpi ,  e 
gli  avanzi  dì  quelle  membra  ,  nelle 
quali  vivendo  operarono  le  grandi 
cose  per  Dio.  Mirale  quelle  ossa, 
quo'  crani ,  quegli  omeri  di  corpo  u- 
mano .  in  essi  abitarono  quelle  ani- 
me l'orli,  che  tanto  patirono  per  Gesù 
Disto.  Ricordivi  ora  di  Felicita,  di 


Perpetua  0  di  Sinforosa  sbranato  dal 
le  fiere:  ecco  parie  di  quo' corpi  di- 
lacerati. Questa  è  una  parte  dello 
ossa  di  Lorenzo  ,  abbrustolile  sulla 
graticola,  che  tuttavia  esalano  quel- 
l'odoroso ardore  di  carila,  questi 
avanzi  di  que  corpi  vi-  mellone  sugli 
occhi  i  martori  e  gli  spasimi  che  loro 
furono  dati,  e  gli  strazi  che  fatti  furo- 
no ili  questi  corpi ,  che" senza  ritrarsi 
indietro,  alle  anime  loro  sì  generosa- 
mente servirono.  Questa  è  la  cagion 
del  diletto  straordinario  di  questa  fe- 
sta :  ohe  le  virtù  de'Santi  non  ci  sono 
oggi  delineato  in  parole,  ma  messe 
davanti  ed  in  atto  da  tanta  parte  do'lo- 
ro  corpi  ;  sicché  noi  II  reggiamo 
con  gli  occhi  noslrj ,  e  ci  par  essere 
con  esso  loro.  Soddisfatto  cosi  al  pio 
afletto  della  vostra  allegrezza  ,  volen- 
do io  in  questo  giorno  parlarvi  ili 
questi  Eroi  in  modo  ,  die  non  pur 
dilettevole,  ma  vi  sia  utile  ,  ho  pro- 
posto meco  questo  punito  .  lo  vi  mo- 
strai poco  fa  ;  la  fortezza  de'  Santi  e 
ih;"  M:i'  f:i  i  Mn^oliiniiroti'  i-s-i'H-  un.i 
prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  che 
mise  in  loro  una  virtù  ,  ohe  egli  nuu 
ar  cano  né  poleano  avere  da  sé  .  Ora 
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nell'  uomo  una  tenebra  di  ì^hhuiizli 
assai  pericolosa,  e  (che  è  più)  un 
disordina  mento  di  giudizi  ih!  Mbs.m- 
ni  ,  che  lo  trasportano  fuori  della 

Cium,  Fiore  ec.  P.  II. 


>,  dover  lui  ordinare  lutla 

r, 
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palilo  ;  tanto  e  il  gaudio  che  senio 
dell'aver  prodotto  un  nonio  no!  ninn- 
ilo :  e  però  Boati  quelli  che  piangono 
e  putiscono  tribolazione  ,  elio  di  cor- 
to, dopo  piecol  termine  saranno  con- 
solali .  Finalmente  ogni  lien  vero  del- 
l' uomo  dimora  noli' amar  Dìo  sopra 
lutlo  le  cose  nella  vita  presente;  e 
nella  futura  esso  Dio  goduta  c  veduto 


juciro  pn'/iose:  elle  fa  egli?  pensa? 
delibera?  indugia  un  momento?  Dì 
tratto  lo  afferra  cupidamente  ,  so  lo 
fa  suo ,  vorrebbe  poter  non  solo  ri- 
porlo in  casse  di  ferro ,  ma  riceverlo 
dentro  il  cuore  :  con  tanta  forza  d' af- 
fetto pieno  e  affamato  si  stringe ,  ed- 
abbraccia  colle  ricchezze  desiderale. 
Or  vivete  pure  sicuri  j  tanta  essore  la 
virili  della  fede  di  un  cristiano  fer- 
vente ,  che  altrettanto  e  più  intima- 
mente si  congiungo  coli'  amore  a 
uuc'hrni,  che  osli  credendo  a  Cristo, 
sa  e  licne  per  fermo,  essere  soli  de- 
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iterabili  e  veri  ;  e  coni?  il  dello 
■avaro ,  inclinalo  delle  suo  ricchezze, 
rcpula  fango,  e  disprewa  cordialmen- 
te ogni  allro  diletto  del  mondo,  e 
quo' che  gli  amano  licite  per  sciocchi 
e  insensali;  cosi  il  fedele,  venuto  per 
viva  fede  quasi  in  possesso  do'  veri 
beni  da  Cristo  mostratigli  ,  nausea  e 
rigetta  con  fastidio  e  dispetto  lo  vani- 
tà tutte,  cioè  i  beni  più  desiderati  di 
questa  terra  ;  o  gli  altri ,  che  in  quel- 
V  amore  vede  perduti,  reputi  stolti  , 
e  gliene  piango  il  cuore  in  loro  ser- 
vigio: che  innamorati  delle  festuche, 
e  delle  sferre  vecchie  e  del  fango  ,  si 
lascia»  fuggir  di  mano ,  e  rigetlan  li 
tesoro  di  immensa  valuta  che  loro  è 
profferto.  Or  chi  falla  dì  questi  due? 
Voi  vedete  la  gente  raeza  e  goffa  am- 
mirare ,  assai  pregiandosene  ,  certo 
paste  o  vetri  colorati  in  varia  tinta  , 
cho  li  crede  topazzi ,  smeraldi ,  zaffi- 
ri; e  per  averne  molti,  so  no  credo 
assai  ricco .  Il  maestro  dì  gemmo ,  in 
contrario,  non  ne  fa  conto,  e  ride 
della  matta  scioccbezia  di  qiie'  catti- 
velli ingannali:  perché  ben  conoscen- 
dosi dal  vero  valor  delle  pietre ,  sa 
che  un  solo  de'  suoi  lirilhinlì  vale  a 
gran  pezza  troppo  più  clic  non  lutto 
il  marame  di  quello  schegge  di  vetro, 
che  tra  tutte  non  vagliano  nulla.  Or 
chi  è  si  poco  savio ,  che  in  opera  di 
pietre  preziose,  non  volesse  star  al 
giudizio  del  maestro  di  gemmo,  e 
volesse,  lasciati  i  brillanti,  comperar 
qne'  falsi  topazzi,  zaflìri  senza  sostan- 
za di  vero  pregio?  Ecco  l' opera  del- 
la fede:  ed  ecco  differenza  dal  fedele 
al  mondano.  Sa  il  fedele  di  cui  si  lì- 
da,  e  n  chi  crede;  e  secondo  il  suo 
credere,  ama,  elegge  esordi  naja  sua 

sopra  la  fede  del  giojellicre,  gli  stuc- 
chi ,  le  paste  coloralo  ,  ed  i  vetri, 
quantunque  bellissimi,  per  acquistare 
i  veri  brillanti,  U  se  ne  tiene  assai 
vantaggialo;  cosi  il  fedele  ..credendo 


a  Cristo ,  vende  e  gilia  quanto  ha  ,  e 
compra  il  campo  dove  ó  sepolto  il 
tesoro,  conoscnido  ben  suo  valore  . 

Or  ponete  quest'  uomo  così  ani- 
malo nelle  strette  durissime  ,  nelle 
quali  i  martiri  furono  posti  per  Gesù 
Cristo  .  Eran  rubati  di  ogni  loro  so- 
stanza ,  tolta  loro  la  patria,  la  casa  , 

mi  esigli ,  a  patirvi  difetto  di  tulle  le 

queste  cose  che  egli  ha  perduto,  e 
che  la  natura  ha  carissime  ,  vagirono 
però  assai ,  e  l'uomo  non  hu  nò  vede 
allro  bene  migliore  a  cui  le  baratti; 
egli  è  ,  perdendole,  veramenle  infeli- 
ce. Ma  se  Cristo  non  ci  ha  ingannali, 
che  son  questi  beni ,  e  che  ò  lutto  il 
mondo?  vanità  e  nulla.  IV  altro  loto. 
Cristo  promette  in  camino  beni  di  in- 
esliinabile  valore,  ed  una  patria  liea- 
la  a  chi  fortemente  abbandona  l'af- 
follo della  presente:  ehi  può  dolerse- 
ne ?  avendo  si  vantaggiato  camhio  e 
sicuro?  Ècco  il  solido  e  vero  confor- 
to de'  fedeli  Cristiani  :  Io  non  pregio , 
diceano,  questo  che  mi  fu  tolto:  io 
già  non  l'amava:  conosco  valere  ili 
quesli  beni  ingannevoli:  io  ho  tesoro 
lai ,  [al  pall  ia  elio  nessun  mi  può  tor- 
re, a  quella  aspiro:  io  so  cambio  che 
ho  Tallo  :  colà  ho  il  cuore:  scio  cui 
crciliili .  debbo  io  Icinere  di  Gesù 
Cristo?  poirohbe  egli  avermi  ingan- 
nato? son  certo  che  no  :  e  già  la  fer- 
ia dolcezza  de' boni  che  aspello:  mi 
basta .  Sia  erano  dal  son  dello  madri 
strappali  i  figliuoli  ,  (olii  i  munii 
diletti,  i  fratelli,  le  spose,  lo  nalii- 

amarisstmi  patimenti11.  Se  là  fede  è 

di  nel  primo  proponimento  di  amar 
Crislo,  più  de'  figliuoli ,  del  .marilo. 
del  padre  .  Ma  se  ella  è  vivace,  forte 
et  ardente  ,  supera  Lilio.  Crislo  l'ha 
ben  promesso;  Lascerete  per  me 
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padre,  madre,  figliuoli,  ogni  cosa 
più  cara:  io  ve  ne  staccherò:  Veni 
separare  hominem  a  palre  suo  ,  et 
matrem  a  fitta.  Oh  Dio  !  conosceano 
quelle  anime  per  fede  viva  et  arderne 
la  iafinita  bellezza  di  Dio,  la  bontà 
sopra  Ogni  bontà  di  quel  Bene  inani- 
tà, e  no  craao  innamorati,  ebbri  di 
eocentissìmo  amore .  Che  non  Fa  1'  a- 
raore ,  quando  è  ferventissimo  I  che 
era  alle  madri,  alle  spose  cristiane 
l'amor  de'  figliuoli ,  quel  de'  mariti  ? 
0  non  vedete  voi  le  donzelle  abbando- 
nar padre  e  madre  e  la  diletta  fami- 
glia per  amor  degli  sposi?  piaagono 
sul  dipartirsi  dal  seno  de' genitori, 
ma  partono  ;  che  più  acceso  amore 
le  ha  vinte  e  le  tira.  E  or  che  e  il 
naturale  amor  dc'mnriti  a  quell'amor 
cocentissimo ,  che  a  Cristo  loro  spo- 
so tirava  e  terwa  strette  e  ledale 
quelle  anime  che  in  lutto  il  mondo 
non  vodean  cosa  più  desiderabile  e 
cara  di  lui  ?  cosi  b  avvenuto .  La 
fede  di  quelle  madri ,  dì  que' mariti 
essendo  avvivata  da  tanto  amore  , 
mostrava  loro  nella  fedeltà  ed  amo- 
re di  Cristo  un  compenso  si  lar^o 
e  vantaggiato  di  ciò  che  perdoano  in 
ciò  che  acquistavano  ,  clic  parca 
morta  in  lor  la  natura,  vedevano  ed 
abbracciavano  per  questa  fede  altri 
libinoli  più  belli,  sposi  pili  dolci, 
spose  più  dilette  e  più  care.  Gene- 
ralmente durissimo  combattimento  ha 
la  natura,  dal  vedere  la  virtù  del 
Cristiano ,  la  sua  fedeltà  a  Dio  ,  e  la 
innocenza  si  mal  ricambiata  nel  mon- 
do .  esser  giusti ,  e  patire  ;  amar  Dìo, 
i'  parer  da  lui  abbandonati  :  dov'  ò  la 
i;iustm,i  1  la  prfivvii!cn7ii  V  l';uim:-  di 
lui  a  quelli  che  lo  amano?  Sottcntra 
al  loro  conforto  la  fede,  che  dice  al 
Cristiano  ;  Or  elio  è  qui  di  ehe  tu 
debba  seaudolezzarli  ?  non  ti  fu  pre- 
detto ogoi  cosa  ?  non  ricevuto  a  que- 
sto patto  nella  famìglia  di  Cristo? 
così  dovevi  aspettarli  ;  Cristo  non  ti 


lusingò ,  nò  promise  favori ,  c  beni  di 
mondo:  in  che  ti  fallì  egli  la  sua  pro- 
messa? So  le  cose  allramenli  fossero 
avvenute,  allora  sì  tu  dovresti  dubi- 
tare di  lui;  che  altro  promise  ed  al- 
tro osservò .  Alla  vita  presente  fu  da 
lui  assegnalo  il  patire  :  ma  ella  pas- 
serà presto .  nella  futura  il  godere  ;  o 
questa  non  finirà  mai:  Et  gaudium 
vestrum  turno  tollet  a  vobis .  ohe  son. 
pochi  anni  all'eterno?  che  son  pochi 
travagli ,  de'  quali  ogni  di  finisce  una 
parlo ,  et  in  breve  Gniran  lutti ,  verso 
quel  gaudio  immortale,  sicuro  e  fer- 
mo, ehe  sempre  ti  inebrierà,  senza 
timor  clic  ti  venga  mono  mai  più  ?  O 
fede  !  o  forza  di  quella  persuasione  , 
e  di  quella  certezza,  che  leitea  sicure 
ed  a  Cristo  congìuate  quelle  perfette 
sue  membra  1 

Ma  i  dolori,  Ì  cruciali ,  i  martori , 
massime  se  lunghi  ed  alroci  l  L'  uo- 
mo non  regge  nò  può.  Voi  avete  sa- 
puto, nò  potete  avere  dimenticato 
quello ,  che  de'  tormenti  dati  a'  Mar- 
tiri di  Gesù  Cristo,  vi  fu  da  me  rac- 
contato: e  la  sola  memoria  dee  farvi 
nello' vene  gielare  il  saague.  Or  que- 
sta prova  ,  se  mai  altra ,  è  affetto  su- 
periore ad  ogni  naturale  virtù.  L'  uo- 
mo sente  puro  il  presente  colla  trafit- 
tura intollerabile  del  male  e  del  tor- 
menlo  che  prova  ;  e  non  è  paragone 
o  conforto  di  un  bene  eziandio  infini- 
tamente maggioro ,  ma  lontaao  e  invi- 
sibile elle  non  lo  tocca,  clic  possa 
coatra  il  presente  sentimento  del  do> 
lor  sostenerlo:  ed  or  che  sarà  sulla 
faccia  della  morte  (male  di  tutti  orri- 
bilissimo) ,  c  morie  sicura  e  tormen- 
tosissima che  gli  sta  sopra?  Rinforza 
qui  la  fede  il  coaforto  a'  cristiani . 
Questa  vivacità  di  fede  che  rende 
certo  il  Crislìaoo  delle  cose  ohe  cre- 
do ;  e  perchè  è  fede  informala  da 
carità  ,  le  ama  ,  le  desidera  e  aspetta 
focosamente:  questa  siffatta  fede  ,  in 
dico ,  torna  ad  fin  come  gustare  ed 
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«saggiare  arili  cip  alarne  otc  ■  boni  a 
lui  promessi  da  quello ,  dalla  cui  (e- 
dcllà  m  licn  sicurissimo  .  Ur  pensate 
Cun  quetla  cenai»,  clic  par  quasi 
evidenza ,  congiunta  con  lauto  amore 
di  beni,  per  se  mlìuiwnienuj  de-'de- 
rullile  e  dolce,  elle  sentimento  di  e- 
spcllazion  cocenlissima  e  di  riposo 
dee  mettere  al  Cristiano  nel  cuore  ! 
So  il  paradiso  gli  fosse  in  effetto  a- 
pcrlo  sugli  ocelli,  e  la  beatifica  essen- 
za di  quel  Bene  infinito ,  ed  egli  ad 
entrar  in  esso,  e  possederlo  ,  e  go- 
derselo ,  invitato  con  quel  potentissi- 
mo diletico  che  mettono  nell'anima 
quo' beni  si  dilettevoli;  pensate  voi 
che  l'uomo  penerebbe  assai  a  giltar- 
visi,  e  che  sentisse  punto  do' mali  di 
questa  vita  ,  o  da'  beni  di  essa  doves- 
se essere  ritenuto  ?  Deli  Dio!  Ora 
credete  pure ,  che  un  solletico  a  que- 
sto assai  somigliante  ile*!»  nel  cuor 
del  Cristiano  quella  dolce  certezza  , 
che  io  vi  dicoa  la  fede  amorosa  e  vi- 
vace portar  nel  fedele.  Che  inebria- 
mento! che  assorbimento  di  tulio  lui  ! 
Questa  forza  di  persuasion  dilettevole 
apre  a'  Cristiani  sugli  occhi  ì)  paradi- 
so ,  e  con  un  presente  vivissimo  «eo- 
li mento  gli  U  pregustare  quelle  ismi- 
surale  delizie,  la  speranza  oc  ó  rav- 
vivala in  sommo  ;  l'csp  citazione  dilata 
le  forze  dell'  anima  che  tutta  si  getta 
ad  abbracciar  quo'  piaceri  inestima- 
bili, e  'I  saggio  di  quel  contento  che 
ne  sente,  e  l' inebria  di  celeste  dol- 
ce/za ,  cresce  in  mille  tanti  il  corag- 
gio ,  e  la  pazienza  avvalora  contro  il 
dolore  che  presto  passa.  È  rappre- 
sentato (  per  vivo  rinforzo  della  sua 
fortezza  )  all'uomo  fedele  l'autore  e'1 
consumator  della  fede  Cristo  Gesù  , 
nell'  atto  de'  suoi  patimenti  e  della 
sua  morte  .  Vede  il  Cristiano  che 
trambascia  sugli  eculei  o  sulle  arro- 
ventale graticole ,  vede  il  suo  Reden- 
tore per  amor  suo  crocihsso;  vede  i 
suoi  dolor!  e  le  agonie  ,  essendo  sul 


passo  orribile  della  motte;  vede  la 
sua  pazienza,  la  carità .  vedo  la  divi- 
na virtù  che  il  tcnca  immobile  sulla 
croce  per  amore  del  Padre ,  c  di  noi  : 
delle  quali  co»e  ,  tenera  ni  ente  da  lui 
oiedilala  Ogni  di ,  la  impressione  in 
sé  stesso  sente  vivissima  e  forte.  Or 
quella  vista  e  piena  di  forza  che  in 
lui  si  insinua  ,  e  lo  investe  contro  il 
dolore.  E  non  ò  questa  solamente  ona 
forza  di  esempio  che  lo  incoraggi  al 
patire,  per  a  loi  somigliarsi:  egli  è 
un  reale  e  vivifico  influsso  di  valor 
sopra  natura  ,  che  ila  quello  spetta- 
colo si  trasfonde  nel  cuore  del  mar- 
tire, che  il  rende  maggior  di  sé  ,  gli 
cresco  a  mille  lauti  le  forze  ,  o  leva 
la  inferma  natura  a  poter  quello  che 
da  sé  sola  non  può.  Questa  felle  po- 
tentissima tirava  spesso  quaggiù  a 
loro  dal  cielo  il  medesimo  Gesù  Cri- 
sto .  Scendea  spesso,  sccndea  egli  in 
propria  persona  al  loogo  della  batta- 
glia per  sostener  suoi  campioni  :  si 
mostrala  Imo  visibile,  eoo  occhi  e 
sembianza  di  carila  dolci' ,  e  di  calda 
lusinga  ,  In  alto  di  animarli  ,  c  inco- 
raggiarli a  ilunite  litio  alla  line. Cosi 
fece  Cristo  a  moltissimi  Martiri,  onde 
c-si  l'ipreiideano  vigore  infinito  ;  se- 
condo che  avea  fallo  nel  primo  Mai  - 
tire  s.  Stefano,  essendo  sul  compiere 
il  suo  martirio  :  di  che  veduto  il  cielo 
aperto,  e  Cristo  medesimo  alla  de- 
stra del  padre  che  il  confortava,  tulio 
rinvigorito  uscì  in  quella  esclamazio- 
ne affocata  ,  che  dimostrava  la  forti 

l'ardore  della  sua  carila,  per  cui 
avrebbe  voltilo  aver  dieci  vile  da 
spendere  pel  suo  Macslro:  perche, 
essendo  lui  tatto  dalle  pietre  sfracel- 
lalo nel  corpo  ,  clic  venia  meno  tra 
Land  dolori  ;  tutto  ravvivalo;  Ecco  , 
gridò  ,  ceco ,  io  veggo  il  mio.JWen- 
tore  Gesù  che  mi  invila  e  conforta  c 
mi  chiama .  Eccomi ,  io  vengo  fra  le 
lue  braccia;  e  tu  ricevi  ,  o  Signore  , 
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l'anima  mia.  E  mito  rallegrato,  che 
si  senlia  già  mezzo  entrato  in  quella 
gloria  beala  ,  non  pur  si  dimentica 
destini  dolori,  ma  sentendosi  da' suoi 
lapidi  tori  mandalo  in  seno  al  suo  de- 
siderio; in  merito  di  lauto  bene  che 
avea  per  loro,  dimanda  ad  essi  mise- 
ricordia, e  clic  sia  perdonata  lor  la 
'vendetta  di  quel  peccalo  :  Ne  uatuas 
illishocpcccatum.  Questi  sono  i  con- 
forti, elio  ne'tormenli  hanno  da  Gesù 
Cristo  i  suoi  amici  fedeli  .  simile  a 
■  [noto  registrò  la  Chiesa  a'  25  di  ìu- 


il  giorno;  tanto  che  lo  spaz- 
ino pieno  di  corpi  smozzicali 
li  camo.  e  allagato  di  sangue 


atterriti  quelli  che  restavano  dal  san- 
guinoso macello  fatto  de' loro  fratelli, 
citi  già  vedeuno  nel  paradiso,  invidia- 
vano toro  quella  sorte  beala,  e  affret- 
tavano i  carnefici  e  li  rincoravano  al 
dispielalo  servigio  :  e  perocché  il 
giorno  venia  meno,  ed  era  già  sul  far 
notte,  i  rimanenti  piangevano ,  temen- 
do di  dover  essere  lasciali  vivi ,  e 
loro  negata  la  gloria  e  la  consolazio- 
ne di  seguitar  nella  morie  i  loro  com- 
pagni ;  e  pregavano  con  lagrime  di 
non  essere  defraudati  del  colpo  desi- 
derato. Ma  sema  troppo  distendermi  ; 
quanlo  potesse  ne'  Martiri  ['  ardore 
della  lor  fede,  racceso  di  amor  fer- 
venlissimo  a  Gesù  Cristo  ;  voi  dico 
per  mille  il  s.  Vescovo  di  Antiochia 
Ignazio,  che  da  Trajano  condannato 
a  sbranarlo  in  Roma  le  fiere  ,  cosi 
a'  fedeli  di  là  mandò  innanzi  scriven- 
do ;  Io  vengo  coslà  ad  esservi  fatto  io 
brani  da' denti  di  qualche  fiera.  Io 
muojo  di  desiderio  di  consumarmi 
per  amore  del  mio  Signor  Gesù  Cri- 
sto .  benedetto  quello  strazio  del  cor- 
po mio,  e  'I  rompere  delle  ossa  ,  per 
cui  sarò  mandalo  a  godere  per  sem- 
pre dell'amor  mio.  Io  giubilo  di  tanta 
mia  sorte.  Di  sola  una  cosa  ho  paura; 
che  voi  colle  vostre  orazioni  faccialo 
forza  a  Dio,  che  mi  sien  risparmiali 
questi  dolori  e  la  morte .  Voi  credete 
ili  farmi  un  troppo  gran  bene  a  cam- 
parmi la  vita;  e  none.  Credetelo: 


■le<si.  Lasciatemi,  deh 
e  e  morire  libri-ami-n- 
ipt-iìilc  o  ritardate  la 
là.  Non  e  questo  un 
i  voi.  il  patire  i  dolori 
per  Gesù  Cristo  è  mito  il 
perché  a  Crisi"  mi  può 
rigere  ;fuor  del  quale  nulla 


.epai 
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Icmo ,  nulla  mi  piace .  0  ferie  1  o  ca- 
rità !  n  forza  di  grazia  celeste  !  o 
trionfo  ili  Gesù  Cristo  t  solo  la  sua 
religione  produce  siffatti  croi.  Roli- 
giqo  benedetta,  chi  non  lì  amerà  ? 

Ho  dello  die  solo  la  religioae  dì 
Cristo  produco  siffatti  croi  :  ed  è  bene 
che  voi  lo  veggiate  meglio  al  raggua- 
glio di  quelli  uomini  che  fuor  di  que- 
sta religione  ebbero  fama  de'  più  vir- 

vulore  no'  dolori  e  ne'  patimenti.  Non 
fi  |>it  aivL'iilurLi  copia  di  uomini  tao- 
to  forniti  di  ogni  virtù,  quanto  furono 
in  Roma  due  amici  Tito  Pomponio  At- 

rettitudinc ,  amor  di  giustizia,  zelo  di 
patria,  carità  verso  i  miseri,  lealtà  c 
larghezza  con  gli  amici:  insomma 
furono  in  ogai  secolo  celebrali  por 
esempio  di  innocenza  c  specchiati»- 
simaviu.  Pomponio,  dopo. 77  anni 
condotti  sanissimi  con  tanta  virtù, 
cadde  in  certa  malattia,  la  quale  sen- 
za dolori  per  tre  mesi  lo  teoae  in 
letto.  Da  ultimo  scoppiò  il  male  in 
una  fìstola  menando  marcia.  Ma  pri- 
ma di  questo  scoppio,  essendogli 
messi  forti  dolori  di  viscere  con  feb- 
bre, i  quali  (nulla  giovando  le  me- 
dicine a  ciò  adoperate  )  ogni  dì  più 
sì  facevano  acuti  e  gagliardi;  egli 
sealendo  di  non  poter  più  reggere  a 
quel  tormento,  deliberò  seco  medesi- 
mo di  non  volere  più  vivere .  Fermato 
questo  propo  ai  monto,  ebbe  a  se  Agrip- 
pa suo  genero  eoo  altri  amici;  a 'quali 
mostrò  come  egli  non  avea  mancato 
di  usare  ogni  rimedio  alla  sua  salale: 
ma  niente  gli  era  giovato  ,  altro  clic 
ad  accrescere  i  dolori  senza  speranza 
di  guarigione.  Per  la  qual  cosa  con- 
chiuse ;  lo  son  fermo  di  provvedere 
a  me  stesso ,  cioè  di  non  voler  più 
avanti  col  cibo  alimentar  il  mio  ma- 
le. Ciò  fu  un  dire,  coperto  sì  ma 
chiaro,  che  intende»  finir  colla  vita 


i  dolori ,  lasciandosi  morir  di  fame . 
c  come  disse  osservò:  perchè  non 
valendo  lo  preghiere  del  genero  e  le 
lagrime  degli  amici,  che  lo  sconforta- 
vano da  si  feroce  proponimento,  e 
non  rispondendo  culi  mai  nulla  a  co- 
sa che  gli  dicessero,  ostinato  di  non 
mangiare,  dopo  il  quinto  giorno  mo- 
rì -.  vero  omicida  di  se  me  medesimo. 
Ecco  fortezza  che  ne'  mali  della  vita 
hanno  gli  uomini ,  e  non  miga  i  vol- 
inoti, senza  la  fede  e  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo.  Dovca  sapere  Pomponio 
che  n  lutti  lo  dice  la  sola  ragione , 

della  sua  vita ,  che  possa  egli  slesso 
gitlarla  a  sua  posta  ;  e  scellerato  es- 
sere  chi  si  uccìde  da  sé  medesimo .  e 

saa  grave  disavventura  (  della  quale 
dirò  leste)  pensava  altresì  di  darsi 
la  morie ,  e  Pomponio  con  gravi  pa- 
role ne  lo  ritrasse,  rimproveraadolo 
di  poco  animo  e  di  viltà,  durasse  al 

quella  essere  la  fortezza  propria  del- 
l' uom  virtuoso.  Ed  ora  egli  medesi- 
mo non  può  pulire  pochi  dolori ,  si 
sente  mancar  le  forze  ad  un  brevissi- 
mo patimento,  e  non  Irova  da  confor- 
tarsene ultra  via ,  che  di  finirlo  mi 
troncare  la  vita.  Ah  debolezza  d'a- 
nimo vergognosa  !  tanta  filosofia  , 
lauta  saggezza,  tanle  virtù,  non  esser 
bastate  a  sostenerlo,  ritraeadolo  dal 
commettere  quel  misfatto?  che  polca 
peggio,  o  più  disonoratameote  ope- 
rare un  gladiatore ,  uno  schiavo ,  un' 
anima  vile  ed  infame,  logorata  nc'vi- 
zi,di  quel  che  fece  quest'uomo  pieno 
di  bellissime  operazioni,  e  fiore  de'ca- 
valieri  Romani  ?  Ma  cosi  ò  :  non  ha 
la  natura  generalmente  valor  che 
basii  alla  lunga  lollcraaza  de' mali, 
senza  il  soccorso  della  fede  c  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Noi  Cristiani,  noi 
abbiamo  a  migliaja  gli  esempi  di  iu- 
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stancabile  t 


l'  dolori 


a  da  Die 


basse,  no' vecchi,  ne 
fanciulle;  che  colla  < 
impetrala  ,  colle  Orazioni ,  colla  fcilf 
in  Dio,  coli' esempio  di  Cristo  c  de 
Santi  si  sostennero  ne' casi  più  dolo 
rosi ,  senia  por  mai  pensare  a  voler 
da  se  finir  colla  morte  land  tormenti 
Lascio  dn  pane  fili  antichi  Siimi .  ba 
stino  due  Cristiano  morie  io  Vcrons 
or  fa  appena  (Ine  anni ,  stato  in  ur 
letto  con  ambascia  e  dolori  ncotissi- 
Strai',  Che  soma  sonno,  senza  polsi 

^orribile  'a  'por  pensa'rla  T). 


la  congiura  di  Caldina  ,  gli  incolto 
una  delle  più  acerbe  disavventure  ; 
che  per  la  ribalderia  di  alcuni  e  per 
invidia  di  alcuni  altri  ,  e  parte  anche 


importuno  e  mal  consi 
'e  ,  deliberò  fuggir  dalli 


moria  le  sue  fortune, 
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gli  onori ,  o'  meriti  ;  e  Tacendone  pa- 
ragoni' cui  presole  suo  misero  slato, 
al ìhnn donasi  .il  pianto  ed  olla  dispe- 
rdono .  se  StMW  rund.mna  di  viltà , 
cho  non  si  espose  alla  morto,  quando 
polea  brio  con  gloria  ,  oia  accenna 
di  non  esser  lontano  da  Tare  enebo 
questa  ,  d<  60 ire  egli  medesimo  con 
011  pugnale  lanla  miseria .  In  ogn<  lel- 
lera  i  medesimi  piagnistei ,  la  mede- 
sima 1  ili  d'animo,  non  può  leg- 
pere  lo  lellen'  della  moglie  e  del  fra- 
tello, che  non  le  lavi  di  lagrime  .  non 
può  loro  scrivere,  impedito  dal  crepa- 
cuore e  dui  piatilo .  Incoraggia  in  una 
il  fratello  a  reggersi  0  non  abbando- 
nar la  fortezza  ;  Ih  qual  cosa,  soggiu- 
gne ,  io  che  già  ti  parca  cosi  Torte  , 
non  posso  faro .  Lo  moglie  sua  Teren- 
zia ,  troppo  più  forte  di  lui  ,  rimpro- 
verandolo ■  il  confortava  a  sperare  ; 
il  medesimo  facea  Pomponio  c  gli 
amici  :  e  Cicerooo  non  velica  mai  fil 
di  speranza  ;  tutto  era  nahissato,  lutto 
perduto  .  E  nondimeno  quante  coso 
avea  egli  nella  sua  sciagura  di  ebe 
consolarsi,  o  che  certo doveano  a  lui 
mitigarne  in  gran  parie  il  dolore  ! 
Egli  ebbe  onori  per  tutto  dove  passa- 
va, egli  trovò  amici  per  tutte  lo  città 
del  suo  esigilo  che  il  rallegrarono: 
singolarmente  in  Tcssnlnnica  (  dove 
il  più  tenne  posta  ferma)  un  Plancio 
di  lui  leocrissimo  ,  che  in  casa  sua 
orrcvolmente  trattandolo  hi  manten- 
ne :  della  qual  amorevolezza  egli 
stesso  altamente  si  loda  a  tulli .  In 
Roma  avea  non  pochi  che  per  lui  fa- 
cean  pratica  potentissimo  por  rilo- 
carlo alla  patria  (  il  che  venne  lor 
fatto  con  infinito  onore  di  lui).  Ave- 
che  gli  prestava  un'  opera  di  tutta  fe- 
de ed  amore.  La  moglie  e'  figliuoli  , 
s' avea  presi  per  suoi  il  suo  Pompo- 
oio,  mantenendogli  del  suo  in  ogni 
loro  necessità  ;  e  le  smisurate  ric- 


chezze sue  avea  posto  in  mano  di  Ci' 
cerone  da  farne  a  sua  posta:  ondo 
Cirrron  medounn,  benedicendo  Un- 
to amore  >li  amico,  spesso  le  chiama 
sue  proprie:  olire  le  continue  lettere 
colli'  quali  li>  >ema  confortando  e  in- 
duccndoln  a  sperar  liceo  .  Ma  lotti 
questi  conforti  erano  oulla ,  e  Cicero- 
ne non  trovava  di  che  sostenersi  nel 
suo  dolore,  e  tornata  sempre  in  sul 
piagnete  e  intenerire  ,  rome  fanciul- 
lo :  e  se  lalor  data  luogo  a  qualche 
speranza  ,  trovava  poi  egli  slesso  ca- 
coni che  gliela  toglievano,  e  ricndea 
sempre  nella  medesima  debolezza  . 
La  religione  non  gli  prestava  fljuto  o 
consolazione  nessuna  :  anzi  se  ne  tro- 
vava ingannalo  :  perchè  avendo  egli 
adoralo  sempre  religiosamente  suoi 
Dei ,  si  duole  di  non  essere  da  loro 
esaudito  ,  e  non  poter  più  confidarsi 
di  far  loro  preghiere  ;  perchè  o  non 
potevano,  0  non  volevano  dargli  soc- 
corso. E  tu  (dice  alla  moglie)  che 
sempre  hai  castamente  onorato  gli 
Dei  e  loro  servilo  ,  vedi  bel  merito 
che  te  no  barino  rewlulo  .  Ah  !  "omo 

nessuna  ragione  di  salilo  conforto.  La 
sua  religione  non  gli  tacca  sperare 
nllro  che  bene  e  felicità  della  vihi 
presente  :  e  di  questo  medesimo  si 
trinava  ingannalo,  fili  Dei  gli  avean 
detto,  le  disgrazio  ed  i  mali  della  vita 
essere  veri  mali  ;  e  beni  migliori  non 
gli  promettevano  della  gloria  e  pro- 
sperità della  vita,  ed  egli  si  sentiva 
tradito  ila  essi  suoi  Dei  ;  che  senza 
sua  colpa  1'  avevano  abbandonato.  E 
però  egli  non  veden  altro  che  tutto 
male,  tutto  dolore  senza  rimedio .  La 

dolore,  di  che  egli  non  polea  allro 
fare  che  egli  facesse .  Beati  noi  Cri- 
stiani !  noi  veramente  abbiamo  nna 
viva  fonie  di  sodo  conforto,  e  ili  valoi- 
0  r.ii'lTOn  ne  duri  casi  ed  acerbi  .  | 
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Martiri  soli  I'  hanno  mostrato  .  Che 
avria  fauo  Cicerone  se  ,  non  caccialo 
fosse ,  ma  messo  m  dura  prigione 
senza  ciho  nò  sonno  ?  so  battuto  e 
liaccaic  le  osa»?  ?n  gralliato  c  dila- 
curalo  per  luiio  il  corpo?  se  arrostì- 
lo  o  jlTnjwio  dai  turno  ?  a' quali  tor- 
racoli  furono  posli  a  migliaja  i  nostri, 
donne ,  giovanetti ,  fanciulle ,  c  dura- 
rono scnca  lamento ,  o  colla  gioja  io 
cuore, c  col  riso  in  bocca  morirono. 
Ma  volendoci  restringere  al  solo  esi- 
gilo ;  un  s.  Atanasio  cacciato  dalla 
patria  e  dal  vescovado,  andar  erran- 
do o  fuggirono  per  Ì0  anni ,  nascosto 
ora  io  ispeloncbe  ,  or  ut  sepolcri  , 
colla  morie  sompro  sugli  occhi!  sem- 
pre impavido,  sempre  tranquillo.  Ha 
s.  Gìo.  Grisoslomo  !  chi  può  leggere 
ad  occhi  asciutti  lo  strazio  Tatto  di 
quella  sua  sacra  veneranda  persona  1 
Sfacciato  dalla  sua  sede,  a  sommossa 

qua  e  là  tutto  solo,  cosi  Vescovo  , 
vecchio,  infermiccio,  senza  governo, 
senza  rispetto  ,  senza  comodilà  di 
vettura  ,  cune  ribaldo  assassino  . 
Rendergli  il  viaggio  al  possibile  inco- 
modo e  doloroso  .  farlo  andar  conti- 
nuo al  vento,  allo  piogge  ,  al  freddo, 
al  sol  cocenlissimo  :  cercando  in  vero 
studio  i  più  disagiali  alberghi  c  più 
miseri,  dove  non  riposo ,  ma  trovasse 
nuovi  maggiori  disagi  e  tormenti .  Se 
in  qualche  paese  avesse  trovala  quai- 
die  comodità,  cavamelo  di  presenle, 
ricacciandolo  ne'  luoghi  de'  barbari , 
ne'  più  miseri  ,  di  aria  pestilenziale  , 
u  di  clima  infelice ,  dove  o  di  caldo , 
o  di  freddo  dovesse  condurre  lavila 

ilio  «'ladroni  e  omicidi,  cioè  la  pietà. 
Bastivi,  eho  di  continuo  strazio  e  mal 
governo  e  strapazzo  ,  in  un  paese 
freddissimo  ,  sequestralo  da  ogni  sor- 


le  di  bene  della  vita,  I'  hanno  fallo 
di  pura  miseria  morire,  e  Giovanni? 
sempre  sereno  e  iranquillo  :  Per  me, 
dicea ,  non  è  al  mondo  alcun  vero 
male  ne  vero  bene  :  il  mio  bene  e  la 
mia  conHoleziooe  ,  che  e  Dm ,  la  mia 
coscienza,  le  promesse  e  l'esempio 
di  Cristo  ,  mi  seguono  e  consolano  da 
per  tulio:  -Scio  cut  crediéi.  Cbo  esi- 
gilo? chu  paina?  es-iglio  ó  per  mo 
tutto  il  mondo,  o  lauto  Cucuso,  e  Cu- 
uiana  e  Arebissa,  quanto  Cuataotinu- 
poli  sede  del  mio  vescovado .  Patria 
io  non  ho  aliro  ebe  il  cielo,  questa 
chi  me  la  può  torre  ?  che  fa  a  me  il 
muovermi  di  qua  e  di  là ,  purché  io 
pervenga  alla  patria?  Le  pene,  i  tra- 
vagli ,  le  persecuzioni  son  gravi  e 
assai  dolorose  :  ma  che  ?  elle  ogni  dì 
più  si  vengono  da  se  consumando;  e 
già  la  parie  maggior  ne  è  passala  ,  e 
sono  alla  line,  nulla  è  ogni  cosa  che 
passa  :  ma  il  premio  e  la  corona  è  si- 
cura :  bea  so  chi  mei'  abbia  promes- 
sa, ed  a  chi  io  abbia  creduto:  Scio 
cui  credidi .  qua!  paragone  da  un 
breve  patir  leggerissimo,  ad  un  go- 
der bealo  e  immortale?  Veggo  il  mio 
Redenlor  che  al  patir  mi  conforta  col- 
1'  esempio  do' suoi  patimenti ,  a'quali 
questi  mici  sono  nulla:  anzi  mei  sen- 
io qui  dentro  il  cuore ,  che  mi  avva- 
lora e  rinforza,  e  mi  fa  amaro  queste 
mie  pene .  U  Tede  1  0  conforto  !  0  re- 
ligione santissima,  vero  sostegno  del- 
l'uomo !  che  farebbe  senza  le  l'uom 
tribolato  ?  anzi  che  fece  ?  che  può 
egli  fare  ?  Senza  cercar  negli  amichi  ; 
quegli  infelici  nostri  fratelli,  che  usci' 
rono  dal  sen  della  Chiesa  ,  o  poi  si 
sono  volti  contro  la  loro  madre  rin- 
negandola e  bestemmiandola  ,  che 
hanno  poi  trovato  dì  meglio,  abban- 
donala la  fede  di  Gesù  Cristo  ?  che 
prodezze,  che  valore,  che  intrepidez- 
za hanno  dimostrala  ne'uiali  dì  que- 
sta vita  ?  Ahi  miseri  !  ben  ce  l'hanno 
mostrata  e  col  mostrano  :  che  op- 
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pressi  da  qualche  sciagura,  si  sentono 
al  tollerarla  mancar  le  forze;  e  in- 
darno le  os penano  o  le  traggono  dalla 
loro  h'iosoiìa  :  da  che  vinti  dall'  acer- 
bità del  dolore ,  non  trovando  conso- 
lazione da  nessuna  parie,  o  conforto, 
e  sentendosi  mancar  le  forze,  vengo- 
no in  odio  di  una  vita  ,  die  sentono 
più  dolorosa  della  morte  medesima: 
il  perchè  non  altro  riman  loro  ,  che 
con  un  male  che  torna  loro  mcn  du- 
ro ,  finire  un  altro  che  non  possono 
sopportare  :  cos'i  da  se  medesimi  si 
danno  la  morte  ;  smentendo  cosi  con 
esempi  troppo  frequenti  la  millantala 
fortezza  di  spirito ,  che  professavano . 

Riandato ,  o  cari  ,  queste  memo- 
rie; ridestalo  in  voi  questa  fede  che 
riceveste  ,  mettetela  spesso  alle  pro- 
ve :  vosmetiptos  leniate  li  eslis  in  fide. 
Essa  fede  ,  che  tanti  a  voi  simili  ren- 
dette Torti  a'travagli  più  spaventevoli, 
noo  fallirà  a  voi  del  celeste  ajulo  e 
vigore ,  che  formò  lanli  Santi .  Non 
temolo  dolla  vostra  informità  ,  e  di 
non  ricevere  tanto  di  forza  e  valore 
che  a  durar  tanto  vi  basti  .  noi  dob- 
biamn  vivere  ben  sicuri  sopra  la  pro- 
messa di  Cristo ,  il  quale  ci  obbligò 
la  sua  fede ,  che  dimandandola  ci  sa- 


■raro  639 

rà  data  .  Deh  !  dolcissima  sicurtà  ! 
Iddio  che  è  libero  delle  sue  grazie 
s' ìi  voluto  legare  a  noi  di  donarcele, 
si  veramente  che  di  domandargliele 
con  perseverante  ardore  non  ci  stan- 
chiamo. Chi  avrebbe  dì  Dio  aspetta- 
tosi tanta  larghezza,  se  il  figliuol  suo 
medesimo  noo  ce  no  avesse  fatta  ma- 
nifesta promessa  ?  or  a  chi  alcuna 
cosa  desidera  che  gli  bisogoa  ,  qual 
più  comoda  ed  agevole  condizione 
poteva  esser  posta  di  questa ,  del  do- 
mandarla ?  Ecco  sopra  che  si  fonda  la 
nostri  speranza,  sulla  promessa  della 
grazia ,  di  cui  Dio  si  volle  far  debito- 
re a  noi  per  solo  il  merito  delle  no- 
stre orazioni .  Questa  è  la  chiave  di 
tutto  le  grazie .  questa  la  fonie  di  tutto 
il  nostro  valore  ;  questa  la  ragiooo 
de'  trionfi  o  della  saluto  di  tutti  gli 
eletti  .  Pregate  adunque  continuo  : 
ravvivate  la  fede  nelle  promesse  di 
Dio  ;  e  voi  medesimi ,  secondo  essa 
fede  vivendo,  crescerete  il  numero  dì 
que'  cittadini  beati ,  che  lassù  forma- 
no la  corona  e  'I  trionfo  della  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Studiate  il  vangelo, 
e  secondo  questo  conducete  la  vostra 
vita,  sicuri  di  non  follare:  Scio  cui 
cr  editti. 


mi  mll»  rr.nr.  viva 
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I  MARTIRI 
DI    GESÙ  CRISTO 

PROVA  DELLA  SUA  DIVINITÀ. 


RAGIONAMENTO. 


La  festa  de'  Martiri  è  la  più  cara 
c  gloriosa  ricordanza  ile'  maggiori 
irioufi ,  che  la  chiesa  di  Gesù  Cristo 
riportasse  mai  del  demonici  e  del 
inondo,  e  la  più  magnibca  dimoslrn- 
zionn  della  divinità  del  suo  sposo  e 
■i      sua  .  l  i  Chiesa  è  no- 

bilitata ile'  suoi  Dottori,  sì  eooforw  e 
glorifica  de'  Confessori,  ride  c  si 
abbclla  de'  suoi  Vernini .  ma  i  Martiri 
son  quasi  d  prezioso  scintillante  gif 
jello  delle  sue  spooBaliùe,  essendo 
ella  naia  sulla  croce  di  sangue,  e 
quivi  tinta  in  vermìglio  d  paludamento 
della  reale  sua  porpora;  il  che  im- 
porlo; il  nwtirio  esser  l'alio  più  no- 
tule e  luminoso  dell»  carila  più  viio- 
ee  ,  c  della  più  generosa  fortezza 
de'  ini-mhri  ili  (.rislo  ;  ne'  quali  C^'.i 
Ir  mota ,  corno  autore  della  loro  vir- 
tù (  I  ) .  1  santi  Martiri  Fermo  c  Rusti- 
co, proti'iione  antica  e  gloria  della 
mia  patria,  sono  una  delle  più  care 
fciojc  ili  questo  anello;  e  bene  si  con- 
verrebbe ni  loro  trionfo  un  munifico 
panegirico,  nel  quale  trionferebbe  la 
virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ma 


ed  io  noo  liu  forze  clic  a  Ciò  sieno 
Ionie  ;  c  quello  poche  che  avea ,  le 
ho  già  logorate  in  più  il'  una  volta , 
che  da  questo  luogo  v.  recitai  qualche 
cenno  delle  lor  lodi .  Credo  adunque 
che  i  ss.  Fermo  e  Rustico  nnunzieran 
volentieri  alla  peculinr  loro  gloria  ;  e 
saranno  contenti  d' accomunarla  con 
quella  di  lotti  gli  allri  loro  fratelli 
martiri  ;  e  clic  to  dalla  generale  con* 
siderazione  della  fortezza  di  tulli  i 
mani  ri' della  Chiesi  di  Gesù  Cristo, 
ne  pigli  materia  da  dimostrare  la  di- 
vinità di  Cristo  <■  della  sua  religione. 
Questo  dunque  farò:  dico,  che  la 
fortezza  de'  Martiri  Cristiani  t  una 
viva  dimostrazione ,  Gesù  Cristo  es- 
sere vero  Dio ,  o  di»  ina  la  religione 
da  Ini  fondata  :  portando  il  loro  mar- 
tirio una  forza  e  *  igor  d' animo  affol- 
lo maggiore  il'o-ni  umana  virtù,  e 
però  non  altro  che  Dio  potè  averlo 
messo  loro  nel  cuore  -  Qual  consola- 
zione a  un  feilele  a  ricercare  ben 
addentro  i  monumenti  di  tarila  glo- 
ria ,  che  magnifica  la  famiglia  noslra 
e  di  Cristo!  e  quanto  ci  dee  esser 


(I)  ijni-sm  «erraenr  fu  rorilalr.  il  m  della  lesto  da'  ss.  Martiri  Fwmn  e  Hiuliro. 
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caro  a  pigliar  quindi  una  dolco  sicur- 
tà ,  che  noi  siamo  nel  regno  del  ve- 
ro Dio  ,  cioè  della  vcrilà  ,  della  vera 
giustizia  ,  della  sicura  speranza  ,  c 
u'  avere  nella  religione  nostra  una 
fonte  di  fortezza  e  di  valore ,  che  a 
dismisura  ci  leva  sopra  la  nostra  na- 
tura 1 

Ecco  un  nuovo  legislatore  ,  che 
in  una  città  soggetta  all'  imperadore 
di  Roma,  si  leva  per  fondare  un  nuo- 
vo suo  regno:  regno  spirituale  si,  ma 
che  intendendo  a  soggiogar  gl'  intel- 
letti e  lo  volontà  degli  uomini,  si  ap- 
parecchia di  rovesciare  da'fondamen- 
ti  o  distruggerò  1'  antichissima  reli- 
gione Romana  ,  per  innalzarvi  sopra 
la  sua.  Ora  per  venire  a  si  incredi- 
bile mutamento  di  cose  ,  o  volendo 
altrui  far  credere  cose  altissime  ,  e 
sopra ,  e  talora  in  vista  contro  ragio- 
ne ;  e  per  soggiogar  le  volontà  ad 
amar  una  legge  severa  e  rigida,  che 
uccide  e  svelle  dall'uomo  mite  le  af- 
fezioni più  tenero,  più  dolci,  in  lui 
per  lungo  uso  invecchiate  ;  egli  senza 
dimostrar  nulla ,  comanda  di  credere 
pure  a  lui ,  senza  lusinghe  nò  allet- 
tamenti ,  ordina  di  piegar  il  collo  e 
ricevere  il  giogo  di  quella  legge:  c 
pone  per  ragion  fondamentale  di  tanta 
e  lai  soggezione  questo  solo  princi- 
pio: lo  che  rivelo  siffatte  cose  ;  io 
che  tali  cose  comando ,  sono  Dio  ; 
duoque  siete  certi  di  credere  la  veri- 
tà :  dunque  io  medesimo  vi  darò  la 
forza  ,  che  non  avete  ,  di  osservar 
questa  legge  ,  e  questa  forza  ve  la 
prometto .  Chi  è  questo  si  largo  mil- 
lantatore? Gesù  di  Nazaret,  figliuolo 
di  un  fabbro  legnajo  ;  che  testò  usci 
della  bottega  di  Giuseppe  suo  padre, 
dove  per  30  anni  servi  e  sudò  in  ufi- 
zio  di  garzone  :  uomo  idiota  ,  senza 
lettere,  senza  nome.  Tuttavia  questo 
uomo  tanto  disadatto  a  uà'  impresa 
si  grande,  promette  tutto.  Raccolti 
1 3  pescatori  ignoratiti ,  di  ni  un  vaio- 


Si* 

re  ,  e  indettatigli  di  quello  che  deb- 
■  bono  predicare  ,  gli  manda  per  lutto 
il  mondo.  Andate  per  tutta  le  terra  , 
testificale  ogni  cosa  che  avete  veduto 
e  udita  da  me  :  e  non  temete  di  pub- 
blicare eziandio  quel  che  vedeste,  la 
morte  mia  ,  e  come  mi  vedeste  cro- 
cifiggere fra  due  ladri .  con  lutto  que- 
sto persuadete  agli  uomini  che  io  so- 
no Dio .  il  mondo  vi  crederà ,  si  sog- 
getterà a  me ,  e  per  Signore  mi  ado- 
rerà :  Eriti*  milU  teatei  utque  ad 
exlremum  terrae.  Ma «ion  v'aspettale 
già  favore ,  grazia ,  onori  dagli  uomi- 
ni .  io  non  vi  lusingo:  lutto  l' opponi- 
lo :  odio  da  lutti ,  persecuzioni  avrete, 
carceri,  battiture,  croci,  tormenti, 
la  morte .  E  guai  se  opponeste  la  for- 
za alla  forza  .  dovete  patire  in  pa- 
zienza ,  tollerare  ogni  strazio  ,  la- 
sciarvi trassinare  a  lor  discrezione . 
a  questo  modo  voi  vincerete  i  vostri 
nemici:  ed  il  mondo  ,  il  quale  veg- 
gcndo  questo  nuovo  modo  di  combat- 
tere ,  confesserà  che  Dio  ò  con  voi  ; 
cederà  l'armi  ed  il  campo ,  e  riceve- 
rà la  mia  fede  e  In  croce .  Tania  virtù 

parlerò  in  voi ,  e  risponderò  a'  liran- 

voi  :  voi  vincerete.  Se  non  fosse  per 
altro,  rimarrà  il  mondo  convinto  della 
mia  divinità ,  veggendo  la  vostra  for- 
tezza e  'I  vigore  dell'  animo  in  testi- 
ficare di  me  ,  e  mantenere  fra  i  tor- 
menti il  divino  esser  mio  ;  e  dovranno 
confessar  lutti  ,  che  avendovi  io  pro- 
messa tanta  di  forza  e  pazienza ,  e  in 
voi  messa  per  opera ,  tenendovi  co- 
stanti fino  alla  morte  ,  confesseranno 
me  essere  Dio ,  che  potei  infonderà 
in  voi  un  vigore  tanto  sopra  natura . 
Voi  dunque  mi  sarete  cosi  leslimonii 

patimenti -fino  alla  morte:  e  dopo  di 
voi  sareie  seguili  da  un  esercito  in- 
numerabili d'  allrl  campioni  ,  che  mi 
renderanno  la  medesima  testimonian- 
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za  ne'  medesimi  e  maggiori  cruciati , 
suggellandola  col  loro  sangue.  Ora  , 
pondi!  mente  :  Chi  fa  promesse  tanto 
irragionevoli  ed  esagerale,  mostra  al 
certo  un  temerario  impostore  ,  da 
non  aspettarne  altro  elio  risa  :  ma  se 
egli  mantiene  quanto  ha  promosso  , 
cerio  non  può  allro  esser  che  Dio. 
Ora  qui  non  bisognano  sottili  ricerche 
esludialcdimostrazioni.  Cristo  accen- 
na ad  un  fatto  ;  e  il  fallo  chiari  la  co- 
sa ,  c  la  dimostrò.  Ecco  i  martiri  ; 
cioè  ecco  una  moltitudine  senza  li  li- 
cosa n  za  che  non  fu  mai  veduta  nè 
credula  possibile ,  con  una  pazienza 
e  tolleranza  di  patimenti  e  martori , 
a  cui  reggere  la  natura  non  basta , 
mantennero  e  difesero  inflessibilmen- 
te la  divinila  di  queir  uomo  crocifis- 
so ,  e  allo  sue  promesse  diedero  pie- 
nissimo compimento. 

Innanzi  tratto,  ponete  mente  alla 
natura  dell'  uomo ,  a' suoi  affetti,  alle 
inclinazioni ,  alle  fono  .  Voi  vedete 
generalmente  un  potentissimo  umore 
di  se  medesimo ,  ebe  l'uomo  non  può 
Rpogliarc  :  e  di  qua  lo  studio  acceso 
od  acuto  dell'  arricchire  e  del  posse- 
dere ,  per  cavarne  modo  di  vivere 
agiato ,  c  colle  maggiori  delizie  che 
può  :  tanto  che  nel  giudizio  degli  uo- 
mini quel  solo  è  ceduto  felice ,  che 
assai  possedè  nel  mondo.  Vedete  odio 
del  travaglio ,  della  fatica  e  del  pati- 
mento :  e  per  contrario  cupidità,  eo- 
cenlissima  de'  piaceri ,  i  quali  l'uomo 
si  procaccia  ad  o-ni  gran  coslo.  Final- 
mente vedeste  radicato  profondamen- 
te nel!'  uomo  V  amor  della  vita ,  che 
eìdi  ha  carissima  sopra  ogni  compa- 
razione: onde  per  conservarla  non  ò 
cosa  che  egli  non  faccia  e  pali-ca  , 
non  beni  eziandio  de' più  da  lui  desi- 
derali ed  amati,  che  egli  non  ispcnda 
assai  volentieri  ;  re  palati  ri  usi  vantag- 
gialo ,  se  col  getto  di  tulio  egli  si 
compri  ed  assicuri  la  vita  :  c  quindi 


il  violento,  c  non  superabile  orror 
della  marie  .  Posta  questa  fondamen- 
ta! verità,  ne  consegnila,  che  gene- 
ralmente il  disamore  c'I  disprezzo  di 
tulli  ì  beni  del  mondo,  e  'I  tranquillo 
tollerar  do'  più  acuti  e  lunghi  dolori , 
il  non  temere,  anzi  coll'animo  sicuro 
e  lielo  scontrare  la  morie ,  è  dunque 
cosa  sopra  la  natura  dell'  uomo ,  il 
quale  non  può  per  se  slesso  avere  e 
non  ha  quel!"  animo  nè  quell'  amore, 
nè  forza  da  non  curare ,  anzi  amar 
la  morie  e'  tormenti,  or  questo  fu 
l'animo,  questa  la  forza  e  la  virtù 
appunto  do' martiri,  che  non  temet- 
tero quello  che  tulli  temono,  e  quello 
amarono  che  lutti  ahlwrrono  natural- 
mente. 

lo  lascio  dall' un  de' lati  la  per- 
dita di  tulli  i  beni  più  cari,  della  li- 
berta, della  casa,  delle  sostanze  e 
dell'essere  spesso  di  somma  ricchez- 
za gitiaii  alla  più  misera  povertà,  fino 
a  non  aver  di  che  vivere  .  questo  la- 
scio da  parie,  perchè  nel  fallo  de' 
martiri  questo  fu  cosa  da  nulla ,  e  da 
non  farne  ca-,0  (comechò  all'uomo 

sia  a  portar.!  dulnros  =suna  )  .  verso 
i  tonncnli,  gii  strazi  e  lu  morie,  qui 
ò  da  raccogliere  lu  nostre  considera- 
zioni .  Generalmente  a'  fedeli  di  Gesù 
Cripto  non  fu  avuta  la  pietà  di  solleci- 
lar  loro  la  morie,  affogandogli  con  un 
laccio,  o  tagliando  loro  la  testa:  il 
che  colla  pronta  morte  avrebbe  finito 
preslo  il  dolore .  I"  odio  crudele  e  in- 
finito contro  di  Gesù  Crisio,  aguzzò 
ne' tiranni  l'ingegno,  ed  assottigliò 
la  fierezza  in  trovar  tali  ingegni  e 
maniere  di  tormentarli  ,  che  loro 
dessero  un  dolor  di  morte  allunga- 
la ,  crociandogli  dolorosissimamente , 
senza  farli  morire  sì  presto,  lo  vorrei 
qui  avere  {  certo  mi  bisogna  )  un  ani- 
mo o  freddo  o  duro,  e  senza  pietà  , 
clic  non  l'ho,  per  descrivervi  rallun- 
gar de'  marlorii  inauditi  che  furono 
dati  a'  Confessori  di  Cristo  :  anzi  io 
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non  posso  eziandio  lecerli ,  che  non 
gioii  e  I'  annui j  non  mi  rifugga.  E 
Inton  per  me ,  c'io  di  molli  di  loro  vi 
raccontai  già  Unito  nel  tempo  passala, 
clic  poco  ora  mi  basterà.  Chi  può 
leggere  quel  trovato  crudele  di  espor- 
re il  Martire  ignudo  unto  di  mele  per 
lutto  il  corpo,  c  così  sotto  la  sferza 
accesa  del  sol  coccntissimo ,  colle 
mani  legate  dopo  le  spalle,  tenerlo 
immobile  ad  esser  trafitto  da'  pungi, 
glioni  delle  mosche,  de'lafani  e  dello 
vespe  (senza  poter  cacciare  una  so- 
la) ;  le  quali  eoa  infinito  dolore  vivo 
se  lo  mangiavano  tutto  il  dì  rosic- 
chiandogli fino  alle  ossa,  le  quali 
(già  consumale  le  caini)  lasciavano 
loro  nude  o  diseccate,  a  modo  di  vivi 
scheletri  ?  Chi  può  pensare  lo  spasimo 
dello  arrostirli  a  fuoco  lenlo  sulle  gra- 
ticole di  ferro  arroventalo  prima  dal 
fuoco,  allungando  a  molle  o  molte  oro 
il  tormento  ?  il  batterli  fiaccando  cru- 
delmente loro  le  ossa ,  era  nulla:  ma 
graffiarli  con  pettini  di  acuto  aeciajo 
o  tagliente  dilacerando  loro  tutte  le 
carni  :  poi  alle  piaghe  fregar  sopra 
sale  ed  aceto ,  o  lamino  roventi  di 
ferro:  poi  stendendogli  sull'aculeo, 
stiraro  violentemente  il  corpo,  strap- 
pandone le  giunture ,  e  allungandolo 
così  per  più  palmi:  e  quindi  cosi 
straziali  e  spasimanti  ,  cacciarli  in 
prigione ,  non  pure  senza  curare  o 
mitigare  con  olii  e  balsami  il  dolore 
dello  ferite ,  ma  gitlati  sul  nudo  pavi- 
mento sparso  di  acute  pietre  taglienti 
sì  cho  non  potessero  star  pur  dislesi 
senza  dolore,  lasciandogli  senza  cibo, 
senza  un  bicchier  d'  acqua,  di  fame  e 
di  trambasci  mento  languire  :  e  il  dì 
appresso  rimetterli  a  nuovi  tormenti, 
riaprendo  le  piaghe  con  nuovi  strazi 
e  con  nuovi  tagli  e  ferite  rincrudendo 
le  vecchie.  E  fu  trovato  anche  nuovo 
genero  di  martoro  .  piagati  così  i 
Martiri  per  tutto  il  corpo,  erano  me- 
dienti accuratamente,  finché  le  piaghe 


si  risaldassero-  risaldate,  riaprirle 
di  nuovo  con  pettini  e  unghie  dì  fer- 
ro: poi  da  capo  curarle;  e  ranimar- 
ginalc  ,  da  capo  impiagarli  piò  fiera- 
mente: ed  in  questo  crudele  allunga- 
mento e  avvicendar  di  ferite,  di  cure, 
e  quindi  di  nuove  piaghe ,  e  poi  nuo- 
ve curagioni ,  martoriarli  por  giorni  e 
settimane  e  mesi:  facendo  servire 
quella  vista  di  spietata  pietà  alla  bar- 
barie ed  all'  inlollerabil  dolore,  inge- 
gno crudele  insegnalo  dal  diavolo , 
per  istancar  la  pazienza  de'Confcssori 
di  Cristo,  acciocchò  per  disperazione 
fossero  strascinati  a  dover  rinnegarlo. 
Basii  di  questi  raffinamenti  di  crudel- 
tà .  Ora  pare  a  voi ,  che  nella  natura 
dell'  uomo  sia  tanto  di  vigore  e  di 
forza  da  tollerar  tali  o  così  lunghi 
tormenti?  c'ò  ella  mai  stata,  fuor 
della  Chiosa  di  Gesù  Cristo?  Vel  di- 
cano  coloro  che  si  ammazzoron  da 
se,  per  non  tollerare  un  dolore  al- 
quanto allungato  ;  come  Tito  Pompo- 
nio Attico  (  ed  era  ,  secondo  uom 
gentile,  un  Eroo  di  virtù);  il  quale 
non  si  sentì  bastar  la  forza  e'I  corag- 
gio da  patir  alcuni  non  gran  dolori 
per  una  fistola  ;  cho  por  finirli  si  lasciò 
morire  di  fame.  Or  questi  tormenti  , 
allato  a  quelli  de' Martiri ,  polean 
parer  carezze  e  lusinghe.  Quo' che 
non  credono  a  Cristo ,  possono  alle- 
gare essi  esempii  di  tanta  fortezza 
fuor  da'  Cristiani  ?  no  certo.  Ma  l'ar- 
gomento non  è  cho  al  principio  ,  o 
troppo  più  rimane  da  rinforzarlo. 

Di  quanti  si  conta  sì  gran  corag- 
gio :  certo  dovrebbe  coniarsi  di  pochi: 
che  pochissime  sempre  mai  furono  le 
cose  rare  e  ammirabili,  forse  dì  qual- 
che furibondo?  di  qualche  mnntenito- 
re  di  sella  o  parte?  sarebbe  anche 
assai.  Qui,  o  cari,  qui  rìsplendo  la 
dimostrazione  della  divina  virtù  ,  n 
non  6  che  apporre  in  contrario.  I 
Martiri  di  Gesù  Cristo,  che  tollera- 
rono i  martori  delti  di  sopra,  furono 
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wnza  uuuiero,  a  eciitiiiaja  a  migliaja, 
a  milioni.  Le  terre,  i  paesi,  le  città 
intere  furono  pieno  di  questi  eroi .  il 
inondo ,  quant'  egli  6  grande ,  potreb- 
be da' rostri  Martiri  ossero  popolato, 
gli  atti  pubblici  registrali  ila 'notai,  gli 
archivi  delle  città,  gli  storici ,  le  me- 
morie ,  le  lapide ,  i  Tasti ,  tulli  testili- 
cano  questo  numero  esorbitante  :  sen- 
za porre  in  conto  quegli  innumcrabili, 
che  senza  processo  a  furia  di  popolo 
furono  lapidati,  arsi  vivi,  di  cui  il  nu- 
mero «olius  Dei  icientiacomprelieiulil, 
come  nel  Martirologio  dice  la  Chiesa. 
I  Gentili  inferociti  credendo  col  timor 
de'  tormenti  arrestar  la  foga ,  e  affo- 
gar il  coraggio  de' Confessori  di  Cri- 
sto, in  quella  vece  moltiplicavano.  I 
Cristiani  pareano  iunuzzoliti  e  allcttati 
dagli  strazi  e  dal  sangue  ,  che  era 
semenza ,  che  per  ogni  un  dava  cen- 
to: colalchà  alcuna  volta  convenne 
sopprimere  la  persecuzione  por  al- 
cun tempo,  temendo  non  rimanesse- 
ro lo  città  spopolate  ,  e  di  perdere 
affatto  i  migliori  sudditi  dell'  Impe- 
ro Romano  ,  che  aveano  empiuti  i 
fori,  Ì  templi ,  le  città  ,  le  provincia; 
e  non  che  temessero  di  morire  ,  cor- 
revano in  folla  innamorali  del  san- 
gue a  farsi  scannare  per  Gesù-Cri- 
sto.  Stupivano  gli  stessi  Gentili,  né 
sapeano  a  che  imputare  tanto  ar- 
dore di  desiderio  non  mni  veduto 
prima  d'allora.  Li  chiamavano  p;i/- 
zi  :  ma  pazzi  non  potean  crederli 
veramente;  essendo  i  Cristiani  i  più 
savi  nello  cose  della  vita ,  i  più  giu- 
sti ,  più  fedeli  al  Principe  ,  i  più 
coraggiosi  e  leali  snidati ,  i  più  le- 
deli  ministri.  0  forza  !  o  virtù  del- 
l' ajuto  celeste  !  che  animava  o  ren- 
dea  di  se  maggiori  tanta  moltitudine 
Hi  persone  ,  le  quali  in  luti'  altro 
erano  simili  al  renio  degli  uomini  : 
solamente  nel  confessar  Gesù  Cristo 
ionza  nessuna  comparazione  di  co- 
raggio e  dì  ■fortezza  li  superavano. 


Ittse'  CI! (STO 

Ma  questo  ardore  di  affetto  versa 
di  Gesù  Cristo  a  quali  persone  slen- 
devasi  ?  a  qual  fatta  e  condizione  di 
uomini1?  certo  a  qualche  genere- di 
persone,  per  alcun  rispello  o  di  pa- 
tria o  di  professione  o  di  gratitudine 
a  Cristo  legate,  e  però  tenere  dcll'o- 
nor  suo.  L'ardor  dell'affetto  per  una 
persona  affascina  talora  un'  intera 
famiglia  ,  forse  una  terra ,  o  lutti  i 
membri  della  medesima  professione . 
Ma  allro  fu  de'  Cristiani .  qiteslo  af- 
fetto ed  ardore  egli  fu  universale  ;  in 
ogni  condlziun  di  persone,  sesso, 
stato,  clima,  paese,  professione, 
linguaggio:  uomioi,  donne ,  giovani , 
vecchi  e  fanciulli,  ricchi,  poveri,  dotti, 
ignoranti,  laici,  sacerdoti,  filosofi, sol- 
dati, barbari  e  colti ,  in  tutti  il  mede- 
simo sentimento,  il  medesimo  anlore 
di  zelo ,  1'  arder  medesimo  a  Gesù 
Cristo  ;  e  in  tulli  la  medesima  for- 
tezza ,  costanza  ,  e  tolleranza  di  or- 
ribili patimenti  fino  alla  morto,  parvo 
furore ,  mania ,  incantesimo  ;  o  tal 
dovette  esser  creduto ,  se  cento  altre 
ragioni  non  provassero ,  che  nnn  po- 
teva essere ,  e  che  non  era .  egli  era 
e  mostravasl  un  tenacissimo  convin- 
cimento della  verità  da  lor  conosciuta 
od  amala:  era  una  deliberazione  for- 
tissima di  mantenerla  in  onta  di  tutto: 
era  un  amore  a  Gesù  Cristo,  maggior 
d'ogni  paura  ,  ci' ogni  naturai  orrore 
de' cruciati  e  della  morte,  che  loro 
facea  lutto  disprezzare  ,  e  li  rendea 
a'  dolori  inespugnabili ,  e  duri  come 
diamante,  e  in  questo  zelo  e  fortezza 
tanto  incredibile  convenire  persone 
tanto  di  età ,  di  professione ,  di  affet- 
ti ,  di  costumi ,  di  cjima ,  di  gusto,  di 
patria  ?  Chi  lo  trova  possibile  alla 
natura  dell'  uomo  ?  Qual  ragiono  suf- 
ficenle  vedete  voi,  da  infondere  tanto 
amore  a  Gesù  Cristo  in  persone  tanto 
fra  sò  svarialo  di  tulle  cose?  chi  !c 
accomuuò  cosi  ,  e  le  congiunse  si 
fortemcnlo  in  questo  ardore  di  zelo  e 
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mi)  vale  ed  è  forte  1'  annu  i' .  m  i 
edi  ripulii  in, li,  clic  per  altro  ili 
die  ili  Gesù  Cristo,  cosi  i  debol 
me  i  robusti ,  cosi  le  tenere  s 

L'UNII?  ì  Snidati,  Crisi  11'  fanciulli!  l'I 

vecchi,  cosi  di  stranieri  conio  il 
dirii ,  cii-ì  di  Italiani  come  di  A 


All'nc 


?  le  madri  abbanilo 


Or  di  que- 
ste eroine  a  niidiaja,  di  ogni  generr  , 
di  ogni  stalo.  Poteva  altro  die  la  di- 
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viri!)  virtù  operar  così  folti  prodigi  ? 
prodigi  per  filtro  da  Cristo  predetti  , 
viriù  da  lui  promessa  a'  suoi  confes- 
sori: testimonio  ben  manifesto  di  sua 
divinità . 

Ma  che  vi  conto  io  di  fortezza,  di 
fermezza,  di  cuore  in  lai  patimenti  ? 
quello  che  senza  paragone  snpraccre- 
sce  la  maraviglia,  è  la  pace,  la  sere- 
nità, la  allegrezza  negli  stessi  tor- 
menti .  I  Martiri  pativano  perche  vo- 
levano, pati  vano  per  amore,  e  però 
volentieri:  o  pertanto  non  un  lamen- 
tila con  atto  di  volto  tranquillo  c  fer- 
mo ,  dimandavano  a  Dio,  e  da  lui  ri- 
cevano quella  fermezza  inflessibile  . 
non  era  la  lor  pazienza  torbida,  di- 
spettosa, superba;  ma  lui!»  pinzici, 
modesta  e  serena.  Or  che  è  questo? 
non  era  viva  carne  la  loro?  GII  atleti 
a  i  gladiatori  di  maschio  membra  e 
nerborute.c  i  ladroni  nic--i  a'  mar- 
tellilo tollerar  il  doloro  e 1 1 - 1 3 1 -  Mimile, 
delle  mole  e  ilei  fuoco.  dr'Crisiinni  le 
verginelle,  i  fanciulli, i  deboli  e  gracili 
giovanetti  patiscono  mille  U\»ù  più  di 

dispello;  ma  con  volto  lielo  e  chiaro  : 
forti  senza  arroganza  ,  costanti  senza 
orgoglio,  o  disprezzo  ;  peri' fi  è  pati 

loro  pativa.  Sentivano,  sentivano  den- 
tro dell'anima  una  virtù  elio  cono- 
scevano non  essere  loro  propria  ; 
sentivano  Dio:  e  ben  rispose  il  vero 
al  carceriere  che  la  insultalo,  perchè 
esseorto  nelle  doglie  del  parto  guais- 
so  ,  santa  Felicita  .  Ora ,  disse ,  pati- 
sco io:  domani,  fra* denti  del  impar- 
ilo, in  me  pallia  un  altro, che  tu  non 
conosci ,  ma  lo  vedrai .  In  fatti,  stu- 
pefatti da  tanta  fortezza  c  tranquillità 
nel  patire,  che  vedeano  ne'santi  Mar- 
lìi'i  i  manigoldi  medesimi  che  li  mar- 
toria v-uiio  ,  viali  a  quella  prova  si  ma- 


uomini  :  qui  è  Dio.  questa  è  virtù  o 
valore  sopra  natura.  Certamente  il 
Dio  do'  Cristiani  e  il  solo  e  vero  Dio , 
e  vero  Dìo  è  Gesù  Cristo  :  e  qui ,  git 
tato  via  lo  tanaglie  e  le  spade,  si 
confessavano  essi  pure  Cristiani  ;  e 
posti  agli  stessi  tormenti ,  durarono 
costanti  (ino alla  morte.  E  cerio  que- 
sta fu  una  circostanza  mata  vi  gli  osa 
che  rincalza  l' argomento  della  prova 
evidente,  che  danno  i  Martiri  della  di- 
vinità di  Gesù  Cristo;  cioè  ,  che  uo- 
mini stati  lino  allor  peccatori ,  rotti 
ad  ogni  misfatto  ,  meretrici ,  idolatri , 
odiatori  feroci  del  nome  di  Cristo , 
repentinamente  mutalo  animo  ,  dive- 
nissero perfetti  Cristiani,  e  tri  mi  e- ■des- 
sero il  loro  corpo  ad  ogni  crucialo . 
Voi  udiste  testò  de'curneGoi,  divenuti 
martiri,  spesso  avveniva,  che  veg- 
go ndo  il  popolo  furibondo  la  costanza 

uno  ) ,  che  uell'  alto  medesimo  cho 

s  bito  mutamento  si  rivolgessero  a 
creder  in  lui  ,  e  per  lui  di  presente 
morissero.  Fra  le  donne  di  mondo, 
'abbiamo   Afra   pubblica  meretrice 

nere ,  che  dopo  due  ili ,  dolente  della 
passala  sua  vita  ,  confessando  Gesù 
Cripta  Dio,  fu  dannata  alle  fiamme; 
Ira  le  quali  ella  consumandosi  ,  tutta 
umile,  serena  e  tranquilla  rivolta  a 
Dio  ,  gli  fa  sagriGcio  di  quel  suo 
corpo  da  lei  lino  a  qui  logorato  nelle 
disonestà  ,  pregandolo  che  lo  riceva 
per  vittima  della  sua  contrizione  ,  e 
come  conquista  della  sua  miscricor- 

Al  qual  proposito  non  è  da  tacere 
la  sfrontata  temerità  degli  empi  rin- 
negati Cristiani,  che  a  tali  storie 


(  aulonuVate  iln  milk  |>rmc),  11  tali 
C-empi  ili  vrra  maraviglili;!  tortezza, 
min  arrossiscono  ili  opporre  i  loro 
martiri  della  empietà;  e  contro  forse 

48  milioni  do' nostri  i        lumini  peri» 

ila  contrapporre  die  un  solo  empin, 
il  Vaninì,  morto  o  nella  o  por  la  em- 
pietà. Colui  fu  uno  sc< islu malissimo 
apostata  .  corrompilor  ilo"  giovani  , 
a'  <|unli  si  fece  maestro  (li  infelicità  , 
induccndoli  ad  ogni  scclloratcz-ia ,  e 
loro  dipinge ndo  l' inferno  per  una  fa- 
vola. Fu,  come  empio  e  guaslator 
del  costume,  preso  io  Tolosa.  Tentò 
nella  carcere  di  Gngere  peoitooza  , 
ed  olijursinlo  l'  errore  ,  mascherarsi 
da  liuon  e.itlolico .  Quo  «lo  fu  l' esem- 
pio che  diede  di  ferini  vita  !■  co-tania: 
ma  non  giovandogli  fu  condannalo 
alla  morie.  Allora  apparve  miglili  il 
coraggio  e  la  fnrtezw  di  questo  Mar- 
tire :  perché .  vedendo  die  1*  ingan- 
no j;li  era  fallilo,  la  diede  per  mez- 
zo ,  rompendo  in  disperalo  smaninso 
furore  ;  c  scoraggialo  e  abbattuto 
d'amino,  con  un  viso  truce  ed  orri- 
bile da  Giuda  ,  bestemmiando  a  ron- 
do di  bestia  ,  vomitò  l' anima  rin- 
negala . 

Parve  certamente  uno  beffa  quella 
di  Cristo,  quando  manganilo  egli  i 
suoi  Apostoli  m  mei/a  al  momlo ,  ili 
nunzio  loro  le  tri  In  il  azioni  e  le  angu- 
stio che  da  lui  avrehbono  ricevute  : 
ma  non  temete  ,  soggiunse  :  guardate 
a  me,  ed  a  mia  sicurtà  mettetevi  pare, 
alle  prove .  questo  oiondo  io  Ilio  vìn- 
to :  Confidile  :  ego  vici  mundum  . 
Or  questa  ,  che  parve  sciocca  mil- 


lon 


i  fu  u 


membri ,  i  Martiri  ;  inspirando  loro 
per  la  virtù  del  suo  sangue  tale  for- 
tezza,  la  quale  il  mondo  non  potè 
superare  nò  eolla  speranza,  né  co'do- 


i>Ì7 

(uri ,  nò  colla  morie .  Veramente  con 
quesle  armi,  massime  col  l'ultima  ilei 
dolore  ,  singolarmente  se  assai  cru- 
dele ,  si  piegano  gli  animi  all'  altrui 
viduulà.  [■;  qiiisla  violenza  fu  adope- 
rala ,  siccome  udiste,  da'  tiranni  con- 
tro i  fedeli  lino  a  quel  ter  mine  ,  elio 
maggiore  non  si  poteva  ,  ed  a  cui  la 
natura  non  ha  forza  ila  contrastare  . 
lira  certo  cosa  assai  paurosa  a  vedere 
un  Imperndorc  di  Roma  scggenlo  in 
trono  con  alti  di  terribile  maestà ,  ac- 
cerchialo da'  suoi  satelliti  ,  alle  mani 
con  una  fanciulla  ,  cui  volea  conver- 
tire a  rinnegar  Gesù  Cristo,  la  lusingo, 
colle  carezze  :  non  giova,  la  alleila,  lo 

nlo .  la  spaventa  colle  minacce ,  colla 
mo-tr..  orribile  di  spade- affilalo,  di 
vergilo,  di  fuoco,  essendo  le  fanciulle 
si  limale,  di  p.cciol  eunre  ,  tenere 
■li  co  in  pie -sin  ne  O  di  corpo;  ohe  farà 


può  ottenere  un  Dccio,  un  llioclczin- 
na  ,  un  Nerone  da  una  pulzella  :  la 
fanciulla  non  ha  paura  ;  noi  leme  : 

\o  obued.ro    vien  a"  cruciane" la" fu 

le  fa  tagliare  e  cuocere  le  caini  col 
fuoco:  non  cede,  si  stanca  il  tiranno; 
i  carnefici  perdon  lo  forza,  stanchi  di 
martoriarla  ;  e  la  faaciulla  coslanto 
ripete  clic  è  Cristiana ,  e  Cristiana 
morrà .  la  condanna  alla  morte  .  gli 
stanti  ,  i  manigoldi  inteneriscono  , 
piangono ,  veggendo  quel  fiore  di  età 
o  di  bellezza  guasto  e  dilacerato  con- 
durre a  morire.  La  fanciulla  (ed  è 
s.  Agnese  J  intrepida  mantiene  il  pri- 
mo  suo  proponimento:  e  insultando 
il  tiranno  porge  il  collo  alla  spada  . 
Chi  ha  vinto  qui  t  chi  perduto  t  Che 
intendeva  e  voleva  l' Imperadore  T 
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Cristiana  ?  non  jmmn  tosi  :  che  vile 
i-il  allineilo  proponimento  sarebbe 
sialo  .  Non  era  ptmio  onorevole  ini 
un  Principe  così  irnienti;  eil  urinato 
l'ai  lo  |  «'rare  la  imperiai  potenza  e  la 
foi'za  ili'll'iirini  contro  ili  una  fanciul- 
la >  olie  non  l' avea  provocalo,  ni! 
potrà  difendersi  ,  ne  offenderlo  dì 
cosn  alcuna  .  Questa  vittoria  l'aveva 
in  mano  quandunque  avesse  voluto  , 
beimi  contrasto  ,  e  non  gli  era  punto 
glorili*».  Egli  volivi  vincere  la  fermez- 
za dell'  animo  mio  ;  piegar  volca  la 
durezza  del  suo  proponimenti) ,  e  far- 
si ubbidire  :  e  per  soggioga  ri  ;i  ndn- 
però  gli  ingegni  più  sicuri  ctl  ope- 
rili vi,  clic  sfor/.iiii"  rzimuho  gli  iitleli, 
gli  uomini  più  forti  e  animosi  ;  ciò 
sono  i  dolori  atrocissimi ,  e  I  timor 
della  morte  :  i  quali  ingegni  replicò  , 
allungò,  rendendo  intollerabile  il  do- 
lore n  qualunque  umana  virtù  .  Ha 
che  ?  non  gli  venne  fatto  .  hi  scher- 
nito, fu  dispreizalo ,  e  non  curato  da 
una  fanciulla  ;  e  dovette  patire  la 
vergogna  di  non  aver  eziandio  potuto 
farsi  temere  .  La  vinse  ,  è  vero  . 
ma  non  era  questo  clic  egli  voleva: 
voleva  salvarle  la  vita  ,  voleva  ono- 
rarla ,  arricchirla  :  ina  voleva  stac- 
carla dall'amori'  di  Cristo,  e  farglielo 
rinnegare .  non  ha  polulo  .  Or  questo 
è  bene  esser  vinto  :  e  questa  è  dì 
quelle  vittorie  clic  nessuno  può  dare, 
nò  diede  mai  altro  che  Gesù  Cristo, 
egli  l'uvea  promesso:  egli  medesimo 
l'osservò:  Cnnpiiitc,  rgo  viri  mun- 
dum:  e  con  queste  vittorie  fu  vinlo 


il  mondo  ,  il  demonio ,  l' inferno  :  ro- 
vinalo suo  impero,  e  fonila  lo  il  regno 
della  sua  Chiesa  :  dove  Gesù  Cristo 
crocifisso  riconosciuto  per  vero  Dio, 
e  adoralo  dal  mondo,  sulle  sue  ruinc 
trionfa . 

Questa  è  la  dolce  consolazione 
dell'  uom  fedele  :  aver  tale  prova  che 
egli  errilo  a  Dio  ,  tal  leshmnnianza 
che  noi  lascia  dubitare  di  essere  nella 
verità  ;  e  dì  aver  in  Gesù  Cristo,  che  - 
conosco  c  crede  Figliuolo  di  Dio, 
un  Salvatore  onnipotente  che  lo  sal- 
verà ;  avendo  di  lui  veduto  una  virtù 
divina  ne'  Martiri,  e  non  potendo 
delle  sue  promesse  più  dubitare.  Lo 
considerazioni  oggi  da  me,  proposte 
alla  vostra  pietà,  debbono,  0  cari , 
riempirvi  di  infinita  allegrezza,  ripen- 
sando a'  Martiri  di  Gesù  Cristo  ,  ne" 
quali  egli  si  manifesta  Dio  e  onnipo- 
tente. Questa  Chiesa  da  voi  sì  Fre- 
quentata, ò  tutta  in  quesli  altari  pie- 
na di  Martiri  ,  e  le  loro  ossa  ,  i  cada- 
veri ,  meglio  che  l' oro  e  le  gemmo 
la  nobilitano  ed  arricchiscono  sopra 
molto  altre.  Stendetevi  col  cuore  a 
più  di  questi  altari  ;  abbracciale ,  ba- 
ciate col  cuore  queste  reliquie,  cuhle 
ancora  di  quel  fuoco  divino  di  carila, 
per  lo  qua!  durarono  in  tanti  martori, 
e  ilisprezzaron  In  vita  .  Non  potrà 
essere ,  che  qualche  scintilla  di  («alo 
incendio  non  si  appicchi  al  cuor  no- 
stro, e  con  esso  parte  della  loro 
forlozzfl  ,  che  da' comhatlimenli  che 
ci  dà  il  mondo  e  la  carne,  ci  fa  lor-' 
nar  vittoriosi . 


ri\K  ufi  M.MiTim  tu  cesi:'  ciusto. 


FESTA  1)1  TUTTI  I  SANTI 
GUADAGNATI  DA  CRISTO 

COLLA  PHOPOSTA  DEL  PREMIO  ETERNO 

RAGIONAMENTO. 


Rinfrescando  ogni  annoia  Chiesa, 
ni  riaprire  ile' sagri  nCzi  ,  In  festa  o 
memoria  solenni;  ili  tulli  I  Santi  ;  cioè 
ili  quo'  reliei  Spiriti  ,  clic  lassù  vìvimi 
beali  nella  chiara  vist  i  ili  Dio;  Ella 
intende  rincorare ,  e  consolar  provo- 
cando i  fedeli  figliuoli  suoi,  mettendo 
loro  sugli  occhi  una  requie  ,  una  glo- 
ria ed  un  premio,  che  6  loro  altresì 
preparato  ,  per  accenderne  il  desi- 
Uà  udendo  noi  nominare  Santi,  ci 
immaginiamo  persone  d'infinito  spa- 
zio separate  da  noi ,  OoHb  quali  non 
possa  essere  alcuna  comunicatone  , 
rome  individui  forse  d'altra  natura  o 
cerio  dalla  nostra  levali  e  vantaggiali 
per  modo,  che  a  noi  uno  'i  convenga 
pur  di  loro  appressarci  che  vergen- 
doli levali  sopra  idi  altari,  encomiali 
ili  pullulici  panegirici, adorali  da'I'rin- 
eipi  ,  e  dal  medesimo  Padro  maggior 
della  Chiesa  adorati,  che  innanzi  a 
Inr  si  prostende,  non  osiamo  dar  luo- 
go in  noi  ad  altri  affetti  verso  di  loro, 
che  di  umile  riverenza.  Ma  II  fallo 
non  è  cosi .  1  Santi  sono  a  noi  tanto 
vicini,  quanto  in  fra  noi  siamo  noi 
medesimi  :  sono  uomini  come  noi, 


della  medesima  specie  e  natura  :  no- 
stro stinguo,' nostra  carne,  la  quale 
per  esser  Santi  non  hanno  già  rinun- 
riata  .  Son  quo'  medesimi  co'  quali 
siamo  vissuti  nella  casa  medesima  , 
avolo  a  comune  ogni  cosa  ,  l'aria,  i 
frutti  della  terra  ,  i  Insogni  ,  la  vita. 
Quel  Luigi  Gonzaga  clic  ,  pochi  anni 
dopo  la  morte  sua,  fu  innalzalo  fra  i 
Santi ,  et  allocato  da  tutla  la  Chiesa  , 
e  l'csleg^ialo  con  annue  celebrità  ; 
quel  Luigi  avea  allora  viva  anche  sua 
madre  qui  in  terra,  essendo  lui  Com- 
prensivo nel  cielo  ;  essa  udì  il  suo 
panegirico,  fu  presente  olla  solennità 
della  messa  cantala  in  suo  onore  , 
come  de'  Basili ,  de'  Paoli ,  de'  Criso- 
stomi ,  degli  Atanasi  :  udendo  essa,  la 

pubbliche  preci  per  Santo ,  e  di  in- 
censo profumato  il  suo  altare  ,  seco 
dicea  lugrimando  ;  Questo  e  il  mio 
Luigi,  quel  medesimo  che  io  partorii, 
sono  pochi  anni,  che  io  vidi  in  casa 
si  spesso  ,  che  meco  si  trastullava , 
che  mangiò  alla  mia  slessa  mensa, 
che  io  baciai  tanto  teneramente  .  egli 
è  la  mia  carne  ;  no  per  essere  Sanio 
nel  cielo,  non  è  però  meno  mio.  Dite 
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il  medesimo  di  tulli  gli  altri  beali  las- 
sù: furono  figliurjli  noslri ,  fratelli, 
spose,  mariti  ,  che  vissero  una  vila 
medesima  colle  lor  madri  ,  co' fratel- 
li ,  colle  loro  consoni  clic  sono  qui . 
Sicché  i  Santi  sono  cosa  nostra,  a  noi 
vicina,  imparentati  con  noi  ;  o  tutta- 
via salirono  a  tonta  gloria .  Or  perchè 
non  noi  altrettanto  ?  perché  non  po- 
tremo noi  essere  dove  essi  sono  bea- 
li ?  La  grazia  dì  Gesù  Cristo ,  che  ci 
nobilitò  fino  alla  comunione  di  stia 
divioa  natura  gli  levò  colassù:  c  que- 
sta grazia  è  presta  anche  per  noi ,  a 
noi  promessa  ;  e  gli  ajuti  medesimi 
anche  a  noi  apparecchiati .  1  Santi 
vinsero  se  medesimi  e  le  passioni  . 
amarono  Dio  sopra  tulio  ,  disprezza- 
rono  il  mondo  ;  e  '1  mondo  al  presen- 
te gli  onora  e  beatifica .  Le  virtù  che 
noi  o  vedemmo  o  leggemmo  nella  lor 
vita  furono  da  essi  operate  in  queslo 
corpo  ,  io  queste  ossa  e  carne  mede- 
sima ,  con  le  stesse  passioni .  Si  isli 
et  itine ,  cur  noti  ego?  Se  tanto  essi 
fecero  ,  e  furono  uomini  e  donne  co- 
me noi,  perchè  non  altresì  noi  donne 
el  uomini  come  loro?  Ecco  il  fine, 
pel  qual  la  Chiesa  rinnova  la  memo- 
come  loro  diveoir  Sanli  ,  e  con  loro 
beati.  Per  menarvi  sì  alto  ,  vi  giove- 
rà ,  credo  ,  il  sapere  da  me  ,  quale 
argomento  ed  ingegni  adoperarono  di 

essi  ogni  amore 'del  inondo'  o  di  se 
medesimi ,  dar  loro  vinte  lo  passioni 
più  calde  e  violente ,  e  così  in  loro 
accendere  quel  puro  amore  di  Ilio, 
che  solo  produce  i  Santi  e  popola  il 
paradiso.  Ascoltatemi,  lo  saprete. 
Conosciuto  il  mezzo  di  tanta  virtù, 
chi  noi  prenderà? 

Voi  udisle  leste,  e  più  altre  volte 
da  me  ;  lo  Santità  non  é  altro  che 
amore,  amor  di  Dio  sommo  bene, 
amor  puro  e  sommo,  che  ogni  altro 
amor  signori  ■«;■!:»  e  lidi  sotto  di  se  : 


Plenitudo  legis  ckaritas .  Nel  mondo 
sono  de' beni  ,  che  vogliono  rubarci 
1'  amor  di  Dio  :  sono  de'  mali ,  che  ci 
impediscono  queslo  amore .  Salvatevi 
da  questo  d i letico  de" falsi  beni,  o  da 
questa  paura  di  falsi  mali  :  e  noi  sia- 
mo Santi.  Or  come  furio?  Cristo  co 
no  mostrò  la  via  e  l'argomento  sicuro 
nel  suo  vangelo  ;  e  questa  6  la  spe- 
raoza  e  I*  espellanone  di  quella  bea- 
titudine eterna  che  ci  è  preparala  ;  e 
elio  egli  vuol  renderci ,  per  non  aver 
noi  amalo  colesti  beni ,  ne  temuto  di 
questi  mali .  Questo  fu  il  richiamo  , 
questa  la  reto ,  alla  quale  Cristo  pre- 
se tulli  i  suoi  Santi  :  che  postala  in 
mano  a  s.  Pietro  e  agli  Apostoli ,  gU 
rendette  pescatori  di  uomini .  Gesù 
Cristo  compendiò  la  santità,  alla  qua- 
le ci  invila  nello  beatitudini  da  lui 
predicale  sul  monte ,  delle  quali  dis- 
se, che  ben  a  lui  creduto  ed  osser- 
vale, rendono  l'uomo  bealo;  ed  alle 
quali  beatitudini  accollare  ci  conforta 
con  la  promessa  della  mercede,  che 
egli  fa  seguitare  a  ciascuno.  E  però 
la  Chiesa  ben  consapevole  dell'  inten- 
dimento di  Crislo  suo  Sposo  ,  in  que- 
sta solennità  de'  Santi  fa  leggere  ap- 
punto le  beatiludini,  por  dimostrarci, 
che  nell'abbracci  .ir  queste  diiuorri  la 
Santilà  ,  e  che  ad  abbracciarle  ne 
dee  sospingere  la  promessa  de'  beni 
eterni 

Ecco:  i  beni,  le  ricchezze  di 
quaggiù  affascinano  il  cuore  col  loro 
lustro  :  e  ci  pare ,  che  avendo  assai 
di  questi  beni  di  mondo ,  saremo  fe- 
lici .  fi  Cristo  ;  Credete  a  me  :  la  cosa 
non  è  cosi .  Beali  ,  In  contrario,  i  po- 
veri ,  ma  dello  spirilo ,  che  non  pon- 
gono amore  a  niuna  cosa  del  mondo  ; 
che  non  si  danno  pena  d'  averne,  o 
ebo  avendone  eziandio,  oon  le  pro- 
giano puolo  ;  e  sono  poveri  oclle  ric- 
chezze .  questi  sono  i  veri  booti  ;  che 
oon  vogliono  altro  tesoro  clic  Dio .  Or 
dovrete  dunque  morir  di  fame,  non 
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possedendo  nulla  nel  mondo  ?  non 
già .  Cristo  si  obbliga  a  questi  poveri, 
clic  per  suo  amore  rinunzino  all'amor 
di  ogni  cosa, clic  egli  sarà  loro  provve- 
diate .  clie  ossi  pensino  solamente  di 
lui  :  ed  egli  penserà  al  provveder  loro 
la  vita .  Ma  è  poco.  Questa  rinunzia  e 
nudità  di  Ogni  cosa ,  die  molti  eles- 


cbi .  Riderete  ,  à  ,  riderete  ,  scoia 
piangerò  mai  più  :  Beali  qui  lugent , 
quuniam  ipsi  eonsolabunlur . 

Filialmente  l'uomo  ama  d'ossero 


altri:  e  questo  ben  dello 


SSa  U  FESTA  U 

de'  quali  fucuiamo  la  festa .  Vero,  u 
fratelli  !  verissimo  ;  la  cosa  à  qui . 

Or  dm  giudizio  fate  voi  di  questi 
Santi ,  die  a  sola  speranza  di  quel 
premio  seguirono  Cristo  con  in  collo 
In  croce,  aspettando  la  gloria?  Il 
tulio  dimora  qui ,  paro  a  me:  a  vede- 
re ,  Si"!  c.=si  ;i\e;i[iu  di  linoni1  ir  Falde 
ragioni  da  erodere  a  Cristo  fin  )à  ;  e 
sopra  la  sua  parola  rinunziare  al.  ben 
presente  per  l'avvenire;  che  del  re- 


patn 


alla  guardia  del  suo  posto  ,  e  porta 
gli  ardori  del  sol  co  rei  le  ,  e  si  arri- 

cosi  general  incute  la  speranza  ci  ren- 
de animosi ,  tolleranti ,  pazienti ,  lon- 
ganimi in  ogni  maggio":  e  dura  fati- 
ca, e  tuttavia  la  speranza  e  incerta  , 
fallace,  dubbiosa;  che  delle  mille 
speranze  non  rispondo»  bene  le  die- 
ci :  ed  anche  i  beni  son  piccoli  e  mi- 
seri ,  a  possederli  anche  lutti  ;  il  che 
non  avvenne  mai  di  nessuno .  I  Sanli 
in  contrario  ,  fatte  ben  loro  ragioni , 
non  polcano  temere,  che  la  speranza 
loro  andasse  fallila  .  Criticano  ad  un 
leale  prnmetlilore  ,  buono  ,  fedele  , 
polente  d'osservar  sua  parola,  i  beni 
sperali  poi  erano  a  dismisura  grandi, 
inestimabili  ,  che  non  lasciavano  de. 
sìderaro  pia  là.  Come  dunque  non 
doveano  assicurarsi  ?  coinè  non  e>se- 
re  rincorali  a  lutto  [aie  c  patire  per 


laalo  acquisto  ?  de  il  liei*  aspettato 
e  sicuro,  ed  e  grande,  non  falla  mai, 
che  gli  uomini  a  lutto  non  si  mettano 
per  averlo.  Che  manca  a  noi  a  dover 
fare  allrcltaulo?  Promette  Cristo  beni 
frivoli  ?  coso  da  nulla  ?  dubitate  della 
sua  fedeltà?  Quello  che  non  lascia 
alcun  dubbio  si  è  ,  che  quella  pro- 
messa di  Cristo  ,  la  speranza  del  be- 
ne aspettato  e  ardentemente  deside- 
rato, potò  iti  fatto  negli  animi  dì  tanli 
milioni  d'uomini  con  lauta  forza  ;  che 
pel  conseguimento  di  quel  tesoro  e  di 
quella  gloria,  essi  si  spogliaron  di 


che  t  Saott ,  per  operare  c  patir  cose 
grandi  per  amore  di  Dio  ,  e  per 
privar  la  natura  di  agni  diletto  , 

da  altro,  che  dalla  considerazione 
delle  sempiterne  delizie,  clic  erano 
lor  preparate  .  Cmilu  f.  Paolo  della, 
fortezza  magnanima  degli  Eroi  santis- 
simi del  vecchio  patto  ,  che  ci  lascia- 
rono esempi  di  maravigliose  virtù  ; 
reggendo  immollili  ne'più  acerbi  tor- 
menti ,  patirono  scherni  e  ludibri, 

battiture  ,  carceri ,  «itene  ,  pi  deg- 

giamento  ed  esilii  ,  vita  mìsera  e  tri- 
bolala su  pe'  molili ,  nelle  caverne  , 


DigitizGd  ù/Coogl 


RICIOIMRIKTO 


tenta  cibo  e  ricovero  ,  muli ,  deserti 
di  dillo;  furono  lapidati,  segali  per 
metr.n  ,  morii  ili  spada  ,  tormentati , 
perseguitati  per  tutlii  la  vita,  chi  ò 
slnio  che  li  sostenne  1  fìespiciebont  in 
remimeralinnem  :  fidelem  crediderunt 
cara  i/ni  repromiscrat  .  Si  gela  il 
sangue  (iure  a  leggere  gli  orrendi 
cruciali  e  lo  strazio  crudele  fililo  de' 
selle  fratelli  Maccabei,  stigli  ocelli 
della  lor  madre  tagliuzzali  ,  colli  nel 
fuoco  ,  e  per  ciascun  membro  tor- 
mentali senza  pietà  .  Rinnegando  la 
religione  del  vero  Ilio  ,  si  salvavano 
ila  quo'  lormeniì  ,  ed  avenno  onori  , 
dignità ,  e  i  diletti  della  lor  giovanez- 
za, ed  essi  ;  Noi  farò  mai;  palirò  , 
morrò  ,  ma  sarò  fedele  al  mio  Dio. 
Onde  tanla  Tortezza  1  Sentendosi  a 
membro  a  membro  tagliuzzare  ,  o 
perdere  a  poco  a  poco  la  v'Ha ,  dieea 
imo  di  loro  ;  questo  mio  corpo  ho  (la 
Dio  ;  da  lui  questi  piedi,  queste  mani 
che  mi  sono  tagliate  ,  questi)  mio 
cuore  ,  queslo  mio  petto  .  Vadano 
queste  mie  membra  per  onore  di 
Dio  dal  quale  le  ho  amie  .  egli  me 
le  renderà  intere,  belle,  gloriose  . 
Cho  ci  fa  ,  diccano  ad  Antioco  il 
tiranno,  il  perdere  questa  vita  ?  Po- 
titu  est  ab  homimbat  morti  dafni 
«p«  frodare  a  Deo  ,  itcrum  ab 
ipso  resuscitando!.  Cerio  sarà  il  no- 
slro  padre  .  quella  gloria  che  ei 
aspelin  non  Unirà  .  Ma  che  dirò  della 
madre,  le  cui  viscere  negli  strazi  dali 
a'  figliuoli  erano  martoriale  sì  crude!- 
timide  !  Sitpra  nioduin  autein  water 
mirabilia  et  fionoruni  memoria  dìgna! 
quat  pereunles  stplein  filios,  aub  miius 
itiei  tempore  contpieienr,  bona  animo 
ferebat:  si  reggea  forte  e  tranquilla  , 
sostenuta  da  che?  propler  apem  i/aam 
in  Deo  habebat.  sperava  in  Ilio: 
rammentavasi  le  sue  promesse ,  o  sa- 
pendol  fedele ,  incoraggiava  se  stessa 
■>' figliuoli  :  Singnloi  hortabatur  voce 
patria  fortiler  .  Non  vi  abbandonale  , 
Clami  ,  Fior*  ec.  P.  II. 
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dieea  ,  o  miei  figliuoli:  il  patir  passa 
presto:  e  dopo  ciò.  la  gloria  e  la 
corona  immortale .  lo  non  so  ,  come 
sia  sialo  ,  che  voi  cominciaste  vivere 
Dell'  utero  mio .  che  certo  la  vila  e 
I'  anima  non  v'  ho  data  io  ,  ma  il 
Cremore  di  tulle  le  cose .  Se  dunque 
per  lui  o  pc!  suo  onore  disprezzate 
ora  e  riniuiziate  questo  corpo  vostro  . 
e  la  vila  ,  ben  sapete  le  promesse  di 
lui:  che  cerio  con  vantaggialo  cam- 
bio ve  la  renderà  gloriosa' e  immor- 
tale .  Stanimi  dunque  forte  ,  dicea  al- 
l'ullimo  de' suoi  figliuoli,  riconiali 
clic  nove  mesi  lì  ho  portalo  noli'  ute- 
ro, e  per  tre  anni  li  diedi  il  lalle. 
miterere  mei ,  fH  mi  :  abbi  pietà  ili 
me ,  consola  il  mio  cuore  ,  lenendoli 
fermo  nell'amore  di  Dio,  e  salvando 
le  stesso  .  Sguardu  alta  corona  ed  al 
premio  ,  che  in  fra  poca  ora  li  sarà 
dalo:  e  non  temere  questo  carnefice; 
che  togliendoli  la  vita  ,  le  la  darà 
conio  volle  migliore  .  Durami  degno 
ile'  Inni  fratelli  ,  che  in  quella  glo- 
ria ,  alla  quale  già  sono  arrivati,  li 
sgnaiilunn  ,  li  confortano  di  segui- 
tarli ,  ed  esser  partecipe  con  loro 
della  medesima  gloria  ;  dove  con 

breve  ei  vcdrcni  tulli  u  godere  in- 
sieme di  quella  sempiterne  delizi.!. 
Oli  !  dolce  speranza  !  oh  forza  ilei 
premio  !  liccolì  questi  selle  giova- 
nl'lli  colla  lor  madre  raccolti  in  cielo! 
ora  conoscono  clic  cambio  limino 
fatto  . 

Ma  Inceri)  in  di  s.  Paolo  ?  da  che 
egli  fu  conquistato  da  Cesò  Crìsln  . 
elio  di  leone,  e  di  feroce  odiatore  c 
nemico  suo,  ne  fece  il  più  caldo  ed 
acceso  amatore  di  lutit  gli  Apostoli  ? 
lolla  sua  vila  fu  un  continuo  patimen- 
to ,  fatiche  ,  persecuzioni  ,  travagli 
acerbissimi  (  voi  udiste  già  da  me  la 
sua  vita  ) .  Questo  subisso  di  patiniceli 
a  lui  era  ni  un  le .  or  come  ciò  ?  Scio 
cui  creduli .  Deli  parola  !  so  io  ,  so 
J7 


Digiiizcd  by  Google 


5'ÌÌ  FISTI  DI  T 

di  cui  mi  fido,  so  le  sue  promosse,  e 
la  sua  felicità .  Veggo  In  gloria  clic 
mi  aspetto  ;  e  tanta  In  veggo  e  sì  smi- 
surata ,  che  al  paragoni;  il  mia  tribo- 
lare e  palire  è  nulla,  e  intendo  dio  il 
premio  vincerà  la  lalie-a  ,  come  una 
massa  di  piombo  fa  ili  una  piuma  leg- 
gera e  voliinlc  ;  Mvmentansum  hoc  et 
tecc  tribulationis  «attrae  saprà  mo- 
dani in  sitblimitatc  ,  eternae  glorine 
pondus  operalur  in  eoelis  .  Mi  ver- 
gogno di  nominar  peso  e  travaglio 
quello  che  io  patisco  per  Cristo  , 
quando  io  metto  gli  occhi  nella  coro- 
na che  mi  fu  promessa  :  allora  non 
sento  più  nulla  di  dolori  c  di  pene; 
anzi  mi  rallegro  ed  esulto  nelle  tribo- 
lazioni :  Placet)  mila  in  tribulationibta 
meis.  Ileposila  est  mihi  corona  justi- 
tiac .  Cosi  è  sialo  de'  santi  :  tanto  potè 
in  loro  la  veduta  de!  premio;  e  cerio 
non  la  fallarono  .  Ha  clic  ?  io  ho  un 
argomento  tuttavia  di  ineluttabile  au- 
torità, Gesù  Cristo.  Vedete  già,  che 
io  da  nomini  passo  a  citarvi  il  Fi- 
gliuolo di  Ilio.  Ora  sappiate  ,  che  In 
gloria  medesima  che  Dia  promette 
a'  suoi  servi  per  rincorarli  al  palire 
et  amar  lui  fedelmente  ,  è  quella  , 
quella  medesima  clic  egli  propose  al 
suo  stesso  figlinolo  :  da  che  quello 
gloria  che  naturili  mente  era  sua ,  egli 
la  volle  però  meritare.  Sappiale  dun- 
que ,  che  questa  gloria  è  (anta  e  sì 
riboccarne,  e  di  si  pregevol  valore  ,. 
che  in  fatti  valse  e  si  contrappeso 
a'  patimenti  ed  a'  dolori  di  Gesù  Cri- 
sto ;  perche  quesli  meritarono  ,  ed 
egli  ce  ne  comperò  ,  quella  gloria  : 
Òportuit  Christian  pati,  tt  itn  inti  are 
in  gloriam  suam  .  Il  patire  e  '1  morire 
d'un  uomo  Dio  si  pareggiò,  si,  col 
valore  di  quel  paradiso  ,  che  è  pre- 
messo a  noi  miseri  peccatori,  tanta 
e  la  sopra  bb  ondati  za  in  noi  della  di- 
vina larghezza .  É  ve  ne  sia  prova  ; 
che  Cristo  medesimo  sguardava  nelle 
fatiche  della  «ua  vita  mortale  alla  glo- 
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ria ,  che  lo  aspettava  in  premio  della 
sua  obbedienza  ;  e  la  dimandò  al  di- 
vino suo  Padre  per  merito  e  guider- 
done ilei  suo  morire  ;  Glorifica  me, 
tu  Pater ,  apud  teinetipsum  ,  clarita- 
tem  //uam  habui  priusquatn  munrfiw 
ficrct,  apud  te.  Deb  1  qual  pregio  e 
valore  1  Era  già  il  Salvatore  del  mon- 
do per  entrare  al  doloroso  sacrifizio 
della  sua  vita  ,  allorquando  Dell'  orlo 
volle  licenziar  la  tristezza  e  l'orrore 
della  vicina  sua  morte ,  che  scuotesse 
e  tormentasse  la  santa  anima  sua  ; 
talché  venutone  dal  fiero  trambascia- 
incnto  in  agonia ,  sudò  vivo  sangue  ; 
e  volle  aver  bisogno  di  chi  il  confor- 
tasse :  e  !l  divino  suo  Padre  a  questo 
servigio  gli  mandò  un  de'suoi  Angeli. 
Oh  Dio  !  qual  conforto  potea  una 
povera  creatura  recare  al  Verbo  di 
Dio  ,  alla  Sapienza  increata?  quali 
coso  ,  quali  immagini  allegre  met- 
tergli innanzi ,  che  ì'  abbattuto  spirito 
potessero  rincorare?  Certo  coleste: 
il  premio  che  avrebbe  fenduto  il  Pa- 
dre alla  sua  obliedicnza  ;  la  gloria  dì 
quel  suo  corpo ,  che  egli  per  onore 
di  lui  metteva  alla  moiie  ;  la  beatitu- 
dine e  gli  eterni  diletti,  che  Dio  riser- 
bava all'anima  sua,  per  la  pazienza 
sua  fra  que' dolori.  Queste  idee  cosi 
liete  rappresentavo  l'Angelo  al  Re- 
dentore; e  l'anima  sua  benedetta  no 
fu  confortata.  Oh  Dio!  fu  egli  una 
gloria  diversa  e  maggior  da  quella 
che  speriam  noi,  un  aìlro  miglior  pa- 
radiso, mostralo  a  Cristo,  per  ralle- 
grarlo? ni),  cari:  fu  quel  medesimo, 
e  'I  paradiso  e  la  gloria  del  corpo  o 
dell'anima  sua  da  Cristo  contemplala 
nell'agonia  dolorosa  che  lo  assorbiva, 
potò  consolarlo.  Clic  gloria  !  che  prò-  ■ 
mio  !  che  corona  debile  esser  cele- 
sta !  o  non  bastava  pur  questa  prova 
a  farcela  vedere  di  un  munito  diletto? 
finalmente  voi  sapete  di  quell"  estre- 
mo desolamento ,  che  pati  Gesù  sulla 
croce  ,  che  gli  cavò  di  bocca  quel 
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dolce  lamento  da  lui  mosso  al  Padre , 
che  nvosselo  alitandomi to.  Gli  Angeli 
clic  udirono  allora  quelle  parale  Deus, 
Deus  meta,  ul  quia  me  derclit/uisti , 
ne  furono  tulli  scossi  e  atterrili ,  e  "l 
paradiso  ,  credo  io ,  quasi  sospeso 
per  un  sentimento  universale  di  dolo- 
ro .  Gesù  pati  in  ([nel  Irumortiraento 
un'acerbissima  ambascia,  che  nessu- 
no può  immaginare  per  la  millesima 
parte.  Ur  quell'anima  suola  incorag- 
giò se  medesima  a  compiere  il  suo 
sagri  li  iiu  :  si  roppresenlii  alla  mcnle 
la  gloria  a  l' allegrezza ,  clic  a  Unite 
ignominie  e  dolori  saria  conseguitala: 
e  lai  gaudio  ,  e  con  esso  un  senso  di 
nuovo  vigore  si  fu  messo  nella  sagra 
natura  sua,  che  tulio  volonteroso  e 
pronto  ratificò  la  prima  profferta  da 
se  falla  al  Padre  di  voler  morire  per 
onor  suo  :  Ecce  natio  ,  ni  [imam  , 
Deus ,  ooluntatcm  tuam  .  Questo  se- 
greto rincora  mei  ilo  della  umanità  di 
Cristo,  al  porsi  dinanzi  agli  occhi  il 
suo  premio,  lo  abbiamo  da  s.  Paolo: 
Proposito  silu  gaudio  ,  sustmuit  cru- 
ccili, confluitine  contempla,  li  la  pro- 
messa (segue  1'  Apostolo),  e  la 
speranza  non  gli  fallì  :  che  eccolo  in 
Irono  di  gloria  uguale  al  padre:  Atque 
■il  dxxlera  sedis  Dei  sedei .  Ci  mancas- 
sero tulle  le  dimostrazioni  da  cono- 
scere d  pregio  e  I  valore  del  guider- 
dono promesso  agli  elclli  ,  questa 
senza  più  basta  a  doverlo  noi  giudi- 
ore  ili  là  da  ogni  umano  compren- 
dimento :  da  che  la  sola  immagine 
di  quella  gloria  alla  mente  rappre- 
sentatane ,  bastò  a  superare  I'  orrore 
della  morte  il  più  rinforzalo  che  pos- 
sa csjere  ,  urli'  anima  di  un  Uomo 
Dio  . 

Voi  avete  compreso ,  se  i  Santi 
saviamente  operarono  ,  a  rinunziare 
ogni  bene  del  mondo,  e  mettersi  ad 
ugni  travaglio  e  fatica ,  per  assicurar- 
si 1'  acquisto  di  tanta  mercede  ;  o  in- 
tendete la  forza  potentissima  dell'a- 


spettazione Ji  sì  gran  bene  ;  e  se  i 
Santi  accesi  dell'amore  del  paradiso, 
poleano  altro  faro  che  egli  obbian 
fallii .  Da  capo  adunque  dimando  :  Se 
il  medesimo  guiderdone  è  offerto  a 
lutti  ;  so  lutti  i  Santi  sono  uomini  come 
noi  ;  perché  a  noi  non  sarà  altresì 
possibile  quel  che  fu  luro  ?  e  come 
la  speranza  di  tanto  bene  non  dovrà 
aver  in  noi  la  forza  medesima  che 
ne'  Santi  ?  Ma  egli  sarebbe  piuliosto 
da  dimandare  ,  come  possa  essere 
che  ,  credendosi  da' Cristiani  general- 
mente la  somma  eccellenza  di  questo 
premio,  non  faccia  incotti  la  mede- 
sima prova .  Ad  un  Cristiano  che  ò 
provocalo  h  peccare  ,  ovvero  6  per 
incucisi  ad  un  pericolo  di  peccato, 
te  nitri  dicesse  ;  Che  fai  misero  !  lu 
perdi  il  paradiso  per  sempre  :  costui 
dovrebbe  certo  cader  tramortito  Ad 
un  Cristiano ,  che  per  salute  dell'  ani- 
ma sua  ileo  rinnegale  una  sua  voglia , 
perdonar  un'  offesa  ,  ritirar  le  mani 
da  un  illegittimo  acquisto,  che  lu  for- 
tuna o  il  demonio  gli  manda  innanzi  ; 
se  alcuno  gli  dicesse;  Vedi ,  fratello  , 
boato  cambio  che  tu  puoi  fare  ,  se 
vuoi .  lascia  un  due,  e  guadagni  mille  ; 
per  questa  vittoria  di  le  medesimo, 
lu  n'avrai  il  paradiso:  sarai  ricco, 
felice  ,  contento  per  sempre .  pel  pa- 
radiso i  saoti  tuoi  fratelli  lasciaron 
tutto  ,  vissero  poveri  ,  mortificali  , 
privandosi  d' ogni  piacere  quaggiù,  o 
ne  guadagnarono  ùn  premio  maggior 
d'o^i"  !<""  l'spi'llii/.iijiie  ;  i'iì  ora  sci 
godono  ,  sicuri  di  non  perderlo  più. 
Gesù  Cristo  pel  paradiso  morì  :  c 
questo  paradiso  medesimo  sarà  luo  , 
e  tun  sempremai  .  Il  piacere  della 
vendella,  della  carne,  dello  crapula, 
il  guadagno  che  speri  (  fosse  anche 
mille  lami)  finirà,  e  per  forza  dovrai 
rinunziarlo  ,  il  paradiso  nessun  tei 
può  torre,  e  tu  bealo  in  eterno.  Che 
direbbe?  che  farebbe  a  questa  pro- 
posta un  Cristiano  ?  Ahimè  !  che  di- 
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mandare  quel  olie  farebbe?  dite  anzi,  ' 
(  Ite  cosa  faiiiio  i  più  ile'  Cristiani  ?  II 
paradiso  non  piace  loro,  non  curano: 
e  per  un  vile  e  sozzo  piacere  da  loro 
amalo,  non  piare  il  paradiso  desunti 
e  di  (Visio,  ma  mille  di  (juosLÌ  rinvi  ti- 
zi ero  binino  .  Qui  non  ha  altro  luogo 
che  il  piangere  -  La  costor  fede  è 
(piasi  moria:  non  riscaldandola  essi 
col  pensar  mai  allo  cosi!  eterne  ed 
alla  vita  futura,  sommersi  nel  godi- 
mento della  presente.  Doli  !  villani , 
c  contro  Dio  ingrati  ,  e  miseri  in  voi 
medesimi  !  Cosi  dunque  vende  Dio 
troppo  caro  il  siiti  paradiso?  e  son 
troppe  lo  vostre  fatiche  al  premio  che 
v'ha  promesso?  A  voi  dunque  è  poco 
quel  paradiso  ,  e  quella  giuria  ,  che 
non  fu  poca  mai  al  guiderdonar  In 
pene  e  la  morte  del  figliuolo  di  Dio? 
e  che  io  tomi  e  contento  sopra  la  cro- 
ce ?  Dimandate  a  Santi ,  sa,  tuoi  si 
tennern  guiderdona  ti .  Ma  voi  volete 
il  paradiso  vostro  di  (pia  nel  fango; 
e  l' avrete ,  né  v'  aspettale  già  quello 
de'  Santi  e  di  Gesù  Cristo .  Anche  un 


asino  ,  proponendogli  si  il  paradiso 
dall' un»  parte, e  dall'altra  un  pugno 
di  grano;  volta  le  spalle  al  primo,  e. 
giltasi  col  muso  dentio  la  bngnii  dcl- 
I  orto.  Voi,  cari  fedeli,  sguardato  i 

moria  di  questa  festa  ,  nò  quelle  che 
da  me  udiste  e  udirete  delle  vile 
de'  Santi .  Elle  sono  ordinate  a  far 
Santi  anche  voi  ,  e  mandarvi  lassù 
con  loro:  riscaldatevi  nell'amore  del 
paradiso,  e  lo  avrete  :  nessun  fu  mai 
che  Io  volesse  davvero,  e  Hon  abbialo 
avuto.  Meditale  assai  le  beatitudini  dì 
(iesù  Cristo,  cioè  II  paradiso  :  pensale 
assai  a'Sanli,  alla  loro  deliberazione  ; 
da  che  vi  place,  e  non  gli. credete 
pazzi  nè  sciocchi .  Il  paradiso  Dìo  vel 
vuol  dare;  vi  vuol  tutti  Santi  :  Si  iste  et 
iste,  eur  non  tu?  Adunque  nc'travagli 
di  questa  vita,  che  passano  presto, 
vi  sostenete,  sguardando  nelle  pro- 
messe e  nel  premio, che  in  mille  tanti 
vi  ristorerà  il  vostro  patire:  Ut  non 
fatitjemim  animis  vettris  deficiente* . 
Vutimtat  Domini  santificano  vestra . 
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L  A   V  E  II  CINI  T  À 


RAGIONAMENTO. 


Iji  vita  clip  vi  contai  ile!  granile 
arcivescovodi  Milano,  s.  AnibrOj'iu.mi 
poso  mi, tuo  un  argomento,  che  io 
ho  bruì'  assaggialo  a  lira  voliti  qua  <■ 
ld  ,  ma  die  Bs-ui  desiderava,  e  desi- 
dero di  tratture  e*  professo  :  io  diro 
della  verginità.  In  vi  tio  detto  aicco- 
mo  Ambrogio  ed  amò  per  se  riletteti, 
mi.  quc-slu  virtù,  ir  altissimamente 
solfa  Indurla  al  suu  popolo  ,  esortali- 
dote  alla  professione  della  medesima: 
e  non  la  inalile  questo  suo  zelo  et 
ardore;  perche  moltissime  giovanetto 
di  Milano  o  delle  città  Buone  lontane, 
dallo  Mie  mani  ricevi»  va  no  il  >elo  .  a 
Ilio  con  sai  Tando-i  per  tutti  lj  v.ta  . 

Questo  sialo  di  vita  angelica  Tu  istilla- 
lo da  (icsn  Cristo,  eil  è  imo  dei  ctin- 
-igli  evangelici,  la  cui  professione  lio 
dal  primo  tempu  troviam  nello  chio- 
sa .  da  Ioni  .  p.alri  altissimamenle 

loJalo  .  ed  al.h.om  la  nrome  li 

Gesù  Cristo  eia-  quoto  «tato  rosi 
nobile  ed  alto  è  ,  e  sarà  d  precipuo 
01  oaotenio  della  »ua  chiesa,  in  mie  Me 

persone  .  alle  quali  sol.'  .  chiao  

dole  e-ili  a  tal  professione,  egli  darri., 
he  la  (-ramili  tenere  aoa  i.W  die 
*  »P«  la  untomi  r  liiione  dell'uo- 


mo, là  sono  ili  quelli,  dice  egli,  che 
volontariamente  rinunziano  ad  ogni 
opera  e  piacere  di  carne  per  lo  rcpoo 
dei  c.el. .  ciò  e  da  me  eletto,  lo  pren- 
da Qiu  pofaM  capere,  capita.  V  . , 
d  egli  proceda  ilalla  condizione  di 
questi  leiopl  ,  o  dalla  mollezza  dei 
Cristiani ,  o  da  allru,  la  vita  e  pro- 
fessione della  Vergioilà  è  pressoché 

ila  qnalcl  mpo  dimenticala,  per 

eoo  due  abolita  dalle  nostro  rata  .  il 
che  uno  è,  ne  può  essere  senza  diso- 
nore della  Cristianità,  el  ingiuria  ilei- 
la  grafia  ili  Cesò  Cristo  .  Contro  que- 
sto mal  vezzo,  vorrei  io  dirvi  oggi 
.-,i  :  <■  ni  Tur  U>ri:  iu  .  Crivli.ui:  e  le 
laW.uur  si  le  vergini,  e  si  le  vedove 
ali*  anioni  di  questa  virtù  ,  almeno 
sino  a  questo  termine  ,  ch'elle  voles- 
sero, prima  ili  pillarsi  alle  nozze  . 
i-i  ii  ih  sapere  se  Dio  le  abbia 
elette  per  se  in  questo  sialo  ;  e  se  si 
semisfere,  elette,  non  ripudiare  villa- 
oa mente  l' iovìto .  cho  l)io  loro  faces- 
se .1.  voler  essere  sue  spose  .  Ascoi' 
Interni  con  pio  animo  e  docile  come 

I  n  credo  dover  gillar  molto 

ii'.upii  a  rispondere-  ad  una  difficolta 
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clic  ci  muovono  conino  i  nemici  di  Ol- 
mo c  della  Verginità,  dicendo  Lei  esse- 
ri; muli)  cosa  c  conlrn  natura  ;  essendo 
l'  nomo  creato  da  Dm  alla  moltiplica' 
non  della  specie ,  alla  quale  lo  porla 
la  sua  natura  .  Ilrcvemenle  t>i  dee  ri- 
spondere ;  non  cuntra ,  ma  sopra  la 
natura  essere  quello  stato  ,  e  pero  a 
professarlo  esser  necessario  il  divino 
aiuto  della  grajla  di  Gesù  Cristo.  Del 
rcslo  contro  natura  sarebbe  il  non 
attendere  alla  generazione  ,  se  la  na- 
tura dell'uomo  ad  allro  non  fosse  atta 


ti .  Ma  poiché  l'uomo,  olire  al  corpo 
ed  alle  facoltà  corporali ,  ha  lo  spiri- 
tuali eziandio  c  le  ragionevoli  ,  sarà 
certo  secondo  natura  clic  non  lutti  alla 
generazione  ,  ma  alcuni  eziandio  at- 
tendano alle  opere  dello  spinto  ;  e 
che  per  questo  modo  a  queste  duo 
altitudini  della  natura  sia  soddisfatto: 
e  tanto  più  proprio  della  natura  del- 
l' uomo  è  questo  secondo  modo  di 
operazione ,  clic  il  primo  in  quanto 
la  forma  naturai  della  spezie,  non  l'ha 
l'uomo  dal  corpo  e  dalle  sue  facoltà, 
ma  da  quelle  dello  spirito  c  della  ra- 
gione. Ora  lo  stalo  della  Verginità  è 
troppo  più  acconcio  ,  o  serve  a  que- 
ste nobilissime  operazioni  conservan- 
do la  mente  serena  c  chiara  alla  con- 
templazione ,  e  liberando  l' uomo  da 
quegli  impedimenti  gravissimi  che 
pone  a  quoste  l'attendere  alle  opere 
del  matrimonio. 

Or  questa  verità  fu  conosciuta 
dalla  sola  ragio 


t  Ver 


nilà, 


come  apparisco  dalle  Vergi 
presso  i  Romani,  alle  quali  concedet- 
tero onori  amplissimi  e  privilegi;  re- 
putando essere  da  quella  nobilissima 
professione  di  vita  la  umana  natura 
nobilitata,  e  però  Augusto  quantunque 
per  amore  della  fecondità  di  gran 
premii  avesse  assegnali  allo  madri  , 


j  conce- 


rnente meno  alle  vcrgii 
delle . 

Ilo  detto  clic  i 
grande  impedimenin  alle  operazioni 
dello  spirilo  ;  e  che  la  verginità  lo 
favorisce  ed  aiuta .  od  e  ciò  da  veder 
li  itameiile  come  egli  si.i  ,  e  donde  la 
Verginità  Cristi. ina  pi^.i  la  forma  o 
la  qualità  di  virtù  ,  L'  uomo  fu  da 
principio  costituito  da  Ilo,  quanto  al 
corpo  ,  die  I'  adoperasse  alla  pro- 
creazion  de'fig)iuoli,c  quanto  allo  spi- 
rilo che  luì  conoscesse ,  ubbidisse  ed 
amasse  sopra  tulle  le  cose ,  indiriz- 
zando e  facendo  servire  all'  amore  di 
lui  anche  li  appetiti  del  corpo  ;  e  pe- 
rocché in  quel  primo  stato  felice  tutto 
era  ordinato  e  diritto;  cioè  le  passio- 
ni corporali  soggette  per  servitù  pa- 
cifica alla  ragione ,  e  questa  perfetta- 
mente soggetta  a  Dio  ;  tulio  procede- 
va noli'  uomo  sì  nel  corpo  e  si  nello 
spirilo,  con  armonia  mirabile  di  libe- 
ro impero  e  di  spontanea  e  pronta 
ubbidienza,  e  pertanto  niuna  dì  que- 
ste due  parli  dell'  uomo  storpiava 
l'altra,  ma  d'accordo  si  moveaoo 
nel  pieno  e  preci può  esercizio  del- 
l'amare c  servire  alla  legge  del  crea- 
tore :  cioè  la  ragione  dell*  uomo  nel- 
T  atto  del  contemplare  ed  amare  Id- 
dio ,  era  pienamente  libera  ,  senza 
patire  de'  movimenti  del  corpo,  nes- 
suno anche  minimo  impedimento.  11 
perchè  Adamo  in  tutte  le  cose  vedeva 
Dio ,  da  tulle  era  innalzato  a  lodare 

bonlà  ;  e  nel  medesimo  servir  elio 
facea  alla  procreazion  de'  figliuoli, 
turbalo  dalla  unione 


,■11,1  M./L 


i  pam 


!■  dd  si 


Dio  .  Nell'uso  del  proprio  corpo  non 
serviva  liiìi  ;illa  curili1  tirato  dalla  con- 
cupiscenza ,  anzi  egli  la  padroneggia- 
va e  faceva  servire  a  sò,  come  libero 
c  tranquillo  padrone  ,  levandosi  a 
Dio  ,  e  più  amandolo  perche  di  lui  si 
servisse  alla  grand' opera  del  prò-. 
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creargli  adoratori  e  figliuoli  ;  per  In 
qual  cosa  in  quello  sialo  felice  la 
vergini  tè  non  avea  luogo  ,  e  non 
mi  virtù  ,  conci  ossi  a  eli  6  1'  uso  me- 
desimo del  matrimonio  secondasse 
idi  atti  della  ragione  altrettanto  ,  che 
faccia  al  presente  la  verginal  conti- 
Ma  ahimò  !^  quella  beata  condi- 

Clie  avendo  la  ragione  disobbedito  a 
Dio  in  Adamo  ed  a  lui  ribellatasi  , 
eziandio  le  passioni  si  ribcllnron  al 
loro  padrone  ,  e  co'  sordidi  lor  movi- 
menti la  inquietano,  rannuvolano  l'in- 
telletto ,  e  indeboliscono  il  cuore  ,  e 
veramente  lo  tiranneggiano,  con  ol- 
traggioso insulto  sforzandosi  di  pa- 
droneggiarlo, cosi  con  giusta  pena 
1'  illegittima  e  vergognosa  disobbe- 
dienza punisce  la  superba  ribellione 
ni  suo  creatore .  Ut  quel  ribellione 
nell'uso  del  matrimonio  singolarmen- 
te sozza  si  manifesta.  Di  qua  è  nato 
il  pregio  ed  il  soccorso  delta  vergini- 
la  .  e  per  questo  olla  dopo  il  peccato 
ò  diventata  virtù.  Poscia  dunque  che 
il  matrimonio  ritarda  ed  impedisce 
d' assai  la  perfezione  della  mente  e 
del  cuore  ingolfandolo  nella  ncbhia  e 
feccia  di  sfrenati  appetiti,  l'uomo  che 
vuol  guardare  in  sé  questa  sua  ec- 
cellenza e  libertà ,  rinunzi  affatto  al- 
l' opere  della  carne  ,  per  esser  più 
libero  di  contemplare  la  verità  c  dì 
amare  con  tutto  il  cuore  il  suo  Dio; 
e  per  questo  modo  riceverà  la  per- 
duta perfezione  del  primo  suo  stato, 
comechè  racquistarla  non  possa  per- 
fettamente .  Questa  dottrina  evangeli- 
ca è  ribudita  da  s.  Paolo  nella  sua 
lettera  a'  Corinti ,  dove  confortandoli 
a  questo  stato  ,  mostra  la  felicità  ed 
il  pregio  della  verginità ,  e  gli  sconci 
e  impedimenti  del  matrimonio.  Io 
vorrei,  dice  ,  cavarvi  da  questi  lacci, 
e  mettervi  m  pacifica  possessione  di 


:m 

tutta  l' anima  e  elei  cuor  vostro ,  con- 
fortandovi di  tutto  a  Dio  dedicarlo 
senza  divisione  .  Ecco  la  vergine  e  la 
vedova  che  ha  da  se  reciso  ogni  vo- 
glia, è  tutta  attesa  con  la  mente  sere- 
na a  pensare  unicamente  a  Dio  ,  ed 
al  come  piacere  a  lui  solo  ed  amarlo  : 
e  cos'i  mantenersi  santa  e  tutta  di  Dio, 
sì  quanto  al  corpo  e  sì  quanto  allo 
spirilo  .  Inuupta  ci  virgo  cogitai  qxtae 
Domini  sunl,  quomodo  placeal  ileo  , 
ut  sii  sancta  carpare  et  spiriti».  Ma 
chi  6  ammogliato  è  distratto  in  cure 
ed  affetti  bassi  e  tumultuosi ,  studian- 
dosi di  gradire  alla  moglie,  e  serven- 
do ai  piaceri  del  mondo,  ed  alla  con- 
cupiscenza, che  intorbida,  rannuvola, 
ed  incatena  lo  spirito  ;  qui  autem  rum 
uxore  est ,  sotticitus  est  quae  sunt 
mundi ,  quomodo  placcai  uxori.  Or 
questa  e  gran  perdila  !  perchè  egli 
ba  il  cuore  diviso  tra  Dio  e  la  mo- 
glie, tra  il  Signore  ed  il  mondo:  et 
divisus  est.  Voi  vedete,  fratelli,  in 
che  dimori  la  cristiana  verginità .  ella 
non  ripudia  l'opera  del  mali'imonio , 
perchè  ella  sia  o  la  creda  cattivo:  no. 

porta  per  la  corrnzion  della  carne  , 
egli  (t  però  l'opera  di  Dio  creatore: 
per  sé  è  buono  e  diritto,  ma  per  umo- 
re di  miglior  bene  il  fedele  rinunzia 
il  bene  minore  :  cioè  per  conservar 
la  mente  ed  il  cuore  libero  al  puro 
amore  di  Dìo  ,  acciocché  possa  a  lui 
lutto  ,  senza  division,  consacrarsi  .  e 
da  ultimo  conoscete  che  non  ogni 
verginità  è  cristiana  virtù  ,  ma  quella 
che  si  priva  dei  diletti  carnali  per 
amore  di  Dio  ;  propter  rcgnum  eoe- 

Or  questa  profession  di  vita  è  ve- 
ramente altissima  ,  e  più  da  angelo 
che  da  uomo,  io  dico  il  vivere  I'  uo- 
mo nella  carne  ,  come  se  non  l'aves- 
se; e  sentendo  eziandio  la  forza  an- 
che violentissima  de' suoi  naturali  ap- 
petiti ,  reprimerli,  e  con  signorile 


impero  doliti  volontà  rifiuta  soffocan- 
doti ;  od  in  questo  rigido  e  duro  pro- 
ponimento conservarsi  e  IO  e,  20  e 
30  unni  senza  mai  abbassarsi  ad  un 
volontario  consentimento  di  questo 
diletto .  al  lotto  essa  è  vita  sopra  na- 
tura, e  peculiare  dono  di  Dio ,  e  frut- 
to della  grazia  ili  Gesù  Cristo,  il 
quale  nella  sua  chiesa  conserva  il 
suo  popolo  di  vergini,  precipuo  onoro 
del  nuovo  regno  ,  More  ili  integrila  e 
di  purezza,  cioè  di  quelle  anime  note 
a  lui  mio  cui  elegge  all'  onore  ilei 
suo  talamo ,  a  sè  congi  ungendo  lo  con 
puro  amore  di  spose.  Però  della  ver- 
ginità ,  come  di  altissimo  privilegio  , 
è  dello  nelle  scritture  lei  essere  dono 
peculiare  di  Dio  ,  e  manifesto  trionfo 
della  sua  grazia  :  IVeino  roufùiriM  m'si 
Deus ,  del ,  e  I'  altro  ;  ;Vmi  mnnes  co- 
piunt  nerbum  islutl,  seti  quibus  datam 
tu  ;  e  eh'  ella  e  cosa  sopra  ogni  pre- 
gio e  valore  :  Non  eil  aestimalio  con- 
tàtentù  aaimae.  .Ora  per  accattar  o- 

mini  a  prendere  questo  stato  ,  volle 
il  Figliuolo  di  Dìo  nobilitarlo  per  va- 
rie guise,  prima  col  prenderlo  egli 
medesimo  in  tutta  sua  vita  ,  indi  col 
farlo  professare  alla  più  alla  e  nobile 
creatura  ,  ed  a  lui  più  diletta ,  la  Ma- 
dre sua  :  dalla  quale  anche  volendo 
nascere  nomo  ,  con  un  miracolo  sin- 
golarissimo non  le  tolse  ila  lei  nascen- 
do la  sua  verginità  ;  il  che  non  fece 
nè  farà  mai  più  con  nessuna  altra 
madre.  Nel  che  egli  onori)  la  vergini- 
tà sopra  il  matrimonio  quaulo  poteva 
esser  più  ;  perche  menilo  esso  prese 
da  noi  tutte  le  miserie  ed  infermità 
nostre  ,  rifiutò  questa  del  nascere  al 

tulle  le  umiliazioni  della  nostra  natura 

persona  divina,  solvo  In  vii  comizio 
ne  della  sfrenala  concupiscenza  .  Ol- 
tre a  ciò  Vergini  volle  avere  i  suoi 
amici  più  cari ,  s.  Giovanni  Hatlista  , 


(.:fjv;i:im  l'I'À.ingrìi-m,  cIim  la  nel- 
l'ultima cena  dormi  sopra  il  suo  [iet- 
to, s.  Paolo  ,  s.  Giuseppe  padre  suo 
putativo  .  tanto  fu  nobilitata  da  Cristo 
qneslu  virtù  .  Adunque  Iddio  elegge 
alcuno  anime  a  questo  stato  si  nobile, 
che  elio  sdegnino  sposi  mortali  ,  per 
isposatsi  in  perpetuo  nodo  n  lui  solo. 
Gli  altri  lascia  Iddio  nell'ordine  na- 
turalo e  basso,  sicché  servano  alla 

sibili  invilii  ,  Sialo  umile,  e  dopo  il 
peccalo ,  assai  decaduto  dalla  nobiltà 
ed  altezza  della  ragionovol  natura  :  o 
il  mostrano  i  maritali  ossi  medesimi, 
elio  come  di  insidio  ,  al  quale  sì  ns- 
sogcttimo  «I  cleggon  di  patire  ,  ne 
arrossiscono,  e  dopo  lu  festa  dello 
nozze  ,  cercano  i  nascondigli.  Tullu- 
via  se  nel  matrimonio  si  tengano  den- 
tro i  confini  della  legge  eterna  del 
creatore  e  della  ragione  ,  e  vogliano 
servire  alla  volontà  di  Dio  anche  in 
quello  stato  più  abbietto;  con  tulle  lo 
perdile  clic  esso  porla  ,  potranno 
santificarsi  ,  supplendo  colla  umiltà 
e  colla  fede  ,  a  quel  ditello  che  è  in- 
trinseco alla  lor  vocazione  :  Qui  non 
so  cottlineril,  nubanl  ;  metius  est  enim 
nubere  ,  quam  uri  . 

Dulia  esposta  dottrina  conseguita, 
miei  cari,  che  essendo  la  verginità 
cosa  tonto  eccellerne,  ola  Dio  tanto 
cura  ,  e  da  Cristo  voluta  nella  sua 
chiesa,  lutti  debbono  so  mi  nani  eoi  e 
onorarla  ,  giudicandola  del  matrimo- 
nio maggiore  fuor  d'  ogni  possibile 
paragone.  Oltre  a  ciò,  poscinchc 
sanno  gli  uomini  e  le  donne  Cristiane 
che  Dio  vuole  da  loro  all'une  eleggere 

loriHeblia  essere  dMarnlo  "onorllUi  ; 

corpi  alla  servii  ù'del la  carne  "n e l 'im- 
(l  imonio,  riservarli  con  riverenza  alla 
libera  elezione  di  Dio;  se  mai  egli 
volesse  per  se  alcuno  od  all  una  di 
turo  nella  condizione  di  Vergini  :  sic- 
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clie  nessun  giovane  nò  fanciulla  si 
consegni  alle  mani  d' uomo  pimi) 
eli'  ella  abbia  sapulo  che  Dio  non  In 
chiami ,  uè  1'  ha  elella  per  sua  pro- 
pria sposa.  Clio  sarebbe  Iroppo  gran 
villania  il  non  aspettare  questa  chia- 
mala ,  non  essendo  l'uomo  padron 
di  se  tanlo  libero  ,  cho  Dio  non 
debba  avere,  la  prima  mano  nel  de- 
terminare il  proprio  stato  a  ciascuno. 
Ed  è  questo  appunto  il  disordini:  con- 
tro il  qualo  ho  preso  oggi  a  parlare  , 
che  nò  i  genitori ,  ovver  le  figliuole 

bruttura  delle  opere  della  carne  , 
prima  di  essere  ben  ccrtu  che  Cristo 
le  rifiuti  di  avere  per  proprie  sposo  ; 
il  cho  mostra  od  una  ignoranza  col- 
pevole ,  od  un  disprezzo  di  sì  bella  c 
rara  virtù  ;  che  certo  nessuno  pige- 
rebbe alla  cieca  un  po'  di  fango  ,  po- 
lendo avere  una  gemma  ,  od  un  bril- 
lante o  rubino;  ed  anche  mostra  paca 
stima  del  supremo  domìnio  di  Uio 
sopra  i  corpi  e  gli  spirili  de 'suoi  fede- 
li ,  e  della  virtù  della  grazia  di  Gesù 
Cristo .  Le  donne  Saracino ,  le  Barba- 
re ,  le  Turche  ,  le  Infedeli  ,  possono 
ben  fare  di  sè  questo  getto  liberamen- 
te ,  sapendo  che  fuor  della  chiusa 
non  0  virtù  vera  di  verginità  ,  non 
spose  di  Gesù  Cristo  ;  ma  debbono 
ricordarsi  i  fedeli  che  le  donno  cri- 
stiane tìglio  di  Uio  possono  essere 
buone  spose  ili  Cristo,  meglio  che  fa- 
re figliuoli  alla  carne  ,  moltiplicando 
la  spezie  - 

l'armi  adunque  mostralo  il  debito 
che  hanno  i  Padri  e  le  Madri  di  prov- 
vedere alla  salute  delle  figliuole  non 
allogandole  in  matrimoaio  alla  cicca, 
senza  aver  prima  offertole  al  Signore 
loro,  e  corcatami  la  sua  volontà  ;  e 
come  debbono  altresì  le  Dgliuole  pre- 
garlo e  farlo  pregare,  che  nella  scel- 
ta del  loro  slato  lo  conduca  egli  stes- 
so,  o  non  dare  se  stesse  agli  uomini, 
senza  curar  di  aspettare  (incili:  elle 
Giuri,  Pier*  et-  P.  II. 
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sappiano  so  egli,  sì ,  a  no  ,  le  voglia 
per  se  medesimo  ;  il  che  È  dover  di 
cristiauee  di  figliuolcdi  Dio.  Ma  forno 
diranno  per  loro  scusa, essere  oggali 
tolti  gli  asili  della  Verginità  ,  e  non 
restar  luogo  dove  assicurare  a  Gcàù 
Cristo  queste  sue  spose  se  le  volesse. 
Io  sto  a  vedere  che  a  Cristo  per  la 
noquizia  degli  uomini  ,  e  per  la  cou- 
dizioao  dei  tempi ,  mancherà  modo  e 
via  da  guardare  la  parità  di  queste 
sue  spose.  Or  come  mai*  Voi  conce- 
dete (  c  dovete  concederlo  )  che  egli 
alcune  ne  può  eleggere  alle  suo  noz- 
ze ,  o  poi  temete  clic  egli  non  possa 
a  so  conservarle  io  sicuro?  Dovrà 
dunque  di  necessità  togliere  dàlia  sua 
Chiesa  (almeno  in  qualche  provincia 
del  mondo)  lo  stalo  .Iella  verginilà 
da  lai  instihiilo,  per  paura  che  le  sue 
sposo  gli  sieno  rubate.  Vorrete  viti 
dire  anche  questo  ?  Tuttavia  quando 
Ambrogio  ,  Agostino  e  prima  di  loro 
Atanasio  esortavano  alla  verginità  ,  e 
raccoglievano  a  migliaia  le  Vergini, 

almeno  per  lutto  ,  monasteri  né  altri 
ricoveri:  ma  nelle  case  loro  vivevano 
bon  guardate  o  sicure  sello  la  miai-dia 
de' vescovi,  e  de'lor  genitori  .'S.  Am- 
brogio afferma  tante  essere  allora  h- 
Vergini,  che  a  mantenerle  alle  spese 
del  pubblico  (  come  Costantini)  uvea 
comincialo  )  non  era  tanto  il  tesoro 
del  medesimo  iinpcradorc.  Delle  ver- 
gini d'Alessandria  dice  che  truppe 
più  a  Dio  si  consacravano  ,  per  cia- 
scuno unno  ,  che  non  nascevano  uo- 
mini al  inondo,  derma  numeri;  v'era- 
no di  questi  giardini  olezzanti  di  ce- 
lestiale fragranza  di  verginità .  Or  cho 
vorreste  voi  dirmi  ?  che  oggidì  i  Pa- 
dri e  le  Madri  non  sono  que'  medesi- 
mi dei  tempi  di  s.  Ambrogio?  non 
più  cosi  religiosi  e  solleciti  nella 
guardia  delle  ligliuole  ?  Potrebbe  for- 
se essere  in  parie  .  ma  nondimeno 
credete  pure  generaimcnic  clic  il 

IH 
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3SÌ  '  i.a  vì 

mondo  Cu  sempre  cattivo  e  pieno  di 
scandali;  ma  credete  anche  che  in 
ognitempo,  ehi  volle  vivere  casta- 
mente ,  in  ogni  luogo  lo  potò  fare  ; 
prendendosi  guardia  del  mondo,  e 
perseverando  nell'  orazione .  Or  non 
diss'  ìo  da  prima  ,  lo  stalo  della  Ver- 
ginità essere  sopra  natura  c  al  tulio 
dono  o  frutto  della  grazia  di  Gesù 
Cristo  ?  Or  so  egli  alcune  chiamasse 
alla  Verginità  ,  vorrà  certo  soccor- 
rerle col  potente  aiuto  di  questa  sua 
grazia  ,  col  quale  non  è  cosa  ,  per 
difficile  ed  ardua  clic  sia  ,  che  uomo 
non  possa  fare  ;  od  ora  perchè  don- 
quo  temete?  e  lo  credete  impossibile? 
Voi  credete  assicurare  la  onestà  e  la 
vita  dello  vostre  figliuole  allogandole 
con  un  uomo  ,  e  noi  voggiamo  le  tin- 
te volle  che  le  mettete  in  bocca  del 
lupo  :  e  non  saranno  bene  allogate 
sposandole  a  Gesù  Cristo  ?  0  vorrà 
l'idi  lasciarle  pericolare  e  morire 
di  fame  ,  per  questa  colpa  di  non 
avere  voluto  uomo  marito ,  ma  sposo 


abbati 


i  Dioqw 


n  elle  cosi  azzimo- 


piuttosto  sentono  di  piacere  agli  uo- 
mini che  le  guardano  cupi  da  me  ole  ; 
c  perchè  il  desiderio  di  r' 


1  piacerò  agli 
nello  fanciulle 


è  secondo  natura  ,  ed  elle  general- 
mente uu dono  di  esser  vellute  ed  a- 
matc  ;  entra  nei  loro  animi  ancor  lo> 
neri  questa  naturai  propensiono  ,  che 
le  dispone  alle  nozze,  prima  elio 
!'i<|in-;i/miie  ili  Dio  possa  ria  loro  mer 

movimento  dello  Spirilo  Santo  Irova 
il  loro  onore  già  occupalo  da  un  sen- 
timento in  lor  seminato  dell'amore 
mondano.  Aggiuntole  a  ciò,  il  luseiar 
loro  libertà  di  conversar  con  cui  loro 
piace  (  ed  6  muda  )  ,  di  vedere  e 
sentire  di  quelle  cose  che  acremhiuo 
le  passioni ,  di  leggere  ogni  cosa  che 
vien  loro  a  mann  ,  ed  anche  6  lor 
messa  in  mano,  ed  È  poco.  Menatele 
ai  teatri,  dove  gli  amori  e  le  smanie 
e  le  mollezze  della  concupiscenza 
sono  dipinte  e  rappresentate  come 
nitido  Eroe,  ed  esempi  di  fedeltà, 
di  tencreiza ,  o  di  altra  virtù .  il  loro 
animo  intenerisce,  il  cuore  ò  ntnmol- 


i  che  cosa  importi 
loro  figliuole  per 


Dlgilizod  b,  Ci 


mirilo  un  uomo,  quando  erano  l'uree 
richieste  al  lulamo  ili  Gesù  Cristo. 
Co^ì  i>  «fioralo  il  gi;mlin  libila  chiesa, 
e  rubatole  il  principili  mio  lini- 
mento ,  c  lolla  Unta  materia  alla 
grazia  del  Redentore  ,  che  in  quelle 
anime  avrebbe  fatto  prove  muravi- 

Faccia  adunque  ciascun  le  ragioni 
sopra  se  stesso .  I  genitori  pensino 
che  il  l'ir  grado  impone  loro  un  gra- 
vi! libidico  di  favorire  ed  aiutare  le 
vocazioni  de'  figliuoli  Ioni  e  delle  fi- 
gliuole ;  no  ,  destinandole  essi  qui 
o  qua  ;  oia  seguendo  il  destino  della 
provvidenza  di  Dio  in  esse  .  Pensino 
clic  custodia  e  guardia  bisogni  per 
salvare  dalla  corruzione  del  tempo 
presente  la  onestà  loro  ■  e  la  bel- 
lezza ed  integrità  di  quelle  perle , 
elle  da  un  alito  ,  da  mi  sentore  di 
mondo  potrebbe  essere  appannala  e 
violata  :  e  su  per  far  ciò  bisognaci' 
loro  rinnegar  se  medesimi  in  malte 
cose,  e  privarsi  di  molli  diletti  e 
sollazzi  clic  porla  il  costumo  ,  si  ri- 
cordino che  debbono  farlo  ;  pendii'  il 
loro  stato  li  rende  mallevadori  della 
salute  dei  loro  figliuoli. 


;,(>:! 


Le  figliuolo  poi  ^imparino  prima 


precello  da  Dio.  ma  pure  ve  ne  con- 
siglio per  cosa  migliore  .  lo  vorrei 
veramente  die  tolti  voi  roste  sicco- 
me me  .  tuttavia  non  pos<o  ne  debbo 

obbligarvi .  (Nascono  usi  dei  dono  di 
D  o  secondo  che  se  lo  sente  .  Reo 
debbo  ammonirvi  che  il  matrimonio 
ha  dei  carichi  assai  ;  dal  quali  io 
vorrei  francarvi  .  inihiiia  prendendo- 
lo ,  fatelo  coir  amore  di  Dio.  Voi 
belili  v  :d  inir  Ii-ig'io  \i  allivella- 
lo del  conservarvi  fuori  dui  mali-imo- 


> 
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LA  SUPERBIA 
È  IL  MASSIMO  IMPEDIMENTO  ALLA  FEDE. 

LA  UMILTÀ 

È  L' INSTRU  MENTO  DELLA  FEDE 
CHE  SALVA   L'  L'OMO. 

RAGIONAMENTO. 


La  spciicnza  infelice  die  l'uomo 
avea  presa  dulia  propria  ragione,  la 
qiial  come  cieca  guida  l'avea  strasci- 
nalo negli  errori  più  grossolani  e  più 
M'rjWjiiioii  nella  conoscenza  di  Dio  ; 
questa  sperienza  ,  io  dico  ,  dovette 
aviT  Fallo  avveduto  l'uomo  così ,  clic 
dulia  ragion  sua  non  pigliasse  più 
nessuna  fidanza  ,  rinunciandola  e  ri- 
bellandola come  scoria  cieca  e  infe- 
dele; ed  alla  autorità  divina  dovea 
e  emme  Ile  re  se  medesimo  lutto  da  gè, 
quando  bene  da  Dio  non  gliene  (osse 
(iato  il  comando  .  Conveniva  anche 
proporre  all'uomo  Oggetlo  di  fede, 
che  avesse  vista  di  follìa,  per  meglio 
esercitar  la  sua  soggezione  a  Dio  ,  e 
per  togliere  alla  ragione  eagion  ili 
vana  compiacenza  ,  mescolando  il 
proprio  lume  o  conoscimento  ,  alla 
limila  rivelazione  :  da  che  credendo 
cose,  nello  qoali  la  ragiono  nulla  ci 
trova  da  esercitarvi  la  propria  virtù  ; 
ma  lutla  si  appoggia  alla  autorità  di 
Dio  clic  parlo .  Cristo  è  il  gran  mi- 


stero ,  pìen  di  apparente  stoltezza  , 
ma  clic  è  in  fatti  la  sapienza  di  Dio  ;  e 
beato  chi  ricevendo  la  fede  di  questa 
stoltezza,  riserbasi  a  vedere  svelala 
quella  sapienza  ,  che  sarà  premio 
della  sua  fede.  Ma  non  tutti  s'acque- 
tano a  ciò.  e  guai,  chi  non  vuol  rice- 
vere Gesù  Cristo  !  E  per  questo  fu 
dello  di  lui  bambino,  che  egli  era  po- 
sto in  salute ,  ed  altresì  in  mina  di 

molli:  ed  egli  medesimo  di'-se  di  -è  ; 
che  egli  era  la  pietra  del  fondamen- 
to :  ma  alcuni  si  se  andai  izze  re  bbnn  di 
lui ,  appunto  per  la  apparente  viltà  : 
e  la  pietra  cadrebbe  sopra  di  loro,  e 
rimarrehbono  schiacciati  e  rotti  da 
lei.  Gesù  Cristn  o  salva  gli  uomini,  o 
li  condanna,  chi  crede  è  salvato  ,  e 
perirà  chi  non  crede .  fermo  è  questo 
decreto  ,  nò  uscir  da  esso  e  possibi- 
le .  Egli  è  da  veder  dunque ,  che  cosa 
sia ,  che  ne  può  e  dee  recare  a  ero- 
dere Gesù  Cristo  ;  ed  è  certamente  la 
soia  umiltà  ;  come  la  superbia  cel  fa 
rinnegare.  Se  il  credere  a  Cristo  ed 
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HAGIONAMMTO 


in  Cristo  imporla  l'eterna  salulc  del- 
l' uomo ,  non  vi  dispiaccia  venir  con- 
siderando, come  sola  l'umilia  vi  possa 
metter  in  mano  questo  argomento  di 
vosi™  salute ,  per  farvelo  fortemente 
afferrare . 

Dìo  ha  parlato,  e  di  ciò  dato  pro- 
ve così  manifeste  ,  clic  pazzo  saria 
ehi  negasse  profezie  avverale  ,  mira- 
coli manifesti  e  dimostrazioni  chia- 
rissime, basta  iin  qui.  I.'uumo  e  si- 
curo di  credere  la  verità  ,  credendo 
alla  verità  medesima  che  parlò .  Stia 
contento  a  questo,  e  noti  voglia  veder 
più  là.  La  ragione  non  è  violala  nò 
offesa ,  a  restringerla  per  questo  n io- 
Ma  noi  vogliamo  intender  tane  le 
cose  ,  parendoci  aver  una  mente  da 

le  neìfe  cose  di  Dio ,  e  ne'  misteri  ri- 
velali da  Cristo,  ci  pare  potere  e  do- 
ver saper  tutto  ,  e  ci  sdegnaroo  di 
credere,  se  e' non  ci  è  dimostrato.  In 
somma  ci  pare ,  o  vogliam  bastare  a 
noi  medesimi  per  la  propria  nostra 
virtù ,  e  ci  sdegnamo  di  aver  bisogno 
di  Dio  -  Questo  ù  il  naturai  vizio ,  col 
quale  fummo  ingenerati  dal  primo-pa- 
dre Adamo  :  e  veramente  mostriamo 

dal  ceppo  .  Creò  Dio  quel!'  uomo  , 
capo  ed  autore  che  era  della  spezie 

trice  ìrì  lui  spirala  con'ua  alilo  del 
suo  pelto,  cioè  notule ,  alta,  perfetta, 

tore .  L'  avea  fregialo  di  bellissime 

Infera  ordinato  X  passioni  sodile 
alla  ragione, e  questa  a  Dio  ;  al  qu:ilc 


:  piante,  terre ,  metalli,  fruiti ,  ani- 
ili  di  mille  spezie  ,  delle  quali  tulle 


l'avea  fallo  padrone  ,  da  usarne  n'In- 
sogni della  vita ,  ed  a  sollazzo  ,  se- 
condo che  gli  fosse  meglio  piaciuto  . 
Ha  acciocché  avesse  un  ricordo  della 
sua  naturai  soggezione  a  Dio  ,  dal 
quale  tanti  benelìzi  avea  ricevuto,  in 
tanta  ampiezza  di  libero  e  pieno  do- 
minio di  tulle,  Dio  gli  fece  una  pic- 
cola eccezione  :  ciò  fu  le  frulla  d'  un 
albero ,  che  Dio  avea  per  sè  riserba- 
to ,  e  vietatogli  di  toccarlo  :  e  ciò  per 
esercizio  di  sua  obbedienza .  Vedete 
benigno  Signore  che  6  Dio  1  a  questa 
sua  nobile  creatura  concede  pienissi- 
ma podestà  ed  uso  di  tulle  le  cose  a 
lui  soggettale  ,  e  per  sè  pure  una 
pianta  .  Chi  non  avrebbe  obbedito  ? 
anzi  ringraziatolo  di  tanla  larghezza  ? 
Oh  Dio  !  ascollale  .  Adamo  si  sente 
nobile  ,  ricco ,  padrone  del  mondo , 
e  di  se  medesimo  :  vagheggia  cupi- 
damente qu 
piiieci.Hm;, 


affisa,  - 


bia  avuto  ;  e  gli  piacerebbe  ricono- 
scerle da  se  medesimo-  lo  bello  (di- 
ce egli  seco  )  ,  io  ricco ,  io  padrone, 
io  infinite  creature  che  mi  servono  a 
nccessiiadc  ed  a  sollazzo  :  e  tuttavia 
non  sono  libero  di  far  tulio  ciò  che 
un  piace-  Ilo  mille  e  mille  cose  da 

però  una  fuor  della  mia  tanta  giu- 
risdizione .  ciò  solo  mi  rende  povero 
e  schiavo .  Che  differenza  è  da  essere 

in  mille  ?  In  questa  adunque  non  pos- 
so fare  la  mia  volontà .  or  non  è  que- 
sta un'  ingiuria  ad  uomo  libero  e  ra- 
gionevole ?  da  chi  debbo  io  dipende- 
re? o  che  mi  manca?  non  basto  io 
forse  a  me  medesimo  per  tulle  le  co- 
li senza  Dio  procac- 
da  me  la  mia  perfe- 
zione? La  sua  superbia  gli  mostrò, 
avergli  Dio  per  invìdia  fatto  quel  di- 
vieto di  quella  pianta:  perchè  man- 
giandone sarebbe  egli  medesimo  di- 


e  non  po: 
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ili  Din  riunì  cotanto  bisogno;  e  poter 
fare  anch'egli  ila  -e:  essere  una  viltà 
ii  soggiacere  en'ì  e  farla  ila  schiavo. 
f.ii  cs,r  ìiiiri  - jii-v 1 1 1 n  (il 1 1 ,  iliilrcz/a  elio 

e  fur  puro  «  suo  mollo,  rutili;  padro- 
ne -  Affo -ci naia  n  quuita  dolce  lusin- 
ga ,  ili  tu  pillici)  I'  esser  proprio  ,  c 
quello  ili  Din  ,  scosse  ogni  debito  Hi 
utit-liiÌLi  e  i'i  g/nliliHiric  ,  cil  avvi'le- 
iiiiI.i  e  vinto  il.illii  superbia  già  rice- 
vili.i  nel  rimrc  ,  slmile  b  mano  al  pn- 
nio ,  il istillili disco ,  e  a  l'i"  ri  ribella . 
I)  imam  la  lo .  o  curi ,  ,'i  voi  stessi,  se 

si  sfittile  figliuoli  ili  siff;illn  (unire . 
Noi  scoliamo  la  Mobiliò  nostra  ,  e  le 
qualità  ultissime  della  raginuevol  110- 
-tr;i  natura.  Che  disamina,  ragguaglio 
e  deduco  l'ini  sotlil  razionino  le  ]iiii 
recondite  verità,  chiamandole  al  suo 
tribunale  ,  e  con  perentorio  giudìzio 
liberandole  le  iliOIiuscc  .  Onesta  così 
tasla  giurisdizione  propria  della  ra- 
gione dell'uomo,  gli  la  leggermente 
credere  (li  non  dover  essere  ristretto 
ila  nessuna  eccezione ,  e  tutte  poter 
conoscerò  e  giudicare  le  cose .  Ma 
egli  non  e  cosi  :  clic  ne'  dolimi  e 
ni;' misteri  rivelali  da  Cristo,  la  ra- 
gione o  legata .  Se  ella  si  incile  collo 
guardo  .1  cercarli,  nulla  ne  vede: 
anzi  le  pjr  trovare  eo  nini  di  licione  ,  e 
■  o«o  ibi.  si  eooib.itiiii.o  .  Ma  Pio  r.if 
(rena  i  suoi  sforzi,  e  le  lieta  ili  "Cer- 
nire ,  e  eumui ulule  di  credere  nll'au- 
I  uri  IO  .  Ilio  imporla  ,  clic  ella  non  lui 
idi  si  furti  a  (pici  volo;  che  le  suo 

l'Ognizìo  mi  arrivano  a  quella  al- 

li  ei*  :  e  pei  lauto  le  basti  il  sapere 
i-tic  Dio  lia  parlalo:  sapendo  ciò,  ella 
è  sicura  di  non  fallare,  ma  il  suo  or- 
ji'i^lio  e  lieiuirionlc  abbassato  :  do- 
glioso ili  tome;  e  unii  poter  uuilure 

il.)  .    Iv'i'l)    fiirli-siriin    ilTIJlI'llilIIVEitO  , 

che  a  credere  dà  la  -ijjicrliìa. 


Il  qual  impedimento  troppo  più 
iIdIih  o-ij  tnrna  a  colui o,  che  per  oeu. 

e  per  esercizio  di  profonde  specula- 
/.inni  silurisi  sollr'V.ili  dadi  nitri  ;  gran 
fiiosoli,  astronomi  ,  inaicnialiei .  Co- 
sloro  sentono  in  sé  una  altitudine  ma- 
ravigliosn  sopra  il  comune  a  trovare 
la  verità  più  nascosta  :  si  sentono 
ijiia-i  pmli  oni  della  natura,  elio  indar- 
no si  inviluppa  nelle  sue  tenebre  ,  e 
quasi  sbarra  di  saldissime  difese  im- 
jifiH'tr.ibili  il  profondo  recinto  0  Cilr- 
ccre ,  dove  studiosa  meni  e  si  chiude , 
quasi  gelosa,  d'essere  scoperta  da 
chicchessia  .  clic  costoro  tutto  hanno 
vinto  ed  aperte  queste  barriere  ,  e 
questa  grande  artefice  ili  maraviglie 
l'anno  scovata  di  là,  e  suggello  lilla  ,  e 
falla  servire  ul  loro  intelletto.  Essi 
passeggiar  come  in  casa  propria  , 
qu.ir-i  signori  per  tutta  la  terra  ,  e 
dentro  le  viscere  ,  ami  per  tulio  il 
cielo,  e  misurare  accuratamente  ogni 
passo,  e  distanzile  mole,  e  virtù  di 
que' lucidissimi  corpi  ;  e  le  forze  ,  ed 
attività  e  virtù  di  tante  creature  ,  no- 
tate,  liiflinile  .  recate  in  luce,  tutta 
conquista  di  lunghi  studi  ,  dì  mente 
perspicacissima ,  e  di  chiara ,  fono  e 
vivace  ragione,  che  ragguaglia  fra  sè, 
e  commisura  le  cose  più  svariale  e 
remolo  .  e  in-ii  nio  le  r«splugnc  con 
legamento  di  lutigli  ialine  dimostra- 
zioni .  Questi  uomini  tallono  usuai 
dell' angelico,  ammirati  dal  mondo 
come  persone  d'un* atlrn  spezie  .  non 
c  a  ceicurr  come  essi  ne  gonliano, 
e  si  piacciono  sformatamente.  Ora  a 
quelli  inlclleiii  avvezzi  a  poter  fare 
tutto  che  vogliono  ,  ed  a  raggiugnere 
si  alte  ii  suliliiiii  e  ugni  binili,  a  questi, 
dico,  persuadere ,  che  lauta  loro  pe- 
netrazione,  né  naturai  scienza ,  non 
li  avvicina  a  que'  misteri  pure  un  ca- 
pello più  Òhe  la  rozza  niente  d'un 
contadino  ;a  questi  proporre  mistero, 
i-ioi'  v  ci  ini ,  le  cui  ragioni  non  v  eggn- 
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mi,  nizi  trovano  per  istuilio  contrarie 
nilc  idee  da  loro  acquistato  ;  e  lulla- 

quesli  ingegni  si  (ielle gì' ini ,  cui  suni- 
lira  luttu  aver  conosciuto  ,  e  nulla 
poter  essere  ,  uui  non  debbano  ptiler 
conoscere  ;  dire  ,  Questo  verità  sono 
maggiori  del  vostro  co  ni  prendi  me  tuo  ; 
indarno  tentereste  inggiugnerle  ;  ua 
stili  che  Dio  lo  rivela:  credete.  Cre- 
dete ?  si  vorrà  dire  a  quo'  grandi  uo- 
mini, come  si  dice  ad  una  femminel- 
la ,  uil  un  lavoratore  ,  a  un  facchino 
ignorante  1  a  costoro  credete  ?  Par 
loro  un'  ingiuria  fatta  alla  loro  per- 
spicacia, una  villania  a  quelle  menti, 
uno  strazio  di  qui'lla  ragione  .  Noi 
(  dicono  )  crederemo  quello  clic  ci 
sirà  dimostralo,  uomini  siamo,  e  tali 
uomini  o  non  pecore .  Noi  creder  Dio 
questo  uomo  disonorino  ?  e  questo 
abbiettissima  creatura  ,  sarà  maestra 
del  mondo?  maestra  nostra  ?  nostra  ? 
E  noi  ,  noi  vorremmo  andar  a  scuola 
da  lui  ?  Ed  egli  salverà  il  mondo  1  E 
noi  non  avremo  sulule ,  se  non  per 
credere  a  lui  ?  die  ci  stima  egli  ?  uo- 
mini ,  o  pecore  ?  Ln  ragion  freme ,  e 
le  pare  essere  aggirala  ;  si  sdegna  ed 
arrabbia  :i  suoi  raziocini!  non  mon- 
tano nulla  :  la  filosofia  e  le  alte  spe- 
culazioni in  iecc  di  chiarirla  ,  la  av- 
viluppano e  la  confondono.  Un  filo- 
sofo farsi  discepolo  d'un  povero  ma- 
ialili di  bottega?  tornar  fanciullo, 
non  andar  du  si  ,  ma  dar  alimi  la 
mano  ,  e  farsi  condurre  ,  e  lasciar 
oziosa  la  sua  ragione  si  penetrante 
rii  acuta  ?  La  medesima  fede  umile  ed 
ossequiosa  che  è  richiesta  al  villano, 
sarà  eziandio  al  filosofi»  ?  e  senza 
questa  non  è  salute?  Voi  intendete 
durissima  difficoltà  ,  che  a  questi 
grandi  uomini  e  gran  superbi  resta  da 
vincere  per  ricever  la  fede:  né  certo 
la  vinceranno  mai .  se  non  facendosi 
piccoli  ed  umili,  cioè  irasnalurandosi 
da  se  medesimi,  co  ne  ioss  incitò  il  ere 


dere  c  otto  di  umiliò,  comprendendo 
]'  Implicita  confessione  della  propria 
debolezza  .  c  del  corto  vedere  :  ed 
eglino  nulla  meno  credono  che  di  es- 
ser deboli  e  veder  poto, e  nulla  me- 
no vogliami  elie  confessarlo. 

È  vero:  i  miracoli,  elio  non  pos- 
sono negare  ,  agevolano  l(tr  questo 
passo  ;  perocché  questi  essendo  tino 
ili most razione  ;  che  Rio  ha  parlato  c 
testimoniato  il  mistero,  convince  la 
mente  o  la  ragione  ,  la  cosa  rivelata 
dover  indubitatamente  esser  vera.  E 
veramente  l'uomo  non  opera  inai  lanto 
secondo  ragione ,  che  quando  crede 
a  Dio  che  ha  parlato.  Ma  che  ?  ciò 
vuol  dire  che  e'  credei  ebbono.  se  \o- 
lessero  ,  avendone  questa  vio  uperlo 
e  sicura:  ma  costoro  non  vogliono; 
perchè  il  credere  è  umiliarsi  ;  il  clic 
essi  abborrono,e  mai  non  vorranno. 
11  miracolo  non  isooda  nò  apre  il  mi- 
stero ;  ma  di  rimbalzo  provo  doicr 
essere  vero  ,  quantunque  oscuro  nò 
conosciuto .  resto  dunque  che  la  vo- 
lontà comandi  ali  'intelletto  il  credere 
alt' autorità  divina  qoello  clic  non  in- 
tende (  come  un  cieco  dovrebbe  Cre- 
dere esservi  luce  e  colori  ,  comechè 
non  ne  abbia  veduto  mai  ;  sentendosi 
diro  da  lotti  gli  uomini,  lo  cosa  esser 
cosi);  sicuro  tuttavia  di  credere  lo 
verità ,  senza  vederla  .  Questo  senza 
vederla  e  il  laccio  ,  che  il  superbo 
non  lascia  venir  mai  al  passo  di  sot- 
tomettersi .  Il  superbo  arrabbia  anzi, 
e  si  sdegna  contro  il  miracolo,  clic 
lo  convince  della  verità,  ma  non  gliela 
mostra;  e  però  quasi  lo  sforza  a  do- 
ver creder  vero  quello  che  non  in- 
tende :  che  è  quello  che  egli  pertina- 
cemenlo  non  vuole .  E  pertanto  si  as- 
sottiglia o  negare  il  fatto  miracoloso 
a  snervarne  la  forza  ,  e  I'  autorità  . 
dallo  litica,  dallo  chimica  ,  da  mille 
parti  trarrà  argomenti  ,  e  niellerà  in 
campo  tutta  la  sua  sapienza  ed  erudi- 
zione ,  esempi  e  sperienze  ,  per  mo- 
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strare  l' effetto  non  essere  sopro  na- 
tura .  in  vero  sluilio  avvilupperà  il 
raziocinio ,  rovescerà  le  idee  ,  per 
cercarsi  almeno  eie'  dubbii  ed  ingan- 
nar se  medesimo  ;  ma  credere  ed  ab- 
bassar ae  medesimo ,  a  persuadersi 
iti  una  verità  non  dimostrala  ,  peroc- 
ché Dio  ve  la  dice  ,  non  mai. 

Se  era  persona  che  .1  credere  non 
dovesse  punto  rendersi  malagevole  , 
o  Che  almeno,  dovesse  di  tratto  cono- 
scere Gesù  Cristo  vero  Dio,  era  il 
demonio  ,  elle  essendo  Angelo  avea 
una  niente  perspicacissima  da  far  le 
ragioni  nrglio  aggiustale  e  sicure  di 
qualunque  filosofo.  Egli  sapeva  le 
profezie  e  le  trovava  in  Gesù  Cristo 
veri  Bob  te  a  capello.  Vedeva  i  mira- 
coli di  lui  ;  e  (fovea  trarne  la  conse- 
guenza ,  non  altro  che  Dio  poter  es- 
sere Gesù  Cristo.  Il  diavolo  che  è 
grandissimo  fisico  naturale  ,  meglio 
di  tulli  comprendeva,  in  lolla  la  na- 
tura non  essere  la  virtù  da  render  al 
circo  nato  la  vista  ,  uè  ili  risuscitar 
Lazaro  morto  fracido  da  quattro  gior- 
ni, dopo  questo,  qualunque  scolerei' 
lo  di  logica  .  11  t-lilio  inteso,  come 
clic  qui'llno  Sole,  Cri-IO  tlnu-r  esser 

Dm.  e  tuttavia  il  diavolo  oun  ne  Fu 
mai  lirn  sicuro  :  ut  ne  ehlie  e/un  su- 
speuc  :  ma  non  pnlè  mai  assicurar- 
sene per  chiaro  c  certo  conosci men- 
lo.  Or  rome  ciò.  La  superbia .  Con 
tutti  i  miracoli,  vedeva  in  Cristo  tulle 
le  umane  miserie  ,  fame ,  stanchezza, 
dolori ,  vita  oscura  ,  calunnie,  svergo- 
gnamenti ,  flagelli ,  piaghe ,  croce .  un 
Ilio  tali  cose  ?  il  suo  orgoglio  oon  gii 
lasciò  veder  possibile  la  dmnilà  con* 
ghiaia  a  (anta  bassezza .  e  perche  egli 
non  avrebbe  potuto  portare  un  cente- 
simo di  quelle  umiliazioni ,  il  medesi- 
mo credette  di  Gesù  Cristo .  Non  b 
possibile  ,  diceva  ,  che  Dio  patisca  , 
elio  Dio  sin  umiliato  :  il  demonio  non 
vedrà  aleno  legamento  Tra  queste  due 
idee  (ed  essendo  superbo  noi  polcia 


vedere)  :  c  periamo  non  fu  mai  po- 
tuto persuadere  Cristo  esser  Dio  ,  se 
non  quando  da  lui  si  senti  disonorate, 
e  lolla  la  possessione  delle  anime  , 
che  Cristo  riscosse  dal  giogo  di  lui , 
e  sè  caccialo  del  regno  .  Cosi  va  il 
fatto  della  superbia. 

Aggiugncte  cho  Dio,  il  quale  a 'su- 
perbi io  vero  sludio  resiste,  c  gode 
abbassarli ,  per  giusto  giudizio  gli  ac- 
cieco  .  lo  dico  ,  che  veggendo  egli 
questi  oltraggiosi  vermini  gonfi  di  lor 
puerile  sapienza ,  lenlar  di  ficcare  lo 
sguardo  nella  sua  inaccessibil  natura, 
quasi  volendo  rivedergli  le  ragioni , 
e  spiare  curiosamente  i  misleri ,  pre- 
sumendo di  poter  vedere  in  quella 
luce  cosi  sfolgorante  ;  ed  egli  ritiran- 
dosi ,  e  via  più  nascondendosi  nella 
sua  medesima  luce ,  gli  lascia  specu- 
lare a  lor  posla  ;  lincile  abbarbagliati 
ci  perdono  affatto  gli  occhi  -,  cioè  ca- 
dono ne'  più  goffi  errori ,  e  nulle  più. 
svergognale  contraddizioni .  per  le 
quali,  credendosi  o>cr  troiaio  la  ve- 
nia,se  ne  dilungano  sempre  più  fuor 
d'ogni  speranza  di  mai  più  trovarla. 
Giudicano  del  oiislero  dell'Eucaristia, 
sentenziano  di  quello  della  predesti- 
nazione ,  del  peccato  di  origine,  della 
grazia,  n  eoa  n  o,  coni  I  a  n  n  a  no ,  deridono, 
singolarmente  quello  della  incarnazio- 
ne, c  dello  redenzione  prr  la  morte  di 
Gesù  Cristo  ;  0  si  pavoneggiano  pre- 
sumendo d'aver  trovalo  il  lutto  delle 
cose,  e  renduto  alla  ragione  i  suoi 
diritti,)!  mondo  disingannato.  Infelici! 
ciechi  senza  rimedia  e  senza  speran- 
za, la  luce  di  quo'  misteri  gli  ha  ac- 
cecali ;  e  giurano  di  vedere .  E  bene 
gli  sconci  loro  scerpelloni  furono  tro- 
vati e  squadernati  loro  sul  viso ,  da- 
vanti al  mondo  universo  da  tanti 
de' nostri  dottissimi  manlenilorì  della 
religione  di  Cristo  :  alle  cui  ragioni 
non  hanno  mai  risposto  né  ribattutele 
que'gtan  maestri,  ni  alcun  altro  per 
Ioni.  Or  come  uv venga  questo  mise- 
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rabilc  accecamento  ,  ascoltale  :  La 
Tede  è  grazia ,  «  dono  di  Dio ,  non 
mercede  ;  al  quale  né  scienza  avvici- 
na ,  uè  altro  valore  ù  nessuno  [mole 
dar  merito.  Iddio  (come  suole  agli 
altri  per  sua  misericordia  )  uvea  a 
questi  miseri  donata  celesta  grazia  nel 
-,  min  Battesimo  ;  ed  eglino  in  vero 
studio  la  rigettarono  con  villano  ri- 
fiuto ;  parendo  loro  per  intollerabile 
orgoglio ,  questa  Tede  essere  una  vio- 
lenza di  un  Dio  tiranno,  che  volesse 
opprimere  la  loro  ragione  -  Contro 
tanta  superbia  che  farà  Dio?  Nessuno 
viene  a  me,  dice  Cristo ,  se  il  mio  Pa- 
dre non  mei  conduce .  La  grazia  adun- 
que di  questa  fede  ,  che  Dio  non  dee 
a  nessuno,  ed  alla  quale  nessuno  ar- 
riva ,  altro  che  per  gratuito  lume  di 
Dio,  la  darà  Dio  a  chi  la  dispreiza? 
getterà  a' porci  i  suoi  doni  da  calpe- 
stare! Giusto  è  dunque  abbandonare 
questi  ciechi  superbi  alla  lor  presun- 
zione oltraggiosa  -  dicono  e  credono 
di  avergli  occhi  sani,  e  vedere,  veg- 
gano a  loro  posta,  senz'altro  lume  di 

nel  muro.  Oh  giudizi  terribili  !  Anzi 
posciaeliè  alla  verità  con  tali  provo 
testimoniata  non  vogliono  credere  , 
per  giusto  castigo  crederanno  l'erre- 
rò, lo  son  venuto  (dice  Cristo)  nel 
nome  di  mio  Padre  Dio  (  cioè  col 
sigillo  delle  opere  maravigliose ,  che 

non  vollero  ricevere  la  mia  verità. 
Verranno  degli  impostori ,  ciurmado- 
ri ,  barattieri ,  senza  autorità  né  mis- 
sione legittima;  vendendo  loro  fole, 
cìurmoric ,  truffe,  goffi  misteri ,  impo- 
'  sture,  a  questi  daranno  tutta  In  lede, 
senza  muovere  diflicollà.  Il  solo  scioc- 
co correlano  Cagliostro  quanti  non  lia 
affascinati  e  ammaliali  !  quanti  trovò 
ducili  ailrn  .in1  e  ricevere  senza  nulla 
intendere  ,  con  piena  persuasione  , 
misterii  più  avviluppati ,  e  fole  spro- 
positale: quanti,  dico,  di  quelli  che 


otiti 

negavano  e  negano  l' incarnazione ,  il 
merito  della  morie  di  Gesù  Cristo,  la 
grazia  e  gli  altri  misteri  per  lui  rive- 
lati !  Giusta  pena  di  tanta  superbia: 
e  tuttavia  pena  predetta  loro:  Eoquod 
charitalcm  veritalis  non  rectpcrvnl , 
ut  salvi  fierent  ;  ideo  mitici  illit  Deus 
operationem  errorii ,  ut  credant  men- 
dacio (2.  Tess.  2.  (0). 

Questa  è  la  vendetta  ili  quel 
Gronde  crocifìsso  e  morio ,  ma  Dio; 
di  rendere  il  lume  u'  ciechi  che  lo 
dimandano  ;  ed  a'  cicchi  veri  ,  che 
dicono  non  aver  bisogno  di  lume  per- 
chè ci  veggono,  lascia  che  si  raddop- 
pino negli  occhi  le  tenebre,  che  li 
debbono  trarre  all'ultima  perdizione  : 
/njudicium  ego  veni  in  munrfuin,  ut 
qui  non  vident  tideant ,  el  qui  vident 
cacci  pam  (Jo.  IX.  30  j .  Questa  ven- 
detta è  dimostrata  In  tanti  de'nostri  fi- 
losofi ;  i  quali  avendo  scoperto,  e  mo- 
strato bellissime  verità  in  tìsica  c  ma- 
tematiche ;  nelle  cose  di  Dio  e  della 
religione  si  mostrano  ignorantissimi,  e 
non  veggono  nulla  :  tanto  che  non  è 
femminella  Cristiana,  non  lavoratore , 
nò  lavandaja,.o  pescivendolo,  che 


n  possa 


mpio ,  i 


..Io  vi 

ssendo  superbo  ,'da 
icbrato  ,  nelle  cosò 


questo  v 
della  fede  si  mo 
un  de'  fanciulli  nostri,  che  è  messo  a 
leggere  ,  dovrebbe  averne  vergogna . 
Voi  stordirete,  sentendo  questi  essere 
stalo  il  gran  Newton .  Costui  ebbe 
da  Dio  una  mente  sì  perspicace  , 
acuta  e  profonda ,  che  fu  reputata  so- 
ira  e  emidi?  in  ne 
Nelle  ricerche  più  sottili 
.mia,  della  luce,  del  mo- 
to do'  gravi  ,  e  in  altre  parti  della 

ragioni,  e  determinò  le  grandezze ,  le 
distanze,  le  proporzioni  dei  movimenti 
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ile'  corpi  calciti  e  terrestri  ,  dogli  ul- 
ema !  o  avarie  vellute  [iella  creatrice 
ivi  ordinatrice  esemplili'  l'orma  del 
verbn  ili  Dio  .  e  nondimeno  questa 
mente  angelica  ,  che  culla  siila  pene- 
trazion  sua  pillò  predire  con  curtezzu 
nella  natura  effetti  a  venire  molli  anni 
dopo  del  la  sua  marte  (e  fu  al  dalo 
tuoipo  trovata  vera  ogni  uosa  a  ca- 
pello )  ;  questo  altissimo  ingegno  ,  io 
dico,  nel  fatto  della  religione  fu  igno- 
rantissimo ,  e  nulla  vide.  Egli  era  In- 
glese, e  iti  quella  eresia,  separato 
dalla  cliìcsìi  di  Cristo ,  vivea  tranquil- 
lo , f ralenti»  essere  nella  verità.  15 
non  ebbe  Unto  lume  da  conoscere 
1'  err«r  suo,  putendo  farlo  con  un  ar- 
gomento affitto  triviale  e  da  nulla . 
L' Invilii  tetra  era  alata  un'isola  di 
Santi  .  e  tra  quegli  assai  Vescovi  e 
Re  :  tutti  Cattolici ,  e  ubbidienti  al 
Koinano  Pmilelìce.  Questi  personag- 
gi «donili  da  lutto  il  inondo  non 
pelea  il  .Newton  min  onorare,  e  repu- 
tar salili  e  provveduti, meglio  di  lui . 
Onne  dunque  non  prese  egli  la  loro 
fede?  clii'  pensava  di  loro?  come  nno 
tornò  alla  Chiesa  di  ftoma  ?  Stando 
cosi  dulia  vera  Cuiesa  smembruto  , 
vive  sicuro?  Mi  circhi  almeno,  come 
sia  stato  ,  elle  l' Inghilterra  si  smem- 
brò dalla  fedi;  ed  olihedienzu  'lei  Pa- 
pa .  Egli  In  sa  .  per  amore  di  una  ba- 
gascia vitupero  ;amenie  amala  da  quel 
Re  Arrigo  ¥111 .  die  per  aver  quella 
trista  ,  volea  ripudiare  la  moglie  le- 
gittima Catleriua.  questo  Re  d'Inghil- 
terra ,  usato  agli  adullerii ,  e  ad  ogni 
disonesta  ,  non  potè  recare  il  Papa  a 
tenergli  mano  con  una  ili-pmsmnrie 
elle  non  pelea  dargli .  Per  dispetto  si 
fece  Papa  egli  slesso  della  sua  Inghil- 
terra;  e  di  qua  eouimciò  quello  scisma, 
quella  fu  la  ragione,  che  da  Roma  e 
dalla  [edu  slacco  quell'isola,  e  la  Ico- 


ne cosi  spiccala  per  tanti  anni ,  e  la 
liene.  E  II  Newton  ,  il  Newton  so- 
pra questa  ragione  riposa  sicuro  fuor 
della  Chiesa  di  Cristo  ?  o  non  intendo, 

fuor  della  verità,  ed  in  pericolo  della 
salute  t  Non  punto  ■  anzi  riconobbe 
ed  ubbidì  al  suo  Papa  Arrigo  Vili, 
adulandolo  per  capo  della  sua  Chie- 
sa :  e  spiegando  in  un  suo  libro  la  A- 
pocalìssi  ,  prova  1'  Anticristo  ,  del 
quale  ivi  si  parla  ,  essere  il  Romano 
Pontefice .  11  Newton  siffatti  scerpel- 
loni ì  II  Newton  ?  appuato .  France- 
sco d'Assisi  rozzo  ed  idiota  ne  sapea 
mille  tanti  più  di  costui .  egli  vero  fi- 
losofo avrebbe  insegnalo  leggere  al 
Newton  :  e  lui  bealo,  se  fosse  potuto 
essere  suo  scolare  !  Oh  giudizi  di 
Dio  1  Temete  e  tremate  . 

Cosi  va  il  fallo  di  qaesti  superbi: 
e  per  toccarne  un  nonnulla  altresì 
de'  più  vicini  a  noi  ;  se  c'  è  studio , 
che  paresse  dover  levar  meglio  1'  u- 
mana  ragione  a  conoscere  ed  onorar 
Dio  creatore  ,  questa  6  I'  astronomia: 
la  quale  con  tanto  di  lume  e  di  cono- 
scimento conduce  I'  uomo  a  misurare 
le  cose  da  lui  più  lontane  ,  ed  al 
trono  di  Dio  più  vicine.  Sia  non  fu 
vero .  la  superbia  guastò  anche  que- 
sta via  cosi  l>en  lastricata ,  per  ng- 
giugner  queir  altezza .  e  quello  sludio 
forse  a'  più  e  un  trabuccliello  che  li 
riversa  nell'abisso  dell'apostasia  dal- 
la fede. Noi  sappiain,  dicono,  questa 
nostra  lerra  dove  abitiamo  essere 
un  punto  vilissimo  ,  senza  nomo  uè 
pregio  alcuno  rispetto  al  bellissimo 
compartimento  de'  corpi  celesti  ,  de' 
pianeti  ,  de'  lor  satelliti  ,  con  que'mo- 
vimenli  cosi  aggiustali  e  commisurati 
Fr.i  loro  :  il  qua1.  iorit;i^^ifi  evi'ser-  l'nnr 
di  ngnì  misura .  ragguagliando  questa 
misera  nostra  ajuolu  alle  stelle,  cioè 
a  que'  tanti ,  o  si  vasti  ,  e  sì  luminosi 
Soli  del  firmamento,  dielro  a' (pili  lo 
ingegno  e  lu  mente  si  sniarriscc  di 
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tn.if.iii.Jia.  Ita  ohe  u  ?  soggiungono  : 
che  oiie*  vostri  libri  che  nominale 

Ilio  abl.iaìe  ili  tlH,  .hU-  .    ruiiK:  un 

[ìoMì  loto,  per  occuparci  tulio  intorno 
»  questa  povera  lerro,  »  quegli)  meno 
che  punto  ?  Ili  quosla  sola  BÌ  conta 
per  mimilo  la  rur in; i zìi uh ■  ,  parlo  a 
parie  ,  ilcllo  ninnoli' ,  degli  animali  ili 
ogni  maniera  ,  e  troppo  piò  ilrll" mi- 
mo misuro  aiutatore  di  questa  cata- 
pecchia :  e  per  questo  uomu  la  diu- 
rni» ,  che  abbassi  se  stessa .  un  Dio 
Padre  che  U  incarnar  Dio  suo  figliuo- 
lo, e 'I  manda  patire  e  morire  diso- 
norato :  e  lutto  per  I'  uomo  ;  per  re- 
dimerlo ihil  peccalo,  por  meritargli 
un  paradiso  di  gloria  ,  che  nessun 
vide  mai  .  Or  ehi  vorrebbe  credere 
qoesle  fole  ,  e  queste  ciance  spropo- 
sitate 1  In  cosi  sciocche  empietà  tra- 
bocca l'uomo  la  superbia.  Non  vo- 
gliono intender  costoro  (anzi  l'orgo- 
glio non  gli  lascia  poter  intendere  )  ; 
lasciando  slar  lutto  il  resto;  che  tulle 
le  stelle  .  colla  luce  loro,  colla  im- 
mensa mole  ,  co'  lor  movimenti ,  e 
tulio  il  lirmamento ,  con  tutta  la  sfol- 
gorante sua  luce,  non  è  poi  alino  clic 
inaici  la  messa  in  moto  da  Ilio;  e  che, 
rispetto  all'  anima  ragionevole  del 
più  rozzo  bifolco  ,  ami  d'un  suo  solo 
pensieri- ,  ad  un  semplice  allo  della 
sua  volontà  ,  lotte  quelle  bello  cose 
non  sono  altro  che  rango  o  letame. 
Non  possono  intendere  questi  super- 
bi, che  un'anima  capin  e  della  gratta 
saitiiliranlc  ,  che  un  ulomo  di  questa 
grazia  ,  che  unn  dramma  infinitesima 
di  cristiana  umiltà,  di  pazienza,  di 
fede ,  che  una  goccia  di  amor  di  Ilio, 
uohilila  un'  anima  ,  l'innalza  sopra  la 
ma  natura  di  tanto  vantaggio  ,  che 
non  riceve  più  nessun  paragone.  In 
somma  mi  alito  ili  virtù  Cristiana  C  di 
Spirilo  SaitlO  divinizza  l'uomo  vera- 
cemente ■  non  pouuo  capire  ,  come 


Pio  debba  amare  e  pregiar  più  uno 
che  si  fa  pazzo  e  povero  per  amor 
suo,  di  quello  che  tulio  il  mondo: 
che  a  Dio  Francesco  d'Assisi  ed  alici 

de'  primi  li  leso  lì,  oratori,  podi  ;  godi 
del  loro  nome  ;  che  a  Dio  sono  fec- 
cia .  Ma  queste  cose  chi  intender- 
le ì  non  cerio  i  superili.  Abscondisti 
linee  a  lapientibtif .  ridono  questi  ,i- 
slronomi  a  queste  nozioni  ,  a  questi 
nomi  barbari,  e  ci  danno  degli  scioc- 
chi e  degli  ubriachi.  Cosi  rateano  i 
Farisei  della  dottrina  di  Cristo  né  più 
uè  meno,  il  elio  rapportalo  al  Salva- 
tore, rispose  (udile  e  tremoto);  5f- 
nile  illit  :  caet-i  nini ,  ti  duces  eaeco- 
rum  .  lasciateli  dire:  non  polrebbonn 
parlar  meglio  ;  che  sono  ciechi  ,  e 
guido  de'  cicchi  :  Omini  piantati» 
quatti  non  plantari!  Pater  meta  , 
cradieabitur .  Sono  erbe  maladeltc , 
dannale  al  fuoco  :  che  e  il  destino  di 
tutti  i  superbi  .  non  vi  affaticate  ad 
ammaestrarli  del  vero  ;  che  perde- 
reste 1'  opera  n'I  tempo  . 

Voi  vedete  ora  verificata  quella 
lerribil  sentenza  di  (insù  Cristo,  par- 
lando al  Padre;  In  vi  benedico,  o 
Padre,  e  ringrazio,  che  vendicate  lo 
sprezzo  che  delle  mie  dottrine  e  mi- 
steri hanno  fallo  e  fanno  i  superbi 
sapienti  del  mondo  ,  eoo  ritirar  da 
loro  la  vostra  luce  ,  e  queste  allissi- 
me  verità  nascondere  a  quello  meoti 
orgogliose  ;  sicché  per  la  sozza  loro 
ignoranza  rimangonu  svergognali  : 
Confiteor  Uhi ,  Pater ,  quia  ahscantlisti 
haee  a  sapicntibus  et  prudeutitms ,  et 
revelatti  ea  parmfo .  Bene  sta  loro 
cosi  :  e  sta  bene  ,  che  mentre  essi 
così  ciedii  vanno  tentoni  incespican- 
do ed  urlando  In  errori  si  vergognosi, 
i  poveri  ornili  e  semplici ,  elle  a  me 
credono  c  a  voi  ,  e  non  si  reputano 
saper  nulla  ,  veggano  ,  e  vagheggino 
senza  volo  queste  medesime  verità  , 
pascendosene  eoo  infinito  piacere  e 
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godimento  del  loro  spirilo:  Ahtton* 
disti  lutee  a  sapìeniikut ,  et  Tevelasti 
ta  parvulis .  ita  Pater  .  Cosi  è ,  cosi 
avete  voluto ,  e  cosi  bene  sia  :  Ita 
Pater  :  quantum  sic  futi  placitum 

V  uomo  fedele  ed  umile  ,  sicco- 
me in  tutte  le  cose,  cosi  In  ispezicltà 
nel  fallo  della  religione  e  di  Dio,  si 
commette  agii  ordinamenti  ed  al  vo- 
lere di  lui.  Ora  Dio  Ila  voluto  die 
l'uomo  adoperasse  la  suu  ragione  a 
vedere  ,  che  egli  ha  parlalo  .  liu  qui 
essa  ragione  può  e  dee  stendersi;  ma 
non  più  là:  e  il  fedele  non  passa  co- 
testo termine .  ma  perche-  il  passe- 
rebbe ?  Sapulo  che  Ilio  parlò  ,  e  ri- 
velò questi  mislerii ,  qual  più  fermo 
e  cerio  argomento  può  egli  desidera- 
re ,  per  tenersi  sicuro  (li  credere  la 
verità?  0  non  è  operar  con  ragione 
il  credere  all'autorità  di  Dio  essenzial 
verità  ?  o  non  e  egli  piò  cerio  di  non 
errare  cosi ,  che  se  egli  le  cose  com- 
prendesse per  accurata  dimostrazio- 
ne ?  certo  la  ragion  dell'uomo  ò  fal- 
libile ;  dove  I'  autorità  divina  non 
mai  .  Adunque  I'  uom  giusto  ed  umi- 
le ,  non  amando  la  gloria  o  la  lode  , 
ne  reputandosi  buono  a  nulla ,  nè  go- 
dendo del  poler  fare  da  sé,  volentieri 
si  sta  in  questa  debita  soggezione  a 
Dio.  egli  non  vuol  sapere  più  avanti 
di  quello  che  Dio  vuole  che  cali  sap- 
pia; e  vive  più  tranquillo  sopra  la 
fede  di  Dio  ,  clic  penetrando  colla 
propria  ragione  il  perchè  ed  11  fermo 
delle  cose  che  crede  .  E  se  Dio  gli 
offerisse  la  scelta  di  intender  da  sè  , 
ovvero  di  credere  a  lui  ;  egli  torreb- 
be  meglio  dì  credere  a  Dio .  conclos- 
siacbÈ  egli  ama  di  rendere  a  lui  que- 
sto omaggio  e  tributo  della  sua  devo- 
zione ed  ossequio  ,  senza  cercare  la 
persuasione  dalle  speculazioni  e  dal 
travaglio  di  svia  ragione:  e  non  vuole 
aver  altro  appoggio  o  ragione  ,  che 
la  autorità  e  la  veracità  di  un  Dio 


Santìssimo  che  gli  parla;  perchè  egli 
ama  più  la  gloria  c'I  piacere  di  Dio 
che  il  suo.  Questo  nobile  e  santo  di- 
letto dell'  uom  fetide ,  sottomettendo 
a  Dio  sua  ragione ,  è  effetto  della 
carità  Inabitante  in  lui,  ed  il  frutto 
del  prezioso  abito  della  fede  in  lui 
infuso  dallo  Spirito  Santo:  il  qual 
diletto  colia  cortezza  di  credere  il 
vero,  credendo  a  Dio,  va  sempre 
accompagnato  dalla  umiltà  ,  c  senza 
essa  non  potrebbe  essere  pure  un 
momento . 

Abramo  era  il  padre  de 'credenti, 
e  l'esemplar  della  fede.  Dio  gli  vuol 
dare  un  figliuolo  :  ma  per  dargli  in 
questo  materia  di  fede  sì  salda  o  sin- 
golare ,  che  il  metta  in  esempio  a 
tutte  le  età  del  mondo,  ordina  in  vero 
studio  le  cose  per  forma,  che  egli  noi 
debba  poter  più  aspettare,  glielo 
promette  adunque  ,  essendo  lui  vec- 
chio di  100  anni,  e  vecchia  di  00 
la  moglie ,  e  per  soprasscllo  siala 
mai  sempre  storile  fino  allora.  Mille 
ragioni  avea  Abramo  da  opporre  alla 
promessa  di  Din  :  ma  Dio  ha  parlato, 
e  contro  tanta  autorità  che  montano  le 
ragioni?  La  promessa  procede  avanti: 
da  questo  tuo  figliuolo  usciranno  po- 
poli senza  numero,  come  le  stelle  del 
cielo  c  le  arene  del  maro  :  anzi  da  lui 
nascerà  il  Salvatore ,  nel  quale  sarà 
benedetta  l'umana  generazione.  Voi 
intendete  peso  di  gravissime  difficol- 
tà .  pure  Abramo  sopra  la  Tede  di 
Dio  affoga  e  spegne  ogni  ragione  in 
contrario';  e  crede  semplicemente  la 
promessa  dover  venire  all'effetto.  Gli 
nasce  Isacco  :  ma  quando  egli  è  per- 
venuto a  tale  eia ,  che  dandogli  mo- 
glie ,  la  cspcltazion  della  promessa 
discendenza  potea  pigliare  buon  avvia- 
mento, Dio  mette  la  fede  di  lui  al  più 
difficile  sperimento  ;  Va  su  quel  mon- 
te :  ivi  fammi  sacrifizio  del  tuo  figliuo- 
lo ,  di  queir  Isacco  che  tanto  ami . 
Udiste  giunta  dolorosa,  che  fa  Dio  al 
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comando'?  gli  ricorda  la  tenereaM 
dell'  amor  «io  verso  il  figliuolo  , 
quando  k'1  impone  di  dargli  la  mor- 
ti- .  Deh  '.  qua!  comando  !  qual  tor- 
tura ,  non  lanlo  alla  naturale  pietà  , 
quanto  alla  ragione  di  Abramo.  La- 
sciamo stare  ,  che  il  padre  debba  di 
propria  mano  lor  la  vita  al  figliuolo 
(  che  è  cosa  orribile);  ma  dove  son 
le  promesse  di  Dio  ?  nascerebbono 
figliuoli  e  nipoti  da  un  morto?  0  Dio 
mi  ingannò  promettendomi ,  o  mi  ag- 
gira adesso  comandandomi  quel  che 
comanda .  morto  Isacco  ,  che  debbo 
sperare  T  Abramo  fedele  tronca  ogni 
discorso  dì  sua  ragione ,  o  contentasi 
di  assoggettarla  al  suo  Dio .  lo  non 
intendo,  dice,  questo  viluppo,  nò 
come  pos«mo  le  promesse  venire  a 
compimento,  morendo  Isacco:  ina 
Dio  ba  parlalo,  egli  non  può  mentire 
nè  ingannarmi .  troverà  egli  modo  di 
acconciare  le  coso .  io  sono  certo  dì 
non  fallare  credendo  a  lui  ed  ubbi- 
dendo. Conduce  Isacco  sul  monte: 

10  lega,  acconcialo  siili'  aliare  delle 
legne  ,  sguaina  il  Terrò ,  l'innalza  per 
ferire  . . .  Abramo,  pensa  bene  quello 
che  fai .  or  se'  Ut  una  pecora ,  da  do- 
ver Iddio  far  così  beffa  della  tua  ra- 
gione ,  comandandoli  di  credere  l'im- 
possibile ,  ed  il  contraddittorio  ?  non 
può  essere  che  Dio  voglia  questo,  è 
una  semplicità  qoesla  tua .  la  ragione 
non  le  l'ha  data  indarno,  ne  per  con. 
durli  in  errore.  Cerca,  esamina;  fatto 

11  colpo  li  pentirai .  Abramo,  rompen- 
do la  foga  di  questi  dubbi ,  di  queste 
ragioni  armalo  dalla  sola  fede  della 
parola  di  Dio ,  sperando  contro  ogni 
ragion  di  speranza,  impone  silenzio 

parole:  lo°non  posso  le  mere1!  che 
Dio  già  m'abbia  promesso,  ed  ora 
m'abbia  parlato,  se  c'è  contraddi- 
zione, a  lui  s'appnrlicn  di  levarla: 
io  son  sicuro  credendo  a  lui  ;  c  sono 
coi  to  ,  che  quanto  ha  promesso  mi 


osserverà .  e  intAnlo  scagliavo  il  col- 
po sul  collo  il'  Isacco  :  so  non  che 
qui  Dio  lo  fermò  .  Qursla  è  la  vera 
fo'm.i  della  fedo  che  giustifica  l'uo- 
mo ;  pur  la  quale  Àbramo  crebbe  in 
grazia  ed  in  santità  .  ed  andò,  ed  an- 
drà celebralo  per  tutte  lo  età  :  Tede  , 
siccome  vedeste  ,  generata  e  man- 
Ma  dall' umiltà,  la  quale  a  Dio  gli 
fece  sottomettere  la  ragione  ;  senza 
volere  la  ghiotta  soddisfazione  di  in- 
tendere nè  voler  sapere  lo  sciogli- 
mento di  questo  nodo  . 

Ha  questi  umili  ,  che  a  Dio  ren- 
dono la  gloria  di  crederlo  verace  e 
fedele  ,  nel  loro  crederò  veggono 
lanlo  di  lume  ,  con  una  persuasione 

della  veri  là;  die  per  poco  è  un  veder 
le  cose  svelale:  ftevelasii  ea  parvulii. 
La  efficacia  della  lor  fede  in  credere 


la  lealtà,  e  verità  ,  e  santi 

a  infinita 

di  Dio,  che  non  può  rivelar 

litro  che 

(utlo  vero ,  congiunta  col 

Inno  del- 

l'intelletto  ,  che  irraggia 
dole  a  poler  ricovero  ed  al 

ie  levan- 
l^-ibile 

comprendere  quelle  verità 

illli^illlC 

dell'  essere  e  dell'  operar, 

di  Dio  , 

clu;  egli 

rezza  e  tranquillità,  che  schiude  ogni 
ombra  di  dubbio  ,  anzi  mede  un  go- 
dimento, ed  una  fruizione  di  quel 
vero ,  che  è  molto  simile  c  vicina  al 
beatifico  della  vision  di  Dio.  Ciò  è 
quello  che  chiama  I' Apostolo  Gio- 
vanni ,  Unzione  dello  Spirito  Santo  , 
che  ammaestra  da  dentro,  confo  ria 
ed  assicura  il  fedele  delle  cose  da  lui 
creduto  ;  sì  che  noti  gli  bisogna  altro 
maestro;  ma  è  certo  la  co-a  essere 
lutto  vero ,  senza  sospetto  di  falso  : 
Votunctioncmhabetis  a  Spirila  Sonetti, 
elnoilh  Omnia:  et  min  ureeist  hliitti» 
ut  alìqais  ri»  doceat:  ted  tinti  mtìio 
ejus  dòat  voi  de  omnibus,  et  wrum 
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cu,  et  non  est  mendacium .  Avon  già 
dello  Isaia ,  din  la  feda  avrebbe  pro- 
dnlla  la  conoscenza  :  jVia  cretUdtrilis, 
non  intelligetis .  la  cosa  del  credere 
va  al  rovescio  della  scienza  :  che  in 
questa  la  ricerca  ed  il  conoscimento 
genera  la  persuasione  colla  certezza; 
Uovo  [ielle  cose  di  Dio  ,  prima  va  la 
semplicità  del  crederò  umilmente  a 
Dio,  sapendo  che  egli  ha  parlalo  .  a 
questa  umiltà  di  credenza  seguila  la 

senza  vederle.  Che  io  verità  ,  poteva 
altronde,  che  da  una  chiara  cognizio- 
ne delle  verità  rivelale  .venire  quella 
fermezza  ed  inflessibile  costanza  nel 
mantenerle  ,  ohe  facevano  i  Martiri 
singolarmente  ?  Venga  dal  paradiso 
un  di  quo 'comprensori,  portando  seco 
la  viva  conoscenza  del  merito  che  ha 
Dio  d' esser  amalo  ,  e  della  dolcezza 
infinita  di  quella  beatitudine  che  si 
acquista  morendo  per  lui  ;  penerà 
molto  a  reggere  a 'maggiori  tormenti? 
Come  può  l'uomo  spogliare  l'amor 
della  vita  ,  o  sentirlo  si  fievole ,  clic 
sembri  in  sé  divenuto  crudele  ;  come 
può  una  madre  non  intenerire  a'  do- 
lori ed  alla  morte  del  figliuol  suo  ; 
come  può  la  sposa  veliere  con  occhi 
oscillili  il  marito  penare  e  tramba- 
sciar di  dolore  ;  come  pub  infine  co- 
lesti affetti  sì  teneri,  immarginati  nel- 
la naturo  ,  quasi  distruggere  ,  e  con- 
fortar il  suo  figliuolino ,  il  marito  a 
star  foni  sull'cculcn ,  ne'  raffi  di  fer- 
ro ,  che  lutii  li  straziano  ,  mostrando 
loro  la  gloria  che  li  aspellava  ,  e  la 
corona  lor  preparala ,  e  come  reggere 
a  quella  pietà  ?  so  non  fosse  stato  un 
sentimento  vivissimo  di  questi  beni, 
una  stima  infinita  ,  un  amoro  cocen- 
te? e  questo  venir  altro  che  da  un 
conoscimento  tanto  vivo  e  caldo ,  che 
già  facesse  loro  sentir  la  dolcezza  ili 
quelle  inestimabili  ed  aterne  delizie? 
Conosca  1'  uomo ,  e  quasi  raggiunga 
e  tocchi  con  mano  ,  le  altissime  ve- 


rità de'  mistero  di  Cristo,  della  incar- 
nazione ,  della  morte,  della  carità 
sua  ,  de'benì  hjeali inabili  po-li  innan- 
zi a  chi  putisco  per  lui  ,  e  gli  serva 
fede  fino  alla  fine  :  c  queste  cose  co- 
nosca colia  chiarezza  che  ho  dello , 
che  va  accompagnala  dalla  vivace 
speranza  ,  o  dall'  amore  ,  per  cui 
questi  beni  desidera,  aspetta,  pregia, 
ed  ha  cari  sopra  lutto  le  cose:  certo 
egli  tutto  patirà  per  pure  raggiugnerli 
e  possederli:  ma  cerio  non  gitterebbo 
tulli  i  beni  della  vita  presente  fiuo 
alla  vita  (come  fecero  ì  Martiri  )  , 
se  quel  chiaro  conoscimento  con 
quella  speranza,  con  quell'amore 
non  ali  avesse  innamorali  c  presi  co- 
sì, che  verso  quo' beni  eterni  ,  ogni 
altro  bene  di  terra  sembrasse  lor  Tan- 
go e  letame,  questa  è  l'opera  della 
fedo. 

Or  che  vedeva  Francesco  d' As- 
si.-i ,  uom  rozzo  e  idiota  ,  di  maravi- 
gliqso  ,  di  bello  o  di  caro  nella  vita  o 
nella  passione  di  Gesù  Cristo?  che  in 
quella  sola  meditazione  logorava  le 
inlere  notti ,  tulio  occupato  ed  assor- 
to, senza  sentir  pure  di  se;  anzi  svo- 
glialo c  nauseato  di  tutte  cose  del 
mondo?  certo  di  altissime  verità  e 
bellissime  dovette  aver  conosciuto  . 
In  quella  oscurità  della  povera  ed 
umile  vita  di  Cristo,  in  que' dispregi 
e  vergogno  da  loi  prese  ed  elette,  in 
quella  persona  di  servo  mantenuta 
lino  alla  morte ,  in  quelle  pene  e  do- 
liiri  ^Irritissimi,  in  qndla  unirli.-  limo 
vituperosa  co'  ladri,  egli  vedeu  tesori 
d' infinita  sapienza ,  vedeu  la  vittoria 
del  peccato  e  del  mondo  ,  vedea  la 
carità  infinita  di  Dio,  la  redenzione 
del  mondo  ,  la  gloria  ili  Dio  in  quella 
mostra  di  misericordia  e  giustizia  .  e 
lutto  ciò  velica  di  mi  modo  si  acuto  e 
comprensivo,  co-i  saporito  e  lanlo 
gaudioso  ,  elio  egli  medesimo  noli'  n- 
vrebbe  pollilo  poi  dire,  e  spiegar  con 
parole  .  colio  rimanea  estatico,  ine- 
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brillio,  or  di  maraviglie,  or  di  dolore, 
or  di  compassione  ,  nr  di  gratiiudino , 
ora  ili  amore  ■  ina  io  balholto  c  mi 
avviluppo:  beata  l'anima,  a  cui  quella 
loco  divina  scuopro  quell'abisso  ili 
bellezza  ,  (li  sapienza  ,  di  bontà  smi- 
surati! net  mia!  intimo  conoscimento 
ella  prova  e  gode  dolcezze  cosi  bea- 
tificami, che  ella  non  potrebbe  por- 
tarle, se  la  luce  medesima  che  la  in- 
namora e  contenta  ,  non  la  rendesse 
maggior  di  sé,  e  cosi  capace  di  rice- 
verne il  riboccante  soperchio.  Beati 
gli  umili ,  vóti  di  sè ,  cui  Dio  riero- 
pie  di  se  medesimo.  Ride  il  filosofo , 
che  nulla  vede  in  queste  cose  di 
bello  e  degno  di  lui:  Abst' ondi  ili 
haec  a  tapientibus  ti  revetasti  ea  par- 

0  credete  voi ,  che  il  mondo  in- 
tero avrebbe  si  rapidamente  ricevuto 
il  vangelo  di  Gesù  Cristo,  senza  que- 
sta vivace  persuasione,  che  lo  Spirilo 
Santo  impresse  negli  uomini  per  la 
felle  ?  Dodici  pescatici  ,  senza  inge- 
neri argomenti  moodani  ,  voltalo  le 
spalle  a'  Giudei  superbi,  che  voleano 
inlendere ,  e  non  credevano  ,  predi- 
carono al  mondo  lo  schietto  delirine 
di  Cristo ,  molto  di  loro  al ti  ss  i 


ne:  delle 
a  ,  Cristo 


■coli. 


■  mio  di.' 


Cil  loro 


tato  da 
predella  , 
(fiata  con  lui .  lissi  non  misero  in 
campo  altre  prove  ,  non  ispiegaronu 
i  mislerìi;  ma  affermarono,  elle  erari 
da  credere,  e  che  senza  questa  fedi-  in 
quest'unum  non  e'  era  salute .  La  ra- 
gione acquistava  lulla  la  fedo  u  quo ' lo- 


stórtomi:  e  perii  non  dubitando  so- 
pra la  loro  fede  ,  de'  l'alti  e  de"  mira- 
coli di  Gesù  Cristo,  senza  dimandare 
spiegazione  nè  chiusa  delle  dottrine, 
credettero  ogni  cosa  semplicemente. 
Conveniva  confes-arsi  lino  allora  in- 
gannati ,  di  partirsi  dalle  più  dilette 
e  care  usanze,  elio  lusingavano  la 
natura,  e  prendere  alili  costumi, 
rinnegare  le  proprie  voglie  ,  e  sotto- 
mettere il  dorso  alla  croce,  dico  ad 
una  vita  rigida  e  penitente  .  Senza 
l'Oli  Iridili  zinne,  ili  pianissima  volontà 

soD  ,  i  Re  ,  i  Principi  piegarono  il 

si  fecero  fanciulli:  e  per  quesiti  umi- 
le fede  e  cordiale  furori  salvati  .  e 
sono  già  18  secoli,  ohe  il  mondo 
crede  queste  follie  del  vangelo.  Non 
c  ii ,  o  curi ,  altra  via  .  Fanciulli  doln 
biamo  farci  ,  portar  bassa  la  lesta 
e  pensieri  ;  onorar  la  divina  autorità, 
e  creder  tulio  a  questo  Ilio  verace  u 
Sanlo,  che  ci  parlo.  Onesta  benedet- 
ta fanciullezza  od  umile  docilità  ne 
farà  veramente  saggi  e  sunti  ,  che  è 
■I  più.  Voi  non  potete  negare  che  Dio 
ha  parlalo,  sicnn  le  cose  chiaro ,  pie- 
no oscure  e  sembrino  anche  stoltez- 
za ;  credete,  e  siale  sicuri ,  credendo 
a  Din.  Sicuri ,  dico,  dovete  essere  di 
credere  il  vero ,  meglio,  che  so  voi 
per  sonili  ricerche  l' aveste  ben  co- 
nosciuto. Or  pervi  piccola  misericor- 
dia, che  Dio  siasi  degnalo  parlarci  di 
propria  bocca  ?  rivelandoci  i  segreti 
dell'inaccessibile  esser  suo,  e  quelle 
cose  alte  e  profonde  ,  che  noi  nnn 


ed  o 


>i  che 


>■  ild.K;: 


i  inii- 


ricevere  questa  parola  di  Dio?  certo 
collii  bocca  per  terra  ;  e  solo  ni  Pou- 
Mii-o  fossi;  lecito  leggere  al  popolo 
cosi  prostralo  quel  libro,  il  quale 
fosse  guardalo  nel  cedro,  nell'avorio, 
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nell'oro,  nelle  pietre  preziose,  co- 
me un  vivo  alili  della  divinità.  Id- 
dio che  ha  parlala  !  La  parola  di  Dio 
che  ammaestra  gli  uomini .  Deh  bontà 
di  Dio  !  degnazione  infinita  1  benefizio 
singolarissimo  !  Ma  che?  deh  teme- 
rità intollerabile  di  questo  fastidioso 
verme  deli'  uomo  1  che  colla  sua  mi- 
sera cognizione  osa  e  crede  poter 
misurare  da  se  quella  infinita  perfetta 
natura  che  è  Dio,  e  sdegna  d'essere 
da  questo  Dio  medesimo  ammaestrato: 
che  spera  costui  ?  che  pretende  vede- 
re? Quella  mente  angelica  di  s.  Tom- 
maso, che  anche  per  la  sua  profonda 
umiltà  fu  illuminato  a  conoscere  e 
scrivere  di  Dio  tanto  addentro ,  che 
nessun'  altra  mente  io  pareggiò  , 
avendo  avuto  nella  vecchiezza  un'  e- 
stasi ,  che  innalzò  il  suo  intelletto  ad 
una  conoscenza  un  po' più  profonda 
e  chiara  della  divinità,  rimase  così 
vinto  e  atterrato  di  riverenza  verso 
quel!'  essere  altissimo  e  sommo  ,  e 
cosi  assorbito  in  quella  cognizione  di 
Dio,  che  propose  di  non  parlare  nè 
scrivere  più  nulla  dì  lui.  tanto  il  veuea 
innalzalo  a  smisurata  distanza  da  ogni 
sua  comprensione  .  anzi  gli  pareva 
imbrattare  quella  purissima  perfezio- 
ne collo  sue  basse  e  non  proprie  pa- 
role, e  quasi  temeva  di  bestemmiare . 
E  noi  I  e  noi  !  colle  idee  che  abhiara 
cosi  basse  e  fecciose ,  e  forse  dalla 


superbia  via  più  intenebrate  di  penai 
cecità  ,  ci  pare  aver  occhi  da  tener 
aperti  nel  sole  :  e  non  ci  degnarne  di 
ricever  la  divina  rivelazione.  Anzi  il 
superba  non  riverisce  questa  rivela- 
zione ;  ma  la  sprezza  i  rifiutala,  hi  cal- 
pesta ;  e  se  medesimo  fa  giudice  della 
stessa  parola  di  Dio  e  la  corregge ,  e 
condanna .  Oh  Dio  1  e  vissero  siffatti 
uomini  1  e  vivono  per  avventura  I  e  il 
mondo  non  gji  ha  seppelliti  ?  Temete 
della  superbia,  che  ci  terrebbe  cer- 
tamente la  fede,  come  fece  a  tanti , 
ne'  quali  voi  vedete  negli  occhi  il  di- 
sprezzo di  tutto  e  di  tutti ,  ingenerato 
da  un  intollerabile  orgoglio.  Ma  lasce- 
rò tutte  le  altre  prove  della  costor 
perdizione  ;  questa  sola  basta  ,  che 
non  credono  a  Dio  :  essi  son  ripro- 
vali e  separati  da  Dio:  Qui  ex  Deo 
est,  verbo  mea  audit.  udite  e  trema- 
te: Propterea  voi  non  anditi»,  quia 
ex  Deo  non  està .  Essi  fanno  ritratto 
dal  primo  superbo  di  cui  sono  figliuo- 
li .  ogni  figliuolo  ritrae  da  suo  padre  : 
Ex  patre  diabolo  cstit.  Deh  I  inten- 
deste che  importi  ;  Voi  non  audilit , 
quia  ex  Deo  non  etlii?  Per  costoro  è 
disperato  ogni  cosa,  senza  fede  non 
è  salute  :  e  il  superbo  non  crede  ; 
perchè  credere  è  umiliarsi  :  dunque 
allora  il  superbo  crederà,  quando  fo- 
rassi piccolo  e  basso.  Beati  i  piccoli  ! 
beati  i  fanciulli  I 


FINE  BELLA  IDMUM  EC. 


Diailizcd  by  Google 


NEL  SOLENNE 


RINGRAZIAMENTO  A  DIO 

l'Eli  LA  LIBERAZIONE 
DI  PAPA  PIO  VII. 


RAGIONAMENTO. 


Ben  dice  la  Chiosa  nella  pregine- 
ra  del  suo  solenni:  ringraziamento  a 
Dio  ;  elio  egli  per  la  sua  infinita  beni- 
gnila non  lascia  tribolare  e  gemere 
troppo  a  lungo  coloro ,  clic  in  lui  ri- 
pongono la  sua  speranza  ;  ma  porge 
pietoso  l'orecchio  alle  preghiere  lo- 
ro ed  al  pianto  :  che  ecco,  dopo  I  voli 
caldissimi  mandati  a  Dio ,  dopo  le  la- 
grime si  lungamente  versate  davanti 
al  suo  trono  per  gli  infiniti  mali ,  per 
la  oppressione  della  sua  Chiesa ,  per 
le  violenze  fatte  alla  sacra  persona 
del  sommo  Padre ,  finalmente  eru- 
dite furono  le  preghiere  del  cattolico 
mondo  ,  e  fummo  raeconsolati  :  ed 
oggi  di  commessimi  del  Pastor  nostro 
se  ne  rende  a  Dio  solenne  ringrazia- 
mento. E  certo,  so  mai  altra  volta  , 
in  questo  tempo  abbiamo  noi  ragion 
spczialissimadi  rendere  alla  sua  som- 
ma bontà  le  grazie  elle  per  noi  si 
posson  maggiori ,  s)  per  la  rarità  ed 
eccellenza  del  ricevutone  benefizio  , 
e  si  perchè  a  lui  solo  senza  averci 
parie  altre  cagioni ,  o  per  un  colale 
Straordinario  miracolo  meritamente  si 
Cbsiui  ,  ¥ ,ort  et.  P.  il. 


Iella 


in  unc- 


ini ■  clic  nessuno  ti  veden 
modo  da  uscirne  a  bone  ;  e  però  nella 
sola  infinita  virtù  di  Dio  noi  fummo 
costretti  di  mettere  tutta  la  nostra 
speranza.  Or  quesla  potenza  e  virtù 
infinita  Dio  efficacemente  la  dimostrò, 
e  quasi  presa  l'opera  sopra  di  m'j  , 
con  quella  forza  eoi  nulla  resiste, 
rulli  gli  ostacoli,  vinti  i  peritoli ,  e'di- 
1  rovesciali  de' suoi  nemici, 
me  e  il  Pontefice  .torni»  in 
islalo,  in  libertà  e  in  sicurezza.  Per 
eccitare  la  vostra  fede  a  renderne  a 
Dio  i  più  caldi  e  coi  diali  ringrazia, 
monti,  io  eredo  dover  valere  il  mo- 
strarvi l'opera  appunto  della  infinita 
virtù  di  Dio  in  questo  fallo  ;  e  per 
far  vela  vedere  da  tutti  i  lati ,  ne'  quali 
magnifica  si  manifesta,  ve  la  metterò 
innanzi  prima  ne'  travagli  ed  assalii , 
die  alla  Religione  ed  al  Pontefice  fu- 
rono dati  ;  poi  nel  modo  maraviglioso 
del  rimettere  l'uno  e  l'altra  nel  pri- 
mo stato.  Iddio  mi  insegni  parlar  de- 
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gnauientc  (Ielle  maraviglie  del  forte 
suo  braccio ,  ed  n  voi  inspirar  la  dc^ 
bka  gratitudine  di  tanto  dono .  Ma  do- 
ve parlo  io  (1)  in  questo  giorno  ì 
questa  è  pur  la  basilica,  per  antichità, 
e  per  religion  veneranda,  del  Santo 
Paslor  nostro  e  Padre  Zenone.  Qua 
solevamo  accorrer  talora  temendo 
per  impetrare  colla  sua  mediazione 
da  Dio  ajulo  e  soccorso  nelle  pubbli- 
che calamità  :  e  qui  ora  ci  siamo  rac- 
colti per  ringraziarlo  del  maggior  be- 
nefizio die  ci  potesse  venire  da  quella 
infinita  bontà.  Questo,  questo  era  il 
luogo  da  farlo,  nel  tempio  di  quel  Ze- 
none, cho  già  ci  insegnò  de'  primi  , 
e  seminò  in  questa  terra  con  tante 
fatiche  e  col  sangue  quella  religione 
santissima,  clic  noi  vedemmo  quasi 
pericolala  ;  davanti  a  lui ,  che  certa- 
mente questo  gran  benefìzio  impetrò 
a'  suoi  Veronesi  ,  era  ria  rendere  n 
Dio  solenno  ringraziamento ,  si  per 
dolce  consolazione  di  sì  buon  padre , 
e  si  perchè  il  devolo  ufizio  delta  re- 
ligion nostra  a  Dio  renduto  da  lui 
slesso  per  noi ,  gli  tornò  più  accette- 
vole e  caro.  Ecco,  Padre  e  Pnstor 
nostro  Zenone,  la  tua  Verona  liberala 
da  tanti  perìcoli  per  le  vuol  render  a 
Dio  le  grazie  cho  può  maggiori,  per 
la  religione  singolarmente  che  le  è 
stata  salvala  .  Tu  a  Dio  presenta  i 
cuori  de'  tuoi  figliuoli  ;  e  tu  medesi- 
mo loro  quella  religione  conserva  che 
lu  già  loro  donasti ,  e  che  eglino  si 
guardarono  cosi  cara.  Accetta  l'osse- 
quio nostro,  mentre  non  da  altri  che 
ila  te  vogliamo  che  a  Din  fieno  pre- 
sentatcco'riugraziameiili  le  preghie- 
re nostre  ed  i  voli  della  nostra  pietà. 

Volendo  Iddio  recare  allo  stremo 
quel  terribile  sperimento  che  alla  sua 
Chiesa  avea  apparecchiato  per  cavar- 
ne la  più  gloriosa  ,  avea  comincialo  a 
dare  un  cenno  del  suo  potere ,  per 


conforto  de' nostri  timori ,  alla  morie 
del  gran  Pontefice  Pio  VI .  Kiinasa  la 
Chiesa  così  vedova  del  suo  Padre  e 
Pastore,  tremava  dello  spaventevol 
perìcolo,  nel  quale  sì  vedrà  posta, e 
de'  gravissimi  mali  che  giustamente 
temea  .  Dello  eleggere  il  successore 
non  appariva  speranza  .  La  violenza 
e  il  terrore  avea  cacciali  da  Moma,e 
qua  e  là  sparsi  pel  menilo  i  Cardina- 
li, a  cui  l'elezione  s' apparto  i  tea.  Dio 
allora  diede  segno  apertissimo  della 
sua  protezione:  perché  per  le  vittorie 
concedute  al  benignissimo  Sovrano 
nostro  Francesco,  sbaragliati  da  que- 
ste parti  i  nemici,  rimase  in  Venezia 
tranquillo  e  sicuro  ricovero  agli  elet- 
tori .  Eglino  iti  falli,  chiamativi  dal 
bisogno  e  da  Dìo ,  vi  trassero  da  tulio 
parti ,  e  raccolti  in  conclave  pacifica- 
mente elessero  in  Sommo  Pontefi- 
ce e  chi  mai  1  vedete  disegno  e 
voler  manifesto  di  Dio  ;  uno  [che 
ne' precedenti  scrutinii  di  forse  3  me- 
si ,  non  meano  mai  nominato;  e  il  di 
14  del  mese  di  giogno  1800,. a  con- 
cordia di  tulli  voti ,  gridarono  Papa 
Barnaba  Chiarumonli  ,  che  prese  il 
nome  di  Pio  VII.  Pubblici  ringrazia- 
menti se  ne  fecero  a  Dio ,  o  feste  e 
allegrezze  per  lutto  il  mondo  cattoli- 
co: il  solo  Pio  VII  inconsolabilmente 
pinngea .  Iddio  gli  avea  mostralo  la 
dolorosa  prova ,  a  che  volea  mettere 
la  sua  pazienza  e  fortezza .  Se  quelle 
lagrime  venissero  da  poca  Tede  o  da 
debolezza  ,  il  moslrò  in  progresso  di 
tempo  :  che  non  fu  uomo  più  fermo  e 
coraggioso  di  lui.  egli  temea  di  sò 
stesso,  perche  doveva  temere,  come 
altresì  debbono  lutti  gli  eroi .  imi  po- 
scia nella  virtù  divina  riconfortato , 
tulio  animoso  si  offerse  alla  battaglia 
che  lo  aspettava  :  MhiI  horum  vcrcor. 

Avea  già  da  buon  tempo  innanzi 
il  mondo  e  l'inferno  rolla  la  guerra 


LI)  Sulla  Insilila  di  s.  Zenone  fu  recitalo  quesiti  rajiuujtueulo . 


alla  Chiesa  e  alla  fede ,  erodendo 


ella  fosse)  di  rov 

sciarla    Si  sapeva 

osto  me  è  colla  re- 

sia  (la  quello  assa 

pronde  in  bene  o 

scostumati  e  rolli 

1011  potrebhono  es- 

farli cullivi .  La  \i 

ima  cosa  ,  ti'lu  o 

legata  al  possibile 

la  parola  di  Dio  ;  e 

in  quella  vece  libr 

nefandi  sparsi  pel 

mollilo ,  die  la  in 

qui  là  insegnassero 

c  favorissero  il  vi 

h-  iikv  .irli, i  ['^tliuiilme  e  della  virlù, 

rlù,  e  di  cosa  ono- 

rcvole  alla  colpa 

e  al  delitto.  La  co- 

sminala  c  pia  educazione  impedita 

togliendone  i  incili ,  e  le  fonti  sec- 
candone ■  Turcimanni  mandali  per 
lutlo  a  corrompere  i  giovani  singolar- 
mente ;  seminario  e  vegnenti  germo- 
gli della  società  ;  con  insidiosi  parla- 
ri, con  vituperosi  consigli,  e  più  con 
esempi  di  ogni  nequizia  :  la  prostitu- 
ii on  pubblica  divenuta  un'arte;  lo 
scandalo  di  ogni  oscenità  nel  disto- 
rnare e  nel  vestire  s  ingoi  ai' me  ni  e  au- 
torizzato ,  favorito  ,  cresciuto.  Uno- 
rati  ,  innalzati ,  impinguati  i  esitivi  ;  i 
buoni  negletti  ,  oppressi ,  disonorati . 
Ma  non  bastò  ferir  la  fede  cosi  ila  la- 
Io.  le  furono  avventate  mortali  punte 
difillamente  nel  peilo.  Una  setta  te- 
nebrosa Uscita  il'  inferno,  clic  con  gli 
ingegni  più  raffinali,  colle  perfidie  da 
nessun  mai  sapule  ,  mira  a  distrugge- 
re la  Iteliglonc  di  Cristo .  trattali  pe- 
stiferi seminali  per  tulio  contro  la  re- 
ligione ,  screditandola,  invilendola, 
assalendola  da  cento  parli .  Togliere 
a'  fedeli  gli  argomenti  ed  i  mezzi  ebe 
la  religione  sogliono  ajutaro  e  la  fe- 
de :  ciò  sono  i  ministri  ,  le  chiese,  o 
lo  pubbliche  solennità.  Impedire  le 
sacre  ordinazioni,  cacciarne  i  parro- 
cbi  e  sbandeggiarli,  ovvero  scemar  il 
numero  delle  parrocchie ,  onde  a'  fe- 
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deli  di  necessità  manchi  l'ojulo  e  il 

la  riverenza ,  oPa  c  qui  stargli'  l'odio  del 
popolo.  Chiese  di  rubale,  ed  a'Sucer- 

gawini  e  aalle^per  rendere  ìa  reli- 
gion  dispregevole  e  vile .  Vescovi  cac- 
ciati delle  [or  sedi .  Messo  mano  alle 

rilà  divina  alla  sola  chiesa  comunica- 
ta da  Gesù  Cristo  rendala  schiava  del 
poter  secolare .  Piagnca  il  conimi  Pa- 
dre Pio  VII  veggendo  cotesto  guasto 
della  vigna  di  Cristo  ,  c  lauti  mali 

ile '.-.uni  libinoli  ,  lei  lo  come  Uose, 

a  Dio  le  mani  per  impetrarti  soccor- 
so, ma  Dio  apparecchiava  a  lui  stesso 

Uopo  indeboliti  et)  offesi  ì  rami  di 

volerla  spegnere  allatto  ,  bisognava 
lavarne  il  tronco  :  e  la  religione  fe- 
rita e  malmenala  nella  radice,  sareb- 
be certamente  caduta,  e  lelio  di  mez- 
zo il  pastore ,  sbrancala  e  dispersa 
la  greggia  .  lo  non  dirò  cose  ,  che 
(quantunque  da  prima  severa  ni  ente 
celale)  no»  sieno  oggimai  pubblica- 
mente alla  notizia  di  ciasc  li  eduli  per- 
venute. Si  sapeva  che  Pio  VII  era 
uomo  fedele ,  fermo ,  pieno  di  Reli- 
gione ;  anzi  dal  maggior  suo  nemico 
era  stimato  ed  appellalo  uomo  Santo: 
non  si  dubitava  però  che  egli  non 
avrebbe  per  certo  mancalo  alla  sua 
coscienza  né  a  Dio  .  Questa  degna 
opinione  di  lui  somministro  a'  suoi 
nemici  le  armi  da  rivolgergli  oonlra, 
per  averne  colorilo  pretesto  da  far 
quello  che  ad  ogni  modo  si  volca  fa- 
re. Gli  furono  mosse  dimando  e  pre- 
tensioni illegittime  ,  irreligiose  ed  in- 
giuste ,  che  egli  rifiutò  cosi  ante  men- 
te ,  quantunque  prevedesse  quanto  gli 
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sarebbe  costala  cara  questa  sua  intre- 
pidezza. Uà  vnda  (diceva)  la  libertà, 

10  stalu ,  ogni  cosa .  in  non  tradirò  il 
dover  mio  ,  nò  la  Chiesa  raccnman- 
dalami  lascerò  in  bocca  de' lupi.  IV 
raccomando  (cosi  pregava  egli)  la 
conservazione  e  difesa  detta  religione 
Cattolica .  baitele  ti,  battete  il  pastore  ; 
ma  perdonate,  ma  tenete  a  voi  unito  il 
gregge  elie  vi  raccomando .  Le  vostre 
divine  piaghe ,  o  grande  Iddio,  sono 

11  mio  refugio  e  la  mia  fortezza  .  fi 
vostro  sangue  è  la  mìa  sicurezza,  e 
la  vostra  morte  il  mio  esempio  (1) . 
Quello  Stato  Pontifizio ,  sagra  eredi- 
tà  della  Chiesa,  necessaria  alla  sua 
libertà,  per  un  diritto  de'più  legittimi 
c  antichi  da  lei  possedato  o  da'Prin- 
cipi  stessi  per  undici  secoli  ricono- 
sciuto; che  non  Tu  potuto  avere  per 
volontaria  cessione  da  un  Pontefice 
elle  non  temeva  minacce,  fu  ingiusta- 
mente occupalo  colla  violenza.  Roma 
medesima  ,  la  Sede  e  '1  centro  della 
verità  e  della  Religione  ,  sagrata  dal 
sangue  di  Pietro  ,  di  Paolo ,  degli  A- 

'     li  quello  di 


lupi-i 


calpes 
.  La  fed 


osta- 


la 


rabb 


lei  Pontefice 
itagli  a  forzo,  e  toltagli  fellone- 

al  suo  Principe,  incarcerato  e 
to.  Violala  la  Tede  pubblica, 
andò  l'ufìzio  delle  lettere,  tanto 
.ario  allo  Stato:  e  (che  è  più) 

rnpena  medesima,  organo  da 


j  in  bando.  Cosi  la  persona  ,  la  digni- 
tà ,  e' diritti,  la  sovranità  del  vicario 
di  Gesù  Cristo  Tu  con  queste ,  e  peg- 
giori continuale  violenze,  insulti ,  ri- 

[  bulderic,  lungamente  schernita,  op- 
pressa, tiranneggiata.  Ha  Pio  VII, 
qui  mansueto  agnello,  lenendo  gli 

I  occhi  fitti  ne    divino  escomiare  di 


erano  gli  apparecchi  (  e  Pio  VII  ben 
sei  vedeo  )  all'  ni  limo  assalto,  che  alla 
suprema  podestà  sua  volpa  darsi,  per 
pittar  di  rimbalzo  a  terra  lo  spiritual 
Governo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
e  trasportarlo  ne'  suoi  nemici  ;  i  quali 
si  diceano  tuttavia  e  voleano  essere 
tingimi  Cattolica.  Si  virole  costringere 
il  Padre  cornali  de'  fedeli  d' entrare 
con  loro  in  lega  perpetua  contro  i  oc- 


i  per  Capo  e  Sovra? 
rcessor  di  s.  Pietro. 
Icsimoche  usurpare 

dto  tnfenellà  e  de- 


al la  Chiesa  ,  gli  fu  levata:  il  che  fu 
un  tagliare  i  acn  i  a  questo  gran  cor- 
po, e  torgli  il  movimento  e  1"  azione . 
I  Cardinali ,  venerato  consiglio  e  pri- 
mi aiutatori  del  sommo  Pastore,  colla 
forza  armata  strappatigli  dal  fianco, 
e  come  felloni  sotto  guardia  menati 


nelle 


rio  di 


più  segrete  e  più  sagre  e  gelose,  con- 
tro il  diritto  di  tutte  le  genti ,  messii 
la  mano.  Il  Pontefice  caricato  cosi , 
uè  sazio  di  tanti  obbrobri ,  non  oppiv 
ne  altro  che  la  pazienza  ,  e  la  mau- 


i  .i  rtt  Pin  VII  »'  Coi  diluii .  a  febbraio  te 
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sueludinc,  colla  inllossibil  fermezza 
nel  »u»  antico  proponimento  ;  e  sta 
a  «pelili  lido  i  poziori  insulti  c  offese 
dio  gli  -un  min  a  ci:  itile  .  Scrive  dalla 
prigione  al  proprio  nemico,  da  Ini 
medesimo  consacrato  alla  suprema 
dignità  che  gotica  :  scrivo  forte  e  gra- 
ve ,  il  rimprovera  della  mala  Fede  c 
del  camino  rendalo  a' suoi  benefizi  - 
di  mostra  ebe  potrebbe  usare  della 
spaventevole  forza  clic  Gesù  Cristo 
Re  de'  Ile ,  gli  avea  posta  in  mano:  e 
ludiivìti  minacciandolo,  di  accenna 
elio  noi  vuol  fare:  ma  con  fermezza 
e  mansuetudine  maraviglia  a  Dio 
solo  commette  la  difesa  di  lui  e  della 
Chiusi  oppressa  e  vituperata  cosi  : 
tuttavia  giurandogli,  clic  non  gli  ce- 
derà .  Ma  senza  divisare  minutamente 
ogni  cosa  del  vilipendio  esecrabile 
fallo,  contra  tulle  le  leggi ,  del  Santo 
Padre, c  di  ogni  umana,  eede-.iitslica 
C  divina  ragione  ;  lilialmente  il  Santo 
Pontefice  fu  voluto  spogliare  di  ogni 
sua  podestà,  e  colla  temporale  fu 
credulo  abbattere  insieme  la  sua  di- 
vina e  spirituale  giurisdizione,  che  le 
era  congiunta .  e  sema  aver  egli  offe- 
so nessuno,  u  nessun  fatto  indurla  nò 
danno,  anzi  ogni  bene  possibile  a'pro- 
pri  persecutori ,  egli  in  mercede  è 
sbandeggialo  dalla  sua  capitale  ;  e  co- 
si sotto  guardie ,  a  modo  di  reo ,  egli 
è  trasportalo  fuori  da  Sonni  e  dal  re- 
gno ,  e  condono  a  piacere  de' suoi  av- 
versari a'  fi  di  luglio  del  180!)  Iva  le 
lagrime  del  suo  popolo  ,  a  cui  nel 
partire  lascia  una  lettera  piena  dello 
Spirilo  di  Gesù  Cristo  ,  e  benedicen- 
doli ,  allo  loro  orazioni  si  i-inr coman- 
da. De'disagi  e  dulie  tribola/ ioni  date 
a  lui  vecchio  e  sfinito  e  lacero  da  tanti 
affanni  fin  imi  paliti  in  quel  viaggio 
si  disastroso  e  si  lungo  ,  attraverso 
alle  Alpi  ,  cresciuti  dalla  fierezza  di 
coloro  che  lo  guardavano,  nulla  dirò  ; 
salvo,  che  tanto  ne  fu  il  suo  palimeli 
to,  che  cadili;  tra  via  maialo,  e  sì  gra- 


vemente, che  datigli  gli  iilliini  Sagra- 
monti  ,  egli  fu  credulo  morire  -  il  clic 
a  que'  cani  non  lolsc  però ,  elio  così 
per  poco  moribondo  com'  era  non 
fosse  a  braccia  levalo  in  carrozza  ,  e 
fattogli  tirar  innanzi  il  viaggio  e  le 
peoo.  Cimilo  dove  volevasi,  senza 
rispetto  né  alla  persona  nò  alla  sua 
vecchiezza  tenuta  in  ìslcnli ,  traspor- 
tato a  discrezione  di  chi  l'odiava  da 
un  luogo  all'altro,  passò  in  miseria, 
in  dolori  e  stento  cinque  anni  :  nel 
qual  lungo  tempo  quello  cho  del  suo 
patire  ci  è  venuto  a  notizia,  sarà  cer- 
to il  meno  di  quello  che  fu.  Ma  nulla 
baslò  a  smuovere  quella  fermezza,  ed 
a  piegar  quello  spirito  di  inllessibil 
temperatura.  F.  perocché  alcuni  po- 
chi de'  suoi  amici  che  seco  avea,  po- 
tean  essere  di  qualche  alleviamento  a 
laute  angoscio  e  trafillure  dale  al  suo 
cuore ,  e  conforto  non  gli  si  volea  la- 
sciare, nuche  quesli  gli  furono  tolti: 
c  cosi  il  buon  vecchio  in  paese  stra- 
niero e  nemico,  anzi  tra  figliuoli  che 
lo  insultavano,  perduto  ogni  suo  be- 
ne ,  il  regno ,  la  dignità,  la  riverenza, 
Ogni  cosa ,  rimase  solo  ,  da  lutti  ab- 
bandonalo fuor  che  da  Dio  e  dalla 
propria  virlù  che  gli  rimase  (  però 
che  lorrc  non  gli  fu  potuta  giammai  ) 
per  compagnia,  per  conforto  e  rime- 
dio di  tanti  mali.  Si  sperava  tuttavia 
dopo  taote  pruove  di  pazienza,  di  po- 
ter pure  smuovere  la  sua  costanza  ,  e 
costringerlo  a  consentire  a  ciò  ,  che 
non  potea  senza  peccato  ,  e  si  mos- 
sero tutte  le  orli,  tutto  Tu  invano .  Es- 
sendo poco  a  quel  nemico  di  Dio  e  di 
lui  T  averlo  offeso  in  tanto  cose  a  lui 
care ,  venne  a  ferirlo  anche,  e  trafig- 
gerlo nella  pupilla  degli  occhi  suoi  , 
per  dargli  il  più  acuto  dolore  che  inai 
si  polcsse.  Si  volle  smentir  Gesù  Cri- 
sto cho  avea  dello,  che  nel  suo  regno 
la  verginità  ,  e  gli  altri  consigli  dati 
da  lui  sarebbe  osservata  .  Adunque 
eoa  un  Irallo  solo  di  pen un  ,  come 
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con  un  colpo  (li  scure,  fu  da  tulio  suo 
régno  recisa  la  profession  religiosa  , 
e  la  professici!  solenne  de'  voti  di  Ge- 
sù Cristo  i  c  contro  la  fede  e  la  lealtà, 
che  i  barbari  medesimi  soglion  ser- 
vare, furono  i  religiosi  tutti,  perfino 
alle  sacre  Vergini  cacciale  de'  loro 
nidi ,  rubala  loro  coli'  avere  ogni  co- 
fa  .  Vedemmo,  vedemmo  con  orrore 
e  con  lagrime  lo  sposo  sagrate  di  Ge- 
sù Cristo  sbrancate  per  la  città ,  me- 
scolarsi colla  feccia  del  popolnzzo  ,  c 
ricacciate  nel  mondo,  che  per  Gesù 
Cristo  aveano  abbandonalo  ,  cercar 
quivi  ricovero  fuor  del  luogo  del  loro 
riposo .  Tuttavia  si  sperava,  elle  dalla 
lor  carcere  messo  cosi  in  libertà,  do- 
vessero (  pigliata  così  l'aria  del  mon- 
do) allargarsi ,  prendere  le  maniere, 
i  costumi  del  secolo  clic  avevano  ri- 
nunziato :  e  cosi  a'  mondani  clic  le 
spiavano,  dar  cagione  di  vituperar 
I  istituzione  de'  voli ,  Gesù  Cristo, 
il  Vangelo,  e  il  Pontefice  Pio  VII. 
S'era  inGnile  volle  ridetto  loro  esser 
vittimo  della  superstizione  ,  prigionie- 
re infelici,  Cui  il  fanatismo  costringe- 
va ad  ima  castità  disperala.  Però,  che 
non  s' aspettava  di  loro  1  Ma  Cristo 
salvò  ben  l'onor  suo,  delle  spose,  e 
della  sua  religione.  Altro,  altro  s'è 
veduto  da  quello  die  si  aspettava  ;  e 
il  mondo  dovette  ammutire.  Bene  il 
cuor  di  Pio  VII  ne  Tu  profondamente 
ferito,  ma  non  piegato  all'altrui  vo- 
lontà; pensando  che  a  Cristo  s'ap- 
parteneva o  purgare  o  difendere  le 
proprie  spose,  ed  a  Pio  VII  resistere 
e  sostenere  la  verità  e  1'  onor  della 
Chiesa .  Tallo  dunque  fu  nulla .  la  co- 
stanza ed  il  coraggio  di  Pio  spregian- 
do magnanimo  le  minacce,  i  comandi 
e  lo  violenze  di  quello,  elio  in  tulli 
avea  messo  il  terrore ,  con  una  gloria 
inliniia  lo  innalzavo  sopra  di  lui,  elio 
solo  avea  vinto  ,  e  con  questo  soste- 
ner in  gloria  la  religione .  Questo 
duonore  gli  cocca  troppo.  Si  provvi- 


de di  lorgli  cotanta  gloria,  i;  cosi  d'un 
colpo  Ini  ferire  e  la  religione  .  Si  ve- 
dea  necessario  mostrarlo  al  moni  lo 
un  debole ,  un  finlo  ,  un  uomo  inco- 
stante, clie  lilialmente  alla  tribolazio- 
ne s'era  lascialo  vincere  ed  abbattere 
suo  coraggio.  Si  falsificò  adunque,  e 
si  seminò  per  tulio  il  moodo  un  ac- 
corilo ,  come  concluso  e  da  lui  sotto- 
scritto  tra  esso  ed  il  suo  nemico,  net 
quale,  nllenlando  dalla  sua  tanta  fer- 
mezza ,  conccdca  quello,  che  prima, 
rifiutato  aveva  con  tanto  vigore,  La 
ferita  era  mortale .  I  fedeli  tremaro- 
no ,  Ì  perfidi  sellarli  aveano  già  Irion- 
falo  ,  e  la  religione  credeao  avere 
perduto  il  maggior  suo  snslegno  :  altri 
non  lo  credettero  ,  ed  in  (  mei  perdo- 
nate) fui  uno  di  loro.  Ferito  il  Pon- 
tefice sì  fellonescamente  nel!"  onor 
suo,  so  ne  dolse  nell'anima,  non  per 
se  slesso,  ma  per  lo  danno,  che  ne 
tornava  alla  Chiesa.  Pubblicò  al  mon- 
do la  verità,  come  polca  meglio  dalla 
prigione ,  smentì  la  menzogna  ,  e 
crebbe  il  merito  di  sua  pazienza,  e 
1'  opinion  confermò  del  suo  amico 

Quell'arco,  o  Piramide  trionfale 
che  noi  udimmo  lesiè  (Giornal  di  Pa- 
dova) decretatasi  da'  Principi  miti  di 
Europa  (  che  colle  loro  armi  e  villo- 
rie  portarono  la  lanlo  lagrimata  pace 
nel  momlo  )  ,  B  ricordo  eterno  di  sue 
virtù,  quantunque  sìa  lale  onore,  clic 
n  nessun  allro  a  memoria  d'  uomo  fu 
mai  conceduto,  o rendalo,  non  è  pe- 
rò il  meglio  della  sua  gloria  .  questo 
e  che  lo  renderà  eternamente  immor- 
tale ,  il  sapcr-i  ;  non  essere  questo 
onore  compro ,  o  forzato ,  ma  libera- 
mente rendalo  al  più  umile  de' Ponte- 
fici, dalla  slima  e  dall'amore  infinito 
di  quesli  Principi  ,  anzi  dal  mondo 
maraviglialo  e  slordilo  di  sì  chiaro 
esempio  di  fortezza  eroica  ,  e  di  ogni 
altra  virtù .  E  perocché  ia  quesli  ulti- 
mi mesi  la  fortuna  voltava  le  spalle  a 
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chi  sempre  l'aveva  avuta  seconda,  si 
sfogò  la  rabbia  c  il  disputo  sopra  lo 

VoM^cc  ,  W  iTbXiioni  ed  umi- 

inrlo,  ami  strascinarlo  e  sballarlo 
continuo  liu  un  luogo  all'  altro,  come 

lidia  a  "villaneggiarlo  con  disonorale 


vuccHio,  Santo ,  e  Pontefice.  SilTalli 
strazi  gli  Tu  forza  patire .  S'  e  dello 
poco  ed  assai .  Arrossirono  gli  storici 
mandando  a  posteri  così  infami  e  di- 
sonorale memorie  :  e  forse  non  sa- 
ranno credule.  Se  non  die  i  testimoni 
saranno  tanti,  clic  forza  lumen  le  non 
potrà  essere  loro  negala  fede  . 

Domando  ora  :  qual  affetto  vi  s'  6 
meglio  e  più  desto  nel  cuore?  com- 
passione ,  ovver  maraviglia  ?  a  me 
sembra  questa  ilover  esser  troppo 
più.  Deh  1  qual  fermezza  d'animo  I 

e  pietà  !  chi  idi  mai  pazienza  e  man- 
suetudine cosi  lunga  ,  e  Fermezza  e 
Costanza  si  prudi^iusa  Y  l.u  [inv.it ,  Ili 
paura,  la  violenza  avea  vinto  lutto, 

avesse  osalo,  O  potuto  conlraddire  e 
resistere,  tutto  aveva  ceduto  :  tulli 
ubbidirono:  lino  a' primi  e  più  potenti 
del  mondo  fu  posta  la  legge,  il  solo 
povero,  umile  e  disarmato  Pio  VII 
non  fu  potuto  smuovere  né  piegare  : 
egli  solo  non  ubbidì,  non  seni!  paura, 
egli  solo  non  tremò,  non  cedette, egli 
solo  superò  l' invincibile ,  e  con  que- 
sto solo  trionfo  guastò  eil  oscurò 
tutta  la  gloria  di  sue  conquiste.  Qual 
subisso  di  vergogne ,  di  ingiurie  ,  di 
soperchìcrie  ,  di  spogliameli  e  di 
strazi  non  hastò  a  trarre  dell'animo 
e  della  bocca  di  lui  quel  SI  ,  clic  ri- 
sparmiandogli lanio  patire,  l'avrebbe 
piilnio  condurre  ad  una  vita  comoda. 


Ma  egli  era  feri 

odel  NO, 'e  fu  no  : 

vita.  Orche  so 
uose  e  crudeli. 

,  costategli  anche  la 
in  le  vittorie  sanguì- 
c  conquiste  di  regni , 

uesta ^fortezza 

prese  delle  città  ,  a 
d'animo  invitto  ?  Io 

w  benebbe™ 

Pio  VII  si  contano 

non  pochi  mir 

coli  da  lui  fatti  nel 

tempo  del  mar 

non  me  ne  moravi- 

io  lì  credo  ;  ma 
diri  ,  né  li  anni 

ro  tanto,  quanto  fa 

del  suo  coragg 

o  e  della  pazienza . 

nenie  miracolo:  que- 

ala  l'opera  del' 

potenzn  di  Dio,  che 

i  che  in  nitro  mngni- 

fica  si  dimostrò 

.  Questa  fu  la  virtù  , 

che  salvò  la  C 

ìesa ,  la  sua  libertà 

tornò  a  salmo 

"membra  "ocxlera 

Domini  ferii  r 

rtiitem .  dexttra  Da- 

mòri  esaltali!  > 

e.  Lo  vedremo. 

PARTE  II. 

Dicano  ì  nostri  avversarii  ora  so 

noi  e  loro  della  verità  ;  Inimici  nostri 
lini  judices.  noi  possiamo  oggi  mai 
anche  a  questo  securamentc  sfidarli , 
e  appellare  al  più  ingiusto  tribunale 
del  mondo.  S'aspettavano  che  Pio 
VII  dovesse  poter  durare  invincibile 
a  questi  assalti?  credevano  (e  l'a- 
vessero pur  in  buona  opinione)  di  lui 
tanta  e  sì  incredibil  virtù  ?  e  non  po- 
tendo negarla,  che  dlcon  ora,  che 
ragion  fanno  sopra  queslo  mirabile 
avvenimento?  Anzi  (raccogliendo  le 
cose  dette  fin  dal  principio  )  rendano 
lesti moniaoia  di  buona  fede ,  se  no 
hanno  punto.  Dicano  ,  se  a  dover  di- 
struggere là  religione  e  la  Chiesa  ab- 
biamo messo  in  opera  argomenti  più 
che  sufficienti  :  dicano  ,  se  a'  crolli 
che  essi  le  diedero  così  gagliardi , 
essa  dovea  poter  sostenersi:  dicano  , 
se  anzi  eglino  non  si  leneano  sicura 
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in  mano  la  sua  iniriii  :  dicano  ,  se 
a  coloro  ,  che  loro  giltavano  in 
Faccia  la  promessa  ili  Gesù  Cristo  : 
portai:  inferi  noti  praevatcbtuit ,  non 
abhiann  cinto  detonatici  e  degli  scioc- 
chi, e  riso  della  lor  credulità.  Or 
coro-'  è  adunque  ,  che  hi  Chiesa  è  in- 
toni e  salda  in  |>iè  tuttavia?  Coni'  é 
che  il  mondo  creile  tuttavia  a  Gesù 
Cristo?  c  (sia  delio  con  loro  paca  ) 
questo  grim  fallo  ha  scussi ,  persuasi 
i-  vinti  ««gaissimi ,  elle  prima  ne  du- 
bitavano,  delle  verità  annunziate  da 
ij-ìslo?  e  s'è  ancora  non  pur  temila, 
ma  fortificala  la  Chiesa?  Debbono 
poter  essere  slati  gli  uomini  die  la 
ilifcscro ,  la  ressero  contro  lai  colpi  ? 
e  non  anzi  la  manifesta  virtù  dì  Dio? 
A  osi  io  dico  ;  Duo'  è  stato  ciò ,  clic 
rovinasse  a  un  tratto  lutto  lo  spaven- 
toso apparecchio  delle  lor  macchine, 
mandati  in  aria  gli  ordigni  infernali, 
n  con  infinita  gloria  II  IMntclìcc  e 
seco  la  Chiesa  .rìcnv  era  ssc  suo  primo 
slato,  e  surgesse  a  gloria  e  nome 
maggiore,  sopra  lo  ahliaiiònenlo  e 
la  vergogna  del  suo  nemico?  Urano 
già  ,  come  udiste  ,  condotte  le  cose  a 
termine  disperalo  conlro  la  Chiesa: 
non  parca  die  restasse  più  Torna  al 
mondo  da  resistere,  non  elle  abbat- 
tere lanla  potenza  nemica,  lid  ecco 
rhe  finalmente  l'Onnipotente,  il  solo 
e  vero  Altissimo ,  il  geloso  Iddio  de- 

cxaltabor;  a  me  (  tl:5«e  )  oggi  ma  i  ; 
l'impresa  ò  mia  ,  e  mia  sarà  la  ven- 
detta.  Raccoglie,  anno,  uccellile  dì 
nuovi  spiriti  fortissimi  eserciti  di  Re 
collegati  da  lui  per  far  sue  vcndelle. 
melle  in  faccenda  gli  clementi  medo- 

il  i^iiaccio  coiiira  i  nemici  di  lui;  i 
(mali  accecando  egli  tira  col  lor  con- 
dottiero nel  laccio  ;  e  con  una  rotta  , 
ohe  è  inaudita  e  farà  inorridire  i  po- 
steri nostri ,  sbaraglia ,  disperde ,  an- 
nienta in  continue  e  sempre  più  belle 


vittorie,  un  esercito  innumerabile  , 
sialo  sempre  mai  vittorioso.  I  popoli 
sentono  il  cenno  di  Dio,  che  li  armii 
e  solleva  contro  il  nemico  della  siili 
Chiesa  :  e  tutti  un  dopo  l'altro  rac- 
cogliendosi sotiu  le  bandiere  del  Dio 
vìvente,  d'una  stessa  voglia  ed  ar- 
dore ,  scosso  il  giogo  della  tirannica 
servitù,  abbandonando  la  forzata  ami- 
cizia ,  clic  lami  anaì  gli  avea  falli 
servire  e  piagnere  ,  l  armi  rivol- 
gono contro  I'  oppressore  comune  : 
ed  egli,  quel  falso  Allissimo  abban- 
donalo da  tutti  e  da' suoi  medesimi 
partigiani,  si  ri  man  solo,  nudo,  di- 
serto, senza  difesa:  il  mondo  è  li- 
beralo, la  Chieda  francala  dalla  op- 
pressione, il  l'ontelice  ricovera  sua 
liberti,  e  ritorna  trionfante  e  vittorio- 
so nel  primo  suo  regno:  Desterà 
Domini  ferii  virluiem ,  desterà  Do- 
mini (salinoli  me.  V  opera  è  lanto 
maravigliosa  ,  che  noi  medesimi  ap- 
pone agli  occhi  no-lri  la  crediam  ve- 
ra. Poteva  Iddio  un  dieci  anni  fa  ope- 
rili' i|Liesti)  (irridilo  'li  sua  virili:  ma 

no.  egli  non  sarebbe  staio  così  cono- 
sciuto .  Non  erano  lo  cose  a  quel 
passo,  che  la  umana  virtù  e  forza  non 
dovesse  tuttavia  parer  basta n lo  a  ri- 
metterlo in  buono  slato .  Fu  bisogno 
lasciarle  rovinare  cosi  ,  che  aperta- 
mente da  tulli  si  confessasse  tultocsser 
inutile,  se  Dio  non  vi  ponesse  egli  la 
mano.  Quello  fu  il  tempo.  Allora 
Dio  si  levò:  allora  mise  mano  alla 
difesa  ed  alla  spaventevol  vendetta, 
egli  voleva,  che  l'opera  fosse  rico- 
nosciuta del  tulio  sua ,  e  non  divìder 
la  gloria  con  nessun  altro  :  Dextera 
Domini  fedi  virMem.  Ecco  Pio  VII 
per  un  miracolo,  che  confessò  egli 
slesso  nella  pastorale  sua  lettera  in- 
dinne al  caro  suo  popolo  ,  trovasi 
fuor  delle  mani  ilei  suo  nemico  ,  e 
libero  e  signore  ritorna  nella  sua  so- 
de, lì  qual  trionfo  di  quegli  antichi 
e  01  iq  ni  sia  tori  può  pareggiarsi  col  suo? 


Nel  suo  glorio!»  ritorno  dalla  schia- 
vitù c  dall'  (Viglio ,  per  limo  dov'egti 
passa,  il  popolo  inebrialo  di  infinita 
allegrezza,  con  sonare  a  festa  «la  tulle 
le  torri ,  con  ardii  trionfali ,  con  vìva, 
con  islendali  ,  uscito  dalle  città  e 
da' villaggi,  a  processioni  rollr  croce 
davanti ,  lo  scontra ,  l' accoglie  ,  anzi 
vuole  portarlo  in  braccio  e  sopra  le 
spallo,  c  per  lo  meno  (siiolli  dal  ti- 
mone i  esilili  )  tirar  essi  giubilando 
il  suo  cocchio  per  molto  miglia;  gaz- 
zarre ,  reste,  luminarie  ,  solenni  rin. 
graziamomi  per  lui  per  lutto  il  mondo 
cattolico:  su  per  li  fogli ,  per  le  hoc- 
che  di  tulli  predicale ,  levale  a  cielo 
le  sire  virtù,  In  pazienza ,  la  fortezza, 
la  fede,  il  zelo  per  la  sua  Chiesa  : 
tulli  raccontarsi  l'un  all' altro  pian- 
gendo le  villanie,  le  pene,  i  viaggi  , 
gli  strazi  sofferti  ingiustamente:  Viva 
Pio  VII  I  Viva  il  Santo!  Viva  la  Religio, 
ne  !  tulli  a  gara  voler  vederlo ,  ascol- 
tarlo, toccarlo,  diruh.irlo  per  reliquia 
de 've  sii  menti .  Così  Dio  ha  rovesciale 
le  cose:  questa  è  la  visibil  mano 
ili  Dio:  Gloria  haee  est  omnibus  Son- 
etti ejus  .  l'er  I'  opposi  lo  ,  il  nemico 
di  lui  e  di  Dio,  testé  levato  ad  un'al- 
tezza che  toglieva  la  vista  (e  lasciato 
da  Dio  levar  fin  là  ,  come  nuovo  Si- 
mone il  Mago ,  perchè  cadendo  aver- 
sene maggiore  stroscio)  caduto  alla 
maggior  confusione  e  viltà  ,  ahbomi- 
nato  da  tulli,  cercaloa  morte,  insul- 
tato :  uomini  e  donne  con  eassi  alla 
mano  ,  che  gli  ridomandano  chi  il 
marito,  chi  il  figlinolo , ohi  il  fratel- 
lo, e'I  caricano  di  villanie  e  vitupcrii; 
e  a  fatica  salvalo  dalle  mani  di  colo- 
ro ,  che  l' avrchbono  fatto  in  pezzi , 
salvalo ,  dico ,  da  qne'  medesimi  che 
lo  aveano  vinto,  e  abbattuto  cosi,  .lai 
Irono  quasi  del  mondo ,  rilegalo  in 
iiiisenthil  oscuro  ciglio,  («scialagli 
un'  ombra  ili  ridevole  impero  ,  che 
aggrava  e  rende  più  manifesta  la  stia 
vergogna:  Dextera  Domini ftcil  vii- 


tuiem.  Chi  non  conosce  e  confessa  la 
potenza  di  Dio  in  questo  gran  fallo , 
cosini  perdè  la  ragione  ,  e  .solamente 
una  simil  vernicila  ili  Dio  gliela  può 
far  racquietare . 

Questa  e  la  dolce  e  giusta  materia 
del  solenne  ringrazi  a  meo  lo ,  che  noi 
colla  Chiesa  dobbiamo  cantaro  a  Dio: 
dell'aver  mostrata  la  sua  infinita  virtù 
in  sostenere  c  ravvalorare  di  lai  pa- 
zienza e  coraggio  contro  l'urlo  di  tanti 
mali  e  si  lunghi,  il  gran  Pontefice  Pio 
VII:  o  per  questa  via  difesa  la  verità, 
servato  l'onore  e  la  libertà  della  Chio- 
sa ,  ed  edificali  e  fortificali  col  suo  c- 
sempio lutti i  fedeli. In  secondo  luogo 
dell'  averlo  con  un  miracolo  di  sua 
virtù  cavalo  delle  mani  del  suo  nemi- 
co ,  e  restituitolo  vincitore  e  glorioso 
alla  sua  Sede,  e  al  desiderio  della 
sua  sposa  e  del  mondo.  Di  questa 
impresa  cosi  magnifica ,  onde  verrà 
al  mondo  la  tranquillità,  la  salute  ,  la 
sicurezza ,  sono  da  rendere  al  libéra- 
lissimo Dio  immortali  ringraziamenti. 
Questo  è  il  gran  merito  ,  che  ha  Pio 
VII  colla  Chiesa ,  e  col  mondo  uni- 
verso. E  ben  credo  io,  che  que'Som- 
mi  Cardinali ,  quo'  Vescovi ,  que'Pre- 
lati  e  Parrochi ,  che  nella  medesima 
persecuzione  patirono  lunghi  esigli  o 
penosi ,  e  prigioni ,  e  disagi  e  strazi , 
che  li  debbono  mettere  co'  Confessori 
de'primi  tempi  cristiani,  e  diedoro  sì 
bello  esempio  ili  pii/iniza  ,  ili  curiig- 
gio ,  dì  religione ,  debbano  esser  con- 
ienti di  cedere  la  massima  parte  di 
questo  onore  al  Sommo  Pontefice 
Pio  VII  ;  in  quanto  che ,  o  dalle  sue 
orazioni ,  o  dal  merito  della  sua  San- 
lilà,  e  più  certo  dalla  virtù  dell'e- 
sempio luminosissimo  che  egli  a  tulli 
ne  diede ,  debbono  riconoscere  la 
forza  e  la  generosità,  che  li  tenne 
Termi  e  costanti  ad  una  prova  così 
terribile  e  dolorosa.  Il  perchè  (so 
m'  è  conceduto  di  poter  dirlo  )  dopo 
Dio  dobbiamo  noi  ,  e  dee  tutta  la 
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Chiesa  ringraziar  senza  fine  esso  no- 
stro Sommo  Pontefice:  il  quale  non 
|>ur  la  edificò  con  l' esempio  ili  sue 
virtù  ,  ma  ricevendo  in  se  medesimo, 
e  per  noi  portando  le  pene  e  la  rigi- 
da disciplina  dovuta  a'  nostri  peccati, 
ci  riconciliò  colla  divina  giustizia  col 
sagrifizio  prezioso  della  '  sua  sacra 
persona  :  Ecce  Sacerdos  magnus,  qui 
in  diebus  suis  placidi  Deo,  ci  inventili 
est  juslas  ;  ci  in  tempore  iracundiae 
faclus  est  reconcitialio  .  Ciò  e  da  ap- 
propriare di  ri  Ila  me  lite  a  Pio  VII.  In- 
tendete sanamente,  e  nel  giusto  senso 
le  mie  parole.  Pio  VII  in  questo  or- 
ribil  frangente  fece  a  noi  {come  vivo 
ritratto  di  quello  del  quale  è  Vicario) 
una  misericordia  in  certa  proporzione 
consimile  a  quella,  che  agli  uomini 
Tatto  avea  Gesù  Cristo.  La  divina  giu- 
stizia ,  irritata  da'  peccati  del  genero 
umano,  tutti  gli  uomini  avea  con  so- 
gnati in  mano  d'un  ministro,  che  li 
tormentasse  ,  e  riscotcsse  la  giusta 
peoa  della  lor  ribellione .  Ma  il  feroce 
ministro  della  divina  giustizia,  acce- 
calo dal  suo  odio  furioso  cantra  degli 
uoaiini,  si  lasciò  cosi  trasportare  alla 
sua  crudeltà,  clic  stese  le  mani  altre- 
sì sul  Figliuolo  di  Dio,  veggcndolo 
nomo  come  noi ,  il  crede  peceolor 
corno  noi  ;  e  centra  di  lui  incrudelì 
fino  alla  morte,  come  sopra  uoo  de- 
gli altri  rei  a  lui  consegnali  da  casti- 
gare. Qui  restò  colta  al  laccio  la  sua 
superba  ferocia,  e  noi  fummo  salvali, 
che  aveodo  il  Demonio  tolta  ingiusta- 
mente la  vita  ad  un  innocente,  che 
si  era  fatta  volontaria'  vittima  in 
espiazione  de'  peccati  di  tulli  gli  uo- 
mini, egli  perdette  ogni  diritto  su' veri 
rei  e  peccatori  :  o  cosi  noi  per  la 
morie  di  un  soli)  fummo  francali  dalla 
servitù  del  tiranno,  e  perdooalaci 
1'  eterna  morie.  Beco  somigliante  ra- 
gione ,  che  tenue  Dio  per  salvar 
noi  dal  perìcolo  ili  quo'  mali ,  che  ci 


sovrastavano.  Noi  lutti  per  li  troppi 
peccati  nostri  meritavamo  di  essere 
abbandonati  alla  discrezione  di  uo- 
mini senza  pietà  ;  e ,  che  è  peggio  , 
diseredati  delle  promesse  di  Dio,  to- 
gliendoci la  madre,  tanto  da  noi  di- 
sonorata, la  Chiesa:  e  la  divina  giu- 
stizia si  polca  prendere  a  far  di  noi 
la  meritata  vendetta,  qualuoque  mi- 
nistro e  carnefice  gli  fosso  piaciuto. 
Ma  nel  tempo  dell'  ira  sua  ricordan- 
dosi della  sua  infinita  misericordia , 
elesse  un  solo,  sopra  del  quale  sfo- 
gar lutto  suo  sdegno  ,  e  ricevutane 
piena  soddisfazione  ,  risparmiar  lutti 
noi .  questi  fu  il  suo  Vicario  e  Padre 
universale  Pio  VII .  Dimando  fidata* 
mente  la  testimonianza  di  lui  lo  il 
mondo .  In  un  infinito  numero  di 
peccatori  che  eravam  noi ,  so  v'  era 
persona  che  non  meritasse  castigo  , 
qual  era  ?  sa  c'  era  innocente ,  <jual 
fu  ?  ditelo  sccurameale:  aozi  il  dica- 
no i  suoi  nemici  medesimi  ;  il  dica 
il  maggior  suo  nemico  ,  il  suo  più 
crudele  ministro:  ooo  fu  Pio  VII?  a 
lui  solo  sieo  falle  portar  le  maggiori 
ingiurie ,  strapazzi ,  fatiche ,  tribola- 
zioni, e  ne  sia  macero  e  oppresso;  e 
i  rei  saranno  salvali.  Cosi  fu,  cosi 
fu.  Pio  VII  il  domandò,  e  fu  esaudito: 
Baitele  (pregava  egli  a  Dio),  baite- 
lo il  pastore  ,  e  perdonate  alla  greg- 
gia .  Beuedctta  la  carità  di  questo 
grande  Pontefice  ,  beoedella  la  sua 
pazienza  ,  benedette 


n  lui, 


li  la  divi 


ricordia.  Livore  cjus  sanati  lumuf . 
Cantate  oggimui ,  so  vcl  consentono 
le  lagrime  ,  se  la  pietà  non  vi  rompe 
la  voce  ,  cantale  inni  di  laude  ,  a 
quella  sterminata  misericordia  :  e  sof- 
fra in  questo  dì  la  divina  bontà ,  cho 
tra  Lei  e  Pio  VII  sieno  divise  le  laudi, 
e  comuni  i  pubhlici  ringraziamenti  : 
Cantcmut  Domino;  Te  Deum  La» 
damiti  ctc. 
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MALATTIA 
DELL'  UOMO  CORROTTO 

.1  ELLA    SUA   11  11  I  li  I  «  r. , 

E  ARGOMENTI  BELLA  SUA  GUARIGIONE 


RAGIONAMENTO. 


Questo  era,  questo  il  generale  ef- 
ficace rimedio  ni  languore  della  ma- 
lattia del  cuor  nostro,  lo  Spirilo  San- 
lo,  clie  Gesù  Cristo  salito  in  ciclo 
mandò  sopra  gli  Apostoli,  e  per  essi 
diffuse  poi  a  sanare  o  ravvivare  lulta 
quanta  la  terra  :  del  quale  gran  bene- 
fizio dopo  forse  1800  anni  questo  è 
il  di  anniversario.  La  mnlnttiu  mortale 
dell'  uomo  (come  da  me  udiste  )  era 
il  morboso  amore  sviato  da  Dio,  e 
malamente  posto  in  beni  falsi  e  falla- 
ci ;  e  per  tornarlo  a  sanità ,  un  amor 
santo,  puro,  legittimo  era  ricliiesto, 
elio  gli  affetti  suoi  ravviasse  al  beo 
vero  ,  e  cosi  il  cuore  tornasse  nlla 
sanità  nella  quale  era  slato  creato. 
Or  udite  esempio  incredibile  della  di- 
vina bontà.  Voi,  disse  Dio,  o  uomi- 
ni, malamente  amando,  ammalaste  c 
siete  avviati  alla  morte,  io  dunque 
per  riavervi  da  si  gran  male ,  vi  in- 
fonderò un  nuovo  amore ,  un  amor 
tulio  sunto  e  celeste,  che  cacci  ti 
reo,  Ogni  disordine  raddirizzi,  c  pur- 
ghi ogni  immondezza  :  e  per  questo 
modo  sarete  sanati,  lo  vi  donerò  il 
mio  medesimo  umore,  queir  umore 
eterno  e  purissimo  onde  in  amo  me 


stesso ,  onde  il  l'adrc  ama  il  suo  Fi- 
gliuolo, e  questo  suo  Padre;  amore 
divino ,  esscnzial  carità,  per  la  quale 
infusa  ne'  vostri  cuori  voi  amerete, 
me  puramente  ,  e  col  mìo  medesimi) 
amore  ;  onde  non  pur  sanali ,  ma  sa- 
rete divinizzali  :  Chnrilus  Dei  diffu- 
sa est  in  eordibus  nostris  per  inhabi- 
lantent  Spirìlum  rjus  in  nobis .  Que- 
sto amore  ,  che  è  il  mio  Spirilo 
Santo,  vi  farà  amar  In  mia  legge ,  ed 
accuratamente  osservarla  ,  non  per 
timore  da  servi ,  ma  con  carità  di 
figliuoli .  Come  promise  osservò .  oggi 
fu  sparso  negli  uomini  questo  Spirito, 
e  quindi  sempre  spirando  se  stesso 
ne'  ligli  del  nuovo  patto,  generò  mol- 
titudine infinita  di  Santi.  Questa  mnl- 
tiludine  di  Sanli  ò  I'  argomento  del 
quale  oggi  per  la  terza  volla  vi  parlo, 
mostrandovi  come  ad  esser  Santi  noi 
potremo  arrivare  . 


Non  è  consumata,  anzi  vige  e 
manlicnsi  nella  propria  virtù  la  forza 
della  potentissima  grazia  che  genera 
e  forma  i  Santi  alla  Clliesa,  nella 
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gliosa,  c  I' oro  leu  pazienza  di  una 
serva  di  Dio  nostra  coricìttadina  mor- 
ta pochi  anni  fu  (  I  )  :  or  come  in  qtie- 
sta  ha  mostrato  Dio  la  sua  onnipoten- 
za ;  cosi  non  è  a  dubitare  ,  che  in 
Verona  ed  altrove  sieno  ned  tempo 
presente  disile  anime  giuste,  o  elle 
nieno  Iien  curiosi*  in  le ,  o  forse  da  po- 
chi solamente  ,  o  forse  anche  da  Dìo 
solo.  Ma  quanti  sono  cotesti  Sunti? 
So  Gesù  Cristo  ha  dotto  il  vero  ;  son 
pochi,  molti ,  disse ,  san  ì  chiamati; 
pochi  gli  eletti:  pochi,  dico,  non 
verso  di  se  medesimi ,  che  a  gran 
mìgliaja  e  fuor  di  ogni  numero  ne  vi- 
de T  Evangelista  Giovanni  :  ma  si 
rispetto  a' troppi  altri  più,  che  alla 
santità  urouo  chiamali  e  non  perve- 
nuti. Non  credo  inutile  il  cercare 
dónde  questo  diretto  debba  poter  ve- 
nire :  che  forse  trovatane  la  cagione , 
potrebbe  esser  levala ,  e  'I  ditello 
adempiuto .  Io  credo  questa  essere  la 
cagion  principale  del  numero  cosi 
poco  do'  Santi  ,  che  essendo  gli  uo- 
mini tutti  mortalmente  malati,  noi 
sanno,  o  non  bene  conoscono,  o  non 
voglion  conoscere  la  gravezza  della 
lor  malattia:  che  certo  chi  è  mai, 
che  sentendosi  aver  male  di  risico ,  e 
potendo  curarsene,  noi  Tacesse?  Sarà 
dunque  utilissimo  che  io  vi  dimostri 
la  natura  e  la  gravezza  del  male,  che 
ha  guusto  ,  e  Itene  in  pericolo  la  no- 
stra natura,  ciò  dee  metterne  in  tutti 
orrore  e  paura,  e  con  questa  uno 
studio  sollecito  del  guarire,  prenden- 
do le  medicine  da  ciò  ,  se  alcuna  ve 
ne .  Or  mostrandovi  io  altresì  csser- 
i  quale  ;  chi 


(1)  Qui  accenna  alla  vita  della 
,o  flora  ili  Siuria  E  ce  ics  la  (Ilei, 


medesimo ,  che  non  la  prenda ,  ma 
voglia  studiosamente  perirei  Ed  ecco 
il  modo  sicuro  da  ricoverare  la  sani- 
tà ;  e  per  questa  via  crescere  nella 
Chiesa  il  numero  de' Sunti,  moltipli- 
candosi quelli  che  vogliali  efficace* 
inente  guarire:  da  che  questa  sola  è 
la  differenza  da'  Santi  a'reprobi  ;  che 
tutti  siamo  egualmente  malati:  ma  i 

Non  badiamo  piti  avanli. 

Considerala  la  natura  o  le  qualità 
dell'  uom  ragionevole,  conobbero  gli 
slessi  Gentili ,  lui  essere  al  presente 
malato,  e  disordinato  e  fuori  di  quella 
tempera  che  porta  la  sua  natura:  e 
pertanto  non  pure  contro  alla  fede 
nella  quale  era  nato;  ma  peccò  con- 
tro della  ragione  quello  sciagurato 
de'  nostri ,  che  affermò  l'uomo  essere 
quello  che  dovea  essere ,  cioè  ben 
sano,  e  nessun  disordino  e  sconcio 
sopravvenuto  alla  perfezione  di  sua 
natura:  il  che  6  veramente  un  insul- 
tare alla  sua  certa  e  sperimentala 
miseria .  Ciascun  essere ,  secondo  le 
virtù  e  potenze  in  lui  messe  dal  crea- 
tore ,  cosi  opera  costantemente ,  con 
una  certa  naturai  propensione  e  faci- 
lità, che  lo  porta  a  seguir  sempre  la 
sua  natura.  Il  perchò ,  essendo  la 
ragione  nell'uomo  forma  specifica  dì 
sua  natura;  l'operar  secondo  ragione 
è  il  modo  et  operar  suo  naturale  ; 


li  altri 


seguir 


istinto.  Così  veggi  a  ino  gli  animali,  le 
piante  ,  ed  ogni  allra  cosa  creata  se- 
condando ie  forze  proprio,  generare, 
e  frullare  secondo  la  propria  spezie, 
e  ciò  fare ,  quasi  dirci ,  volentieri  , 
con  (ulta  prontezza  ed  agilità,  senza 
mai  svariare  né  uscire  dal  proprio 
istinto  che  solo  amano  e  seguono  co- 
stantemente, così  il  melo  al  suo  tempo 

eia  ai  trova  altresì  in  que- 
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non  Talla  mai  di  fruitore,  e  non  pro- 
duce altro  che  mele, il  pero  nitro  clip 
pere  (  e  rosi  dito  degli  altri  alberi  ) , 
contento  ciascuno  ili  andar  a  verso  di 
stia  natura .  E  pertanto  noi  reggiamo 
all' intiepidire  della  nuova  stagiono  , 
tulle  le  piante  venire  in  succhio  ,  e 
quasi  la  innata  virtù  loro,  addormen- 
tata nel  verno  ed  intorpidita  ,  risve- 
gliando e  recandola  in  alto ,  di  trailo 
«•ciré  io  gemine  ,  e  germoglio  ,  ac- 
campando lo  forze  necessarie  ad 
allegare  in  fiori ,  c  da  ultimo  a  pro- 
durre i  frutti  co'scmi  propri  a  perpe- 
tuare la  spezie.  E  questa  prontezza 
ed  agevolezza  mostra  di  ciascuno  la 
perfeziono  dell'esser  suo.  L'uomo 
allrevì ,  essendo  tale  per  la  sun  ra- 
gione ,  che  gli  dà  la  forma  specifica , 
dee  sentire  il  medesimo  impulse ,  e 
la  stessa  propensione  e  prontezza  al- 
l' operar  secondo  natura  sua,  cioè  se- 
condo ragione :c  questoèla  perfezion 
sua ,  che  tanto  l'innalza  sopra  le  altre 
creature  ,  assomigli  a  [idolo  al  Creato- 
re .  Questo  dunque  debbo  essere  il 
suo  piacere ,  questa  la  cosa  più  facile 
e  pronta  di  unte,  e  nella  quale  egli 
dovrebbe  lro»arc  colla  perfezion  pro- 
in  falli  l' operar  secondo  ragione  al- 
l' uomo  è  quel  medesimo ,  che  al 
frumento  produrre  il  suo  grano ,  ed 
al  melo  le  mele.  Or  questo  seguir  la 
ragione,  e  secondo  essa  per  tettarne  ole 
operare  e  appunto  quelli)  che  fa  l"  uo- 
mo Santo,  da  che  la  legge  eterna  di  Dio, 
e  la  grazia  che  ad  osservarla  lo  ajula , 
non  tendono  ad  altroché  a  perfezionar 

tù  ed  hanno  lor  forma.  E  questa  e  la 
sanità,  questa  la  naturale  costituzione 
dell'uomo,  della  quale  non  può  usci- 
re che  non  sia  mortalmente  malato. 
Ahimè  !  fratelli:  ecco  lo  stato  mise- 
rando dell'uomo:  ecco  la  sua  malat- 
tia .  Egli  ricevette  dal  primo  padre  la 
natura  guasta  e  corruita  ,  della  quale 
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infermo  fu  generalo.  Generalo  egli 
colla  ragione  che  sì  lo  nobilita ,  tanto 
è  lontano  da  sentirsi  apile  •■  pronto 
ad  operar  con  diletto  secondo  essa; 
che  anzi  nulla  gli  è  piò  duro  e  trava- 
glioso, che  vivere  secontlo  ragione  : 
che  forse  più  non  ne  patirebbe  ,  se 
l' operar  da  nomo  fosse  contro  la  na- 
tura dell' uomo.  Quindi  In  fatica,  lo 
sforzo ,  il  travaglio  che  ci  conviene 
durare  ad  acquistar  la  virtù.  Solo  è 
dunque  1'  uomo  ,  a  cui  il  seguir  sua 
natura  non  porta  diletto,  né  sente 
quella  facile  propensione  e  dolce,  che 
vede  in  tulle  lo  altre  cose  create ,  e 
non  può  trovare  in  se  stesso  ;  ma  per 
vìvere  secondo  uomo  gli  c  bisogno 
sudare  e  stancarsi  ,  come  Farebbe  , 
se  per  essere  virtuoso  gli  bisognas- 
se trasumanarsi  .  Ahi  maialila  ,  non 
so  se  più  dolorosa  ,  o  se  vergo- 

E  (quello  che  raddoppia  la  sua 
miseria)  ciò  non  ò  già  per  forse  in- 
nocente ignoranza  ;  cioè  che  egli  non 
conosca  lo  stato  suo,  nò  sappia  quel- 
lo che  a  lui  si  conviene.  Lo  sa,  lo 
sa  -  la  ignoranza  che  intenebri  suo 
intelletto  non  è  lantu ,  che  in  hii  ab- 
bia spento  ogni  lume  di  conoscenza 
del  suo  essere  e  del  dovere .  Conosco 
la  nobiltà  sua,  intende  la  legge  ili  Dio 
esser  santa  e  diritta ,  la  sente  in  tutto 
conforme  a  quella  di  sua  ragione  ; 
l' approva  per  giusta  e  la  loda .  E  se 
anche  non  fosse  legge  di  Dio  ,  egli  ò 
legge  a  se  slesso,  e  del  suo  operare 
avrebbe  in  se  medesimo  la  norma 
sicura,  e  tuttavia  non  isperi menta 
quella  dolce  inclinazlonn  al  bene  che 
gli  dovrehbe  essere  naturale  :  onde 
spesso ,  per  non  dorar  fatica  in  con- 
trastare con  se  medesimo  ,  esce  di 
sua  natura  peccando,  ed  c  poco: 
ecco  nuova  miseria .  truova  io  se  me- 
desimo un  giudice  clic  lo  condanna -, 
un  giustiziere  che  rimordendolo  e 
trafiggendolo  nell'atto  mctlei-imo  del 
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peccalo  ,  il  punisce  della  sua  colpa . 
Sa  di  peccare  ,  eii  egli  slesso  se  ne 
castiga  co)  rimprovero  che  non  può 
risparmiare  a  se  slesso .  Infelice  da 
due  lati  ;  che  si  seme  maialo  e  non 
può  scusare  la  sua  debolezza. Sa  che 
le  passioni  sono  serve  naie  ad  ubbi- 
dire alla  sua  ragione:  ma  questa  ra- 
gione, che  dovrebbe  leggermente  pa- 
droneggiarle per  mantener  I'  ordine 
di  natura,  c  servar  suo  diritto;  tutta- 
via non  lo  fa,  e  mal  volentieri  patisce 
la  pena  di  infrenarle  e  tenerle  sogget- 
te.  Pure.se  ella  si  lascia  vincere  a 
queste  schiavo  oltraggiose,  sa  che 
pecca ,  e  se  ne  vergogna  :  e  tuttavia 
pecca  per  cessare  fatica,  si  rimpro- 
vera ella  medesima  questa  villa  ver- 
gognosa ;  e  nondimeno  non  se  ne  ri- 
scuote ripigliando  le  briglie ,  e  la  na- 
turai signoria  . 


gano  col  misero  sapore  di  un  falso 

l'uomo,  'tigli  ha  la  ragione  che  gli 
mostra  il  vero  ben  suo,  e  meglio  gliel 
mostra  hi  fede .  Ma  qui  appunto  di- 
mora il  veleno  della  sua  malattia  . 


L' uomo  nato  per  altezza  di  sua  natu- 
ra padrone  de'  suoi  appetiti  ,  essere 
da  questi  schiavi  orgogliosi  vitupera- 
to ,  e  per  poco  strascinato  a  dover 
loro  servire  I  l'uomo  da  Dio  costituito- 
signor  delle  bestie,  tirato  ad  accomu- 
narsi con  loro ,  e  col  bue  e  coll'usino 
o  col  porco  menato  al  truogolo  ed 
alle  ghiande,  ed  alla  stalla  medesima  ; 
cioè  a' medesimi  bassi  e  vergognosi 
appetiti  fallo  servire  !  chi  non  pian- 
gerà? E  quello  che  più  è  doloroso; 
a  questa  servili)  non  forzato  per  este- 
riore violenza,  ma  per  illegittimo  ar- 
dore in  lui  inualurato  di  voglie  illegìt- 
time ,  □  dì  desideri!  fuori  di  sua  natu- 
ra :  sicché  questa  sua  servitù  ,  questa 
jatlura  della  sua  dignità,  la  ama  egli 
slesso,  gli  piace  e  ne  spasima  dì  de- 
siderio cocu olissimo,  al  qual  per  po- 
co non  può  nè  vuol  contrastare .  La 
sua  ragione  glì  fa  conoscere ,  tutti  i 
beni  di  sullo  a  Dio,  cioè  di  mondo  e 
di  carne ,  essere  minori  di  se  ,  e  non 
atti  a  saziarlo ,  né  cosa  da  lui ,  che  di 
loro  si  sente  troppo  maggiore  e  più 
alto-  e  nondimeno  quest'uomo  con- 

moralo  pazzo:  e  laddove  i  beni  nobi- 
lissimi dello  spirito ,  che  son  falli  per 
lui,  lo  annojano  e  stancano,  e  non 
vi  trova  sapore  nè  gusto  ;  degli  altri 
si  bassi  C  vili  si  sente  innuz/.olito  e 
fradicio  innamoralo  :  cotalchè  poten- 

goderseli  liberamente ,  e  non  cerche- 
rebbe più  là  ,  e  di  Dio  e  di  spirilo 
noiosi  darebbe  pure  un  pensiero  . 

e  sperasse  di  migliora  re™  suo  stato, 
egli  inviderebbe  quello  dell'  uomo 
che  opera  per  ragione ,  che  è  crealo 
per  Dio  ,  c  io  luì  Sommo  Reiw  può 
trovare  la  sua  felicità  .  Or  clic  è  a 
dire  ?  che  1'  uomo  tanto  vantaggiato 
du  loro ,  è  scontento  del  suo  line ,  e 
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sdegna  In  sua  dignità,  c  invidia  alle 
liestie  la  loro  natura ,  e  il  misero  go- 
dimento di  quo'  bassi  diletti  ;  e  da 
questi  si  sente  di  leticato  con  tanta 
forza ,  che  potendoli  barattare  a'  suoi 
propri,  se  ne  terrebbe  felice  ;  e  però, 
qualora  voglia  servare  suo  grado,  e 
mantenere  la  nobiltà  della  condizion 
sua  oprando  secondo  ragione  ,  dee 
contrastare  a  se  stesso  ,  Farsi  violen- 
ta, sudare,  rinnegare  sue  voglie  ,  e 
tollerare  una  guerra  continua  con  se 
medesimo  ?  Deli  !  che  miseria  !  che 
malattia  dolorosa  I  Ecco  i  Santi  per- 
che piangevano  ;  creo  di  che  dolora- 
vano ;  e  ne  aveano  ben  onde  :  da  che 
la  tirannia  di  queste  passioni  e  tanto 
feroce  e  'I  contrasto  si  forte,  e  la  lu- 
singa tanto  potente ,  che  tiene  l' uom 
giusto  io  pericolo  sempre  ni  ai  di  es- 
sere soggiogato:  ed  ogni  minimo  che 
di  vacanza  che  egli  si  prenda ,  o  che 
allenti  nella  guardia  e  nel  resistere  a 
questi  illegittimi  movimenti  ;  la  ra- 
gione inebriata  a  quel  fascino,  si  ren- 
ile vinta ,  e  abbandonasi  per  serva  di 
quelle  passioni ,  alle  quali  il  servire 
ed  essere  da  lor  trassinata  troppo  le 
pince .  Povero  uomo  I  figliuoli  infeli- 
ci ,  storpiati  ,  infetti ,  ammaliali  da 
quel  padre  ingiusto  che  li  generò  !  fu 
ben  pietà  .1  vedere  quesf  uomo  così 
diviso  e  nemicato  con  so  medesimo: 
egli  intende  sua  nobiltà  ,  conosce  suo 
dovere  e  'I  suo  bene  ;  e  fa  pure  dede- 


amaro  quel  medesimo  che  egli  con- 
danna e  rifiuta .  sforzalo?  chi  gli  fa 

vuole:  egli  che  ama  quello  che  fug- 
ge ,  e  fugge  quello  che  ama  :  quindi 
vcr^oiinasi  di  quello  che  ha  voluto,  e 
si  rimprovera  l'amore  al  quale  nes- 
sun I'  ha  costretto,  vuole  e  non  può , 
e  non  s'adopera  per  potere:  sa  clic 


falla  e  pecca  ,  e  piagne  il  mal  fatto: 
e  pure  non  sa  determinarsi  a  quello 
che  approva  ed  elegge  per  meglio . 
La  conoscenza  del  bene  il  consola  e 
rallegra ,  come  quella  del  male  il  fa 
arrossire  e  il  martora:  ed  egli  che 
non  può  altro  volere  che  il  bene  , 
elegge  ed  ama  il  male  clic  lo  lormcn- 
ta  :  e  di  questo  medesimo  sì  urcusu 
da  se ,  e  rimordendo  se  medesimo  ti 
castina  ■  K  quindi  un  perrwiuo  ag- 
girarti, o  piuttosto  cs-crc  traballalo 

che  non  puu  stare  :  quindi  il  rab- 
bioso dolore  del  trovarsi  sempre  in- 
gannalo del  suo  de-idciio  e  '"  -li 
sforzi  falli  per  pure  n torlo  ;  quindi 

rane  furibonde,  pperonec  fraudole, 
rimorsi  crudeli,  voglie  veementi,  di- 
giuno eterno  ;  cioè  wlo  amari  «una  n 
disperala  .  Beco  un  cenno  nuscri'iolo 
della  malattia  nostra ,  veramente  de- 
gna di  lagrime. 

E  cerio  senza  lagrime  non  si  po- 
trebbe vedere  un  uomo,  o  per  violen- 
za di  paralisìa.o  per  isli'anilgìuieiilo 
di  mento  ,  uscilo  di  sè  per  Torma,  che 
andasse  carpone  ,  col  corpo  gillalo  a 
terra  in  quattro  gambe  come  un  giu- 
mento ,  e  che  isdegnando  il  cibo  alla 
spezie  sua  conveniente  ,  mostrasse 
ghiotto  pure  dell'  erba  e  del  fieno  , 

cando  le  foglie  de  pruni  e  delle  pian- 
didòl„ro^Vìetà?veXrent!!!!taftper! 


che  ,1  sangue  suo  proprio  con  quello 
di  un  cane  ,  di  un  majHleo  A  un  mu- 

[in  M'iiliise  mutatogli*  il  temperamento 
d'umano  in  ferino;  e  con  isso  pro- 
vasse un  nuovo  istinto  brutale,  e  hro- 
Lili  appetiti  e  voglie  ,  spogliato  dell» 
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nobili  e  gemili  proprie  dell'  uomo  ? 
sicché  dello  sprangar  calci  ,  del 
coiiaro ,  o  del  cunvolger*!  nel  fango 
«i  dilettasse  ?  e  con  questo  gli  fo  ■  -  ■ 
anche  mutata  la  forma  di  fuori  di  cia- 
scun membro  ;  e  gli  naicessu  il  pelo 
irto  ■  Bllo,  o  la  pelle  art uggii i ila  ed 
aspra,  o  le  penne  e  le  ugne  urligliele 
di  i  il  ' .  e  gli  occhi  fuor  del  suo 
luogo,  e  la  bocca  distorta  ,  e  tenne 
per  denti ,  e  lampe  e  grifo  per  mani 
e  per  volto  umano;  c '1  modo  del 
mangiare  tutto  ferino,  colla  bocca 
squarciala  mordendo  I*  erba  ?  e  se 
perdesse  l' umano  articolalo  linguag- 
gio ;  in  luogo  dui  quale  prendesse  o 
■I  muggito ,  o  il  mlrire  ,  o  'I  (remere, 
0  'l  grugnire,  o  l' urlare,  o  altro  de' 
suoni  della  spezie  brutale.  Dell'  qual 
pietà  1  chi  non  piangerebbe  ?  ma 
qu.mio  '•ana  iiiii^iiur  la  pioia,  tapt-n- 
dosi  che  questo  rovcscwmeolo  vitupe- 
roso l'ha  voluto  ed  eletto  egli  stesso, 
e  lo  vuole,  e  se  ne  diletta,  e  liensene 
vantaggialo  I  ahi  !  questo  è  il  caso 
nostro.  Si,  eh!  questo  rovesciamento 
di  forma,  perocché  visìbile  e  lutto  di 
fuori  vi  farebbe  piangere  di  compas- 
sione :  e  perché  esso  ò  tulio  dentro  , 
in  parie  dove  non  arrivano  gli  oc- 
chi ,  non  vi  muove  punlo  né  tocca  ; 
o  perchè  non  il  corpo  ma  lo  spi- 
rilo è  veramente  imbeslialo  ,  ce  no 
passiamo ,  come  nulla  avesse  del  mi- 
serando .  È  egli  nulla  un  uom  ragio- 
nevole ,  fatto  all'  immagine  di  Dio  , 
non  sentir  diletto  delle  virtù  ,  delle 
bellezze  ulte  e  nobili  corno  lui,  ma 
pazzo  innamoralo  della  brullura,  e  in 
quella  convolgersi  come  porco?  è 
egli  nulla  un  uomo  nato  a  signoreggiar 
le  bestie  come  padrone .  aver  affetti 
da  bestia,  amori  e  appetiti  brutali ,  e 
quelle  sole  cose  piacergli  di  che  di- 
lettasi il  giumento  ,  quelle  volere  , 
quelle  procacciare  sempre  :  e  non  che 
egli  porti  con  vergogna orossore  tanto 


svilimento  e  digradamene  della  sua 
dignità,  compiacersene  anzi,  e  dar- 
sene vanto,  portando  io  mostra  la  sua 
turpitudine,  quasi  per  essa  fosse  rin- 
grillili to  ?  e  lanla  miseria  io  un  uomo 
nato  fallo  si  grande  e  nobile,  che 
vantaggia  lutto  il  crealo,  e  che  a 
riempierlo  e  contentarlo  nulla  basia 
clic  sia  meno  che  Dio?  Questa,  <,•■■■ 
sia  è  disgrazia ,  d;i  portarne  inuuilo 
dolore:  questo  é  disordine  e  iufamia 
da  piangerne  senza  alcuna  consola- 
zione: massimamente  pensando,  che 
esso  (rootien  pure  ripeterlo)  non  ò 
miserio  ed  infamia  a  quesi'  uomo  so- 
pravieiniia  per  forza  e  contro  sua 
volontà  (nel  qual  caso  la  vergogna 
ed  il  malo  sarebbe  a  pezza  troppo 
minore);  ma  eletta  e  toluia  e  pro- 
Cacciata  in  vero  studio  da  lui .  di  che 
nulla  può  eisere  più  miserabile.  Il 
qual  rovescio,  essendo  cosa  mostruo- 
sa, e  fuor  di  natura,  par  che  dovesse 
trovarsi  in  pochissimi  degli  uomini  ; 
come  le  altre  mostruosità.  Ahimè  ! 
sono  i  più  cosi  snaturali  :  i  più  degli 
uomini  sono  vituperati  cosi ,  anzi  vi- 
tuperano se  medesimi  :  Homo  tum  in 
femore  enti,  non  inteilexil:  compara- 
la» est  jumenlù  ìnsipienlibus ,  et  limi' 
lisfaetui  est  illis. 

lo  mi  sento  stringere  il  cuore  di 
compassion  dolorosa ,  ohe  mi  trae  le 
lagrime  agli  occhi  ,  qualora  (  eli  è 
mollo  spesso)  io  vo,  sopra  le  cose 
fin  qui  dette ,  meco  medesimo  pen- 
sando cosi .  Ecco  :  nel  mondo  tutto  ò 
da  Dio  ordinalo  con  roaravigliosa  sa- 
pienza :  tolto  è  ordine  che  mai  non 
falla.  Ha  Dio,  Sn  dal  crearle,  posto 
alle  cose  un  (ine  proprio  di  ciasche- 
duna, alla  sua  natura  proporzionato, 
con  forze  e  attitudini  impresse  iti  loro 
da  pervenirvi  ;  come  avesse  detto  a 
ciascuna  :  Ecco  la  perfeziono  alla 
qual  dovete  tendere  r  A  quella  mira- 
le, e  sforzatevi ,  che  potete  ben  far- 
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lo.  Ricevuta  questa  impressiono  <kI 
abbrivo  ili  naturai  movimento  dal 
Creatore ,  ciascuna  cosa  creata  mise 
mano  a  seguitarlo  c  continuarlo  fimi 
a  r.ingiugnere  al  termine  tifila  lor 
perfezione:  e  son  forse  71100  anni, 
che  lutto  vanno  difilato  per  questa 
via  a  questo  fino  ,  senza  torcere  un 
capello  a  destra  o  a  sinistra  ,  nò  mai 
cacciarsi  nella  giuri sdiz ione  I'  una 
dell'olirà  ,  nò  rompere  l' online  pre- 
stabilito .  ciascuna  cosa  mira  e  tende 
al  line  suo  proprio,  e  di  quel  solo  è 

varvi .  le  piatile ,  le  bestie  osservano 
questa  legge:  sentono  il  tempo,  la 
stagione  da  ciò;  e  collo  il  punto,  ed 


Ahiir 


lemìe  e 


i  che 


e  dal 


generale  ordinamento  clie  c 
cosa  non  debba  poter  essere  contenta 
d'altro  clic  del  prnprio  fine  :  periamo 
l'uomo  conserva,  e  non  può  scuotere 
la  naturale  olliludinc  a  Dio,  senza  del 
Cium,  Flore  re.  P.  II. 


ijiial  non  punte  gvvr  bene,  e  In  cerca 
senza  saperlo;  e  nondimeno  distrutto 
e  trascinalo  ijuasi  dalle  passioni  si- 
giiurcgnianli  o  dall'  amore  illegittimo, 
si  sente  fuori  ili  sua  natura ,  tiralo  ad 
un  bene  ebe  non  e  per  Ini  e  non  può 
contentarlo  :  per  lo  ebe  è  combattuto 
da  affetti  contrarli  dentro  ilj  si.',  senza 
trovar  pace  in  nessun»  ,  e  dalla  guer- 
ra clic  insieme  si  l'anno  fra  loro.  Ira- 
vagliato  e  martoriato  senza  riposo. 
Ahi  malattia  dolorosa  !  ahi  miseria  ! 
ahi  slato  infelice  !  Ora  che  l'uomo  è 
vera  mente  iin  bestia  lo 


io  palrci  ben  provar 
sapeste ,  anzi  non 


li  noi 


.no  ,|ii,  . 
tale,  le 


e  di'l. 


i,  l'Ai  mo 


Ionia  del  suo  Creatore,  esce  e  rompe 
quest'ordine.  Solamente  l'uomo  ha 
perduto  la  traccia  :  esso  solo  non  tro- 
va il  suoh'ne.  questo  l' hanno  lolle  le 
coso:  solo  1'  uomo  non  I'  ba  .  oh  do- 
lore, !  Dio  solo .  Dio  era  ed  e  il  line 
altissimo  di  questa  nohilUsioin  crea- 
tura ,  e  l'amare  e  posseder  lui  dovea 
solo  essere  la  sua  beatitudine,  die 
altra  per  lui  non  ne  ha:  e  questo  Dio 
all'uomo  non  piace  :  tuli'  altro  gli  di- 
letta ,  luti' altro  gli  par  bello,  luti'  al- 
tro il  solletica,  fuor  che  Dio.  Cosi 
l'uomo, di  Lulle  te  creature  checon- 

l'immo  è  infelice,  perchè  non  è  pro- 
penso al  bene  suo  vero  ;  ed  ama  solo 
gii  stranieri  ed  i  falsi.  Ma  potesse  al- 
meno perdere  cosi  l'esser  di  uomo  ! 
sarebbe  contento  .  ma  no  :  per  queslo 
disordine  non  perde  però  1' 


u  rorilii  minuto  delle  perfidie  , 
ile  ,  crudeltà  ,  tradimenti  che 
mono  la  lena,  basi  uno  troppo 
i  ultimi  anni,  di  cui  fummo  noi 
mini ,  e  per  li  quali  tanla  malo- 
>emmo  di  piangere  ;  ebe  le  bi- 
anche bene  rusciulle. 


vedem 


pestale  le  più  sante  leggi  di  natura  , 
e  di  sangue;  vedemmo  eoo  Irò  i  padri 
incrudelir  i  figliuoli,  e  pascersi  del 
loro  sangue.  Vedemmo  la  fe'  de'  ta- 


«peiiln  unni  pielt  _ 

stiziSS  «uni  fede  .  Vedemmo  le  di,so 
luzioni  vituperose,  le  nefandezze,  le 
sfrenale  disonestà  aver  condotto  gli 
nomini  a  imbrutire  senza  vergogna, 
disonorando  il  tempio  vivo  di  Din  .  1 
loro  corpi  e  gli  nitriti ,  e  la  ragione 
affogando  nella  bruttura  di  ogni  lini- 
(alili  ■  Oh  Din  !  Ecco  dove  trasportò 
V  uomo  il  furore  ubriaco  di  quella 
febbre  maniaca  ,  che  fu  lasciala  cre- 
scere e  Gorgogliare  :  ecco  effetti  di 
quel  brullo  disordine  delle  passioni 
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ribollale, e  non  saputo  infrenare  dalla 
ragione  :  ceco  infamia  (Iella  umana 
spezie  e  della  natura. 

E  non  voglio  lasciare  di  dirvi 
(  quello  clic  dopo  le  coso  delle  vi 
parrà  nulla)  d' un  altro  male  a' pre- 
cedenti con  sogli  itato.  Essondo  l'uomo 
creolo  da  Dio  rollo  e  suini,  aveu  nelle 
creature  tutte,  al  suo  servigio  ordina 


nille  v 


jiwolaz 


piaceri,  lutti  puri  o  innocenti,  che 
tuttavia  più  gli  ricrcavan  la  vita.  An- 
ello questo  lieno  quasi  lutto  è  perdu- 
to ,  e  vollogii  in  danno  e  dolore .  Ma- 
ialo egli ,  trac  dal  ben  medesimo  ra- 
gion di  male.  1  tanli  dilelli  di  esso 
creature  ,  gli  son  divenuti  general- 
mente pericolosi ,  e  mutati  in  laccio 
od  iscandalo  per  vie  peggio  corrom- 
perlo ed  ammalarlo.  La  bellezza,  la 
soavità ,  il  diletto  sensibile  non  gli  è 
ora  più  scala  al  Creatore  ,  ma  tra- 
bucehello.  egli  ne  rimane  malamen- 
te dileticato  ed  affascinato  ;  c  di  leg- 
geri invescato  da  quella  dolcezza  , 
in  essi  si  ferma  lutto  ,  e  vi  lega 
l'amore  ,  die  dovea  e  dee  tulio  ser- 
bare intero  al  suo  Creatore  .  11  por- 
cile adesso  questo  misero  dee  guar- 
darsi ,  lemerc ,  fuggire  questi  diletti 
por  sé  i  nuoce  riti ,  e  Falli  per  lui  ve- 
lenosi ;  e  sempre  andare  sospetto  , 
sentendosi  essere  fra  nemici  e  da 
Inno  parti  insidialo.  E  quindi  gene- 
ralmente ogni  diletto  do'  sensi  e  del 
corpo,  nell'uomo  cosi  malato ,  mette 
a  risico  gravissimo  la  sua  salute  , 
perche  a  maggiori  inali  e  più  funesti 
apre  la  porto .  11  elle  conobbero 
gli  slessi  dentili  (  Cic.  do  Senccl. 
C.  XII.  e  XIII)  ,  cho  dissero  la  più 
fatai  peste  dell' animo  essere  il  pia- 
cere c  'I  più  funesto  nemico  della 
virtù  .  siccliò  V  uoain  non  e  sicuro 
che  nel  dolore  e  nel  pianto  .  Cosi 
Isllc  le  cose  si  sono  all'uomo  rivolle 
e  mutale  in  peggio  ,  e  trova  in  tulio 


caghili  di  piangere  e  di  essere  ama- 
reggialo . 


Iddio  creò  I'  uomo  sano  e  perfet- 
to :  ma  la  sanità  cos'i  vigorosa  e  si 
piena  fu  a  lui  occasione  della  malat- 
tia nella  quale  è  caduto:  cho  si 


orbi  e 


e  ben. 


«Non 


mporaln, 

.  Dio 


rbc  non  permeile  il  male  elle  per  ca- 
varne del  bene  ,  adoperi)  la  malattia 
medesima  a  medicina  dell'uomo  ;  or- 
dinando ebc  la  sua  miseria  ed  il  male 
dovesse  tenerlo  umile  e  basso  ,  e 
fargli  desiderare  la  medicina  od  il 
medico  che  lo  guarisse;  e  ciò  fosse 
uniumcnlo  a  ricoverar  il  suo  primo 
stato  .  Vedemmo  la  malattia  nostra 
gravissima  ,  le  passioni  disordinale  e 
ribelli,  lo  debolezza.  Ma  è  egli  dun- 
que disperala  la  guarigion  nostra  per 
sempre?  or  non  ha  dunque  rimedio 
ne  medicina  cotanto  male?  Si  cerio: 
e  non  fa  bisogno  ultra  che  prenderla 
e  saremo  sanali  :  la  grazia  di  Gesù 
Ci  islo.  Egli  è  il  serenalo  Adamo,  che 
risanò  e  risaldò  la  guasta  e  viziata 
natura:  e  come  per  la  corporale  ge- 
mo ho  dello,  e  perduti 
;  cosi  rinascendo  per 
Emerazione  da  Gridio  , 
amo  la  guarigione  e  le  forze, 
vita,  cioè  la  rettitudine  della 
o  la  santità,  rinascendo  G- 
ìri  di  Dio .  Ho  dello  che  rina- 
da  che  il  battesimo  fa  in  noi 
vecchio  del  pcccaln;  e 


liliali,  ci 
Hill.'".'!.- 


ire  I 


pigliai 
Qui'?  la  imi 


i  Gesù 


à  ioiporla  nuovo' sta  lo  di 
cose,  nuove  forze  e  virlù,  ed  È  l'aver 
vestilo  Gesù  Cristo ,  il  suo  Spirito ,  la 
vita  sua ,  cioè  un  rinascere  allri  uo- 
mini, con  virtù  divioa  che  ne  fa  giù- 
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sii ,  con  forili  d.i  man  km  crei  in  que- 
sta giustizia.  Cristo  è  I'  un  i  versai  e  ri- 
Moratorc  della  umana  natura  ;  e  co- 
mi' egli  a  tutta  la  spezie  <Jl'j»U  uomini 
rondanaalu  alla  morte  ,  renderà  un 
giorno  la  vita ,  tutti  per  virtù  propria 
n 'suscita  mi  ni  i  dulia  morte;  cosi  allo 
spirilo  malato  c  guasto  per  lo  disor- 
dine della  colpa  in  luì  innaturalo  , 
renile  colla  sua  infinita  virtù  la  sanità, 
la  rettitudine  fi  la  giustizia  nrigin.de  , 
dalla  quale  egli  è  caduto  miseramen- 
te :  Instaurare  omnia  in  Christo  guae 
in  c»rlis  et  quae  in  tetra  suM  (  Kpli.  i. 
IO). Ciò  Fa  primamente  la  grazia  in. 
fusiici  nel  batlcsimu ,  c  la  virtù  dello 
Spirilo  Santo  comunicataci  ne'  Sacra- 
menti .  La  malattia  dell'  uomo  dimora 

perato.  Volendolo  adunque  guarire, 
Iddio  gli  promise  di  mutargli  il  cuore, 
e  con  esso  in  luogo  del  cullivo  infon- 
dergli il  santo  amore.  Vi  guarirò, 
disse ,  dandovi  un'altra  volontà ,  eioè 
vi  farò^volere  il  bene,  ed  osservar  la 

slra .  Ciò  fa  la  grazia  di  Gesù  Cristo , 
per  la  quale  ci  È  donalo  un  cuor  nuo- 
vo, e  levatoci  quel  duro  ed  indocile 
clic  avemmo  da  Adamo  :  e  questo 
cuor  nuovo  è  Ij  carila ,  e  l'amor  sanlo 
e  diritto  del  vero  bene:  cioè  una  for- 
za intcriore,  che  ne  dà  di  poter  ama- 
re, e  che  ne  fa  amare  Iddio  sopra 
tutte  le  cose  ;  e  per  amore  di  lui  re- 
primere e  in  noi  far  morire  l' amor 
illegittimo  e  reo  de'  beni  mutabili , 
che  cì  [enea  incatenati .  Questa  virtù 
di  umor  puro  c  diritto  riordina  tulio 
noli'  uomo  ,  sana  il  disordine  della 

fonde  la  buona  volontà,  per  la  quale 
vuol  bene ,  bene  desidera,  bene  ama  ; 
e  per  questo  modo  raiquislu  la  sanità 
perfetta  ,  convenevole  alla  giustizia 
nella  (pi  il  era  stato  da  principio  cma- 


lu  l'uomo  ila  Din .  Questa  è  la  grande 
opera  di  Gesù  Cripto ,  questa  la  rifor- 
mazione del  mondo ,  tal  Adamo  pro- 
messa e  per  tanti  secoli  desiderala. 
Questuò  la  rcdinlegrazione ,  che  da 
Cristo  uspcltano  latte  le  creature  , 
piangendo  e  portando  con  dolore 
(  come  donna  sopra  parlo)  la  mise- 
ria della lorcorruziunc(Rom.  Vili). 
Questa  e  la  libertà  promessa  perGesù 
Cristo  a' figliuoli  dì  Dio,  alla  quale 
sospirano  contìnuamente  :  Vere  libe- 
ri uriti»  si  Filius  cos  tiberaverit .  Que- 
sta in  somma  è  la  virtù  e  la  grazia 
che  genera  i  Santi .  Qui  è  da  tornarvi 
a  mente  la  vita  e  le  maravigliose  ope- 
re di  lauti  uomini  e  donne  che  udiste 
da  me  ;opere  affatto  con  Ira  ri  e  all'ope- 
rar comune  ed  alle  voglie  della  gua- 
sta natura  :  tutto  fu  opera  della  grazia 
di  Gesù  Cristo  che  opero  in  loro  quel 
mirabile  cangiamento ,  e  fece  loro  po- 
tere e  faro  di  quelle  cose  sì  grandi  , 
alle  quali  non  e  l'uomo  da  sé, ezian- 
dio alla  più  piccola  ,  sufficiente  .  i 
Santi  sono  l'avveramento  di  quell'alta 
promessa  di  Cristo  :  Venite  a  me  ,  o 
Voi,  che  siete  snervati  ,  e  dal  peso 
detta  morbosa  e  vistata  natura  abbat- 
tuti; io  vi  rileverò.  Accostatevi  a  me, 
a  me  vi  attaccate,  c  ricevete  da  me  la 
vita  e  la  virtù  a  quello  clic  non  pote- 
te. Io  sono  la  vite,  voi  tralci  :  quanto 
il  tralcio  si  sia  congiunto  e  bee  dalla 
vite,  vive  e  porta  frutto  di  belle  uve  : 
slaccatone  ,  muore  ,  c  seccasi  per  Io 
fuoco .  Statevi  combaciali  e  continuati 
con  me,  vite,  e  ceppo  vivace;  e  por- 
in  me,  et  ego  in  ea  ,  flic  feri  fruetum 
mulinili  .  Senza  di  me  nulla  affatto 
potete  :  in  me  tutto ,  e  per  me .  Ècco 
la  medicina  di  certissimo  effetto  :  ec- 
co la  sanità  dell'  uomo  :  ecco  la  ge- 
nerazione de'Sanli.  Or  questo  non  è 
già  solo  parole  :  voi  V  avete  veduto 
nelle  opere.  Voi  vedete  negli  uomini 
generalmente  quello  che  possono  , 
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vcdele  quello  ohe  amano,  stimano, 
apprezzano,  e  ili  che  SÌ  Irsi vìii^I iiioo 
cnn  molo  ardore  :  terra ,  mondo,  car- 
ne ,  rumo,  rirohez/e,  (muri,  dileili 
elio  Uniscono  colla  mone  .  e  vedeste 
anche  orila  storia  do'  Santi  da  me  re- 
citatavi ,  quello  elio  possa  I'  uomo,  e 
quello  ohe  ha  Tatto  enti  la  grazia  di 
Gesù  Cristo  :  e  so  ci  fu  dilettevole 
l'ascoltare  i  grandi  fatti,  le  virtù 
straordinarie  ,  la  pazienza,  la  povertà 


aria,  i  rinnegamenti  delle  na- 

turali 

Toglie  ,  Ì  dolori .  i  tormenti  [ol- 

lernli 

ino  ,  vecchi ,  fanciulli,  maritali) 

;  or  vi  sarà  ben  fruttuoso  il  ri- 

pi  .  , 

ben  ruminarli  :  trovando  vero 

grazia  fa  giudicare  ,  volere  ed 

,  al  tramenìi  da  tutti  idi  uomini  : 

e  se 

llor  confessaste  maravigliando 

ohe  la  natura  a  pezza  non  ha  forze  da 
tanto  fare  e  patire  ;  ora  scardando  a 
ciò  che  hanno  fami  gii  uomini,  dovete 
oonchindere,  la  grazia  di  t;<'sù  Cristo 
esser  onnipotente  ;  e  lei  aver  fallo  le 
maraviglie  ,  che  voi  e  '1  mondo  non 
ha  potuto  negare. 

Or  se  Cristo  tanta  di  virtù  e  forza 

ohe  con  lotta  la  grazia  ili  fiesii  Cristo 
dilli  gli  uomini  non  sino  Santi  ;  anzi 
l  Santi  son  così  pochi  1  Mostrandovi 
io  al  presente  il  perché  i  Santi  sien 
pochi,  vi  avrò  mostrato  ad  un  tempo, 
come  e  per  (piai  vìa  sarehhnno  molti, 
ed  ecco:  Gli  nomini  non  voglion  gua- 
rire, e  però  non  guariscono  e  muo- 
iono cosi  inalati,  avendo  il  medico 


eziandio  ,  e  non  vogliooo  conoscere 
d'os=er  malati  ;  e  però  non  bramano 
pur  di  guarire  :  elio  cerio  chiunque  si 


senle  veramente  maialo  ,  e  conosce 
mortale  la  sua  malattia,  almeno  al- 
meno comincia  dal  desiderare  la  gua- 
rigione. Ora  Ohe  veramente  egli  sieno 
infermi  e  Dormili  ili  mal  gravissimo, 
voi  dimostrai  :  e  perii  non  resta  so 
non  clic  alle  cose  delle  volessero  gli 
uomini  por  incoio,  e  ricercar  se  me- 
desimi ,  e  sapere  del  loro  stalo .  ma 
né  anche  questo  vogliono  gli  infelici. 
(ioniTaliuoiite  gli  uomini  a  luti'  altro 
pensano  che  all'  anima  loro ,  e  ili  lut- 
f  altro  si  danno  pena  che  ilei  loro 


quello  che  si 

caso  ,  sbadatamente 

,  e  spensierati 

de'fatti  loro;  come  s 

salute  fesso  una  ciao 

ia.  Una  icbbri- 

cella  ,  un'  infreddali 

che  vada  lor  per  le  \ 

ene'li  fa  trema- 

re  :  si  allentano,  chiamano  il  medico, 
che  Inr  cerchi  il  polso  ;  e  voglion  sa- 
pere se  sia  male  di  rischio  ,  e  lo  fru- 
gano e  anoojano  ,  che  prescriva  lor 
medicine:  tanta  e  l'agonia  del  guari- 
re. Sono  perii  questi  colali  si  ranto- 
losi e  solleciti  del  loro  corpo  ;  sanno 
di  aver  anche  un'anima  ?  Sanno  come 

te, _o  malata?  ne  "dubitano  nè  nnche 

trititi ,  endiebe,  negozi,  compre,  gua- 
dagni ,  grassi  mercati;  tulli  moda, 
conversazioni ,  riercamonli,  stravizzi, 
piaceri,  teatri,  amori;  lento  occtipnli 
in  quesle  cose  ,  che  lempo  ed  agio 
non  resta  loro  da  pensare  ad  altro: 
ed  io  effello  non  ci  pensano  mai .  Pos- 
siam  noi  erodere,  che  pigliando  essi 

veniente  dell'  anima  ,  e  in  pericolo 
anche  lontano  di  perderla  ,  eglino  se 
hi  potessero  pigliare  cosi  consolata 
ili  nulla  fare  per  assicurare  so  stessi* 
Ora  che  la  cosa  sia  pur  cosi  ,  cioè 
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che  l'uomo  sia  malato,  e  di  malattia 
gravissima,  l'avete  udito  ila  me:  R 
però  Conosciuto  pericolo  nel  qual  si 
troni  di  perdere  se  medesimo  .  or 
quanti  intendono  questo  pericolo? 
quanta  pena  di  smurarsene  ?  dovreb- 
linnn  impallidire,  tremare,  gelare 
della  paura  ,  e  però  darsi  adorno  per 
guardia  di  se  medesimi .  rosi  fecero 
tanti  altri  uomini .  posto  mente  al  malo 
pericolosissimo  nel  t|uol  si  sentivano, 
fecero  di  quel  le  cose  clic  ovete  senti- 
te :  e  guarirono  ,  e  divennero  Santi . 
e  costoro  che  fanno  però?  non  che 
essi  facciano  nulla,  ma  eziandio  nulla 
pensano,  come  il  fatto  non  fosse  loro, 
nulla  temono  ,  nessuna  cura  :  ed  es- 
senti o  nel  risico  fatale  che  sono,  si 
danno  bel  tempo,  e  ridono  e  la  sga- 
vazzano, senza  una  cura  al  mondo  di 
quel  che  sarà:  anzi  allontanano  ogni 
pensiero  dell'  altra  vita,  per  non  darsi 
malinconici.  Ecco  se  io  diccn  vero, 
che  costoro  non  sanno  pure  d'  esser 
malati.  Adunque  la  prima  cosa,  {•  da 
rifarsi  I'  uomo  sopra  ili  se  medesimo, 
cercar  le  abitudini ,  e  lo  stalo  della 

do  la  spavenlcvol  miseria  in  che  fu- 
rono generali,  e  la  corruzione  mor- 
bosa che  portano  addosso,  c  quindi 
il  pericolo  nel  qual  si  trovano ,  teme- 
re, prendersi  pena  ,  cercar  del  me- 
dico, e  cominciar  almeno  da  deside- 
rare la  lor sanità,  e  sollecitar  se  me- 
desimi agli  argomenti  di  lor  salme. 
Questa  amarezza,  questa  paura,  que- 
sta svogliatezza  che  ho  detto  fu  il 
principio  a  tarli  della  lor  conversio- 
ne, ed  a  moltissimi  della  lor  santità. 
La  lettura  d'un  libro,  una  verità  della 
fede  che  loro  adi  occhi  sfolgoreggiò; 
un  pericolo  di  morte,  onde  avventu- 
ratamente camparono ,  li  scosse  ,  li 
fe' risentire  della  paura;  e  dissern  ; 
che  fai  1  tu  se'  soli'  orlo  del  precipi- 
zio, lo  hai  una  febbre  maligna,  (die 
li  mena  alla  morte  .  Oh  Ilio  !  esci  di 
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questo  pericolo  ,  mentre  è  tempo  . 
Cosi  Ù  da  fare  . 

Conosciuto  il  male  ,  ed  entratone 
l'uomo  in  sospetto  e  timore,  ne  se- 
guila di  necessità  ,  che  egli  voglia 
guarire ,  e  però  prenda  di  grado  lo 
medicine  che  il  possono  tornare  alla 
sanità,  della  qual  vive  in  paura,  o  la 
qual  sente  perduta .  I.a  prima  di  que- 
ste, e  più  strettamente  congiunta 
colla  determinata  volontà  di  guarire, 
si  e  ;  il  fuggire  lune  le  coso ,  che  la 
malattia  pi>-,-nno  esacerbare  e  irritar- 
la ,  e  farla  più  ingagliardirò  .  Cosi 
l'infermo  si  prende  guardia  da  tutto 
quello  che  fu  già  cagione, e  potrebbe 
crescerò  la  malizia  e  la  l'orza  ilei  ma- 
le ;  vive  a  riguardo  ,  fugge  I'  aria  ,  il 
vento ,  il  sole  ;  si  astien  da'  cibi  peri- 
colosi ,  cornee  ti  !•  assai  gli  piacciano: 
fa  vita  sottile,  non  si  arrischia  ,  e 
niega  a  se  stesso  molle  ricreazioni.  Il 
mal  primo  e  maggiore  dell'uomo, 
siccome  udiste,  sin  nell'amore  disor- 
dinato,, che  lusingandolo  il  [irti  a  di- 
lettarsi de' beni  noeeuili  che  corrom- 
pono il  cuore.  Ecco  dunque  che  deb- 
ha  innanzi  tratto  far  I"  uomo;  aste- 
nersi ,  e  rigettar  da  s6  tutto  le  cose 
che  provocano  e  solleticano  la  sfre- 
nata concupiscenza  ,  cioè  fanno  più 
risentire  ed  accendere  la  sua  febbre: 
cioè  negare  a' sensi  e  alla  carne  le 
pericolose  soddisfazioni ,  fuggendo  le 
cagioni  che  la  Tanno  inalberare  e 
l' irritano  contro  la  legge  di  Dio:  ciò 
sono  il  solletico  della  gola  nelle  deli- 
zie de' cibi,  la  vista  di  molle  cose 
voluttuose  che  accendono  ad  isfre- 
narsi  la  caroe.  Se  questa  carne  è  or- 
gogliosa nel  procacciar  suoi  diletti 
contro  la  ragione  e  la  legge  ;  certo 
chi  vuol  guarire  non  soflierà  in  que- 
sto fuoco  :  ma  lerrà  mortificata  ,  per 
farle  uscire  la  voglia  del  ribellarsi . 
Or  che  direste  voi  d' un  malato ,  clic 
nel  bollire  e  sfrenarsi  del  parosismo, 
non  \olosse  rimanersi  in  letto,  ma 
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pigliar  aria,  e  mangiare  di  tulli  i  cibi 
ed  a  lutto  lo  ore ,  cil  essere  a  Test  ini, 

pillilo  guarire.  Senza' "toccar  qui  coi  te 
più  aperte  sollicitazioni  che  la  natura 
correlila  riscaldano;  che  vi  par  de'lea- 
(ri  ?  Nessun  negherà  che  in  questo 
luogo,  al  mono  clic  possa  dirsi ,  v'è 
un  iirit-rij- iin»;rii'.  J*'»mi  «■■•  in- 
vano un  diletico  potentissimo,  che  gli 
affoga  in  un  d'allocco  di  piacer!  die 
lo  rapiscono  :  rappresentazioni  di  sfol- 
gorante bellezza  che  incantano  gli  oc- 
chi, musiche  di  raffinala  melodia  che 
inteneriscono  e  snervano  il  cuore  :  gli 
amori  posti  in  allo,  non  che  dipinti, 
mn  e  lodati  e  levali  a  cielo,  come 
imprese  da  Eroi ,  con  le  particolarità 
più  lusinghevoli  e  Corrompitricì  di 
ogni  vigor  di  ragione  :  allegria  stem- 
perata ,  ravvivala  da  mille  oggetti  , 
che  scuotono  l'anima  fieramente,  per 
la  veduta  degli  alti  liberi  ,  de'  vezzi , 
delle  lusinghe  di  ogni  maniera  ,  del- 
l' allegai nr.'.i  svenevole  ,  e  muoversi , 
e  tragittare  del  corpo  ,  e  del  rìdere 
dissoluto  ;  onde  e  tutta  la  parte  sen- 
sibile dell'  uomo  dileticala  e  scrollata 
da  un  sentimento  di  universale  dileli- 
co  che  l'ubriaca.  Ed  io  non  locco  le 
lascivie ,  gli  ani  disonosli ,  le  dissolu- 
zioni senza  il  velo  della  vergogna  ,  il 
trafficar  disonesto  del  corpo  ,  e  le  al- 
tre brulle  cose  e  le  turpi  che  non  si 
vogliono  nominare  ,  ed  alle  quali  gli 

per  la  solennità  pubblica  ,  licenziati , 
anzi  si  sentono  applauditi  co'  battima- 
ni. Ora  un  uomo  malato  e  ferito  ap- 
puntò in  questa  parte  del  piacere  il- 
legittimo, o  però  inclinalo  a  sFreiiiir-i 
e  dissolversi  da  queslo  lato  ,  senlen- 
dosì  riscaldalo,  rinfocatò  ,  dllelicato 
con  tanta  forza  ,  e  provocato  a  quello 
dove  egli  è  più  debole,  che  farà? 
anzi,  che  non  farà? 

E  lauto  a  maggior  pericolo  dee 


essere ,  chi ,  oltre  la  univo  sai  corru- 
zione della  natura  ,  porti  al  teatro 
anima  e  corpo  già  da'  vizi  iislempe- 
ralo  ;  le  cui  passioni  scossi  il  freno, 
per  qualche  tempo  o  moli  i  lascialo 
in  loro  balia  sbordellaudo  signoreg- 
giarono e  riversarono  la  ra  ;ioue  ;  nel 
quale  slato  basta  un  centi  ìirao  del- 
l'incentivo che  danno  le  sci  ne,  ezian- 
dio a'  peccalori  già  con  ver  iti ,  a  far 
sì  che  la  con  cu  piacenza  ri:  cnlendosi 
d'oltraggioso  orgoglio,  ritenti  di  tor- 
nare alla  perduta  sua  signo-ia.  Deh  ! 
quale  strazio  !  quanta  ruina  !  che  pia- 
ghe !  Ma  il  vero  è,  che  li.  malattia 
della  natura  e  tale  e  tanla,  "he  ezian- 
dio tiene  in  pericolo  lo  anime  inno- 
centi ,  le  quali  non  anche  assaggiaro- 
no il  velenoso  sapore  della  voluttà  e 
del  peccato  ;  ed  è  si  form  .dabilo  la 
scossa  che  dee  loro  dare  lo  speri- 
mento di  quelle  lusinghe  ,  che  no 
debbono  andar  sozzopra .  Il  perchè  io 
non  so  corno  io  m'  abbia  a  chiamare 
que'padri  elio  al  leatro  di  oggidì  con- 
ducono i  figliuoli  e  le  figliuole  che 
sono  nel  Gore ,  e  nel  rompere  delle 
passioni,  e  forse  anche  nel  loro  rigo- 
medesima  inesperienza  le  rende  o 
meri  caule  al  pericolo ,  o  più  irrigabi- 
li ,  o  più  avventato  al  nuovo  diletico, 
che  perciò  vien  loro  più  forte  e  più 
saporito .  Ahimè  1  elle  son  di  carne  e 
di  sangue  d'  Adamo  ;  cioè  ribelle,  di- 
sordinale ,  e  pel  caldo  dell'  età  assai 
■noverali  al  dilelico  del  piacere.  Dio 
grande  !  Appiccale  a  quo'  cuori  ine- 
sperti e  teneri  quelle  scintillo  che 
scoccano  dalle  scene,  il  cuor  le  ri- 
cove ,  né  si  provvede  di  scuoterle  da 
sè ,  perchè  e  fuoco  che  piace ,  e  non 
sa  anche  bene  dove  possano  riuscire . 
divamperanno  i  miseri  per  avventura, 
prima  di  essersi  accorli  d'essere  ri- 
scaldali .  ne  porteranno  a  casa  ferite 
mortali,  di  nuovi  tempestosi  affetti 
clic  tornili  loro  il  sonno  ed  il  renno, 
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e  1  piacere  innocente  de'  lor  primi 
trastulli  :  forile  dello  quali  forse  non 
potranno  guarir  nini  più  ,  con  rovina 
dell'  innocenza  ,  col  disonor  loro  e 
della  fuiniglia .  gli  esempi  non  dob- 
biamo uscir  di  patria  e  cercarli .  Voi 
\cdele  adunque  troppo  necessaria ,  a 
ehi  voglia  guarire ,  cotcsln  guardia, 
i>  la  fuga  da  lutto  ciò,  che  o  fu  cagio- 
ne ilei  male ,  o  può  e  dee  aspreg- 
giarlo e  farlo  più  radicare  nel  cuore . 
Questo  governo  dà  luogo  e  tempo  al 
saldare  delle  piaghe  veci hie ,  ed  al 
pieno  racquisto  della  sanila ,  lascian- 
do alla  grazia  il  luogo  libero  ad  eser- 
citar noli'  anima  la  sua  virtù  ,  insi- 
nuandovi il  puro  e  legittimo  amore  . 
il  quale  entrato  e  crescendo,  e  poten- 
do liberamente  usare  la  sua  signoria, 
conduce  poi  soavemente  1'  uomo  a 
quelle  altre  opere ,  clic  ne'  Santi  ab- 
biamo vedute  .  Ad  un  malato  fa  biso- 
gno talora  di  scemar  sangue  ,  o  di 
taglio  o  coltura  .  chi  è  che  neghi  il 
braccio  alla  lancetta  od  il  piede,  o  la 
parie  gangrenosa  al  bottone  del  fuo- 
co? nessuno:  voglion  guarire.  Ecco 
le  morti  Beai  ioni ,  i  forti  tagli  che  fa 
o  patisce  di  grado  nello  spirito  quel 
peccatore  che  vuol  guarire  :  1'  avete 
vedulo  ne'  Santi,  ovvero  ne 'pecca  lori, 
che  volendo  eflicaccmenlo  guarire, 
si  offersero  ad  ogni  i?urii  eziandio  do- 
lorosa ;  e  per  queslo  modo  di  gran 
peiTaloii  e  |n:o.Mlrin  diu'iilarongrjii 
Santi.  Tanto  fa  o  vaio  I'  amor  veto 
della  sanità  .  Ma  perocché  questo 
amore  della  sanità ,  e  qaesta  volontà 
deliberala  a  lutto  polire  ,  l' uomo  non 
la  può  avere  da  sé:  ecco  generalis- 
simo e  sicuro  argomento  da  ricevere 
la  della  forza  e  virtù  clic  ad  ogni 

;IT.ni   Ijlt"  r.Tid(  ij    1   iHB  tjl-'l-li-Al- 

ino;  c  questa  è  l'orazione.  Questo 
mezzo  da  rinforzarsi  è  pooo  dall'uom 
conosciuto,  e  pochissimo  usalo:  ed 
io  il  credo  usato  sì  poco,  perche  po- 
chissimo conosciulo  .  Egli  è  dunque 


beim  che  voi  conoscimi-,  come  l'ora- 
zione è  l'ingegno  di  lutti  potentissimo 
e  sicuro  da  acquistali'  nani  maggior 
ajuto  e  forza  da  Dio  ,  e  con  questo 
ogni  maggior  sanlilà.  t  ben  dovrebbe 
bastare  a  farvelo  intendere  quello  che 
Lutti  sanno  ;  cioè  il  mendico  che  non 
ha  nolla,  ed  ha  estremo  bisogno  di 
lutto ,  non  aver  altra  via  né  orme  da 
venire  a  buono  sialo  ed  anche  a  ric- 
chezza ,  che  questo,  del  domandare  e 
pregare  il  ricco  che  può  soccorrerlo  ; 
massime  se  egli  sia  anche  amorevole 
e  pietoso  che  voglia  farlo.  Or  questo 
tulli  i  poveri  gcneralmenie  lo  fanno , 
ammaestrali  dalla  lor  medesima  po- 
vertà .  Or  questo  è  tutto  ìl  caso  no- 
stro ,  o  fratelli  .  Senza  lusingar  noi 
medesimi,  noi  nudi,  poveri,  bisognosi 
di  tutto  :  o  dobbiamo  perir  di  miseria, 
o  ci  convien  dimandare  a  chi  può 
soppcriroa' nostri  bisogni;  e  (quello 
che  si  fa  meglio  per  noi  )  lo  vuol 
fare.  Qual  condizione  più  comoda  e 
vantaggiata  il  povero  potrebbe  im- 
maginare ,  non  che  sperare  di  qoe- 
sta  ;  che  egli  avrà  (ulto  :  si  lo  doman- 
di 1  Ponete  caso  ;  che  noi  non  sapes- 
simo in  queslo  proposilo  l'animo  e  '1 
volere  di  Dio ,  cioè  se  egli ,  o  no,  pa- 
lircbbc  d'  essere  da  noi  pregato  e 
i'lne-.to^b  nulla .  luiiavia  ,  sedendoci 
noi  in  lanlo  bisogno ,  la  nostra  slessa 
miseria  ci  costringerebbe  a  tentare , 
se  mai  Iddio  si  lasciasse  dimandar 
nulla,  e  volgere  a  nolla  donare,  e 
vorremmo  venirgli  innanzi ,  alleggiali 
di  tanta  umiltà  e  di  lagrime,  eolie  no- 
stre orazioni  ;  sapendo  che  egli,  vo- 
lendo, potrebbe  darci  ogni  cosa  che 
ci  bisogna.  Or  che  faremo  dunque 
noi  avendo  le  cose  ben  conte  ,  cioè 
sapendo  per  fermo  ,  che  Dio  ci  per- 
meile domandargli  quel  che  voglia- 
mo,  e  non  ò  punlo  lontano  dall'asral- 
larei';  Kd  6  poco,  noi  sappiamo  (che 
cel  disse  egli  medesimo  ) ,  lui  anzi 
gradire,  e  compiacersi  del  seulirsi  da 
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noi  dimandare ,  come  fanno  lutiti  li- 
persone  ricche  e  gentili  e  di  nobil 
natura.  Ed  e  anche  poco:  Non  pur 
consolile  o  gradisce  ed  ha  piacere 
dell'essere  da  noi  pregato  ;  ma  sopra 
questo,  lo  vuole,  c  si  rei  lame  rile  co 

10  comanda.  E  qui  non  è  il  lutto: 
tanto  gli  pincciono  le  nostre  preghie- 
re ,  che  egli  non  pur  vuole  ,  ma  le 
costringe  e  mette  alle  strette  di  dover 
farlo  collo  minaceo  (  quando  ben  noi 
volessimo  )  ;  perchè  ecco  :  egli  ci  co- 
manda sotto  pone  gravissime,  di  amar- 
lo sopra  tulle  le  cose ,  ed  osservar  la 
sua  legge,  minacciandone,  se  noi  fac- 
ciamo, l'inferno.  Poi  ci  dinunzia 
aperto  ,  d'  averci  comandato  cosa  a 
noi  impossibile  a  fare  senza  di  lui  : 
Sin*  ine  m'Ali  poieslis  facerc:  non  per 
questo  ritira  il  comando  ,  ma  lo  raf- 
ferma: solamente  ne  fa  sapere,  che 
egli  la  forza  che  non  abbiamo  ce  la 
vuol  dare  ,  sì  veramente  che  noi  a  lui 
vogliaiii  dimandarla  ;  che  non  ce  la 
darebbe  allrameiiti.  Che  vuol  dir  que- 
sto ?  che  noi  abbiamo  in  mano  ogni 
bene;  tanto  clic  non  lo  rigettiamo.  Or 
c'  è  altri  che  pure  Iddio  di  tanta  be- 
nignila e  larghezza ,  clic  delle  grazie 
da  Farci  altra  condizione  non  ci  do- 
mandi per  farcele  ,  che  pur  questa 
del  dimandargliele  ?  Solamente  una 
bontà  mimila  può  esser  capace  di 
tanta  larghezza .  Che  bontà  è  questa 
di  Dio  !  obbligarci  la  sua  fede  con 
promesse  sì  aperte  di  voler  darci 
quel  medesimo  che  ci  comanda  ,  im- 
ponendoci una  condizione  si  facile  , 
pronta  ,  sicura  !  il  che  importa  un 
darci  la  maggior  sicurtà  da  aver  lutto 
da  lui ,  fino  all'  eterna  salute  nostra  : 
anzi  un  renderci  impossìbile  la  nostra 
perdizione  ,  salvo  se  noi  non  volessi- 
mo in  vero  studio  dannarci;  da  che 

11  salvarci  ce  lo  ha  posto  in  mano  , 
ponendoci  una  condizione  che  nulla 
costa  :  che  certo  chi  è  che  rifiuti  un 
bene  sommo  e  infinito  ,  quaudo  per 
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averlo  non  dee  allro  fare  che  domati- 
lo non  ho  esagerato  nò  parlai  per 
figura,  ma  dettovi  la  semplice  verità. 
Correte  il  vangelo  ,  e  sappiale  in 
quanti  luoghi,  con  quanti  ingegni  Cri- 
sto conforta  ,  sollecita  ,  strìnge  al  far 
orazione;  ed  obbligazione  che  ha  im- 
posto a  se  medesimo  di  esaudirci . 
Basta  il  comando  che  fa:  Oporlet 
semper  orare  et  non  deficere,  per  la- 
sciare gli  altri  luoghi  infiniti  che  ciò 
raccomandano  -  Egli  è  al  tolto  da  orar 
sempre  mai ,  senza  allentar  nò  stan- 
carci, perseverando  con  piena  fede  e 
costanza.  Aggiugnetc,  che  di  questa 
cosa  (come  di  tulle  gravissima)  ci 
compose  e  dettò  egli  stesso  c  pose  in 
bocca  la  formula  del  Paternostro  ; 
acciocché  colla  slima  altissima  fossi- 
mo piò  frugati  ad  usarlo  .  Per  poi 
darne  la  maggior  sicurtà  che  noi  sa- 
remmo esauditi  di  cerio,  ed  obbli- 
garcene la  sua  fede  ;  ne  appella  a  tali 
esempi  che  non  ce  ne  possano  la- 
sciar dubbio;  come  dell'  amico  ,  il 
quale  dì  mezza  notte  importunato  da 
altro  amico  a  fargli  un  servigio ,  per 
istanza  c  improntitudine  tempestan- 
dolo c  subbillandolo ,  lo  costrinse  in 
quell'ora  di  tanto  disagio  a  levarsi  di 
letto  per  compiacergli .  Così  (  Crisio 
suggella  l' esempio  ) ,  così  dovete  far 
voi  con  Dio:  Dimondale,  ed  avrete: 
baitelo ,  o  vi  sarà  aperto  :  corcato ,  e 
traverete.  Ed  essendogli  poco  l'esem- 
pio dell'amico,  siringe  la  prova  con 
quello  del  padre:  Se  un  figliuolo  do- 
manda al  padre  del  pane,  gli  dà  for- 
se un  sasso  t  se  del  pesce  ,  gli  metto 
in  mano  un  serpente  ?  se  un  uovo  , 
rimandalo  con  un  scorpione  ?  Or  voi 
che  siete  razza  cattiva  di  padri ,  per 
sola  pietà  naturale  esaudite  di  buone 
cose  i  vostri  figliuoli:  or  quanto  più 
quel  Padre  cclesle  che  è  tulio  santità 
e  carità,  darà  il  buono  spìrito  a  quelli 
che  gliel  dimandano?  Questa  è  la 
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carta  viva ,  e  la  si  curia  non  [allibile 
dataci  da  Gesù  Cristo ,  di  avere  ogni 
cosa,  che  per  la  nostra  eterna  salute 
gli  venissimo  a  domandare  .  Or  che 
ci  manca  dunque  ad  avere  ogni  bene? 
La  fede  e  lealtà  di  tale  che  ci  pro- 
mette ,  che  è  Dio,  equivale  ad  aver 
tulio  in  mano:  essendo  lanto  impos- 
sibile che  egli  mai  ci  Tallisca,  quanto 
è  cha  egli  resli  di  essere  Dio  somma- 
mente verace  . 

Sopra  questa  dottrina  infallibile  si 
governarono  tutti  i  Santi,  che  or  sono 
beati  lassù  ;  e  Irovarono  Dio  ben  fe- 
dele nelle  promesso ,  e  pregarono 
perseverando  in  questa  fino  alla  mor- 
ie: e  colle  preghiere  in  bocca  (mas- 
simamente de' Salmi)  morirono,  lo 
vorrei  che  lutti  intendessero  i  salmi; 
e  vedrebbono  lutti  essere  sottosopra 
una  perpetua  orazione .  lo  essi ,  colla 
bocca  di  David,  il  fedele  mostra  a 
Dio  la  propria  miseria ,  i  bisogni  infi- 
niti ,  i  pericoli ,  le  tentazioni ,  i  mali , 
i  travagli:  e  prega,  e  supplica,  e 
slanca  e  fa  forza  per  ogni  verso,  con 
tutti  ingegni  e  argomenti  ad  esaudirlo 
quella  infinita  bontà:  piagne  ,  geme , 
sospira ,  conforta  se  stesso  e  rincorasi 
con  parole  e  formulo  di  preghiera 
che  dilatano  il  cuore  ,  e  ravvivano  la 
speranza  .  Or  i  Salmi  non  sono  di- 
mando formate  da  un  uomo:  sono 
parola  di  Dio:  cioè  preghiere  che 
per  mezzo  di  David  ,  Dio  slesso  for- 
mò, e  pose  in  mano  agli  uomini,  per 
allettarli  a  pregare,  ed  assicurarli  del 
buon  successo  del  lor  domandare: 
che  certo  se  un  uomo  sarta  creduto 
follone,  il  quale  lusingasse  altrui  tan- 
to arlìfiziata  mente  a  sperare  ,■  come 
fa  Dio  invitandolo  ,  provocandolo  e 
costringendolo,  e  non  avesse  poi  ani- 
mo sincero  di  esaudirlo;  vorremo  noi 
ere  ile  re  di  Dio  questa  ribalderia? 
Cessi  Dio  di  pure  pensarlo.  La  Chie- 
sa adunque  ammaestrala  dallo  Spirilo 
Santo, e  maestra  sicura  de' figliuoli 

Ciuu,  Fiore  te.  P,  il. 


di  Dio,  che  fa?  ella  prega  continuo 
a  Dio,  in  persona  di  lutti  i  figliuoli 
suoi:  e  la  massima  parte  del  culto 
legittimo  e  del  sacro  servigio,  nella 
messa  singolarmente  (che  e  l'alio  a 
Dio  accettissimo  sopra  lutti)  spendalo 
in  orazioni .  ella  dimanda  ogni  cosa: 
cominciando  dal  principio  della  fede, 
da'  buoni  pensieri ,  da'  pii  affetti ,  se- 
guiti a  pregiiro  per  lo  virtù  ,  per  la 
fortezza  nelle  tribolazioni  ,  per  la 
pazienza  ,  per  la  guardia  da' pericoli , 
per  la  forza  nelle  tentazioni;  dimanda 
la  fede,  la  speranza,  la  carila,  lo 
Spirilo  Santo,  e  da  ultimo  la  finale 
perseveranza  ;  in  somma  adatto  ogni 
cosa.  Il  che  dimostra  e  soda  due 
punii  pr  ine  ipal  issi  mi  della  religione: 
primo,  che  gli  uomini  hanno  bisogno 
di  tutto ,  e  ad  ogni  buona  opera  fa  lor 
mestieri  la  grazia;  nulla  avendo  di 
bene  da  sè;  l'altra,  che  lutto  debbono 
aspettare  e  sperare  da  Dio  ;  e  che 
Dio  sopra  la  sua  parola ,  perseveran- 
do essi  a  pregare,  tutto  loro  darà. 
Che  più?  Gesù  disio  medesimo  che 
è  autor  della  grazia ,  e  fonte  d' ogni 
ben  nostro,  da  cui  e  per  cui  lo  spe- 
riamo ;  essendo  altresì  maestro  a  noi 
di  verità,  ne  insegna  col  suo  esempio 
a  pregare  .  Gran  fatto  !  Il  figliuolo  di 
Dio ,  Dio  come  il  Padre,  passava  lo 
intere  nolli  pregando;  era!  />mioc/n;is 

medesima  volontà ,  come  ave»  la  na- 
tura e  '1  polere  ,  o  'I  dominio  di  tulle 
le  cose.  Ora  era  certo  di  essere  dal 
Padre  ascoltalo:  a  pure  pregò  conti- 
nuando per  tutta  la  vita  sin  stilb  cro- 
ce: e  quando  egli  era  che  faceva  le 
grazie  ,  egli  medesimo  le  dimandava. 
Si:  egli  al  ladro,  clic  sito  in  croce 
moriva,  con  atto  di  padrone  donò  il 
perdono,  donò  il  paradiso  come  pro- 
prio suo  regno:  ed  egli  medesimo 
pregava  al  Padre,  come  mediatore 
per  quelli  che  1'  aveano  confino  in 
croce:  Pater  ignosce  illis .  Intendete 

il 
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voi  forza  {li  quesiti  esempio?  Nessun 
l'avrebbe  credulo,  se  Crislo  noi  fa- 
ceva fcrivi'rc  ii'mioì  Evangelisti .  Non 
pure  per  glhiomini  (de  quali  era  il  me- 
diatore e  PonlcGce),  ma  prego  ezian- 
dio per  se  medesimo.  Levali  gli  occhi 
:il  P:idre,  essendo  sul  tnellere  per 
noi  la  Bua  vita,  gli  dimandò  il  premio 
delle  suo  tante  futiohu  c  dolori  ;  lo 
pregò  di  rendere  alla  sua  umanità  la 
gloria  ed  immortalità,  alla  quale, 
come  Figliuol  suo  ,  aveva  aperta  ra- 
gione :  Glorifica  me  tu  Pater  apud 
lemelipsum ,  cloniate  i/uam  habui 
prì'iaqnam  mundus  essa  apud  le  . 
Questo  mio  corpo  sarà  stranialo  per 
la  Ina  gloria  e  salute  del  mondo ,  vi- 
tuperala la  mia  persona,  affogata  di 

Padre  ,  quella  gloria  ohe  e  mia  ,  e 
oli'  io  avea  già  ab  eterno  nel  luu  so- 
no, così  propria  tua  come  mia,  e  che 
tuttavia  la  mi  soJ)  meritala  .  rendila  a 
questo  mio  corpo,  assumendolo  im- 
mortale e  glorioso  alla  comunione 
della  tua  luce  e  splendore,  ed  alla 
dignità  della  tua  lìgi  molali  za ,  c  all'u- 
nor  del  giudizio  di  tutta  la  terra  a  me 
soggettata.  ììah  !  il  Figliuolo  naturale 
di  Dìo,  che  per  sò  prega,  e  dimanda 
come  uno  di  noi!  Sia  là  nell'orlo, 
che  umiltà  di  pregare!  colla  faccia 
sopra  la  terra  come  un  peccatore 
davanti  al  suo  Giudice,  ohe  tuttavia 

cessila  e  il  precello  della  orazione, 
pregò  Dio  Padre  suo,  che  gli  rispar- 
miasse la  sua  dulorosa  passione  :  e 
sarebbe  certo  esaudito:  se  non  che  la 
volontà  sua  umana  era  quella  mede- 
sima del  Padre  suo:  c  sebbene  innr- 
ritliio  alla  presenza  de'suoi  vicini  do- 
lori,  egli  però  li  voleva ,  come  libe- 
ramente 11  aveva  eleni:  Non  mea,  sed 
tua  fiat  vohmlas . 

Finalmente  Cristo  era  ['  universa! 
mediatore  e  paeilicatore  del  genere 
umano  :  egli  dovcu  salvarlo ,  non  pre- 


gare per  lui,  elio  altri  il  salvasse: 
egli  Signore,  egli  tutta  podeslà  e  pa- 
dronanza di  tulle  le  cose:  egli  dovea 
salvare  e.  salvava  gli  eletti ,  egli  dava 

dn  eis:  e  fuori  da  lui  non  era  salute. 
Qual  bisogno  di  pregar  chicchessia  ? 
Nondimeno  pregò  il  Padre  per  quo' 

messo  in  mano .  Quella  orazione  ma- 
gnifica là  della  cena,  che  assicurò  la 
sorte  eterna  e  la  salute  di  tulli  gli 
eleni ,  fu  il  testimonio  solenne,  elle 

no  di  Cristo ,  di  lutto  le  grazio  e  del- 
lo predestinazione  di  tutti:  £50  prò 
ài  ragù.  Pater  salca  cos  quos  dedisli 
viiM  .  Anzi  nntnie .  in  quella  ora/io- 
ne lasciò  Cristo  trapelar  un  cenno, 
che  egli  che  allora  pregava  ,  egli 
medesimo  dava  la  salute  come  {la- 
drone :  e  dopo  il  rogo  ,  un  volo 
interpose  nella  sua  preghiera:  Volo 
ut  ubi  sui»  ego,  et  ipsi  sint  mecum .  0 

esaudito  di  quelli  pe'  quali  prega;  e 

rirn/.Hiiii  ili  lui ,  cioè  uniti  con  lui  nel 
medesimo  corpo  e  nel  medesimo  spi- 
rilo. La  Chiesa  è  un  corpo  con  Gesù 
Cristo,  che  vive  di  lui  suo  Capo.  I! 
pertanto  chiunque  vive  in  questo  cor- 
po per  fede  e  carità ,  prega  in  Gesù 
Cristo,  e  con  Gesù  Cristo:  ed  è  un 
medesimo  che  Crislo  preghi  per  hi 
sun  bocca  medesima  ;  e  che  il  fedele 
preghi  colla  bocca  ili  Gesù  Cristo  , 
presiedo  nella  unione  di  lui,  cnoie 
membro  congiunto  e  vivo  di  lui.  lauta 
è  la  nohillà  dell' orozion  do'  fedeli 
die  chiamano  Padre  il  medesimo 
Dio.  Ecco  la  sicurezza  delle  nostre 
orazioni  :  ecco  eflicacia  :  ecco  cene/- 
za  di  essere  esauditi .  Della  qual  ccr- 
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tczza  suggello  si  è,  l'averci  Cristo 
ordinalo  di  pregar  sempre  in  notili-  di 
lui ,  cioè  po'  mi'rili  di  lui ,  ed  in  per- 
sona ili  lui:  In  nomine  meo  pelile  et 
aeeipietù.  E  cosi  fu  Ih  Chiesa  ,  che 
in  tutte  le  sue  oraziooi  alloga  sempre 

Cristo  ni  Padre  :  Per  Christian  Domi- 
n'iin  nottrum.  Noi  dunque  quando  a 
Dio  Tacciamo  orazione ,  parliamo  per 
lincea  ed  in  persona  di  Gesù  Cristo . 
Mandiamo  a  Dìo  quel  grido  potentis- 
simo.  e  quelle  ultime  lagrime,  che 
egli  d'in  su  la  croce  mandò  al  Padre: 
cum  clamore  valido  et  laerymis .  e 
questa  preghiera  non  lornii  mai  vii- 
la  :  essa  che  espugnò  allora  l'ira  del 
Padre ,  e  vinse  la  sua  giustizia  ,  per- 
severa tuttavia  nella  Chiesa  culla  me 
desima  forza  ;  ed  è  sicura  del  suo 
certissimo  effetto:  Fgo  sciebam  quo- 
niam  ttmper  ine  autlis:  exaudilns  est 
prò  sua  revcrentia.  Cosi  prega  la 
Chiesa  :  cos'i  tutti  i  fedeli  :  così  prò 
ghiam  noi;  che  il  fedele  non  prega 
solo  ,  ma  in  colleganza  di  tutto  il 
corpo  di  Cristo.  Tulio  cede  a  quesf 
arme  di  orazione  in  ciclo  ed  in  ter- 
ra ,  questa  è  la  forza  dell'orazione 
ili  Cristo  ,  e  della  nostra  falla  per 
Gesù  Cristo  .  E  qui  apparisce  la 
spaventevole  e  certa  condanna  del 
mondo  ,  che  è  indubitatamente  per- 
duto ;  cioè  che  Cristo  non  ha  pre- 
gato per  lui ,  anzi  schiusolo  in  vero 
studio  dalla  sua  orazione,  nella  qual 
pregò  ,  e  pregando  assicurò  la  sa- 
lute de'  suoi  eletti  :  Pro  eit  rogo  , 
non  prò  mutalo  rogo.  Intendete  che 
sia  appartenere  al  mondo  ed  esser 
del  mondo. 

Da  lutto  il  dello  conseguita ,  che 

noi  siamo  sicuri  di  tutte  le  grazie, 
noi  avremo  tutto  quello  che  ci  biso 
gna  se  lo  vogliamo  (ila  che  per  aver- 
lo non  ci  Insogna  più  clic  volerlo  )  : 
congegnila ,  clic  dalla  orazione  dipen- 


de la  salute  di  tulli  gli  nomini  ;  e  che 
chiunque  non  ci  arriverà,  sarà  stalo, 
perché  non  la  dimandò  .  Deh  : 
che  facilità  !  che  bontà  di  Dio  ! 
e  qual  cecità  miserabile  de'  pecca- 
Gran  profondo  è  questo  della  di- 
vina misericordia!  Il  len-i  tii  k;  ri  li -leni 
della  gratuita  predeslitiazioo  dogli 
eletti,  che  fa  Irotnur  il  fedele  (  chi 
l'avrebbe  creduto!  )  si  regge  tulio  su 
questo  cardine  ,  e  dipende  dall'ora- 
zione :  essendo  certissimo  ,  che  le 
maggiori  gi-;izk'- ,  ('/.umilio  la  massima 
della  perseveranza  (dono  de' soli  e- 
letti)  vuol  Dio  concederla  all'orazio- 
ne: colalchè  II  dire  eletti,  cioè  quelli 
che  infallibilmente  si  salveranno,  é 
un  dire,  persone  ,  che  senza  allentar 
inai ,  con  umiltà  di  fede  perseveran- 
te ,  dimanderanno  hi  grazia,  i  soccor- 
si per  vincere  le  tentazioni ,  il  vigo- 
re c  l'amore  da  osservar  la  legge  di 
Dio ,  e  in  questo  dimandare  mor- 
ranno, la  qual  verità  si  fonda  sopra 
la  fedeltà  di  Dio,  o  la  inviolabil  cer- 
tezza di  sue  promesse  ,  alle  quali 
ò  impossibile  che  egli  venga  mai 
meno  :  Fidelis  Deus  :  juslus  et  san- 
ctus Deus  .  Impossibile  est  metiliri 

Tutta  la  cosa  adunque  riesce  qua  ; 
che  la  divina  bontà  avendo  posto  con- 
dizioni cosi  larga  alla  salute  degli  uo- 
mini, s'  ò  loro  obbligala  di  tulli  sal- 
varli :  sicché  nessuno  fu  o  sarà  mai 
da  lui  schiuso  ,  né  morrà  male  ,  se 
non  colui  clic  non  volle  pregare  ,  e 
domandar  a  Dio  i  mezzi  di  sua  salute, 
e  tulio  il  mistero  profondissimo  della 
preileslin;i/ii>tic  degli  ciotti  è  legalo  a 
questo  divino  proponimento  che  tulli 
debbano  perseverantemente  pregare, 
cioè  alla  efficacia  dell'  orazione.  Rac- 
cogliendo adunque  in  somma  lo  delle 
cose  :  Il  Salvatore  ,  è  medico  degli 
uomini  così  malati ,  è  offerto  a  tulli , 
ed  a  lutti  ha  portala  ta  medicina. 
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Solamente  questi  infermi 
d*  essere  maiali  e  'i  lor  Bisogno  aci 
medico:  si  governino  nome  il  loro 
slato  di  malati  dimanda  ;  e  preghino 
per  ogni  cosa  the  loro  bisogna  ,  c  di 
tutto  sarà  loro  fatta  grazia  sopra  la 
parola  di  Dio .  Ecco  quello  che  for- 
ma i  Saali  :  la  grazia  certamente  do- 


nala alle  orazioni  di  questi  inferrai 
che  voglion  guarire  .  I  reprobi  non 
pregano,  c  però  non  hanno  la  grazia, 
perchè  non  voglion  guarire ,  e  piace 
ad  essi  la  lor  malattia.  Faccia  Dio, 
che  nessuno  rifiuti  tal  condizione  si 
vantaggiata:  e  Verona  sarà  piena  di 
Santi . 


E  0(11*  Minili* 


□igitized  b/Cooglt 


PANEGIRICO 
DEL 

SACRO  CUORE  DI  GESÙ 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  r.  GENTILISSIMO 

SIGNOR  MARCHESE 

CARLO  DI  CANOSSA 


Mettendo  io  mano  negli  scritti  lasciatimi  da  mio  Zio,  per  compiere 
la  stampa  del  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica ,  che  non  ha  guari  fu  fornita  in 
Torino  ;  trovai  alcuni  ragionamenti  morali ,  e  questi  pure  furono  stampali, 
facendosi  un  settimo  volume.  Ma  un  altro  manoscritto,  che  da  qualche 
giorno  va'  vagheggiando,  mi  rimonta  da  mettere  in  luce;  e  ciò  è  il  Pam:- 
cinico  del  S*cno  Cuokb  di  Gesù'  :  e  stava  pur  aspettando  che  mi  si  desse 
tf  destro ,  per  venir  finalmente  all'  opera .  Or  non  volendo  soprasfare  piii 
oltre,  deliberai  al  tutto  di  farne  la  stampa.  Se  non  che,  mi  rimonta  di 
trovar  persona  ,  sotto  il  cui  auspicio  io  dovessi  mandar  al  palio  questo 
Panegirico  ,  seguendo  cosi  ('  uso  del  Zio,  il  gitale  le  opere  sue  spicca  de- 
dicare a  sagge  ed  illustri  persone ,  e  le  cose  sacre  in  ispe-ieltii  a  piissime 
e  religiose. 

Or  pensando  io  meco  medesimo  qual  protettore  dovessi  scegliti:  .  il 
cui  nome  accrescesse  via  più  splendore  e  fama  a  quest'opera,  non  <*(■:•_' 
studiar  troppo;  che  di  tratto  ho  posto  l'occhio  e  l'animo  mio  st>:-'-  -u 
Lei ,  Illustrisi. "•"  Sig.T  Marchese.  E  veramente ,  essendo  questa  piccola  •  pau 
(  ma  gronde  per  ciò  eh'  ella  contiene)  tutta  santa  e  teucra  della  ReUgitM 
nostra,  io  non  potea  per  ciò  far  miglior  scelta  di  Lei,  specchio  di  religione 
(  mei  permetta  la  sua  modestia),  e  rlùnrissimo  esemplare  della  Mobiliò 
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Veronese  ■  Ma  lasciando  per  poco  dall'  un  de'  lati  il  subbialo  dell'  Operetta, 
che  tutto  appartiene  a  devozione  ed  a  Religione  ;  anche  quel  colai  modo  di 
scrivere,  io  credo  che  Le  ilovrà  piacere  ;  che  parmi  netto ,  puro  e  setnplice; 
ed  assai  lontano  da  que'  difetti ,  die  ,  o  per  volontà  di  censurare  ,  o  per 
invidia,  o  per  che  che  altro,  gualche  prosuntuoso  e  bizzarro  letterato  volle 
apporre  alle  opere  del  Zio  .  Ella  avrà  più  volte  fatto  il  saggio  nelle  molte 
altre  opere  sue,  e  conosciuto  in  fallo,  se  nelle  saere  massimamente,  lo  stile 
sia  chiaro  e  netto  per  tutti.  Parrebbe  die  la  Vita  di  Gesù  Cristo  da  lui  scrina, 
non  potesse  meritar  censura;  che  parmi  poterla  leggere ,  ed  intenderla  anclie 
le  donnicciuolc :  ma  ci  fu  pure  da'  volle  trovar  appicchi  da  censurare.  Ma 
era  un  bel  combattere  con  l'  avversario  clic  più  non  vivea.  bisognava  met- 
tersi in  campo  gualche  armo  prima,  quando  V autore  polca  rimbeccarli ,  e 
rispondere  a  quelle  capricciose,  vane,  e  prosuntuose  critiche.  E  ben  si  parve 
qui  appunto,  con  qua!  falla  lodi  solcano  adularlo  viso  a  viso,  o  con  lettere 
o  con  iscritti ,  levando  a  cielo  le  cose  sue  :  ino  ciò  tolti  per  quello  conto, 
clic  non  fa  per  noi. 

Ella  riceva  adunque  ,  mio  Illustr.mo  Sig.'  Marchese  ,  con  buon  viso 
questo  Panegirico,  e  leggendola  con  dolce  ed  affettuosa  tenerezza,  non  du- 
bito, clic  il  suo  bel  cuore  rimarrà  commosso  ed  acceso  via  maggiormente 
dì  quell'amore,  c/te  il  Cuor  di  Gesù  dee  metter  ne*  cuori  nostri:  ed  insieme 
col  ìibriccino,  me  raccomando  alla  bontà  e  gentilezza  di  Lei,  cui  con  somma 
riverenza  c  devozione  mi  offerisco  e  dedico  . 

Umilissimo  Obbiigatissimo  Servidore 
PIETRO  CESARI. 


La  cagion  meritoria  ed  efficiente 
della  nostra  salute,  è  la  morie  ili  Ge- 

le  in  lui  è' stato  l'amore  .Vetrai 
lato  degli  uomini .  quello  clic  fa  loro 
partecipai'©  il  fruito  di  questa  morte, 
vuol  altresì  «sor  I"  amore  ;  il  riamar 
cioè  Gesù  Cristo,  dal  quale  cotanto 
furono  amati .  Per  i)uesto  la  Cliiesa , 
sollecita  del  nostro  bene ,  fa  ogni  o- 
pera  di  condurci  ad  amar  Gcsìi  Cri- 
sto;  e  per  provocarci  a  farlo,  ci 
mette  in  mostro  1'  umor©  di  lui ,  e  'I 
fa  ricordandoci  i  troppi  gran  meriti 
ch'egli  ha  d'essere  amato.  A  questo 


line  ci  dà  a  festeggiare  la  memoria 
de' suoi  benefìci,  della  incarnatone 
sua,  della  natività,  della  morte,  della 
passiono,  e  della  risurrezione  sua; 
ovvero  dei  suoi  sacramenti:^  le  quali 

slra ,  come  sono  la  manifestazione 
più  espressa  della  sua  carità  .  Novel- 
lamenti!  Gesù  Cristo  medesimo  ha  ri- 
velato alla  Chiesa ,  per  opera  (li  una 
beata  sua  serva  ,  una  devozion  singo- 
lare, ed  a  provocar  i  fedeli  ad  amar 
lui  potentissima;  ed  è  quella  del  suo 
Santissimo  Cuore:  divozione  e  festa 
la  più  tenera  forse  e  dolce  di  tutto , 
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perchè  in  Talli  ù  una  spressione  viva 
e  calila  ,  quanto  cult  possa  mai 
nessun' altra  ,  dell*  amor  suo.  Al  pri- 
mo pubblicarsi  ili  quella  festa  arsero 
di  presento  tulle  le  ornine  buone  dì 
tenerissimo  affelto  ,  e  la  presero  ed 
abbracciarono  cupidamente  :  sicché 
ella  è  ogaiinai  disseminala  e  rirevuta 


nudo,  e  per  reprimere 
ii  qualche  arrogante  ,  fu 


Confermata  ila  Sommi  Pontefici 
provala  e  proposta  alla  pietà  de'  fu. 
deli  dalla  Cattolica  Chiesa .  Voi  non 
foste ,  o  cari ,  degli  ultimi  ad  amarla, 
ed  a  prenderla  con  pio  affetto  e  fer- 
vore, o  mei  dico  m  ispczioità  l'odier- 
na festa  da  voi  con  tanto  splendor  ce- 
lebrata (  1  ) .  E  però  io  mi  tengo  ben 
cerio  di  farvi  cosa  assai  cara  a  dir- 
vene  qualche  cosa  ,  per  metlervela 
più  in  pregio,  e  più  ardentemente 
farvcla  amaro  ;  e  del  Cuore  di  Gesù 
Cristo  rendervi  via  più  teneramente 
divoli  e  caldi,  lo  procederò  alla  sem- 
plice, senza  troppo  lavoro;  il  che  a 
me  tornerà  forse  meglio,  e  più  utile 
a  voi  .  VÌ  mostrerò  le  obbligazioni 
che  avete  grandissime  a  questo  Cuo- 
re ;  cioè  le  ragioni  fortissime  di  'ino- 
rarlo ed  amarlo,  essendo  egli  stato  il 
ministro  principalissimo  ncll'  opera 
della  vostra  salute.  Voi  impetratemi 
dal  Salvatore  una  scintilla  di  quel  fuo- 
co ,  che  arde  nel  Cuor  suo  amatissi- 
mo, acciocché  il  parlarvcnc  riesca  ad 
accendere  di  qualche  amore  verso  di 
lui  il  vostro  cuore  ed  il  mio. 
I. 

I."  umnnilà  sacrosanla  di  Gesù 
Cristo  incenerala  di  Spirito  Santo  nel- 
l'utero della  Verdine,  fu  lo  strumento 
vivo  di  tulle  le  allissime  operazioni  , 
che  la  Persona  divina  del  Verini  eser- 
cito in  redenzione  e  salute  de!  genere 


(Ì07 

umano.  E  perocché  quel  Corpo  era 
assunto  in  proprio  da  quella  divina 
Persona  ,  e  tanto  era  sua  la  natura 
del  Verbo  divino ,  quanto  quella  del- 
l'Uomo,  cioè  il  vero  e  proprio  Corpo 
del  Figliuolo  di  Dio  ;  periamo  a  quella 
natura  ed  a  quella  carne  era  diritta- 
mente dovuta  I  adorazioni'  e  gli  onori 
divini .  Per  questo  la  Chiesa  propone 
a' fedeli  di  adorare  quella  divina  Per- 
sona cosi  Dio  ed  Uomo  in  se  slessa , 
e  nella  Santissima  Eucaristia  ,  nella 
quale  sullo  le  spezie  del  pane  è  il 
corpo,  e  sotto  la  spezie  del  vino  è  il 
Sangue  di  Gesù  Cristo.  E  perocché 
non  pur  a  lutto  il  corpo  ,  ma  ad  ogni 
parie  di  lui  e  unita,  e  rimane  insepa- 
rabilmente congiunta  la  persona  del 
Verbo  (  che  non  fu  divisa  eziandio 
ne' tre  ili  ebe  morto  fu  nel  sepolcro  )  ; 
pertanto  ad  ogni  membro  o  parte  di 
lui  ù  da  rendere  la  medesima  adora- 
zione. Così  la  Chiesa  fa  la  festa  del 
prezioso  Sangue  di  Cristo  ,  e  quella 
altresì  dello  piaghe,  cioè  delle  inani 
e  de'  piedi  e  del  costato  di  lui  forali 
dalla  lancia  e  da' chiudi;  così  fa  delle 
spine,  cioè  del  suo  capo  da  esse  trafit- 
to, come  parlo  di  una  di\ina  persona 

Ora,  quantunque  a  liillo  quel  Oir- 
po  Santissimo  ed  a  quelle  membra 
per  noi  martoriale  noi  siam  debitori 
della  nostra  saluto  ,  perchè  (  come 
dissi)  furono  strumento  della  pe< leu- 
zi  (in  nostra  da  Cristo  operala,  e'  v'è 
in  lui  una  parte  del  Corpo  suo  ,  alla 
quale  noi  siam  più  peculiarmente  ob- 
bligali ,  ed  abbiamo  verso  di  lei  mag- 
gior debito  (li  più  tenera  decozione; 
perocché  in  un  modo  più  rilicace  ,  e 
per  più  prossimo  ed  allunso  sen  igio, 
adoperò  la  propria  virtù  al  compi- 
mento del  gran  mistero:  e  questo  è  il 
Cuore  di  Gesù  Cristo. 

La  maggior  opera  della  poleozu  e 

I  Dormila , 


a  Chiesa  ili  san  l'i,  li 
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della  misericordia  di  Dio  fu  fatta  nel 
vcrginal  utero  della  Vergine ,  quandi 
(dato  da  Lei  il  consentimento  alle  pa- 
role dell'  Angelo  )  fu  in  Lei  concepi- 
ta ,  e  cominciò  la  mortale  sua  vita 
quella  divina  Persona.  E  perocché 
(essendo  la  formazion  di  quel  Corpo 
falla  da  soprannaturale  virtù  ,  cioè 
dolio  Spirito  Santo  )  esso  fu  dal  primo 
istante  Corpo  compilo  e  perfetto;  per- 
tanto nel  cuore,  come  nella  fonte  del 
Sangue ,  degli  Spiriti  ,  e  della  Viti , 
cominciò  l'esseroiin  atto  dì  quella  sa- 
gratissima  umanità.  Il  primo  movi- 
mento e  l' azione ,  onde  fu  lavorati!  e 
mosso  la  prima  volta  quel  Sangue  che 
et  ricomprò  dalla  morte ,  voune  dal 
Cuore  :  esso  pel  continualo  spingere 
dì  quel  Sangue ,  innaffiò  ,  e  crebbe 
nutrendolo ,  il  virginal  Gore  elotto  di 
quelle  membra  santissime  :  esso  con- 
servò quella  vita  preziosa,  cioè  ali- 
mentò e  mantenne  quella  vittima  be- 
nedetta al  sacrifizio  di  quella  immola- 
zione, clie  dovea  farsene  sulla  croce  ; 
per  la  quale  la  giustizia  dei  Padre  sa- 
rebbe placata  coli'  umana  generazio- 
ne, ed  essa  ricompra  dalla  sua  servi- 
tù infelice  per  quella  morte .  Riandate 
voi  col  pensieri)  tutti  gli  atti  della  vita 
mortale  del  Figliuolo  di  Pio ,  che  ben 
li  sapete  ;  i  passi ,  le  fughe  ,  la  predi- 
le lagrime,  Iafetiche,  nelle  quali  le 
forze  di  quel  Corpo  purissimo  furono 
convenute  adoperare  al  nostro  am- 
maestramento, al  conforto,  all'ajuto; 
il  Cuore  scuri  darsi  mai  requie,  som- 
ministrò vigore,  virtù ,  e  forza  a  tanti 
e  sì  travagliosi  servigi ,  a'  quali  noi 
dobbiamo  la  liberta  nostra ,  e  'I  cam- 
par dalla  morte. 

Ma  per  liberar  noi  dalla  morte  , 
era  bisogno  (cosi  avea  ordinalo  la 
carità  di  Dio  Padre  )  che  questo  suo 
ligliuolo  patisse  e  morisse:  e  voi  otti- 
mamente sapete  ogni  particolarità 


de'  suoi  patimenti ,  e  da  ultimo  del 
suo  morire.  Voi  sapete,  come  Egli 
innocente  (che  d'altre  colpe  non  era 
reo ,  che  pur  delle  nostro  ,  per  le 
quali  spendea  la  vita)  fu  da  Pilato 
messo  a'  flagelli,  per  saziare  con  uno 
strazio  orribile  che  far  volea  del  suo 
corpo ,  l' ira  arrabbiata  de'  suoi  ne- 
mici .  Sapete  dello  spietato  governo , 
che  ne  fu  fallo  ,  dilacerando  quella 
Carne  purissima  ,  fino  a  colar  vivo 
Sangue  dalle  squamature  apertevi  fi- 
no alle  ossa .  Or  poneste  voi  però 
mente  l' uffizio  che  fece  allora  il  suo 
Cuore?  Gocciava  il  Sangue  dalle  fe- 
rite impresse  da  que'  fieri  colpi  ;  e  il 
Cuore  addoloralo ,  spremendolo  da  se 
medesimo ,  il  mandava  alto  spalle  ed 
al  petto  ed  all'  altro  suo  Corpo  :  o 
continuandosi  la  barbara  disciplina,  e 
con  essa  il  gittare  del  Sangue  ;  ed  il 
Cuore  non  mai  affievolito  per  tanti 
spasimi  continuava,  porgendo  sempre 
nuova  materia  a'  colpi  spietati ,  ed 
alle  riaperte  ferite.  Oh  amaro  servi- 
gio !  o  quanto  a  noi  salutare  !  che  di- 
sciplina pacis  noslrae  super  eum  ,  et 
livore  tjui  sanati  samus:  la  disciplina 
e  la  giustizia  a  noi  debita  per  tanti 
misfatti ,  che  fu  il  prezzo  della  nostra 
pace  con  Dio,  s' adoperò  e  si  disfogò 
pur  in  lui  ,  e  noi  per  le  lividure  di 
quel  Sangue  fummo  sanati  ■  A  Gesù  fu 
posta  in  eolio  la  Croce ,  alla  quale  fu 
condannato  innocente  :  ed  essendo 
egli  per  tanto  patir  rifinito,  e  presso 
che  esangue  per  le  percosse  (già  pri- 
ma che  un  altro  con  luì  scambiasse 


m  leggieri.  11  i.uore,»  uior  suo  rin- 
forzando la  propria  virtù ,  mandò  col 

menza  spirilo  e  lena  al  Corpo  suo 
vinto  c  abbattuto,  per  ravvalorarlo  11 
portare  quel  peso  per  noi .  Chiavato 
in  croce  da' chiodi,  onde  mani  e  piedi 
cran  forali,  e  portavano  lutto  il  Corpo 
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aprendo  le  squamature  ,  a  sgorgo 
piove-ano  il  Sangui;  eia  quelle  fonli 
della  nostra  salute .  K  'I  Citor  ili  Gesù 
Cristo  ,  già  quasi  esausto  o  rasciullo, 
tuttavia  somm inibirò  fino  all'  ultima 
goccia  il  Sangue  prezioso, che  colmar 
ilovca  il  prezzo  ilei  nostro  riscatto . 
Gesù  er.i  morta  ,  ed  alcune  gocciole 
n'erano  tuttavia  rimasi:  nel  Cuor  sen- 
za vita  .  E  perocché  Cristo  non  ne 
volca  ne  quel  pochissimo  ritenere  , 
ma  lutto  spenderlo  io  piena  redenzio- 
ne del  inondo,  ordinò ,  die  non  po- 
lendo più  il  suo  Cuore  premerlo  fuor 
dallo  arterie  ,  ad  un  colpo  di  lancia 
gli  Fosse  aperto:  ed  il  Cuore  pur  essa 
foralo  e  diviso  mandò  Tuori  I'  ullìmo 
avanzo  della  preziosa  sua  vila .  Ecco 
dolorosi  servigi  de!  Cuor  dì  Gesù  pre- 
stali alla  nostra  salute ,  c  nostro  ob- 
bligazioni con  lui  .  Ma  quello  ,  die 
sopra  tutti  gli  allri  aggrandisce  ed  in- 
nalza i  meriti  di  queslo  Cuore ,  si  ò  , 
die  dove  ciascun  membro  di  Crislo  , 
tormentato  eomuehessin ,  senti  senza 
più  la  parte  propria  del  peculiar  suo 

del  piede  ,  né  il  piede  quello  del  cu 
pò;  il  Cuor  solo  li  senti  tulli, e  spesso 
ne!  medesimo  tempo  :  perchè  nel 
Cuore  ,  (  come  in  Tonfale  principio  e 
radice  universal  della  vita  )  vernano 
ringorgando  a  ferire  per  loro  modo , 
le  sensazioni  dolorose  da  tulli  i  mem- 
bri ;  ed  esso  per  ualural  affinila  fon 
lutti,  di  acerbissima  trafittura  ad  ogni 
ferita  si  risentiva .  Cosi  in  le  solo  ,  o 
Divio  Cuore  di  Cristo  furono  raccolti, 
e  da  te  procedettero  virtualmente  tulli 
i  servigi  ,  che  dalla  umanità  di  Gesù 
furono  fino  alla  fine  prestali  all'  opera 
della  passion  sua,  e  della  redenzione 
del  mondo  .  Ma  non  finirono  qua  le 
obbligazioni  ,  che  stringono  lutti  noi 
di  onorarli ,  amarti ,  e  renderli  culto 
di  grata  onore  ed  elenio:  anzi  questa 
non  fu  per  avventura  altro  die  una 
piccola  e  torse  menoma  |>arte  deìue- 
Ciuu,  Fior;  ir.  P-  tt. 


riti  che  lu  ne  Imi  colla  u 
razione,  il  meglio  ci  resi 


Iristo  rcnduti  alla  sai: 
ielle   opere  della 


ispczicllà  obbligali  al  suo  Cuore  .  Ri- 
sia ora  a  dire  della  miglior  parie  ,  e 
via  più  preziosa  delle  pene  e  fatiche 


)  Cuo 


partecipe  degli  affetti  della  bene- 
detta anima  del  Salvatore  .  Veramen- 
te qui  dimorò  il  fiore  dell'  altissima 
nobiltà,  e  pregio  di  quella  grand"  ope- 
ra; di  qua  procelle  il  mel  ilo  e  il  va- 
lore di  tulli  i  servigi  piviali  al  Corpo 
di  disio:  e'per  quegli  affetti  eccel- 
lentissimi fu  soddisfallo  pienamente 
alla  giustizia  del  Padre,  e  la  umana 
generazione  con  lui  rappacificala  e  re- 
denti.  Tanta  6  l'affinila  e 'I  rispon- 
dere degli  affètti  dell'anima,  e  del- 
l'amor soprattuto,  co' sentimenti  e 
con  le  passioni  del  cuore,  che  si  suol 
pigliare  I"  imo  per  I'  altro  :  ed  e  lau- 
to un  dire ,  Vi  dono  il  cuore  ,  Siete  d 
mio  cuore .  quanto  dire ,  Siete  il  mio 
amore,  C  l'amore  \i  dono:  e  ai  tulio, 
scolo  t' uomo  di  se  medesimo,  die 
egli  palisee  ed  iima  col  cuore,  lo  non 
dirò  ,  clic  dal  cuore  gli  affetti  del!'  a- 
nim  1  sicno  ingenerali  e  pi  ui  lotti  ;  ben 
possn  dire  ,  die  dolore,  timore,  tri- 
stezza, ed  amore  pajouo  cose  del 
cuore,  ed  egli  ne  rìroan  cosi  impres- 
sionalo ,  ovver  passionalo  ,  per  vivis- 
simo risentirsene  elle  fu:  elle  quivi 
soltanto,  quasi  per  eccellenza  ,  tulle 
le  passioni  dell'anima  pajono  con- 
centrale. E  perocché  il  Cuore  di  Gesù 
Cristo  Tu  il  più  compililo  e  perfetto, 
ebe  in  nnin  fosse  mai  ;  pertanto  fu  di 
tulli  allri  cuori  più  fortemente  dalla 
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passione  ■'<!  affetti  umani  tocco  e  com- 
mosso. E  cominciò  assai  per  lampo 
a  scuotersi  e  ri -cui irei  per  noi .  Ap- 
pena concepito  nel  seti  della  Vergine 
il  sagrato  suo  Corpo,  fece  la  santa 
Anima  sua  a  Dio  Padre  quel  gran  sa- 
grifizio  di  sè ,  che  continualo  in  tutta 
la  vita,  si  compiè  sulla  croce.  Il 
primo  ulto  di  quell'  anima  accesa 
dell'onor  di  suo  Padre,  e  della  salute 
degli  uomini ,  fu  di  offerirsi  vittima 
alla  sua  giustizia  pel  mondo:  Ecco, 
disse  ,  tu  sdegnasti  sempre  mai  le 
offerto  delle  pecore,  de'tori  e  de'buoi; 
ed  aspettasti  quella  della  mia  vita, 
per  venire  a  questo,  lu  mi  vestisti 
questo  Corpo  mortale:  Corpus  notasti 
inihi,  nel  qual  patendo  e  morendo,  li 
facessi  accettevole  sacrifizio.  Or  ec- 
romi al  tuo  piacere ,  clic  è  desso  il 
mio:  Ecce  venia,  ut  (aciam,  Deus, 
volunlalem  tuam.  Ed  oh  con  quanto 
ili  voglia  e  diletto,  io  mi  ti  offerisco 
lino  od  ora  di  fare  la  tua  volontà: 
Detti  incus  volai.  Se  la  mia  morte 

verta.  Òr  questo  generoso  effetto  di 
.-nuore  della  gloria  di  Dio,  prodotto 
dall'anima  di  Gesù  Cristo  ,  quanto  ge- 
nerosamente fu  secondalo  ed  ajutato 
dal  Cuor  di  lui  !  il  qual  rispondendo 
a  tanta  pienezza  ili  amore  ,  ne  Tu  di- 
latato per  un  guizzo  di  veemente  cor- 
diale allegrezza  ,  la  quale  mai  sem- 
pre In  tutta  vita  l'accompagnò:  Quae 
piacila  tutti  ci  facto  sempcr .  meus  ci- 
biti est,  ut  furiant  voluiitatcm  Patris 
mei.  E  fu  questo  quel  sentimento  di 
esuberante  letizia,  che  fu  di  Cristo 
notalo  una  volla  per  tutte  l'altre  ncl- 
I'  Evangelio  :  Et  extUtavil  in  Spiritu 
Sancto . 

Accompagnando  no!  Gesù  Cristo 
per  tutta  sua  vita,  troviamo  dì  caldi 
e  cocenti  affetti  da  lui  svegliali  ìd  se 
stesso:  a' quali  tutti  on  simile  movi- 
mento si  Tu  destato  nel  sagro  suo 


Cuore.  Di  lui  si  dice,  che  vegiiemlo 
i  Giudei  fermi  di  rifiutare  la  salute 
che  loro  offeriva,  infrenimi  et  turbavi! 
seipsum  :  che  trovalo  il  tempio  di  Dio 
suo  Padre  vólto  in  mercato ,  e  pro- 
fanata la  reggia  della  sua  maestà, 
arse  di  zelo ,  c  ne  cacciò  a  forza  i 
profanatori  :  che  al  sepolcro  dell'a- 
mico Lauro,  veggendo  piagnere  del- 
la sua  morte  le  amate  sorelle,  di  pietà 
lacrimatiti  est  Jesus  :  che  mirando  le 
mura  dell'ingrata  e  ribelle  Gerusa- 
lemme, e  antivedendo  la  sua  rovina, 
e  la  riprovazione  di  quella  misera 
genie ,  stretto  di  compassione  ,  /ferii 
super  Ulani.  Questo  zelo  dell'onore 
del  Padre  ,  questa  pietà  delle  nostre 
miserie ,  quel  dolore  della  perdizione 
di  tanti ,  strinse  veramente  ed  angu- 
stiò di  ambascia  veementemente  il  te- 
nero e  dolce  suo  Cuore  ,  che  ne  pati 
una  pena  acerbissima  ,  fino  a  far  pia- 
gnere lui ,  che  era  l' allegrezza  del 
paradiso.  Ma  perocché  la  foga  più 
veemente  de' suoi  affetti  fu  varamento 
nella  passione  ,  e  noi  verremo  più 
tritamente  cercandoli  in  questo  tem- 
po, ma  prima  ,  colà  nella  cena ,  qual 
gaudio  allargo  il  Cuor  di  Cristo  , 
quando  nel  Vinili  tu  ir  il  Santissimo  Sa- 
cramento ,  diede  alla  sua  carità  uno 
sfogo  si  largo  c  sì  dilettoso  !  Certo 
fu  inebriato  d'  infinita  dolcezza  ,  in 
quel  che  porgendo  agli  Apostoli  il 
pane  da  lui  sagralo ,  lor  disse  ;  Man- 
giale, questo  è  il  mio  Corpo.  Oh 
Dìo  .'  tanto  piacer  dunque  sentì  quel 
Cuore  amoroso  nello  entrare  in  pitto 
di  noi  miseri  uomini,  e  nell' obbli- 
garci in  perpetuo  lanla  sua  carità  ! 
questo  era  amore  da  lui!  M.i  che? 
Ahimè  !  soggiunse  :  Uno  dì  voi  dodici 
seduli  qui  meco  a  tavola,  mi  tradirà. 
Oh  che  ferita  trapassò  allora  quel 
Cuore  !  E  or  che  dirò  del  suo  preve- 
dere V  infedeltà  ripetuta  del  Bno-Pie- 
Iro ,  da  lui  più  amato  e  favorito  di 
tulli?  quel  Cuor  sì  gentile  dì  Cristo  ne 
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dove  spasimare .  Taccio  del  presenti- 
re il  bacio  di  Giuiia ,  die  con  quella 
vi-tii  il' umore  il  doveva  tradire.  E  il 
limili  Gesù  ali  porse  mansueto  la 
guancia  con  quel  dolce  rimprovero, 
che  mostrava  il  dolore  acuto  dell'a- 
mareggialo sud  Cuore.  Entralo  nel- 
l' orlo  co'  ire  discepoli,  egli  (clic  le 
urinine  pacioni  -ignoreggiavs  )  al- 
leino loro  il  fremi  :  e  prima  alla  iri- 
slcua  ed  ul  timore.  Vcdcu  vicino 
quel  passo  che  aveva  sempre  deside- 
ruta  ni  aratilo,  ora  sottratte  all' attì- 
nia sua  tutte  le  cagioni  che  avea  d'al- 
legre/.za  nella  su»  morte,  lasciò  in 
essa  signoreggiar  il  timore,  e  la  più 
orribile  melanconia.  Cuepit  pavere  et 
inoettut  este .  Tristii  est  anima  tnra 
utqae  ad  mortem.  Spaventevoli  Paro- 
le, e  incredibili  1  la  potenza  infinita 
•he  teme  :  la  letizia  essenziale  JqI 
ciclo ,  irnmMi  neon  idilli  e  trista  fino 
lilla  morte  !  Vedetene  I  segni  nel 
pallore  del  volto  ,  c  nuwsi  inani  ente 
dedi  occhi  ondeggianti  e  torbidi,  che 
mostrano  di  domandare  conforto,  e 
il  domanda  in  fatti  a  quo'  discepoli , 
clic  paurosi  egli  solca  confortare, 
assicurandoli  di  sua  sola  presenza: 
Ugo  tum ,  nofitt  liniere.  Ma  il  Cuore  ! 
quivi  era  l'affanno,  il  irambascia- 
inento  crudele .  Che  oercare  ?  Che 
indovinarlo  1  udiste  ben  lui  medesimo. 
Io  mi  sento ,  disse  ,  affogar  il  cuore 
della  tristezza  ,  egli  mi  palpita  forte- 
mente in  aspettando  i  mali  acerbissimi 
che  mi  san  preparati,  non  posso  ria- 
vere più  il  fiato  ;  tanta  è  l' ambascia 
che  ne  patisce,  che  me.  ne  sento  mori- 
re :  l'sqiie  ad  mortem.  Gilla-i  in  ora- 
zione al  Padre:  la  volontà  della  parte 
superiore  è  pronta,  e  d' accordo  colla 
natura  divina  ,  accetta  volentieri  la 
morte  ;  ma  la  parte  inferiore  inorri- 
disce, gela,  trema,  rifugge  ;  ed  il  suo 
tenerissimo  Cuore  combattuto  da  que- 
sti affetti  contrari,  ne  riceve  un  tor- 
mentosissimo si  raggimeli  lo  -  L'anima 


è  crociala  da  celilo  idee  dolorose  : 
ingratitudine  nostra  a  tanto  amor  suo: 
il  suo  patire  inutile  per  tanti,  che 
non  vorranno  giovarsene  ;  dolore 
delle  offese  fatte  a  suo  Padre  ,  e 
della  perdizione  di  tanti,  orrore  del- 
la morto  accompagnala  da  infamie  , 
vituperi,  insulti  crudeli;  sono  qtie*te 
altrettante  ferite  ,  che  la  straziano 
lino  al  vivo .  e  'I  cuore  ?  risponde  in 
lui  a  ciascheduno  di  questi  peosieri 
una  scossa ,  una  trafittura  di  spasimo 
tormentosissimo  ,  che  lo  affoga  ,  e 
come  coltello  minuzzalo  e  Tallo  in 

Fece  Dio  provar  talora  a  qualche 
anima  p  redi  le  Ita  una  particella  di 
queste  sue  pene  ;  a  Onterina  da  Sie- 
na ,  a  quella  da  Genova ,  a  Teresa  , 
a  Maddalena  de'  Ponti  ;  c  furono  per 
morirne.  Per  lo  slrigni mento  del  Cuo- 
re rimanevano  irrigidite  c  perdute  di 
tulle  le  membra ,  senza  senso  nè  mo- 
to: altre  si  senliano  ardere  tutte  ,  co- 
me in  fornace  ,  con  ispasimato  tor- 
mento :  altre ,  perdutane  affatto  ogni 
forza,  languivano  agonizzando,  per 
dolorosissimo  sfinimento .  Or  che  era 
ciò  ?  un  sentimento  per  una  vivacis- 
sima cognizione  di  questa  e  di  quella 
pena  del  Salvatore,  che  imprimeva 
toro  nel  cuore  quella  passione  si  forte 
e  si  penetrante ,  che  la  natura  non  la 
potea  tollerare.  Or  che  sarebbe  stato 
a  sentirle  tutte  iosiemo ,  ed  a  dover 
sostenerne  tutta  in  uno  raccolta  1'  a- 
trocilà?  indubitatamente  sarebbonn 
morte.  Tonto  di  pena  intollerabile 
era  riservala  al  solo  Cuore  di  Cristo  : 
il  quale  trafitto  da  tante  punte  e  dila- 
ceralo, sarebbe  altresì  venuto  meno  , 
se  la  virlù  divina  non  fosse  presta  a 
rinvigorirlo  e  Tarlo  forte  al  dolore . 
Ma  ne  questo  soccorso  di  virtù  divina 
non  bastò  ,  sì  che  non  venisse  manco 
alla  stretta  di  tanti  e  sì  raddoppiali 
tormenti,  lo  vo'dire,  che  crescendo 
Ognor  pili  nel  cuore  di  lui  l'ambascia. 
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e  cune  in  islrella  di  il  uri  ssì  ino  torchio 
premendo  fiior  dì  misura  ,  cadile  sve- 
ntili) sopra  la  terra  in  crudele  agonia, 
che  gli  tacca  sentire  il  <eru  tintore 
delia  morte:  e  non  trovando  il  Cuore 
co-i  ri -li  l'I  lo  alcun»  sfogò,  od  alle- 
viamento del  suo  dolore,  tentando  di 
(iure  ajatursi ,  con  lanlo  impeto  sprc- 
mi  c  cieciò  da  se  il  Sangue,  clic 
con  ispavenlcvolc  violenza  ,  dalle 
vene,  tutte  travasandosi  della  cale  , 
uscì  in  largo  sudin1  vermiglio  e T i t  lutto 
il  Corp»;  e  si  pieno  o  copioso  ,  clic 
;i  sgorghi'  ne  corse  fin  sopra  la  terni . 
Uggiolai  non  parranno  più  favole 
i|iic'  prodigi  della  fili  la  e  virtù  incre- 
diliilo  dell' amore  che  ci  lasciarono 
Sprillo  i  poeti.  Veramente  l'amore, 
sovrano  signore  e  primi)  degli  affetti 
iteli* anima  di  Gesù  Cristo,  operò 
imprimendo  in  lei  ,  o  per  ossa  nel 
cuore ,  lolle  ipiclle  passioni  sì  dolo- 
rose :  mentre  volendo  egli  trionfare  di 
ogni  sentimento,  della  impaurila  natu- 
ra, le  fece  tanto  di  forza,  e  le  diede 
sì  orrihil  tormento ,  clic  fu  vicina  a 
morire. 

Questo  amor  finalmente  sopra  la 
croce  (per  non  intrattenermi  per  sin- 
tonia ad  ogni  sito  allo  ) ,  rinforzando 
la  sua  virtù,  colmò  la  misura  dell'  in- 
timi soddisfazione  al  Padre  per  noi, 
n  lui  ristorando  l'ingiuria  dell'aver 
noi  voltategli  le  spalle  per  rio  amore 

abbandono  da  noi  fatto*1  di  quella  al- 
tissima Maestà,  volle  Gesù  soddisfare 
a  Dio,  con  patirne  egli  un  simile  do- 
lore atrocissimo  nella  benedetta  Ani- 
ma sita.  Notate  bone  .  egli  era  som- 
mamente amato  ed  avuto  carissimo 

umore  del  Padre  conosceva  egli  as- 
sai bene  ,  ed  era  la  maggior  e  più 
cara  consolazione:  Hit  est  Filila  meta 
dikt-lus,  in  quii  niiht  baie  compianti . 


Ora  sopra  la  croce,  questi)  conoscen- 
za sì  dilettevole  (onde  che,  e  conio 
che  ciò  avveni-so)  gli  Tu  scorala:  il 
che  inette  orrori: ,  e  fa  tremare  a 
pensarlo  di  quella  divina  persona. 

di  infinita  amaritudine  per  le  peno 
ch'egli  putiva,  per  gli  schemi  ne'suoi 
dolori,  e  le  maledizioni  avventategli: 
nel  (piai  desolamento  non  trovava 
con  Torlo  nò  [(n'amici ,  nè  da'  disce- 
poli ,  nò  da  sé;  e  (  quello  che  è  più) 
nò  dal  Padre.  Gesù  Cristo  sì  sentì 
quasi  venuto  meno  ogni  bene ,  o  qua- 
si (inorridisco  a  dirlo)  teinò  d'essere 
abbandonato  dal  Padre  ;  dolore  o 
traniliiisriaivieiiln  dn  uccìdere  tutti  gli 
uomini,  lo  lascio  a  voi  il  pensare  lo 
spasimo, e  l' affogamento  che  no  patì' 
allora  quel  Cuore  .  voi  avrete  prova- 
lo, o  forse  alcuno  di  voi  ,  come  in 
certe  strette  di  acuto  dolore,  rimanga 
il  cuore  oppresso ,  trafitto  e  affogato, 
e  proprio  scala  Li  morte.  Quanto  ne 
dovesse  essere  Gesù  dilanialo  ,  ben 
vcl  ileo  far  intendere  non  poco  l"  ar- 
dore dell'amor  suo  verso  Dio,  la  tem- 
pera stessa  gentile  e  pietosa  del  Cuor 
di  lui.  Ah  che  dovette  essere  a  Cristo 
anche  un  lontano  sospetto  d'  avere 
perduto  l'amor  dì  suo  Padre!  quando 
questa  sospcziono  condusse  ad  agonie 
mortali  (con  tanto  meno  dì  conoscen- 
za e  d'amore)  il  cuore  de'Santi.  Ma 
che  ?  intendetelo  dallo  sfogo ,  che  al- 
lor  ne  fece  quel  Cuore  trafitto.  Egli 
avea  sempre  benedetto  suo  Padre 


in  se  la  cagione  ,  gli  domanda  il  per- 
chè :  e  tulio  sbigottito  e  tremante, 
non  arrischiandosi  di  chiamarlo  sito 
Padre  (  come  sempre  avea  fatto',  an- 
che là  gittate  Colla  bocca  in  terra  nel- 
l'orlo) ,  qui  il  nomina,  come  fiioeiaui 
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noi  peccatori  e  servi ,  suo  Dio  :  Deus 
meas ,  Deus  meus ,  ut  quid  me  ilrreli- 
ijiihti?  Non  più.  Gesù  Cristo  bn  già 
l'ini  questo  siilo  soddisfallo  por  li 
peccali  ili  mille  monili  :  Consumma- 
tum  ctt .  Beuta  cosi  e  sorbiLi  In  feccia 
dell'  orna  rissimo  calice  de'  dolori  ,  il 
Cuore  di  lui  (  pare  a  ine  )  Tallo  cerio 
■lai  Pnilro,  chi;  egli  avea  gradito  la 
durissima  soddisfazione  a  lui  rendula 
per  gti  uomini  ;  il  Cuor  di  lui  tulio 
noli'  amore  si  dilatò  d' infinita  conso- 
lazione; pensando  che  anche  per  li 
noslri  auhandnii!  ingiuriosi  era  per 
quel  suo  patimento  ben  soddisfallo,  e 
fili  uomini  rappacificali  con  Dio.  Ora 
ora  rassicuralo  che  Dio  con  lui  c  per 
luì  amava  altresì  tutti  noi,  ripigliando 
il  dolce  nomo  di  Padre,  a  lui  l'anima 
propria  c  le  nostre  raccomandando  , 
mori:  Pater  in  manus  tuas  commendo 
spiritimi  meum  et  inclinato  ca- 
pite, emisit  spiritual,  l'ensale  oggi- 
mai  ,  o  cari,  se  questo  cenno,  che  in 
v'ho  dato  fin' ora  delle  obbligazioni 
che  avete  con  quel  Cuore  amanlc,  vi 
debba  bastare  a  donargli  tulio  il  cuor 
vostro;  o  se  forse  vi  paia  troppo, da 
che  egli  per  cuore  dimanda  cuore. 

Era  morto  Gesù  Cristo:  ed  assai 
fu  contento  di  quello,  che,  morto 
lui,  sapea  doversi  fare  nel  corpo  suo; 
cioè-  di  aprirgli  il  pollo  d'  una  lancia- 
ta. Ne  fu  contento,  per  polcr  (come 
dissi  da  prima  )  tulio  offerire  e  spen- 
dere per  noi  (senza  ritenersene  goc- 
ciolo I  il  proprio  Sangue,  ma  fu  trop- 
po più  ,  perché  in  esso  suo  petto  ve- 
deva aperta  una  porla,  per  la  quale 
potessero  le  sue  anime  amanti  entrar- 
gli nel  Cuore ,  a  gustar  le  dolcezze 
della  sua  carità.  Deh  !  carila  vera- 
mente degna  del  Figliuolo  di  Dio  !  Or 
è  dunque  cotesto  il  cambio  ,  che  egli 
aspetta  del  tonto  amarci  e  patire  elle 
fece  per  noi  ?  questo ,  dico  ,  del  gu- 
stare noi  le  dolcezze  della  sua  carila  ? 
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Si  :  un  Cuore  divino  non  vuole  uè  go- 
de d' altro  che  d'  amare ,  e  far  bene 
a  quelli  che  ama  .  Deli  !  gustino ,  gu- 
stino gli  uomini  ,  e  facciano  il  saggio 
della  dolcezza  che  dà  il  sentire  l'amor 
di  Cristo  ,  e  lo  abitargli  nel  Cuore  . 
Cerio  vcrran  loro  io  nausea  tulle  le 
terrene  e  le  carnali  dolcezze  ,  e  non 
godranno  che  pur  di  lui  ,  e  del  pia- 
cere d'amarlo.  Or  questu  a  lui  piace 
cotanto  ,  perché  giova  a  noi  -,  clic  di- 
samorandoci del  mondo ,  e  innamo- 
randoci di  lui  solo  ,  saremmo  salvi . 
Adunque,  per  provocarci  ad  entrargli 
nel  Cuore ,  questo  buoo  Salvatore  ccl 
mostra  aperto  colla  ferita  grondante 
di  sangue  :  e ,  Venile  sì ,  grida ,  veni- 
te, e  bcele,  senza  oro  uè  argento, 
del  mio  vino  e  del  latte.  Quella  mo- 
stra del  suo  Cuor  ferito  Ò  un  ricor- 
darci de'  meriti  che  egli  ba  con  noi  , 
e  della  obbligazione  che  ci  stringe  di 
amarlo  ,  c  cosi  onorar  il  suo  Cuore, 
è  un  rammentarci  l'opera  e  le  fatiche 
della  redenzion  noslra  ,  per  le  quali 
quel  Cuore,  somministrò  spirili  e  san- 
gue :  è  un  ricordarci  gli  alleili,  e  sin- 
golarmente la  carila  sua  in  patire  co- 
tanto :  carità  ed  alleili  che  nel  Cuore 
ebbero  il  loro  esercizio  ed  il  nutri- 
mento. Finalmente  non  per  sensibile 
rap  prò  a  e  ulani  une  ,  ma  in  vera  reallà 
ricevete  quel  Cuor  divino  nella  Santis- 
sima Eucaristia ,  dove  sta  Gesù  Cristo 
a  modo  di  ucciso  :  ed  aprendoci  la 
ferini  del  vero  suo  Cuore  vi  invita  e 
provoca  a  porro  la  bocca  a  quel  fonie, 
di  cocentissima  carità:  l'etnie  ,  ine- 
briamoli carissimi .  Ora  per  tanto 
amore  dimanda  egli  altro  che  amore  ? 
or  a  chi  lo  negale  voi  essendo  amati 
da  chicchessia  ?  Ed  avendovi  dato 
Cristo  il  Cuor  suo  ,  domanda  troppo, 
domandandovi  il  vostro?  Deb  !  se  al- 
cun c'è  qui  ,  che  gliel  nieglii,  esca 
tosto  della  compagnia  vostra,  e  vada 
scomunicalo  .  lo  non  voglio  temerne 
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di  alcun  di  voi  :  accostatevi,  ricevete, 
e  donate.  A  quella  fornace  di  amore 
imparerete ,  anzi  riceverete  l'amore , 
queir  amor  forte  e  affocato  ,  che  di 
parole  non  è  contento,  ma  mette  tul- 
io ,  e  tutto  spende  per  quello  cha 


ama.  questa  è  la  vera  divozione  al 
Cuor  di  Gesù .  Accostatevi  all'  aper- 
tura del  Cuore  ,  che  tulio  arde:  rice- 
vete la  fiamma  et  ardele  :  Cor  mtum 
(  vi  dice  )  dilattitum  est  :  dilatamim  el 


Tito  DEL  P4KEGIR1CO  DEL  CUOI  DI  CESll' 
E  DEL  rtORt  DI  STORI*  ECCLESIASTICA. 
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